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AI  NOSTBI  LETTORI 


Il  primo  numero  dì  un  giornale,  specialmente  se 
letterario  o  scientifico,  dovrebbe  esser  composto  in 
maniera  da  rendere  inutile  un  '  programma  ' .  Ma 
tale  non  può  essere  il  primo  fascicolo  nostro,  perchè, 
a  non  voler  dire  altro,  molto  spazio  è  occupato  questa 
volta  dagli  atti  ufficiali  della  Società  che  al  giornale 
dà  vita.  Sono  dunque  indispensabili  alcune  poche 
parole,  che  dichiarino  non  quello  che  abbiamo  fatto, 
ma  quello  che  ci  proponiamo  per  T  avvenire. 

Il  Regolamento  della  Società  nostra,  nel  suo  ultimo 
capitolo  (art.  23  sqq.),  definisce  con  chiarezza  gli 
intenti  del  '  BuUettino  '  sociale.  Noi  pubblicheremo 
r  '  Atene  e  Roma' ,  per  questo  anno  1898,  in  fascicoli 
di  24  pagine;  e  i  fascicoli  non  saranno  meno  di  6  nel 
corso  dell'anno.  In  seguito,  quando,  come  è  lecito 
augurare,  i  mezzi  saranno  maggiori,  si  potrà  anche 
accrescere  il  numero  e  delle  pagine  e  dei  fascicoli: 
per  ora  non  converrà  scandalizzarsi  neppure  di  qualche 
ritardo  nella  pubblicazione,  che  regolarmente  do- 
vrebbe avvenire  di  due  mesi  in  due  mesi. 

La  parte  maggiore  dello  spazio  in  ciascun  fascicolo 
sarà  serbata,  di  regola,  ad  articoli  e  memorie,  ori- 
ginali 0  di  divulgazione,  sopra  soggetti  attinenti  o 
agli  studi  dell'antichità  greca  e  romana,  o  aUe 
scuole  donde  tali  studi  non  sono  esclusi:  sempre 
essi  vorranno  essere  scritti  con  l'intento  di  esser 
letti  non  tanto  da  coloro  che  fanno  professione  di 
studi  classici,  quanto  da  tutte  quelle  persone  colte 
che  reputino  elemento  non  inutile  di  coltura  cono- 
scere le  varie  manifestazione  dell'ingegno  greco  e 


romano  nelle  lettere,  nelle  arti,  nella  storia  politica 
e  civile,  nella  scienza.  Sappiamo  che  di  tali  persone 
in  Italia  è  relativamente  esiguo  il  numero:  se  la 
Società  nostra  riescirà  cosi  ad  aumentarlo,  questo 
sarà  per  essa  titolo  di  grande  benemerenza. 

L'altra  parte  di  ciascun  fascicolo  conterrà  (oltre 
gli  atti  ufficiali  e  la  cronaca  della  Società)  notizie 
ed  appunti,  forse  neppure  essi  inutili  a  quelle  per- 
sone colte  alle  quali  si  accennava  testé,  ma  composti 
ad  ogni  modo  con  l'intento  di  giovare  anzitutto 
agli  studiosi  dell'  antichità  classica,  sieno  essi  filologi 
0  storici  o  scenziati.  Molti  di  costoro,  per  la  maggior 
parte  insegnanti,  vivono  in  piccole  città  di  provincia, 
senza  libri  e  senza  compagni  di  studi:  dedicare  a 
questi  valentuomini  una  parte  almeno  del  '  BuUet- 
tino '  è  per  la  Società  dovere  imprescindibile  di 
gratitudine.  Con  grande  entusiasmo  essi  salutarono 
il  sorgere  della  nuova  istituzione,  e  furono  dei  primi 
ad  inscriversi  fra  i  nostri  Soci:  né,  cosi  facendo, 
ebbero  mai  altra  speranza  oltre  quella  nobilissima 
di  rivedere  in  onore  una  più  solida  e  più  squisita 
coltura  nazionale,  e  di  potervi  contribuire  efficace- 
mente. Non  fu  risparmiata,  è  vero,  neppure  ad  essi 
l'accusa  volgare  di  combattere  jrro  domo;  ma  chi 
accusava  o  non  pensò  o  dissimulò  il  valore  morale 
di  questo  entusiasmo  degli  insegnanti,  mentre  ap- 
punto di  là  donde  vantaggi  materiali  si  aspettano, 
era  bandita  la  guerra  santa  alla  scuola  ed  alla  cul- 
tura classica.  Per  loro,  dunque,  nei  fascicoli  suc- 
cessivi del  '  BuUettino  '  raccoglieremo  copiose  notizie 
da  libri  e  Riviste,  italiane  e  straniere;  di  opere 
e  memorie  importanti  daremo  larghi  sunti  e,  quando 
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possano  farlo  persone  veramente  competenti,  anche 
ampie  recensioni  Critiche;  alle  richieste  che  nel- 
l'interesse dei  loro  studi  essi  volessero  rivolgerci 
risponderemo  con  premura  e  con  zelo. 

Si  aggiunga  che,  in  omaggio  alla  lettera  ed  allo 
spirito  dello  Statuto  sociale  (art,  1),  al  nostro  pe- 
riodico non  mancheranno  articoli  e  memorie  che 
valgano  a  definire  e  dichiarare  le  relazioni  di  di- 
pendenza delle  letterature  moderne,  segnatamente 
della  nostra,  dai  monumenti  letterari  ed  artistici 
deir antichità  classica;  e  già  questo  stesso  primo 
fascicolo  —  cosi  insufficiente,  del  resto,  per  biblio- 
grafia e  notizie  filologiche  —  con  un  magistrale 
articolo  sulla  concezione  Dantesca  della  città  di  Dite 
risponde,  come  meglio  non  si  potrebbe,  agli  intenti 
non  meschinamente  esclusivi  della  Società  nostra. 
Possa  questa  esplicita  dichifirazìone  avvicinare  a  noi 
molti  altri  dei  dotti  insegnanti  e  cultori  di  lettere 
italiane,  che  dei  larghi  intendimenti  della  nuova 
associazione  forse  non  ebbero  esatta  notizia. 

Pertanto  non  è  molto  quello  che  promettiamo,  e 
ben  altro  dovrà  fare  la  nostra  associazione  per  giu- 
stificare il  titolo  ambizioso  di  '  Società  italiana  per 
la  diffusione  e  Tincoraggiamento  degli  studi  classici  ' . 
Potrà  farlo,  quando  saremo  molti;  ma  molti  non 
saremo  mai,  se  coi  molti  non  ci  porremo  in  comu- 
nione intellettuale.  A  questo  vorrebbero  modesta- 
mente provvedere  i  fascicoli  dell'  '  Atene  e  Eoma  ' . 

Ammonimenti  e  consigli  accetteremo  da  ogni  be- 
nevolo che  vorrà  darcene;  ma  oltre  i  consigli  e  gli 
ammonimenti  invochiamo  l' auxilium  praesens  di 
dotti  scrittori  che  non  abbiano  a  disdegno  V  intento 
nostro,  di  frequenti  e  volenterosi  lettori  che  assi- 
curino all'associazione  influenza  larga  e  duratura. 


LEODIDIBACCHILIDE') 


È  oggi  il  poeta  nipote  di  Simonide  e  contempo- 
raneo di  Pindaro, 

l'usignuolo  di  Coo  dal  dolce  canto 

—  cosi  Bacchilide  di  sé  stesso  —  che  toma  a  far  ri- 
suonare  la  sua  voce  da  circa  quattordici  secoli  am- 

1)  (I)  Tìie  poems  of  Bacchylides  from  a  papyrus  in  the 
BritUh  Museum  edited  hy  F.  G.  Kenyon  (8<>,  pp.  Liii-24fì), 
(II)  Facsimile  o/Papynuf  BCCXXXIII  in  Uve  Britiah  Mur 
senni;  printed  by  arder  o/the  Truatees  of  the  Brllish  Muacum, 
Oxford,  1897. 


mutolita  0-  111  tin  settennio,  la  Repubblica  degli 
Ateniesi  di  Aristotele,  i  Mimiambi  di  Eroda,  le  Odi 
di  Bacchilide  e  più  altre  cose,  accrebbero  impensa- 
tamente le  reliquie  del  grande  naufragio  della  lette- 
ratura greca.  Assistiamo  meravigliati  ad  una  serio 
non  interrotta  di  classiche  scoperte  *)  che  fanno  ras- 
somigliare l' età  nostra  all'  età  del  rinascimento,  con 
questa  diiferenza  a  nostro  vantaggio  che  gli  scritti 
da  noi  ricuperati,  per  molti  secoli  rimasti  incolumi 
dai  danni  della  tradizione  scritta  nell'  asilo  delle 
tombe  egiziane,  risorgono  in  una  forma  dalla  origi- 
naria assai  meno  lontana,  che  non  sia  quella  delle 
opere  pervenuteci  per  il  tramite  della  tradizione 
bizantina. 

Il  papiro  DCCXXXin  della  collezione  del  Museo 
Britannico,  senza  dubbio  la  prima  del  mondo,  tro- 
vato dagli  indigeni  in  una  tomba  (cosi  almeno  par 
credibile),  giunse  in  Inghilterra  sminuzzato  in  circa 
200  frammenti  più  o  meno  estesi.  Facile,  dice  il 
sig.  Kenyon,  fu  la  identificazione  dell'  autore  (a  cui 
successe  un  anno  fa  l' annunzio  della  scoperta),  dif- 
ficilissima la  ricostruzione  del  papiro.  Attualmente 
i  frammenti  di  esso  sono  ordinati  in  tre  sezioni,  con- 
tinue in  sé,  ma  non  reciprocamente  connesse. 

Il  papiro  cosi  ricomposto  misura  14  piedi  e  9  pol- 
lici di  lunghezza,  con  un'  altezza  massima  di  jwl- 
lici  9  Va»  ®  contiene  39  colonne  di  scrittura  di 
linee  32-36.  Ad  un  certo  numero  di  minuscoli  fram- 
menti non  fu  possibile  assegnare  un  posto. 

Il  papiro  è  scritto  tutto  da  una  mano  in  belle  let- 
tere unciali  ;  fu  emendato  dall'  amanuense  stesso  e 
da  due  altre  mani  ;  offre  un  testo  in  complesso  no- 
tevolmente sano.  La  divisione  delle  strofe  è  indi- 
cata, ma  non  sempre,  con  la  paragraphos. 

Gli  accenti  sono  dalle  tre  diverse  mani  segnati 
sporadicamente,  più  spesso  nelle  parole  più  lunghe, 
oppure  per  evitar  malintesi.  L' interpunzione  (un  sol 
punto)  è  regolare.  Il  sig.  Kenyon  crede  di  poter 
assegnare  la  scrittura  del  papiro  alla  metà  del  se- 
colo I  a.  Cristo. 


1)  Pare  almeno  che  le  poesie  di  Bacchilide  non  sì  con- 
servassero al  di  là  del  secolo  V  dopo  Cristo  (V.  Kenyon, 
Introd.  p.  xiv). 

i)  Altre  se  ne  annunziano.  I  Sip;^/'  Grenfell  e  Hiint 
portarono  ad  Oxford  280  casse  di  papiri  provenienti  da 
Oxyrhinchos,  dei  quali  fu  esplorata  soltanto  una  dofima 
parte.  Questa,  oltre  ad  im  numero  grande  di  documenti, 
privati,  contiene  frammenti  di  Omero,  Sofocle,  Aristofane, 
Tucidide,  Isocrate,  Platone,  Demostene,  e  frammenti  di 
opere  perdute:  5  strofe  di  Saffo,  4  esametri  d'Alcmano, 
2  frammenti  di  commedie,  frammenti  dei  (tv&fxixù  aroi- 
XH€t  di  Aristosseno  con  citazioni  di  versi  di  poeti  impioti 
(Blass,  CcntralòLf.  Bibllothekwescn,  1897,  10  u.  11  p.  524). 
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Il  prezioso  manoscritto  contiene  venti  odi,  sei 
delle  quali  intiere,  le  altre,  qual  più  qual  meno, 
frammentarie.  Quattordici  sono  canzoni  epinicie;  sei 
s<-)no  d'altro  genere.  Oltremodo  probabile  è  che  an- 
che nel  papiro  precedessero  le  odi  epinicie,  seguis- 
sero le  altre,  secondo  V  ordine  adottato  dall'  editore. 
Probabile  è  inoltre  che  il  volume,  o  rotolo,  conte- 
nesse una  scelta  di  componimenti  bacchilidei. 

Dati  nuovi  intomo  alla  malnota  biografia  di  Bac- 
chilide  non  offrono  queste  sue  odi  *).  È  confermato 
ch'egli  fu  ospite  di  Qerone  a  Siracusa  (l'epoca  di 
questo  soggiorno  si  può  porre  ora  o  nel  476,  o  prima 
di  quest'anno),  ma  nessuna  allusione  si  trova  alla 
pretesa  invidiosa  rivalità  tra  lui  e  Pindaro,  né  alla 
})olemica  che  gli  antichi  scoliasti  vollero  arguire  da 
alcune  espressioni  di  Pindaro  *).  Nò  del  suo  esilio 
da  Geo,  né  del  suo  soggiorno  nel  Peloponneso  ricor- 
dati da  Plutarco  (De  exil.  p.  605  e)  è  alcun  cenno 
nelle  odi  ricuperate  ;  tuttavia  il  sig.  Kenyon  ne  trae 
alcuni  probabili  indizi  per  determinarne  approssima- 
tivamente l'epoca. 

I  vincitori  celebrati  nelle  odi  epinicie  sono  Ge- 
rone  di  Siracusa  (III,  IV,  V),  due  compatriotti  del 
poeta  (I,  n,  VI,  Vn),  un  Fliunzio  (IX),  un  Ate- 
niese (X),  un  Metapontino  (XI),  due  Egineti  (XII, 
Xm),  un  Tessalo  (XIV),  un  ignoto  d' ignota  pa- 
tria (Vin).  Le  vittorie  furono  riportate  nei  giuochi 
delle  quattro  grandi  feste  nazionali,  salvo  una  otte- 

1)  Un  dato  nuovo  sarebbe  T  accenno  agli  antenati  del 
poeta  nell'ode  XI  119,  secondo  la  congettura  del  professor 
Palmer  (nQÓyoyoi,  saaav  èfÀoL,  Pap.  éacafieyoi)  accettata 
dal  Kenyon.  Mi  sembra  singolare  che  il  poeta  parli  qui 
di  se  in  prima  persona:  penserei  che  il  verbo  finito  po- 
tesse esser  sottinteso  desumendolo  dal  precedente  y€(Ì€i>g, 
e.1  intenderei  :  '  e  con  buona  fortuna  abiti  Metaponto,  ^tu) 
o  aurea  regina,  e  (Vabitcmo)  (cioè  *  vi  sono  sepolti  '  ;  cfr. 
oixsty,  di  Solone  estinto,  in  Gratino,  Xel^taveg  fr.  228  Kock) 
i  progenitori,  che  fondarono  il  tuo  culto  nel  bosco  sacro 
presso  il  Gasa  dalle  belle  onde  '  etc.  I  nQÓyoyoi  non  pos- 
sono essere,  mi  sembra,  che  gli  antenati  Achei,  che  pre- 
sero stanza  a  Metaponto,  patria  del  vincitore, 

«)  Questi  pettegolezzi  rispecchiano  piuttosto  P  animo 
«rretto  e  ringhioso  dei  grammatici  che  li  riferiscono  e 
j)robabilmente  se  li  inventarono,  anziché  una  mente  ele- 
vata come  quella  di  Pindaro.  Prima  di  affermare  recisa- 
mente, come  fu  fatto,  che  Bacchilide  rassomigliandosi  al- 
l'aquila  (ode  V  16)  volle  dare  a  Pindaro  (01.  II  94,  Nem. 
Ili  80)  una  risposta,  che  sarebbe  del  resto  molto  puerile, 
bisognerebbe  stabilire  che  la  III*  Nemea  è  anteriore  al  470 
e  che  Bacchilide,  quando  nel  476  scrisse  la  sua  V*  ode,  che 
può  benissimo  essére  stata  scritta  in  Geo  e  di  là  mandata 
a  Siracusa,  conosceva  la  II*  OL  a  Terone  d'Agrigento, 
composta  anch'essa  per  una  vittoria  riportata  nel  476. 
L'idea  del  Kenyon,  che  nella  menzione  del  poeta  beoto 
Esiodo  (Bacchilide  V  90)  vede  un  complimento  a  Pin- 
daro, se  fosse  certa  com'è  ingegnosa,  taglierebbe  la  testa 
al  toro. 


nuta  in  una  gara  delle  Petree,  festa  a  noi  sinora 
sconosciuta,  che  si  celebrava  in  Tessaglia  in  onore 
di  Poseidone.  Le  gare  superate  sono  quelle  del  pen- 
tatlo,  delle  corse  col  cocchio  e  col  celete,  dello  stadio, 
della  lotta  e  del  pancrazio.  Le  vittorie  di  Gerone  col 
cavallo  da  corsa  Ferenico  (ode  V)  e  di  Pitea  nel 
Pancrazio  (ode  XIII)  furono  celebrate  anche  da  Pin- 
daro (01.  I,  Nem.  V). 

La  composizione  degli  epinicii  di  Bacchilide  non 
diiferisce  in  generale,  per  ciò  che  riguarda  la  ma- 
teria, da  quella  degli  epinicii  di  Pindaro.  Una  parte 
considerevole  degli  epinicii  più  lunghi  è  occupata 
dalla  narrazione  di  un  mito,  che  spesso  comincia  e 
finisce  ex  ahrupto,  ed  è  variamente  collegata  col  sog- 
getto. La  storia  di  Minosse  si  collega  verosimilmente 
con  la  storia  di  Geo,  patria  del  vincitore  (ode  I).  Il 
racconto  di  Creso,  per  la  sua  pietà  {dC  s^é^siav) 
salvato  da  Giove  e  da  Apollo,  par  motivato  dal  ri- 
cordo della  ricchezza,  della  magnificenza  di  Gerone 
e  soprattutto  della  sua  pietà  verso  gli  dei  (ode  HI). 
Una  vittoria  riportata  nei  pubblici  giuochi,  era  sti- 
mata dagli  Elleni  come  una  suprema  felicità;  Ge- 
rone era  potente,  ricco,  ed  invidiabile  per  questo  e 
per  la  vittoria  procuratagli  dal  suo  cavallo  Ferenico  ; 
ma  una  piena  felicità  non  concedono  gli  Dei  a  nes- 
sun mortale.  Il  poeta  descrive  T  incontro  di  Ercole 
con  Meleagro  nell'Ades,  e  a  Meleagro  fa  narrare  il 
suo  funesto  caso,  avvenutogli  quando,  per  le  sue  vit- 
toriose imprese  era  al  colmo  della  gloria.  Onde  il 
racconto  ha  1'  aria  di  contenere  un  velato  avverti- 
mento a  Gerone  (ode  V).  La  vittoria  del  giovinetto 
lottatore  Alessidamo  da  Metaponto,  è  dovuta  alla 
protezione  di  Artemide,  venerata  a  Metaponto.  Quivi 
il  suo  culto  era  stato  importato  dall'Arcadia  dopo 
il  ritomo  dalla  guerra  di  Troia.  Ma  in  Arcadia  il 
culto  di  Artemide  era  stato  inaugurato  da  Prete  per 
gratitudine  dei  benefizi  ricevuti;  il  che  apparisce 
dal  mito  di  Prete  e  delle  sue  figlie,  che  il  poeta  un 
po'  meccanicamente  inserisce  e  assai  diffusamente 
racconta  (ode  XI).  La  scena  omerica  della  difesa 
delle  navi  fatta  da  Aiace  nel  campo  acheo,  si  ran- 
noda con  le  antiche  memorie  di  Egina,  patria  del 
vincitore  (ode  XTTI).  —  La  instituzione  dei  giuochi 
nei  quali  il  personaggio  celebrato  ottenne  la  vittoria, 
la  enumerazione  dei  suoi  successi  in  altre  gare,  le 
frequenti  considerazioni  morali  suggerite  ora  dalla 
condizione  del  vincitore,  ora  dalle  narrazioni  leggen- 
darie introdotte,  sono  pur  materie  che,  come  quella 
degli  episodii  mitici,  Bacchilide  ha  comuni  con 
Pindaro,  e  che  sembra  quindi  siano  da  ritenere  come 
elementi  tipici  della  canzone  epinicia. 
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Un  interesse  più  vivo  destano  le  altre  sei  odi,  che 
sì  succedono  secondo  l'ordine  alfabetico  dei  titoli 
(Blass).  La  XV  intitolata  i  figli  di  Antenore,  ossia  la 
richiesta  di  Elena,  se  non  fossero  il  metro  e  la  into- 
nazione lirica,  potrebbe  dirsi  un  frammento  epico; 
nò  credo  che  sia  possibile  assegnarla  con  sicurezza 
ad  una  delle  classi  a  noi  note  di  componimenti  lirici. 
H  principio  è  frammentario  ;  il  che  e'  impedisce  di 
penetrare  nella  ragione  del  primo  dei  due  titoli.  La 
parte  conservata  descrive  l' adunanza  del  popolo 
troiano  convocata  dagli  araldi,  e  riferisce  una  breve 
arringa  moralistica  di  Menelao,  di  questo  tenore: 
causa  delle  sciagure  umane  non  è  Giove  (concetto 
omerico);  ogni  uomo  può,  se  vuole,  attenersi  alla 
giustizia,  e  questa  rende  felici;  mentre  la  violenza 
dà  a  chi  l' adopera,  la  roba  altrui,  ma  poi  lo  manda 
in  rovina. 

La  strofe  dell'ode  XVI  con  la  invocazione  di 
Apolline  Pitie,  fa  credere  che  abbiamo  dinanzi  a 
noi  un  peana.  Ma  il  mito  di  Ercole  e  Deianira,  fu- 
gacemente narrato  nelF  antistrofe  e  nelP  epodo,  cosa 
ha  che  fare  col  culto  di  Apollo? 

Niente  più  di  quello  che,  almeno  agli  occhi  nostri, 
abbia  che  fare  con  esso  la  leggenda  di  Teseo  e  dei 
giovinetti  Ateniesi  da  Minosse  condotti  a  Creta  per 
essere  immolati  al  Minotauro,  nairata  nell'  ode  XVII, 
che  pure  per  T  invocazione  di  Apollo  degli  ultimi 
tre  versi  sembra  doversi  col  Kenyon  qualificare  come 
una  peana.  Di  questa  ode  do  qui  una  interpretazione 
metrica.  Mi  si  perdonerà  se  ho  accozzato  versi  lirici 
non  rimati  0-  Per  una  traduzione  in  rima,  anche 
libera,  non  mi  bastavano  le  forze;  preferii  una  in- 
terpretazione fedele  ;  per  la  quale  non  disperavo  che 
le  forze  mi  bastassero,  purchò  avessi  rinunziato  alla 
pastoia  delle  rime.  Credo  di  non  aver  nulla  omesso 
nò  aggiunto,  o  ben  poco.  Ho  tentato  di  riprodurre, 
per  quanto  sapevo,  il  colorito  delP  originale. 

(XVn.  I  giovinetti  e  Teseo.) 

(Strofe  I.) 

Fendòa  la  nave  dalla  prora  bruna 
il  mar  di  Creta, 
r  intrepido  Teseo  seco  recando 
insiem  con  sette  giovinetti  e  sette 

1)  Temevo  di  aver  fatto  cosa  nuova.  Il  mio  antico  di- 
scepolo e  caro  amico  prof.  I.  Della  Giovanna  mi  allegge- 
risce, quanto  alla  novità,  la  coscienza,  indicandomi  una 
traduzione  deir  ode  oraziana  III  18,  fatta  dal  Varchi  in 
strofe  di  tre  endecasillabi  piani  e  di  un  settenario  senza 
rime  ;  e  del  Baldi,  im  poemetto,  *  il  DUuvio  universale  ' , 
in  versi  composti  ciascuno  di  un  settenario  e  di  un  en- 
decasillabo, pur  senza  rima. 


vaghe  ionie  donzelle; 
chò  sulla  vela  di  lontan  splendente 
cadeau  l'aure  di  Borea 
per  voler  della  dea  che  scuote  V  egida,  *) 
della  gloriosa  Atena. 
Punse  a  Minosse  il  cuore 
dolce  desio,  *)  che  dono  è  di  Ciprigna 
dall'amabil  corona. 

Nò  più  la  man  trattener  seppe,  e  ad  una 
delle  fanciulle  accarezzò  le  bianche 
gote.  Chiamò  Eribea 
delPeroe  Pandione 
il  nepote,  di  bronzea 
lorica  armato  il  petto. 
I  negri  occhi  a  tal  vista 
sotto  le  ciglia  roteò  Teseo, 
e  il  cuor  gli  lacerò  fiero  dolore. 
E  disse;  '  o  figlio  dell'ottimo  Giove, 
'  il  cuor  dentro  al  tuo  petto 
'  tu  santamente  omai  più  non  governi; 
'  raflfrena,  eroe,  la  violenza  ingorda. 
(AnUatrofe  L) 

^  A  quella  sorte  che  dei  numi  il  cenno 
onnipotente 

indisse  a  noi,  là  dove  il  peso  inclina 
la  lance  di  giustizia,  al  nostro  fato 
andrem,  quando  sia  giunto; 
ma  tu,  contieni  la  funesta  voglia. 
Se  te  sommo  in  valore 
tra  i  mortali,  nel  talamo  di  Giove 
sotto  le  vette  Idee 
generò  di  Fenice 
la  cara  figlia  dall'  amabil  nome  ; 
in  braccio  a  Poseidone 
iddio  del  mar,  me  generò  la  figlia 
deir  opulento  Pitteo  ;  e  un  aureo  velo 
le  Nereidi  le  diero 
dal  crine  di  viola. 
Frena,  o  signor  di  Cnosso, 
cotesta  oltracotanza 
di  lacrime  feconda. 
Non  sosterrò  veder  T  amabil  luce 
dell'aurora,  dal  di  che  riluttante 
alcun  dei  giovinetti  alle  tue  voglie 
tu  domi.  Il  nostro  braccio 
sperimentar  dovremo  innanzi;  i  numi 
decideranno  del  futuro  evento.' 
(Epodo  L) 

Cosi  parlava  il  valoroso  eroe; 
e  a  quel  sovrano  ardir  stupì  la  ciurma. 
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Arse  di  sdegno  in  cuore 

d'Elio  il  genero,  e  ordì  trama  improvvisa, 

e    '  o  Giove  padre 

'  potente  ',  disse,   '  ascoltami.  Se  vero 

è  che  la  donna  dalle  braccia  candide 
'  di  Fenicia  nativa 
'  a  te  mi  partoria, 
'  manda  or  dal  cielo  la  veloce  folgore 

dalP  ignea  chioma,  manifesto  segno. 
^  E  tu,  se  la  Trezenia 

Etra  te  generava  a  Poseidone 
'  scuotitor  della  terra, 
'  nella  magion  del  padre 
'  gittati  arditamente,  e  dal  profondo 
^  oceano  riporta 

^  quest'  aureo  della  man  vago  ornamento. 
^  Or  tu  vedrai  se  la  mia  prece  ascolta 
'  il  Cronide,  del  fulmine 
'  signor,  che  a  tutto  l'universo  intende.' 

(Strofe  II.) 

Udì  V  incensurabile  *)  preghiera 
Giove  potente; 

ed  il  figlio  onorar  volle  d'onore 
tal  che  visibil  fosse  al  mondo  intero. 
E  lampeggiò.  —  Scorgendo 
il  gradito  prodigio,  alzò  le  mani 
verso  l'inclito  cielo 

l'eroe  Minosse  imperturbato  in  guerra; 
ed  a  Teseo  rivolto 
disse:  '  o  Teseo,  tu  vedi 
'  il  chiaro  segno  del  favor  di  Giove. 
'  Or  tu  balza  nel  mare 
'  risonante;  il  tuo  padre,  Poseidone 
'  il  Cronide,  daratti  immensa  gloria 
'  sulla  arborosa  terra.' 
Disse;  ma  di  Teseo 
non  si  piegò  l'ardire. 
Sul  ben  commesso  ponte 
piantossi,  e  spiccò  un  salto; 
e  lui  dell'oceano  i  sacri  prati 
volonterosi  accolsero.  Nell'imo 
del  cuore  si  struggea  Minosse;  e  impose 
che  a  seconda  del  vento 
si  governasse  la  sua  nave  adoma. 
Ma  di  scampo  altra  via  porse  il  destino. 

(Antistrofe  II.) 

Ratto  il  legno  correva,  che  da  tergo 
premealo  *)  il  soffio 
di  Borea.  Colse  un  tremito  d'Atene 


i  garzoni,  alla  vista  dell'eroe 

che  in  mar  balzò;  pel  volto 

candido  al  par  de' gigli,  a  ognun  di  loro 

le  lacrime  scendevano, 

mentre  attendeano  il  luttuoso  fato. 

Ma  i  delfìni  del  mare 

abitatori  il  grande 

Teseo  recaro  alla  magion  del  padre, 

Poseidone  equestre. 

Giunse  all'aula  divina,  e  quivi  scorse 

del  beato  Nereo  l'inclite  figlie, 

e  ammirò  sbigottito; 

che  dalle  belle  membra 

splendea  come  di  fuoco 

un  fulgore,  e  alle  chiome 

s'agitavan  d'attorno 

le  aurate  bende;  e  si  prendean  diletto 

l'agii  piede  movendo  insieme  a  danza. 

Vide  del  genitor  la  cara  sposa 

nelle  ridenti  case, 

la  onoranda  dai  grandi  occhi  Amfitrite, 

che  lo  ravvolse  di  purpurea  veste, 

(Epodo  IL) 

e  sulle  chiome  folte  un  vago  serto 
poneagli,  intreccio  amabile  ')  di  rose, 
a  lei  già  d'Afrodite 
ingannatrice  dono  nuzi'al.  —  Dei  numi 
non  v'ha  decreto 

a  cui  fede  non  presti  il  saggio.  —  Presso 
la  snella  nave  •)  apparve.  Oh  in  quai  pensieri 
di  Cnosso  il  condottiero 
travolse  allor  che  asciutto, 
maraviglia  ad  ognun,  surse  dall'onde! 
Dei  numi  i  doni  alle  sue  membra  attorno 
splendean.  Con  improvvisa 
gioia  un  grido  le  nobili  donzelle 
alto  levare,  il  mare 
ne  risuonò,  e  i  garzoni 
a  lor  d'appresso  con  amabil  voce 
cantarono  il  peana.  — 
0  Delio  Apollo,  il  cantico  dei  cori 
di  Ceo  deh  ascolta,  e  intenerito  in  cuore, 
una  sorte  concedine 
che  dai  numi  inviata  il  ben 'ne  apporti. 

i)  n[s]X€f4alyidog  Housman.  —  «)  [a^g]tx  dtàQa  Blass.  — 
s)  Blass  legge  nel  Pap.  AM€nTON  {afJtBfJinxoy),  Kenyon 
AM€TPON.  —  ♦)  C0€I|N6IN  il  Pap.  (cioè  vty^  come  notò 
il  Blass).  —  B)  Vedi  la  nota  in  fine  del  presente  scritto.  — 
6)  n  Pap.  yàtt  naqd  XsmoTtQvfÀyoy.  A  me  pare  incredibile 
che  il  poeta  abbia  attribuito  V  epiteto  sottile  o  snella  alla 
poppa  della  nave.  Ho  girato  la  difficoltà,  non  sapendo 
come  superarla. 
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Il  Teseo  (ode  XViil)  presenta  una  forma  di  com- 
ponimento intermedia  tra  la  lirica  e  la  dramatica. 
I  due  semicori  rappresentano  le  parti  di  due  perso- 
naggi in  un  dialogo  che  si  alterna  nelle  quattro 
strofe.  L' uno  dei  personaggi  (ignoto)  chiede,  l' altro 
(Egeo  re  d* Atene)  dà  informazioni  sopra  un  avve- 
nimento che  commuove  P  Attica  :  la  venuta  di  Teseo. 
Una  breve  scena  di  un  drama  dunque,  che  secondo 
una  osservazione  del  sig.  van  Branteghem,  scioglie- 
rebbe Penimma  dei  àgàfiata  TQayixà  attribuiti  a 
Pindaro  nel  catalogo  di  Snida. 

Chiudono  la  raccolta  due  odi  agli  Ateniesi  e  ai 
Lacedemoni.  Jj  ode  XIX  intitolata  Io,  lacunosa  nella 
sua  seconda  parte,  è  indirizzata  agli  Ateniesi.  Il 
poeta  non  si  cura  di  scegliere  un  argomento  di  spe- 
ciale interesse  per  Atene,  ma  cerca  un  argomento 
nuovo  *))  ©  canta  la  storia  delle  peregrinazioni  di  Io 
fino  al  Nilo,  ove  essa  dette  principio  alla  stirpe  onde 
nacquero  Cadmo  e  Semele,  la  madre  di  Dioniso.  Il 
che  ha  fatto  giustamente  pensare  ali*  editore  che 
questa  ode  sia  un  ditirambo.  Se  ciò  è  vero,  e  se 
peani  sono  le  odi  XVI  e  XVII,  è  proprio  il  caso  di 
applicare  il  proverbio  o^àèv  TtQÒg  zòv  Jióvvcop  *). 

Dell'  ode  XX  ed  ultima  intitolata  Ida,  forse  an- 
ch' essa  un  ditirambo,  non  sopravanzano  che  le  prime 
undici  linee,  tutte  in  fine  mutile,  dalle  quali  si  ri- 
leva soltanto  che  argomento  dell'  ode  era  il  mito  del 
rapimento  di  Marpessa  per  opera  di  Ida. 

Il  principio  e  la  fine  del  rotolo,  erano,  per  quanto 
pare,  particolarmente  danneggiati;  cosi  possiamo 
spiegarci  i  guasti  del  principio  della  prima  ode  e  la 
perdita  di  gran  parte  dell'ultima. 

Nelle  odi  di  Bacchilide  dell'  uno  e  dell'  altro 
gruppo,  colpiscono  soprattutto  le  descrizioni.  Sia  che 
il  poeta  inserisca  il  mito  come  episodio  nelle  odi 
epinicie,  sia  che  lo  adotti  come  argomento  integrale 
nelle  altre,  ne  sa  scegliere  le  situazioni  più  toccanti 
e  insieme  più  pittoresche,  e  colorisce  maestrevol- 
mente un  quadro  pieno  di  vita,  di  passione,  di  mo- 

i)  Accettando  la  lezione  primitiva  del  testo  {xaivóy)  si 
evita  la  contradizione  in  cui,  come  osserva  il  Kenyon 
(Introd.  p.  xLiii),  cadrebbe  il  poeta  secondo  la  correzione 
della  terza  mano  {xXbivÓv).  Ma  forse  congiungendo  stretta- 
mente V  v(p«ivBy  con  r  èv  *A&fjyttKj  anziché  con  il  ti  xXeiyóy, 
si  può  riferire  1'  v<paivB^  invece  che  alla  composizione  del- 
l' ode  (come  in  V  11),  al  momento  in  cui  essa  sarebbe 
stata  cantata  in  Atene.  Anche  cosi  la  contradizione  spa- 
risce. 

«)  Del  ditirambo  già  adoperato  in  Sidone  per  argo- 
menti estranei  al  ciclo  di  Dioniso,  fa  menzione  Erodoto 
V  67  ta  XB  órj  aXXa  ol  2txviayiot  èrifÀSoy  xòv  ^AÓQtiatoVy 
xai  &ij  7TQÓS  rà  nd&ea  avrov  TQayixotai  x^Q^^^^  éyéQaiqoyy 
ToV  fAèy  Jtóyvaoy  ov  rifiéoytes,  ròy  dè^ÀdQtjaioy.  KXeia&éyrjg 
de  xoQovg  fièy  rt^  Jioyvat^  ànédtoxe. 


vimento,  cosicché  può  dirsi  che  la  sua  poesia  nelle 
descrizioni  è  veramente,  secondo  l' ingegnosa  defini- 
zione al  suo  zio  Simonide  attribuita  da  Plutarco 
(De  Gloria  Athen.  p.  346  f),  una  pittura  parlante, 
^(ùYQa(fla  XaXodCa,  Creso,  vinto  dai  Persiani,  per 
isfuggire  alla  imminente  schiavitù,  ascende  con  la 
moglie  e  con  le  figlie  piangenti  il  rogo  da  lui  fatto 
inalzare  innanzi  alla  reggia;  e  levate  al  cielo  lo 
mani,  rimprovera  arditamente  gli  dei  che  lo  abban- 
donarono. Le  figlie  abbracciano  la  madre;  divampa 
il  fuoco.  Ma  gli  dei  ascoltano  Creso  ;  la  pioggia  di 
Giove  arresta  le  fiamme  ;  e  Apollo  trasporta  il  vec- 
chio re  con  le  figlie  nella  beata  regione  degli  Iper- 
borei (ode  m).  Commovente  è  la  pittura  dell'  in- 
contro di  Ercole  con  Meleagro  nell'Ades.  Accanto 
alla  malinconica  figura  del  giovane  eroe,  che  narra 
le  sue  gesta  e  la  immatura  sua  fine,  grandeggia 
quella  del  figlio  di  Alcmena,  a  cui  '  soltanto  allora  ' 
si  inumidiron  le  ciglia  (ode  V).  Efficace  è  la  descri- 
zione della  difesa  fatta  da  Aiace  delle  navi  achee 
(ode  Xm),  ancorché  la  imitazione  bacchilidea  non 
raggiunga  l'altezza  dell'originale  omerico.  Soprat- 
tutto nell'  ode  XVII  profonde  il  poeta  le  sue  qualità 
di  pittore,  presentando  una  svariata  serie  di  scene 
popolate  di  oggetti  e  personaggi  svariati.  La  nave 
in  alto  mare,  col  contrasto  della  bruna  prora  e  delle 
vele  bianche;  la  carezza  di  Minosse,  il  grido  d' Eribea, 
lo  sguardo  turbinoso  di  Teseo,  che  precede  le  sue  pa- 
role pacate,  ma  ferme,  e  da  ultimo  minacciose;  lo 
stupore  della  ciurma;  Minosse,  ardimentoso  anche 
con  Giove,  provocante  ed  ironico  con  Teseo  ;  il  lampo 
di  Giove,  la  gioia  di  Minosse  ;  il  salto  nel  mare,  il 
rapido  allontanarsi  della  nave,  la  trepidazione  dei 
giovinetti  ;  i  delfini  che  recano  Teseo  alla  reggia  di 
Poseidone;  la  danza  delle  Nereidi;  l'accoglienza 
d'Amfitrite;  l'apparir  di  Teseo  presso  alla  nave,  sono 
immagini  che  si  incalzano,  senza  che  alla  loro  evi- 
denza nulla  detragga  il  loro  incalzare.  Il  poeta, 
conscio  delle  sue  attitudini  di  pittore,  aveva  scelto 
un  soggetto  trattato  anche  da  pittori,  quali  Micono 
(pittura  parietale  nel  Theseion  di  Atene,  Pausan. 
117,  2),  Eufronio  (kylix  del  Louvre)  e  forse  Clizia 
ed  Ergotimo  (anfora  Eran9ois  in  Firenze). 

Abbondano  nelle  odi  di  Bacchilide  le  sentenze  e 
i  luoghi  sentenziosi;  in  proporzione  di  gran  lunga 
maggiore,  nelle  odi  epinicie;  il  che  mostra  che  il 
frequente  sentenziare  non  è  peculiarità  pindarica,  ma 
piuttosto  elemento  proprio  del  genere  epinicio.  No- 
tevole mi  sembra  ed  utile  a  valutare  la  finezza  del- 
l'arto  del  poeta,  la  maniera  con  la  quale  egli  in- 
serisce talora  le  sentenze.  Nella  ode  XVII,  giunta 
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che  è  la  narrazione  ai  doni  fatti  a  Teseo  da  Amfi- 
trite,  è  interrotta  da  una  breve  sentenza:  *  il  savio 
non  diffida  mai  della  onnipotenza  degli  dei  *.  L'at- 
tenzione di  chi  ascolta  o  legge,  si  volge  tutta  a  mi- 
surare r  immensa  portata  della  concisa  sentenza. 
Onde  tanto  maggiore  è  l'impressione  che  producono 
quelle  quattro  parole  seguenti,  con  le  quali  è  dipinto 
r  improvviso  riapparire  di  Teseo.  Un  artifizio  con- 
simile è  adoperato  nell'ode  IH  51-57. 

Lucida  e  scorrevole  sempre  è  la  forma;  i  periodi, 
anche  se  lunghi,  si  svolgono  con  grande  facilità, 
congiunta  ad  una  grande  arte  nel  collocamento  delle 
parole.  E  un'  arte  stilistica  che  par  naturalezza  ;  la 
chiamerei  perfetta,  se  non  le  nuocesse  talora  la  so- 
vrabbondanza degli  epiteti,  il  loro  cumulamento,  la 
ripetizione  di  uno  stesso  epiteto  nella  stessa  ode,  e 
infine  il  collocamento  monotono  degli  epiteti,  sepa- 
rati con  una  o  più  parole  dal  sostantivo  *).  La  copia 
degli  epiteti  ha,  credo,  la  sua  ragione  in  questo,  che 
Bacchilide  è  pittore,  e  pittore  principalmente  colo- 
rista ;  onde  non  bastando  a  lui  gli  epiteti  dell'  uso, 
ne  forma  in  gran  numero,  circa  una  novantina,  di 
nuovi.  Il  dialetto  è,  come  in  Pindaro,  il  dorico,  ma 
con  maggior  frequenza  di  eolismi.  I  metri  adope- 
rati sono  il  logaedico  e  il  dattilo-epitritico  ;  in  una 
sola  ode  (XVII)  il  peonico. 

Bacchilide  fu  compreso  tra  i  nove  lirici  del  canone 
alessandrino,  fu  commentato  da  Didimo  (Ammon. 
s.  V.  NrjQstàsc)  ;  imitato  da  Orazio  (Porphyr.  ad  Hor. 
I  15);  Q-iuliano  imperatore  ne  leggeva  con  piacere 
le  odi  (Amm.  Marc.  XXV  4,  3).  L' autore  del  trat- 
tato del  sublime  (33,  5)  laddove  instituisce  un  para- 
gone tra  i  poeti  dotati  di  alto  ingegno  dalla  natura, 
e  i  poeti  che  debbono  all'arte  la  perfezione  dello 
opere  loro,  ad  Omero  paragona  Apollonio  Rodio  e 
Teocrito  ;  ad  Archiloco,  Eratostene  ;  a  Pindaro,  Bac- 
chilide ;  a  Sofocle,  Ione  da  Ohio  ;  e  conclude  ragio- 
nevolmente che  per  quanto  Bacchilide,»^ìone  e  i  tre 
poeti  Alessandrini  siano  sempre  immuni  da  mende, 
sempre  eleganti  nella  forma,  nessuno  però  vorrebbe 
preferirli  ad  Omero,  ad  Archiloco,  a  Pindaro,  a  So- 
focle, che  pur  non  sempre  egualmente  alti  manten- 
gono i  voli  del  loro  genio  divino. 

Questo  giudizio,  del  quale  poteva  presentirsi  l'ag- 

1)  Neir  ode  XVII,  strofe  I,  su  26  sostantivi,  soli  nove 
senza  epiteti.  —  Vv.  109-110,  tre  epiteti  dati  ad  Amfitritc; 
V.  7,  due  epiteti  ad  Atena  ;  vv.  29-32,  due  epiteti  ad  Eu- 
ropa; w.  55-56,  due  al  lampo;  vv.  60-61,  due  alP anello. 
Nella  stessa  ode  tre  volte  xAvrof,  due  volto  èQaróg  e  inoltre 
èQfeitóyvfÀo^j  e  forse  due  volto  èQctvvóg.  —  Ivi,  strofe  I, 
su  17  epiteti,  10  separati  dal  sostantivo,  senza  contare 
quelli  separati  con  particelle. 


giustatezza  dai  frammenti  di  Bacchilide  che  cono- 
scevamo sinora,  tanto  più  apparisce  vero  dopo  la 
recente  scoperta.  Bacchilide  non  è  certamente  un 
poeta  grande  per  altezza  d'ingegno,  né  in  questo 
rispetto  paragonabile  ai  poeti  di  alto  ingegno;  ma 
grande  è  per  arte,  da  non  temere  il  confronto  dei 
poeti  che  per  arte  riescirono  grandi. 

La  scoperta  delle  XX  odi  di  Bacchilide,  sia  per 
il  loro  pregio  intrinseco,  ^a  per  la  meravigliosa 
conservazione  di  alcune,  sia  per  la  forma  corretta 
del  testo,  sia  per  l' antichità  del  papiro  che  le  con- 
sarva,  è  una  scoperta  di  prim'  ordine.  L*  editore 
sig.  Kenyon  ha  adempiuto  da  par  suo  al  geloso 
compito  affidatogli  dalla  Direzione  del  Museo  Bri- 
tannico, di  pubblicare  il  prezioso  tesoro.  La  tra- 
scrizione e  il  riordinamento  dei  frammenti,  le  prime 
basi  poste  alla  costituzione  del  testo  non  solo,  ma 
anche  allo  studio  di  esso  nel  rispetto  paleografico, 
critico,  esegetico  e  letterario,  tutto  questo  ingente  e 
coscienzioso  lavoro,  sommamente  meritevole  della  ri- 
conoscenza di  quanti  concorreranno  a  continuarlo  e 
perfezionarlo,  fu  condotto  a  termine  nel  breve  spazio 
di  un  anno  dal  dotto  inglese  *),  che  con  singolare 
versatilità  d'ingegno  e  copia  di  dottrina  sa  d'im- 
provviso e  in  poco  tempo  impadronirsi  delle  opere 
risorte  di  scrittori  cosi  diversi  come  sono  Aristotele, 
Eroda  e  Bacchilide. 


Pongo  qui,  senza  pretendere  affatto  di  aver  colto 
nel  segno,  qualche  mia  osservazione  sul  testo.  IH  40 
[nimov(Si]v'>  ^A.  à.  —  64  segg.  x^eXr^aei  \  [Xs- 
y€i]v  [a]éo  nX.  XQ»  I  [-^o?*]^  (Blass)  ntfii^iai .  | 
fÌQOT(^  [sv  XèY]€iv  (Blass)  Tiàqsanv^  5cr-|[T/.g  jii]^ 
(fO^óvif  maiv8Tcc[i,]  \  (cf.  V  87)  [ei)<rTa]A^  (cf.  Fiat. 
Men.  p.  90  A)  (fiX.  dviga  —  Vili  11  TsX€<f(T[ov 
^fi€TéQa]g  I  (nel  Facs.  spazio  per  8-9  lettere)  xhsoó. 
sdxccg'  —  IX  42  tcc  %  èn  [sdv\a6tn,  —  45-46  rcSi', 
(relativo;  Pap.  a<òv)  &  n,  à,  n,  \  è.  (cf.  Aethiop. 
fr.  1)  y.  xa,>'  (Jebbs)  é.  T.  i.  —  55  [xaì  ròv 
€QaTévv](xov  (?cf.  XVn  31)  Aiy.;  —  X  15  Sa<ra 
(cF^>?  {Saaa  mostra  che  questi  versi  annunziano 
la  enumerazione  (vv.  26  segg.)  delle  vittorie  prece- 
denti). —  18  àó^av  —  20  [vdv  ys  nq.]  —  XTTT 
61  segg.  nagO-èvoi  liéXnovfn  T[aviaifVQoC  a^]  &  \ 
i[6a]noiva  noi  ^€[Cvtiìv  (f(Xa^  \  ['E.  t.  ^.J  ài:[ig 

1  Alcune  congetture  furono  a  lui  comunicate  dai  pro- 
fessori Jebbs,  Palmer,  Sandys.  Il  prof.  Blass  ricompose 
due  frammenti  assegnandoli  all'ode  I;  e  nel  lÀter.  Cen- 
tralhlatt  del  25  dicembre  1897  pubblicò  parecchie  osser- 
vazioni sul  testo. 
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innÓTolv  e.  UJ]  \  —  XVI  1  Ex.  gr.  [o^q]ov 
[nvo^  €éTQ]€n€t—  B  [olg  ys  nagi^^evog  à.  *E.  | 
[(PoTfiog   à]yàXl€tm   XVH  17   ÌQavvóv7  (Pap. 

lQ€fAVÓv).    —    119     XéTtTÓrtQùùQOV?     (Pap.     AéTTTÓ- 

TtQv^vov).  —  XIX  28  àylXfov]?  cf.  Hippon.  fr.  1. 


Roma,  8  del  1898. 


E,  Piccolojììim. 


Non  soltanto  Io  bello  stile  tolse  da  Ini 


Ricamando  sulla  vecchia  storiella  che  V  Io  dico 
seguitando  fosse  una  ripresa  deirinfemo  dopo  lunga 
interruzione,  il  Minich  opinò  che  tal  ripresa  avvenisse 
in  seguito  ai  falliti  tentativi  di  pacificazione  del  car- 
dinal da  Prato  (marzo-giugno  1304);  e  che  Dante, 
accortosi  come  con  lo  schema  penale  tenuto  fin  li,  cioè 
dei  peccati  mortali,  in  pochi  altri  canti  la  prima  can- 
tica sarebbe  beli' e  spedita,  escogitasse  dMnnestarvi 
abilmente  a  quel  punto  un  altro  sistema  penale,  V  ari- 
stotelico, risparmiandosi  cosi  di  rifare  i  primi  setta 
canti.  L'ipotesi  fu  subito  combattuta  con  ragioni  in 
parte  buone  dal  Todeschini,  e  poi  da  altri  ;  ed  anch'io 
l'ebbi  a  oppugnare  or  non  è  molto  *)•  Piir  ricono- 
scendo che  la  contaminazione  dei  due  schemi  do- 
vess'  essere  stata  confortata  da  ragioni  d' arte,  le  quali 
il  Minich  intravide  e  io  m' adoprai  a  dichiarare,  due 
obiezioni  mi  parvero  soprattutto  da  fare  a  quel  modo 
cosi  materiale  ed  ingenuo  di  rappresentarsi  gì'  im- 
pacci e  gli  espedienti  di  un  tanto  artefice  :  l' una,  che 
questi  in  ogni  caso  non  avrebbe  lasciato  a  noi  il  modo 
di  toccar  con  mano  il  dove  e  il  come  ei  si  pentisse 
strada  facendo  e  ricorresse  ad  un  ripiego  ;  l' altra,  che, 
essendo  l'inferno  un  carcere  anteriore  al  cristiane- 
simo e  già  descritto  da  poeti  pagani  che  Dante  imi- 
tava, ben  gli  s' addiceva  sin  dalla  sua  prima  conce- 
zione uno  schema  in  buona  parte  paganeggiante.  Su 
questo  secondo  tema  vorrei  oggi  insistere,  non  col 
ripetere  le  osservazioni  già  svolte  altrove,  ma  con 
lo  svolgere  quella  che  accennai  troppo  brevemente 
dicendo  :  '  cosa  più  che  mai  pagana  e  virgiliana  è  la 
Città  di  Dite'. 

Ricorrere  di  continuo  all'Eneide  per  meglio  in- 
tendere la  Commedia  par  cosa  che  in  ogni  tempo 
e  da  tutti  si  sia  dovuta  fare  ;  pure  molti  non  ricor- 
darono l'Eneide  se  non  una  volta  tanto,  in  termini 

«)  Della  topografia  morale  dell*  inferno  dantesco,  nella 
Kuova  Antologia  del  15  settembre  1894. 


generali,  e  non  pochi  la  ricordarono  per  dire  che  un 
poeta  originale  come  Dante  ne  tolse  solo  un  certo  non 
so  che  nel  modo  d'intender  l'arte,  ed  al  più  qualche 
minimo  particolare.  Alcuni  anni  sono  si  riaccese,  per 
esempio,  una  disputa  sul  passaggio  dantesco  del- 
l'Acheronte, e  ci  fu  bisogno  d' un  valente  latinista, 
il  prof.  Federico  Eusebio,  perchè  la  questione  er- 
meneutica fosse  pienamente  dichiarata  e  sciolta  col 
risalire  al  modello  latino.  Nonostante  i  parecchi  raf- 
fronti virgiliani  che  pur  si  raggranellerebbero  in 
tutta  la  secolare  letteratura  dantesca,  da  Pietro  di 
Dante  e  da  Benvenuto  al  Tommaseo  e  al  Moore,  si 
può  dir  che  sia  ancora  da  fare  tra  i  due  poemi  uno 
stretto  confronto  perpetuo,  che  registri  così  i  contatti 
certi  come  i  più  o  men  probabili  o  i  meramente  pos- 
sibili, cosi  nelle  concezioni  generali  come  nei  parti- 
colari grandi  o  mediocri  o  minimi,  notando  con  ana- 
lisi delicata  e  discreta  le  somiglianze  e  le  differenze 
in  tutte  le  loro  sfumature.  Qualcun  di  coloro  che 
trovan  gusto  a  bandire  come  una  verità  intera  e 
nuova  un  principio  ove  non  tutto  è  nuovo  e  non 
tutto  è  vero,  potrebbe  non  senza  ragione  inalberar 
l' insegna  Dante  spiegato  con  Virgilio,  Ma  lasciando 
i  paradossi,  che  Dante  non  si  spiega  pienamente  né 
con  Virgilio  né  con  se  stesso  né  con  san  Tommaso 
e  via  via,  veniamo  a  Virgilio,  in  quanto  gli  abbia 
suggerito  il  modo  di  costruire  l' inferno. 

Se  prescindiamo  dagli  Elisii  e  da  quella  specie  di 
purgatorio  che  costituiscono  la  parte  lieta  dell'in- 
ferno virgiliano,  dalla  quale  alcuni  elementi  furon 
tratti  nella  seconda  e  terza  cantica  e  nel  nobile  ca- 
stello del  limbo,  com'  è  articolata  la  parte  tetra  del- 
l' inferno  visitato  da  Enea  ?  Al  di  qua  dell'  Acheronte 
v'  è  una  turba  di  anime  impazienti  d' esser  tragittate 
al  di  là.  Questa  smania  sarà  forse  l' ultima  eco  di  un 
più  semplice  concetto  dell'inferno  pagano,  secondo 
cui  esso  non  era  che  il.  convegno  delle  ombre,  il  na- 
turale loro  rifugio  per  trascinarvi  un'  ombra  della  vita 
anteriore,  senz' alcun' idea  di  premio  o  di  pena  *)•  Co- 
munque, in  Dante  la  ressa  delle  anime  a  Caronte  è 
alla  sua  volta  un'  eco  della  descrizione  virgiliana,  eco 
che  toma  in  fondo  assurda  per  un  inferno  cosi  esclu- 
sivamente e  terribilmente  punitivo,  e  che  egli  deve 
perciò  coonestare  con  una  precisa  ragione  psicologico- 
teologica  (lo  sprone  della  divina  giustizia  volge  la 
tema  in  desio);  la  quale,  con  un  dei  soliti  artificii,  è 
messa  in  bocca  a  Virgilio  stesso,  spiegante  come 
anima  quel  che  come  poeta  avea  descritto,  secondo  le 
sue  credenze  tradizionali,  senza  spiegare.  D  Caronte 

i)  Cfr.  redizione  delP Eneide  dol  prof.  Sabbadini,  p.  XX. 
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dell'Eneide  rifiuta  il  tragitto  ai  morti  non  ancora 
sepolti,  che  restan  li  a  vagolare  per  cent'anni  aspet- 
tando che  Caronte  si  degni.  Or  lasciando  stare  quel 
che  Dante  ne  ha  tratto  per  la  imbarcazione  curiosa- 
mente capricciosa  che  delle  anime  purganti  fa  V  an- 
gelo alla  foce  del  Tevere,  e  quel  numero  tondo  eh'  egli 
applica  ai  dannati  come  Brunetto  che  se  interrompon 
la  corsa  devon  giacere  cenf  anni,  e  il  trentuplo  di 
contumacia  che  devono  scontare  a  pie  del  purgatorio 
i  morti  in  contumacia  della  Chiesa,  è  evidente  che 
gl'ignavi  danteschi  e  il  loro  etemo  scorrazzare  erra- 
bondi sulla  triste  riviera,  rifiuti  del  vero  inferno, 
riproducono  il  concetto  pagano  degl'insepolti,  meta- 
morfosato sotto  l'azione  del  concetto  dell'Apocalisse 
sugli  angeli  né  caldi  né  freddi. 

Passato  l'Acheronte,  Enea  si  trova  in  faccia  a 
Cerbero,  che  di  guardiano  generale  dell'inferno  da 
Dante  fu*  semplicemente  retrocesso  a  guardiano  del 
terzo  cerchio,  e,  proprio  come  Caronte,  non  solo  con- 
serva nella  Commedia  gran  parte  dei  suoi  tratti 
virgiliani  ma  v'  è  ridotto  al  silenzio  dal  savio  duca 
in  modo  assai  simile  a  quello  tenuto  dalla  Sibilla. 
Al  primo  entrare  nell' Èrebo,  Enea  e  la  vates  cu- 
mana  odono  voci,  vagiti  e  pianti  infantum,  cosi  come 
Dante  e  il  vates  mantovano  odono  i  sospiri  d'infanti 
e  di  femmine  e  di  viri.  Gl'infanti  dell'Eneide  pian- 
gono sol  perchè  infanti,  ma  nella  Commedia  non 
v'ò  pianto,  perchè  con  le  turbe  di  bimbi  vi  son 
quelle  degli  adulti,  nei  quali  il  pianto  avrebbe 
tutt' altro  significato,  mentre  il  poeta  a  tutte  quelle 
turbe  d' innocenti  per  1'  età  stessa  o  per  le  qualità 
personali  vuol  ascriver  soltanto  un  sospiroso  duolo 
senza  martirio,  conveniente  al  lor  difetto  puramente 
negativo  del  non  aver  il  battesimo.  Il  limbo  dan- 
tesco è  una  costruzione  non  del  tutto  armonica, 
come  avverti  anche  troppo  vivamente  il  Bartoli, 
nella  quale  si  confondono  il  limbo  dei  santi  padri, 
il  limbo  dei  bambini  ed  altro  ancora,  ma  è  mani- 
festo che  al  poeta  cristiano  quadrò  molto  quell'asilo 
infantile  che  l' Eneide  pone  in  limine  primo  del- 
l' Èrebo.  Veramente,  codesto  sostrato  pagano  era 
forse  già  sotto  alla  stessa  credenza  cristiana,  e  ad 
ogni  modo  Dante  per  attenersi  a  questa  avrebbe 
posto  il  limbo  dei  pargoli  al  lembo  dell'inferno  pur 
se  l'Eneide,  poniamo,  fosse  giunta  a  lui  monca  di 
quei  quattro  versi  (426-29).  Ma  resta  sempre  che 
in  grazia  di  questi  la  conformità  tra  l'inferno  suo 
e  quel  del  maestro  procede  senza  scosse.  Anzi  la 
conformità  è  qui  maggiore  che  non  abbiam  detto, 
perchè  pure  Virgilio  accanto  ai  pargoli  (hos  iuxfa) 
mette  i  condannati  ingiustamente  a  morte  :  vale  a 


dire  che  già  in  lui  s' ha,  se  non  l'accozzo,  la  conti- 
guità d'innocenti  di  età  diversa. 

Alla  troppo  fugace  e  scolorita  menzione  di  cotali 
adulti  s' attaccano  con  un  legame  un  po'  sciatto  i  tre 
versi,  anch'essi  troppo  fugaci  né  perfettissimamente 
chiari,  su  Minosse;  ma  quel  che  importa  é  che  questi 
è  il  giudice  istruttore  o  il  presidente  del  tribunale,  ed 
esamina  vitas  et  crimina  delle  ombre,  donde  risulta 
la  loro  assegnazione  a  questa  o  a  quella  sede.  Qui  è 
fin  superfluo  avvertire  come  Dante,  nel  porre  anch'egli 
Minosse  immediatamente  li  a  giudicare  e  ad  assegnar 
a  ciascun'  ombra  il  posto  conveniente,  si  séguiti  dun- 
que a  tenere  stretto  alla  falsariga  virgiliana.  Di  qui 
ricomincia  nell'Eneide  una  classificazione  di  anime 
e  successione  topografica:  prima  di  tutto  i  suicidi 
innocenti  che  rimpiangono  il  dolce  lume  ;  poscia  una 
sparsa  campagna,  detta  del  Pianto  (lugentes  campi), 
dove  secreti  calli  e  una  circostante  selva  di  mirti  ce- 
lano i  morti  per  crudel  tabe  d' amore,  e  dove  Didone  é 
ancora  tenera  con  Sicheo,  quasi  come  Francesca,  nella 
schiera  ov'  è  Dido,  si  stringe  a  Paolo  ;  finalmente  una 
zona  in  cui  stanno  i  guerrieri,  tra  i  quali  i  troiani 
s' affollano  intomo  a  Enea,  i  greci  ne  rifuggono 
spaventati,  e  Deifobo  gli  mostra  le  sue  orrende 
ferite,  come  farà  poi  Manfredi  a  Dante.  Ma  a  quel 
l^unto  la  Sibilla,  con  un'  esortazione  a  non  perder 
tempo  che  arieggia  alle  tante  consimili  della  Comme- 
dia, tronca  l' affettuoso  colloquio  e  dice  :  questo  é  il 
luogo  ove  la  via  si  biforca,  la  strada  a  destra  va 
agli  Elisii  e  passa  sotto  le  mura  di  Plutone,  quella 
a  sinistra  è  pei  tormenti  dei  tristi  e  mette  all'  empio 
Tartaro. 

Enea,  che  deve  andare  solo  agli  Elisii,  prima  pas- 
sando innanzi  alla  reggia  di  Plutone  per  deporre 
sulla  soglia  l'aureo  ramoscello  a  Proserpina  e  spruz- 
zarsi d'acqua  lustrale  (cose  simili  a  quelle  che  farà 
Dante  appena  uscito  d'inferno!),  non  deve  entrare 
nel  Tartaro;  né  ciò  sarebbe  lecito  a  niun  giusto.  Ma 
intanto  Enea  guarda  in  basso  a  sinistra  (anche  qui 
la  sinistra  è  la  mano  del  male)  e  lo  vede  un  po' quel 
Tartaro:  circondato  di  triplice  muraglia  cerchiata  dal 
Flegetonte,  con  una  porta  solidissima,  con  un'  alta 
torre  di  ferro,  con  Tisifone  sedutavi  a  guardia  della 
soglia.  Il  suono  che  n'  esce,  di  gemiti,  di  pianti,  di 
percosse,  di  ferree  catene,  muove  la  curiosità  d'Enea 
che  vorrebbe  sapere  le  colpe  e  i  castighi.  La  Si- 
billa, che  già  visitò  il  Tartaro,  gliene  concede  una 
breve  descrizione.  Il  giudice  del  Tartaro  é  Rada- 
manto  (Dante  ha  naturalmente  concentrato  tutto  in 
Minosse,  per  la  ragione  che  tra  poco  risulterà  chia- 
rissima) ;  appena  quel   conoscitor  delle  peccata  ha 
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pronunziato  la  sentenza,  Tisifone  batte  il  dannato 
e  chiama  le  sue  sorelle;  s'aprono  le  porte,  dentro 
v'  è  un'  idra  dalle  cinquanta  bocche,  e  poi  il  vero 
Tartaro,  profondissimo.  Là  sono  i  Titani,  e  sono 
altri  celebri  colpevoli  esemplarmente  puniti,  e  i  rei 
tutti  delle  colpe  e  vizii  imperdonabili. 

Orbene,  come  si  fa  a  non  vedere  il  persistente  pa- 
rallelismo fra  la  linea  virgiliana  e  la  dantesca?  Colà 
tre  territoriì,  dei  suicidi,  degrinnamorati,  dei  guer- 
rieri, e  poi  la  voragine  del  Tartaro  ;  qua  i  quattro  cerchi, 
degl'  innamorati,  dei  golosi,  degli  avari  e  prodighi, 
degP  iracondi  e  accidiosi,  e  poi  la  voragine  di  Dite. 
La  fantasia  di  Virgilio,  meno  operosa,  quei  tre  ter- 
ritorii  non  li  delinea  con  netti   confini,  contentan- 
dosi di  trapassi  indeterminati  (Proxuma  deinde  te- 
nent  loca,  Nec  procul  hinc,  lamque  arva  tenebant 
ultima,  Hic  locus  estpartis  xibivia  sefindit  in  amhas)] 
li  concepisce  come  tutt'  una  vasta  landa,  come  una 
mera  superficie;   e  quando  finalmente  col  Tartaro 
viene  allo  spazio  a  tre  dimensioni,  non  sa  che  ac- 
cennarne la  spropositata  profondità,  non   si  prova 
nemmeno  a  scompartirlo,  lo  lascia  li  come  un  im- 
menso caldaione  di  delinquenti  e  di  pene.   Invece 
la  michelangiolesca  fantasia  dell'Alighieri  dà  a  quei 
territorii  la  forma  circolare  e  digradante,  ne  deter- 
mina i  confini,  segna  le  discese,  e  giunto  al  concen- 
trico Tartaro  suo  se  lo  scompartisce  con  minuzia 
maravigliosa.  Inoltre,  le  tre  zone  virgiliane,  dei  sui- 
cidi, innamorati   e  guerrieri,  non  che   la  zona  dei 
bambini  e  dei  condannati  a  ingiusta  morte,  costitui- 
scono la  parte  piuttosto  penosa  che  penale  dell'  in- 
ferno, abitata  da  gente  tutta  morta  anzi  tempo,   e 
però  degna  di  compassione,  non  d' obbrobrio  ;  e  solo 
il  Tartaro  è  veramente  punitivo.  Questa  distinzione 
è  1'  ultimo  strascico  del  concetto  omerico,   per   cui 
il  Tartaro  è  il  carcere  dei  Titani,  posto  nei  più  pro- 
fondi abissi  della  terra  e  del  mare,  e  ben  diverso 
dall'Ade,  posto   soltanto  dentro  la  terra,  a  dimora 
semplicemente  malinconica  dei  trapassati.  Di  poi  il 
Tartaro  fu  unito  all'Ade,  e  più  tardi  Tartaro  divenne 
anche  sinonimo  d'Inferno;  ma  in  senso  proprio  ri- 
mase sempre  il  carcere  dei  tormenti,  come  l'Elisio 
fu  il  posto  del  premio,  mentre  un'altra  parte  dei 
luoghi  sotterranei  era   per  quelli   la  cui   vita  non 
fosse  meritevole  né  di  beatitudine  nò  di  punizione  : 
vita  mancata,  rimasta  priva  d'un  completo  svolgi- 
mento. S' intende  bene,  nell'  inferno  cristiano  questa 
sezione  neutrale  diveniva  assurda,  ed  al  più  poteva, 
come  fece,  rannicchiarsi  nel  limbo,  sicché  i  cerchi  ri- 
sjxjndenti  alla  triplice  landa  virgiliana  doveva  Dante 
popolarli  di  veri  dannati  ;  ma  col  concentrare  quivi 


i  peccatori  di  semplice  incontinenza,  relegando  in 
Dite  i  peccati  di  bestialità  e  malizia,  appunto  non 
fece  che  ricalcare  e  ridurre  a  modo  suo  quel  che 
trovava  in  Virgilio. 

Perchè  il  Tartaro  divenne  addirittura  la  Città  di 
Dite,  ossia,  come  veramente  dice  Dante  (Vili,  G8), 
la  Città  che  ha  nome  Dite  f  Ovidio  non  e'  entra,  che 
se  egli,  forse  per  il  primo,  parlò  di  una  urbs  Stygia 
(Metam.  IV,  437,  440),  dai  mille  aditi  e  con  le  porte 
undique  aperte,  intese  con  essa  tutto  insieme  l'in- 
ferno, comprendendovi  come  semplici  parti  il  palazzo 
di  Plutone  (438,  444)  e  il  chiuso  carcere  tartareo 
(446,  453  sgg.).  Da  Ovidio  può  Dante  essere  stato 
ispirato  solo  nel  chiamar  città  dolente  tutto  l' inferno 
(m,  1),  sebbene  cosi  poi  chiami  (IX,  32)  anche  in 
particolare  la  città  del  foco  (X,  22)  o  roggia  (XI,  73); 
e  del  rimanente  già  il  contrapposto  dell'agostiniana 
città  di  Dio  e  della  tradizionale  Gerusalemme  celeafc 
sarebbe  stato  bastevole  a  suggerirgli  quell'  espres- 
sione generica,  come  ad  altri  avea  suggerito  la  Ba- 
bilonia infernale.  Invece  il  Tartaro  virgiliano  gli  do- 
veva dar  subito  l' idea  d' una  vera  città  fortificata, 
soprattutto  per  il 

Moenia  lata  videt  triplici  circumdata  muro  (549). 

Inoltre,  poco  prima  (541)  è  detto  che  la  via  a 
destra  Ditis  magni  suo  moenia  tendit,  dove  moenia 
non  indica  che  il  palazzo  di  Plutone,  cioè  l'ovidiano 
imi  tecta  tyranni  (IV,  444)  o,  se  pur  non  ha  valore 
più  generico,  il  nigri  fera  regia  Ditis  (438  *).  Sen- 
nonché quel  vocabolo,  che  die  sempre  da  fare  ai  si- 
nonimisti  e  anche  oggi  affatica  un  po'  in  singoli  testi 
lessicografi  ed  interpreti,  ma  insomma  o  all'  estema 
muraglia  o  al  complesso  interno  della  città  propria- 
mente suol  riferirsi,  potè  fare  al  povero  latinista 
fiorentino  l' impressione  che  anche  qui  implicasse  per 
forza  una  città  '),  sicché  Ditùf  facesse  in  quel  caso 
da  vero  nome  di  città.  S' aggiungeva  il 

Noctes  atque  dies  patet  atri  ianua  Ditis  (127), 

che,  come  trascina  anche  qualche  moderno  ^)  a  jwrre 
forse  troppo  assolutamen.te  che  ^  Dis  sumitur  etiam 
prò  ipsis  inferis  ' ,  cosi  a  fortiori  potè  spinger  Dante 
a  credere  che,  non  per  sola  parificazione  momentanea 
e  poetica  del  dio  al  suo  regno,  ma  per  stabile  e  quasi 
prosastica  accezione,  potesse  Dite  prendersi  come  un 

1)  Cfr.  la  mia  edizione  dello  Metamorfosi  (Napoli, 
Pierro,  1895)  a  pp.  139-40. 

2)  Anche  Annibal  Caro,  ai  guardi,  traduceva:  '  Quc^sto 
[sentiero]  a  man  dritta  a  la  citta  no  porta  Del  gran  Plutone  ' . 
Come  i)iù  giù  dice  citth  il  Tartaro. 

»)  Cfr.  De-Vit  nel  Lessico  e  noli'  Onomastico. 
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vero  nome  locale  *)  ;  sebbene  in  altri  tre  luoghi  egli 
stesso  V  usi  rettamente  come  nome  personale  e  sino- 
nimo di  Lucifero  ').  Comunque  siasi,  egli  confuse  o 
fuse  insieme  i  moenia  Diiis  sotto  i  quali  passava  la  via 
destra  e  i  moenia  del  Tartaro  a  cui  menava  la  sini- 
stra. Se  nel  concetto  pagano  era  naturale  che  Plutone 
e  Proserpina,  dèi  d' un  inferno  largamente  inteso,  aves- 
sero una  reggia  verso  la  parte  migliore  di  esso,  sulla 
via  elisiaca,  e  ivi  convivessero  patriarcalmente  in 
vera  corte,  fu  altrettanto  naturale  che  Dante  levasse 
loro  la  reggia  e  li  cacciasse  nel  Tartaro,  mettendoveli 
a  stare  in  cristiano  divorzio:  l'uno,  Vimperator  del 
doloroso  regno y  il  rex  inferni  '),  nel  fondo  delP  ultimo 
cerchio,  T  altra,  la  regina  delV  eterno  pianto,  a  reg- 
gere più  direttamente  il  primo  dei  cerchi  di  Dite. 

Viceversa,  cava  Dante  di  dentro  il  Tartaro  il  Fle- 
gias  miserrimusy  che  a  tutte  le  ombre  additava,  per 
verità  non  si  capisce  con  che  frutto,  il  proprio  esem- 
pio gridando  '  Discite  iustitiam  moniti  et  non  tem- 
nere  divos  ' ,  si  da  arieggiare  alla  lontana  il  geremiaco 
esordio  di  maestro  Adamo  sulla  miseria  sua.  Lo  cava 
di  laggiù  e  ne  fa  il  custode  dello  Stige;  il  quale,  si 
badi,  è  alla  città  di  Dite  quel  che  il  Plegetonte  è  al 
Tartaro.  Entro  Dite,  e  coi  piedi  sul  suo  fondo  ghiac- 
ciato, stanno  i  Giganti,  cosi  come  nel  Tartaro  virgi- 
liano/wndo  volvuntur  in  imo  i  Titani.  La  parificazione 
tra  i  Giganti  e  i  Titani  era  già  avvenuta  nella  poesia 
classica;  e  nulla  è  più  caratteristico  della  pagana 
origine  della  città  di  Dite  che  questo  suo  esser  ri- 
masta la  propria  sede  dei  Giganti,  e  che  i  Giganti 
danteschi  sian  tutti  della  mitologia  pagana,  salvo  il 
biblico  Nembrotte  e  Lucifero  biblico  sol  per  metà,  e 
che  nel  tratteggiarli  il  poeta  si  sia  abbandonato  a  un 
quasi  spensierato  esercizio  di  pretta  poesia  classica  *). 
Il  virgiliano  Salmoneo,  fulminato  da  Giove  perchè 
aveva  voluto  imitarne  la  folgore,  ha  un  bel  riscontro 
nel  Capaneo  dantesco,  fulminato  anche  lui  per  Tempia 
sua  sfida  a  Giove:  episodio  tratto  da  Stazio,  con  ag- 
giuntovi un  particolare  (la  ressa  nella  fucina  di  Vul- 
cano) desunto  da  un  tutt'  altro  luogo  dell'  Eneide 

i)  E  istruttiva  a  questo  punto  la  chiosa  del  Buti. 
A\Temmo  potuto  ricordare  anche  Valla  ostia  Ditis  delle 
Georgiche  (IV,  467),  ma  par  che  Dante  non  conoscesse 
queste,  di  che  v.  Scherillo,  Alcuni  capitoli  ecc.,  475. 

«)  Del  nome  greco  Pluto,  di  cui  Bis  è  la  traduzione 
latina,  si  giovò  Dante  per  farne  un'  altra  personalità  di- 
vina o  demonica,  che  mise  a  guardia  del  cerchio  degH 
avari  e  de'  prodighi.  Ma  su  codesta  allotropia  mitologica 
e  su  altri  carcerieri  infernali  non  è  ora  il  momento  di 
riprendere  il  discorso  già  bene  iniziato  dal  Fauriel. 

3)  Cfr.  Siygio  regi  in  En.  VI,  252. 

*)  Cfr.  a  questo  proposito  le  belle  osservazioni  dello 
Scherillo,  op.  cit.,  420  sgg. 


(Vm,  439-43),  Vero  è,  nella  enumerazione,  o,  me- 
glio, scarna,  scialba  e  scucita  esemplificazione  delle 
varie  categorie  di  delinquenti  anonimi  (608-613, 
621-24),  come  nella  esemplificazione,  ancor  più  ma- 
gra, delle  pene  che  non  sono  ad  personam  (616  sg.) 
com'  è  invece  quella  di  Tizio  o  d' altri  (595-607),  il 
poema  latino  è  rispetto  all'italiano  quasi  una  brocca 
d'acqua  torbida  ad  un  limpido  fiume.  Per  giunta, 
il  testo  è  sin  lacunoso  in  qualche  luogo  (601-2)  e 
certamente  di  quelli  che  a  Virgilio  più  dovè  cuocere 
di  non  aver  potuto  limare.  Ma,  anche  l' avesse  potuto 
limare,  le  proporzioni  tra  questo  speciale  assunto  e 
V  intero  poema  non  gli  avrebbero  permesso  di  andar 
molto  più  oltre  dei  suoi  sommarii  accenni  di  delitti  e 
di  pene,  non  messe  in  dantesca  connessione  queste 
con  quelli,  e  delle  sue  proteste  d'  impotenza  ad  enu- 
merare tanta  varietà  di  cose  (614-15,  625-7).  La  pena 
indicata  con  le  parole  saxum  ingens  volvunt  alii  nem- 
men  la  lasciò  Dante  nel  Tartaro  suo,  bensì  la  trasferì 
al  terzo  cerchio;  come  in  questo  anticipò  i  colpevoli 
indicati  coi  versi 

Aut  qui  divitiis  soli  incubuero  repertis 

Neo  partem  posuere  suis,  qtiae  viaxinia  turba  est  (610  sg.), 

sfruttando  pure  quest'  ultima  insinuazione  ; 

Qui  vid'io  gente  più  ch'altrove  troppa  (VII,  25). 

Cosi  traspose  nel  secondo  cerchio  gli  oh  adulte- 
rium  caesi.  Tuttavia,  pei  tre  cerchi  della  violenza, 
della  frode  e  del  tradimento,  un  qualche  accenno  già 
gli  forniva  il  Tartaro  virgiliano  coi  fratricidi  (quihus 
invisi  fratres)  e  i  parricidi  o  quasi  (puUatusve  pa- 
rens)y  con  la  frode  (fraus  innexa  clienti),  coi  tra- 
ditori della  patria  (Vejididit  hic  auro  patriam  do- 
miniimqiie  jwtentem  Imposuit)y  coi  barattieri  (fixit 
leges  pretio  atque  refixit).  Ma  codeste  son  quisquilie, 
benché  nemmen  esse  prive  di  significato,  e  quel  che 
veramente  importa  è  la  conformità  nel  concetto  so- 
stanziale di  questo  inferno  dell'  inferno,  che  in  Vir- 
gilio è  uno  scolatoio  di  peccatori  che  vien  dopo  lo 
spazio  occupato  da  semplici  sventurati,  e  in  Dante 
è  lo  scolatoio  dei  grossi  peccatori  che  vien  dopo  i 
cerchi  occupati  da  semplici  incontinenti. 

E  nella  disposiziono  materiale  dei  due  luoghi  e 
nella  loro  custodia  e  nelle  impressioni  che  destano, 
quante  conformità  o  intere  o  approssimative,  e,  che 
toma  lo  stesso,  quante  disformità  antitetiche,  sugge- 
rite dal  bisogno  o  dal  gusto  di  correggere  !  Entrambe 
le  città  son  fortificate,  entrambe  hanno  un'  alta  torre 
(sfat  ferrea  turris  ad  auras),  beuchò  io  Dante  se 
n'  ag;2:iunga  pur  una  estema.  A  lui  le  mura  jxirea 
che  ferro  fosse,  come  ferrea  è  la  turris  e  di  metallo 
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durissimo  (solido  adamante)  la  porta  e  lo  colonne. 
Contro  quella  chiusura  nulla  potrebbero,  non  che  gli 
uomini,  gli  Dèi  stessi  (ip$i  caelicolae)  ]  ma  per  il 
vero  Iddio  (ecco  la  correzione!)  è  tutt'  altro:  un  angelo 
mandato  da  Lui  basta  ad  aprirla  disdegnosamente 
con  una  verghetta,  senz'  alcuno  sforzo  (IX,  88-90). 
Tisifone  cruenta  guarda  di  e  notte  dalla  torre  il  ve- 
stibolo del  Tartaro  (555  sg.),  e  appena  un  dannato 
deve  entrare  lo  flagella  e  lo  minaccia  con  le  serpi 
che  ha  nella  sinistra,  e  vocat  agmina  saeva  soro- 
rum  (670-72).  E  sulla  torre  di  Dite  comparisce  di 
sangue  tinta  e  anguicrinita  la  stessa  Tisifone,  non 
appena  sì  minaccia  la  visita  importuna  di  Dante. 
Comparisce  con  le  due  sorelle  ai  fianchi  *)»  delle 
quali  i  nomi  egli  aveva  se  non  altro  da  altri  luo- 
ghi dell'Eneide;  come  dall'Ovidio  maggiore  (IV, 
604  sgg.  ;  V,  177  sgg.)  trasse  il  tipo  e  il  nome  di  Me- 
dusa e  r  omonimia  di  questa  col  Gorgone  (IV,  699)  •). 
Intanto  U7i  duolo  annunzia  agli  orecchi  di  Dante 
l'appressarsi  della  Città  (Vm,  65),  come  ad  Enea 
avviene  del  Tartaro:  hinc  exaudiri  gemitus.,.  (557-9). 
A  Enea  non  è  permesso  di  passare  lo  sceleratum 
limen  (la  sedes  scelerata  di  Ovidio,  456),  e  ciò  non 
fu  senza  efficacia  suggestiva  sugli  ostacoli  che  Dante 
immaginò  di  frapporsi  al  suo  ingresso  in  Dite.  Questi 
furono  cristianamente  superati  ;  ma  nella  estrema  ri- 
pugnanza, non  del  tutto  spiegabile  in  sé  medesima, 
dell'  inferno  cristiano  a  ricever  la  visita  d' un  uomo 
vivo,  ci  si  vede  chiaro  lo  strascico  del  concetto  pa- 
gano, e  ne  fan  fede  le  Eurie  quando,  inferocite  della 
pretesa  di  Dante,  esclamano 

Mal  non  vengiammo  in  Teseo  V  assaltò  (IX,  54). 

La  Sibilla  conosceva  il  Tartaro,  perchè  Ecate  quando 
la  prepose  all'Averne  la  menò  laggiù:  ipsa  poenas 
docuit  perque  omnia  duxit;  e  cosi  Virgilio  conosce 
Dite  per  esservi  stato  altra  volta,  a  sostituire  uno 
spirto  del  cerchio  di  Giuda  richiamato  temporanea- 
mente in  vita  dagli  scongiuri  di  Erittone.  Dopo  la 
porta  del  Tartaro  v'è  prima  uno  spazio  dove  ha 
sede  l'Idra,  e  poi  viene  il  Tartaro  propriamente 
detto,  tuvi  Tartarus  ipse;  e  cosi  entro  la  muraglia 

*)  Tisifone  anche  in  Ovidio  (IV,  474,  481)  è  la  sola 
nominata,  ma  ha  seco  le  sorelle  (451-6,  473). 

»)  A  nulla  gli  potevano  giovare  di  per  sé  le  Gorganes 
che  fra  altri  vani  mostri  Enea  trova  nel  vestibolo  del- 
l'inferno  (YI,  289).  Al  più  le  nozioni  ovidiane  gli  erano 
confermate  da  Servio  e  da  altri,  e  una  spinta  gli  potè 
pur  venire  dal  Gorgonels  Alecto  infccta  vcnenis  dell'Eneide 
(VII,  841).  Però  la  viva  impressione  poetica,  e  quindi 
il  pensiero  di  giovarsi  di  Medusa  per  aumentare  il  ter- 
rore della  scena,  gli  venne  di  corto,  ancor  più  che  la 
pretta  cognizione  mitologica,  dallo  Metamorfosi. 


0  fortezza  di  Dite  v'  è  prima  una  grande  campagna 
seminata  di  avelli,  e  poi  nel  mezzo,  in  posizione 
cioè  più  geometricamente  determinata,  c'è  il  baratro 
dei  tre  ultimi  cerchi.  Questo  nome  baratro  (XI,  69) 
è  pur  dall'  Eneide  (VEH,  245),  dove  però  significa 
tutto  l'inferno.  L'Eneide,  al  solito,  non  definisce 
l'ampiezza  dello  spazio  che  intercede  fra  la  porta 
e  la  voragine  tartarea;  ma  Dante  lettore  potè  im- 
maginarlo abbastanza  ampio,  Dante  imitatore  lo 
fece  grande  quanto  gli  piacque,  bastandogli  la  tri- 
partizione virgiliana  per  accomodarla  ai  suoi  fini. 
E  chi  sa  se  è  proprio  un  caso  che  l' idra  dell'  eresia, 
peccato  cosi  multiforme,  cosi  facile  a  ripullulare, 
punito  qui  nei  tanti  avelli  dalla  bocca  scoperchiata, 
si  trovi  in  quel  sesto  cerchio  che  corrisponde  giusto 
alla  zona  ove  ha  sede  l'Idra: 

Quinquaginta  cUrU  immanis  hiatibus  Hydra 

Saevior  intus  habet  sedem. 

Certo  però  che  gli  eretici  sono  bensi  dentro  Dite 
ma  staccati  dal  baratro  dei  tre  ultimi  cerchietti 
e  non  entrano  nelle  spiegazioni  del  canto  XI,  ap- 
punto come  l'Idra  sta  dentro  la  città  tartarea  ma 
fuori  del  vero  Tartaro. 

Insomma,  sotto  la  topografia  materiale  e  sotto 
quella  morale  dell'  inferno  dantesco  ci  s' intravedono 
le  linee  dell'  una  e  dell'  altra  topografia  dell'  inferno 
virgiliano.  Non  insistiamo  per  oggi  sulle  tante  altre 
reminiscenze  dell'Eneide  in  Dante,  studio  pieno 
d' attrattiva  e  di  novità  anche  dove  è  stato  già  fatto 
0  incoato.  Scriveva  il  Landino  :  '  non  senza  cagione 
il  nostro  poeta  si  propone  per  guida  e  duce  Virgilio, 
perchè  quello  va  imitando  per  ogni  parte,  benché 
si  copertamente  che  pochi  se  ne  accorgono'.  Ma, 
bisogna  pur  dirlo,  non  tanto  il  poeta  fu  coperto 
imitatore,  quanto  paiono  aver  gli  occhi  velati  i  più 
degl'  interpreti.  Qui  ci  basti  concludere  come  la  tesi 
del  Minich  fosse  una  di  quelle  escogitazioni  av- 
ventate non  men  che  miopi,  le  quali  ingombrano 
continuamente  il  campo  della  critica  dantesca  con 
problemi  mal  posti  e  peggio  risoluti.  Si  pongono  i 
problemi  come  sciarade,  si  vogliono  sciogliere  più 
o  meno  astrattamente  con  qualche  bel  ritrovato.  Si 
vuol  addentrarsi  nel  mondo  del  poema,  senza  aver 
l'occhio  al  mondo  del  poeta:  alle  sue  letture  pre- 
dilette, alle  dottrine  dei  suoi  maestri,  alle  fantasie 
dei  suoi  autori,  le  quali  furono  come  la  materia 
greggia  rilavorata  dalla  fantasia  sua.  Le  stesso 
Visioni  medievali,  mi  manca  qui  lo  spazio  per 
mostrarlo,  riecheggiarono,  per  quanto  rozzamente, 
l'Eneide,  assai  più  che  non  si  creda  o  che  a  primo 
aspetto  non  paia;  e  appunto  distinsero  quasi  sempre 
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nell'inferno  una  speciale  cavità  più  tremenda  e 
inaccessibile,  che  in  sostanza  è  sempre  P  antico 
Tartaro.  Il  divino  poeta,  che  dai  poveri  precursori 
si  distingue  soprattutto  per  esser  risalito  alla  fonte 
classica,  per  aver  preso  F  Eneide  a  guida  della  sua 
composizione,  e  principalmente  perciò  finse  di  pren- 
dere l'ombra  dell'autor  di  quella  a  guida  dell'im- 
maginario viaggio  suo,  si  sarebbe  dall'  Eneide  dilun- 
gato più  di  quei  precursori  se  non  avesse  mantenuto 
il  Tartaro.  L'innesto  dunque  dello  schema  pagano, 
poeticamente  virgiliano  e  dottrinalmente  aristotelico, 
dovette  essere  un  de'  più  saldi  e  più  congeniti  tratti 
del  primiero  abbozzo  della  prima  cantica. 

F.  d'Ovidio, 


LA  "  SCUOLA  UNICA  " 


Prima  di  tutto,  che  s'intende  per  '  Scuola  unica'  ? 
Ormai  lo  sanno  tutti,  ma  non  sarà  inutile  ripeterlo, 
perchè  nella  definizione  è  già  la  condanna  della 
cosa.  S'intende  una  scuola  che  segua  immediata- 
mente le  Elementari,  e  debba  esser  frequentata: 

a)  da  chi  cerca  un'  istruzione  un  po'  più  che 
elementare,  per  lasciar  poi  gli  studi  e  darsi  alle 
industrie,  ai  mestieri,  agli  impieghi  più  bassi,  etc.  ; 

h)  da  chi  vuole  poi  seguire  i  corsi  professio- 
nali 0  quello  fisico-matematico  nell'Istituto  Tecnico; 

e)  da  chi  sceglierà  il  corso  classico. 
Chi  dubitasse  dell'  esattezza  di  questa  definizione, 
vegga  quello  che  sul!'  argomento  ha  scritto  il  Chia- 
rini *),  il  quale  del  nuovo  progetto  s' è  fatto  pala- 
dino; e  troverà  che,  subito  nella  prima  pagina  del 
suo  lavoro,  egli  premette  che  la  '  Scuola  unica  '  dovrà 
avere  appunto  quei  tre  scopi  diversi. 

Dico  '  nuovo  progetto  ' ,  perchè  molto  se  n'  è  par- 
lato recentemente  ;  ma  l' idea  è  tutt'  altro  che  nuova. 
Se  ne  cominciò  a  discutere  una  trentina  d' anni  fa, 
e  poi,  a  intervalli  più  o  meno  lunghi,  è  tornata  in 
ballo,  benché  sino  al  1888  timidamente  e  senza  me- 
nar troppo  scalpore.  Ora  invece  i  tempi  sembrano 
maturi;  ed  anche  se  il  Ministro  che  governa  in 
questo  momento  l' istruzione  pubblica  non  accetta  il 
disegno  di  legge  già  preparato  dagli  onorevoli  Gian- 
turco  e  Codronchi,  siamo  certi  che  tra  pochi  mesi 
saremo  da  capo,  perchè  s'  è  ormai  molto  diffusa  ed 
è  molto  creduta  la  chiacchiera  che  la  '  Scuola  unica' 
goda  il  favore  dei   '  competenti  ' .  Poche  settimane 

1)  Vita  Italiana,  anno  8®,  fase.  18. 


fa  il  Ministro  del  Tesoro,  dimenticandosi  che  uomini 
come  il  Villari  e  il  Gabelli  non  ne  avevano  voluto 
mai  sentir  parlare,  proclamava  alla  Camera  dei  De- 
putati che  i  cultori  della  scienza  pedagogica  ornai 
concordano  nel  voto  di  congiungere  in  un  istituto  di 
cultura  generale  comune  la  scuola  tecnica  e  il  gin- 
nasio ;  la  qual  '  congiunzione  '  darà  all'Erario  il 
profitto  annuo  di  un  milione  nel  periodo  di  cinque 
anni.  Lasciamo  stare  che  si  potrebbe  a  priori  nu- 
trire qualche  dubbio  ragionevole  sulla  possibilità  di 
riordinare  e  migliorare  l'istruzione  secondaria,  ri- 
sparmiando un  milione  all'  anno  :  su  questo  non  in- 
tendiamo per  ora  di  insistere,  perchè  quella  semplice 
affermazione  del  Ministro  non  ci  dà  gli  elementi 
necessari  a  un  giudizio  qualunque  *)•  ^^  ^^  ^^ 
in  nessun  modo  può  esser  menato  buono  all'  onore- 
vole Luzzatti,  è  d'avere  affermato  quella  tal  con- 
cordia dei  '  cultori  della  scienza  pedagogica  ' .  Già 
glie  ne  ho  ricordati  due  che  non  concordano;  ed 
a'  quei  due  ho  da  aggiungere,  per  esempio,  il  D' Ovi- 
dio, il  Tocco  e....  la  maggioranza  del  Consiglio  Su- 
periore per  la  Pubblica  Istruzione!  Se  dunque  il 
consenso  non  c'è,  e  il  Ministro  ha  traveduto  per 
il  desiderio  di  quel  milione  —  povero  milioncino, 
non  sarai  tu  che  spianterai  l'Italia!  —  possiamo 
ancora  liberamente  discutere,  né  deve  preoccuparci 
troppo  il  timore  di  non  esser  compresi  tra  quegli 
illustri  ed  anonimi  '  cultori  della  scienza  pedago- 
gica ' ,  ai  quali  si  appoggiava  il  Luzzatti. 

C  è  chi  crede  che  la  discussione  sia  inutile,  fin- 
ché il  progetto  della  '  Scuola  unica  '  non  sia  dav- 
vero presentato  e  conosciuto  nei  suoi  particolari.  Ma 
come  altri,  senza  occuparsi  dei  particolari,  lo  di- 
fende, cosi  sarà  lecito,  io  credo,  di  combatterlo; 
tanto  più  perchè  i  particolari  in  questo  caso  signi- 
ficano ben  poco.  Quel  che  importa  è  il  principio 
fondamentale;  e  il  principio  fondamentale  è  radical- 
mente sbagliato.  Né  i  migliori  regolamenti  né  i  più 
perfetti  programmi   potrebbero  rimediare  a   nulla, 

1)  Ma,  almeno  in  nota,  vogliamo  ricordare  la  sorte  mi- 
seranda d'un  altro  milione,  ohe  si  sarebbe  trovato  da 
risparmiare,  alcuni  anni  fa,  sul  bilancio  dell'Istruzione, 
secondo  un  certo  disegno  di  legge.  Come  questo  fu  pub- 
blicato e  strombazzato,  un  semplice  impiegato  del  Mini- 
stero si  accorse  che  la  vantata  economia  non  era  altro 
che  un  errore  di  calcolo  in  una  somma.  L' on.  Luzzatti  è, 
senza  dubbio,  più  esperto  e  più  esatto  nel  calcolare  ;  ma 
la  conclusione  sarà  la  stessa,  e  se  non  sarà  la  stessa, 
sarà  sempre  deplorevole  che  proprio  nel  nostro  paese, 
con  un  bilancio  delP  Istruzione  tanto  meschino,  si  racco- 
mandino riforme  scolastiche  con  intenti  fiscalL 
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quando    fosse    accettata    Pidea   madre    del    nuovo 
istituto. 

C^  è  un  principio  nel  quale  davvero  consentono 
tutti  i  cultori  delle  scienze  pedagogiche  ;  ma,  nep- 
pure a  farlo  apposta,  è  un  principio  affatto  opposto 
a  quello  della  ^  Scuola  unica  ' .  Cosi  la  teoria,  come 
r  esperienza  di  quelle  nazioni  che  hanno  più  per- 
fette istituzioni  scolastiche,  ci  dimostrano  in  modo 
inoppugnabile  queste  verità:  che  una  stessa  scuola 
non  può  servire  a  più  fini  ;  che  quando  una  scuola 
è  costretta  a  ricevere  due  diverse  categorie  di  alunni 
(e  nel  caso  nostro  sarebbero  tre  !),  non  può  provveder 
bene  ai  bisogni  di  nessuna;  che  perciò  i  tipi  di 
scuole  debbono  oggi  essere  i  più  diversi  e  i  più  sva- 
riati, perchè  ognuno  trovi  facilmente  quel  che  gli 
bisogna  *).  In  verità,  solamente  in  Italia,  dove  si 
disputa  di  cose  pedagogiche  molto  e  da  molti,  ma 
a  orecchio,  e  per  lo  più  col  solo  scopo  di  esaltare 
0  di  combattere  un  Ministro,  solamente  in  Italia 
era  possibile  venir  fuori  con  questa  maravigliosa 
scoperta  di  una  scuola  '  omnibus  ' ,  dove  troveranno 
un'  educazione  intellettuale  ugualmente  buona  i  clas- 
sici, i  tecnici  e  i  futuri....  ^  giovani  di  studio  '  !  Il 
male  più  grave  che  affligga  le  nostre  scuole  è  ap- 
punto r  esservi  confusi  elementi  troppo  diversi  :  ed 
ora  la  confusione  si  dovrebbe  consacrare  per  legge  ? 
Le  Elementari  son  fine  a  sé  stesse  e  insieme  sono 
il  primo  passo  per  chi  vuol  seguitare  gli  studi  :  di 
qui  la  difficoltà  enorme  di  ordinarle  bene.  La  Scuola 
Tecnica  è  aduggiata  e  ingombrata  da  una  turba  di 
gente,  che  non  anderà  all'  Istituto  e  che  la  frequenta 
soltanto  sinché  non  trovi  un'occupazione  qualunque 
da  guadagnare  il  pane  ;  tant'  è  vero,  che  appena  il 
trenta  per  cento  degli  inscritti  al  primo  anno,  arri- 
vano fino  alla  licenza.  Il  Ginnasio  e  il  Liceo  non 
sentirebbero  il  bisogno  di  riforme  troppo  radicali,  se 
dovessero  servire  soltanto  a  chi  s'avvia  per  l' Uni- 
versità; ma  pur  troppo  sono  affollati  dai  futuri 
Impiegati  postali  e  telegrafici.  L'Istituto  tecnico  è  pro- 
fessionale ;  ma  poiché  nella  sezione  fisico-matematica 
è  una  scuola  secondaria,  ha  provato  e  prova  an- 
ch' esso  tutti  gli  inconvenienti  di  chi  deve  servire 
a  due  padroni.  Insomma,  in  ogni  ordine  di  scuole  si 
avvera  la  parola  di  Dante: 

Sempre  la  confusion  delle  persone 

Principio  fu  del  mal 

1)  Vedi  A.  Gabelli  Vlatruzime  in  Italia  I  211  sq.  315  sq.  : 
!F.  Tocco  La  scuola  secondaria  in  Rassegna  scolasi,  anno  I 
193  sqq.  227  sqq.  Degli  scritti  di  questi  due  valentuomini 
ho  osato  liberamente;  né  avrei  ripetuto  cose  già  dette 
megUo  da  altri,  se  tanta  brava  gente  non  mostrasse  o  di 
non  averU  letti  o  di  averli  dimenticati. 


*  * 


Ai  sostenitori  della  '  Scuola  Unica  '  vorrei  pro- 
porre questo  caso  pratico.  Immaginate  due  ragazzetti 
di  dieci  0  undici  anni,  i  quali,  compiuto  già  il  corso 
Elementare,  vogliano  continuare  i  loro  studi  ;  e  che 
l'uno  intenda  di  entrare,  più  presto  che  può,  in 
qualche  officina,  ma  prima  gli  sia  necessario  im- 
parare un  po'  più  d' aritmetica  e  d' italiano  ;  l' altro 
pure  debba  studiare  aritmetica  e  italiano,  ma  con 
r  intenzione  di  diventare  a  suo  tempo  o  ingegnere 
o  matematico  o  avvocato.  Vi  sembra  davvero  pos- 
sibile che  uno  stesso  maestro,  nello  stesso  tempo 
e  con  gli  stessi  metodi,  possa  dare  all'uno  e  all'altro 
quell'educazione  intellettuale  che  gli  bisogna?  E  se 
ai  maestri  fosse  lecito  dire  di  no,  credete  voi  che 
se  ne  troverebbe  uno  solo  di  cosi  poca  coscienza  da 
prestarsi  a  far  lezione  a  tutti  e  due  quelli  scolari 
insieme?  Che  se  invece  la  cosa  a  voi  sembra  pos- 
sibile e  facile,  per  parte  mia  rinunzio  alla  discus- 
sione; perchè  vuol  dire  che  avrete  letto  dei  libri 
dei  programmi  dei  regolamenti  e  fatto  degli  studi 
teorici  profondi,  ma  delle  scuole  non  ne  avete  viste 
mai  da  vicino  e  perciò  ve  le  figurate  cosi  a  occhio 
quali  non  dovranno  nò  potranno  esser  mai. 


* 


Che  poi  in  questa  '  Scuola  unica  '  debba  inse- 
gnarsi il  latino,  come  voleva  una  volta  il  Martini, 
oppure  soltanto  le  materie  oggi  prescritte  alla  Scuola 
Tecnica,  come  ora  vogliono  il  Martini  stesso  e  il 
Chiarini,  è  quistione  di  ben  poca  importanza.  H 
Chiarini  che  rivolge  i  suoi  ragionamenti  special- 
mente contro  i  '  paurosi  '  amici  del  classicismo,  e 
fa  suo  principale  argomento  quello  che  insegnare  il 
latino  a  ragazzi  di  nave  o  dieci  anni  l  semplice- 
mente un  torturare  V  infanzia,  e  si  sforza  di  per- 
suadere che,  facendo  cominciar  gli  studi  classici  a 
tredici  o  quattordici  anni  e  continuare  per  cinque 
soli  invece  che  per  otto,  se  ne  otterrebbero  frutti 
molto  più  copiosi,  non  ha  pensato  che  la  Scuola 
unica  '  da  lui  vagheggiata  non  ha  contro  di  sé  sol- 
tanto quei  '  paurosi  '  cultori  ;  perchè  il  progetto  è 
cattivo  in  se,  indipendentemente  dal  vantaggio  o  dal 
danno  degli  studi  classici  *).  Il  latino  —  ammettiamolo 
per  un  momento  —  è  un  tormento  a  dieci  anni,  e  da- 
rebbe più  frutto  un  insegnamento  più  intenso  inco- 

1)  Per  esempio,  la  delegazione  nazionale  dei  rctgionieri 
non  deve  essere  molto  tenera  della  filologia  classica  !  Ep- 
pure, in  un^  adunanza  che  tenne  a  Boma  nel  dicembre 
scorso  mostrò  poca  simpatia  alla  cosi  detta  fusione  delle 
scuole  classiche  con  le  tecniche. 
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minciato  più  tardi?  Ebbene,  nei  primi  anni  del  Gin- 
nasio non  si  insegni  ;  ma  il  Ginnasio  resti  Ginnasio, 
e  la  Scuola  Tecnica  resti  Scuola  Tecnica,  e  si  prov- 
veda ad  altre  scuole  per  chi,  non  contento  delle 
Elementari,  non  vuole  o  non  può  frequentare  le 
secondarie.  Ma  per  un  momento  solo  abbiamo  di- 
chiarato di  ammettere  che  sia  vera  quella  '  tor- 
tura dell*  infanzia  '  che  spaventa  il  Chiarini.  Nei 
primi  due  anni  di  latino  il  lavoro  imposto  ai  ragazzi 
è  quasi  del  tutto  un  lavoro  materiale,  meccanico, 
mnemonico  ;  e  per  i  ragazzi  non  è  supplizio  un  la- 
voro di  quel  genere,  che  anzi  è  adattatissimo  a 
un-  età  che  il  prof.  Decia  chiama  felicemente  V  età  del 
pappagaUesimo,  Vero  e  crudele  supplizio  è  quando, 
grandi  o  piccoli  che  siano,  li  costringiamo  a  studi 
superiori  alla  loro  intelligenza,  come  sarebbe  TArit- 
metica  ragionata  nel  Ginnasio  Superiore;  ma  per 
imparare  a  memoria  dei  nomi  e  dei  verbi  latini  non 
c'  è  davvero  bisogno  d' un  lavorio  cerebrale  che  possa 
riuscir  dannoso.  Senza  dubbio  lo  studiare  costa  sem- 
pre fatica  a  quell'  età  ;  ma  se  cerchiamo  di  rispar- 
miare ai  ragazzi  ogni  fatica,  tant*  è  chiudere  le 
scuole  che  abbiamo  e  non  perdere  il  tempo  a  esco- 
gitarne delle  nuove. 

* 

Tutto  dunque  va  bene  e  non  e'  è  bisogno  di  ri- 
forme? Che  tutto  vada  bene  nessuno  oserebbe  affer- 
marlo ;  ma,  per  parte  mia,  oso  affermare  che  i  lamenti 
insistenti  e  continui  sulP  insegnamento  classico  se- 
condario, hanno  si  un  fondo  di  vero,  ma  per  non 
so  qual  vezzo  o  vizio  tutto  italiano,  sono  enorme- 
mente esagerati.  Acutamente  osservava  il  Chiarini 
nel  1894  che  a  noi  Italiani  sembra  d'andare  a  nozze 
quando  possiamo  dir  male  di  noi  stessi  e  delle  cose 
nostre  più  del  vero  e  più  del  bisogno  ;  mentre  (sono, 
anche  queste,  parole  del  Chiarini)  e  un  fatto,  rico- 
nosciuto da  tutti,  che  la  Scuola  classica  e  quello  fra 
i  nostri  istituti  d' istruzione  che  dà  i  frutti  migliori 
e  più  abbondanti  *).  Non  si  potrebbe  dir  meglio.'Pur 
troppo  però  sembra  che,  a  soli  due  anni  di  distanza, 
r  egregio  uomo  abbia  mutato  opinione  ;  e  invece  di 
dar  frutti  buoni  e  abbondanti,  trova  ora  che  la 
scuola  classica,  non  riuscendo  co'  suoi  otto  anni  di  la- 
tino a  ispirare  nei  giovani  nessun  gusto  e  nessun 
amore  verso  i  grandi  scrittori  antichi,  fa  perdere  il 
tempo,  ed  è  perciò  da  mutare,  da  rifare,  da  rifor- 
mare radicalmente.  E  in  questo,  dico  modestamente 
ma  liberamente  il  mio  parere,  non  si  potrebbe  dir 


L'effetto  di  certi  giudizi,  specialmente  quando 
chi  li  pronunzia  è  Direttore  generale  delle  Scuole 
classiche  secondarie,  sarà  quello  solamente  di  aggra- 
vare il  male,  poiché  le  riforme  o  non  si  faranno  o 
tarderanno  ancora  (Dio  lo  voglia  !)  parecchi  anni  ; 
e  intanto  i  nostri  ragazzi  dovranno  studiare  il  la- 
tino, mentre  senton  dire  da  chi  presiede  ai  loro 
studi  che  il  latino  è  un  tormento  dell'  infanzia,  che 
come  è  insegnato  ora  non  s'impara,  e  che  è  un 
assurdo  pretendere  che  resti  la  base  della  nostra  cul- 
tura generale! 

Chi  può  migliorare  le  scuole  classiche?  Chi  può, 
quanto  è  possibile  in  una  Società  poco  adatta  a  in- 
tendere il  valore  tutto  ideale  della  educazione  di 
quelle  scuole,  liberarle  dal  troppo  e  dal  vano?  Chi 
può  cacciarne  fuori  la  noia,  che  è  la  loro  nemica 
capitale  ?  Non  i  Ministri,  non  il  Parlamento,  non  i 
Direttori  generali,  non  leggi  nuove  o  nuovi  Pro- 
grammi e  Regolamenti,  ma  soltanto  i  maestri.  Prima 
dunque  di  metter  sossopra  tutto  il  nostro  ordinamento 
scolastico,  chi  può  e  deve  veda  un  po'  se  per  i  maestri 
(e  non  dico  per  lo  stipendio  solamente)  s'  è  fatto* 
quanto  si  poteva  e  si  doveva  ;  e  se  non  s'  è  fatto, 
si  cominci  una  buona  volta. 


Dicembre  1897. 


E,  PisteUu 


LÀ  HLOLOGIÀ  CLÀSSICA  IN  UNGHERIA 

nel  1896 


peggio 


i)  Nuova  Antolj  1»  Agosto  1894. 


Tentando  per  la  prima  volta  di  dare  una  breve  notizia 
dello  stato  della  filologia  classica  in  Ungheria  nel  '96, 
vogUo  prima  gettar  nno  sguardo  sul  passato  di  tali  studi 
nel  nostro  paoso,  affinchè  il  lettore  italiano  dalla  poca 
fecondità  attualo  non  tragga  la  conseguenza  che  in  quella 
disciplina  gli  Ungheresi  abbiano  prodotto  sempre  cosi 
poco.  La  filologia  classica  si  coltiva  da  noi  seriamente  da 
quando  il  prof.  Emilio  ThewTewk  fondò  (nel  '74)  coi  suoi 
colleghi  la  '  Società  Filologica  '  e  la  provvide  (nel  '77)  di 
un  organo  speciale:  VEgyeteniea  Philologiai  KdzUìny  (*  Gior- 
nale universale  di  Filologia  '  ),  dove  fu  pubblicato,  con  po- 
che eccezioni,  quanto  di  megUo  i  filologi  ungheresi  pro- 
dussero in  questi  due  ultimi  decenni.  Ernesto  Finàczy, 
scrivendo  la  storia  della  Società  {K&zUhiy  XXI  198-201) 
calcola  a  366  il  numero  degli  articoli  di  filologia  classica 
che  fin  a  quel  tempo  vi  si  stamparono.  Tra  i  collabora- 
tori del  K&zHyny  si  possono  citare  nomi  celeberrimi  :  Gio- 
vanni Arany,  col  Petòfi  il  più  gran  poeta  dell'  Ungheria, 
traduttore  valentissimo  di  Aristofane  ;  Gregorio  Csiky, 
gloria  del  teatro  drammatico  ungherese,  che  ci  diede  le 
opere  di  Plauto  e  di  Sofocle  in  versi  magiari;  Eugenio 
Abel  che  curò  le  edizioni  critiche  di  Colluto,  dell'  Ekphrasis 
di  Giovanni  di  Gaza,  degU  scolii  pindarici,  delle  poesie 
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orfiche,  e  scrisse  opere  fondamentali  sull'umanesimo  in 
Ungheria  e  in  Italia,  tra  le  altre  sopra  Isotta  Nogarola. 
La  Società,  che  ogni  mese  tiene  una  seduta  con  letture 
scientifiche,  prospera  assai  ;  alla  fine  del  '96  aveva  659  soci. 
Vi  è  inoltre  la  commissione  filologica  classica  dell' Acca- 
demia scientifica  Ungherese,  commissione  istituita  neir  88. 
Oltre  a  molti  lavori  critici  (p.  es.  i  *  Dieta  Catonis  '  ed.  Né- 
methy)  e  studi  di  storia  letteraria  (p.  es.  Pecz,  '  La  tra- 
gedia greca  '  ),  questa  commissione  fece  pubblicare  tradu- 
zioni di  molti  autori  greci  e  romani:  Anacreonto,  Gaio, 
Virgilio,  Tucidide,  Erodoto  ecc.  Ha  un  bilancio  speciale 
per  i  suoi  lavori,  ma  anche  il  jìl-eno  dell'Accademia  pro- 
cura la  pubblicazione  di  opere  filologiche  ;  cosi  poterono 
esser  pubblicati  il  primo  volume  del  Pesto  di  E.  Thew- 
rewk,  la  biografia  terenziana  dell' Abel,  le  '  Euhemeri  re- 
liquiae  '  del  Némethy,  i  facsimili  fototipici  del  rinomato 
codice  napoletano  del  Festo.  Infine  la  *  Società  del  Museo 
Transilvanico  '  a  Kolozsvàr  (Klausenburg)  pubblica  una 
buona  rivista,  che  offre  le  sue  colonne  anche  ad  articoli 
di  filologia  classica. 

In  poco  tempo,  dunque,  si  è  prodotto  molto  in  Unghe- 
ria, e  più  d' uno  dei  lavori  pubblicati  dal  '  77  in  poi  ha 
importanza  non  Heve.  Ma  l' anno  '  96,  purtroppo,  non  fu 
fecondo  di  opere  attinenti  alla  filologia  classica.  Fu,  come 
è  noto,  l'anno  del  nostro  millennio,  pieno  di  feste  nella 
xapitale  ed  anche  nella  provincia.  Il  ministero  dell'  istru- 
zione pubblica  diede  incarico  a  molti  dei  nostri  professori 
di  scrivere,  per  il  giubileo,  le  storie  delle  singole  scuole, 
e  però  molti  furono  occupati  in  lavori  d' altro  genere  ;  nò 
i  '  Programmi  scolastici  '  potevano  pubblicare  memorie 
filologiche,  pieni  oom'  erano  di  questi  articoli  d' occasione. 
Un  altro  motivo  della  poca  fecondità  è  lo  stipendio  picco- 
lissimo dei  nostri  insegnanti,  in  ispecie  di  quelli  della  ca- 
pitale: grave  ostacolo  «dia  loro  attività  letteraria. 

Bibliografia  utilissima  della  letteratura  filologica  unghe- 
rese è  il  *  Repertorio  '  pubblicato  annualmente  dal  bravo 
Hellebrand  nel  Kdztóny.  Comincia  col  '  86,  e  si  estende  an- 
che alla  filologia  moderna.  Delle  opere  che  vi  sono  anno- 
verate, noi,  naturalmente,  teniamo  conto  solo  di  quelle  che 
o  segnano  un  passo  innanzi  nella  nostra  scienza,  o  rendono 
importanti  servigi  alla  coltura  nazionale. 

Progredendo  secondo  le  discipline,  mettiamo  in  primo 
luogo  i  due  volumi  di  Antonio  Badò:  '  Storia  della  let- 
teratura italiana  '  (Budapest,  Accademia),  dove  nelle  pa- 
gine 267-291  la  storia  dell'umanesimo  ò  trattata  molto 
bene.  Il  prof.  Stefano  Hegediis,  uomo  di  profonda  coltura 
estetica,  scrisse  un  opuscolo  su  Guarino  da  Verona  ed  il 
suo  discepolo  ungherese  Giano  Pannonio,  traducendo  pure 
il  noto  '  Panegirico  '  di  quest'  ultimo  in  fluidi  esametri 
magiari  ed  aggiungendovi  dei  commenti.  Vi  ò  dimostrato 
che  il  '  Panegirico  '  del  Guarino  fu  scritto  nel  1458.  L'  A. 
vi  dipinge  pure  tutta  la  vita  letteraria  di  quel  tempo.  Il 
Hegediis  tradusse  pure  un'altra  poesia  di  Giano  (*  Bullet- 
tino  del  Museo  Transilvanico  '  pp.  377-383),  quella  che  si 
trova  a  pp.  304-312  dell'edizione  di  Utrecht.  L'Accademia 
ungherese  ha  intenzione  di  far  preparare  una  nuova  edi- 
zione completa  delle  opere  dell'  umanista  magiaro. 

Il  docente  Remigio  Békefi  pubblicò  tre  studi  intorno 
allo  stato  dell'istruzione  in  Ungheria  al  tempo  dei  re  della 
oasa  Arpad  dal  1000  al  1801  (v.  la  rivista  storica  Szàzadoh, 
pp.  207-222,  310-837,  413-428).  Molti  interessanti  partico- 


lari egli  comunica  sulla  quistione  dell'  esistenza  dell'  uni- 
versità di  Veszprèm,  sugli  studi  fatti  da  giovani  ungheresi 
all'  estero  e  sulla  cultura  generale  in  Ungheria  a  quel  tempo. 
Quanto  alla  scuola  di  Veszprèm,  nega  che  fosse  un'  Univer- 
sità, come  molti  sostennero  fin  oggi;  era  semplicemente, 
come  egli  dimostra  (pur  abusando  talvolta  della  critica  dei 
testi),  una  scuola  di  ecclesiastici.  Quanto  agli  studenti  un- 
gheresi all'estero,  ne  trova  fin  dal  1265  all'università  di 
Bologna,  fin  dal  1209  a  quella  di  Vicenza,  fin  dal  1231  a 
quella  di  Padova.  Vi  furono  studenti  ungheresi  che  stu- 
diarono giurisprudenza  ecclesiastica  persino  in  Aleppo! 
Quanto  allo  stato  della  coltura  ungherese  in  quoll'  epoca^ 
si  occuim  del  sinodo  di  Buda  (1*289),  ove  si  trattarono  i 
modi  per  aumentare  la  coltiu*a  del  clero.  Infine  il  prof.  Ales- 
sandi'o  Màrki  scrisse  un  beli'  articolo  sul  re  Mattia  e  sul 
rinascimento  in  Ungheria  (*  Bollettino  del  Museo  Transil- 
vanico ',  XIII  359-376). 

Nel  campo  della  paleografia  è  da  notarsi  lo  studio 
del  docente  Rodolfo  Vàri  :  *  Santi  Gregorii  Nazianzeni  co- 
dicis  Mediceo  Laurentiani,  celeberrimi,  coUatio  '  (Philol. 
KòzWny,  XX  759-772),  che  tratta,  nella  sua  prima  parte, 
dei  folii  1-53  del  codice  groco  Laurenziano  VII  10,  donde 
fra  il  resto  sono  indicati  non  pochi  versi  inediti  del  Na- 
zianzeno. 

Per  la  grammatica  greca  vi  è  lo  studio  del  prof.  Stefano 
Hegediis,  '  L' accusativo  nel  greco  '  (  *  Bollettino  filologico 
dell'Accademia  '  67-77  e  202-211).  Basandosi  sul  Delbruck 
(Die  GrundUtgen  der  griachièclien  Syntax)  aggiunge  alle  tre 
specie  dell'accusativo  che  vi  sono  trattate,  una  quarta: 
lo  accusativo  schematico  ovvero  ellittico,  esclamatorio  ed 
assoluto. 

Antonio  Bartal  offre  dati  pregevoli  riguardo  alla  gram- 
matica latina  del  medio  evo  e  dell'evo  moderno  nel  sno 
studio  '  SuUe  qualità  speciali  della  latinità  ungherese  ' 
(Philologiai  Kdztóny,  XX  641-654).  È  noto  che  parte  impor- 
tante abbia  avuta  il  latino  nelle  sedute  della  Dieta  e  in 
quelle  delle  provincie  (comitati)  fin  al  1840  ;  il  latino  che  vi 
si  usava,  doveva  naturalmente  arricchirsi  di  molte  nuove 
forme  e  costruzioni.  Di  ciò  fece  studio  speciale  il  Bartal,  ed 
a  lui  l'Accademia  diede  incarico  di  compilare  il  Dizionario 
della  latinità  in  Ungheria.  Neil'  articolo  ricordato  di  sopra 
egli  ci  dà  notizia  dei  lavori  da  lui  compilati  per  il  Dizionario. 
Per  le  antichità  latine  e  greche  e  l'archeologia  con- 
viene ricordare  lo  studio  di  Antonino  Csapò,  *  Sulla  teoria 
del  governo  dello  stato  in  Senofonte  e  in  Platone  ' ,  ove 
da  una  parte  ci  presenta  il  q-uadro  Senofonte©  dello  Stato 
guerresco  (PhiloL  KSztówy  517-533),  e  dall'altra  parte 
quello  Platonico  dello  Stato  filosofico  (p.  669-687),  po- 
nendo a  riscontro  le  differenze  fra  le  due  forme  di  Stato, 
ed  argomentando  che  la  *  Ciropedia  '  fosse  diretta  contro 
la  '  Repubblica  '. 

Importante  è  pure  lo  studio  di  Gabriele  Téglàs  *  Sulle 
fortificazioni  limitrofe  romane  ai  piedi  della  montagna 
di  Hargita,  e  sullo  scopo  e  sul  sistema  di  difesa  dei  con- 
fini orientali  *  (neìVErdélyi  Muzeum  XIII  384-9  e  416-27. 
L'A.,  il  quale  già  prima  aveva  dimostrato  che  l' occupa- 
zione della  Dacia  era  motivata,  oltreché  dal  desiderio  di 
conquistare  quella  regione,  dallo  scopo  di  sfruttarne  le 
miniere,  dimostra  che  i  Romani  possedevano  anche  ai 
piedi  della  detta  montagna  una  linea  di  limite,  e  che  il 
centro  della  difesa  delle  frontiere  orientali  si  trovava  a 
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Enlaka,  posta  sulla  linea  di  divisione  dei  due  fiumi  Kù- 
kùllò,  ove  il  servizio  di  guardia  fu  fatto  dalla  '  Cohors  lY 
Hii  panorum  equitata  ' .  Questa  coorte  doveva  fare  il  ser- 
vizio di  esplorazione  e  di  osservazione  ;  in  caso  di  bisogno 
doveva  dare  degli  avvisi  al  quartiere  generale  (Apulum) 
e  socxìorrere  i  punti  minacciati  sulle  rive  dei  due  Kiikiilld. 
Gabriele  Finàly  pubblica  nella  stessa  rivista  (p.  112-114) 
un  nuovo  disegno  della  *  Fibula  Palatina  ' ,  descritta  dal 
Gatti  nelle  *  Notizie  degli  Scavi  *  (ottobre  1895),  e  la 
confronta  col  secondo  dei  tre  esemplari  finora  conosciuti, 
con  quello  di  Apahida,  custodito  nel  museo  di  KolozsvÀr. 
Doscrive  inoltre  neìVArchaelogiai  Érte»Ud  (XVI,  148-152). 
*  Un  paio  di  briglie  etruscho  ',  confrontando  le  briglie 
trovat-e  nel  comitato  di  Zólyom  con  quelle  etrusche  sco- 
I)erte  durante  i  nuovi  scavi  del  Museo  Archeologico  di 
Firenze  nella  '  tomba  a  cerchio  '  della  necropoli  di  Ye- 
tulonia. 

Nella  stessa  rivista  il  prof.  Giulio  Ziehen  di  Franco- 
forte sul  Meno  descrive  una  statuetta  di  bronzo,  trovata 
in  Pannonia  e  custodita  nel  Museo  nazionale  di  Budapest  ; 
raffigura  Dionisio,  colla  nebris,  la  corona  di  viti  sulla 
testa,  nelle  mani  un  grappolo  d' uva.  Lo  Z.  sostiene  che 
la  statuetta  imita  un  lavoro  di  Cefisodoto,  il  quale  era 
quasi  il  padre  dell'arte  di  PrassiteJe,  poiché  deriva  da 
Prassitele  anche  la  statuetta  fiorentina  di  Sambon,  la 
quale  ci  dà  la  fedele  immagine  di  quel  Dionisio  di  Pras- 
sitele che  si  trova  descritto  in  Callistrato  e  che  differisce 
poco  dalla  statuetta  in  questione.  Oltracciò  nella  imita- 
zione di  Cefisodoto  raffigurante  TEirene  (ora  a  Monaco 
di  Baviera)  egli  riconosce  motivi  affini  a  quelli  della  no- 
stra statuetta.  Quindi  a  p.  118-120  lo  Ziehen  ci  presenta 
una  statuetta  di  Ercole,  in  bronzo,  alquanto  lesa,  T  ori- 
ginale della  quale  dovè  essere  opera  di  un  artista  eclet- 
tico del  secolo  lY  a.  C.  ;  questi  nella  tenuta  del  corpo 
prese  a  modello  Policleto,  nella  forma  della  testa  Pras- 
sitele, e  neU'  ombreggiare  speciale  degli  occhi  Scopas.  No- 
tiamo infijie  un  articolo  di  Luigi  Bella  (ib.  p.  255-259), 
che  tratta  dei  nuovi  scavi  a  Sopron  (Oedenburg),  l'antico 
Scarabantium,  e  descrive  in  ispecie  una  testa  d' argento 
di  Fauno,  oggetti  di  schiuma  di  mare,  vasi  di  bronzo. 

Sono  molte  le  opere  riguardanti  la  storia  letteraria 
greca  e  romana.  Cominciamo  dalla  dissertazione  di  laurea 
di  Stefano  Acsay,  sopra  il  grammatico  Erodiano,  della 
cui  opera  Uegl  fioyiJQOvg  Xé^etag  si  determina  il  valore  e 
se  ne  dà  anche  la  versione  ungherese.  Giulio  Gyomlay 
tradusse  le  orazioni  di  Demostene  *  Della  legazione  in- 
fedele '  e  '  Della  corona  '  (Budapest,  Accademia,  p.  880)  : 
Carlo  Yajda,  dialoghi  scelti  di  Luciano  (  '  Programma  della 
scuola  di  Fehértemplom  '  p.  8-101)  ;  Colomanno  Kacsko- 
vics  il  voi.  II  delle  Biografie  Parallele  di  Plutarco,  Sa- 
lomone Schill  la  '  Legatio  ad  Gaium  '  di  Filone  (Buda- 
pest, p.  100).  Di  versioni  dal  latino  non  è  senza  valore 
letterario  quella  di  Yelleio  Patercolo,  fatta  da  France- 
sco Szolgyómy  (Budapest,  Accad.,  p.  129).  Géza  Némethy 
scrisse  uno  studio  estetico  sulla  Didone  di  Yirgilio  {Phi- 
lol.  Kdal&my  p.  1-18).  L'A.  vi  dipinge  il  processo  psico- 
logico dell'amore  nel  poema,  indagando  d'altra  parte  in 
che  cosa  sia  originale  Yirgilio  come  poeta  dell'amore. 
Il  numero  dei  paragoni  fra  VEneide  e  la  PharscUia 
viene  aumentato  da  uno  studio  di  Giov.  Bartha  {PhiloL 
KSzUhiy  97-112  e  198-217),  il  quale  cerca  di  definire  il 


posto  occupato  da  Lucano  nella  poesia  narrativa  romana. 
Besulta  dalle  sue  ricerche  estetiche  che  l'Eneide  è  il  pro- 
dotto di  un'  arte  tranquilla  che  ha  la  coscienza  di  sé  e 
che  non  guarda  ad  altro  che  allo  scopo  poetico,  mentre 
la  Pharsalia  sarebbe  il  frutto  della  eccitazione  febbrile 
di  queir  epoca.  Lucano  non  imitava  Yirgilio  neppure  nello 
stile,  e  riguardo  poi  al  verseggiare  non  gli  è  superiore 
nessuno  all' infuori  di  Ovidio. 

Il  docente  di  Kolozsvar,  Giuseppe  Cserép  tratta  in  un 
suo  opuscolo  stampato  a  Arad  delle  questioni  riguardanti 
la  vita  e  le  opere  di  C.  Sallustio  Crispo.  L' A.  vi  asserisce 
che  l'invettiva  sallustiana  contro  Cicerone  fu  scritta  dopo 
la  morte  di  Cesare  ;  l'autore  non  la  condusse  a  termine, 
ma  nonostante  Asconio  la  inseri  nella  sua  biografia  sal- 
lustiana ora  perduta.  Invece  l'invettiva  attribuita  a  Ci- 
cerone sarebbe  opera  di  un  retore  posteriore.  Tutti  e  due 
gli  scritti  diretti  a  Cesare  sono  di  Sallustio;  sono  due  let- 
tere, r  una  scritta  tra  il  9  agosto  e  il  28  settembre  del  48, 
l'altra  un  po' prima,  quando  Pompeo  lasciò  Boma  ed  i 
partigiani  di  Cesare  rimastivi  erano  terrorizzati-  Sallustio 
aveva  scritto  la  Giugurtina  prima  di  quelle  lettere,  nel  42, 
il  *  Bellum  Catilinae  *  nel  40,  e  deve  aver  cominciato  a 
scrivere  le  *  Historiae  '  nel  39. 

Emilio  Tory  pubblicò  una  monografia  intitolata  '  La 
teoria  di  M.  Yitruvio  Pollione  sui  santuari  antichi  * 
(Budapest,  Pàllas,  p.  181).  Premettendo  alcuno  parole 
sulla  vita  e  sul  tempo  di  Yitruvio,  vi  tratta  dei  santuari 
antichi  in  generale,  poi  dà  un  commento  alla  teoria  di 
Yitruvio,  e  specialmente  alle  cinque  specie  di  colon- 
nati che  questi  distingue.  Cosi  quest'opera,  arrichita  di 
40  figure,  ò  valido  aiuto  ai  lettori  del  libro  cosi  difficile 
di  Yitruvio. 

Infine  dobbiamo  a  Beni  Incze  un  trattato  *  Sull'  autore 
del  Dialogus  de  oratoribus  '  (PhiloL  K&zUhiy  119-182 
e  227-248),  dove  sono  esposte  ed  esaminate  tutte  le  que- 
stioni che  sorsero  intorno  all'autore  di  quel  prodotto 
prezioso  dell'età  dei  Cesari.  Anche  secondo  lui  ne  è  Ta- 
cito l'autore. 

Degli  studi  riguardanti  la  letteratura  bizantina  non 
occorre  fare  qui  menzione,  e  ci  basterà  rimandare  il  let- 
tore ai  Eendiconti  del  prof.  Guglielmo  Pecz  nella  Byaan- 
iinische  Zeitsehrifi  (YI,  179-181  e  587-591).  Yi  si  parla 
dei  lavori  del  Pecz,  di  Oscarre  Bàrczay  e  del  sotto- 
scritto. 

Prima  di  finire  però  mi  sia  dato  permesso  di  registrare 
un  lavoro  che  per  merito  non  dovrebbe  esser  posto  in 
ultimo  luogo;  ed  é  il  grosso  volume  di  Carlo  Szabó  ed 
Arpàd  Hellebrant,  intitolato  '  Biblioteca  antica  unghe- 
rese *,  dove  in  2547  numeri  si  ha  la  descrizione  biblio- 
grafica precisa  di  opere  ed  opuscoli  non  ungheresi,  pub- 
blicati da  autori  ungheresi  all'estero,  dal  1480  al  1670 
(Budapest,  Accademia,  1896).  Yediamo  da  quest'opera 
che  una  volta  l'Ungheria  gareggiava  degnamente  cogli 
altri  popoli  europei  in  erudizione  e  coltura.  E  valgano 
ora  le  poche  notizie  che  abbiamo  raccolte,  a  dimostrare 
che  anche  oggi  gli  Ungheresi  procurano  di  tenere  dietro 
ai  progressi  degli  studi  filologici  e  a  contribuirvi  del  loro 
meglio.  E  in  avvenire,  speriamo,  non  vorranno  dimenti- 
care le  splendide  tradizioni  antiche. 

Bodol/o  Vàri 
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Vincenty  LutOSlaWSki,  The  origin  and  ffroìoth  of 
Pialo*  s  Logic.  (London,  Longmajis,  Qreen  and  Co.,  1897). 

Quest^  opera  importante,  che  per  la  ricca  bibliografia 
vince  tutte  le  altre,  e  per  la  novità  di  alcuni  risultati 
da  tutte  si  dilunga,  merita  senza  dubbio  alcuno  un  attento 
esame,  principalmente  da  parte  di  chi  non  sia  affatto  d^  ac- 
cordo con  r  autore.  Il  quale  da  parecchi  anni  attende  a 
questo  lavoro,  e  le  opere  di  Platone  ha  con  grande  studio 
frugate  e  rifrugate  per  rendersi  conto  dell'oscura  cro- 
nologia. Non  dirò  che  sempre  sia  riuscito  nel  suo  intento, 
n&  certo  troverà  molti  consensi  nellUpotesi  di  un  muta- 
mento di  dottrina,  a  parer  mio  troppo  brusco  e  radicale 
da  potere  essere  ammesso  senza  prova  molto  più  strin- 
genti di  quelle,  che  a  lui  sia  riescito  di  addurre.  Ma  co- 
mxmque  sia,  anche  la  discussione  di  punti  cosi  controversi 
gioverà  alla  retta  intelligenza  del  Platonismo  e  della  sua 
storia  interna. 

£  per  cominciare  dal  titolo  stesso,  io  credo  che  dica 
di  meno  e  di  più  di  quel  che  si  trova  nel  libro.  Di 
più;  perchè  nel  libro  è  trattata  tutta  la  gnoseologia  e 
buona  parte  della  metafisica  e  psicologìa  Platonica,  non 
soltanto  la  logica,  se  pure  sotto  il  nome  di  logica  non 
s' intenda  tutta  la  scienza  del  pensiero,  al  modo,  poniamo, 
dalla  scuola  Hegelliana.  Di  meno;  perchè  gli  accenni 
metodici,  sparsi  nelle  opere  platoniche,  non  sono  raccolti 
in  un  tutto,  né  messi  in  confronto  con  V  Organo  Aristo- 
telico, che  serve  loro  di  complemento  ed  integrazione. 
L' autore  stesso  confessa  che  '  nei  primordi  della  sua  atti- 
vità Platone  mostra  scarso  interesse  per  la  logica  ;  poiché 
i  dialoghi  minori  e  il  Protagora  fanno  tentativi  di  defi- 
nizioni, ma  procedono  in  generale  in  modo  induttivo  e 
per  una  via  non  diversa,  per  quel  che  ne  sappiamo  noi, 
dalla  Socratica.  Vi  si  discutono  le  quistioni  morali,  senza 
porre  mente  alle  difficoltà,  all' infuori  forse  del  Carmido 
dove  s'incontra  la  parola  avXXoyMafisyog  applicata  ad  un 
sillogismo  di  seconda  figura.  Il  che  non  è  da  meravigliare  ; 
poiché  le  argomentazioni  sono  più  vecchie  della  logica, 
e  anche  la  parola  stessa  sillogizzare  é  più  vecchia  di  Pla- 
tone' (p.  118).  Nei  dialoghi  seguenti,  a  cominciare  dal 
Cratilo  e  dal  Simposio  sino  al  Fedone,  alla  Eepubblica 
e  al  Fedro,  sebbene  vi  si  dimostri  un  interesse  logico 
ognor  più  crescente,  pure  le  quistioni  principali  sono  le 
glottologiche,  le  gnoseologiche,  le  metafisiche,  le  psicolo- 
giche, se  vogliamo,  non  le  logiche  propriamente  dette. 
Anche  nei  dialoghi  critici,  come  il  Teeteto  e  il  Parmenide, 
e  nei  dialettici,  quali  il  Sofista,  il  Politico  e  il  Filebo, 
troviamo  accenni  ad  \ina  enumerazione  dei  concetti  astratti, 
quale  poi  fu  fatta  nelle  Categorie  d'Aristotele,  e  ad  alcune 
norme  per  le  migliori  classificazioni  e  divisioni  dei  con- 
cetti ;  ma  tutto  questo  è  ben  poco  per  la  logica  propria- 
mente detta.  E  molto  meno  di  questo  si  trova  nei  dialoghi 
più  tardivi,  come  il  Timeo  e  le  Leggi,  e  l'autore  stesso 
lo  dichiara  espressamente.  Non  discutiamo  l'ipotesi,  che 
Platone  '  forse  dava  un  maggior  numero  di  regole  logiche, 
che  non  sieno  notate  sulle  sue  opere  '  ;  ipotesi  che  se 
anche  fosse  accettevole,  non  ci  gioverebbe  gran  fatto  ; 
poiché  qui  non  si  tratta  d'altro  se  non  degli  scritti.  Tutto 
sommato,  non  vedo  il  motivo  perché  si  debba  intitolare 
dalla  logica  uno  studio  sulla  successione  delle  opere  pla- 
toniche, la  maggior  parte  delle  quali  colla  logica  non 
hanno  punto  che  vedere,  e  quelle  pure  che  qualche  cosa  di 


logico  contengono,  non  ne  fanno  però  l'argomento  prin- 
cipale. Più  giustamente  potrebbe  intitolarsi  l'opera  in 
esame:  Origine  e  sviluppo  del  pensiero  Platonico. 

Intorno  allo  sviluppo  del  pensiero  Platonico  le  opinioni 
son  discordi,  e  talvolta  sembra  di  ravvolgerci  in  un  circolo  ; 
perché  non  si  può  ricostruire  la  storia  del  pensiero  senza 
fissare  la  cronologia  dei  dialoghi,  né  si  può  fissare  la  cro- 
nologia senea  prima  conoscere  la  storia  del  pensiero.  Dal 
qual  circolo  si  uscirebbe  di  certo  se  avessimo  dei  dati 
estrinseci  da  servirci  di  criterio  cronologico.  Parecclii  di 
questi  dati  sono  stati  pazientemente  raccolti  dagU  studiosi, 
allusioni  a  fatti  contemporanei,  polemiche  filosofiche  e 
letterarie,  e  più  che  tutto  modificazioni  più  o  meno  impor- 
tanti nello  stile  Platonico,  a  cominciare  da  quei  dialoghi, 
che  per  consenso  pressoché  unanime  si  tengono  come  gio- 
vanili, né  si  allontanano  dal  fare  Socratico,  per  finire  a 
quelU  che  indubbiamente  appartengono  alla  tarda  età, 
come  le  Leggi,  lasciate  incompiute.  Su  questo  studio  dello 
stile  Platonico  il  nostro  autore  ha  un  capitolo  importante, 
il  terzo,  dove  se  non  ha  potuto  e  forse  neanco  voluto  fare 
osservazioni  sue  proprie  i),  ne  ha  per  compenso  raccolta 
una  buona  quantità,  da  non  meno  di  quarantacinque  pub- 
blicazioni ;  e  su  tutte  queste  osservazioni,  numerate  pro- 
gressivamente dall'uno  al  cinquecento,  ha  fondata  una 
nuova  dotti'ina,  che  egli  chiama  stilometria,  in  base  alla 
quale  si  potrebbero  risolvere  le  difficoltà  cronologiche  non 
solo  per  le  opere  di  Platone,  ma  anche  per  quelle  di  altri 
scrittori,  come  ad  esempio  lo  Shakspeare. 

Di  questa  parte  posso  sbrigarmi  brevemente;  poiché, 
stante  la  sua  importanza,  fu  a  mia  preghiera  riassunta 
dal  prof.  Covotti  in  tre  note  presentate  all'  Accademia  dei 
Lincei.  Dirò  solo  che  il  Lutoslawski  giustamente  riven- 
dica il  merito  del  Campbell,  il  quale  già  trent'anni  or 
sono  aveva  fatta  sullo  stile  Platonico  tal  copia  di  osser- 
vazioni, da  offrire  alla  lista  presente  169  numeri,  dal  12 
al  181.  Alle  quali  osservazioni  recentemente  ne  aggiunse 
altre  per  determinai-e  il  posto  del  Parmenide  (n.  458-.500 
della  lista).  E  a  differenza  non  pure  del  Dittenberger  e 
dello  Schanz,  ma  benanche  del  Bitter  e  del  von  Amini,  il 
Campbell  ben  vide  che  il  numero  delle  peculiarità  stili- 
stiche dev'essere  molto  alto  perché  dia  luogo  a  conclu- 
sioni accettevoli,  non  potendo  la  statistica  lavorare  se 
non  su  grandi  numeri,  e  che  le  conclusioni  si  debbono 
tenere  solo  come  probabili.  Sagge  cautele,  che  si  debbono 
sempre  osservare  per  non  cadere  nell'  assui*do  del  von  Ar- 
nim,  il  quale  fece  il  Liside  più  recente  del  Simposio  e 
del  Fedone,  solo  perché  vi  si  trova  una  volta  il  ri  fitjy. 

Giovandosi  di  queste  cautele  del  Campbell  il  nostro 
autore  distingue  le  peculiarità  di  stUe  in  quattro  classi, 
accidentali,  frequenti,  importanti  e  importantissime,  se- 
condo il  numero  delle  volte  che  occorrono,  tenuto  conto 
o  della  lunghezza  del  dialogo  o  (nei  dialoghi  maggiori, 
come  la  BepubbHca  e  le  Leggi)  del  numero  delle  pagine. 
A  ciascuna  di  queste  peculiarità  é  attribuito  un  valore 
numerico  ;  le  accidentali  valgono  come  uno,  le  frequenti 
come  due,  le  importanti  come  tre  e  le  meno  importanti 
come  quattro.  Termine  di  confronto  sono  le  Leggi,  le  cui 
peculiarità  di  stile  sono   175  accidentali,   176  frequenti, 

*)  '  Sarebbe  stato  facile  raccogliere  qualche  migliaio  di  par- 
ticolarità stiliatiche  invece  delle  cinquecento  della  nostra  lista. 
Ma  la  nuda  enumeraziona  non  mena  a  conclusioni  valevoli  '  p.  146* 
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37  importanti  e  20  importantissime,  vale  a  dire  in  tutto 
718  =  175  +  (176  X  2)  -h  (87  X  S)  +  (20  X  4).  Dividendo 
])er  questo  numero  718  quello  che  per  ciascun  dialogo 
indica  il  complesso  delle  peculiarità  dell'ultimo  stile  no- 
tatevi, sì  ha  Vindice  che  il  Lutoslawski  chiama  dell' affinità 
relativa,  o  in  altre  parole  la  distanza  che  lo  separa  in 
ordine  cronologico  dalle  Leggi.  Cosi  il  Gorgia  ha  31  pe- 
culiarità dell'ultimo  stile,  20  frequenti,  6  importanti,  nes- 
suna importantissima  ;  in  tutto  sono  89  unità  di  affinità. 
Dividendo  questo  numero  per  718,  si  ha  Vindice  di  affinità 
relativo  0,12,  H  Fedro  ha  54  peculiarità  accidentali,  86  fre- 
quenti, 22  importanti,  7  importantissime,  in  tutto  200, 
che  diviso  per  718  dà  un  indice  di  affinità  0,81.  Il  Sofista 
139  accidentali,  36  frequenti,  59  importanti,  20  impor- 
tantissime, in  tutto  468  coir  indice  0,65. 

Io  non  so   se  questo  metodo  incontrerà  favore.  Per 
conto  mio  dubito  assai  che  le  differenze  stilistiche  si  pos- 
sano esprimere  adeguatamente  in  rapporti  numerici.  Non 
si  guadagna  se  non  in  apparenza  a  mutare  la  qualità  in 
quantità  ;  perchè  si  può  trovare  una  peculiarità  stilistica 
di   tale  importanza,   che  basterebbe   da  sola  a  fissare  il 
posto  di  un  dialogo.  In  ogni  modo  quando  mi  si  dice  che 
H  Simposio  ha  un  indice  di  affijiità  0,14  e  il  Fedro  0,81, 
il  che  importerebbe  che  il  primo  fosse  quasi  il  doppio  più 
giovane  del  secondo,  ho  forti  motivi  a  dubitare  di  questi 
numeri.  Peggio  ancora  quando  mi  si  dà  per  indice  di  affi- 
nità 0,34  per  il  Parmenide,  e  0,65  per  il  Sofista  e  0,60 
per  il  Timeo.  Comunque  sia,  in  base  a  questi  raffronti 
statistici  il  Lutoslawski  stabilisce  quattro  gruppi  di  dia- 
loghi, n  primo  che  chiama  Socratico,  abbraccia  V  Apologia 
(indice  0,02),  TEutifrone  (0,03),  il  Critone  (0,04),  il  Car- 
mide  (0,06),  il  Lachete  (0,07),  il  Protagora  (0,07),  il  Me- 
none    (0,08),  il   (Jorgia  (0,12).   D   secondo    gruppo,    che 
chiama  il  primo  Platonico,  abbraccia  il  Cratilo  (0,16),  il 
Simposio  (0,14),  il  Fedone  (0,21),  il  I  libro  della  Eepub- 
blica  (0,07).  n  terzo  gruppo,  che  chiama  il  medio  Pla- 
tonico, abbraccia  i  libri  II-IV  della  Repubblica  (0,81), 
i  libri  V-VII  (0,86),  i  Hbri  VIII-IX  (0,26),  il  Hbro  X  (0,18), 
il  Fedro   (0,81),   il  Teeteto  (0,82),   il  Parmenide  (0,84). 
L'ultimo  gruppo  infine  abbraccerebbe  il  Sofista  (0,65),  il 
PoHtico  (0,69),  il  Filebo  (0,56),  il  Timeo  (0,60),  il  Crizia  (0,24), 
le  Leggi  (1,00). 

Questa  classificazione  non  mi  soddisfa  del  tutto,  benché 
nel  complesso  approvi  i  quattro  gruppi.  Che  il  Menone  e  il 
Gorgia  si  debbano  mettere  tra  i  dialoghi  socratici  ben  pochi 
accetteranno,  e  molto  meno  che  il  Cratilo  debba  aprire  la 
serie  dei  diàloghi  propriamente  platonici,  e  che  il  Fedro  non 
solo  sia  posteriore  al  Convito  e  al  Fedone,  ma  perfino  al 
sesto  e  al  settimo  libro  della  Repubblica.  Per  parte  mia  poi 
non  accetto  affatto  che  tra  il  Parmenide  e  il  Sofista  ci  sia 
tale  stacco  da  dovere  essere  collocati  in  periodi  differenti. 
D  criterio  numerico  dice  poco  :  perchè  se  dovessimo  cre- 
dere all'indice  di  affinità,  il  primo  libro  della  Repubblica  si 
sarebbe  dovuto  mettere  accanto  al  Lachete  e  al  Protagora 
e  innanzi  non  solo  al  Gorgia,  ma  benanche  al  Menone  ;  il 
Filebo  dovrebbe  precedere  il  Sofista,  e  questo  far  seguito 
al  Timeo.  Ma  l' autore  stesso  confessa  non  potersi  dalla  sti- 
lometrìa  aspettare  determinazioni  cosi  precise,  e  non  pago 
del  suo  metodo  statistico  confronta  un  dialogo  con  1'  altro 
per  ricavare  dal  contenuto  stesso  la  successione  cronolo- 
gica. Confessa  inoltre  che  nel  Menone,  nel  Gorgia  e  nello 


Eutidemo  appaiono,  al  dire  dello  Zeller,  vestigi  della  teoria 
delle  idee;  ma  egli  le  tiene  per  germi  soltanto,  dai  quali  in 
seguito  la  teorica  delle  idee  sarà  per  isvilupparsi.  Come? 
Non  scrive  l' autore  stesso  (p.  209)  :  *  La  teoria  delle  idee 
innate  nel  Menone  non  solo  è  introdotta  con  meravi- 
gliosa audacia,  ma  è  fondata  sopra  un  assioma  generale 
come  quello  dell'  unità  della  natura  '  ?  Abbiamo  dunque 
qui  solo  il  germe  di  una  dottrina,  ovvero  una  dottrina 
già  fatta  e  dimostrata?  E  come  l'autore  può  dire  che 
r  eìdog  nel  Menone  non  è  preso  nel  senso  tecnico,  quando 
è  identificato  coli' essenza  delle  cose?  E  non  solo  vi  s'in- 
contra il  vocabolo  ovaia,  ma  ben  anco  la  dicitura  avrò 
xad^  ttvTOy  che  anche  secondo  Aristotile  è  caratteristica 
della  teoria  delle  idee?  E  nel  Menone  non  c'è  come  nel 
Teeteto  la  distinzione  precisa  tra  opinione  e  scienza,  sulla 
prima  delle  quali  si  fonda  la  virtù  popolare  e  sulla  se- 
conda la  razionale  ?  Perchè  dunque  separare  cosi  profon- 
damente questi  dialoghi  che  nella  dottrina,  nella  dicitura 
si  completano  a  vicenda?  Direte  che  l'uno  ha  l'indice  del- 
l' affinità  relativa  0,08  e  l' altro  0,82?  Ma  in  tal  caso  s'  ha 
da  inferire  piuttosto  che  l'indice  è  sbagliato  e  con  esso  il 
metodo  tutto  quanto.  Si  potrebbe  ripetere  lo  stesso  discorso 
per  il  Gorgia  e  per  l' Eutidemo.  E  quando  i  dialoghi,  nei 
quali  la  dottrina  delle  idee  appare  cosi  evidente,  si  mettono 
tra  i  socratici,  si  corre  il  rischio  di  perdere  tutto  quello 
che  s' era  guadagnato  dall'  Hermann  in  poi. 

L'indice  di  affinità  vuole  che  il  Convito  non  si  metta 
col  Fedro,  col  quale  ha  tante  analogie  per  l'imx)eto,  per  il 
colorito  smagliante,  per  la  vena  mitopeica,  ma  che  invece 
tra  Puno  e  l' altro  s'interpongano  il  Fedone  e  tutta  la  Re- 
pubblica non  pure  dei  primi  libri,  ma  benanco  del  sesto 
e  del  decimo;  perchè  il  Simposio  ha  per  indice  0,14,  la 
Repubblica  sale  a  0,81  e  0,86,  e  il  Fedro  ha  lo  stesso  in- 
dice 0,81.  Lasciamo  che  secondo  questi  numeri  il  Fedro  do- 
vrebbe mettersi  tra  i  libri  II-V  e  VI- VII  della  Repubblica 
e  non  dopo  questi  ultimi;  perchè  ci  si  potrebbe  rispondere 
che  la  differenza  nella  seconda  cifra  decimale  è  troppo  pic- 
cola per  potere  essere  tenuta  in  calcolo,  quando  altre 
ragioni  dimostrino,  contro  l'ipotesi  del  Krohn,  l'unità 
della  Repubblica  stessa.  E  sia;  noi  non  ci  serviremo  della 
statistica  per  combattere  la  statistica.  Ma  le  dimostrazioni, 
che  l' autore  adduce  in  favore  della  sua  cronologia,  non  mi 
sembrano  rigorose.  Uno  di  questi  argomenti  è  la  teoria 
della  reminiscenza,  che  nel  Fedone  è  accennata  con  ri- 
serva {si  àXrj&fjg  iatiy  72  E),  nel  Fedro  è  assunta  come 
certa  (250  A).  Ma  se  questo  argomento  dovesse  valere,  il 
Fedone  dovrebbe  precedere  non  pure  il  Fedro,  ma  il  Me- 
none ancora;  perchè  in  quest'ultimo  dialogo  non  si  dubita 
punto  della  dottrina  della  reminiscenza,  anzi  la  si  dimo- 
stra in  via  esperimentale  col  famoso  saggio  matematico 
che  riesce  a  dare  il  giovinetto.  E  per  questo  rispetto  il 
Fedro  deve  andare  innanzi  al  Menone  ;  perchè  nel  Fedro  la 
dottrina  della  reminiscenza  è  ravvolta  in  un  mito,  mentre 
nel  Menone  è  sottoposta  a  prova  induttiva. 

Ma  lasciamo  pur  da  banda  questi  e  simili  confronti,  ai 
quali  l' autore  stesso  tien  poco,  e  veniamo  a  quelli,  che  egli 
jeputa  più  importanti  Fra  i  quali  certamente  il  primo  po- 
sto dev'esser  dato  alle  prove  dell'immortalità;  perchè  men- 
tre nel  Fedone  ce  ne  sono  parecchie,  nel  Fedro  invece  e'  è 
questa  sola,  che  l' essere,  il  quale  è  principio  di  ogni  moto, 
I  non  può  subirne  alcuno  che  lo  distrugga,  e  quindi  è  immor- 
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tale.  La  qnal  prova  sarebbe  posteriore  alle  altre  del  Fe- 
done ;  perchè  è  ripresa  quasi  a  parola  neirultimo  dialogo,  le 
Leggi.  A  parer  mio  si  potrebbe  rovesciare  questo  discorso  ; 
poiché  nel  Fedone  e'  è  anche  quest'  argomento  fra  gli  altri  : 
P  anima  essendo  il  principio  della  vita  non  può  mai  acco- 
gliere in  sé  il  contrario  di  essa  o  la  morte,  come  ciò  che  è 
pari  non  può  mai  accogliere  in  sé  il  dispari  (105  E).  Se 
dunque,  dico  io,  nel  Fedro  V  anima  ò  dimostrata  immortale 
solo  in  quanto  principio  del  movimento  in  generale,  nel 
Fedone  si  va  ancora  più  addentro,  e  si  determina  quella 
particolar  forma  di  movimento  impresso  dalP  anima,  cioè 
la  vita.  Inoltre  questo  argomento  è  rincalzato  da  tanti 
altri,  che  suppongono  le  differenti  dottrine  platoniche, 
come  quella  delle  idee,  della  reminiscenza,  della  semplicità 
dell^  anima  e  somiglianti.  Quale  dialogo  è  più  probabile  che 
preceda:  quello  in  cui  si  dà  una  dimostrazione  più  spiccia 
ed  elementare,  o  V  altro  dove  si  va  più  a  fondo  e  si  giarda 
V  argomento  da  tutti  i  lati,  il  che  suppone  che  una  grande 
quantità  di  teorie  preliminari  si  sieno  già  svolte?  Che  la 
coincidenza  del  Fedro  con  le  Leggi  provi  ben  poco,  lo 
posso  provare  con  le  parole  stesse  del  Lutoslawski,  che  dice 
come  nelle  Leggi  Platone  combini  le  due  vie  di  argomen- 
tazioni seguite  nel  Fedro  e  nel  Fedone,  e  adoperi  il  con- 
cetto della  vita  come  anello  di  congiunzione  tra  il  prin- 
cipio che  si  move  da  sé  e  l'anima  (p.  497).  Se  dunque 
nelle  Leggi  troviamo  le  due  vie  di  argomentazioni,  perchè 
s'hadadire  che  solo  il  Fedro  trovi  riscontro  nell'ultimo 
dialogo?  • 

Veniamo  ora  al  confronto  tra  il  Fedone  e  la  Repubblica. 
Secondo  il  nostro  autore,  non  è  dubbio  che  il  primo  pre- 
cede la  seconda;  perchè  nel  Fedone  (69  B)  è  dato  il  primo 
posto  alla  g}Q6yr]aig  come  nei  dialoghi  schiettamente  so- 
cratici e  nel  Convito;  laddove  nella  Repubblica  (433  A)  è 
dato  il  primo  posto  alla  giustizia.  Quest'argomentazione 
non  mi  convince  ;  perchè  seguendo  il  metodo  stesso  del  Lu- 
toslawski si  dovrebbe  all'  opposto  far  seguire  alla  Repub- 
blica il  Fedone,  in  quanto  nelle  Leggi,  l'ultimo  dei  dia- 
loghi platonici,  (631  C)  alla  ipQÓurjins  è  dato  il  primo  posto 
e  alla  giustizia  il  terzo.  Che  poi  nel  Fedone  la  dottrina 
delle  idee  sia  data  come  ipotesi,  mentre  nella  Repubblica 
è  affermata  come  cosa  certa  e  indubitabile,  io  non  potrei 
ammettere.  Perchè  la  dicitura  del  Fedone  (100  B  *  pren- 
dendo per  supposto  che  vi  sia  un  bello  per  sé  ')  si  deve 
intendere  come  un  artifizio  espositivo,  da  non  prendersi 
alla  lettera,  se  non  vogliamo  che  nello  stesso  dialogo 
Platone  si  contraddica  grossolanamente,  e  dia  per  ipo- 
tetico ciò  che  in  altro  luogo  chiama  cosi  evidente  che 
di  nessuna  cosa  si  possa  essere  tanto  sicuri  come  dell'  esi- 
stenza del  bello  e  del  buono  in  sé  (Cfr.  le  pp.  247  e  250  del 
L.  medesimo  che  cita  65  E,  77  A  del  Fedone). 

Il  Fedone  adunque  a  parer  mio  non  è  dimostrato  che 
preceda  la  Repubblica.  Ma  la  quistione  non  è  molto  im- 
portante ;  perchè  nei  due  dialoghi  dominano  non  solo  le 
stesse  dottrine,  ma  è  uniforme  quel  tono  pessimistico, 
secondo  il  quale  il  corpo  non  differisce  da  una  tomba,  e 
il  mondo  sensibile  non  vai  più  di  una  caverna,  dove  pe- 
netra scarsa  luce  e  solo  le  ombre  dei  viventi  si  scorgono* 
Altro  tono  certo  domina  nel  Fedro,  dove  erompe  l' inno 
all'amore  e  alla  bellezza,  ed  anche  il  sensibile  appare 
come  nel  Convito  avvivato  da  ideali  splendori.  S'ha  da 
dire  che  il  Fedro  sia  posteriore  alla  Repubblica?  Argo- 


menti ben  forti  occorrerebbero,  né  quelli  del  Lutoslawski, 
né  gl'ingegnosi  confronti  del  Thompson  e  del  Teichmiillcr 
mi  sembrano  tali.  Non  capisco  ad  esempio  perché  il  passo 
del  Fedro  (267  A)  si  debba  mettere  in  confronto  del  Pa- 
negirico d' Isocrate  (§  8),  mentre  il  Fedro  cita  espressa- 
mente Tisia  e  Gorgia  come  quelli  che  pongono  l'arte  ora- 
toria nel  fare  apparire  piccolo  ciò  che  è  grande,  e  grande 
ciò  che  è  piccolo.  Sarebbe  verosimile  la  supposizione  in- 
versa che  Isocrate  piuttosto  si  riferisca  a  Platone  e  ri- 
sponda alle  critiche  del  Fedro  in  questo  modo  :  il  torto  ài-i 
sofisti  non  sta  nell'  aver  posto  questo  o  quel  fine  all'  arie 
oratoria,  ma  nel  non  aver  conosciuto  i  mezzi  più  confacenti 
per  ottenerlo.  Né  ai  confronti  del  Lutoslawski  io  saprei  dar 
peso  ;  perchè  le  prove  si  possono  invertire  con  la  massima 
facilità.  Se  egli  dice  che  la  dimostrazione  dell'  immortalità 
del  Fedro  serve  di  complemento  a  quella  della  Repubblica, 
io  posso  sostenere  il  contrario.  Nel  Fedro,  dico  io,  Platone 
non  dà  altra  dimostrazione  dell'  immortalità  se  non  questa: 
ciò  che  si  muove  da  sé  non  può  ricevere  dal  di  fuori  alcuna 
interruzione  al  moto  suo.  Ma  nella  Repubblica  aggiujige  : 
si  potrebbe  dire  però  che  se  nulla  d'esterno  vale  a  di- 
struggere l'anima,  ella  stessa  potrebbe  darsi  la  morto, 
affievolendo  la  sua  forza  fino  a  consTimarla  tutta.  No,  egli 
risponde  ;  perché  anche  l'ingiustizia,  che  è  il  male  proprio 
dell'  anima,  non  la  distrugge  né  a  quel  modo  che  la  rug- 
gine consuma  il  ferro,  né  in  altro  modo  qualsia.  Al  qual 
confronto  mi  piace  di  far  seguire  quest'altro,  che  se  la 
dialettica  nel  Fedro  si  assolve  nella  definizione  o  nella 
divisione,  nella  Repubblica  si  va  ancor  più  in  là,  e  si 
paragona  la  deduzione  dialettica  con  la  matematica;  in 
quanto  quest'ultima  muove  da  presupposti,  come  le  de- 
finizioni e  i  postulati,  ed  ha  bisogno  delle  figure  per  pro- 
cedere avanti,  laddove  la  dialettica  non  ha  bisogno  di 
presupposti  o  di  postulati,  né  dell'aiuto  dell'intuizione 
sensibile.  La  deduzione  dialettica,  secondo  la  Repubblica, 
sta  alla  matematica,  come  la  percezione  delle  cose  reali 
a  quella  delle  loro  immagini  negli  specchi  o  nelle  acque, 
H  Lutoslawski  non  attribuisce  grande  importanza  a  questo 
distinzioni,  che  sarebbero  state  fatte  solo  per  amore  di 
simmetria;  io  al  contrario  le  tengo  per  le  più  profondo 
e  le  più  vere,  dato  l' indirizzo  Platonico  ;  perchè  rispon- 
dono a  capello  alle  teorie  sul  valore  della  matematica, 
che  è  come  una  introduzione  al  pensiero  pui'o,  una  pre- 
parazione alla  filosofia,  e  mostrano  che  in  fatto  di  gno- 
seologia la  Repubblica  va  molto  innanzi  al  Fedro. 

Col  Teeteto,  secondo  il  Lutoslawski,  s'apre  l'ultimo 
periodo  del  filosofare  Platonico,  e  al  Teeteto  succedono 
il  Parmenide  e,  ad  una  certa  distanza,  il  Sofista,  il  Po- 
litico, il  Filebo,  e  infine  il  Timeo  e  le  Leggi.  Mi  gode 
l' animo  d' essere  in  molti  punti  d' accordo  col  nostro  au- 
tore. Anche  egli  fa  parte  di  quella  schiera  sempre  più 
numerosa  di  scrittori,  che  non  ritengono  il  Parmanide 
e  il  Sofista  come  preliminari  ai  dialoghi  costruttivi.  An- 
ch'egli  ammette  che  le  difficoltà  della  prima  parte  del 
Parmenide  sono  mosse  contro  la  dottrina  stessa  di  Pla- 
tone, non  contro  i  Megarici,  ai  quali  de^percUionis  caiièa 
fu  attribuita  una  teorica  delle  idee,  che  nessuna  fonte 
ci  attesta  ;  ma  non  crede  che  la  maggior  parte  di  queste 
obbiezioni  si  debbano  far  risalire  ad  Aristotele.  Questa 
ipotesi  da  me  esposta  e  ribadita  in  due  diverse  pubbli- 
cazioni molto  prima  del  Teichmiiller  e  del  Siebeok,  i  soli 
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autori  citati  in  questo  luogo  i)  ;  questa  ipotesi,  che  tutti 
e  tre  c'ingegnammo  di  provare  con  abbondante  ed  evi- 
dente confronto  di  testi,  è  combattuta  dal  L.  con  questa 
sola  osservazione  '  Aristotele  venne  nell'  accademia  nel 
St>7  av.  0.  all'età  di  diciassette  anni;  ora  tenuto  conto 
(lei  sei  dialoghi  posteriori,  il  Parmenide  non  può  essere 
stato  scritto  molto  dopo  quest'  epoca  * .  Tutto  questo  ra- 
gionamento poggia  sopra  due  ipotesi  V  una  più  discu- 
tibile dell'altra,  che  cioè  il  Parmenide  sia  stato  scritto 
intorno  al  367,  e  ohe  il  Timeo  faccia  parte  dell'ultimo 
]H>riodo  e  non  segua  la  Kepubblica,  come  s'  era  tenuto 
finora.  Capisco  che  queste  due  supposizioni  sono  per 
r  autore  fuori  di  controversia  in  grazia  del  famoso  in- 
dico di  affinità  stilistiche  ;  ma  egli  stesso  ha  ammesso  col 
Campbell  che  tutti  i  confronti  statistici  offrono  soltanto 
probabilità,  non  certezza  assoluta.  £  quando  i  risultati 
statistici  non  coincidono  con  quelli,  che  dal  confronto 
minuto  e  coscienzioso  dei  testi  si  sono  ottenuti,  ai  primi 
s' ha  piuttosto  da  rinunziare,  non  ai  secondi.  In  ogni  modo, 
a  chi  combatte  i  suoi  predecessori  incombe  l'orna  probandi, 
e  fi.no  a  che  il  nostro  autore  non  trovi  argomenti  mi- 
gliori, metto  pegno  che  anche  il  Siebeck  resterà  come  me 
più  che  mai  fermo  nella  sua  opinione.  Né  credo  che  al- 
cuno potrà  mandar  buone  all'Autore  le  analogie  che  trova 
fra  r  argomento  del  terzo  uomo  nel  Parmenide  e  la  qui- 
<tione  sollevata  nella  Kepubblica  (597  B.  e.)  se  vi  sieno 
anche  delle  idee  di  cose  manufatte,  e  peggio  ancora  con 
r  altra  del  Timeo  (81  A)  se  al  di  là  del  nostro  mondo  ne 
esistano  altri  infiniti.  La  stiracchiatura  di  questi  riscontri 
va  di  pari  passo  con  la  soppressione  assoluta  di  alcuni 
arfjomenti,  come  quello  del  /a»^t?,  che  ritorna  due  volte 
nel  Parmenide  (130  B  e  133  A)  e  trova  copiosi  riscontri 
in  Aristotele,  come  io  dimostrai  con  testi  precisi  '  Studi 
ital.  '  II  452,  458).  Ben  si  comprende  come  l' autore  non 
essendo  andato  molto  addentro  nella  polemica  della  prima 
parte,  non  possa  intendere  in  qual  modo  la  seconda  sia 
volta  a  risolverla  ;  né  certo  qui  è  il  caso  di  ripetere  l' espo- 
sizione, che  per  ben  due  volte  ne  feci.  Spettava  al  Luto- 
slawski  di  combatterla,  se  voleva  che  si  credesse  a  quello 
che  senza  il  più  leggero  vestigio  di  dimostrazione  egli 
sostiene,  che  cioè  la  seconda  parte  del  Parmenide  non 
serve  dì  risposta  alla  prima  >). 

Anche  nel  Sofista  Platone  intendo  di  rispondere  ad 
alcune  obbiezioni  che  si  muovevano  agli  amici  delle  idee, 
che  cioè  queste  non  potessero  tenersi  per  principio  di  al- 
cun moto  o  mutamento,  e  richiamandosi  alle  stesse  teorie 
del  Fedro,  della  Repubblica  e  del  Fedone  stesso  dice  che 
nessuna  forza  può  essere  più  operosa  dello  idee  ;  perchè 
fon  esse  che  apportano  al  mondo  sensibile  ordine  e  mi- 
:«ura.  Se  il  Lutoslawski  avesse  atteso  meglio  al  passo 
[Uh  C)  dove  è  mossa  alla  teorica  delle  idee  un'  obbiezione 


*)  n  Siebeck  nella  Zeilsehrifì  fUr  Phiìoaophie  und  philosophuehe 
Kritik  (106  p.  Ili)  riconoflce  lealmente  qaesta  priorità;  vedi  anche 
Gomperz  (ib.  109  p.  176  n.).  Il  Siebeck  nel  fare  i  saoi  riscontri 
nel  1895  non  conosceva  nò  le  mie  *  Bicerche  '  del  1876  nò  tampoco 
la  mia  memoria  del  1893  pubblicata  negali  '  Studi  italiani  di  Fi- 
lolof^ia  classica  '  (II  891-468);  e  ciò  non  pertanto  battendo  la 
stessa  via  siamo  pervenuti  entrambi  presso  a  poco  agli  stossi  ri- 
sultati. 

')  H>  eannot  aecBpt  the  tecond  part  of  the  Parmenide»  aa  a  refit- 
tation  of  obiections  raised  in  the  first  pari  (p.  401).  Veramente  nella 
Huconda  parte  si  tratta  di  sciogliere  i  nodi,  non  di  mostrare  che 
non  ci  sono. 


che  troviamo  in  Aristotele,  non  potersi  cioè  attribuire  alle 
idee  né  passione  né  azione  di  sorta,  non  si  sarebbe  più 
meravigliato  come  Platone  attribuisca  alle  idee  anima  e 
vita.  Ed  avrebbe  intesa  questa  espressione  nel  suo  signi- 
ficato metaforico,  come  quando  gì'  idealisti  dei  nostri  giorni 
soglion  dire  :  non  le  baionette  ma  le  idee  vincono  le  batta- 
glie. Ne  gli  sarebbe  venuto  in  mente  d' intendere  sotto 
il  TiayxiXùis  oy  V  espressione  cosi  caratteristica  di  Platone 
non  V  ovaia  di  poche  righe  più  sopra,  ma  l' anima  addirit- 
tura. Che  la  xoi^ùìyia  xtày  ysyiày  poi  risponda  a  capello 
alla  dimostrazione  implicita  nella  seconda  parte  del  Par- 
menide, non  potersi  cioè  pensare  né  l'unità  senza  la  mol- 
teplicità, né  la  molteplicità  senza  l' unità,  il  nostro  autore 
non  dovrebbe  avere  difi&coltà  di  ammetterlo.  Ed  in  tal 
caso  il  significato  della  seconda  parte  del  Parmenide  par- 
rebbe chiaro,  ed  é  che  nessuna  idea  possa  considerarsi 
come  staccata  dalle  altre,  il  che  anche  è  confermato  dal 
Filebo,  dove  l' idea  del  Bene  non  è  più  quell'  unità,  quel- 
l'iperusia  della  Bepubblica,  ma  invece  si  determina  dai 
tre  aspetti  della  bellezza,  della  simmetria  e  della  ve- 
rità, (64  E). 

A  questa  interpretazione,  che  nell'ultima  fase  della 
sua  s]>eculazione  Platone  consideri  ciascuna  idea  non  in 
sé,  ma  nei  suoi  rapporti  con  le  altre,  sicché  non  solo 
nel  mondo  sensibile  ma  benanche  nell'ideale  appaia  la 
molteplicità,  a  questa  interpretazione,  che  a  me  sembra 
la  più  naturale  e  non  rompe  la  continuità  del  pensiero 
Platonico,  il  Lutoslawski  sostituisce  un'  altra  che  ben  pochi 
si  sarebbero  aspettata  ;  che  cioè  Platone  se  nella  seconda 
fase  del  suo  filosofare  accennava  a  considerare  le  idee 
come  entità  a  sé,  ora  invece  nella  terza,  vista  la  difi&coltà 
della  sua  navigazione,  vira  di  bordo,  e  tiene  le  idee  per 
né  più  né  meno  che  pensieri  della  mente  o  umana  o  di- 
vina che  sia.  La  vera  realtà,  quindi,  il  nayxBXiàg  oy,  non  é 
più  r  idea,  ma  l'anima,  o  per  meglio  dire  le  anime,  poiché 
oltre  alla  divina  v'  hanno  anche  le  umane  in  numero  ben 
determinato,  che  ab  aetemo  non  cresce  né  scema.  Il  Pla- 
tonismo si  convertirebbe  quindi  in  un  monadismo  non 
saprei  dire  se  alla  Leibnitz  o  alla  Lotze  ;  il  che  se  a  noi 
sembra  improbabile,  non  offre  difficoltà  veruna  al  nostro 
autore,  che  attribuisce  a  Platone  tal  mente  divinatrice 
da  precorrere  le  moderne  teorie  dell'antichità  dei  periodi 
geologici,  della  generazione  per  spermatozoi,  e  perfino 
della  composizione  chimica  dell'acqua  (p.  484). 

La  sola  prova  che  dà  l'autore  dell'interpretazione  sua 
é  questa  :  nel  Parmenide  a  p.  132  B  Socrate,  per  sfuggire 
alle  difficoltà  del  suo  contraddittore,  aflferma  che  le  idee 
potrebbero  essere  dei  pensieri  non  esistenti  altrove  se 
non  neir  anima.  Questa  scappatoia,  secondo  il  nostro  au- 
tore, dev'  essere  il  vero  pensiero  di  Platone  ;  perché  non 
é  più  oltre  contraddetta.  Ma  come  mai,  se  Parmenide 
risponde  a  Socrate  non  potersi  tenere  le  idee  come  pen- 
sieri ;  perché  siccome  tutte  le  cose  partecipano  delle  idee, 
si  dovrebbe  quindi  ammettere  o  che  tutte  sieno  for- 
nite di  mente,  o  che  pure  essendo  pensieri  non  pensino  ? 
Adagio,  replica  il  Lutoslawski:  qui  non  si  combatte  la 
teorica  delle  idee-pensieri,  ma  ben  piuttosto  quella  della 
partecipazione,  alla  quale  Socrate  sostituisce  l'altra  del- 
l'imitazione, e  cosi  la  dottrina  delle  idee-pensieri  resta 
salva.  Il  che  io  non  posso  ammettere;  poiché  contro  la 
teorica  dell'imitazione  non  solo  si  rivolge  un'argomen- 
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tazione  simile  a  quella  del  terzo  uomo,  che  cioè  tra  si- 
migliante  e  simigliato  dovrebbe  correre  un  medio,  e  tra 
questo  e  i  precedenti  un  altro,  e  quindi  un  altro  e  cosi 
air  infinito  ;  ma  per  soprammercato  Parmenide  aggiunge 
che  poste  le  idee  come  modello  non  cesserebbero  per  que- 
sto di  essere  entità  a  sé  (p.  188  A),  con  tutte  le  difficoltà 
che  ne  provengono.  Non  è  dunque  provato  che  la  dot- 
trina delle  idee-pensieri  sia  quella  di  Platone,  anzi  piut- 
tosto è  provato  V  opposto.  Ed  è  ben  naturale,  perchè  sa- 
rebbe stato  ben  strano  che  il  divino  filosofo  nella  sua 
tarda  età  fosse  tornato  alle  antiche  opinioni  del  periodo 
socratico,  quando  senza  dubbio  le  idee  non  gli  apparivano 
se  non  come  concetti  scoperti  dalla  nostra  mente  dopo 
un  lungo  lavorio  d^  induzioni  e  di  analogie.  Tuttavia  anche 
allora  in  uno  dei  dialoghi  più  acuti,  nell'Eutifrone,  era 
già  apparso  a  Platone,  avere  Tidea  un  valore  a  sé,  fa- 
cendovisi  intendere  che  la  santità  (ro  offioy)  non  è  tale 
perchè  la  amano  gli  Dei,  ma  gli  Dei  la  amano  perchè  è 
santità.  Sarebbe  stato,  ripeto,  ben  strano  che  a  questa 
veduta  geniale,  principio  supremo  di  tutta  la  sua  filo- 
sofia, Platone  rinunziasse  e  non  piuttosto  si  adoperasse 
a  tutt^  uomo  per  salvarla  dalle  obbiezioni  e  dai  malintesi. 

Del  resto  il  Lutoslawski  stesso  mi  offre  il  più  forte 
argomento  contro  l'ipotesi  da  lui  sostenuta;  poiché  egli 
mette  il  Timeo  dopo  il  Sofista,  né  altri  dialoghi  gli  po- 
spone all' infuori  del  Crizia  e  delle  Leggi.  Io  non  credo, 
checché  si  argomenti  dall'indice  di  affinità,  che  le  cose 
stieno  cosi.  Kon  mi  so  persuadere,  che  un  dialogo  nel 
quale  nessuna  importante  divergenza  puoi  notare  dalla 
Bepubblica  e  dal  Fedone,  si  debba  mettere  prima  del  Par- 
menide, del  Sofista  e  del  Filebo,  dove  parecchie  delle  dot- 
trine della  Bepubblica  e  del  Fedone  sono  combattute  e 
parzialmente  modificate.  Pur  non  di  meno,  se  dimostra- 
zioni stilistiche  più  evidenti  di  quelle  addotte  dal  no- 
stro autore  mi  sforzassero,  non  esiterei  ad  arrendormivi  ; 
poiché  al  postutto  io  sostengo  che  Platone  ha  sempre 
creduto  al  suo  /w^tcrroV,  intendendolo  però  in  modo  diverso 
da  Aristotele,  non  come  una  entità  a  sé,  ma  come  un 
valore  a  sé.  Quindi  non  sarebbe  grande  meraviglia,  se 
dopo  aver  date  le  spiegazioni  opportune,  Platone  ripren- 
desse la  sua  via  nel  modo  come  è  esposto  nel  Timeo.  Ma 
per  il  Lutoslawski  questa  spiegazione  non  potrebbe  stare  ; 
perché  per  il  Timeo  si  deve  distinguere  quello  che  è  sempre 
da  quello  che  sempre  diviene  (28  A)  e  queste  due  cose 
si  debbono  mettere  separate  l'una  dall'altra.  Ciò  che  è 
sempre,  è  evidentemente  l' idea  che  solo  daUa  ragione  può 
essere  colta  ;  ciò  che  sempre  diviene,  è  il  mondo  sensibile, 
il  regno  dell'opinione  e  del  disputabile.  Come  si  concilia 
questo  X(oqU  con  l'ipotesi  del  Lutoslawski? 

È  poi  affatto  arbitrario  ciò  che  egH  dice,  che  cioè  nel 
Timeo  le  idee  sono  i  pensieri  di  Dio;  perché  in  quella 
vece  Dio  ordina  il  mondo  e  forma  le  anime  secondo  l' arche- 
tipo immortalo.  Dio  non  potrebbe  fare  il  bello  brutto, 
o  il  disordinato  ordinato,  ed  anche  qui,  come  nell'Eu- 
tifrone, il  vero  non  è  tale  perchè  Dio  lo  pensa,  ma  Dio 
lo  pensa  perchè  è  vero.  Che  infine  gli  ultimi  dialoghi  di 
Platone  si  riferiscano  alla  classificazione  o  divisione  delle 
idee,  ciò  non  vuol  dire  le  idee  non  essere  altro  se  non 
un  prodotto  logico  ;  perché  anche  nel  Fedro  e  nella  Re- 
pubblica questi  procedimenti  logici  intervengono,  eppure 
le  idee  vi  si  considerano  come  entità  a  sé.  Il  modo  di 


scoprire  o  di  ordinare  le  idee  non  dice  nulla  sulla  loro 
entità  o  sul  loro  valore. 

In  conclusione,  io  riconosco  il  merito  dell'opera  del 
Lutoslawski  e  per  l'abbondante  bibliografia,  e  per  lo  studio 
diligente  non  pure  di  Platone,  ma  della  maggior  parte 
degl'interpreti.  Ma  con  mio  grande  rincrescimento  non 
posso  accettare  buona  parte  delle  sue  conclusioni,  benchò 
egli  sia  con  me  d' accordo  nel  punto  più  scabroso  e  con- 
troverso e  faccia  del  Parmenide  del  Sofista  e  del  Fileb<i 
dei  dialoghi  tardivi,  nei  quali  Platone  modifica  le  sue 
precedenti  dottrine. 

F.  Tocco, 


Babrii  FablXlae  AeSOpeae.  RecoffnovU,  prolegonienh 
et  indicibus  inatruxit  Otto  Cruains.  Accedunt  fabidarum 
diicti/licarum  et  iamhicarum  reliquiae.  IgTiatii  et  cUiorum 
tetrasticha  iambica  recensita  a  Carolo  Friderico  Muellcr. 
Lipsiae  (Tetdmer)  1898;  edit,  maior  pp,  CXCV'43S,  con 
facsimili  del  codex  Athous  e  delle  tavolette  cerate  di 
Leida. 

Di  ristampe  facilmente  accessibili  delle  favole  di  Babrìo 
la  meno  ignorata  e  relativamente  più  adoperata,  almeno 
in  Italia,  sarà  stata  quella  che  si  trova  nella  seconda 
edizione  dell'^n^^o^wi  Lyrica  del  Bergk.  Non  si  trova 
più  in  commercio,  e  se  si  trovasse  sarebbe  inutile,  sj^e- 
cialmente  dopo  che  è  venuta  fuori  questa  del  Crusius, 
cioè  di  quel  dotto  che  aveva  indubbiamente  i  maggiori 
titoli  per  farsi  editore  di  Babrio.  La  sua  dissertazione 
De  Babrii  chetate,  pubblicata  venti  anni  or  sono  nel  secondo 
voi.  dei  Leipziger  Studien,  aveva  già  dimostrato  qual  raro 
complesso  di  felici  attitudini  possedesse  il  giovane  filo- 
logo :  i  molti  successivi  lavori  suoi  sopra  argomenti  sva- 
riatissimi  di  filologia  greca,  gli  hanno  assegnato  un  posto 
eminente  fra  i  dotti  del  nostro  tempo.  Mirabile  ne  è  V  eru- 
dizione speciale  pronta  e  sicura,  l' acume  critico  ed  erme- 
neutico, la  coltura  vasta  non  nelle  sole  letterature  clas- 
siche, il  fine  gusto  di  scrittore  e  di  traduttore.  Per  indicare 
il  contenuto  del  libro,  che  raccomandiamo  vivamente  ai 
nostri  lettori,  dovremmo  anzitutto  riassumere  la  lunga 
prefazione,  né  brevemente  potremmo  sbrigarci  se  voles- 
simo indicare  almeno  le  più  importanti  differenze  per  cui 
questa  edizione  è  tanto  migliore  delle  precedenti. 

Basterà  dire  che  se  presto  avremo  una  edizione  cri- 
tica delle  favole  Esopiche  prosastiche  (quella  dell' Halin 
pare  fatta  apposta  per  rendere  impossibile  ogni  ricerca 
scientifica),  in  fatto  di  favole  greche  potremo  esser  con- 
tenti per  un  pezzo,  senza  desiderarne  edizioni  nuove  :  pur- 
ché, beninteso,  l'Egitto  non  voglia  ridonarci  anche  favolo, 
di  che  non  siamo  per  verità  molto  ansiosi.  Molta  cura  ha 
spesa  anche  il  Miiller  nel  ridurre  alla  lezione  genuina  i 
tetrastici  di  Ignazio,  né  c'era  altri  che  potesse  far  me- 
glio di  lui,  che  da  molti  anni  se  n'  era  occupato  con  zelo 
non  comune.  Alla  copiosa  lista  de'  manoscritti  (p.  254  sqq.) 
egli  avrebbe  certamente  aggiunto  il  n.^  1427  della  bibl. 
di  Lucca,  se  avesse  avuto  in  tempo  notizia  dell'  *  Indice 
dei  codici  greci  di  Lucca  e  di  Pistoia  * ,  che  il  Festa  ha 
pubblicato  nel  V  volume  degli  '  Studi  italiani  di  filologia 
classica'. 
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loannìs  Philoponi  De  opificio  mundi  librivi I,  Recensuit 

Gnalterus  ReicharcU.  Lipsiae  (Teitbner),  1897 ;pp.  xvi-342. 

E  il  primo  fascicolo  di  una  collezione  di  'Scriptores 
pacri  et  profani  '  che,  con  eccellente  consiglio,  hanno  im- 
preso a  pubblicare  professori  e  antichi  scolari  dell'Uni- 
versità e  del  Seminario  filologico  di  Jena.  Avremo  in  essa, 
oltre  il  resto,  nuovamente  edita  la  *  Topographia  Chri- 
stiana '  di  Cosma  Indicopleuste  ;  della  importante  opera 
Filoponea  *  De  aetemitate  mimdi  centra  Procium  '  ci  è 
annunziata  prossima  la  nuova  edizione. 

n  Beichardt  ha  compiuto  il  suo  ufficio  di  editore  con 
«rrande  assennatezza  e  diligenza.  Nella  prefazione  è  sta- 
bilito con  precisione  il  tempo  in  cui  T  opera  di  Filopono 
fu  scritta  (546-549  dopo  Cr.)  ;  e  sono  identificati  il  Sergio 
e  l'Atanasio  nominati  nel  proemio  col  Sergio  patriarca 
tU  Antiochia  e  con  l'Atanasio  nipote  dell'imperatrice  Teo- 
dora e  ardente  fautore  dell'  eresia  dei  triteiti  da  Filopono 
promossa.  Per  quel  che  riguarda  poi  il  testo,  e'  era  addirit- 
tura tutto  da  fare,  perchè  il  primo  editore,  il  Corderius, 
aveva  trascritto  orribilmente  male  l'unico  codice  (Vien- 
nese) che  ci  ha  conservato  il  'De  opificio  mundi',  e  anche 
j)oggio  aveva  tradotti  in  latino  i  suoi  malintesi  del  testo 
greco  e  gli  errori  di  trascrizione.  L'Importanza  del  libro 
consiste  principalmente  nell'  averci  esso  conservate  le  an- 
tiche versioni  (Aquila,  Simmaco,  Teodotione)  del  primo 
capitolo  della  Genesi:  ma  s'intende  che  dall' opera  di  chi 
aveva  per  tanto  tempo  atteso  alla  filosofìa,  e'  è  da  trarre 
profitto  anche  per  la  storia  dell'  esegesi  e  della  critica  di 
Aristotele  e  di  Platone.  Il  E.  stesso  annota  (p.  xii)  come 
ora  soltanto  venga  alla  luce  dal  codice  Viennese  la  ge- 
nuina lezione  di  Teodotione  nel  1.  e.  della  Genesi  ij  óè 
yij  r^u  ^èy  xal  ov&éy,  e  ricorda  il  déy  Democriteo  :  si  veda 
del  resto  Philopon.  in  Ar.  Phys.  p.  110,  10  ed.  Vitelli; 
Simplic.  in  Ar.  de  Caelo  p.  295,  5  ed.  Heiberg. 

TJn  indice  molto  accurato  dei  luoghi  biblici,  dei  nomi, 
e  delle  parole  notevoli,  chiude  il  volume. 

Filippo  CaCCialanza.  Di  alcuni  rctpporti  delVAlc€8ti  di 
EuHpide  con  altri  miti  e  opere  grecìie  e  latine,  Roma 
(Tipogr,  della  R.  Accad.  dei  Lincei)  1897  j  pp,  27. 
Di  molti  miti  e  leggende  tratta  il  C.  in  piccolo  spazio  : 
per  nessuno  quindi  egli  ha  modo  di  presentare  al  lettore 
tutto  quel  materiale  di  condizione  che  pur  sarebbe  ne- 
cessario aver  presente  per  giudicare  delle  conclusioni  che 
VX,  ne  trae.  È  poi  evidente  che  intendendosi  'rapporti' 
in  significato  molto  generale,  i  miti  da  porre  in  'rapporto' 
con  quello  di  Alcestide  sono  innumerevoli;  né  forse  si 
^adagna  molto  a  notar  rapporti  tali.  Ad  ogni  modo  U  C. 
dimostra  molta  ed  amorosa  lettura  dei  classici  greci  e 
romani,  ed  il  suo  scritto  si  legge  con  interesse.  Non  egual- 
mente estesa  conoscenza  egli  dimostra  della  letteratura 
mitologica  e  filologica  moderna;  il  che  non  farà  troppa 
meraviglia  a  chi  conosce  le  condizioni  delle  principali 
nostre  biblioteche.  Comunque  sia,  la  Psyche  del  Eohde 
era  libro  indispensabile  per  trattare  de'  miti  in  cui  l' oltre- 
tomba entra  per  qualcosa;  V Orpheu»  del  Maass  avrebbe 
forse  indotto  l'autore  a  modificare  alcune  espressioni  ri- 
guardanti l'orfismo;  e  cosi  via.  Il  greco  non  è  sempre 
stampato  accuratissimamente  ;  chiamale  '  Eleo  '  la  città 
del  Chersoneso  Tracio  (p.  9)  varrebbe  quanto  diro  'Flio' 
e  'Bamno'  invece  di  Fliunte  e  Bamnunte. 


Qtux^CTiam,  verhorum  naQ^  ov^etégu»  xBixah  fj  (Ao^onoita  »«n- 
teniia  sii,  Scripsit  PhilippUS  CaCCialanza.  Romae 
(ex  officina  Reg,  Lync,  AcadL)  1897;  pp,  24, 

n  C.  ha  buone  osservazioni  sul  vario  significato  della 
parola  fÀv&onoita  (noi  non  vediamo  ragione  per  non  scrivere 
fjivd'onoua,  senza  i  punti  diacritici)  nelle  Hypotheaeis  di 
molte  tragedie  greche.  Non  ci  persuade  la  congettura  che 
le  indicazioni  contenute  in  tali  Hypotheseis  derivino  dai 
supplementi  di  Aristofane  di  Bizanzio  ai  Pinakeè  di  Cal- 
limaco. Eimandiamo  l' A.  alla  prima  edizione  dell'-ETeraA:^ 
del  Wilamowitz  (I  144  sqq.)  Curioso  malinteso  è  che  (p.  19) 
anche  espressioni  come  èv  r^  &6vtéQ(^  &QafÀt(n  e  aim.  do- 
vrebbero derivare  dai  Pinakes  alessandrini,  mentre  è  noto 
che  tali  indicazioni  numeriche  si  riferiscono  alla  silloge 
bizantina  di  tre  soli  drammi  di  ciascuno  dei  tre  tragici 
e  di  Aristofane.  Citazioni  della  falsa  Eudocia  (p.  1  e  23) 
sono  affatto  inutili;  che  alle  Tragedie  gli  autori  stessi 
non  dessero  un  titolo,  e  che  'inscriptiones  stabiles'  sieno 
dovute  ai  grammatici  ordinatori  della  letteratura  tragica, 
nessuno  lo  crederà  oggi,  purché  non  s'intenda  di  titoli 
distintivi  come  atetpayfjgiÓQog  e  sim. 

DometriO  dd  Qrazia.  Demostene  e  i  suoi  accmatori. 
Catania  (GiimnoUa),  1898;  pp,  xx-419. 

Di  questo  libro  abbiamo  letta  la  sola  prefazione,  e 
questa  ci  è  parsa  tale  da  invitare  i  dotti  cultori  di  studi 
Demostenici  ad  esaminare  l'opera  accuratamente  e  far 
conoscere  quanto  essa  contenga  di  buono  e  di  nuovo.  Se 
quindi  alcuno  di  questi  dotti  vorrà  farlo,  il  nostro  giornale 
accoglierà  ben  volentieri  una  reoensione  di  ampiezza  com- 
patibile con  lo  spazio  di  cui  disponiamo. 

Luteus,  lutum,  pallor  luteus,  (Note  del  prof.  Federico 
^Eusebio;  latr.  dal  Bollettino  di  filai.  cla$8,,  Agosto- 
SeUembre  1897). 

Prendendo  occasione  da  una  falsa  interpretazione  pro- 
posta del  pallor  luteus  (Hor.  Epod.  10,  2,  16),  l'È.  esamina 
con  grande  diligenza  ed  acume  un'infinità  di  luoghi  di 
scrittori  romani,  per  determinare,  come  egU  determina, 
con  esattezza  il  sig^nificato  della  espressione  oraziana.  Noi 
crediamo  non  saranno  pochi  a  ringraziare  l' Eusebio  delle 
non  ovvie  notizie  cosi  accuratamente  raccolte  e  vagliate. 

N.  Festa.  Favole  di  Fedro  scelte,  ordinate  e  annottUe  ad 
uso  della  2^  ellisse  del  Ginnasio.  Firenze  (Sansoni),  1898. 
La  scelta  e  il  commento  sono  ugualmente  ottimi.  Unico 
scopo  del  prof.  Festa  ora,  com'  egli  avverte,  *  di  fare  un 
libro  utile  per  gli  alunni  di  quella  scuola  in  cui  Fedro  si 
suol  leggere  '  ;  e  noi  ci  rallegriamo  non  soltanto  ohe  gli 
sia  riuscito  di  conseguirlo  cosi  felicemente,  ma  anche  più 
del  buon  esempio  che  ha  dato  ;  perchè  troppi  commenta- 
tori ormai  nei  loro  lavori  -  doctis,  luppiter,  et  laboriosis  !  - 
a  tutto  pensavano  fuorché  alla  scuola  e  agli  scolari.  In- 
vece il  Festa  parla  sempre  allo  scolaro  e  non  ne  dimen- 
tica mai  l'età  e  il  grado  di  studi:  gli  spiana  la  via  con 
garbo,  gli  suggerisce  frasi  e  parole  vive  ed  efficaci  perchè 
impari  a  tradurre  italianamente,  lo  costringe  a  fermar  l' at- 
tenzione su  molte  piccole  difficoltà  che  gli  sfuggirebbero, 
lo  educa  con  opportune  osservazioncelle  estetiche  di  buona 
lega;  in  una  parola,  appUca  quel  metodo  savio  e  pieno  di 
buon  senso  che  Francesco  d'Ovidio  segui  nel  suo  eccel- 
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lente  commento  scolastico  alla  Metamorfosi.  Qua  e  là  si 
potrà  notare  dai  critici  più  severi  qualche  lievissima  scor- 
rezione di  forma.  Non  tutti,  per  esempio,  vorranno  appro- 
vare costrutti  come  questo;  '  Èm  quest' ultima  maniera 
che  bisognerebbe  tradurre  *  (p.  7  e  altrove);  e  a  p.  28  'il 
dover  sopportarti  '  invece  di  *  il  doverti  sopportare  '  ; 
né  si  riesce  a  intendere  perchè  il  F.  scriva  (pp.  6  e  7) 
scimia  e  non  scimmia.  Ma  osserv&kzioni  di  questo  genere 
non  tolgono  nulla  al  merito  di  un  lavoro,  che  dovrebbe 
esser  tenuto  a  modello  da  chiunque  voglia  illustrare  gli 
scrittori  latini  in  modo  da  farli  intendere  e  gustare  dai 
giovanetti  delle  nostre  scuole. 

E.  pumi. 

Le  fonti  del  diritto  romano,  introduzione  allo  studio 
delle  istituzioni  e  della  storia  del  diritto  romano  di  Teodoro 
Kipp  prof,  di  diritto  nella  Università  di  Erlangen,  Tradu- 
zione italiana  per  cura  di  Giovanni  Pacchioni  prof,  di  di- 
ritto TieW  Univ.  di  Innabruck.  Lipsia,  Deichert,  1897,  pp,  120, 

Sebbene  non  manchino,  nemmeno  fra  noi,  ottimi  lavori 
didattici  sulla  storia  delle  fonti  del  diritto  romano  (ba- 
sterà ricordare  quello  pubblicato  dal  Ferrini  nel  1885), 
pur  nondimeno  il  libro  recente  del  Kipp,  giustamente  ap- 
prezzato pei  suoi  pregi  di  forma  e  di  sostanza,  può  es- 
sere oggi  preferito  ad  ogni  altro,  perchè  espone  assai  bene, 
in  modo  adeguato  alla  scolaresca  universitaria,  tutta  la 
dottrina  delle  fonti,  quella  cioè  che  studia  cosi  le  forme 
nelle  quali  il  diritto  romano  sorse  e  si  svolse,  come  i 
mezzi  pei  quali  venne  a  noi  tramandato. 

Ci  parve  quindi  lodevole  V  intendimento  del  prof.  Pac- 
chioni (romanista  valente,  discepolo  del  compianto  Se- 
rafini) di  curarne  una  traduzione  italiana,  con  aggiunte 
di  indicazioni  della  ricca  nostra  letteratura  giuridica;  e 
saremmo  stati  lieti  di  poterla  raccomandare,  oltreché  ai 
giovani  studenti,  a  tutte  le  persone  colte,  che  cercano 
riassunte,  concisamente  ed  esattamente,  le  nozioni  più 
necessarie  ed  essenziali  suir  importante  materia.  Se  non 
che,  scorse  appena  le  prime  pagine,  abbiamo  dovuto 
persuaderci  che,  non  ostante  la  buona  intenzione  del 
Pacchioni,  la  sua  fatica  non  consegue  per  nulla  lo  scopo 
eh'  egli  si  è  prefisso,  né  può  essere  da  noi  raccomandata. 

In  primo  luogo,  la  traduzione  stessa  lascia  molto  a 
desiderare,  sia  per  la  forma,  ora  troppo  negletta,  ora 
troppo  ligia  alla  frase  del  testo,  sia  per  mancanza  di 
chiarezza,  derivante  o  dal  difettoso  virgoleggiare  o  dalla 
irregolare  posizione  degli  incisi. 

In  secondo  luogo,  la  stampa  è  tutta  cosi  stranamente 
scorretta,  che  nessun  lettore  può  reggere  alla  noia  di 
tanti  numerosi  e  grossolani  errori  tipografici  ;  i  quali,  come 
facilmente  s' intende,  suscitano  anche  continui  dubbi  sul 
significato  della  frase  e  qualche  volta  lo  alterano  addi- 
rittura. Si  può  asserire  che  non  vi  sia  una  sola  pagina 
immune;  in  parecchie  (pp.  7,  8,  12,  14  ecc.)  ne  abbiamo 
contati,  fra  grossi  e  piccini,  sei  o  sette,  e  in  taluna  x>er- 
sino  dieci  (p.  9).  Ce  n'è  per  tutti  i  gusti:  virgole  o  man- 
canti o  fuor  di  posto  ;  acconti  quasi  sempre  omessi,  spesso 
scambiati  con  l'apostrofo  e  viceversa;  l'articolo  al  maschile 
col  sostantivo  al  femminile;  il  singolare  col  plurale;  in 
in  luogo  di  sul;  tavoletto  per  tavolette;  quando  e  quante  per 
quanto,  da  per  la;  valore  per  valere;  aedo  per  artio  ec.  ec. 
Non  mancano  gli  errori  che  fanno  ridere  :  generalam.ente, 


suÒbietivi,  obliettivo,  il  regolamente,  appunte,  %  magistrate,  il 
pontefco,  il  proprie  volere,  il  contenute  constante  ©e.  ec. 

Noi  non  sappiamo  capacitarci  come  il  prof.  Pacchioni 
abbia  potuto  mandar  fuori  un  libro  simile;  e  per  conto 
nostro  lo  crediamo,  cosi  com'è,  addirittura  inservibile. 


L'editore  Carlo  Clausen  ha  pubblicata  la  prima  parte 
del  primo  volume  della  'Storia di  Boma*  ('Storia  d'Italia' 
parte  II)  di  Ettore  Paia  (Torino  1898;  pp.  xxiv-62i>). 
Contiene  la  '  Critica  della  tradizione  sino  alla  caduta  del 
Decemvirato  ' .  Di  questa  opera  importantissima  daremo 
ampia  notizia  in  uno  dei  prossimi  fascicoli. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 

STATUTO 

(approvato  nelle  adunanze  del  tf)  e  95  Aprile  1307). 

I.  —  Oggetto  della  Società. 
1.  È  istituita  una  Società  Italiana,  la  quale  si  pro- 
pone di  diffondere  e  incoraggiare  gli  studi  delP  antichità 
classica,  in  tutte  le  sue  manifestazioni  letterarie,  artisti- 
che e  scientiiiche,  e  nelle  sue  attinenze  con  le  lettera- 
ture e  con  la  civiltà  moderna. 

La  sede  centrale  della  Società  è  in  Firenze. 
2«  Con  questo  intendimento,  la  Società: 

a)  si  adopera  principalmente  a  propagare  fra  tutte 
le  persone  colte  l'amore  e  il  gusto  della  cultura  clas- 
sica, combattendo  le  contrarie  tendenze; 

b)  promuove  e  incoraggia  il  lavoro  e  le  ricerche  nel 
campo  filologico,  linguistico,  storico  e  archeologico,  con- 
tribuendo anche,  secondo  i  suoi  mezzi,  a  raccogliere  ed 
acqmstare  nuovi  materiali  di  studio; 

e)  prende  in  esame  le  questioni  riguardanti  T  inse- 
gnamento dello  discipline  classiche  nelle  scuole  secon- 
darie e  superiori,  e  T  ordinamento  dei  vari  istituti  pub- 
blici in  quanto  hanno  relazione  con  la  cultura  classica. 
8.  La  Società  terrà,  da  Novembre  a  Giugno,  adu- 
nanze, almeno  una  volta  al  mese,  per  comunicazioni,  con- 
versazioni e  discussioni  su  argomenti  che  corrispondano 
agl'intenti  esposti  negli  art.  1  e  2.  A  queste  adunanze 
potranno,  per  invito  della  Presidenza,  assistere  anche  per- 
sone estranee  alla  Società. 

Essa  promuoverà  pubbliche  letture,  conferenze  e  giri 
archeologici  ed  artistici  ;  avrà  un  proprio  Bullettino  pe- 
riodico ;  e,  nei  limiti  dei  suoi  mezzi,  potrà  istituire  premi 
e  intraprendere  od  aiutare  pubblicazioni  cosi  scientifiche 
come  di  divulgazione. 

II.  —  Soci  e  contributi. 
4*  I  Soci  possono  essere  italiani  o  stranieri,  e  sono 
di  tre  categorie: 
Soci  effettivi, 
»     aggregati, 
»     onorari. 
5.  I  Soci  effetti tÌ  si  distinguono  in  tre  classi: 
a)  perpetui,  h)  ordinari,  e)  benemeriti. 
a)  Soci  perpetui  son  quelli  che  largiscono  aUa  So- 
cietà una  somma  non  inferiore  a  lire  cinqtiecento  a  fondo 
perduto.   Ad   essi   sarà   conferito   uno   speciale   diploma 
d'onore. 
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b)  Soci  ordinari  sono  quelli  che  pa^no  un  annuo 
contributo  di  lire  dodici, 

e)  Saranno  dichiarati  benemeriti  quelli  tra  i  Soci  or- 
dinari che,  oltre  al  contributo  annuo,  faranno  un'  offerta 
non  inferiore  a  lire  cento,  o  doni  di  egual  valore  in  libri 
od  oggetti. 

I  Soci  effettivi  sono  ammessi  dal  Consiglio  Direttivo, 
a  proposta  o  coU'  adesione  di  almeno  due  Soci  ;  interven- 
gono aUe  assemblee  con  voto  deliberativo;  sono  eleggi- 
bili a  tutte  le  Cariche  sociali;  e  ricevono,  di  regola,  gra- 
tuitamente le  pubblicazioni  della  Società. 

6.  Soci  aggregati  son  quelli  che  pagano  un  annuo 
contributo  di  lire  sei.  Hanno  diritto  soltanto  al  Bullet- 
tino  della  Società. 

7.  Possono  esser  Soci  effettivi  o  aggregati  anche 
gr  Istituti  e  Corpi  morali,  con  diritto  di  farsi  rappresen- 
tare da  uno  speciale  delegato. 

8.  Sono  finalmente  Soci  onorari  quelli  che  per  sin- 
golari meriti  scientifici  ottengono  tale  nomina  dall'  assem- 
blea generale  a  proposta  del  Consiglio  Direttivo  o  di 
almeno  dieci  Soci.  Non  potranno  mai  eccedere  il  numero 
di  ventiquattro,  12  italiani  e  12  stranieri. 

Avranno  facoltà  d'intervenire  e  discutere  nelle  adunanze 

scientifiche,  e  sarà  loro  spedito  il  Bullettino  della  Società. 

9«  Cessano  di  far  parte  della  Società: 

a)  quelli  che  abbiano  dato  le  loro  dimissioni  per 

iscritto  almeno  sei  mesi  prima  che  cominci  il  nuovo  anno 

sociale  ; 

h)  quelli  che  saranno  dichiarati  morosi  secondo  le  di- 
sposizioni che  verranno  stabilite  in  apposito  Regolamento. 
L'anno   sociale  amministrativo   va  dal  1®  Luglio  al 
30  Giugno. 

III.  —  Direzione  della  Società. 

10.  I  Soci  effettivi,  in  assemblea  generale,  eleggono  : 
un  Presidente, 

due  Vice-Presidenti, 
e  dodici  Consiglieri. 
Questi  formano  il  Consiglio  Direttivo  della  Società. 
La  elezione  si  fa  a  schede  segrete  e  a  maggioranza  re- 
lativa. In  caso  di  parità  di  voti,  la  scelta  sarà  rimessa 
alla  sorte. 

Possono  partecipare  alla  votazione  anche  gli  assenti, 
mandando  ciascuno  la  sua  scheda,  in  busta  suggellata  e 
firmata  est'Cmamente. 

11.  Il  Presidente  e  i  Vice-Presidenti  durano  in  ca- 
rica un  triennio  e  sono  rieleggibili. 

Il  resto  del  Consiglio  Direttivo  si  rinnova  per  un  terzo 
ogni  anno.  Questo  terzo  per  i  primi  due  anni  sarà  desi- 
gnato dalla  sorto,  in  seguito  dall'anzianità. 

Oli  uscenti  sono  rieleggibili. 

12.  Il  Consiglio  Direttivo  nomina  nel  proprio  seno  : 
due  Segretari, 

un  Archivista-Bibliotecario, 
un  Economo, 
e  altre  Cariche  speciali,  so  occorrono. 

13.  Le  attribuzioni  delle  singole  Cariche  saranno  de- 
terminate da  apposito  Regolamento,  che  verrà  compilato 
dal  Consiglio  e  comunicato  ai  Soci. 

14.  Il  Consiglio  Direttivo: 

a)  delibera  sull'ammissione  di  nuovi  Soci; 


b)  dirige  l' attività  scientifica  della  Società  ;  cura  la 
redazione  del  Bullettino  e  le  altre  pubblicazioni  sociali  ; 

e)  amministra  i  fondi  sociali  a  forma  del  bilancio 
preventivo,  che  verrà  approvato  anno  per  anno; 

d)  provvede  al  servizio  di  cassa,  nominando  un  Cas- 
siere fra  i  Soci  o  anche  fra  gli  estranei,  o  valendosi  d' un 
Istituto  di  credito; 

e)  provvede  pure  a  ogni  altro  servizio  sociale  e  alle 
nomine  del  personale  occorrente. 

15.  n  Consiglio  Direttivo  si  aduna,  per  invito  della 
Presidenza,  ogni  volta  che  occorra. 

In  caso  di  assenza  non  giustificata  per  cinque  seduto 
consecutive,  i  membri  di  esso  saranno  considerati  come 
dimissionari. 

IV.  —  Adunanze  dei  Soci. 

16.  I  Soci  si  riuniscono: 

a)  in  adunanze  scientifiche,  come  all'art.  3; 

b)  in  assemblee  generali  amministrative,  alle  quali 
intervengono  i  soli  Soci  effettivi; 

e)  in  un'  adunanza  annua,  che  sarà  pubblica,  per  il 
rendiconto  morale  della  Società. 

17.  L'assemblea  generale  amministrativa  si  aduna 
in  via  ordinaria  due  volte  l' anno  ;  in  Giugno  per  discu- 
tere il  bilancio  preventivo  dell'anno  prossimo,  per  le  elo- 
zioni del  Consiglio  Direttivo,  e  per  la  nomina  di  tre  Sindaci 
che  dovranno  rivedere  il  bilancio  consuntivo  dell'  anno  ca- 
dente ;  e  in  Novembre  per  la  discussione  di  esso  bilancio 
consuntivo. 

Oltre  agli  argomenti  sopra  accennati,  in  tali  assemblee 
si  potrà  trattare  qualsiasi  altro  affare  che  sia  indicato 
nell'ordine  del  giorno. 

In  via  straordinaria  l'assemblea  si  aduna  ogni  volta 
che  il  Consiglio  Direttivo  lo  creda  opportuno,  o  ne  sia 
fatta  domanda  motivata  e  scritta  da  almeno  dieci  Soci. 

18.  L'invito  alle  assemblee  ordinarie  o  straordina- 
rie dovrà  essere  comunicato  ai  Soci  almeno  otto  giorni 
prima  di  quello  fissato  per  l'adunanza.  Le  deliberazioni 
si  prendono  a  maggioranza  e  sono  sempre  valide  qualun- 
que sia  il  numero  degli  intervenuti,  salvo  quanto  è  di- 
sposto negli  art.  19  e  20. 

Le  votazioni  dovranno  essere  segrete  quando  concer- 
nono persone. 

19.  Il  carattere  della  Società  non  potrà  esser  mu- 
tato. Qualunque  altra  modificazione  si  voglia  fare  allo 
Statuto,  dovrà  essere  comunicata  ai  Soci  nella  lettera 
d'invito  all'assemblea  per  questo  indetta,  e  l'assemblea 
non  sarà  valida  se  non  saranno  presenti  la  metà  più  uno 
dei  Soci  effettivi. 

20.  La  Società  non  potrà  essere  sciolta  se  non  per 
deliberazione  dell'assemblea  generale,  secondo  le  stesse 
norme  indicate  nell'articolo  precedente. 

Ove  non  si  consegua  il  numero  legale  ivi  prescritto, 
sarà  indetta  un'adunanza  in  seconda  convocazione,  la 
quale  sarà  valida  qualunque  sia  il  numero  degli  inter- 
venuti; ma  la  deliberazione  dovrà  essere  presa  con  due 
terzi  dei  voti. 

Intorno  all'erogazione  del  patrimonio  sociale  delibe- 
rerà l' assemblea  ;  ma  i  libri  e  gli  altri  oggetti  scientifici 
dovranno  essere  ceduti  o  donati  nel  loro  complesso  ad  un 
solo  Istituto. 
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REGOLAMENTO 

(approvato  dal  Consiglio  Direttivo  nelle  sedato 
del  18  e  19  Giugno  1897) 


L  —  Dei  Soci. 

1.  Chi  desidera  esser  Socio,  ne  farà  domanda  per 
incrltto  al  Consiglio  Direttivo,  dichiarando  di  accettare  le 
disposizioni  dello  Statuto  e  del  Regolamento  ;  ovvero  fir- 
merà un^  apposita  scheda  a  stampa,  che  sarà  inviata  a 
chiunque  la  richieda. 

I  nomi  dei  nuovi  inscritti  saranno  volta  per  volta  pub- 
blicati nel  BuUettino  sociale. 

2.  La  dichiarazione  di  Soci  Benemeriti,  a  forma  del- 
l' art.  5  (comma  e)  dello  Statuto,  sarà  fatta  dal  Consiglio 
Direttivo,  e  ne  sarà  data  partecipazione  per  iscritto  ad 
essi  Soci. 

8*  I  Soci  effettivi,  dovunque  risiedano,  oltre  i  diritti 
loro  conferiti  dall'  art.  5  dello  Statuto,  potranno  rivolgersi 
alla  Presidenza  per  comunicazioni,  notizie  ed  aiuti  in 
materia  di  studi  classici  ;  e  il  Presidente,  o  chi  ne  fa  le 
veci,  dovrà  porre  ogni  cura  nel  soddisfare  i  loro  desideri, 
secondo  i  mezzi  di  cui  la  Società  potrà  disporre. 

4»  Il  pagamento  dell'annuo  contributo  sociale  deve 
essere  anticipato  ;  ma  i  Soci  ordinari  potranno  pagare  in 
due  rate  semestrali. 

5*  Quando  un  Socio  trascuri  il  pagamento  della  tassa 
nei  termini  indicati  dall'  articolo  precedente,  né  corrisponda 
all'  invito  dell'  Economo,  questi  ne  riferirà  al  Presidente, 
che  per  lettera  rinnoverà  l'invito;  e  se  ciò  nonostante 
il  pagamento  non  avvenga,  il  Consiglio  Direttivo  dichia- 
rerà il  Socio  moroso, 

I  Soci  dicliiarati  morosi  cessano  di  far  parte  della  Società, 
senza  che  questa  perda  i  suoi  diritti  alla  riscossione  del 
credito. 

6.  Gl'Istituti  o  Corpi  morali  che  sono  Soci  effettivi, 
designeranno  nominatamente  il  delegato  che  li  deve  rap- 
presentare nei  loro  rapporti  colla  Società,  dandone  comu- 
nicazione alla  Presidenza.  Qualora  il  delegato  da  loro 
scolto  sia  un  Socio  esso  stesso,  avrà  doppio  voto  nelle 
adunanze. 

Nessuno  potrà  avere  più  di  una  delegazione. 
II.  —  Delle  Càriche  sociali. 

7.  H  Presidente  dilige  i  lavori  e  soprintende  all'  an- 
damento della  Società,  presiede  alle  adunanze  del  Consiglio 
Direttivo  e  dei  Soci,  ha  la  rappresentanza  legale  della 
Società  e  ne  firma  gli  atti. 

I  Vice-Presidenti  coadiuvano  il  Presidente  e  lo  sur- 
rogano in  caso  di  assenza  o  impedimento. 

8.  È  ufficio  dei  Segretari: 

a)  redigere  i  processi  verbali   delle  adunanze  del 
Consiglio  Direttivo  e  di  quelle  della  Società; 

b)  curare  la  corrispondenza  coi  Soci  e  con  gH  estranei 
e)  tenere  in  ordine  il  Registro  dei  Soci; 

d)  provvedere  alla  spedizione  del  BuUettino  e  del- 
l'altre  pubblicazioni  sociali. 

Queste  attribuzioni  saranno  dal  Consiglio  Direttivo 
distribuite  fra  i  due  Segretari,  secondo  le  opportunità. 

9.  L' Archivista-Bibliotecario  custodisce  l' Archivio  e 
la  Biblioteca  Sociale,  e  ne  tiene  i  registri  e  gì'  inventari. 

Per  il  servizio  della  Biblioteca  si  atterrà  alle  norme 
ohe  saranno  stabilite  dal  Consiglio  Direttivo. 


10.  L'Economo  provvede  all'acquisto  di  quanto  oc- 
corre alla  Società  e  alla  gestione  degli  affari  amministrativi: 
vigila  su  tutte  le  cose  mobili  di  proprietà  della  medesim: 
e  ne  tiene  esatto  inventario,  eccettuato  quanto  ai  riferisf,. 
all'Archivio  e  alla  Biblioteca;  prepara  i  bilanci  preventivi 
e  consuntivi;  cura  l'esazione  dei  contributi  dei  Soci,  rila- 
sciando le  relative  ricevute  ;  firma  col  Presidente  i  mandati 
di  cassa,  d'entrata  e  d'uscita,  e  tiene  la  scrittura  del- 
l'amministrazione sociale. 

11.  n  Cassiere  riscuote  e  paga  sopra  mandati  firmati 
dal  Presidente  e  dall'  Economo  ;  ha  la  custodia  dei  fornii 
sociali  e  provvede  all'impiego  di  essi  fondi,  secondo  h' 
deliberazioni  che  verranno  prese  volta  per  volta  dal  Con- 
siglio Direttivo,  al  quale  dovrà  comunicare  mensilmente, 
e  ad  ogni  richiesta,  lo  stato  di  Cassa. 

12.  Il  Consiglio  Direttivo,  come  amministratore  d.n 
fondi  sociali,  sentito  il  parere  dell'Economo,  provvede  a 
collocare  i  fondi  disponibili,  e  a  capitalizzare  le  offerti- 
in  contanti  dei  Soci  perpetui  e  benemeriti. 

13.  n  Consiglio  Direttivo  si  aduna  ordinariameiit.- 
l'ultima  domenica  di  ciascun  mese. 

III.  —  Dki  Soci  residenti  fuori  di  Firenze. 

14.  I  Soci  effettivi  non  residenti  in  Firenze  hannn 
gli  stessi  diritti  di  quelli  che  vi  risiedono,  non  osolu-^ì' 
il  prestito  dei  libri  della  Biblioteca  sociale;  sono  invitati 
a  tutte  le  adunanze  scientifiche  o  amministrative,  e  pos- 
sono anche  mandare  per  iscritto  le  loro  comunicazioni  e 
proposte. 

15.  I  Soci  ordinari  e  aggregati  residenti  fuori  di 
Firenze  potranno  pagai-e  il  loro  contributo  mediante  car- 
toUna-vaglia  diretta  all'Economo  o  con  altro  mezzo  di 
trasmissione,  salvo  H  caso  previsto  dall'art,  16. 

16.  Nelle  città  ove  siano  almeno  trenta  Soci  effettivi, 
questi  possono  costituire  un  Comitato  locale  con  la  pro]»ria 
Rappresentanza. 

Ciascun  Comitato  locale  provvederà  al  proprio  ordina- 
mento intemo,  conformandosi  al  carattere  e  agli  inten- 
dimenti della  Società  ;  e  si  terrà  in  rapporto  con  la  t^edo 
centrale.  Può  tenere  adunanze  scientifiche  (art.  3  e  1(5  dello 
Statuto);  può  formulare  proposte  relative  all' amministra- 
zione della  Società,  le  quali  saranno  trasmesse  alla  Pro -Fi- 
denza per  essere  discusse  nelle  assemblee  generali  dei  So  i. 

La  Rappresentanza  del  Comitato  locale  è  incaricata  di 
esigere  le  tasse  dei  Soci  che  lo  compongono,  e  trasmetterle 
alla  sede  centrale,  con  facoltà  di  ritenere  il  10  '^/o  sulle 
esazioni. 

Delle  adunanze  e  delle  deliberazioni  locali  la  Rapi)re- 
sentanza  terrà  informato  il  Consiglio  Direttivo,  percliè. 
secondo  l'opportunità,  se  ne  dia  notizia  nel  BuUettino 
sociale. 

I  Comitati  locali  non  possono  aggregarsi  persone 
estranee  alla  Società. 

II  Consiglio  Direttivo  può,  per  gravi  motivi,  dichiarare 
che  un  Comitato  locale  cessa  di  far  parte  della  Società. 
In  tal  caso,  esso  Comitato  ha  diritto  d'appello  all'as- 
semblea generale. 

IV.  —  Delle  adunanze. 

17.  Nelle  adunanze  indicate  nell'art.  3  dello  Statuto 
avranno  diritto  d'intervenire  e  di  partecipare  alle  discus- 
sioni tutti  i  Soci,  effettivi  ed  aggregati. 
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18.  Anche  nei  mesi  da  Luglio  a  Ottobre  si  potranno 
tenere  adunanze  scientifiche  e  didattiche,  quando  un  certo 
numero  di  Soci  lo  desideri  e  il  Consìglio  Direttivo  ac- 
consenta. 

19.  In  mancanza  del  Presidente  e  dei  Vice-Presidenti, 
alle  adunanze  scientifiche  potrà  presiedere  un  Socio  scelto 
dal  Consiglio  Direttivo. 

30.  Nessuna  questione  può  essere  discussa  nelle  adu- 
nanze, se  prima  non  ò  stata  comunicata  al  Consiglio 
Direttivo  e  posta  all'ordine  del  giorno. 

21,  Ogni  Comitato  locale  ha  facoltà  di  farsi  rappre- 
i^ontare  alle  assemblee  generali  da  un  delegato  apparte- 
nente alla  Società,  il  quale  avrà  doppio  voto,  senza  pre- 
giudizio del  diritto  di  voto  spettante  ai  singoli  soci  che 
od  esso  Comitato  appartengono. 

23*  Per  la  constatazione  del  numero  legale  nelle 
assemblee  generali  indette  per  modificazioni  allo  Statuto 
(art.  19  dello  Statuto  medesimo),  saranno  considerati  come 
presenti  tutti  i  Soci  di  ciascun  Comitato  locale  rappre- 
sentato nel  modo  stabilito  dall'articolo  precedente. 

V.  —  Del  Bullettino. 
23*  n  BuUettino  ò  il  solo  organo  ufficiale  della  Società. 
24*  Esso  contiene  una  parte  scientifico-letteraria  e 
una  parte  amministrativa. 

La  parte  scientifico-letteraria,  ordinata  principalmente 
alla  generale  diffusione  degli  studi  classici,  conterrà: 
a)  articoli  e  memorie,  originali  o  di  divulgazione; 
h)  recensioni,  comunicazioni,  notizie  ecc.,  non  escluse, 
occorrendo,  riproduzioni  grafiche  e  artistiche  e  altre  illu- 
strazioni. 

Nella  parte  amministrativa  saranno  compresi: 
a)  gli  atti  della  Società; 

h)  r  elenco  dei  Soci  e  delle  Cariche  sociali,  e  le  re- 
lative variazioni; 

e)  la  nota  dei  doni  ricevuti; 

d)  ogni  altra  comunicazione  che  concerna  gl'inte- 
ressi della  Società. 

25«  Alla  redazione  del  BuUettino  provvedo  la  Pre- 
sidenza. 

Il  titolo  da  dare  al  medesimo,  i  modi  di  pubblicazione,  la 
composizione  tipografica,  le  condizioni  d'abbonamento  ecc., 
sono  deliberate  dal  Consiglio  Direttivo. 

ELEKCO  DEI  SOCI  ') 

(fino  al  81  Dicembre  1897). 


I.  —  Soci  perpetui. 

Lattes  prof.  Elia,  Milano 

IL  —  Soci  benemeriti. 

Barbèra  cav.  Piero,  Firenze 

Bargagli  march.  Piero,  Firenze 

Cootani  di  Sermoneta  duchessa  Enrichetta,  Firenze 

Gandino  prof.  Giov.  Battista,  Bologna 

Hoepli  comm.  Ulrico,  Milano 

*)  Neil'  elenco  pubblicato  nel  Lnglio  1897  fa  omesso  il  nomo  del 
socio  ordinario  signor  Demetrio  Marci,  e  furono  registrati  per 
errore  fra  gli  ordinari  i  signori  prof.  Ersilio  Bicci,  avv.  Angelo 
Cocconi,  prof.  Arturo  Linaker,  e  fra  gli  aggregati  la  signorina 
Fiorenza  Richard. 


Milani  signora  Laura,  Firenze 
Torrigiani  march.  Piero,  Firenze 
Vaccaro  prof.  Vito,  Palermo 

III.  —  Soci  ordinàri. 

Amatucci  prof.  Giusepi)e  Aurelio,  Monteleone 

Ambron  avv.  Eugenio,  Firenze 

Anau  aw.  Flaminio,  Firenze 

Andreini  Guido,  Firenze 

Amone  prof.  Niccola,  Beggio  di  Calabria 

Arrò  prof.  Alessandro,  Aosta 

Ascoli  cav.  Clemente,  Firenze 

Ascoli  prof.  Graziadio,  Milano 

Azzolina  prof.  Carmelo,  Caltagirone 

Bacci  prof.  Orazio,  Firenze 

Balbiano  prof.  Luigi,  Boma 

Balzani  conte  Ugo,  Boma 

Barbèra  cav.  Piero,  Firenze 

Bargagli  march.  Piero,  Firenze 

Bamabei  prof.  Felice,  Boma 

Bartolomasi  padre  F.  A.,  Firenze 

Bassi  prof.  Domenico,  Milano 

Belleli  dr.  Lazzaro,  Corfù 

Belilo  prof.  Vittore,  Pavia 

Bemporad  cav.  Enrico,  Firenze 

Benedetti  prof.  Giovanni,  Firenze 

Berlingieri  barone  Arturo,  Cotrone 

Bersanetti  prof.  Fedele,  Sansevero 

Berti  avv.  Paolo,  Firenze 

Berti  comm.  Pietro,  Firenze 

t  Bertolotto  dr.  Girolamo,  Genova 

Biagi  comm.  Guido,  Firenze 

Boeri  aw.  Giovanni,  Firenze 

Boralevi  prof.  Gustavo,  Livorno 

t  Brioschi  prof.  Francesco,  Milano 

Brugnola  prof.  Vittorio,  Fano 

Brunetti  prof.  Giovanni,  Firenze 

Bruschi  cav.  Angelo,  Firenze 

Bruschi  prof.  (Gennaro,  S.  Maria  Capua  Vetere 

Caccialanza  prof.  Filippo,  Boma 

Caetani  di  Sermoneta  duchessa  Enrichetta,  Firenze 

Calisse  ing.  Luigi,  Firenze 

Camin  prof.  Pietro,  Fano 

Camozzi  prof.  Giov.  Battista,  Forlì 

Cantagalli  Ulisse,  Firenze 

Carabellese  prof.  Francesco,  Bari 

Carducci  prof.  Giosuè,  Bologna 

Carpi  avv.  Arturo,  Firenze 

Carrozzari  prof.  Baffaele,  Taranto 

Carrozzini  prof.  Alfonso,  Taranto 

Casagrandi-Orsini  prof.  Vincenzo,  Catania 

Casali  prof.  Leandro,  Faenza 

Casini  avv.  Luigi,  Firenze 

t  Castellani  prof.  Carlo,  Venezia 

Castellani  prof.  Giorgio,  Cremona 

Cavazza  prof.  Pietro,  Boma 

Cocchi  dr.  Francesco,  Poscia 

Ceci  prof.  Luigi,  Boma 

Corretti  prof.  Cesare,  Orvieto 

Cerruti  prof.  Valentino,  Boma 

Chiapponi  prof.  Alessandro,  Napoli 
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Chilovi  conmL  Desiderio,  Firenze 
Ciàceri  prof.  Emanuele,  Messina 
Ciamician  prof.  Giacomo,  Bologna 
Cinquini  prof.  Adolfo,  Firenze 
Cipelletti  prof.  Luigi,  Sondrio 
Cocchia  prof.  Enrico,  Napoli 
Coen  prof.  Achille,  Firenze 
Coli  prof.  Edoardo,  Bologna 
Comparetti  prof.  Domenico,  Firenze 
Consumi  prof.  Stanislao,  Firenze 
Corazzini  avv.  G.  O.,  Firenze 
Comaglia  prof.  Alberto,  Fossano  (Cuneo) 
Corradi  prof.  Augusto,  Tivoli 
Cosattini  prof.  Achille,  Udine 
Costa  prof.  Emilio,  Bologna 
Costanzi  prof.  Vincenzo,  Trani 
Covotti  prof.  Aurelio,  Palermo 
Cremoncini  Giulio,  Firenze 
Croce  Benedetto,  Napoli 
D^Addozio  prof.  Vincenzo,  Napoli 
Dalla  Vedova  prof.  Giuseppe,  Eoma 
t  D'Altemps  dr.  Alberto,  Firenze 
Danesi  prof.  Umberto,  Firenze 
Davidsohn  dr.  Eoberto,  Firenze 
Decia  prof.  Giovanni,  Firenze 
De  Blasi  prof.  Pietro,  Noto 
De  Lollis  prof.  Cesare,  Genova 
Del  Vecchio  prof.  Alberto,  Firenze 
De  Notter  aw.  Giulio,  Firenze 
De  Petra  prof.  Giulio,  Napoli 
De  Stefani  prof.  Luigi,  Siena 
D'Ovidio  prof.  Francesco,  Napoli 
Eusebio  prof.  Federigo,  Genova 
Fabris  prof.  Giuseppe  Andrea,  Prato 
Fano  prof.  Giulio,  Firenze 
Fasòla  prof.  Carlo,  Firenze 
Febraro  prof.  Stefano,  Firenze 
t  Ferrai  prof.  Eugenio,  Padova 
Ferrari  prof.  Severino,  Firenze 
Festa  prof.  Niccola,  Firenze 
Fiaschi  cav.  Tito,  Firenze 
Fighiera  prof.  Luigi,  Campobasso 
Fogliani  maggiore  Tancredi,  Modena 
Fraccaroli  prof.  Giuseppe,  Torino 
Franchetti  prof.  Augusto,  Firenze 
Fuochi  prof.  Mario,  Ascoli  Piceno 
Gabrici  dr.  Ettore,  Napoli 
,  Gandino  prof.  Giov.  Battista,  Bologna 
Gargano  prof.  Giuseppe  Saverio,  Firenze 
Garofalo  prof.  Francesco  Paolo,  Catania 
Gemma  prof.  Scipione,  Firenze 
Gentile  prof.  Luigi,  Firenze 
Gerunzi  prof.  Egisto,  Firenze 
Gherardi  cav.  Alessandro,  Firenze 
Gigliotti  prof.  Carlo,  Firenze 
Gigliucci  conte  Mario,  Firenze 
Giorni  prof.  Carlo,  Firenze 
Giri  prof.  Giacomo,  Palermo 
Gnesotto  prof.  Ferdinando,  Padova 
Goidanich  prof.  P.  G.,  Napoli 
Gotti  prof.  Tommaso,  Firenze 


Grati  aw.  Artidoro,  Firenze 

Graziani  prof.  Francesco,  Napoli 

Gualtieri  prof.  Gaetano,  Livorno 

Halbherr  prof.  Federigo,  Boma 

Hoepli  comm.  Ulrico,  Milano 

Inama  prof.  Vigilio,  Milano 

Jaia  prof.  Donato,  Pisa 

Kero  dr.  Giorgio,  Firenze. 

Laudi  prof.  Carlo,  Tivoli 

Lasinio  prof.  Fausto,  Firenze 

Levi  dr.  Emesto,  Firenze 

Levi  Giacomo,  Firenze 

Levi  prof.  Lionello,  Parma 

Lisio  prof.  Giuseppe,  Firenze 

Lo  Cascio  prof.  Sante,  Palermo 

Loewy  prof.  Emanuele,  Boma 

Longhena  Mario,  Parma 

Longhi  prof.  Enrico,  Cagliari 

Lupi  prof.  Clemente,  Pisa 

Macé  dr.  Carlo,  Aix-les-bains 

Maioli  dr.  Alberto,  Roma 

Malfatti  signora  Luisa,  Firenze 

Mancini  prof.  Augusto,  Palermo 

Manni  prof.  Giuseppe,  Firenze 

Marcello  prof.  Silvestro,  Matera 

Marenduzzo  prof.  Antonio,  Campobasso 

Marino  Zuco  prof;  Francesco,  Genova 

Martini  dr.  Emidio,  Napoli 

Marzi  Demetrio,  Firenze 

Mazzatinti  prof.  Giuseppe,  Forlì 

Melli  prof.  Giuseppe,  Firenze 

Menozzi  prof.  Eleuterio,  Palermo 

Merci  aw.  Cesare,  Firenze 

Messeri  prof.  Antonio,  Potenza 

Michelangeli  prof.  Luigi  Alessandro,  Messina 

Milfitni  signora  Laura,  Firenze 

Milani  prof.  Luigi  Adriano,  Firenze 

Modigliani  aw.  Angiolo,  Firenze 

Moratti  prof.  Carlo,  Pavia 

Mordenti  prof.  Francesco,  Lugo 

Morici  prof.  Medardo,  Firenze 

Mosca  dr.  Domenico,  Berna 

Moschettini  prof.  Luigi,  Benevento 

Mosetti  padre  Domenico,  Firenze 

Nardini  dr.  Carlo,  Firenze 

Nasini  prof.  Raffaello,  Padova 

Nesi  prof.  Napoleone,  Firenze 

Niccolini  prof.  Giovanni,  Sassari 

Nieri  prof.  Alfonso,  Messina 

Nitti  di  Vito  prof.  Francesco,  Bari 

Nosei  prof.  Giuseppe,  Firenze 

Novati  prof.  Francesco,  Milano 

Novelli  sac.  Nazareno,  Castelplanio  (Ancona) 

Oliva  prof.  Gaetano,  Rovigo 

Olivetti  cav.  Nino,  Firenze 

Olivieri  prof.  Alessandro,  Napoli 

Olivotto  prof.  Giuseppe,  Pontedera 

Orefice  ing.  Ermanno,  Firenze 

Orvieto  dr.  Angelo,  Firenze 

Paglicci  prof.  Leopoldo,  Pistoia 

Pandiani  prof.  Giov.  Battista,  Pavia 
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Paoli  prof.  Alessandro,  Pisa 
Paoli  prof.  Cesare,  Firenze 
Parodi  prof.  Emesto  Giacomo,  Firenze 
Pascal  prof.  Carlo,  Milano 
Pascoli  prof.  Giovanni,  Messina 
Pasdera  prof.  Arturo,  Potenza 
Patroni  prof.  Giovanni,  Napoli 
Pavolini  prof.  Paolo  Emilio,  Firenze 
Pecchioli  Adolfo,  Firenze 
Pedroli  prof.  Uberto,  Siena 
Pellegrini  prof.  Astorre,  Firenze 
Pellegrini  dr.  Giuseppe,  Firenze 
Persiano  dr.  Filippo,  Firenze 
Persico  prof.  Federigo,  Napoli 
Pescatori  prof.  Giuseppe,  Alba 
Petrone  prof.  Giuseppe,  Napoli 
Piazza  prof.  Salomone,  Padova 
Piccini  prof.  Augusto,  Firenze 
Piccini  aw.  Giovanni,  Firenze 
Piccolomini  prof.  Enea,  Roma 
Pilacci  avv.  Arturo,  Firenze 
Pirro  prof.  Alberto,  Campobasso 
Pistelli  prof.  Ermenegildo,  Firenze 
Poggi  prof.  Vincenzo,  Catania 
Primiani  prof.  Luigi,  Campobasso 
Proto  dr.  Enrico,  Atrani  (Salerno) 
Pullè  prof.  Francesco  Lorenzo,  Pisa 
Puntoni  prof.  Vittorio,  Bologna 
Rajna  prof.  Pio,  Firenze 
Ramorino  prof.  Felice,  Firenze 
Rasi  prof.  Pietro,  Pavia 
Easia  dal  Polo  prof.  Settimio,  Empoli 
Ridolfi  prof.  Enrico,  Firenze 
Rigutini  prof.  Giuseppe,  Firenze 
Romagnoli  dr.  Ettore,  Boma 
Romano  sac  Antonio,  Firenze 
Romano  prof.  Antonio,  Napoli 
Rosadi  aw.  Giovanni,  Firenze 
Rosi  prof.  Arcangelo,  Siena 
Rossi  prof.  Giorgio,  Cagliari 
Rossi  prof.  Salvatore,  Potenza 
Rostagno  dr.  Enrico,  Firenze 
Sabbadini  prof.  Remigio,  Catania 
Saliuas  prof.  Antonino,  Palermo 
Sanesi  prof.  Giuseppe,  Siena 
Sanesi  prof.  Lreneo,  Siena 
Sartini  prof.  Vincenzo,  Firenze 
SaveUi  prof.  Agostino,  Urbino 
Scerbo  prof.  Francesco,  Firenze 
Scherillo  prof.  Michele,  Milano 
Schiaparelli  prof.  Giovanni,  Milano 
Schiff  signora  Ida,  Firenze 
Schupfer  prof.  Francesco,  Boma 
^enigaglia  dr.  Graziano,  Firenze 
Senise  prof.  Tommaso,  Napoli 
Serafini  prof.  Enrico,  Messina 
Setti  prof.  Giovanni,  Padova 
Severini  prof.  Antelmo,  Firenze 
Sfomi-Levi  signora  Emma,  Firenze 
Sogliano  prof.  Antonio,  Napoli 
Stefanini  aw.  Tommaso,  Firenze 


Straccali  prof.  Pilade,  Firenze 

Stromboli  prof.  Pietro,  Firenze 

Taddei  prof.  Attilio,  Firenze 

Taviani  Niccolò,  Firenze 

Terlizzi  prof.  Sergio,  Firenze 

Tocco  prof.  Felice,  Firenze 

Tommasini  comm.  Oreste,  Boma 

Toppino  prof.  Giuseppe,  Pavia 

Torrigiani  march.  Piero,  Firenze 

Tria  prof.  Umberto,  Campobasso 

Troiano  prof.  Paolo  Baffaello,  Napoli 

Tropea  prof.  Giacomo,  Messina 

Vaccaro  prof.  Vito,  Palermo 

Valacca  prof.  Clemente,  Bitonto 

Vandelli  prof.  Giuseppe,  Firenze 

Vannuccini  prof.  Giovannina,  Firenze 

Vecoli  prof.  Alcibiade,  Potenza 

Venturini  dr.  Luigi,  Milano 

Verdaro  prof.  Giuseppe,  Siena 

Villani  prof.  Luciano,  Potenza 

Villari  prof.  Pasquale,  Firenze 

Vitelli  prof.  Girolamo,  Firenze 

Vivanti-Castelli  signora  Begina,  S.  Bartolommeo  di  Spezia 

Zambaldi  prof.  Francesco,  Pisa 

Zambra  prof.  Bomedio,  Prato 

Zanichelli  prof.  Domenico,  Siena 

Zappia  prof.  Vincenzo,  Sansevero 

Zippel  prof.  Giuseppe,  Boma 

Zumbini  prof.  Bonaventura,  Napoli 

Zuretti  prof.  Carlo  Oreste,  Torino 

Biblioteca  Comunale  di  Verona 

Collegio  Nazareno  di  Boma 

B.  Liceo  di  Fano 

Bettore  del  Collegio  degU  Scolopi  alla  Badia  Fiesolana, 

S.  Domenico  (Firenze). 
Scuole  Pie  di  Firenze 

IV.  —  Soci    ÀOGREOÀTI. 

Agnoli  dr.  Galileo,  Venezia 

Ambrosoli  dr.  Solone,  Milano 

Bandini  Gino,  Firenze 

Barbi  prof.  Michele,  Firenze 

Bassi  prof.  Ignazio,  Milano 

Beltrami  prof.  Achille,  Brescia 

Bianchi  Enrico,  Firenze 

Brandileone  prof.  Francesco,  Parma 

Buonvino  prof.  Gennaro,  Napoli 

Cantarelli  prof.  Luigi,  Boma 

Cardini  Francesco,  Signa 

Castelli  prof.  David,  Firenze 

Chiminello  prof.  Francesco,  Como 

Clero  prof.  Valentino,  Firenze 

Cognetti  de  Martiis  prof.  Salvatore,  Torino 

Conforti  Giuseppe,  Firenze 

Conti  prof.  Luigi,  Firenze 

De  Buggiero  prof.  Ettore,  Boma 

Enriques  prof.  Federigo,  Bologna 

Ferraris  prof.  Carlo  Francesco,  Padova 

Franchi  de'  Cavalieri  dr.  Pio,  Boma 

Franchini  Franchino,  Firenze 

Giambelli  prof.  Carlo,  Torino 
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Gorra  prof.  Egidio,  Pavia 
Maroarino  prof.  Filippo,  Ancona 
Maruffi  prof.  Gioacchino,  Palermo 
Mele  prof.  Beniamino,  Cosenza 
Merkel  prof.  Carlo,  Pavia 
Mirenda  prof.  Antonino,  Patti 
Montioolo  prof.  Giovanni,  Roma 
Muggio  comm.  Francesco,  Cuneo 
Orio  dr.  Alessandro,  Como 
Pacini  Mario,  Firenze 
Palazzi  dr.  Pio  Giuseppe,  Como 
Piccinini  padre  Antonio,  Empoli 
Pincetti  padre  Benedetto,  Empoli 
Poggi  Giovanni,  Firenze 
Pratesi  prof.  Plinio,  Potenza 
Prunai  dr.  G.  B.,  Firenze 
Puini  prof.  Carlo,  Firenze 
Raffaele  prof.  Gaetano,  Patti 
Rambaldi  prof.  Pier  Liberale,  Firenze 
Rios  dr.  Antonio,  Venezia 
Rodriguez  prof.  Francesco,  Patti 
Rossi  prof.  Vittorio,  Pavia 
Sandias  prof.  Francesco,  Trapani 
Scorza  Gaetano,  Pisa 
Soffiantini  dr.  Giuseppe,  Milano 
Storino  prof.  Giuseppe,  Cosenza 
Tacchi- Venturi  padre  Pietro,  Roma 
Taddei  avv.  Giuseppe,  Firenze 
Tancredi  prof.  Giovanni,  Cosenza 
Virgili  prof.  Antonio,  Firenze 
Vitelli  Camillo,  Pisa 
Volpi  prof.  Guglielmo,  Pistoia 
Zappata  prof.  Alessandro,  Ancona 
Zardo  Emilio,  Firenze 
Zenoni  prof.  Giovanni,  Venezia 
Zenoni  prof.  Luigi,  Venezia 
R.  Biblioteca  Nazionale  di  Torino 

CONSIGLIO  DIRETTIVO 

(eletto  neir  adimanza  del  27  maggio  1897) 


Presidente:  Girolamo  Vitelli. 

Vice^Preaidenti:  Felice  Ramorino,  Piero  Bargagli. 

Consiglieri:  Niccola  Festa,  Cesare  Paoli,  Luigi  Adriano  Mi- 
lani, Ermenegildo  Pistelli,  Giuseppe  Rigutini,  Augusto 
Franchetti,  Gaetano  OUva,  Piero  Barbèra,  Pio  Rajna, 
Giovanni  Decia,  Augusto  Piccini,  Enrico  Rostagno. 


Nella  seduta  del  80  maggio  1897  il  Consiglio  Direttivo 
nominò: 

Segretari:  N.  Festa,  G.  Decia. 
ArchivÌ8ta''BÌbliotecario:  E.  Pistelli. 
Economo:  P.  Barbèra. 


Nella  seduta  del  16  gennaio  1898  il  Consiglio  Direttivo, 
considerando  che  il  Bullettino  della  Società  cominciava 
col  secondo  semestre  delPanno  sociale  (art.  9  dello  Statuto), 
deliberò  che,  in  via  transitoria,  coloro  i  quali  si  iscrive- 
ranno come  Soci  nei  mesi  di  febbraio-giugno  1898,  paghe- 
ranno solo  la  metà  del  loro  primo  contributo  annuo,  cioè 
L.  6  80  Soci  ordinari,  L.  8  se  aggregati. 


/  Soci  ordinari  che  pagarono  solo  la 
P  rata  1897-98  sono  pregati  di  trasmettere 
la  2'*  aW Economo  Fiero  Barbara  (Firenze^ 
Via  Faenza  66). 

Quei  pochissimi  che  non  pagarono  an- 
cora nessuna  rata,  e  furono  inscritti  nello 
scorso  semestre^  dovranno  trasmettere  senza 
ritardo  V  importo  di  entrambe  le  rate. 


LIBKI  MANDATI  IN  DONO 

ALLA  BIBLIOTECA  DELLA  SOCIETÀ 


Dalla  signora  Enrichetta  Caetani,  duchessa  di  Sermo- 
neta:  La  nuUeria  della  Divina  Commedia  dichiarata  in  VI 
tavole  da  Michelangelo  Caetani,  Roma  1872. 

Da  U.  HoepH  :  1.  Corpus  acriptorum  eccleaiasticorum  con- 
silio  et  impejisis  Academiae  litteramm  Caesareae  Vindobo- 
nensis  editum.  Nova  Series,  1888-92;  2.  Catal4>go  cronologico, 
alfahetico-critico,  sistematico  e  per  soggetti  delle  edizioni  Jloepli 
1872-1896,  con  introduziorie  di  Gctetano  Negri, 

Da  V.  Vaccaro:  1.  Friderid  Bitschelii  opuscula  phllo- 
logica  (Lips,  1866-1879);  2.  J,  Mueller,  Uandimeh  der  cìoi- 
sischen  Alter tumsoissensehaft. 

Da  C.  Macé  cinquanta  copie  dell'opuscolo:  Utilité  des 
études  greco-latines  par  le  dr.  Macé  médecin  à  Aix-Us-haim. 
Troisième  editimi,  1896. 

Da  A,  D'Altemps  (f):  1.  A.  D*Altemps.  TI  sistema  sche- 
dale D^Altcmps  presentato  cdV esposizione  generale  in  Torino 
nel  1884,  Firenze~Jioma  (Bencini)  1884;  2.  Spiegazione  del 
sistema  schedale  Altemps,  Torino  1890  *). 

Da  Giacomo  Tropea:  Rivista  di  Storia  antica  e  scienze 
affini,  II,  1^4. 

Da  F.  Chiminello:  F.  Chiminello,  Alcune  idee  sull'inse- 
gnamento classico.  Malta  1895. 

Da  N.  Novelli:  1.  N.  Novelli,  Saggi  poetici,  Castclpla- 
nio  1895;  2.  La  Madonna  greca  della  Basilica  di  Porto  in 
Bavenna,  Jesi  1894;  3.  Poesia  di  Nazareno  Novelli  in  lode 
delp.  Antonio  Cesari  pubblicata  da  Giuseppe  Guidetti,  Beggio' 
Emilia,  1898. 

Da  D.  Marzi:  1.  D.  Marzi,  Una  questione  libraria  fra  % 
Giunti  ed  Aldo  Manuzio  il  vecchio,  Milano  1896;  2.  Giovanni 
Maria  Tolosani  e  Giovanni  Lìtcido  Samoteo,  Casteljioren- 
tino,  1896;  8.  Giovanni  Maria  Tolosani,  Alessandro  Picco- 
lamini  e  Luigi  Giglio,  Ccuitel fiorentino  1897. 

Da  N.  Festa:  Optiscoli  di  vario  argomento  del  dottore 
Giambatisia  Kohen,    Venezia  18S3. 

*)  A  questi  due  opuscoli  il  nostro  compianto  socio  aggiun- 
geva un  saggio  dello  schedario  di  sua  invenzione,  e  sì  offriva  di 
fornire  gratuitamente  alla  Società  altri  esemplari  sufficienti  a 
contenere  un  catalogo  di  un  migliaio  di  titoli  per  la  biblioteca 
sociale  (.lettera  al  prof.  Festa,  28  luglio  1897). 
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GIROLAMO  BERTOLOTTO 

È  morto  pochi  giorni  fa  in  Grenova,  dove  da  più  anni 
dimorava  in  qualità  di  Vice-Bibliotecai'io  della  Biblioteca 
Civica  Beriana,  il  Dr.  G-irolamo  Bertolotto.  Era  nato  in 
Savona  il  31  di  agosto  del  1861,  e  dal  novembre  1880 
tìiio  all'estate  del  1885  lo  avemmo  qui  in  Firenze  dili- 
«reiite  ed  operoso  scolaro  del  nostro  Istituto  di  Studi  Su- 
periori. Predilesse  gli  studi  di  filologia  classica,  special- 
mente greca,  e  sin  dai  primi  anni  di  corso  vi  attese  con 
candissimo  amore.  In  poco  tempo  acquistò  pratica  non 
comune  della  lingua  greca,  e  si  dedicò  quindi  con  ardore 
allo  studio  di  Luciano.  Assiduo  frequentatore  delle  nostre 
Biblioteche,  specialmente  della  Laurenziana,  non  disdegnò 
gli  studi  di  paleografia  e  di  critica  del  testo  ;  e  se  le  con- 
dizioni di  famiglia  gli  avessero  permesso  di  rimanere  più 
a  lungo  in  città  ricche  di  codici  greci,  sarebbe  divenuto 
l)aleografo  di  non  comune  valore.  Le  sue  buone  attitudini 
sono  ad  ogni  modo  attestate  dal  lavoretto  *  Il  codice  mode- 
nese di  Luciano  *  (Torino,  Loescher,  1886;  estr.  dalla  '  Ri- 
nata di  Filologia  '),  e  dal  catalogo  che  più  tardi  pubblicò 
in  Genova  dei  codici  greci  di  quella  Biblioteca  delle  Mis- 
sioni Urbane  (*  Il  codice  greco  Sauliano  di  S.  Atanasio  ' 
[in  'Atti  della  Società  Ligure  di  Storia  Patria'  XXV]  ecc., 
Genova,  1898).  Della  medesima  collezione  abbiamo  anche 
un  catalogo  del  Ehrhard,  molto  più  completo  nelle  indi- 
cazioni della  letteratura  sacra;  ma  per  la  descrizione  pa- 
leografica gli  appunti  del  Bertolotto  non  sono  neppure 
ora  inutili. 

I  suoi  primi  lavori  filologici  furono,  se  non  erriamo, 
(jnello  *  Sulla  cronologia  ed  autenticità  dei  Macrohil  attri- 
buiti a  Luciano  *,  e  l'altro  intitolato  'Appunti  Lucianei' 
(Torino,  Loescher,  1885  ;  estr.  dalla  '  Riv.  di  Filol.  '  ).  Otto 
anni  più  tardi  pubblicò  un  opuscoletto  '  De  argumento 
in  Luciani  ludicium  vocalium  subdititio  ' .  Aveva  avuto  in 
mente  di  preparare  una  edizione  degli  Scolii  Lucianei, 
ma  gli  mancarono  i  mezzi  per  raccogliere  il  materiale  di- 
sjierso  in  tante  biblioteche.  Sappiamo  che  farà  ora  questo 
indispensabile  lavoro  un  giovane  dotto  tedesco,  il  Graeven  ; 
forse  non  gli  saranno  interamente  inutili  le  notizie  e  gli 
appunti  cedutigli  dal  Bertolotto.  Molto  altro  questi  pub- 
blicò sopra  eruditi  e  letteratura  genovese  (ricordiamo  lo 
opuscolo  '  Grabriello  Chiabrera  Ellenista?  '),  e  si  rese  poi 
benemerito  della  Biblioteca  in  cui  fu  impiegato,  con  lo 
scritto  '  La  Civica  Biblioteca  Beriana  di  Genova,  Notizie 
storiche  e  statistiche  '  (Genova  1894).  Citiamo  ancora  una 
i^lizione  scolastica  di  orazioni  di  Demostene  (Torino  1886) 
e  di  Anacreontòe  (Savona  1889),  e  del  1892  un  primo 
fascicolo  di  'Spicilegio  genovese'  ('  Un  codice  ignorato 
di  Catullo  '  ecc.).  Altri  suoi  scritti  (  '  Il  trattato  di  Andalò 
fli  Negro  sull'Astrolabio  ' ,  *  Urbano  Vili  o  F.  Rondinelli  ?  ' , 
'  Studi  Liguri  '  ecc.),  alcuni  dei  quali  pregevolissimi,  non 
riguardano  gli  studi  classici,  ma  tutti  dimostrano  l'ope- 
rosità e  la  varia  erudizione  delP  autore. 

L' affetto  pel  nostro  caro  discepolo  non  e'  impedisco  di 
riconoscere  in  alcuni  dei  suoi  lavori  monde  non  Uovi.  Ma 
f^ìxM  ebbe  schietto  entusiasmo  per  gli  studi  classici,  por 
studiare  si  assoggettò  a  penoso  privazioni,  nò  senza  com- 
mozione ricordo  come,  avendo  poco  più  di  quanto  impor- 


tava la  spesa  del  viaggio  per  Modena,  riescisse  a  tratte- 
nersi lunghi  giorni  in  quella  città  e  studiarvi  serenamente 
il  suo  Luciano.  Fu  laboriosissimo  sebbene  cagionevole  di 
salute  :  la  Biblioteca  di  Genova  ha  perduto  in  lui  un  ec- 
cellente bibliotecario,  i  nostri  studi  un  cultore  dotto  ed 
operoso. 

G,  Vitelli. 


FRANCESCO   BRI08CHI 

Con  la  morte  quasi  improvvisa  di  Francesco  Brioschi, 
avvenuta  in  Milano  la  sera  del  18  dicembre,  è  sparito  uno 
de'  geometri  più  illustri  che  abbiano  onorato  la  seconda 
metà  del  nostro  secolo,  e  uno  dei  più  autorevoli  fautori 
della  coltura  classica  in  Italia.  Le  sue  ricerche  sulle  forme 
binarie  algebriche,  sui  determinanti,  sulla  risoluzione  del- 
le equazioni  di  quinto  e  sesto  grado,  sulle  funzioni  ellittiche 
ed  abeHane,  suUa  meccanica,  sulla  geometria  differenziale, 
suir  integrazione  delle  equazioni  differenziali  lineari  a  coef- 
ficienti variabili  ed  in  particolare  delle  equazioni  di  Lamé, 
hanno  portato  al  progresso  delle  dottrine  analitiche  un 
contributo  rilevantissimo,  procurando  a  lui  vivo  una  ripu- 
tazione mondiale  ed  insieme  un  salutare  e  insperato  ri- 
sveglio negli  studi  matematici  del  nostro  paese. 

Nella  prima  metà  del  secolo  ebbe  V  Italia  cultori  della 
matematica  dotati  di  grande  ingegno,  ma,  salvo  rare  ecce- 
zioni, dell'opera  loro  la  scienza  ben  poco  si  è  avvantag- 
giata :  solevano  essi  occuparsi  di  quistioni  più  curiose  che 
utili,  si  cullavano  in  una  specie  di  Arcadia  logorando  la 
mente  intomo  a  quistioni  di  mediocre  e  talora  anche  di 
ninna  importanza  in  se,  le  quali  servivano  unicamente 
per  mettere  in  mostra  penetrazione  ed  abilità  nell' esco- 
gitare combinazioni  più  o  meno  felici.  Ed  era  quello  il 
tempo  che  la  gloriosa  scuola  francese  continuava  la  sua 
carriera  trionfale  con  Fourier,  Poisson,  Ampère,  Poncelet, 
Cauchy,  e  che  in  Germania  per  impulso  e  sulle  orme  di 
Gauss,  Abel  e  Jacobi  venivano  aperte  nuove  e  non  più 
vedute  vie  all'indagine  matematica.  Invece  in  Italia  non 
solo  si  rimaneva  indifferenti  al  grande  movimento  scien- 
tifico francese  e  germanico,  ma,  levato  qualche  studioso 
solitario,  dai  più  se  ne  ignorava  anche  l'esistenza. 

Fu  merito  singolare  del  Brioschi  di  avere  scosso  la 
nostra  gioventù  da  uno  stato  di  torpore  tanto  esiziale  e 
di  aver  dato  finalmente  l' ostracismo  a'  trastulli  matema- 
tici, ne'  quali  sciupavano  il  tempo  anche  gli  uomini  mi- 
gliori. Ebbe  il  Brioschi  per  tutta  la  vita  due  preoccupa- 
zioni costanti,  necessariamente  connesse  l' una  coli'  altra  : 
egli  voleva  che  i  nostri  studiosi  affrontassero  arditamente 
i  problemi  più  ardui  e  più  fecondi  per  l'avanzamento 
della  scienza,  e  che  si  stabilisse  una  corrente  di  commu- 
nicazione  intellettuale  fra  l'Italia  ed  i  paesi  più  colti  di 
Europa.  A  questo  alto  intento  miravano  i  suoi  lavori  per- 
sonali; l'insegnamento,  massime  nel  decennio  dal  1850 
al  1860  che  fu  professore  nell'  Università  di  Pavia;  e  la 
trasformazione  degli  Annali  fondati  nel  1850  in  Roma 
dal  prof.  Tortolini  negli  Annali  di  matematica  pura  ed 
applicata,  de'  quali  assunse  più  tardi  e  conservò  sino  alla 
moi*te  la  suprema  direzione.  Gli  sforzi  i)rodigati  dal  Brioschi 
con  indomabile  tenacia,  furono  coronati  dal  successo;  oggi 
la  matematica  italiana  occupa  un  posto  cospicuo  e  le  sue 
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produzioni  reggono  degnamente  il  confronto  con  le  più 
pregiate  fra  le  straniere. 

Non  diremo  nulla  del  Brioschi  come  uomo  politico, 
né  della  parte  ragguardevole  e  bene  spesso  preponderante 
avuta  nelle  controversie  più  vitali  ed  intricate  intomo 
ali* assetto  economico  ed  amministrativo  dello  Stato:  a 
noi  basta  ricordare  Vazione  che  egli  ha  esercitato  nel  risor- 
gimento e  nell'organizzazione  degli  studi  dopo  il  compi- 
mento dell'unità  nazionale. 

Nominato  nel  1863  professore  e  Direttore  dell'  Istituto 
tecnico  superiore  di  Milano,  fece  dell'  Istituto  una  Scuola 
che  venne  ben  presto  citata  ed  assunta  come  modello  per 
bontà  d' indirizzo  e  rigore  di  disciplina.  Inspirandosi  agli 
esempi  della  Scuola  centrale  di  Parigi  e  del  Politecnico 
federale  di  Zurigo,  vi  seppe  ordinare  e  contemperare  gli 
insegnamenti  di  scienza  pura  e  gli  insegnamenti  tecnici 
in  guisa  da  conseguire  una  preparazione  razionale  all'eser- 
cizio della  professione,  senza  spegnere,  anzi  coadiuvando, 
la  forza  d'iniziativa  individuale  che  dev'essere  la  quaUtà 
caratteristica  dell'ingegnere. 

Membro  per  trenta  e  più  anni  del  Consiglio  superiore 
dell'Istruzione  pubblica,  fino  all'ultimo  momento  parte- 
cipò ai  lavori  del  Consiglio  con  vivacità  giovanile,  non 
disdegnando,  ove  occorresse,  di  esaminare  e  discutere  con 
cura  diligente  e  minuta  anche  le  minime  questioni  Cosa 
veramente  meravigliosa  in  un  uomo  distolto  senza  tregua 
in  tanti  e  si  ponderosi  affari  ognuno  de' quali  sarebbe  ba- 
stato a  qualunque  vita  operosissima. 

Delegato  nel  1870  a  Boma  quale  consigliere  di  luogo- 
tenenza per  l' istruzione  pubblica,  iniziò  la  trasformazione 
dell'  antico  Ateneo  romano,  chiamandovi  da  ogni  parte  di 
Italia  insegnanti  di  grido  e  provvedendo  alla  creazione 
di  istituti  sperimentali,  de'  quali  era  difetto  quasi  assoluto. 

Dal  1884  in  poi  Presidente  della  B.  Accademia  de'  Lincei 
continuò  l'opera  instauratrice  del  Sella,  avendo  guida  esclu- 
siva nelle  sue  risoluzioni  il  bene  della  scienza. 

Coloro  cui  toccò  la  fortuna  di  conoscere  da  vicino  il 
Brioschi,  sanno  quanta  fosse  la  sua  semplicità  di  modi, 
quale  e  quanto  entusiasmo  abbia  continuamente  serbato 
per  la  ricerca  scientifica  anche  in  mezzo  a  vicende  tempe- 
stosissime e  dolorose.  La  vasta  coltura,  le  vedute  larghe 
e  la  consuetudine  cogli  uomini  lo  avevano  reso  superiore 
a  qualsivoglia  pregiudizio  di  scuola.  Uomo  dalla  rapida 
percezione  giudicava  prontamente  del  merito  di  im  lavoro 
e,  se  v'era  del  buono,  lo  teneva  in  pregio  senza  badare 
al  nome  dell'  autore,  anche  se  si  trattasse  del  più  modesto 
esordiente.  Misurato  sempre  e  quasi  gelido,  discorrendo  di 
scienza  si  accalorava  e  seguiva  con  affetto  le  parole  del 
suo  interlocutore  :  in  que'  momenti  non  pareva  già  di  tro- 
varsi alla  presenza  di  un  personaggio  tanto  celebrato  e 
collocato  tanto  alto  nella  scala  delle  pubbliche  dignità, 
ma  di  conversare  con  un  compagno  di  studio,  con  un 
vecchio  amico. 

F.  CermtL 


CARLO  CASTELLANI 

Era  nato  a  Boma  il  27  luglio  1822.  Esule  dopo  la  re- 
staurazione del  Governo  pontificio  nel  1849,  dimorò  lun- 
gamente a  Londra.  Tornato  in  Italia,  una  traduzione  di 


Sallustio  gli  valse  la  nomina  a  professore  di  greco  e  di 
latino  nei  Licei  (1864).  Il  Bonghi  lo  chiamò  poi  ad  ordi- 
nare la  nuova  biblioteca  Vittorio  Emanuele  in  Boma,  a 
vi  restò  per  molti  anni  a  dirigerla.  Passò  quindi  alla  Lau- 
renziana  di  Firenze  e  all'Universitaria  di  Bologna,  e 
nel  1885  alla  Marciana  di  Venezia.  In  Venezia  morì  im- 
provvisamente il  7  d'ottobre  dello  scorso  anno  1897. 

Delle  sue  molte  ed  importanti  pubblicazioni  ricordiamo 
quelle  che  hanno  maggiore  attinenza  coi  nostri  studi  Tra- 
dusse il  Pluto  e  le  Bane  di  Aristofane,  pubblicò  per  la 
prima  volta  e  tradusse  in  versi  due  Epitalami  di  Teodoro 
Prodromo,  iniziò  il  nuovo  Catalogo  completo  dei  codici 
greci  della  Marciana,  del  quale  fu  pubblicato  il  primo  vo- 
lume nel  1895,  ed  è  quasi  pronto  per  la  stampa  il  secondo. 
Interessanti  ricerche  istituì,  e  rese  di  pubblica  ragione, 
sopra  il  grammatico  greco  Pacomio  Busano,  sopra  Aldo 
Manuzio,  sopra  l'Accademia  aldina  e  l'arte  della  stampa 
in  Venezia,  su  Pietro  Bembo  bibliotecario  della  Marciana, 
e  sul  prestito  dei  libri  della  biblioteca  medesima  quando  il 
Bembo  ne  era  bibliotecario. 

Nessun  dotto  si  rivolse  mai  invano  a  quest'  uomo  ope- 
rosissimo; gli  studi  di  tutti  egli  aiutò  con  prontezza  e 
diligenza  somma,  con  abnegazione  e  disinteresse  mirabile. 
Chi  scrive  queste  parole  contrasse  col  dotto  bibliotecario 
Laurenziano  amicizia  sincera  e  debito  grande  di  ricono- 
scenza, che  non  estinse,  anzi  accrebbe  oltre  ogni  discre- 
zione col  bibliotecario  della  Marciana:  rimpiange  ora  Ta- 
mico  e  il  fautore  dei  suoi  studi 


O,  VMU. 


N.B.  Per  difetto  di  spazio  siamo  costretti  a  rimandare 
al  prossimo  fascicolo  le  necrologie  dei  soci  A.  D' Altemps 
ed  E.  Ferrai,  e  la  cronaca  della  Società.  Qui  diremo 
soltanto  che  in  due  adunanze  sociali  fu  discussa  la  qiii- 
stione  della  cosi  dotta  'Scuola  unica' ,  e  quasi  all'unanimità 
fu  votato  il  seguente  ordine  del  giorno:  'La  Società  ec 
ritiene:  1)  che  la  Scuola  Unica,  essendo  rivolta  a  più  fini 
ad  un  tempo,  non  potrebbe  raggiungerne  convenieut<ì- 
mente  alcuno;  2)  che  l'istituzione  di  una  scuola  siffatta 
recherebbe  grave  danno  agli  studi  classici,  che  sono  il 
miglior  fondamento  di  ogni  elevata  cultura.' 

Promosse  dalla  Società  vi  furono  due  lettul-e  :  una  del 
prof.  sen.  D.  Comparetti  sopra  /  Cavalieri  di  AristofcmCf 
un'  altra  del  prof.  G.  Vitelli  sopra  Le  nuove  poesie  di  Bac- 
chUide. 


MP"  IH  tatti  1  libri  ed  opuscoli,  attinenti  all'an- 
tichità greca  e  romana,  che  saranno  inviati  alla 
Presidenza  della  Socie tÀ  italiana  per  la  diffusione 
e  l'incoraggiamento  degli  Stndi  classici  (2,  Piazza 
S.  Marco,  Firenze),  sarà  data,  secondo  i  casi,  o 
una  recensione  o  nn  annunzio  nell'ATENE  k  EOHA. 

G.  VITELLI,  Direttore. 

Aristide  Bennabdi,  Gerente  responsabile. 

Firenze,  Tip.  dei  Fratelli  Benoini,  Via  del  CastolUccio  6. 
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COME  I  GRECI 

arriTareno  al  prioio  concetto  dei  Bisteoi 
detto  oggi  CopernicaDO. 


Le  speculazioni  dei  filosofi  e  degli  astronomi 
greci  intorno  alla  disposizione  generale  dell' uni- 
verso, ed  intomo  al  movimento  dei  corpi  celesti, 
costituiscono  uno  dei  capitoli  più  interessanti  e  più 
belli  nella  storia  dell'ingegno  umano.  Veramente 
la  scarsità  dei  documenti,  e  lo  stato  imperfettissimo 
della  tradizione,  hanno  reso  assai  difficile  il  rendersi 
conto  dei  varii  gradi,  per  cui  dalle  più  rozze  e  pri- 
mitive costruzioni  il  genio  ellenico  seppe,  in  meno 
di  due  secoli,  elevarsi  all'idea  del  sistema  eliocen- 
trico, di  quello  cioè  clie  più  tardi  fu  rimesso  in 
onore  da  Copernico.  Tuttavia,  grazie  alle  recenti 
fatiche  d'alcuni  dotti  investigatori,  allo  studioso 
della  storia  astronomica  è  concesso  di  seguire,  per 
lo  più  con  qualche  continuità,  l'evoluzione  delle 
idee  dei  Greci  intomo  a  questo  argomento.  Certe 
lacune  rimangono  però,  le  quali  finora  non  fu  dato  di 
supplire  con  piena  soddisfazione,  ma  non  è  dubbio 
che  l'esame  più  diligente  d'ogni  speciale  questione 
possa  produrre  ancora  qualche  maggior  luce,  e  con- 
durre ad  un  grado  di  probabilità  più  soddisfacente; 
in  particolare,  se  alla  critica  filologica  ed  isterica 
dei  testi  antichi  falla  quale  giustamente  si  è  data 
e  si  dovrà  sempre  dare  primaria  importanza),  si 
aggiunga  un'altra  critica  non  meno  necessaria,  della 
quale  l'abito  si  può  acquistare  soltanto  colla  diu- 
turna e  meditata  osservazione  di  quei  medesimi  fe- 
nomeni, che  agli  antichi  sapienti  servirono  già  a 
stabilire  le  loro  ipotesi  astronomiche. 


Fra  tali  questioni  ancora  capaci  di  ulteriore 
dilucidazione,  nessuna  sembra  più  importante  di 
quella  segnata  in  fronte  al  presente  scrìtto;  e  nes- 
suna mi  pare  più  degna  di  essere  studiata  colla 
maggior  cura  possibile.  Noi  vediamo  infatti  in  Atene, 
intomo  all'anno  330,  Aristotele  ancora  affaticarsi 
con  gli  astronomi  Callippo  e  Polemarco,  per  adattare 
il  sistema  omocentrico  di  Eudosso  alle  proprie  teorie 
fisiche  dell'  universo.  Cinquanta  o  sessant'anni  dopo, 
Aristarco  di  Samo  proclama  al  mondo,  come  ipotesi 
probabile,  il  sistema  astronomico  che  poi  fu  detto 
di  Copernico  !  Quale  fu  la  rapida  evoluzione  d' idee, 
che  in  tempo  cosi  breve  produsse  cosi  straordinario 
risultato?  Ma  vi  ha  di  più.  Il  grandioso  concetto 
non  trova  terreno  adatto  a  metter  profonde  radici  ; 
i  matematici  greci,  invece  di  appoggiarlo,  lo  respin- 
gono ;  e  quindi,  quasi  subito  dopo  annunziato,  scom- 
pcire,  lasciando  di  sé  scarsa  ed  oscura  memoria.  Per 
quali  cause  ed  in  qual  modo  è  ciò  avvenuto?  — 
A  tali  questioni  io  mi  sono  industriato  per  molti 
anni  di  trovare  qualche  plausibile  e  probabile  ri- 
sposta; risposta  che  non  può  essere  semplice,  com- 
plicata com'è  di  questioni  secondarie,  ed  intessuta 
di  elementi  astronomici,  geometrici,  istorici,  ed  anche 
filologici.  Vorrei  ora  tentare  di  riassumerne  in 
modo  chiaro  e  breve  i  risultati  principali,  senza 
entrare  in  prolisse  e  spinose  disquisizioni,  che  sap- 
ranno riservate  ad  altra  pubblicazione  più  estesa. 

Lasciando  da  parte  le  costruzioni  cosmiche  pri- 
mitive, quali  si  narra  fossero  quelle  di  alcuni  fra 
i  più  antichi  filosofi,  e  ancora  richiamano  alla  mente 
il  mondo  di  Omero  e  di  Esiodo  ;  troviamo  le  prime 
razionali  concezioni  dell'universo  presso  Anassi- 
mandro, il  quale  primo  osò  concepire  la  Terra  come 
un   corpo  isolato  da  tutte  le  parti   e  sospeso  nel 
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centro  del  mondo;  e  presso  Pitagora,  del  quale  sì 
dice  che  già  osasse  attribuirle  la  forma  sferica. 
Idee  ardite  e  sublimi  !  che  nulla  cedono  in  pregio 
scientifico  alle  più  brillanti  scoperte  dei  moderni. 
Da  quell'epoca  (VI  secolo  avanti  Cristo)  vediamo 
succedersi,  circa  la  struttura  generale  dell'  universo, 
concetti  sempre  meglio  determinati,  con  tendenza 
sempre  più  decisa  all'  accurata  osservazione  del  cielo, 
e  sforzi  di  genio  talvolta  veramente  mirabili  per 
giungere  ad  ipotesi  geometriche  capaci  di  rappre- 
sentare esattamente  i  fenomeni  osservati.  In  questo 
periodo,  che  si  chiude  con  Tolomeo  (140  di  Cristo), 
e  colla  multiforme  ed  artifiziosa  compagine  dei  cieli 
descritta  nell'Almagesto,  sono  a  distinguere  nella 
speculazione  astronomica  tre  stadi  principali  di  evo- 
luzione, rappresentati  da  altrettante  forme  caratte- 
ristiche di  teoria;  forme  che  non  già  si  succedono 
a  caso,  ma  trovansi  nel  tempo  ordinate  successiva- 
mente secondo  il  loro  ordine  logico,  per  modo  che 
l'una  di  esse  non  compare,  se  non  quando  l'espe- 
rienza dei  fenomeni  ha  dimostrato  l'insuiEcienza 
della  forma  precedente,  e  la  necessità  d'introdurre 
sul  corso  degli  astri  ipotesi  nuove  e  capaci  di  adat- 
tarsi meglio  ai  risultamenti  delle  nuove  e  più  perfette 
osservazioni. 

Al  primo  stadio  appartengono  i  sistemi  dei  filosofi 
da  Anassimandro  fino  a  Platone,  incluse  le  sfere 
omocentriche  d'Eudosso.  In  questi  si  pone  per  prin- 
cipio, che  i  movimenti  dei  corpi  celesti  debbano 
tutti  esser  rappresentati  da  rivoluzioni  circolari  ed 
uniformi  intomo  ad  un  centro  unico,  che  è  quello 
dell'universo;  potendo  del  resto  tal  centro  esser 
occupato  dalla  Terra  o  da  altra  cosa. 

Nei  sistemi  del  secondo  stadio  si  ammettono  anche 
movimenti  circolari  intomo  a  centri  diversi  dal  centro 
del  mondo;  ma  si  pone  la  legge,  che  tali  centri 
secondari  siano  occupati  da  qualche  astro  principale. 
Quindi  si  stabiliscon  due  categorie  di  astri;  l'una  di 
astri  primari,  circolanti  intomo  al  centro  del  mondo; 
l'altra  di  astri  secondari,  circolanti  intomo  ad  al- 
cuno dei  primari,  in  forma  di  satelliti.  E  tali  furono 
i  sistemi  di  Eraclide  Pontico  e  d'Aristarco  Samio. 

Nei  sistemi  del  terzo  stadio  si  pone  per  base, 
che  gli  astri  possano  anche  circolare  di  circolazione 
secondaria,  non  intomo  ad  astri  primari,  ma  intomo 
a  centri  ideali  privi  di  ogni  fisica  entità;  potendo 
del  resto  questi  punti  essere  fissi,  od  anche  avere 
una  circolazione  primaria  intomo  al  centro  del 
mondo.  E  tali  furono  i  sistemi  fondati  sugli  eccentri 
e  sugli  epicicli,  da  Apollonio  di  Porga  fino  a  To- 
lomeo ed  ai  suoi  seguaci  e  commentatori. 


n. 

Finché  nell'osservazione  dei  movimenti  celesti  si 
considerarono  soltanto  le  linee  principali  dei  feno- 
meni, non  tenendo  conto  delle  minori  variazioni  e 
delle  anomalie  dei  movimenti,  bastarono  alla  spe- 
culazione filosofica  i  sistemi  della  prima  specie  ;  nei 
quali  la  durata  dei  periodi  e  la  giacitura  delle  orbite 
apparenti  rispetto  ai  poli  del  mondo  costituivano 
tutti  i  principali  elementi.  Tali  furono  i  sistemi  dei 
più  antichi  cosmologi,  specialmente  quelli  di  Anas- 
simandro, di  Pitagora  e  di  Parmenide,  ed  ancora 
più  tardi  quelli  di  Anassagora,  di  Leucippo  e  di 
Democrito.  Nei  quali  tutti  si  supponeva  che  il  centro 
comune  delle  orbite  dei  corpi  celesti  fosse  la  Terra, 
sospesa  ed  isolata  da  tutte  le  parti,  e  collocata  nel 
mezzo. 

Alla  stessa  categoria  appartiene  il  sistema  pita- 
gorico, che  fu,  se  non  immaginato,  almeno  divul- 
gato da  Filolao,  e  perciò  è  conosciuto  sotto  il  suo 
nome.  In  questo  si  poneva  al  centro  del  mondo  non 
la  Terra,  ma  il  principio  animatore  dell'universo, 
a  cui  si  davano  i  nomi  di  focolare  del  mando,  di 
casa  degli  Dei,  di  custodia  di  Giove,  ed  era  anche 
considerato  come  l'altare,  il  vincolo  comune  e  la 
misura  della  Natura;  la  sede  insomma  dell'attività 
cosmica,  operante  a  distanza  per  mezzo  delle  leggi 
dell'armonia  e  dei  numeri.  Intorno  ad  esso  si  sup- 
poneva circolassero  dieci  corpi  divini,  cioè,  seguendo 
l'ordine  dal  centro  alla  circonferenza,  1**  la  TeiTa 
e  l'Anti terra  secondo  il  piano  dell'equatore  celeste 
nello  spazio  di  un  giorno  ;  2^*  la  Luna  nello  spazio 
di  un  mese,  il  Sole  nello  spazio  d'un  anno,  i  cinque 
pianeti  ciascuno  nei  suoi  proprii  periodi,  tutti  nel 
piano  dello  zodiaco;  3°  da  ultimo  la  sfera  stellata 
con  moto  lentissimo  *).  Cosi  Filolao  spiegava  in 
modo  approssimato  il  movimento  diurno  comune  a 
tutti  i  corpi  celesti,  ed  i  movimenti  speciali  ap- 
parenti del  Sole,  della  Luna  e  dei  pianeti,  senza 
supporre  altro  centro  di  movimenti,  che  il  focolare 
dell'universo.  Tal  modo  d'interpretare  le  principali 
apparenze  degli  astri  piacque  a  molti  dei  contem- 
poranei di  Socrate  e  di  Platone,  ed  ancora  ai  tempi 
d' Aristotele  conservava  molti  fautori,  siccome  egli 
stesso  ci  narra. 

Gli  schemi  del  mondo  descritti  da  Platone  nel  X 
della  Repubblica  e  nel  Timeo  appartengono  alla 
medesima  specie.  Intorno  alla  Terra,   immobile  al 

1)  Una  più  completa  esposizione  del  sistema  di  Filolao 
può  vedersi  nella  mia  Memoria  I  Precursori  di  Copernico 
nelV  antichità,  stampata  fra  quelle  del  Beale  Istituto  Lom- 
bardo, voi.  XII. 
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centro  ed  intomo  air  asse  del  mondo,  teso  da  un 
polo  all'altro,  si  aggirano  in  orbite  concentriche  la 
Luna,  il  Sole,  Venere,  Mercurio,  Marte,  Giove,  Sa- 
turno e  la  sfera  delle  fisse.  Questi  movimenti  nel  X 
della  Repvòblica  sono  prodotti  da  un  gran  mecca- 
nismo, per  azione  di  un  principio  designato  da  Pla- 
tone sotto  i  simboli  della  Necessità  e  delle  Parche; 
nel  Timeo  è  T anima  dell'universo,  che  tutto  lo 
pervade  dal  centro  alla  circonferenza,  e  variamente 
distribuisce  la  sua  azione,  manifestandola  con  di- 
versi effetti. 

Ai  tempi  di  Platone  però  le   osservazioni  degli 
astronomi,  e  specialmente  quelle  di  Eudosso,  avevano 
già   fatto   vedere  che  i  movimenti  dei  cinque  pia- 
neti lungo  lo  zodiaco  non  potevano  più  esser  con- 
siderati come  uniformi;  molto   studio  si  era  fatto 
delle  loro  stazioni  e  retrogradazioni,  ed  anche  delle 
deviazioni  trasversali,  per  cui  si  allontanano   ora 
a  destra  ora  a  sinistra  del  cerchio  principale  dello 
zodiaco.  Platone   non  ignorava  tali  fatti,   e  narra 
Eudemo  (il  quale  venne  una  generazione  dopo  di 
lui,  e  fu  il  più  antico  storico  dell'astronomia)  che 
appunto  indotto  da  quelli  propose  ai  geometri  il  pro- 
blema non  facile  di  trovare  '  con  quali  supposizioni  di 
movimenti  regolari  ed  ordinati  si  potesse  render  conto 
delle  anomalie  planetarie  \  Il  problema  fu  sciolto 
da  Eudosso  Gnidio  (verso  il  360)  per  mezzo  del 
sistema  delle  sfere  omocentricke,  vero  miracolo  di 
elegante  simmetria  e  di   sottile  speculazione  geo- 
metrica. Secondo  Eudosso  il  movimento  di  ciascun 
pianeta  era  vario  ed  irregolare   soltanto  in  appa- 
renza ;  in  realtà  risultava  dalla  combinazione  di  più 
movimenti  regolari  prodotti  da  altrettante  sfere  per 
mezzo  delle  loro  rotazioni  uniformi  intomo  alla  Terra, 
posta  immobile  al  centro  dell'  universo.  Queste  sfere 
erano  concentriche  alla  Terra,  e  incastrate  le  une 
entro  alle  altre  per  modo  che  ognuna  di  esse  par- 
tecipava ai  movimenti  delle  superiori,   e  li  comu- 
nicava alle  inferiori,^aggiungendovi  un  movimento 
suo  proprio.  In  tal  modo  riusciva  Eudosso  a  render 
conto  non  solo  dei  movimenti  generali  dei  pianeti, 
ma  anche  delle  loro  anomalie  sopra  accennate,  sempre 
serbando  il  principio  di  non  ammettere  più  che  un 
solo  centro.  Di  tutti  i  sistemi  cosmici  ordinati  se- 
condo tal  principio,  quello  d' Eudosso  fu  senza  pa- 
ragone il  più  perfetto,  specialmente  dopo  le  modi- 
ficazioni e  le  correzioni  che  l'astronomo  Callippo  di 
CizicQ  v'introdusse  intomo  all'anno  330.  Con  esso 
l'astronomia  e  la  geometria  avevano  fatto  tutto  ciò 
che  era  umanamente  possibile  per  spiegare  i  feno- 
meni planetari  in  tutta  la  loro  apparente  compli- 


cazione, senza  punto  deviare  dalla  condizione  imposta 
della  assoluta  omocentricità.  Aristotele  vide  in  esso 
il  modo  di  rappresentare  con  un  solo  unico  e  gran- 
dioso meccanismo  tutta  la  compagine  dei  cieli  e  di 
far  valere  cosi  il  principio  fondamentale  della  sua 
dinamica  cosmica,  secondo  cui  la  forza  motrice  del- 
l'universo  doveva  esser  collocata  alla  circonferenza 
e  propagarsi  verso  il  centro.  E  le  sfere  omocentriche 
di  Eudosso  furono  adottate  come  base  delle  specu- 
lazioni cosmologiche  e  fisiche  dalle  scuole  Aristo- 
teliche nel  primo  periodo  della  loro  esistenza  *)• 

m. 

Tuttavia  fin  dal  primo  apparire  delle  sfere  omo- 
centriche  si  elevarono  contro  di  esse  alcune  dif- 
ficoltà, delle  quali  la  più  formidabile  era  questa: 
che  ogni  astro  essendo  condotto  in  giro  sopra  una 
superficie  sferica  concentrica  alla  Terra,  la  sua  di- 
stanza da  questa  ed  il  suo  splendore  (secondo  le 
idee  di  quel  tempo)  avrebbero  dovuto  rimanere  as- 
solutamente invariabili;  mentre  invece  dalle  osser- 
vazioni lo  splendore  di  alcuni  risultava  molto  diverso 
in  diversi  tempi,  specialmente  per  Marte  e  per  Ve- 
nere. Già  allo  stesso  Polemarco,  il  quale  aveva  im- 
parato il  sistema  omocentrico  dalla  voce  d' Eudosso, 
questo  fatto  non  era  intieramente  sconosciuto,  e  nep- 
pure era  sconosciuto  ad  Aristotele,  il  quale  ne  di- 
scorreva nei  suoi  Problemi  fisici,  oggi  perduti.  Se, 
ed  in  qual  modo  eludessero  la  difficoltà,  non  è  più 
possibile  sapere.  Ancora  molto  tempo  si  continuò  a 
disputare  su  questo  argomento;  si  cita  in  proposito 
il  matematico  Aristotero  (che  visse  intomo  al  300 
e  fu  maestro  del  poeta  Arato),  contro  il  quale  scrisse 
di  ciò  una  dissertazione  un  altro  matematico  più 
noto.  Autolieo  di  Pitana;  e  sembra  che  il  tentativo 
fatto  da  quest'ultimo  per  sciogliere  la  difficoltà  non 
fosse  molto  felice.  L'impossibilità  di  spiegare  colle 
ipotesi  d' Eudosso  la  variazione  dello  splendore  ap- 
parente di  alcuni  pianeti  fu  la  causa  principale,  per 
cui  in  progresso  di  tempo  quelle  ipotesi  furono  ab- 
bandonate anche  da  quegli  stessi  Peripatetici,  i  quali 
da  principio  le  avevano  accolte  con  tanto  favore.  E 
cosi  si  riconobbe  subito,  essere  impossibile  spiegare 
tutti  i  fenomeni  celesti  col  mezzo  di  moti  circolari 
ed  uniformi  intomo  ad  un  solo  centro.  Esaurite  tutte 
le  supposizioni  che  tal  principio  poteva  fornire,  di- 
ventò necessario  introdurre  qualche  principio  nuovo. 

1)  Notizie  più  complete  sul  sistema  delle  sfere  omocen- 
triche si  trovano  in  una  Memoria  stampata  fra  quelle  del 
E.  Istituto  Lombardo  (voi.  XIII)  col  titolo  :  Le  ^ere  omo- 
centriche  di  JEndosso^  di  Callippo  e  di  Aristotele. 
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Un  tal  principio  fu  suggerito  dallo  studio  dei 
movimenti  di  Mercurio  e  di  Venere,  e  dalle  varia- 
zioni notate  nel  loro  splendore  apparente.  Le  loro 
digressioni  alternate  e  regolari  a  destra  ed  a  sinistra 
del  Sole,  che  fa  apparire  questi  pianeti  nel?  aspetto 
or  di  stelle  mattutine  or  di  stelle  vespertine,  e  le 
vicende  della  loro  luce  (notabili  specialmente  in  Ve- 
nere), con  evidenza  quasi  intuitiva  spingevano  a 
supporre  che  il  centro  della  loro  circolazione  fosse, 
non  già  la  Terra,  ma  un  altro  punto  collocato  nella 
direzione  del  Sole;  e  quale  altro  punto  poteva  essere 
questo,  fuor  che  il  Sole  medesimo?  L'idea  di  as- 
sumere come  centro  di  queste  e  d'altre  circolazioni 
celesti  un  semplice  punto  ideale  privo  d' ogni  fìsica 
entità,  dovette  allora  sembrare,  come  ancora  a  noi 
sembrerebbe,  assurda. 

Questo  passo  importante  nella  speculazione  astro- 
nomica fu  fatto,  siccome  è  storicamente  attestato, 
da  EracHde  Pontico,  filosofo  originale  ed  indipen- 
dente, che  aveva  frequentate  tutte  le  scuole  e  co- 
nosciute tutte  le  filosofie  di  quei  tempi,  e  non  s'era 
attaccato  esclusivamente  a  nessuna;  le  cui  opinioni 
ardite  e  nuove  erano  fatte  per  scandalizzare  il  vulgo 
letterato  di  quei  tempi,  e  gli  procurarono  infatti  la 
riputazione  di  uomo  bizzarro,  e  il  nome  di  naga- 
So^oXóyog.  Leggendo  la  breve  biografia  che  ne  ab- 
biamo nella  compilazione  di  Diogene  Laerzio,  si  cre- 
derebbe quasi  ch'ei  fosse  ciò  che  oggi  noi  diciamo 
un  mattoide;  ove  non  sapessimo  qual  compilatore 
era  Diogene,  ed  a  quali  fonti  torbide  soleva  pescare. 
La  verità  è  che  Platone  lo  onorava  della  sua  con- 
versazione e  della  sua  amicizia,  al  punto  da  con- 
fidargli la  direzione  della  scuola  durante  l'ultimo 
viaggio  ch'ei  fece  in  Sicilia;  che  Cicerone  era  lettore 
assiduo  dei  suoi  scritti;  che  Plutarco  0  lo  metteva 
in  linea  coi  più  grandi  pensatori,  annoverandolo  in- 
sieme con  Socrate,  Aristotele,  Pitagora,  Protagora, 
Teofrasto  ed  Ipparco.  Uno  dei  suoi  paradossi  fu  la 
rotazione  della  Terra,  che  egli  ammetteva  dietro 
l'esempio  di  Ecfanto  Pitagorico,  pur  supponendola 
fissa  nel  centro  del  mondo. 

Un  altro  di  questi  paradossi  è  quello  che  stiamo 
esponendo.  Eraclide  Pontico  è  stato  il  primo  a  ve- 
dere, che  Mercurio  e  Venere  si  aggirano  intomo 
al  Sole  in  orbite  speciali  esteriori  alla  Terra;  ed  a 
comprendere  che  con  una  una  tale  circolazione  si 
poteva  dare  dei  loro  fenomeni  assai  miglior  conto, 
che  non  si  potesse  fare  colle  sfere  di  Eudosso.  Cosi 
s' introduceva  per  la  prima  volta  nell'astronomia  il 

1)  Non  posse  suaviter  vini  sectmdum  Epicurum,  e.  2. 


concetto  di  far  muovere  con  circolazione  secondaria 
un  astro  intomo  ad  un  altro  girante  intomo  al  centro 
del  mondo  con  circolazione  primaria.  Mercurio  e 
Venere  diventavan  satelliti  del  Sole,  e  lo  seguivano 
nel  suo  giro  annuale  intomo  alla  Terra. 

IV. 

Come  dalle  difficoltà  concernenti  il  moto  e  lo 
splendore  di  Venere  ebbe  origine  l'idea  di  collo- 
care nel  Sole  il  centro  delle  orbite  dei  pianeti  che 
noi  chiamiamo  inferiori,  Mercurio  e  Venere;  cosi 
dalle  difficoltà  ohe  presentava  lo  studio  di  Marte 
trassero  origine  analoghe  indagini  per  i  pianeti  da 
noi  detti  superiori,  Marte,  Giove,  e  Saturno,  e  si 
venne  alla  conclusione  che  anche  per  questi  fosse 
da  porre  nel  Sole  il  centro  dei  circoli  da  loro  de- 
scritti. 

A  chi  segue  con  qualche  attenzione  il  corso  di 
Marte  lungo  lo  zodiaco,  non  possono  sfuggire  le 
grandi  mutazioni  di  splendore  che  hanno  luogo  in 
quel  pianeta.  Nel  suo  massimo  fulgore  esso  brilla 
più  di  qualunque  stella  di  prima  grandezza,  Sirio 
non  escluso.  Quando  s'immerge  la  sera  nel  crepu- 
scolo od  emerge  la  mattina  dall'  aurora,  appare  come 
una  piccola  stella  di  terza  o  di  quarta  grandezza. 
Ma  in  certe  configurazioni  esso  può  tanto  accostarsi 
alla  Terra,  da  vincere  lo  splendore  anche  di  Giove  ; 
allora  è,  dopo  Venere,  la  più  fulgida  stella  del  cielo. 
Queste  grandi  variazioni  di  splendore  apparente 
erano  ben  note  agli  osservatori  greci;  interpretate 
da  loro  come  indizio  di  corrispondenti  variazioni 
nella  distanza,  erano  considerate  come  l'argomento 
più  potente  contro  l' ipotesi  omocentrica  di  Eudosso. 
Essi  non  tardarono  ad  avvedersi,  che  le  epoche  del 
massimo  splendore  si  rinnovano  ad  intervalli  di  circa 
ventisei  mesi,  e  sempre  coincidono  colle  opposizioni: 
sempre  cioè  hanno  luogo  nelle  epoche,  in  cui  il  pia- 
neta occupa  nello  zodiaco  il  luogo  opposto  al  Sole. 
Facile  era  concludere,  che  impunto  dell'orbita  più 
vicino  alla  Terra  è  ogni  volta  quello  che  si  trova 
in  direzione  opposta  al  Sole. 

Per  chi  volesse  dunque  rappresentare  (secondo 
il  concetto  sempre  fin  allora  mantenuto  invariabil- 
mente dagli  astronomi  e  dai  fisici)  il  motx)  di  Marte 
con  un  giro  circolare  ed  uniforme,  la  prima  conse- 
guenza era  questa:  che  il  centro  di  tale  moto  cir- 
colare doveva  essere  collocato  fuori  della  Terra.  Cosi 
per  la  prima  volta  nelle  speculazioni  cosmologiche 
fu  introdotto  il  concetto  à^W  eccentrico.  Ma  se  in 
un  tal  circolo  il  punto  più  vicino  giace  in  direzione 
opposta  al  Sole,  il  punto  più  lontano,  e  con  esso 
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anche  il  centro  dell'eccentrico,  deve  giacere  nella 
direzione  stessa  del  Sole.  Dunque  anche  qui  il  cen- 
tro del  circolo  descritto  da  Marte  dovea  trovarsi 
costantemente  in  un  punto  della  linea  condotta 
dalla  Terra  nella  direzione  del  Sole;  e  quale  altro 
punto  poteva  essere  questo,  fuor  che  il  Sole  mede- 
simo, già  riconosciuto  qual  centro  dei  giri  di  Mer- 
curio e  di  Venere?  L' orbita  di  Marte  aveva  dunque 
il  suo  centro,  non  nella  Terra  fissa,  ma  nel  Sole 
mobile,  come  Mercurio  e  Venere  ;  come  le  orbite  di 
Mercurio  e  di  Venere,  essa  seguiva  il  Sole  nella 
sua  rivoluzione  annua  intomo  alla  Terra. 

Questa  nuova  ipotesi,  studiata  nei  suoi  eflfetti, 
mostrò  di  corrispondere  bene  alle  osservazioni  di 
Marte,  ciò  che  con  V  ipotesi  delle  sfere  omocentriche 
non  era  mai  stato  ottenuto.  E  non  solo  alle  osserva- 
zioni di  Marte,  ma  ancora  a  quelle  di  Giove  e  di 
Saturno.  Anche  a  questi  fu  assegnato  pertanto  il 
proprio  eccentrico  mobile,  e  il  Sole  come  centro  del 
movimento.  Cosi  mentre  invano  i  fautori  delle  sfere 
omocentriche  si  applicavano  per  adattarle  ai  feno- 
meni, da  uno  studio  più  accurato  dì  questi  nacque 
per  la  prima  volta  V  idea  di  porre  il  centro  comune 
delle  orbite  dei  cinque  pianeti  minori  nel  Sole;  la 
Terra  rimanendo  centro  dell'universo,  e  centro  an- 
cora della  rivoluzione  mensile  della  Luna,  e  della 
rivoluzione  annua  del  Sole.  Questo  è  lo  schema  co- 
nosciuto sotto  il  nome  sistema  di  Ticone,  dal  nome 
dell'  astronomo  che  lo  inventò  per  la  seconda  volta 
alla  fine  del  secolo  XVI  ;  schema  che  fu  per  qual- 
che tempo  seguito  da  quelli,  che  ancora  dopo  Co- 
pernico volevano  ad  ogni  costo  mantenere  l'immo- 
bilità della  Terra. 

Noi  abbiamo  detto  che  di  questo  nuovo  concetto 
la  parte  riguardante  Mercurio  e  Venere  è  dovuta  ad 
Eraclide  Pontico.  Chi  sia  stato  il  primo  ad  esten- 
derlo anche  ai  tre  pianeti  superiori,  non  risulta 
chiaramente  dalle  poche  notizie  che  abbiamo.  Solo 
è  certo  che  fu,  se  non  Eraclide  Pontico  stesso,  un 
contemporaneo  di  lui  ;  ed  è  certo  ancora,  che  Era- 
clide conobbe  questa  estensione;  infine  è  più  che 
probabile,  che  egli  l' abbia  adottata.  Vi  aggiunse  di 
proprio  la  rotazione  della  Terra  intomo  fA  suo  asse, 
come  abbiam  detto. 

V. 

Cosi  dunque,  verso  i  tempi  di  ^Filippo  Macedone, 
od  al  più  tardi  d'Alessandro  Magno,  erano  i  Greci 
pervenuti  a  rappresentarsi  i  movimenti  planetari  se- 
condo il  sistema  che  poi  fu  detto  di  Ticone;  anzi 
ne  avevano  già  sorpassato  il  concetto)  introducen- 


dovi la  rotazione  della  Terra,  che  da  Ticone  fu 
poi  respinta.  Ma  dal  sistema  di  Ticone  a  quello 
di  Copernico  è  noto  esser  brevissimo  e  facilissimo 
il  passaggio.  La  questione  è  ridotta  a  considerare 
il  moto  relativo  del  Sole  e  della  Terra. 

Da  una  parte  abbiamo  la  Terra  con  un  satellite 
unico,  la  Luna;  dall'altra  il  Sole,  corteggiato  da 
cinque  satelliti,  cioè  dai  cinque  pianeti  minori, 
de'  cui  giri  esso  forma  il  centro.  Se  la  Terra  sup- 
poniamo fissa,  ed  il  Sole  facciamo  che  giri  intomo 
ad  essa  di  moto  annuo,  sempre  restando  centro  alla 
circolazione  dei  cinque  pianeti,  e  portando  le  orbite 
di  questi  con  se;  abbiamo  il  sistema  di  Ticone. 
Se  invece  poniamo  fisso  il  Sole  e  con  esso  il  centro 
delle  orbite  dei  cinque  pianeti,  e  facciamo  muovere 
intomo  ad  esso  la  Terra,  restando  questa  sempre 
centro  all'  orbita  della  Luna,  e  portandola  con  sé 
nel  suo  giro  annuale  intomo  al  Sole;  avremo  il 
sistema  di  Copernico.  Nel  quale  la  Terra,  perdendo 
il  suo  posto  centrale  nel  mondo,  viene  arruolata 
nella  schiera  dei  pianeti;  nuli' altro  distinguendola 
dagli  altri,  che  l'unico  satellite.  Certo  quest'  ipotesi 
dovette  sembrar  molto  ardita  a  chi  primo  la  concepì, 
come  quella  che  includeva  la  circolazione  della  Terra 
intomo  al  centro  dell'universo;  ma  una  tal  circo- 
lazione non  era  idea  interamente  nuova,  e  le  menti 
vi  erano  già  avvezzate  dal  sistema  di  Pilolao,  dove 
si  fa  girare  la  Terra  intomo  al  Fuoco  centrale. 

Questo  nuovo  grado  nella  scala  delle  deduzioni 
non  era  dunque  difficile  ad  essere  superato;  e  lo 
fu  infatti,  ancora  vivente  Eraclide  Pontico.  Egli 
stesso  ci  dà  questa  notizia,  in  un  breve  frammento, 
che  per  somma  fortuna  ci  è  stato  conservato,  e  che 
costituisce  uno  dei  documenti  più  importanti  nella 
storia  dell'astronomia  *)•  Da  esso  apprendiamo,  che 

1) qtijaly  "^QaxXsldrjg  6  Ilovnxós,  on  xal  xtvovfxévtii 

no)g  rrjg  yrjg,  rov  Sé  ijXlov  (lévovzóg  ntag^  óvvaxtti  17  nB^l 
xòv  rjXi,ov  (paivofÀévr}  àvutfxaXla  ai^CBad-M.  Cod  scriveva 
Q^mino,  matematico  contemporaneo  di  Cicerone,  in  un 
suo  compendio  della  Meteorologia  di  Posidonio;  e  forse  la 
citazione  appartiene  già  a  Posidonio  medesimo.  Da  Gemino 
Tebbe  Alessandro  Afrodisiense,  che  la  riportò  in  un  suo 
commentario  (perduto)  ad  Aristotele  in  Phynca;  dal  quale 
poi  la  riprodusse  Simplicio  (in  Ar.  Phys.  p.  292,  21  sqq. 
Diels).  Ciò  che  qui  si  chiama  17  tib^I  xòv  riXiov  ayta/ÀaXla, 
da  Ipparco  e  da  Tolomeo  nell'Almagesto  ò  designato  tal- 
volta col  nome  di  nagd  roV  ^Xtov  dvfofjLaXla,  tal  altra  con 
quello  di  n^òg  xòy  tjXìov  dvafjiaXia;  è  un  termine  tecnico 
dell'antica  astronomia,  con  cui  si  soleva  indicare  quella 
massima  irregolarità  dei  movimenti  planetari,  da  cui  di- 
pendono le  stazioni  e  le  retrogradazion' ;  irregolarità  che 
sola  era  conosciuta  al  tempo  di  Eraclide  Pontico.  Questa 
anomalia  è  regolata  dalla  configuraz'one  dell'astro  rispetto 
al  Sole,  e  si  manifesta  in  modo  simmetrico  a  destra  e  a 
sinistra  del  medesimo;  indi  le  sue  varie  designazioni. 
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non  solo  Pìdea  Copernicana  era  stata  afferrata,  ma 
ancora  si  era  giunti  a  comprendere,  che  per  mezzo  di 
essa  si  poteva  dare  una  buona  spiegazione  delle  irre- 
golarità planetarie.  Non  è  detto,  se  tale  scoperta  fosse 
fatta  veramente  da  Eraclide  o  da  altri.  Ma  se  fu  Era- 
clide  il  primo  a  concepirne  l'idea,  bisogna  dire  che 
non  seppe  apprezzarla  in  tutto  il  suo  valore.  Abbiamo 
infatti  da  notizie  precise  che  egli  manteneva  fìssa 
la  Terra  nel  centro  del  mondo,  pur  ammettendone 
la  rotazione  diurna  *)• 

Eraclide  Pontico  sembra  finisse  la  sua  carriera 
presso  a  poco  nel  tempo  medesimo  che  Aristotele, 
ad  ogni  modo  intomo  al  320  o  pochi  anni  prima. 
L'indipendenza  e  P originalità  delle  sue  opinioni, 
che  gli  avean  procurato  l'appellativo  di  nccgaSo^O' 
^óyog^  non  erano  proprie  ad  assicurargli  molto  cre- 
dito presso  le  due  scuole  dominanti  in  quel  tempo, 
degli  Academici  e  dei  Peripatetici;  il  Pitagorismo, 
come  scuola  filosofica,  era  ormai  ridotto  al  nulla. 
Eraclide  medesimo  non  potè,  o  non  volle,  essere 
caposcuola;  di  lui  non  si  sa  che  lasciasse  alcun  di- 
scepolo; né  alcun  rappresentante  delle  sue  dottrine, 
altro  che  i  suoi  libri.  Questi  sono  oggi  tutti  per- 
duti. Non  è  certo  neppure,  che  egli  facesse  una 
esposizione  accurata,  e  confortata  da  prove  geome- 
triche, delle  ipotesi  cosmiche  da  lui  approvate  od 
almeno  considerate  come  possibili  teoreticamente. 
L' idea  Copernicana,  da  lui  conosciuta,  ma  non  col- 
tivata, sarebbe  probabilmente  ritornata  nell'oscurità 
da  cui  egli  l'aveva  tratta  per  un  momento,  se  in- 
tomo a  mezzo  secolo  dopo  non  avesse  cominciato 
ad  occuparsene  il  gran  matematico  ed  astronomo 
Aristarco  di  Samo,  la  cui  vita  possiamo  collocare 
approssimativamente  fra  il  310  e  il  240  av.  Cr. 

VI. 

Secondo  che  Archimede  attesta  nel  suo  Arenario, 
Aristarco  pubblicò  la  descrizione  di  certe  ipotesi, 
nelle  quali  è  impossibile  non  ravvisare  il  sistema 
di  Copernico.  I  pochi  cenni  di  Archimede  e  di  alcuni 
altri  scrittori  sono  sufficienti  a  produrre  in  noi  la 
convinzione  che  egli  si  rendeva  conto  esatto  delle 
conseguenze  di  questo  sistema,  e  delle  obbiezioni 
che  ad  esso  si  potevano  fare.  Il  Sole  era  collocato 
da  Aristarco  nel  centro  del  mondo;  intomo  ad  esso 
si  aggiravano  con  moto  circolare  ed  uniforme  sei 
pianeti,  fra  i  quali  un  solo,  cioè  la  Terra,  era  prov- 

i)  Su  ciò  non  rimane  possibile  dubbio;  secondo  Eraclide 
la  Terra  si  muoveva  non  di  moto  traslatorio,  ma  di  moto 
rotatorio,  ov  fiijy  ye  fAetafianxàSj  «AAa  tgennxdjg  (Doxogr. 
p.  378,  10  sqq.). 


veduto  di  satellite.  Tutti  questi  movimenti  avevano 
luogo  nel  piano  obliquo  dello  zodiaco.  La  Terra  poi 
aveva,  oltre  al  moto  di  rivoluzione  nel  piano  dello 
zodiaco,  anche  un  moto  rotatorio  intomo  ad  tin  asse 
proprio,  il  quale  conservava  una  direzione  costante 
verso  i  poli  della  sfera  celeste.  Lo  spostamento  ap- 
parente, che  dal  moto  della  Terra  doveva  derivare 
per  le  stelle  fisse,  era  da  lui  evitato,  od  almeno 
ridotto  a  misura  insensibile,  col  supporre  che  queste 
si  trovassero  ad  una  distanza  dal  Sole  molte  e  molte 
volte  più  grande  che  il  raggio  dell'orbe  terrestre: 
ciò  che,  come  ognun  sa,  è  pienamente  conforme  al 
vero. 

Opportuno  sarà  di  notare  qui,  che  Aristarco  e 
prima  di  lui  Eraclide  poterono  arrivare  al  concetto 
eliocentrico  senza  mai  dipartirsi  dai  principi  fisici 
fin  allora  ritenuti  come  plausibili  in  questa  materia, 
e  soprattutto  senza  introdurre  nel  cielo  alcuna  cir- 
colazione intomo  a  punti  ideali  e  privi  d'ogni  fisica 
entità.  Questo  si  fece  più  tardi  dai  matematici,  i 
quali  delle  ragioni  fisiche  non  solevano  tenere  gran 
conto.  Ma  Aristarco  non  era  matematico  soltanto;  egli 
aveva  atteso  altresì  alla  parte  fisica  di  tali  questioni, 
ed  era  stato  discepolo  di  Stratone  Lampsaceno,  cui 
fu  dato  il  nome  speciale  di  Fisico,  perchè  nella 
fisica  poneva  la  base  principale  del  suo  insegna- 
mento. 

Tale  ripugnanza  ad  ammettere  circolazioni  dei 
corpi  celesti  intomo  a  punti  ideali  fu  la  principal 
causa  che  accelerò  l'avvento  dell'idea  Copernicana. 
Infatti  posta  una  volta  la  condizione  impreteribile, 
che  un  astro  non  potesse  circolare  che  intomo  alla 
Terra  od  intomo  ad  un  altro  astro,  due  ipotesi  sol- 
tanto rimanevano  capaci  di  soddisfare  all'anomalia 
dei  pianeti  con  moti  circolari  ed  uniformi;  e  sono 
l'ipotesi  di  Eraclide  Pontico  (e  di  Ticone),  per  chi 
voleva  fissa  la  Terra  al  centro  del  mondo;  e  l'ipotesi 
di  Aristarco  (e  di  Copernico),  per  chi  consentiva 
alla  Terra  di  muoversi  come  un  astro  qualsiasi. 
Perciò  arriviamo  a  questa  conseguenza  singolare, 
ma  pur  vera;  che  se  motivi  d'altro  ordine  non  fos- 
sero intervenuti  a  turbare  l' andamento  naturale  dei 
ragionamenti,  ed  a  consigliare  l'adozione  di  ipotesi 
più  consentanee  a  certi  pregiudizi  delle  scuole,  i 
Greci  non  avrebbero  avuto  da  scegliere  che  fra  le 
due  ipotesi  sopradette,  e  quindi  forse  più  presto 
sarebbero  giunti  alla  verità.  Invece  avvenne  che 
le  idee  di  Eraclide  Pontico  rimanessero  quasi  intie- 
ramente ignorate;  quelle  di  Aristarco  poi  vissero 
ancora  per  qualche  tempo  presso  discepoli  di  oscura 
fama,  fra  i  quali  non  si  cita  che  un  nome,  quello 
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di  Seleuco  Babilonico.  E  quantunque  il  nome  di  Ari- 
starco fosse  in  tutta  l'antichità  celebratissimo,  le  sue 
dottrine  sul  sistema  del  mondo  furono  ricordate  sol- 
tanto come  opinioni  bizzarre  e  singolari,  facili  ad 
esser  confutate  con  argomenti  allora  in  apparenza 
invincibili,  e  di  cui  soltanto  diciannove  secoli  dopo 
si  cominciò  ad  apprezzare  giustamente  la  totale  in- 
sufficienza. 

vn. 

La  difficoltà  di  far  prevalere  nell'opinione  uni- 
versale il  concetto  della  mobilità  della  Terra,  contro 
i  dogmi  considerati  come  indiscutibili  dai  Platonici, 
dai  Peripatetici,  e  poco  dopo  anche  dagli  Stoici,  non 
permise  che  le  idee  di  Eraclide  e  di  Aristarco  por- 
tassero i  loro  frutti.  Quando  i  matematici  finirono 
per  convincersi,  che  le  ipotesi  omooentriche  di  Eu- 
dosso  e  di  Callippo  erano  insufficienti  a  salvare  i 
fenomeni,  si  diedero  ad  escogitarne  altre,  che  non 
fossero  in  cosi  flagrante  contraddizione  coi  placiti 
delle  scuole  dominanti.  A  tal  fine  essi  abbandonarono 
il  principio  fin  allora  tenuto  fermo,  che  ogni  cir- 
colazione di  un  astro  dovesse  farsi  intomo  al  centro 
del  mondo,  od  almeno  intomo  ad  un  altro  astro. 
Profittando  del  concetto  Eraclideo  di  una  circola- 
zione secondaria,  essi  soppressero  l' astro  che  di  tali 
circolazioni  fino  allora  aveva  formato  il  centro,  e 
cosi  arrivarono  al  concetto  àéìV epiciclo:  cioè  di  una 
circolazione  secondaria,  al  centro  della  quale  nulla 
esiste  che  abbia  una  fisica  entità  o  sia  contrasse- 
gnato in  qualsiasi  modo. 

Di  questo  nuovo  meccanismo  la  più  antica  men- 
zione si  trova  presso  Apollonio  di  Perga  (270-200) 
che  fu  di  circa  mezzo  secolo  più  giovane  d' Aristarco, 
e  anche  un  poco  più  giovane  di  Archimede.  Esso 
aveva  il  vantaggio  di  prestarsi  in  modo  facile  a 
rappresentare  la  principale  anomalia  dei  pianeti, 
senza  che  per  ciò  fosse  necessario  abbandonare  il 
concetto  dell'immobilità  della  Terra;  inoltre,  con- 
venientemente applicato,  dava  il  mezzo  di  conser- 
vare una  certa  uniformità  nelle  ipotesi  di  tutti  e 
sette  gli  astri  erranti  per  lo  zodiaco,  non  esclusa 
la  Luna  ed  il  Sole.  H  metterli  tutti  e  sette  nella 
medesima  categoria  importava  moltissimo  in  un 
t«mpo,  in  cui  cominciava  a  farsi  sentire  nell'  astro- 
nomia l' influsso  dell'astrologia  matematica,  portata 
in  occidente  da  Beroso  Caldeo  intomo  al  260,  e 
coltivata  più  tardi  con  zelo  dagli  Stoici  e  dai  Neo- 
pitagorìcÌ4  È  facile  comprendere  infatti,  come  le 
ipotesi  di  Eraclide  Pontico,  e  ancora  più  quelle 
d'Aristarco,   dovessero   riuscire   incomode   ad   una 


dottrina  fondata  essenzialmente  sull'  immobilità  della 
Terra  al  centro  del  mondo,  e  sull'ordine  regolare 
dei  sette  pianeti,  destinati  ad  esercitare  i  loro  in- 
flussi sugli  umani  eventi  per  mezzo  delle  reciproche 
loro  configurazioni.  Caratteristiche  a  questo  riguardo 
sono  le  espressioni  di  Dercillida,  filosofo  Platonico, 
il  quale,  secondo  che  narra  Teone  Smimeo  *)>  ^- 
chiarava  degni  di  maledizione  tutti  quelli  che  met- 
tono in  quiete  il  cielo,  ed  in  moto  la  Terra,  scon- 
volgendo così  i  principii  dell*  astrologia. 

Ma  un  altro  fatto  ancora  cospirava  a  render  poco 
accettabile  agli  astronomi  di  quel  tempo  le  ipotesi 
di  Eraclide  e  d' Aristarco.  Infatti  la  loro  simmetria 
e  semplicità  era  dovuta  principalmente  a  ciò,  che 
in  esse  tutti  i  movimenti  si  supponevano  esatta- 
mente circolari,  concentrici  ed  uniformi.  Ma,  come 
ognun  sa,  le  vere  orbite  dei  pianeti  intomo  al  Sole,  e 
della  Luna  intomo  alla  Terra,  non  sono  circolari,  ma 
leggermente  ellittiche;  non  sono  riferite  al  centro 
delle  ellissi,  ma  al  foco;  in  queste  orbite  i  movimenti 
non  possono  esser  considerati  come  uniformi  se  non 
in  modo  grossolano  ed  approssimativo.  Diventava 
per  tal  modo  impossibile  ottenere  l'esatta  rappresen- 
tazione dei  fenomeni  con  quelle  supposizioni  troppo 
semplici  ;  e  sotto  un'  altra  forma  s' imponevano  anche 
qui  gli  eccentrici  e  gli  epicicli,  dai  quali  neppur 
lo  stesso  Copernico  potè  liberarsi,  neppur  Ticone, 
ma  soltanto  Keplero,  introducendo  le  sue  ellissi 
invece  dei  circoli.  Adunque  il  principio  mantenuto 
da  Eraclide  e  da  Aristarco,  di  non  ammettere  ctr- 
colazioni  intomo  a  punti  ideali,  andava  perduto; 
con  esso  andavan  pure  perdute  la  simmetria  e  la 
semplicità  che  distinguevano  quelle  costruzioni.  — 
Poiché  dunque  da  un  lato  gli  eccentrici  e  gli  epicicli 
s'imponevano  in  qualunque  modo,  ed  era  forza  am- 
mettere nel  cielo  circolazioni  intomo  a  punti  ideali 
privi  di  fisica  entità;  e  poiché  d'altra  parte  i  geo- 
metri avevan  trovato  il  mezzo  di  rappresentar  con 
sufficiente  esattezza,  per  mezzo  di  questi  nuovi  or- 
digni, l'andamento  dei  fenomeni  celesti  senza  muover 
la  Terra  e  senza  toglierle  la  posizione  assegnata 
dai  dogmi  dell'astrologia:  qual  ragione  rimaneva 
ancora  di  attenersi  alle  speculazioni,  soltanto  a  mezzo 
elaborate,  di  Eraclide  e  d'Aristarco? 

Adunque  il  regresso  che  avvenne,  quando  s'in- 
trodussero nell'astronomia  gli  eccentrici  e  gli  epi- 
cicli, fu  conforme  all'ordine  naturale  delle  cose. 
Rimaneva  però  da  parte  dei  fisici  un'obbiezione 
gravissima.  Come  ammettere  che    un  corpo   libero 

1)  De  a8ir<momia  p.  828  Martin  (p.  200,  11  Killer). 
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ed  isolato,  qual'è  un  astro,  sia  regolato  e  frenato  nei 
suoi  movimenti  da  un  centro  ideale  e  privo  d'ogni 
fisico  influsso,  in  modo  da  esser  costretto  ad  aggi- 
rarsi intomo  a  quello  con  moto  regolare  ed  uniforme? 
A  questa  difficoltà  provvide  col  tempo  la  sagacia 
dei  Peripatetici,  presentando  la  teoria  del  moto  epi- 
ciclico  sotto  una  forma  assai  diversa  dall'originaria, 
e  facendone  quasi  una  modificazione  delle  sfere  d' Eu- 
dosso.  Essi  supposero  per  ciascun  pianeta  una  sfera 
cava  trasparente,  concentrica  alla  Terra,  di  cui  fa- 
cevano il  raggio  esteriore  uguale  alla  massima  di- 
stanza del  pianeta,  e  uguale  alla  minima  distanza 
il  raggio  della  cavità  interiore.  Rivolgendosi  questa 
sfera  intomo  ad  un  asse  perpendicolare  allo  zodiaco  o 
quasi,  conduceva  lungo  lo  zodiaco  in  giro,  incastrato 
nella  sua  grossezza,  un  globo  pur  trasparente,  il  cui 
diametro  era  uguale  a  quello  dell'antico  epiciclo. 
Il  globo  poi,  ruotando  anch'esso  sui  propri  poli 
con  proprio  periodo,  portava,  incastonato  solidamente 
in  un  punto  del  suo  equatore,  il  pianeta,  sola  parte 
visibile  di  si  enorme  compagine.  Questo  globo  rap- 
presentava l'epiciclo,  del  quale  cosi  il  centro  era 
centro  del  globo,  ed  otteneva  in  questo  modo  un 
significato  meccanico  molto  evidente.  Pertanto  il 
globo  colla  sua  rotazione  provvedeva  a  ciò  che  prima 
si  rappresentava  col  moto  nell'epiciclo;  col  suo  moto 
periodico,  che  portato  dalla  sfera  cava  faceva  intomo 
alla  Terra,  dava  luogo  alla  rivoluzione  siderale.  Cosi 
tutto  era  accomodato  ai  dettati  della  fisica  Ari- 
stotelica, non  meno  bene  che  prima  fossero  le  sfere 
omocentriche  d'Eudosso.  Ai  Platonici  poi  non  ripu- 
gnava un  meccanismo,  che  non  troppo  differiva  da 
quello  spiegato  da  Platone  nel  X  della  Repubblica; 
anzi  alcuno  di  essi  andava  ripetendo,  che  gli  epi- 
cicli ed  i  globi  loro  equivalenti  erano  invenzione 
di  Platone,  e  che  queste  appunto  fossero  le  Sirene 
da  lui  poste  a  produrre  il  concento  armonico  del- 
l'universo. 

Cosi  incontrò  molto  favore  la  teoria  delle  sfere 
solide,  la  quale  offidva  una  certa  base  fisica  all'  ipo- 
tesi degli  epicicli.  Essa  apparve  col  rifiorire  delle 
scuole  Aristoteliche  nel  secolo  che  precedette  l'èra 
volgare,  e  continuò  ad  essere  insegnata  nei  secoli 
seguenti  e  per  tutto  il  medioevo  fino  quasi  alla 
fine  del  secolo  XVII,  quando  Newton  aveva  già 
proclamato  il  vero  principio  fisico  dei  movimenti 
planetari,  quello  dell'attrazione  universale  fra  tutte 
le  parti  della  materia* 

Gk  Schiaparelli. 


Il  COPERNICO  del  Leopakdi 


Or  congiunte  or  divise,  ricorrono  frequenti  nelle 
poesie  e  nelle  prose  leopardiane  due  specie  di  con- 
trasti: l'una  fra  la  nullità  dei  destini  umani  e  T  im- 
mensità ed  eternità  dell'universo,  l'altra  fra  quella 
nullità  stessa  e  l'altissima  idea  che  l' uomo,  ciò  no- 
nostante, si  è  fatta  di  se  medesimo.  H  conti-asto 
della  prima  specie  suscita  in  noi  il  dolore;  senti- 
menti, invece,  di  beffa  e  di  scherno,  quello  della 
seconda.  Ciò  è  chiaro  dalle  varie  impressioni  che 
ci  vengono  dalle  cose  del  nostro  poeta,  il  quale,  del 
resto,  accennò  anche  espressamente  ad  una  cosi  gran 
differenza  in  quel  suo  paragone  della  '  Ginestra  '  : 
Uom  di  povero  stato  e  membra  inferme  ecc. 

Amendue  quei  contrasti  sono  adombrati  nel  ^  Co- 
pernico'; ma  il  secondo  prevale  di  gran  lunga  al 
primo;  e  da  tal  prevalenza  derivano  gli  effetti  co- 
mici che  crescono  bellezza  al  componimento.  Se  nei 
suoi  ultimi  lavori,  il  Leopardi,  interrompendo  spesso 
la  dipintura  o  la  rappresentazione,  die  luogo  all'  a- 
rida  sentenza  e  al  filosofico  ragionamento,  qui  volle, 
invece,  che  tutto  fosse  azione;  e  seppe  cosi  uscir 
di  se  stesso  e  cosi  obbiettivarsi  nei  suoi  personaggi, 
come  poche  altre  volte  gli  venne  fatto.  Qui  fece 
un  vero  dramma,  dove,  pur  senza  contradire  alla 
storia,  ei  vesti  di  nuovi  e  bizzarri  atteggiamenti  i 
personaggi  messi  in  azione.  Ecco,  ad  esempio,  il  Sole 
che,  rispondendo  alla  Prima  Ora,  la  quale  vorrebbe 
ch'egli  continuasse  a  muoversi,  grida:  '  Che,  sono 
io  la  balia  del  genere  umano;  o  forse  il  cuoco,  che 
gli  abbia  da  stagionare  e  da  apprestare  i  cibi? 
Egli  è  deliberato  di  starsene  in  ozio,  perchè,  incal- 
zando oramai  gli  anni,  si  era  voltato  alla  filosofia. 
I  poeti,  se  lo  avevano  lusingato  nella  sua  giovinezza, 
ora  non  gli  facevano  più  effetto  ;  e  intanto  sorrideva 
di  tutto,  della  gloria,  dell'ambizione  di  Cesare  e 
delle  sentenze  magnanime  di  Cicerone. 

Allo  stesso  modo,  Copernico,  pur  significando  il 
concetto  scientifico  eh'  è  tutt'  uno  col  suo  nome,  si 
mostra  di  un'  ingenuità  mirabile,  quando,  poiché  non 
vede  far  giorno  all'ora  solita,  dice:  '  Io  sono  per 
andare  a  tutti  i  laghi  e  a  tutt'  i  pantani  eh'  io  potrò, 
e  vedere  se  io  m' abbattessi  a  pescare  il  sole.  '  Teme 
poi  che  le  terre  di  sua  Eccellenza  non  producano 
di  che  apparecchiargli  una  colazione,  e,  all'  ultimo, 
che,  per  il  suo  libro,  non  abbia  ad  essere  abbru- 
ciato vivo  come  la  fenice.  Anche  le  Ore  vogliono, 
all'occasione,  dar  prova  di  spirito  ;  e  l' una  di  esse, 
dicendo  Copernico:  '  Oh,  che  sei  tu  dunque?  l'ultima 
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ora  dell' ufl&cio  del  breviario?  ',  risponde:  '  Credo 
bene  io,  che  celesta  ti  sia  più  cara  che  l'altre,  quando 
tu  ti  ritrovi  in  coro. 

Copernico,  dunque,  il  Sole  e  le  Ore  fanno  come 
un  piccolo  dramma  a  cui  noi  assistiamo  da  vicino; 
ma  eccone,  continuazione  ed  effetto  di  quello,  un 
altro  che,  descritto  dai  medesimi  personaggi,  si  svolge 
a  distanza  ognor  crescente,  senza  aver  mai  più  fine. 
La  Terra,  partendosi  da  quel  suo  luogo  di  mezzo, 
si  aggira  intomo  al  Sole;  e  gli  altri  pianeti,  ciò  ve- 
dendo, vogliono  ancor  essi  aver  fiumi,  mari,  monti 
e  abitatori.  E  poi  ecco  tutte  le  stelle,  anche  le  più 
lontane  e  quelle  altre  che  sfuggono  alla  vista,  voler 
regnare  come  il  Sole,  e  circondarsi  di  pianeti  adorni 
e  popolati  come  la  Terra.  Cosi  quei  dialoghi  fra  il 
Sole  e  gli  altri  personaggi  ci  sembrano  come  un  sem- 
plice prologo;  e  noi,  da  queste  medesime  scene,  ve- 
diam  succedersi  rapide  e  turbinose  le  altre  scene 
remotissime,  dove  mondi  si  aggiungono  continua- 
mente a  mondi,  e  gli  spazi  si  aprono  sempre  più 
immensi  ed  eccedenti  i  termini  dello  stesso  pensiero. 
Abbiamo  innanzi  a  noi  queir  infinità  al  cui  para- 
gone, come  disse  il  Kant,  un  mondo  o  una  via  lattea 
di  mondi  non  è  dappiù  di  un  fiore  o  di  un  insetto 
al  confronto  della  terra  0« 

Ma  ecco  in  questo  momento  ripresentarcisi  alla 
vista  l' immagine  che  l' uomo  s'era  fatta  di  se  me- 
desimo, come  imperatore  della  terra,  del  sole,  dei 
pianeti  e  delle  stelle  visibili  e  invisibili,  tutte  create 
per  lui:  per  lui  causa  finale  dell'  universo!  L'effetto 
comico  nasce  indirettamente  dalla  stessa  immensità 
dello  spettacolo;  se  non  che  quel  medesimo  contrasto, 
com'era  naturale  in  una  concezione  leopardiana,  im- 
pedisce che  il  nostro  spirito  si  abbandoni  tutto  al 
diletto  che  suol  produrre  la  vista  delle  follie  umane. 
A  noi  non  è  dato  di  sorridere  più  intensamente,  né 
più  a  lungo  di  quello  che  potesse  il  Leopardi  me- 
desimo. 

IL 

A  commento  di  questo  lavoro,  vedo  citato  dagli 
interpreti  quel  luogo  del  Fontenelle,  dov'  è  detto 
come  Copernico,  fatta  man  bassa  su  tutti  i  cieli  so- 
lidi degli  antichi,  cacciasse  la  TeiTa  dall'  usurpato 
centro  del  mondo,  mettendoci  invece  il  Sole  che 
n'era  assai  più  degno,  ecc.  *).  Certo,  in  tutto  quel 
bel  luogo  abbiamo  qualcosa  di  simile  alla  finzione 
leopardiana,  nella  quale,  per  comando  del  Sole,  quel 

1)  Kant,  Allgemoino  Naturgoschichte  und  Theorie  des 
Himmels,  IV  (Immanuel  Kants  Scimmtliche  Werke;  Leip- 
zig 1889,  VI  Theil)  S.  166. 

*)  ErUretiena  sur  la  pluralité  des  viondes.  Premier  soir. 


famoso  astronomo  ci  si  presenta  come  l' autore  delle 
medesime  leggi  da  lui  scoperte,  e  i  rivolgimenti 
della  scienza,  che  dovevan  seguirne,  sono  descritti 
come  rivolgimenti  cosmici  non  incominciati  prima 
di  quel  tempo. 

Ad  illustrar  poi  certe  altre  finzioni  e  immagini 
particolari,  gioverebbe  addurre  alcuni  altri  esempi. 
Cosi  quello  di  Luciano  che,  nel  dialogo  di  Mercurio 
e  il  Sole,  mette  in  bocca  al  primo  le  seguenti  pa- 
role: '  0  Sole  ',  Giove  dice,  '  non  uscirai  né  oggi, 
né  domani,  né  diman  l'altro,  ma  ti  rimarrai  dentro, 
e  intanto  sia  una  sola  notte  lunga:  onde  le  Ore 
sciolgano  i  cavalli,  tu  spegni  il  fuoco  e  riposati  un 
pezzo  '  *)•  ^^  ragione  del  divieto  é  che,  come  sog- 
giunge poco  dopo  lo  stesso  Mercurio,  Giove  in  quel 
momento  se  ne  stava  con  la  moglie  di  Anfitrione,  della 
quale  era  innamorato  fradicio.  E  già  anche  il  no- 
stro Copernico,  non  potendo  intendere  come  il  Sole 
non  si  levi  all'ora  solita,  si  rammenta  di  quella 
notte  famosa. 

Li  proposito  poi  del  Sole  che,  nella  concezione 
leopardiana,  si  risolve  di  non  più  prestare  il  consueto 
ufficio  alla  Terra,  perché,  dopo  tanto  affaticarsi, 
sentiva  ormai  bisogno  di  riposo,  ci  toma  spontaneo 
alla  mente  l'episodio  dell'Apollo  ovidiano;  il  quale, 
inconsolabile  della  sorte  toccata  a  Fetonte,  adduce 
in  favore  del  suo  nuovo  proposito,  una  ragione  della 
stessa  natura  (Metam.  II,  385): 

satis  ....  ab  aevi 
Sors  mea  principils  fuit  irrequieta;  pigetque 
Actoram  sine  fine  mihi,  sine  honore,  laborum. 
Quilibet  alter  agat  portantes  lamina  currus. 

E  non  gì'  importa  niente  se  il  mondo,  per  quella  sua 
risoluzione  (come,  supplicando,  gli  fanno  avvertire  i 
Numi)  abbia  ad  essere  involto  nelle  tenebre.  Pure, 
alla  fine  egli  cede  ;  laddove  il  Sole  leopardiano,  non 
lasciandosi  punto  smuovere  dalle  preghiere  simili 
dell'Ora  prima,  costringe  la  Terra  a  pensare  da  sé 
ai  fatti  suoi. 

Inoltre,  la  maniera  lucianesca,  onde  Icaromenippo, 
dall'Olimpo,  '  con  un  po'  di  provvisione  levasi  di- 
ritto al  cielo  '  (Settembr.  II,  283),  si  fa  sentire 
anche  là  dove  lo  stesso  Copernico  del  Leopardi, 
pensando  al  lungo  viaggio  che  deve  intraprendere, 
esclama:  ^  E  come  potrò  portare  io  tanta  provvisione 
che  mi  basti  a  non  morire  affamato  qualche  anno 
prima  di  arrivare?  '.  E  non  diversamente  dello 
stesso  Menippo,  a  cui  le  città  della  terra  parevano, 
di  lassù,  un  formicaio,  parla  (p.  387)  presso  il  Leo- 

1)  Traduz.  del  Settembrini  (I,  212). 
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pardi  il  Sole,  al   quale  gli  uomini   rendono  figura 

di  quattro  animaluzzi,  che  vivono  sopra  un  pugno 

di  fango,   tanto  piccino,  ch'egli  che  aveva  buona 
vista,  non  lo  arrivava  a  vedere. 

m. 

Questi  ed  altri  esempi  di  vari  autori  potrebbero 
dunque  essere  ricordati  a  chiarire  certe  forme  e 
maniere  di  arte  del  nostro  poeta;  ma  ciò  che,  in 
ogni  modo,  importa  sopra  tutto,  è  l'intendere  come 
egli  abbia  originalmente  trattato  un  soggetto  non 
nuovo.  I  danni  che  la  scoperta  di  Copernico  ap- 
portò al  teismo  e,  in  particolare,  ai'  dommi  cri- 
stiani, erano  stati  già  avvertiti  da  scrittori  di  vari 
tempi  e  paesi,  e  segnatamente  da  quei  filosofi  che 
nel  secolo  passato  mossero  la  gran  guerra  al  cri- 
stianesimo. Mi  basti  ricordare  fra  essi  il  barone 
d'Holbach,  al  quale  il  Leopardi,  in  parecchie  oc- 
casioni, si  accosta  ancor  più  che  ad  altri  di  quella 
filosofica  famiglia  eh'  egli  mostrò  di  avere  in  tanto 
pregio.  Quanta  poi  fosse  l'importanza  di  quell'ar- 
gomento, si  vede  anche  da  ciò,  che,  pure  in  tempi 
più  recenti,  alcuni  pensatori  insigni  ci  sono  tornati 
su,  in  proposito  delle  più  alte  quistioni  filosofiche 
e  religiose.  Cosi,  lo  Schopenhauer  era  d' avviso  che 
nessuno  più  di  Copernico  avesse  nociuto  alle  cre- 
denze teistiche  Ol  ©  lo  Strauss,  benché  attenui  il 
valore  di  quelle  scoperte  quanto  al  cristianesimo, 
pure,  coli' accennare  alle  scoperte  posteriori  che  fu- 
ron  come  gli  effetti  di  quell'effetto,  viene  a  con- 
correre nell'  opinione  degli  altri  ').  Or  il  Leopardi, 
nell'  ideare  il  suo  Copernico j  non  fu  mosso  da  in- 
tendimenti meno  ostili  di  quelli  che  abbia  mai  avuto 
qualsiasi  più  fiero  nemico  della  religione  cristiana. 
Egli  vedeva  come  le  opinioni  delle  nuove  scuole 
teologiche  venissero  accolte  in  Francia  e  in  Italia 
con  favore  ognor  crescente  ;  e  ciò  1'  offendeva,  anzi 
nulla  poteva  sembrargli  altrettanto  contrario  alle 
sue  opinioni  filosofiche,  espresse  già  in  prosa  e  in 
versi,  ed  altrettanto  odioso  a  tutti  i  suoi  sentimenti 
più  intimi.  Da  ciò  il  ^  Copernico  ',  il  quale,  come 
tante  altre  concezioni  filosofiche  del  Leopardi,  ha  più 
strette  e  più  immediata  relazioni  colle  condizioni 
dei  tempi,  che  d' ordinario  non  si  creda.  In  ogni 
modo,  quest'  opera  è  da  considerarsi  come  un  nuovo 
frammento  di  quella  sua  filosofia  naturale,  rimastaci 
pur  sempre  frammentaria,  che  in  ogni  tempo  si  di- 

1;  /.  Fratienstadtf  Mcnwrabilien  ecc.,  citato  dal  Ribot, 
Philosophie  de  Schopenhauer,  Paris,  1874,  p.  37. 

«)  Uancienne  et  La  nouvelle  foi,  trad.  de  Valleniand  sur 
la  huiiième  édition  par  L.  Narval,  Paris,  1876,  p.  95. 


mostrò  tanto  amica  ai  miscredenti  del  secolo  XVm. 
quanto  avversa  ai  nuovi  credenti  del  XIX. 

Fra  il  nostro,  dunque,  e  parecchi  altri  insigni 
autori  che  toccarono  della  scoperta  copernicana,  non 
ci  fu  gran  differenza  d' intendimenti.  Se  non  che,  il 
Leopardi  reca  questi  ad  atto  in  maniera  tutta  sua;  e 
levasi  ad  un'  altissima  idea  che  abbraccia  tutta  la 
vita  dell'  uomo  e  dell'  universo.  Cosi,  per  valore 
storico  non  meno  che  per  pregio  di  arte,  questo 
suo  lavoro  può  annoverarsi  fra  le  più  notevoli  di 
quelle  concezioni  di  ogni  secolo  e  paese,  nelle  quali 
il  nostro  mondo  e  le  miserie  umane  sono  guardate  e 
dipinte  da  grande  altezza.  "NeìV Icaromenippo  quella 
dipintura  si  fa  dalla  luna  e  dal  cielo  di  GKove;  vi 
si  ritrae  più  particolarmente  la  filosofia  contempo- 
ranea come  falsa  e  bugiarda;  ma  è  manifesto  che 
nel  cuor  dell'autore  lo  scetticismo  prevale  ad  ogni 
altra  idea  affermativa.  Ancor  dalla  luna  la  FoUia 
di  Erasmo  guarda  e  descrive  le  innumerevoli  forme 
ch'ella  medesima  assume  sulla  terra;  e  nelle  stesae 
più  bizzarre  descrizioni  ritrae  quel  sentimento  dei 
tempi  nuovi  onde  l'umanista  di  Rotterdam  fu  uno 
dei  maggiori  interpreti. 

Come  poi  la  dipintura  erasmiana,  pur  nella  sua 
originalità,  ci  ridesta  nella  mente  quella  lucianesca, 
cosi  dell'  una  e  dell'  altra  ci  fa  rammentare  il  Mi- 
cromégas  del  Voltaire.  Anche  qui  la  terra  è  detta 
un  formicaio,  e  le  punte  del  sarcasmo  sono  volte 
contro  quelle  molteplici  filosofie  onde  vaneggiavano 
le  menti  umane.  Se  non  che,  qui  campeggia  un'idea 
tutta  propria  di  quel  derisor  sovrano,  il  quale  in- 
tendeva a  schernire  più  particolarmente  quelle  dot- 
trine teologiche,  secondo  cui  l'universo  fu  creato 
ad  utilità  e  gloria  del  genere  umano. 

Nel  '  Copernico  ' ,  in  ultimo,  stando  sulle  regioni 
del  Sole,  seguiamo  col  pensiero  tutti  quei  rivolgi- 
menti cosmici  e  storici  che  si  finge  abbiano  ad 
avere  in  breve  cominciamento.  Erasmo  derideva 
quanto  di  medievale  facesse  ancor  contrasto  a  quella 
vita  moderna,  che,  anche  per  opera  sua,  si  vantag- 
giava cosi  meravigliosamente  della  cultura  antica. 
Il  Leopardi,  invece,  considerava  quasi  come  un  nuovo 
medioevo  quel  ri  tomo  della  filosofia,  anzi,  di  tutta 
la  scienza  contemporanea,  alle  credenze  religiose: 
servitù  da  cui  lo  spirito  si  sarebbe  dovuto  liberare, 
rinnovando  le  famose  ribellioni  del  secolo  passato. 

Ma  ciò  che  meglio  distingue  la  concezione  leo- 
pardiana dalle  altre  più  o  meno  simili,  è  quel  sen- 
timento poetico  che  non  vi  si  scompagna  mai  dalla 
scienza,  e  che,  anche  quando  questa  parrebbe  vo- 
lersi fondare  sulle  rovine  di  lui,  la  scalda  delle  sue 
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fiamme.   Eppure,   a   prima  giunta,   si  direbbe  che 
l'autore,  proprio  come  qui  dice  di  aè  il  Sole,  vol- 
tatosi alla  filosofia,  non  volesse  lasciarsi  governare 
da  altri  clie  da  essa;  si  direbbe,  anzi,  che,  se  non 
pago,  fosse  ornai  indifferente  al  perir  di  quelle  fole 
e  immagini  che  un  tempo  gli  eran   sembrate  cosi 
belle,  e  cosi  necessarie  alla  vita  !  E  quasi  vorremmo 
interrompere  il  suo  discorso  con  una  voce  pur  sem- 
pre cara  a  noi,  se  non  più  a  lui  stesso: 
Nostri  sogni  leggiadri  ove  son  giti 
Dell^  ignoto  ricetto 
D^  ignoti  abitatori,  o  del  diurno 
Degli  astri  albergo,  e  del  rimoto  letto 
Della  giovane  Aurora,  e  del  notturno 
Occulto  sonno  del  maggior  pianeta? 

Se  non  che,  ben  presto  sentiamo  che  la  sua  coscienza 
poetica,  non  che  esser  morta,  ferve  ancora  di  gio- 
vinezza, e  avviva  tutta  la  concezione  del  filosofo. 
Saranno  perite  o  periranno  le  fole  più  leggiadre  di 
altri  tempi,  ma  non  già  quel?  amore  che,  da  qua- 
lunque nuova  maniera  di  guardare  il  mondo,  fa  na- 
scere nuovi  fantasmi  e  nuovi  moti  nello  spirito 
umano.  Cosi,  la  terra  e  il  cielo,  spogli  di  tante 
cose  belle  che  li  popolavano  un  tempo,  non  altro 
ci  dovrebber  parere  che  un  immenso  e  spaventoso 
deserto:  eppure,  la  visione  di  questa  stessa  im- 
mensità nuda  non  è  pimto  meno  poetica  di  ogni 
altra  antica  contemplazione  del  mondo.  Lo  spirito 
si  sente  come  annichilato  ;  ma  sente  nel  tempo  stesso 
di  non  aver  mai  avuto  più  piene  e  più  vive  in- 
tuizioni deir  infinito,  cioè  di  quel  mar  dell*  essere 
in  cui  gli  è  dolce  di  naufragare. 


Tacito  e  0  Duca  di  La  Rochefoacaald 

1.  La  letteratura  francese  è  ricca  più  d'ogni  altra 
in  raccolte  di  sentenze  o  massime  o  pensieri  stac- 
cati, dove  una  verità  psicologica  o  morale,  relativa 
a  singoli  individui  o  a  tutto  un  popolo,  è  esposta 
in  termini  precisi,  brevi,  atti  ad  eccitare  la  curio- 
sità del  lettore  e  soddisfarla  con  inaspettati  ravvi- 
cinamenti o  contrasti.  Già  nel  '500  il  Montaigne 
co'  suoi  Saggi  e  il  Charron  col  trattato  Della  Sa- 
viezza avevano  bene  iniziato  questo  genere  di  filosofia 
pratica,  ricco  di  fine  osservazioni  psicologiche  e  di 
nobili  verità  morali  ;  ma  più  specialmente  nel  secolo 
seguente,  nell'età  di  Luigi  XTTT  e  XIV,  molti  dei 
più  eletti  ingegni  della  Francia  o  si  volsero  di  pro- 
posito a  coltivare  questo  ramo  della  letteratura 
filosofica,  o  almeno  si  adoprarono,  scrivendo  lettere. 


discorsi  e  simili,  di  dar  risalto  alle  loro  idee  con 
inserirvi  belle  e  nuove  sentenze,  quasi  gemme  ad 
arte  incastonate,  per  rendere  più  brillante  lo  stile. 
Ognuno  sa  quanto  spirito,  quanta  finezza  sia  nelle 
opere  del  Pascal,  del  La  Bruyère,  di  Madame  de 
Sévigné,  del  Bossuet;  ma  anche  le  massime  e  ri- 
flessioni raccolte  in  separati  opuscoli  dal  Duca  di 
La  Rochefoucauld  0»  dal  Mere  *),  da  Madame  de 
Sablé  •)  e  da  altri,  ebbero  pronta  e  larga  diffusione 
e  vennero  da  chi  ammirate  da  chi  discusse,  cen- 
surate, corrette  ;  onde  tutta  una  letteratura  critica 
che,  iniziata  in  quel  secolo  stesso  da  Amelot  de 
La  Houssaye,  si  propagò  sino  ai  nostri  giorni  ; 
mentre  nel  '700  un  altro  celebre  scrittore,  il  Mar- 
chese di  Vauvenargue,  ritentava  la  prova  pubbli- 
cando in  appendice  a'  suoi  studi  sul!'  intelligenza 
umana  la  raccolta  sua  di  Riflessioni  e  sentenze. 

2.  Ora  se  si  considera  questo  tesoro  di  massime 
morali  nelle  loro  fonti,  certo  dobbiamo  riconoscere 
che  molte  di  esse  erano  nuove  e  dovute  allo  spi- 
rito d'  osservazione  e,  per  quel  che  riguarda  la  ma- 
niera di  formolarle,  a  un'  abilità  tutta  propria  di 
quegli  scrittori  ;  ma  d' altra  parte  dobbiamo  pure 
persuaderci  che  moltissimo  ricavarono  essi  dai  clas- 
sici antichi,  specialmente  latini.  Il  rinnovamento  degli 
studi  classici  in  Francia,  conseguenza  del  rinasci- 
mento italiano,  indusse  appunto  gli  scrittori  francesi 
ad  abbellire  le  loro  opere  modellandole  in  parte 
sulle  antiche,  e  togliendo  da  fonte  antica  pensieri, 
sentimenti,  immagini.  Publilio  Siro,  Cicerone,  Seneca, 
più  di  tutti  Tacito,  furono  studiati  e  messi  a  partito 
dai  raccoglitori  di  sentenze  e  massime  morali:  e 
fra  gli  altri  dal  Duca  di  La  Rochefoucauld.  Intento 
del  presente  scritto  è  appunto  di  mettere  a  confronto 
alcune  sentenze  di  questo  scrittore  con  altre  di  Ta- 
cito. Sarà  evidente,  come  a  me  sembra,  che  Tacito 
ha  qua  e  là  servito  di  fonte,  o  almeno  è  stato  ispi- 
ratore del  pensiero  del  La  Rochefoucauld.  Si  limita 
qui  il  confronto  al  capolavoro  del  La  Rochefoucauld, 
cioè  alle  Maximes,  perchè  dell'altra  opera  di  lui 
(Mémoires  de  la  minorité  de  Louis  XIV)  ho  fatto 
cenno  nel  discorso  intitolato  :  '  Cornelio  Tacito  nella 
storia  della  coltura'    (Milano,  Hoepli  1898). 

3.  Cominciamo  da  quelle  Massime  che  portano 
evidente  l' impronta  tacitiana.  Scriveva  il  La  Roche- 
foucauld  al   n.°  XXV  :   Il  faut  de  plus   grandes 

*)  Meflexions  ou  sentences  et  itutximes  morales,  1*  edizione 
Parigi  1665. 

*)  McaimeSj  sentences  et  reftexiona  morale»  et  poUtiqueSf 
Parigi  1687. 

s;  MaxinieSj  Parigi  1678. 
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vertìis  pour  soutenir  la  honne  fortune  que  la  mau- 
vaise.  Chi  negherà  che  egli  aveva  in  mente  le  pa- 
role messe  da  Tacito  in  bocca  all'  imperatore  Galba 
(Storie  1,  15)  nelPatto  di  designare  Pisene  a  suc- 
cessore: secundae  res  acrioribus  stimvJis  animos 
exphrant,  quia  miseriae  tolerantxiry  felicitate  car- 
rumpimur?  Pensiero  che  già  era  stato  espresso  da 
Sallustio  nella  Catilinaria  (e.  11,  8),  ove  parlando 
dei^  soldati  di  Siila  ringalluzziti  dalle  vittorie  e 
pronti  ad  ogni  eccesso,  soggiunge  :  quippe  secundae 
res  sapientium  animos  fatigant  ;  ne  UH  corrnptis 
morihus  victoriae  temperarent  —  Al  n.^  XXIX  il 
Duca  francese:  Le  mal  que  nous  faisons  ne  nous 
attive  pas  tant  de  persécution  et  de  haine  que  nos 
bonnes  qualités.  Tacito  nella  vita  d'Agricola  (e.  5, 
fine)  aveva  detto  che  la  bramosia  di  gloria  militare 
riesce  poco  gradita  in  quei  tempi,  quibus  sinistra 
erga  eminentes  interpretatio,  nec  minus  pericvlum 
ex  magna  fama  quam  ex  mala.  Alludeva  a  tempi 
di  tirannide,  quindi  di  malizia  e  sospetti:  gli  è 
appunto  allora  che  chi  emerge  per  le  sue  virtù  corre 
più  pericolo,  per  la  ragione  detta  altrove  dallo  stesso 
Tacito  (Agric.  1)  che  virtutes  iisdem  temporibus 
optime  aestimantur  quibus  facUUme  gignuntur.  Il 
La  Rochefoucauld  generalizzò  il  pensiero  tacitiano 
estendendolo  a  tutti  i  tempi  e  a  tutte  le  società, 
e  attribuendo  il  fatto  non  alla  tirannide  sospettosa 
ma  all'invidia  maligna.  —  Più  d'una  volta  nelle 
sue  Massime  volle  lo  scrittore  francese  colpire  la 
inerzia  umana,  per  la  quale  spesso  immaginiamo  e 
chiamiamo  impossibili  talune  cose  che  con  la  buona 
volontà  potrebbero  essere  effettuate.  E  scrisse  al 
n.^  XXX  :  Nous  avons  plus  de  force  que  de  vo- 
lonté,  et  e' est  souvent  pour  nous  excuser  à  nous 
meme  que  nous  nous  imaginons  que  les  choses  sont 
impossibles.  E  al  n.°  CCXTJTT  :  Il  y  a  peu  de 
choses  impossibles  d' elles-memes,  et  V  application 
pour  les  faire  réussir  nous  manque  plus  que  les 
moyens.  Or  già  Tacito,  raccontando  la  storia  della 
congiura  di  Pisene  nel  15°  degli  Annali,  e  ricor- 
dando il  suggerimento  che,  dopo  scoperta  la  con- 
giura, davano  alcuni  a  Pisene  di  tentare  arditamente 
un'aperta  sollevazione  (e.  59),  aveva  addotto  que- 
sta ragion  generale:  mxdta  experiendo  confieri  quae 
segnibus  ardwi  videantur.  E  lo  stesso  pensiero  del 
La  Rochefoucauld  sebbene  in  forma  alquanto  di- 
versa. —  Tacito  nel  3°  delle  storie  descrisse  mae- 
strevolmente lo  stato  di  un  uomo  già  potente,  che 
poi  trovandosi  in  pencolo  di  perdere  la  potenza 
e  la  vita,  è  invaso  dalla  paura  e  comincia  a  lar- 
gheggiare in  promesse,  tanto  più  esagerate  quanto 


è  maggiore  la  trepidazione.  Trattasi  di  Vitellio  stretto 
già  dalle  truppe  di  Vespasiano  e  ridotto  a  cercare 
aiuti  fin  dagli  schiavi.  Allora  dice:  non  deerat  ipne 
vultu  voce  lacrimis  misericordiam  elicere^  largm 
promissiSy  et  quae  natura  trepidantium  est,  immo- 
dicu^.  Il  Duca  di  La  Rochefoucauld  avendo  in  mente 
i  potenti  del  suo  tempo,  la  reggente  Anna  d'  Austria 
0  il  cardinal  Mazzarino,  rilevò  anch'  egli  lo  stridente 
contrasto  tra  il  largo  loro  promettere  e  l'attender 
corto,  e  ne  formolo  la  massima  seguente,  che  è  la 
XXXVin*:  Nous  promettono  selon  nos  esperances, 
et  nous  tenons  selon  nos  craintes  ;  sentenza  che  nella 
sua  apparente  precisione  lascia  però  qualche  ombra 
di  dubbio  nella  mente  del  lettore,  forse  per  questo 
che  mentre  le  promesse  e  le  speranze  sono  in  ra- 
gione diretta,  il  mantenimento  delle  promesse  e  i 
timori  sono  in  ragione  inversa.  —  Che  l'eccesso 
nel  beneficar  certa  gente  vi  attiri  più  odio  che  gra- 
titudine, lo  dissero  già  in  coro  gli  antichi  ;  onde 
Seneca  in  un'  epistola  a  Lucilio  (la  81*,  fine)  :  peri- 
culosissima  res,,.  beneficia  in  aliquem  fnagna  con- 
ferire ;  e  Tacito  a  proposito  di  Tiberio  ostile  a  Silio, 
che  troppo  vantavasi  di  aver  beneficato  l' imperatore 
col  tener  ubbidienti  le  sue  legioni,  beneficia,  dice 
(Ann.  4,  18),  eo  usque  laeta  sunt  dum  videntur 
exsolvi  posse  :  ubi  multum  antevenere,  prò  gratta 
odium  redditur.  lì  La  Rochefoucauld  ripete  nella 
massima  CCXXXVILL  :  H  n' est  pas  si  dangereux 
de  faire  da  mal  à  la  plupart  des  hommes  que  de 
leur  faire  trop  de  biens;e  altrove  (CCXCIX):  Pres- 
que  tout  le  monde  prend  plaisir  à  s' acquitter  des 
petites  obligations;  beaucouj)  de  gens  ont  de  la  recon- 
noissance  pour  les  médiocres;  il  n' y  a  qv^si  per- 
sonne  qui  n'  ait  de  V  ingratitxide  pour  les  grand^s,  — 
Per  ultimo  ricordiamo  la  massima  relativa  alla  virtù, 
che  è  si  rara,  del  saper  beneficare  a  modo,  a  tempo 
e  luogo.  H  La  Roch.,  CCCI:  Assez  de  gens  méprisent 
le  bien,  mais  peu  savent  le  donner.  Or  già  Tacito 
aveva  messo  in  bocca  all'  imperatore  Gb-lba  un  giu- 
dizio severo  intorno  a  Ottone  sollevato  sugli  scudi 
contro  lui;  falluntur  quibus  luxuria  specie  libera- 
litatis  imponit:  perdere  iste  scit,  donare  nesciet.  Si 
osservi  in  generale  come  il  La  Rochef.  sia  più  largo, 
e  più  ricercato  nelle  sue  fonnole,  ma  Tacito  è  più 
chiaro  o  persuasivo. 

4.  Talvolta,  anzi  spesso,  nelle  massime  del  La  Ro- 
chefoucauld si  sente  come  un'eco,  una  reminiscenza 
di  luoghi  tacitiani;  il  pensiero  vi  ha  preso  un  di- 
verso atteggiamento,  non  è  più  la  stessa  sentenza, 
ma  qualche  elemento  pur  vi  è  rimasto  dell'  antica. 
Cosi  la  massima  XLVII:  Notre  humeur  met  le  prix 
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à  io  ut  ce  qui  nous  vient  de  la  fortune,  massima 
cosi  vera  e  che  spiega  tanta  parte  della  infelicità 
umana,  ha  pure  una  reminiscenza  delP  osservazione 
<rìh  fatta  da  Tacito  della  abitudine  che  ha  la  gente 
volgare  di  fortuita  ad  cìdpam  trailer  e  (Ann.  4,  G4). 
—  Una  delle  più  originali  e  belle  riflessioni  del 
La  Bochef.  è  la  XCV:  La  marque  d'un  mérite 
exiraordinaire  est  de  voir  que  ceux  qui  V  envient 
le  phis  sont  contraints  de  le  louer  ;  ma  anche  Tacito 
a  proposito  di  Mario  Celso,  che  fu  generale  apprez- 
zato e  ben  voluto  sia  dai  soldati  di  Galba  sia  da 
quelli  di  Ottone,  aveva  già  (Stor.  1,  71)  rilevato  la 
ammirazione  che  desta  una  virtù  grande  anche  se 
questa  vi  eccita  a  sdegno  :  eandem  virtidem  admiran- 
iihus  cui  irascebantur,  —  Più  d' una  volta  il  La  Ro- 
chefoucauld  toma  sull*  argomento  delle  lodi,  che 
egli  giudica  sempre  interessate  e  non  mai  sincere, 
e  ricorda  il  fatto  di  certe  lodi  avvelenate  che  per 
contraccolpo  fanno  vedere  nelle  persone  lodate  dei 
difetti  che  altrimenti  non  si  sarebbe  osato  scoprire. 
Anche  Tacito  ebbe  spesso  occasione  di  stigmatizzare 
adulazioni  e  adulatori,  e  ad  es.  nel  1*^  delle  Storie 
definiva  le  hlanditiae  usate  verso  i  potenti  come 
pessimum  veri  adfectus  venenum,  e  vi  contrappo- 
neva quello  che  effettivamente  predomina  nel  cuore 
umano,  la  sua  cuique  utilitas.  Un  preciso  confronto 
ai  può  istituire  tra  la  massima  CXLVII:  Peu  de 
gens  sont  assez  sages  pour  préférer  le  hi  ime  qui 
ìeur  est  utile  à  la  louange  qui  les  trahit,  e  quello 
che  Tacito  dice  di  Vitelli©  (Stor.  3,  58):  ita  for- 
matis  principis  aurihus  ut  aspere  quae  utilia  nec 
quicquam  nisi  iucundum  et  laesurum  acciperet,  — 
Infine  ricordiamo  la  massima  CDXC:  On  passe 
souvent  de  V  am^ur  à  V  ambitioìi,  mais  on  ne  re- 
vient  ffulre  de  V  ambition  à  V  amour,  frutto  di  un 
fine  studio  di  queste  due  potenti  passioni  del  cuore 
umano,  forse  occasionato  dai  casi  occorsi  a  qualche 
l)ersonaggio  influente  della  Corte  di  Francia  ;  ma  il 
La  Rochefoucauld  scrivendo  tali  parole  non  doveva 
neppure  aver  dimenticato  Vetiam  sapientihus  cupido 
gloriae  biavissima  exuitur,  detto  da  Tacito  (Stor.  4,  6) 
a  proposito  del  valoroso  Elvidio  Prisco,  che  alcuni 
giudicavano  un  po'  troppo  desideroso  di  gloria. 

Si  può  conchiudere  con  certezza  che  Tacito  fu 
uno  degli  autori  più  studiati  dai  moralisti  francesi 
del  XVn  secolo,  i  quali  T  ebbero  a  modello  nello 
studio  del  cuore  umano  e  nel  formolare  le  più  belle 

verità  psicologiche  e  morali.  * 

F.  Ramorino. 

*  [L'amico  Ramorino  ha  opportunamente  ricordato 
anche  il  Montaigne:  ora  appunto  nel  licenziar  queste 


stampe  mi  giunge,  per  cortesia  dell'autore,  un  discorso 
accademico  del  Bruns,  *)  dove  con  garbo  e  con  sano  giu- 
dizio è  dichiarata  l' influenza  e  V  estensione  della  dot- 
trina e  dell'arte  classica  nei  celebri  Essais,  Non  è 
facile,  in  qualsivoglia  letteratura,  trovare  altro  libro 
più  nutrito  di  classicismo  e  insieme  più  schiettamente 
moderno  per  analisi  psicologica,  per  indipendenza 
di  pensiero  filosofico  e  religioso,  per  spigliatezza  mi- 
rabile di  forma.  Gran  sincerità  accompagna  costan- 
temente le  confessioni  di  quell'uomo  singolare,  e" tra 
le  confessioni  ve  ne  ha  di  quelle  che  neppure  uomini 
sinceri  hanno  l'audacia  di  fare;  ma  certo  egli  ca- 
lunnia sé  stesso  quando  si  rappresenta  come  un  sem- 
plice dilettante  che  ha  sfiorato  ogni  studio  senza 
approfondirne  nessuno,  che  delle  astruserie  dei  filosofi 
non  sa  che  farsi,  che  non  può  giudicar  di  Omero 
(e  pur  ne  giudica  egregiamente)  perchè  non  si  crede 
padrone  della  lingua  greca,  e  cosi  via.  Ho  presente  * 
una  edizione  del  Ledere  (Gamier  frères,  Paris; 
senza  data!),  dove  per  solito  sono  indicati  gli  autori 
delle  citazioni  testuali;  ma  troppo  più  di  classicismo 
vi  ha  in  Montaigne,  oltre  le  citazioni  di  parole  e 
di  versi,  le  più  delle  quali  furono,  anzi,  aggiunte 
a  lavoro  finito,  sur  la  fantasie  du  siede  et  jmr 
oysifveté  (IH  e.  12).  Sicché  uno  studio  più  ampio 
di  quello  pur  cosi  meritorio  del  Bruns,  non  sarebbe 
vana  fatica  ;  e  quando  fosse  fatto  con  ingegno  e  senza 
pedantesca  erudizione,  e  rappresentasse  vivamente 
l'elaborazione  continua  della  sapienza  classica  nella 
menttì  del  grande  scrittore  francese,  si  avrebbe,  a 
non  dire  altro,  una  delle  prove  più  evidenti  della 
fecondità  perenne  del  pensiero  antico.  G,   V,] 

1)  Montaigne  ami  die  Alien.  Rede  zur  Feier  des  GeburU- 
tagea  Sr.  Maj.  des  Deutscìien  Kaisers  etc.  gehcUten  an  der 
Christian- A Ibrecht^-Uìiiversitat  ani  27.  Januar  1898  von  Pro- 
fessor Ino  Bruns,  Kiel  1898;  pp.  20. 


Il  greco  e  il  latino  negli  Stati  Uniti 

A  quei  non  pochi  che  avversano  gli  studi  clas- 
sici in  nome  della  scienza  moderna  e  delle  nuove 
aspirazioni  delle  società  moderne,  è  stato  risposto 
più  volte  con  l' esempio  dell'  Inghilterra  e  della  Ger- 
mania; le  quali  nazioni  nessuno  oserebbe  accusare 
d'esser  timide  amiche  del  progresso,  benché  conti- 
nuino a  coltivare  e  diffondere  l'amore  e  l' intelligenza 
del  classicismo,  con  un  entusiasmo  che  non  s' è  raf- 
freddato in  Germania  e  in  Inghilterra  s'è  fatto 
sempre  più  vivo.  Ma  appunto  perchè  e  Tedeschi  ed 
Inglesi  hanno,  anche  negli  studi,  tradizioni  antiche. 
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gloriose  e  non  interrotte,  si  potrebbe  supporre  che 
il  rispetto  a  queste  tradizioni,  e  il  cosi  detto  '  feti- 
cismo del  passato  \  impedisca  loro  di  abbandonare 
la  vecchia  strada  per  altre  più  direttamente  rivolte 
agli  ideali  nuovi  della  scienza.  Veramente  non  è 
cosi  ;  e  V  Inghilterra  che  è  nazione  tanto  pratica  e 
tanto  moderna,  non  vorrebbe  coltivati  con  ardore 
gli  studi  classici,  se  non  ne  vedesse  i  frutti  nella 
educazione  intellettuale.  A  quei  molti  parolai,  che 
hanno  sempre  in  bocca  la  scienza  e  i  tempi  nuovi, 
dovrebbe  dar  da  pensare  il  vedere  come  il  paese 
dove  fumano  più  macchine,  dove  i  treni  corrono  più 
celeri,  dove  più  numerosi  e  più  carichi  approdano  e 
salpano  i  piroscafi,  dove  è  nato  Darwin  e  fioriscono 
più  che  altrove  le  scienze  della  natura,  è  anche  quello 
che  diffonde  per  il  mondo  attonito  i  nuovi  tesori  del- 
l' arte  Greca  ;  —  tal  quale,  del  resto,  come  quegli 
antichi  Fiorentini,  che  erano  artisti  e  mercanti,  uma- 
nisti e  banchieri.  Ma  a  chi,  per  le  ragioni  che  accen- 
navo, non  si  persuade  neppure  con  esempi  cosi  evi- 
denti, non  sarà  inutile  proporre  V  esempio  d' un  paese 
anche  più  moderno;  d' un  paese,  dove  la  libertà,  anche 
neir  ordinamento  degli  studi,  è  sconfinata  ;  dove  non 
erano  tradizioni  venerabili  che  sembrasse  sacrile- 
gio il  violare  ;  dove  se  il  latino  si  studia  molto,  è 
soltanto  perchè  molti  vogliono  studiarlo:  gli  Stati 
Uniti  d'America.  Basterà  qualche  cifra  che  tolgo 
dal  Report  of  the  CommUsioner  of  education  for 
the  year  1894-95  (Voi  r,  Washington  1896),  Nel- 
Tanno  scolastico  1894-95  studiavano  il  latino  agli 
Stati  Uniti  nelle  scuole  pubbliche  60777  maschi 
e  931 78  femmine:  nelle  private,  28210  maschi  e 
22846  femmine.  Studiavano  il  greco  nelle  scuole 
pubbliche  6361  maschi  e  4498  femmine:  nelle  pri- 
vate, 9318  maschi  e  1982  femmine.  In  tutto  dun- 
que 205006  studenti  di  latino  e  22159  di  greco. 
Ed  anche  più  di  queste  cifre,  è  istruttivo  l'osser- 
vare che,  di  tutte  le  altre  materie  di  studio,  l' algebra 
sola  ha  più  studiosi  del  latino  (245465);  le  altre, 
cioè  la  geometria,  la  geografia  fisica,  la  fisica,  le 
lingue  moderne  ecc.,  ne  hanno  un  numero  senza  pa- 
ragone minore.  La  storia  soltanto  gli  si  avvicina, 
ma  resta  di  gran  lunga  al  di  sotto  (162336).  L'al- 
gebra e  il  latino  sono  dunque  là  i  fondamenti  del- 
l' educazione  intellettuale. 

Ma  l'argomento  più  valido  a  dimostrare  la  gran 
diffusione  della  cultura  classica  negli  Stati  Uniti 
ò  nel  fatto  che  il  latino  ha  più  studenti  femmine 
(116019)  che  maschi;  e  che  anche  al  greco  atten- 
dono oltre  6400  femmine.  In  Italia,  anche  ai  fautori 
degli  studi  classici,  queste  più  che  centomila  signo- 


rine che  studiano  il  latino  faranno  paura;  e  io  mi 
guarderò  bene  dall'  augurarne  al  nostro  paese  altret- 
tante, perchè  so  che,  quando  il  numero  è  troppo 
grande,  è  segno  non  dubbio  che  c'entra  la  moda, 
anzi  qualche  cosa  di  peggio  e  di  più  '  moderno  ' 
della  moda,  voglio  dire  la  posa.  Ma  non  per  questo  si 
potrà  negare  che  se,  lasciata  da  parte  ogni  esagera- 
zione, si  estendesse  anche  in  Italia,  tra  le  donne  che 
studiano,  un  po'  di  cultura  classica,  sarebbe  un  van- 
taggio inestimabile.  Molte  di  loro  ormai  —  bene  o 
male  che  sia  —  scrivono  e  stampano  anche  di  argo- 
menti letterari  e  critici  :  chi  non  vorrà  augurar  loro 
che  gli  studi  classici  diano  sangue  e  nervi  e  vita 
a  quei  loro  libri  cosi  anemici  e  vuoti?  E  se  pen- 
seranno alle  loro  compagne  Americane,  non  le  tratr 
terrà  più  dal  dedicarsi  a  questi  studi  la  paura  di 
apparire  noiose,  pedanti  e  poco   '  moderne    ! 

E.  PisteUl 


NOTIZIE  DI  EPIGRAFIA  GRECA 

Le  ricerche  e  i  ritrovamenti  epigrafici  nel  mondo  greco 
ebbero  in  questi  ultimi  anni  non  poco  incremento  in  se- 
guito ad  esplorazioni  condotte  con  fine  sia  epigrafico  sia 
archeologico,  da  istituti  speciali  e  da  privati.  Si  deve  notare 
con  soddisfazione  che  gli  studiosi  comprendono  meglio  di 
giorno  in  giorno  l'importanza  dell'epigrafia,  non  solo  come 
scienza  ausiliaria  degli  altri  rami  della  filologia,  ma  anche 
come  scienza  a  sé,  per  i  progressi  della  quale  occorrono 
revisioni  su  luogo,  copie  esatte,  illustrazioni  su  vasta  scala 
delle  epigrafi  già  conosciute  o  rinvenute  di  recente. 

La  nuova  edizione  generale  del  Corpm  inttriptumum 
graecarum  occupa  fin  d'ora  epigrafisti  di  professione  di 
varie  nazioni  nelle  varie  regioni  del  continente  ellenico  ed 
orientale,  ed  anche  gli  archeologi  raccolgono  e  rivedono, 
nei  loro  viaggi  d' indole  più  generale,  il  maggior  numero 
possibile  d' epigrafi.  Cosi  l'Halbherr  e  il  Mariani  a  Creta, 
il  Riddel  a  Paros  e  a  Naxos,  il  Perdrizet  a  Delfo,  lo  stesso 
Perdrizet  con  il  Fossey  nella  Siria  del  nord,  il  Fouguet  in- 
tomo alle  antichità  di  Ptolemais,  il  Dobrusky  intomo  a 
quelle  della  Tracia,  e  soprattutto  lo  Hiller  von  Gaertringen 
a  Therfi^  diedero  e  stanno  per  dare  contributi  preziosi  alla 
storia  dell'antichità  classica,  perchè,  con  l'esatta  cono- 
scenza dei  luoghi  e  con  l'aggiunta  di  documenti  auten* 
tici,  favoriscono  la  ricostruzione  storica  delle  antiche  ci- 
viltà. E  questo  fatto  è  degno  di  considerazione  special- 
mente per  le  isole  di  Thera  e  di  Creta,  perchè  queste, 
indicando  i  punti  arcaici  di  trasmissione  tra  la  civiltà  fe- 
nicio-orientale e  quella  occidentale,  si  possono  dire,  in 
certo  qual  senso,  la  culla  della  stessa  civiltà  ellenica. 

A  Thera  il  precitato  barone  Hiller  von  (Jaertringen 
s'intrattenne  fin  dal  1895  a  studiarvi  profondamente  la 
cultura  antichissima,  e  diede  già  un  piccolo  saggio  dei  risul- 
tati dei  suoi  scavi  nell'  opuscolo  Die  archaiselie  KuUxtr  der 
Iruel  Thera  (Berlino,  Beimer,  1897),  eh'  è  la  stampa  di  una 
conferenza  tenuta  il  settembre  scorso  a  Dresda.  Questo 
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saggio  è  r  abbozzo  di  un  gran  lavoro  destinato  a  dare  una 
illustrazione  completa  delle  antichità  dell^  isola. 

Per  ciò  che  ritarda  le  iscrizioni,  che  egli  pubblicherà 
prossimamente  in  un  nuovo  volume  del  Corpus,  lo  Hiller 
osserva  che,  dopo  le  ultime  ricerche  e  i  nuovi  scavi,  il 
numero  delle  epigrafi  arcaiche  è  cresciuto  da  trenta  a  cento- 
cinquanta, parte  graffite  su  cocci  di  vasi,  parte  in  rozze  la- 
pidi sepolcrali,  il  maggior  numero  scolpite  nella  roccia, 
con  alfabeto  da  destra  a  sinistra  e  bustrofedico,  in  cui  sono 
scritti  nomi  di  divinità  o  di  uomini  con  appellativi  spedali  : 
r  alfabeto  ritiene  talora  segni  più  fenici  che  greci,  come 
quello  del  beta  che  riproduce  rovesciato  il  segno  semitico 
per  la  medesima  lettera- 
Alcuni  nuovi  testi  arcaici  importanti,  e  qualcheduno 
non  arcaico,  ci  vengono  da  Greta,  e  pcurticolarmente  dalle 
ultime  ricerche  fatte  dal  prof.  Halbherr  a  Grortyna,  i  cui 
risultati  furono  pubblicati  recentemente  néìX' American 
Journal  of  Archaeology  (Voi.  XI,  n.«  4;  e  Voi.  I  della  nuova 
serie,  n.®  8).  Innanzi  tutto  è  da  segnalare  un  decreto  che 
prescrive  Puso  della  moneta  di  bronzo,  vietando  il  .cambio 
con  oboli  d^  argento,  sotto  pena  della  multa  di  cinque 
stateri;  le  contestazioni  devono  essere  presentate  alla7ieoto«, 
sette  membri  della  quale  sono  eletti  come  agoranomoi, 
Quest'  iscrizione  ci  offre  un  dato  certo  per  la  storia  della 
coniazione  del  bronzo  in  Greta,  che  sarebbesi  diffuso  du- 
rante o  poco  dopo  il  primo  quarto  circa  del  secolo  IV  a.  C. 
È  degna  di  studio  anche  un^  iscrizione  bustrofedica,  incisa 
su  due  blocchi  contigui  d^  edificio  antico,  la  quale  contiene 
il  trattato  più  antico  stipulato  fra  città  cretesi,  quello  fra 
Grortyna  e  Bhizene,  la  'PiCrjyla  di  Stefano  di  Bisanzio,  alle 
falde  del  monte  Ida.  Non  meno  importante  è  una  gran 
lastra  inscritta,  di  pietra  locale,  contenente  una  legge  sui 
sequestri  illegali  di  alberi,  case  e  oggetti  non  appartenenti 
alla  persona,  contro  la  quale  si  credeva  di  agire  giuridi- 
camente. 

n  Syllogos  di  Gandia,  che  h  per  chi  noi  sapesse  una 
società  di  dotti  benemeriti  degli  studi  classici  ed  archeo- 
logici nell^  isola,  lavorando  per  trarre  i  calchi  in  gesso 
della  Gfrande  laerizione  di  Qortyna,  scoperta  nel  1884  dal- 
l'Halbherr  ed  illustrata  dal  Gomparetti,  mise  in  luce  altri 
frammenti  descrizioni  non  completamente  copiati  nelle 
prime  esplorazioni.  In  quell'occasione  si  trovò  anche  un'altra 
epigrafe  importantissima  su  due  blocchi  appartenenti  al- 
l' edifìcio  circolare  primitivo  ed  ai  resti  di  quelle  parti  di 
tale  edificio  che  furono  demolite  per  la  costruzione  del 
teatro  romano.  I  due  blocchi  inscritti,  copiati  dal  Prof.  Xan- 
thoudidis  di  Gandia  e  pubblicati  contemporaneamente  dal 
prof.  Halbherr  neìV American  Journal  e  dai  fratelli  proff.  Bau- 
nack  nel  PhUologut,  contengono  nuovi  frammenti  di  leggi 
relative  all'  ivsxvQaala  o  alle  pignorazioni,  che  completano 
in  parte  le  leggi  relative  a  questo  soggetto  scoperte  nel  1885 
sai  blocchi  del  muro  settentrionale  presso  il  Letheo.  Un 
altro  frammento  parla  di  xagnodaìaral,  o  divisori  di  pro- 
dotti, forse  in  caso  di  eredità,  dei  quali  non  conoscevamo 
né  il  nome  nò  le  attribuzioni. 

Di  Greta  abbiamo  inoltre  la  ripubblicazione  corretta  di 
un'iscrizione  finora  attribuita  a  Gorcira  {Corpus  InscripL 
graec.  1840;  Dittenberger,  Sylloge,  820;  Gollitz-Bechtel, 
Dialektinsehriflen,  8198),  che  lo  Ziebarth  riferisce  invece 
alla  città  cretese  di  Gydonia  per  l'indicazione  del  Pinelli 
in  un  codice  dell'  Ambrosiana  di  Milano  :  '  ViscrizUme  greca 


dorica  fu  portata  di  Candia  da  Aloysis  Eeniero,  che  la  donb 
G.  B,  Bamuno  ed  altre  iscrizioni*  (sic).  L'iscrizione  tratta 
di  concessioni  o  donativi  di  terreni  dati  dal  popolo  ai  pros- 
seni  della  città  (Ziebarth  Mittheilungen  d,  d.  Instituts,  Athen. 
Abtheilung  1897,  fase.  I-II,  p.  218  sqq.).  La  stessa  iscri- 
zione fu  rivendicata  a  Greta  anche  dal  signor  Th.  Beinach, 
che  vi  dedicò  un  articolo  nel  penultimo  fascicolo  della 
Bevue  des  Études  grecques. 

Dagli  scavi  diretti  dall'infaticabile  prof.  Dorpfeld  nel- 
V Agora,  o  Foro  d'Atene,  e  sul  luogo  del  condotto  Ennea- 
krunos  nulla  usci  di  importante,  sotto  il  rispetto  epigrafico; 
ma  dagli  scavi  dell'  Acropoli  d'Atene,  diretti  dal  Gawadias, 
per  cura  della  Società  greca  di  archeologia,  venne  in  luce, 
sotto  la  grotta  d' Apollo,  un'  epigrafe,  incìsa  su  due  lati  di 
una  medesima  lastra,  appartenente  al  V  sec.  a.  G.,  che  con- 
tiene da  un  lato  l'incarico  decretato  all'architetto  Gallicrates, 
costruttore  (insieme  ad  Ictinos)  del  Partenone,  d'inalzare 
la  facciata  di  un  tempietto,  dall'altro  lato  si  comprende 
che  questo  è  il  noto  tempio  alla  Nike  Apteros,  o  Vittoria 
senz'ali,  che  sporge  tuttora  dallo  sprone  occidentale  del- 
l'Acropoli. Secondo  l'iscrizione  la  data  della  costruzione 
di  questo  tempietto  risulta  ora  contemporanea  al  Parte- 
none (447  a.  G.),  o  di  poco  anteriore  (v.  Mittheilungen  cit., 
p.  227;  cfr.  Beri,  philolog.  Wochenschrift,  1898,  n.  2.  p.  61). 

Interessante  fu  il  ritrovamento  nella  capitale  dell'isola 
di  Paros  di  un'epigrafe  contenente  il  riassunto  degli  av- 
venimenti più  importanti  della  storia  greca  dalla  morte 
di  Filippo  II  di  Macedonia  (336  a.  G.)  fino  al  299  a.  G., 
poiché  fu  riconosciuta  dagli  editori  Krispi  e  Wilhelm  come 
altro  frammento  della  nota  Cronaca  di  Paros, 

Lavoro  fecondo  di  risultati  fu  quello  dell'  HomoUe  negli 
scavi  di  Delfo,  che  portarono  dati  certi  suUa  topografia 
della  città  antica.  Ma  questa  volta  i  risultati  archeologici 
superano  di  molto  quelli  epigrafici,  poiché,  mentre  l'Homolle 
ci  fa  rivivere  in  quei  sacri  luoghi,  fra  gli  ex- voto  di  Mara- 
tona, degli  Arcadi  di  Mantinea,  degli  Argivi,  dei  Gnidii,  noi 
non  abbiamo,  fra  le  ultime  iscrizioni,  che  decreti  in  parte 
lacunosi,  di  prossenia,  concessi  a  benemeriti  della  città, 
che  l'Homolle  raggruppa,  aggiimgendoli  ad  ogni  singola 
serie  di  monumenti,  secondo  il  luogo  di  ritrovamento 
{BuUet  d.  corresp.  hellén.  1897,  p.  274-420). 

Gon  tutto  ciò,  considerando  quale  attività  negli  scavi 
e  nelle  pubblicazioni  dimostrino  i  Francesi,  non  solo  a 
Delfo,  ma  in  altre  regioni  del  mondo  antico,  non  si  può 
loro  negare  preparazione  e  coraggio  pari  alla  loro  fortuna. 
Mi  é  noto  ch'essi  preparino  una  grande  campagna  di  scavi 
a  Cnossos,  e  la  scuola  francese  d'Atene  mandò  già  in 
Gandia  uno  de'  suoi  membri  per  preparare  la  via.  Spe- 
riamo che  non  siano  essi  soli,  e  i  loro  coraggiosi  e  forti 
emuli  tedeschi,  i  benemeriti  in  questo  ramo  scientifico. 

Io  mi  auguro,  anzi  non  dubito  punto,  che  il  Ministero 
italiano  dall'  Istruzione  e  l' Accademia  dei  Lincei,  memori 
dei  successi  già  ottenuti  nell'isola  di  Greta  pei  meriti  del 
Gomparetti  e  dell' Halbherr,  non  ci  facciano  perdere  i 
frutti  di  quanto  essi  stessi  promossero  anni  fa  e  i)oi 
interruppero;  né  vogliano  lasciare  agli  altri  il  vanto  di 
ciò  che  abbiamo  iniziato  noi  con  ottima  riuscita  e  tanto 
plauso,  specialmente  ora  che  l'isola  é  illustrata,  sotto  varii 
aspetti,  da  una  giovane  schiera  di  archeologi  italiani. 

Durante  la  rivoluzione  dell'  anno  passato,  gli  edifici  ar- 
caici del  Pythion  di  Gortyna,  escavati  dal  nostro  Ministero 
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deiristmzionei  furono  pur  troppo  assai  danneggiati,  e 
parecchie  di  quelle  iscrizioni  antichissime  furono  rovinate 
dai  cercatori  di  materiale  da  costruzione.  Speriamo  però  che 
Passetto  politico  dell'isola  impedisca  peggior  male,  e  per- 
metta agli  studiosi,  come  agli  eserciti  e  alle  flotte,  la  loro 
opera  di  civiltà. 

Intanto  le  ultime  ricerche  dell' Halbherr  hanno  fatto 
rinascere  la  speranza  che,  se  non  tutti,  una  buona  parte 
dei  codici  arcaici  di  Gortyna  sismo  tuttora  conservati  sot- 
terra, nei  dintorni  del  Pythion  e  nei  pressi  del  Letheo. 
E  siccome  il  Syllogos  e  l'Assemblea  nazionale  cretese 
stanno  meditando  una  legge  che  apra  interamente  agli 
scavi  archeologici  di  qualsiasi  nazione  U  terreno  dell'  isola, 
speriamo  che  presto  questa  legge  abbia  effetto,  ed  agevoli 
anche  a  noi  l'indagine  epigrafica  nell'isola,  cosicché  pos- 
siamo contribuire  fra  i  primi  al  risultato  desiderato,  che 
tutta  l'isola  di  Creta  risorga  nuovamente,  non  solo  alla 
libertà,  ma  anche  alla  luce  della  sua  arcaica  grandezza. 
Torino,  U  marao  1898.  Serafino  Ricci. 


Dottor  Giovanni  Vailati.  Il  metodo  deduttivo  come  stru- 
mento di  ricerca  (Lettura  d' introdìtzione  al  corso  di  lezioni 
sulla  storia  della  meccanica  tenuto  ali*  Università  di  Torino 
l'anno  1897-98).  Torino  (Roux  e  Frassati)  1898;  i>p.  44. 
Questa  lettura,  che  interessa  vivamente  i  cultori  della 
filosofia  antica,  combatte  apertamente  il  concetto,  preva- 
lente da  Bacone  in  poi,  di  un'  opposizione  metodica  tra 
la  scienza  antica  e  la  nuoya;  in  quanto,  si  dice,  la  scienza 
antica  è  fondata  tutta  sulla  deduzione,  mentre  la  nuova 
si  serve  principalmente  dell'induzione  e  all'induzione  deve 
i  suoi  più  grandi  trionfi  (p.  20).  È  un  concetto,  il  cui 
errore  molti  han  già  rilevato  ;  poiché  nella  nuova  scienza 
U  campo  della  deduzione,  in  luogo  di  restringersi,  s'è 
allargato.  Lo  stesso  speidmento,  che  in  tanti  campi  s' è  feli- 
cemente sostituito  alla  nuda  osservazione,  fu  dal  '  Pasteur 
giustamente  definito  :  un'  osservazione  guidata  da  precon- 
cetti, in  altre  parole,  un'  osservazione  preceduta  e  accom- 
pagnata da  processi  deduttivi  '  (p.  12  n.  1).  La  differenza 
dunque  tra  la  scienza  antica  e  la  nuova  non  sta  nei 
differenti  metodi,  ma  nell'uso  differente  del  metodo  stesso. 
Gli  antichi  filosofi,  e  principalmente  i  più  creatori  come 
Platone  e  Aristotele,  non  abusavano  della  deduzione,  come 
fecero  più  tordi  i  neoplatonici  e  gli  scolastici  principal- 
mente (p.  22);  ma  consideravano  la  deduzione  come  un 
mezzo  di  dimostrazione,  non  di  scoperta,  tutto  al  contrario 
dei  moderni  che  adoperano  la  deduzione  più  come  mezzo 
di  scoperta  che  di  dimostrazione.  La  deduzione  per  Ari- 
stotele è  '  anzitutto  uno  strumento  che  serve  a  garantii*e 
la  verità  di  proposizioni  solo  probabili  e  plausibili,  ricol- 
legandole ad  altre  più  sicure  e  meno  contestabili....  seb- 
bene non  manchi  di  considerare  il  caso  di  deduzioni  fatte 
partendo  da  proposizioni  non  solo  malsicure,  ma  anche 
espressamente  riconosciute  false,  egli  non  attribuisce  in 
tal  caso  ai  ragionamenti  altro  scopo  che  quello  che  hanno 
in  matematica  le  dimostrazioni  dell'  assurdo,  oppure  tutto 
al  più,  nel  caso  di  una  disputa,  quello  di  trar  partito 
delle  opinioni  anche  false  dell'avversario,  per  spingerlo 
ad  ammettere  qualche  altro  fatto  vero  o  falso  del  qual 
lo  si  vuol  persuadere  '  (p.  9).  Per  i  moderni  invece  la 
deduzione  si  applica  '  anche  a  quei  casi  nei  quali  le  pro- 
posizioni prese  come  punto  di  partenza  sono  considerate 


più  bisognevoli  di  prova  che  non  quelle  a  cui  ai  arriva  ;  e 
nei  quali  quindi  sono  queste  ultime  che  debbono  comuni- 
care, alle  congetture  fatte,  la  certezza  che  attingono  diret- 
tamente dal  confronto  dei  fatti  e  dalle  verifiche  sperimen- 
tali. L'impossibilità  a  trovare,  nei  fatti  spontaneamente 
presentantisi  all'  osservazione,  U  materiale  adeguato  per  la 
verifica  delle  conclusioni  a  cui  spingevano  dedazioni  che, 
per  quanto  corrette  e  rigorose,  non  erano  basate  su  iire- 
messe  riconosciute  per  sé  stesse  meritevoli  di  fiducia  in- 
condizionata, come  quelle  dei  matematici,  fece  nascere  il 
desiderio  e  il  bisogno  di  allargare  con  artifici  la  sfera  dei 
fatti  da  utilizzare  per  controllo  delle  teorie...  onde  è  lecito 
affermare,  che  fu  in  certo  senso  l' applicazione  sempre  più 
vasta  e  sistematica  della  deduzione  allo  studio  dei  fenomeni 
della  natura,  che  forni  il  primo  impulso  allo  sviluppo  dei 
metodi  sperimentali  moderni,  e  che  non  é  da  attribuire 
al  caso  se  i  più  eminenti  iniziatori  di  questi  fUrono  anche 
nello  stesso  tempo  i  più  grandi  instauratori  e  fautori  del- 
l'applicazione  alle  scienze  fisiche  di  quel  potente  stru- 
mento di  deduzione  che  é  la  matematica  *   (p.  12  sq.). 

Per  quanto  sieno  giuste  e  finamente  pensate  siffatte 
distinzioni  ;  pure  vanno  intese  sempre  con  una  certa  discre- 
zione. Perché  non  s' ha  da  credere,  come  qualche  lettore  di 
questa  memoria  potrebbe  supporre,  che  la  scienza  moderna 
non  si  serva,  e  in  larga  scala,  della  deduzione  quale  mezzo 
dimostrativo.  Il  Mill  e  lo  Spencer  hanno  già  notato  essere 
l'ultima  fase  di  ogni  scienza  la  sintetica  o  la  deduttiva, 
nella  qual  fase,  più  che  scoprire  nuovi  fatti  o  nuove  leggi, 
si  tratta  di  ordinare  le  scoperte  antiche  in  una  teoria,  o 
anche  in  un  sistema  di  teorie,  come  fece  per  esempio  lo 
Spencer  stesso  nella  sua  Biologia.  E  dato,  come  non  è 
da  revocare  in  dubbio,  che  la  deduzione  sia  una  fonte  di 
scoperta,  non  è  la  sola,  e  l'autore  stesso  riconosce  qnal 
ricca  vena  di  nuovi  fatti  e  di  nuove  leggi  scaturisca  non 
pure  dall'  esperimento,  ma  si  dall'  osservazione  più  accu- 
rata e  più  metodica. 

Qualche  restrizione  dobbiamo  anche  fare  alla  veduta 
del  nostro  autore  rispetto  alla  scienza  antica.  Poiché  anche 
gli  antichi  intendevano  a  costruire  sui  fatti  delle  teorie 
e  a  coordinare  le  teorie  in  sistema.  La  Fisica,  il  De  caelo. 
la  Meteorologia  di  Aristotele  servono  a  riunire  in  un 
corpo  di  dottrina  tutto  quello  che  allora  si  sapeva  di 
astronomia  e  di  fisica  terrestre.  E  se  queste  opere  di  Ari- 
stotele non  si  possono  paragonare  a  quelle  del  Newton  o 
del  Laplace,  la  ragione  non  sta  nel  volere  egli  *  garantire 
la  verità  di  proposizioni  solo  probabili  e  plausibili,  ricol- 
legandole ad  altre  più  sicure  e  meno  contestabili  '  i.p.  U). 
ma  piuttosto  nel  ritenere  come  sicure  e  incontrastabili 
alcune  premesse,  che  non  erano  né  evidenti  da  sé  stesse, 
né  ricavate  da  un'  esperienza  metodica.  La  distinzione  dei 
coi-pi  in  gravi  e  leggeri,  dei  moti  in  circolari  e  rettilinei, 
degli  elementi  in  aria,  acqua,  terra  e  fuoco,  e  tanti  altri 
di  questi  creduti  principii,  non  erano  se  non  traduzione 
di  osservazioni  grossolane  ed  incomplete  in  un  linguaggio 
che  avea  tutta  l' apparenza  di  tecnico.  Ed  un  sistema  della 
natura,  che  su  questi  principii  s'incardinava,  era  falso 
non  tanto  perché  non  potesse  suggerire  osservazioni  od 
esperienze  per  controllarlo,  quanto  perché  su  basi  poco 
salde  poggiava.  In  conclusione  la  tesi  del  Vailati  é  giusta 
a  parer  mio  ;  ma  intesa  senza  le  debite  restrizioni,  potrebbe 
dar  luogo  a  conclusioni  fallaci.  F.  Tocco. 
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Paolo  SG(fSltO.  6^^ì  elementi  ritmici  di  Aristoàseno  tra- 
dota  e  iUustrati  Feltre  1897, 

Gli  studi  ritmici  non  fioriscono,  come  non  fioriscono 
tante  altre  belle  cose,  in  Italia  ;  e  il  danno  che  deriva  da 
tale  trascuranza  è  grave  e  molteplice. 

Lasciamo  stare  la  poesia  latina:  per  quella  sua  molto 
significante  inclinazione  a  far  coincidere  nella  ultima  parte 
del  verso  gli  accenti  tonici  delle  parole  con  gli  ictus  <), 
la  poesia  latina  può  essere  letta  ed  intesa  armoniosamente 
anche  senza  tener  conto  delle  ragioni  metriche;  ma  che 
diventa  una  strofe  di  Safifo,  di  Alceo,  di  Anacreonte,  detta 
secondo  F accento  delle  parole?  E  non  teniamo  neppur 
conto  di  queste  minori  strofe  liriche,  le  quali,  alla  fin  fine 
presentano  uno  schema  fisso  e  costante,  e,  imparato  mac- 
chinalmente codesto  schema,  ognuno  le  può  leggere  conve- 
nientemente ;  ma  come  potrà  avventurarsi  fra  la  immensa 
e  sovente  intricata  varietà  dei  maggiori  complessi  lirici, 
degli  epinici,  dei  cori  e  delle  monodie  della  tragedia  e  della 
commedia,  chi  non  abbia  capita  a  fondo  la  natura  del  ritmo, 
chi  non  possa  quindi  rendersi  presto  familiare  ogni  forma  a 
cui  esso  assoggetti  V  indeterminato  fluire  delle  sillabe,  Pin- 
forme  varietà  prosodica  delle  parole?  E  d'altronde  come 
possono  rivelare  la  loro  intima  bellezza,  come  possono 
indurre  entusiasmo  nel  lettore  una  strofe  di  Pindaro,  un 
coro  di  Sofocle,  se  destituiti  della  misteriosa  onda  ritmica 
che  vivifica  e  colorisce  ogni  loro  parte  come  le  membra 
umane  il  pulsare  misurato  del  sangue? 

£  a  parte  F  antichità  classica,  un  maggiore  impulso 
dato  in  tutte  le  scuole  agli  studi  razionali  di  ritmica  — 
io  ricordo  una  circolare  ministeriale  in  cui  si  raccoman- 
dava anzi  ai  professori  d' insegnarne  meno  che  potessero  ; 
non  ce  n'era  davvero  bisogno  —  porterebbe  necessaria- 
mente a  un  gran  rinfrescamento  delle  forme  della  poesia 
italiana.  Tutte,  non  e'  è  dubbio,  bellissime  forme,  così  le  an- 
tiche, come  le  recenti  introdotte  dal  Carducci  e  vive  del  suo 
genio.  E  bellissime  furono,  presso  i  Greci,  quelle  inven- 
tate da  Saffò,  da  Alceo,  da  Alcmane.  Ma  non  però  i  poeti 
posteriori  seguirono  e  imitctrono  quelle  servilmente  ;  anzi 
ognuno  ne  creava  di  sue,  quali  e  quante  ne  esigesse  la 
estensione  e  il  vario  atteggiarsi  di  ogni  sua  concezione 
poetica.  Poiché  ogni  idea,  se  si  voglia  esprimere  con  arte  o 
poesia,  esige  una  forma  s})eciale,  duttile  e  docile  ad  ogni 
suo  ripiegarsi,  quasi  direi  ad  ogni  sua  anfrattuosita  e  spor- 
genza; e  volerla  costringere  a  forza  in  una  delle  forme 
già  fatte,  pare  metodo  procusteo. 

La  poesia  inglese,  tanto  studiosa  della  greca,  da  questa 
trasse  ispirazione  a  grande  e  bella  varietà  di  forme.  Il 
Goethe  —  senza  parlare  delle  forme  tolte  di  peso  dalla 
poesia  antica  che  la  Germania  aveva  già  da  tempo  —  ha 
nei  vermiachU  Gedichte  dello  combinazioni  ritmiche  di 
una  plasticità  e  di  una  evidenza  meravigliosa;  si  veda, 
per  esempio,  l'ultima  parte  del  Promethem,  La  poesia 
francese,  rimasta  per  tonto  tempo  la  più  consuetudinaria 
d'Europa,  oggi,  con  la  sua  scuola  recentissima,  arriva 
anch'essa  —  sebbene  per  altra  via,  e  in  gran  parte  per 
reazione  ai  Parnassiani  —  alla  conclusione  che  non  il  pen- 
siero deve  assoggettarsi  a  un  dato  schema  metrico,  ma  il 
ritmo  dev'essere  come  l'eco  dell'idea.  Non  con  questo 
che  alcuno  dei  popoli  moderni  abbia  per  intiero  inteso  e 

')  Zambaldi,  Il  ritmo  dei  versi  italiani,  p.  16  gq.  —  Stampini, 
^  poesia  romana  e  la  metrica,  p.  18  sq. 


fatto  suo  lo  spirito  (lo  spirito,  intendiamoci,  non  le  forme; 
che  le  forme  i  tedeschi  le  riproducono  tutte,  e  qualcuna 
anche  noi)  della  antica  versificazione  greca;  ma  insomma 
da  per  tutto  si  vedono  sforzi  conscienti  od  inconscienti 
per  riafferrare  quei  principii  semplici  in  sé,  ma  fecondi 
di  una  varietà  infinita,-  che  i  Greci  trovarono  spontanea- 
mente nella  loro  profonda  genialità  artistica. 

La  poesia  italiana,  invece,  malgrado  qualche  recente 
genialissimo  tentativo  del  D'Annunzio  (Odi  Navali),  ispi- 
rato anch'esso  però,  se  non  m' inganno,  a  tutt'  altra  fonte, 
rimane  la  più  strettamente  roìUinièrey  la  meno  curiosa  e 
investigatrice,  la  più  ignorante,  diciamo  la  parola,  di  tutte 
le  sue  sorelle.  Oh  perchè  l'artista  dovrà  sempre  gittare 
il  suo  metallo,  oro  o  ferro,  nelle  solite  forme?  Perchò 
negargli  o  risparmiargli  un'opera  in  cui  potrebbero  pur 
tanto  rivelarsi  la  fantasia  ed  il  gusto,  in  cui  il  poeta  di- 
viene più  strettamente  artista,  la  composizione  della  forma? 
E  si  che  la  nostra  lingu8^  se  non  possiede  le  facoltà  di 
spezzature  e  spezzettature  e  composizioni  della  tedesca, 
non  sempre  gradite  ne  armoniose,  ha  però  una  duttilità 
veramente  cerea,  e  non  v'è  effetto  che  essa  neghi  all'artista 
amoroso  e  paziente. 

Lo  scarso  fiorire  degli  studi  ritmici  fa  sentire  la  sua 
sinistra  influenza,  se  non  m'inganno,  anche  negli  studi 
musicali.  La  musica  moderna  —  parrà  molto  strano,  a 
molti  —  è  nell'uso  del  ritmo  d'una  ristrettezza  molto 
maggiore  che  non  la  musica  dei  secoli  scorsi,  d' una  timi- 
dità davvero  sorprendente  di  fronte  alla  sua  molteplicità 
e  arditezza  tonale.  Il  ritmo  peonico  ò  bandito  quasi  af- 
fatto anche  dalle  minori  unità  ritmiche  (battute);  nelle 
maggiori  (periodi)  si  riscontrano  quasi  costantemente  dei 
ritmi  tetrapodici  (quattro  per  quattro  battute).  Elisioni, 
code,  alternarsi  di  ritmi  sono  veramente  molto  comuni; 
ma  i  maggiori  aggruppamenti  peonie!  o  trocaici  sembrano 
quasi  esclusi,  specialmente  nella  musica  strumentale,  che 
è  priva  della  falsariga  del  verso.  Io  non  ne  ricordo  che 
uno,  di  bellissimo  effetto,  che  ci  offre  Beethoven  nello 
scherzo  della  nona  sinfonia  ;  e  ce  ne  saranno,  non  ne  du- 
bito, molti  altri;  ma  il  fatto  è  che  di  una  successione 
continua  di  battute  %»  ^  periodi  di  tre  o  di  cinque  bat- 
tute, le  orecchie  moderne  non  hanno  l'impressione.  E  quali 
effetti  non  potrebbe  ricavare  un  artista  geniale  da  simili  o 
da  più  complessi  e  varii  aggruppamenti,  composti,  natu- 
ralmente, secondo  le  infrangibili  leggi  governatrici  del 
ritmo  ? 

Per  queste  e  simili  altre  considerazioni  ho  veduto  con 
piacere  grande  il  volumetto  che  Paolo  Segato  consacra 
alla  volgarizzazione  ed  al  commento  del  più  illustre  teo- 
rico di  musica  dell'  antichità,  di  Aristosseno.  L'opera  ari- 
stossenica  ci  appare  anche  una  volta  non  solo  mira- 
bilmente acuta  e  profonda,  ma  d'una  chiarezza  e  d'una 
lucidità  che  i  trattatisti  di  musica  moderni  hanno,  o 
meglio  fino  a  poco  tempo  fa  avevano  perduta.  Io  non 
son  qui  davvero  per  fare  una  raccomandazione  al  Segato? 
che  non  conosco,  e  d'altronde  il  suo  libro,  nò  per  il  prezzo, 
nò  per  il  tipo,  ò  tale  da  potersene  giovare  l' insegnamento  ; 
ma  credo  che  se  nelle  scuole  si  volesse  incominciare  ad 
occuparsi  sul  serio  di  ritmica,  non  si  potrebbe  scegliere 
un  libro  migliore  dei  vetusti  ^v&fiixà  atoix^ia  aristosse- 
nici:  il  testo  greco  (e  converrebbe  cominciare  dal  ristam- 
parne una  edizione  economica  che  per  quanto  so  non  esisto) 
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nelle  scuole  superiori;  una  buona  versione  debitamente 
illustrata  nelle  secondarie  e  (perchè  no?)  nei  licei  musi- 
cali, dove  in  genere  si  fanno  lavorare  abbastanza  le  orec- 
chie, poco  o  punto  i  cervelli.  Ma  sono  utopie  :  intanto  la 
versione  del  Segato,  scritta  in  un  italiano  elegante  e  per- 
spicuo, e  corredata  di  note  che  rivelano  neir  autore  non 
solo  coltura  musicale,  che  non  basta,  ma  seria  medita- 
tone dei  fenomeni  ritmici,  è  veramente  raccomandabile 
a  quanti  desiderano  formarsi  una  idea  precisa  delle  leggi 
che  governarono  le  antiche  creazioni  poetiche  e  musicali, 
senza  ricorrere  ai  poderosi  e  ponderosi  lavori  del  Westphal. 
(continua  nel  prossimo  fascicolo) 

Ettore  Romoffnolù 

StucUen  zu  Menander,  Von  Johannes  Geffcken.  (Bei- 

lotge  z,  Jahresber,  des  Wilhelm'Oymnas,  in  Hamburg),  1898; 
pp,  20. 

Molti  aspettano  con  fiducia  commedie  di  Menandro  dalle 
tombe  egizie,  e  la  fiducia  è  ben  giustificata.  Sarebbe  infatti 
cosa  strana  che  di  là  donde  ci  giunsero,  per  esempio,  i 
carmi  di  Bacchilide,  che  non  furono  mai,  a  quel  che  sem- 
bra, in  gran  voga,  nulla  ci  dovesse  giungere  di  un  poeta 
fecondissimo,  che  per  tanti  secoli  fu  delizia  di  dotti  ed 
indotti.  Ma  non  per  questo,  dice  giustamente  il  Oeffcken, 
ce  ne  staremo  inerti  ad  aspettare  e  rinunzieremo  al  lavoro 
di  combinazioni  e  di  ipotesi  sui  miseri  frammenti  che  ora 
abbiamo.  E,  aggiungiamo  noi,  quando  anche  una  fortunata 
scoperta  dimostrasse,  fra  non  molto,  che  le  combinazioni 
del  Q-eficken  sui  frammenti  del  Dyskolos  Menandreo  non 
danno  nel  segno,  ci  sarebbe  sempre  da  imparare  dal  suo 
ingegnoso  lavoro,  e  si  vedrebbe,  nella  peggiore  ipotesi, 
quanto  maggior  cautela  e  rigore  di  metodo  sia  necessaria 
in  future  ricerche  analoghe. 

Egli  comincia  da  una  indagine  semasiologica  della  pa- 
rola duaxoXog,  e  ne  conclude  che  essa  non  è  resa  del  tutto 
con  Murrkopf:  traducendo  invece  con  Der  Vngeniesshare 
il  titolo  della  commedia  di  Menandro,  si  renderebbe  inte- 
ramente la  parola  greca.  Noi  non  abbiamo  forse  bisogno 
di  cercar  tanto:  la  nostra  parola  '  difficile  '  rende  abba- 
stanza bene  tutto  quel  complesso  di  difetti  di  carattere 
che  sono  indicati  col  greco  àvaxoXoSi  ma  neppure  in  ita- 
liano un  titolo  di  commedia  come  '  L^uomo  difficile  '  o 
sim.  sarebbe  felice  traduzione  del  titolo  Menandreo. 

Fanno  seguito  interessanti  e  fini  osservazioni  dirette 
a  dimostrare  che  VAulularia  Plautina  ha  tutti  i  caratteri 
di  commedia  di  Menandro:  esse  però,  a  nostro  giudizio, 
hanno  certamente  valore  come  concomitanti,  ma  per  se 
stesse  non  possono  indurre  nell'  animo  nostro  persuasione 
sufficientemente  sicura.  Che  per  es.  il  carattere  dell*  avaro 
sia  rappresentato  neWAulularia  con  finezza  impareggia- 
bile, è  verissimo;  ma  che  tale  finezza  sia  dote  escliisiva 
di  Menandro,  è  soltanto  probabile:  per  il  Q^ffcken  è 
invece  cosa  da  non  ammettere  dubbio,  mentre  altri  po- 
trebbe, anche  senza  allontanarsi  troppo  dal  giudizio  del 
Gteffcken,  pensare  ad  imitatori  di  Menandro. 

Acutamente  è  osservata  la  stretta  relazione  del  pro- 
logo àeìVAulularia  col  resto  del  dramma,  donde  con  molta 
verisimiglianza  è  dedotto  che  la  scena  del  dramma  origi- 
nario non  fosse  in  Atene,  ma  in  campagna.  H  Lar  dunque 
del  prologo  ha  preso  il  posto  del  Dio  Pane  che,  come 
aveva  mostrato  il  Bibbeck,  pronunciava  il  prologo  del 


Dyskolos,  Felici  sono  anche  alcuni  dei  raffronti  di  fram- 
menti di  Menandro  con  versi  di  Plauto,  ma  appunto  npi 
frammenti  maggiori  il  riscontro  è  più  stentato,  e  qualche 
volta,  forse  per  colpa  nostra,  non  riesciamo  addirittura 
a  vederlo.  Non  manca  ali*  autore  V  accortezza  d*  insistere 
sulla  libertà  plautina  nell'uso  degli  originali  greci.  E  que- 
sta libertà  è  innegabile  ;  ma  appunto  perciò  non  conviene 
farsi  la  illusione  di  dimostrar  qualcosa  con  confronti  poco 
evidenti;  abbiamo  T  obbligo  di  constatare  quella  libertà, 
quando  ò  già  per  altra  via  accertata  la  relazione  di  dipen- 
denza; ma  è  pericoloso  indurre  dipendenza  dove  sieno 
scarse  analogie  e  di  pensiero  e  di  forma. 

In  conclusione,  anche  a  noi,  per  quello  che  possiamo 
giudicare,  T  insieme  dei  fatti  e  delle  considerazioni  espo- 
ste dal  Geffcken,  è  sembrato  tale  da  render  molto  pro- 
babile V  ipotesi  che  VAulularia  sia  riduzione  del  Dyskolos 
di  Menandro;  ma  neppure  nel  Geffcken  abbiamo  però 
trovata  una  soddisfacente  spiegazione  del  noto  passo  di 
Goricio  Kyijfitoy  àè  dvaxóXovg  inoitjaBy  sJyaif  JfiiXQlyr.s 
de  g>iXaQ^vgovg,  sebbene  appunto  le  parole  immediata- 
mente seguenti  (o  deduòs  fàtj  r*  Xiày  ìydoy  6  xanyòg  oizotro 
fféQioy)  offrano  uno  dei  più  seducenti  confronti  con  versi 
àeìVAulularia  (v.  800). 

Molto  più  brevemente  tratta  il  Geffcken  dell*^ero«  di 
Menandro,  che  egli  vorrebbe  riconoscere  in  una  epistola 
di  Alcifrone  (3,  37;,  dove  Moschion  abusa  di  una  *  vedova  ' . 
mentre  nel  solito  passo  di  Goricio  leggiamo  Mo^f^iiay  [lìy 
fjfiàg  naQ€Cxevac€  nag&éyovg  pid^ea&ai  xtX,  Dice  il  G.  che 
sarebbe  pedanteria  farsi  imporre  da  questa  differenza,  e 
sia  :  ma  non  si  è  mai  abbastanza  pedanti  quando  si  tratta 
non  già  di  riconoscere  fatti  altrimenti  accertati,  bensì  di 
ricostruire  sopra  tenui  indizii  edificii  congetturalL 

Comunque  si8^  ci  auguriamo  frequenti  lavori  come  que- 
sto del  Greffcken,  che  unisce  larga  dottrina  ad  acume  d'in- 
gegno. D'ingegno  e  dottrina  egli  aveva  già  dato  ampia 
prova  negli  studi  sulla  '  Geografia  dell'occidente  *  di  Timeo 
{PhiloL  UnUrsuch,  Voi.  XIII);  qui  riconosciamo  inoltre 
singolari  attitudini  alla  fine  critica  letteraria  della  com- 
media antica,  greca  e  latin8^  nell'indirizzo  co^  splendi- 
damente rappresentato  dalle  Plautinische  Forsckungen  del 
Leo.  E  il  giovane  filologo  fa  veramente  grande  onore  alla 
scuola  del  Wilamowitz  e  del  Leo,  donde  proviene. 

Studien  zu  der  Werken  Julians  des  Apostaten,  I  Theil,  Von 
Dr,  J.  G.  BrambS,  (gymnas.  Programm)  EickstHU,  1807; 
pp.  68, 

L'autore  di  questo  primo  fascicolo  di  studi  Giulianei, 
a  cui  presto,  speriamo,  faranno  seguito  altri  fascicoli  non 
meno  interessanti,  è  favorevolmente  noto  agli  studiosi  di 
Euripide  per  una  edizione  (l'unica  veramente  buona  che 
esista)  del  Christus  patìens,  pubblicata  a  Lipsia  dal  Teubner 
nel  1876.  —  [Ai  manoscritti  del  centone  indicati  a  p.  6  di 
quella  edizione  si  aggiungano  Mutinens.  16  (Studi  italiani 
IV  891  sg.)  e  Taurinens.  append.  18  (i6.  IV  216).)  —  Il 
primo  capitolo  contiene  osservazioni  sulla  lingua,  cioè  sui 
caratteri  dell'  atticismo  di  Giuliano  :  uso  del  duale,  parole 
cadute  in  disuso  e  rimesse  in  onore  dagli  Atticisti,  forme 
pronominali  e  parole  esclusivamente  poetiche,  influenza 
della  xoiytj  neVa  morfologia  e  nella  sintassi,  parole  che 
occorrono  soltanto  in  Giuliano  o  non  prima  di  lui  eco. 
Accogliamo   naturalmente   con  viva  gratitudine  queste 
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osservazioni,  ma  ci  dnole  che  P  autore  non  abbia  esaurito 
tutto  il  materiale  da  lui,  a  quanto  sembra,  già  raccolto. 
Ci  dice  egli  in  una  nota  che  all^atticismo  di  ciascun  autore 
Guglielmo  Schmid  ha  dedicato  un  volumetto,  mentre  egli 
non  aveva  disponibili  se  non  poche  pagine  :  ci  auguriamo 
che  possa  disporre  in  seguito  di  spazio  maggiore,  e  un 
volumetto  su  questo  argomento  non  sarebbe  davvero  inu- 
tile. Come  inutile  non  sarebbe,  neppure  ora  dopo  la  pubbli- 
cazione degU  indici  dello  Schmid,  un  libro  che  presentasse 
tutto  insieme  ordinatamente  esposto  quanto  in  questi  ul- 
timi decenni  si  è  venuto  raccogliendo  di  materiali  per  la 
storia  dell'atticismo. 

n  secondo  capitolo  tratta  estesamente  delle  citazioni 
poetiche  nelle  opere  di  Giuliano,  genere  di  investigazioni 
a  cui  r  autore  aveva  mostrato  già  eccellenti  attitudini  e 
nella  ricordata  edizione  del  Chrisius  patiens,  e  nella  dis- 
sertazione (a  noi  nota,  pur  troppo,  solo  per  V  uso  che  ne 
hanno  fatto  altri)  Ueber  Citate  und  Bemmiscenzen  cms  Dick- 
lem  bei  Lucian  rmd  einigen  ap?Ueren  Schriftstellem  (Eioh- 
statt  1888).  Egli  può  darci  e  ci  dà  più  di  quello  che  è 
anuotato  nella  edizione  dell^Hertlein,  e  se  la  ristrettezza 
dello  spazio  non  ce  lo  vietasse,  potremmo  dimostrare 
quanto  utile  riesca  questo  lavoro  che  non  tutti  possono 
fare,  sia  per  stabilire  i  limiti  della  cultura  poetica  di 
Giuliano,  sia  per  la  storia  della  tradizione  dei  singoli  poeti. 
Oggi  converrebbe  certamente  investigare  anche  quali  tracce 
nella  prosa  Giulianea  abbia  lasciate  Bacchilide,  poeta  fa- 
vorito del  dotto  imperatore  (Ammian.  Marceli.  25,  4).  Bac- 
comandiamo  intanto,  a  quanti  hanno  interesse  per  la  tradi- 
zione della  poesia  greca,  queste  buone  pagine  del  Brambs. 
Qualche  rara  volta  forse  egli  riconosce  imitazione  o  al- 
lusione dove  non  saranno  molti  a  vederla:  per  es.  in 
Giulian.  p.  209  A  Spanh.  xal  rò  Tio^tjréoy  evQiaxsty  oixod-ey, 
àXÌÌ  ov  fiay^àyety  e^<i}d'€y  (Brambs  richiama  anche  p.  298  C 
ed  Epist  77  p.  600,  4  Hertl.  :  si  poteva  allora  richiamare 
egualmente  p.  161  0  ótxo^ev  àmyota)  con  Eurip.  Med.  240 
àeìfidyuy  etyat  (Arj  fiad-ovaay  oìxo&ey.  Giustamente  poi  egli 
nega  che  Epist.  76  p.  559,  10  Hertl.  si  riferisca,  come  vo- 
leva Eustazio,  a  Soph.  Ai.  1852  :  si  riferisce  invece,  e  il 
Brambs  ne  avrebbe  potuto  trovare  V  indicazione  nella  se- 
conda ediz.  dei  Tr<3g,  gr.  fragra,  del  Nauck,  a  versi  di 
Euripide  (fr.  902): 

Tòy  ic^Xóy  ayé^a,  xay  éxds  yal^  x^oyós, 
xay  fiijnot  oanotg  eialduì,  xQiyto  g)Uoy. 
Cf.  A.  Nauck  in  Mélanges  gr,-rom,  IV  513  sqq.;  e  nella 
sua  ediz.  di  Giamblico   ViL  Pythag,  p.  196  sq. 

Albert  Harrent,  Les  écoUs  d'Antioche,  Essai  sur  le 
sawnr  et  Venseignemeni  en  Orient  au  iv*  siècle  (après  J.-C). 
Paris  (Fantemoing)  189S;  pp,  288. 

L^  Autore  di  questo  libro  dice  di  essere  à  un  age  où  Von 
croit  à  rindulgence. 

Fondandosi  specialmente  sulle  opere  di  LibaniO)  vuol 
presentare  un  quadro  completo  deir  istruzione  privata  e 
pubblica  nell'Antiochia  del  iv  secolo.  Ma  ci  parla  d4n- 
segnamento  e  di  cultura  antica  in  genere,  più  spesso  che 
del  suo  tema  speciale.  Una  certa  superficialità  e  mancanza 
di  precisione  costituisce  il  principale  difetto  dell'  opera,  che 
in  compenso  h  scritta  con  garbo,  sa  destare  e  tener  vivo  T  in- 
teresse del  lettore,  e  rivela  in  chi  Tha  composta  un  entusia- 


stico ammiratore  dell'  antichità  classica  i).  H  primo  capitolo 
tratta  delle  scuole  ùi  rapporto  con  lo  Stato  e  con  la  so- 
cietà, i  due  seguenti  si  occupano  dei  programmi  d'inse- 
gnamento, il  quarto  si  aggira  intomo  all'educazione  nella 
famiglia  e  all'opera  del  pedagogo,  il  quinto  riguarda  più 
direttamente  le  condizioni  degl'insegnanti,  il  sesto,  infine, 
ha  per  titolo  la  rhétorique  supérieure,  ed  è  tutto  dedicato 
ai  retori  erranti,  cioè  ai  sofisti  o,  come  oggi  si  direbbe, 
ai  conferenzieri. 

La  stcunpa  ò  poco  corretta,  specialmente  le  parole  greche 
sono  quasi  sempre  maltrattate.  Le  citazioni  sono  fatte  a 
memoria  e  senza  esattezza. 

[L] 

^  FoBsiamo  sottoscrivere  a  molte  delle  idee  che  THarrent 
manifesta  sulla  tendenza  troppo  utilitaria  e  poco  educativa 
dell* istruzione  moderna.  Temiamo  però  ohe  nell'antica,  e  in 
quella  del  iv  seo.  in  particolare,  egli  veda  un  po'  troppo  tutto 
color  di  rosa  ;  quantunque  a  lui  stesso  vien  fatto  di  registrare 
qua  e  là,  necessariamente,  qualche  cosa  che  lascia  intravedere 
il  rovescio  della  medaglia. 

G.  B.  Bellissima.   Vocabolario  per  il  Crittme  di  Pia- 
Urne.  Torino  (Tip,  Lit,  Camilla  e  Bertolero)  1897;  pp,  31. 

Opera  utile  alle  nostre  scuole  secondarie  classiche  a 
noi  pare  che  sia  questo  Vocabolario.  Opportuna  ò  la  scelta 
del  diàlogo,  non  solo  perchè  esso,  come  dice  l'A.,  contiene 
il  nobile  insegnamento  dell'osservanza  delle  leggi  patrie, 
ma  anche  perchè  spesso  si  traduce  nei  nostri  Licei.  H  lavoro 
è  condotto  con  lodevole  diligenza  ed  esattezza  :  l'A.,  oltre 
a  dare  di  ogni  singolo  vocabolo  il  senso  fondamentale, 
raggruppa  ancora  in  categorie  tutte  le  forme  che  di  esso 
s'incontrano  nei  varii  luoghi  del  dialogo,  indicandone  sem- 
pre i  rispettivi  significati;  dichiara  le  costruzioni  sintat- 
tiche che  possano  riuscire  difficili,  e  accuratamente  esar 
mina  il  valore  delle  particelle,  che  sebbene  abbiano  tanta 
efficacia  nel  rendere  le  sfumature  del  pensiero,  sono  spesso 
molto  trascurate  nei  libri  scolasticL  Siamo  certi  che  un 
cod  buon  lavoro  troverà  nelle  nostre  scuole  tutto  il  fa- 
vore che  merita. 

A.  Pirro, 

Nei  Sitxungsherichte  dell'Accademia  di  Monaco  (1897,  II 2, 
p.  821-888)  I.  Menrad  esamina  i  frammenti  omerici  con- 
tenuti nel  volume  di  (Jrenfell  {An  alexandrian  erotic  frag- 
ment  and  other  greek  papyri  chiefly  Ptolemaic,  Oxford  1896), 
ed  in  ispecie  quelli  più  recentemente  pubblicati  da  Gren- 
feU  e  Hunt  {New  classieeU  fragments  and  other  greek  and 
latin  Papyri,  Oxford  1897).  Nei  primi  è  importante  l' ac- 
cordo del  papiro  con  la  lezione  di  Aristarco  e  dei  nostri 
migliori  mss.  fAìjcrtoQS  {9  108),  mentre  Platone  ecc.  hanno 
fiijaTù}Qa.  Non  senza  interesse  inoltre  sono  le  indicazioni 
no  {=  notrjzijs)  e  J  {=  Mofujdrjg)  in  ©  97  e  102,  che  ci  ri- 
cordano le  ùidicazioni  analoghe  '  il  tale  disse  ',  il  '  nar- 
ratore continuò  ' ,  inserite  fra  gli  ploka  del  Mah&bh&rata. 
(Si  confronti  del  resto  Vllias  Bankesiana,  per  esempio  negli 
*  Soripturae  graecae  specimina  '  del  Wattenbach,  tav.  IV.) 
Negli  altri  il  Menrad  esamina  partitamente  le  varianti  pu- 
ramente ortografiche  (per  es.  #  394  xvydfiva)  e  di  poco 
valore  (*P  168  xatav&t),  quelle  di  maggiore  importanza 
sotto  il  rispetto  della  forma  e  del  senso  (8  217  [y^as 
*AX€si]ày,  251  sìóoyjo  Atóg  xéqas  [aiyi6x^^^]y  896  Tvàeiàn 
JtofAijéeh  aytoyag,  897  Tiayéif/toy  con  la  yarìante  di  Anti- 
maco  soprapposta  [vnoy6a<pioy]  ecc.),  e  finalmente  i  versi 
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e  le  tracce  di  versi  che  non  compaiono  nella  vulgata  (uno 
innanzi  a  S  217,  due  dopo  9  262,  uno  dopo  ^f  162  ecc.). 
In  questo  esame  trovò  modo  il  Menrad  di  dare  una  spie- 
gazione plausibile  del  lìavòìjfiov  in  #897;  e  a  proposito 
della  lez.  del  papiro  (V^  198)  xatjfxeyai  •  toxa  éè  I(itg,  come 
già  il  Bentley  aveva  corretta  la  vulgata  tixéa  <f  ^QiSj  tro- 
viamo addirittura  una  piccola  interessantissima  disserta- 
zione sulla  etimologia  di  Iqi>s.  Infine  egU  non  nasconde 
che  in  due  luoghi  (^118  e  W  226)  i  papiri  danno  anche 
essi  '  adxen  mit  l&stiger  Synizese  * ,  '  und  das  noch  uner- 
tr&glichere  ij/iog  tf'  éa}a<pÓQog,  wo  die  reUio  svr  fjwKpÓQog 
erfordert  '.  —  Bi  questi  frammenti  omerici  avevano  già 
trattato  il  Crusius  nelle  Beilagen  der  Allgem,  Zeitung  {n,^  80, 
7  Aprile  1896;  n.«  52,  5  Marzo  1897)  e  J.  van  Leeuwen 
jun.  nella  Mnemosyne  (xxv  262-81). 

Nel  medesimo  fascicolo  dei  SitzungàherichU  dell'Acca- 
demia di  Monaco  (p.  259-820),  col  titolo  J^ne  Heerachau  des 
PeiaÌ8tr<Uoa,  troviamo  un  notevole  articolo  di  W.  HolbÌQ^, 
dove  la  rappresentazione  intema  di  una  patera  del  Museo 
Britannico  {Catalogue  of  the  greek  and  etnukan  vcues  o/the 
Br.  Mu8.  II  p.  224  B  426  :  appartenne  già  ad  Alessandro 
Castellani  e  fu  pubblicata  da  B.  Schoene  nei  '  Monum. 
dell' Istit.  •  IX  9-10,  Ann.  1869  p.  245-58)  è  interpretata 
appunto  come  una  '  rivista  militare  '  di  Pisistrato  o  di 
Ippia.  Il  lavoro  dell'Helbig  tratta,  e  non  solo  incidental- 
mente, quistioni  di  grandissima  importanza  (cronologia  dei 
vasi  attici  a  figure  nere  e  rosse,  imprese  militari  attiche  e 
relazioni  commerciali  del  tempo  de' Pisistratidi,  impiego 
degU  Sciti  come  arcieri  e  della  cavalleria  tessala  ecc.),  che 
non  possono  in  nessun  modo  essere  riassunte  in  poco  spazio. 
Egli  annunzia  inoltre  una  sua  memoria  *  Sur  le  développe- 
meni  de  la  cavalerie  athénienne  '  che  sarà  letta  in  occasione 
del  cinquantesimo  anniversario  della  scuola  francese  in 
Atene. 

Teodoro  Oomporz  ha  pubblicato  un  sesto  fascicolo 
di  BeitrSge  zur  Krittk  und  Erkl&rung  griechUcher  Schrift- 
èteller  (nei  Sitzungsherichte  dell'Accademia  di  Vienna,  cxxxix), 
e  a  chi  conosca  i  fascicoli  precedenti,  ricchi  di  osserva- 
zioni acute  e  squisitamente  dotte,  non  c'è  davvero  bisogno 
di  raccomandare  il  fascicolo  nuovo.  Esso  contiene  appunti 
ed  osservazioni  sopra  Bacchilide,  Dione  Crisostomo,  Pseudo- 
Ippocrate  ('Apologie  der  Heilkunst'),  Giuliano,  Lisia, 
Platone,  Telete,  Teofrasto.  In  un'appendice  polemica  sono 
trattati  alcuni  luoghi  della  Poetica  di  Aristotele,  dove  il 
Gt)mperz  mantiene  e  conferma  le  sue  opinioni  contro  gli 
appunti  del  Vahlen  {Sitzungàberichte  dell'Accademia  di  Ber- 
lino, XXIX,  8  Giugno  1897). 

Dott.  Antonio  Romano.  Raccolta  di  esercizi  greci  se- 
condo le  grammatiche  di  Curtitu-Hartel  e  Inama,  con  pre- 
fazione del  prof»  N,  Festa.  Parte  prima  (per  la  4"  Gin- 
nasiale), G.  B.  Paravia,  1898, 

Dei  molti  pregi  di  questa  nuova  raccolta  di  esercizi 
greci,  compilata  secondo  il  metodo  che  il  Gandino  segue 
per  gli  esercizi  latini,  parla  molto  bene  il  prof.  Festa 
nella  prefazione,  alla  quale  rimandiamo  volentieri  il  let- 
tore. Qui  aggiungeremo  soltanto  che,  dal  punto  di  vista 
didattico,  i  libri  di  questo  genere  non  saranno  mai  troppi; 
perchè  ad  evitare  che  nelle  scuole  si  formi  quella  dan- 
nosissima '  tradizione  *,  della  quale  gl'insegnanti  pur 


troppo  vedono  gli  effetti,  sarebbe  cosa  utilissima  che  le 
raccolte  di  esercizi  greci  e  latini  fossero  rinnuovate  qn&nt? 
più  spesso  si  può.  Per  la  grammatica  invece  è  da  desi- 
derare che  sia  una  e  sempre  quella;  e  noi  ci  uniamo  al 
prof.  Festa  nell'augurio  che  le  scuole  italiane  abbiano 
presto  una  grammatica  greca  rispondente  al  progresso 
della  scienza  e  ai  bisogni  dell'insegnamento  secondario. 

E.  PUullU 

Felice  Ramorino.  Cornelio  Tacito  nella  Storia  della 
Coltura.  Firenze,  1897, 

n  discorso  inaugurale  dell' a.  ^97  al  B.  Istituto  di  Stadi 
Superiori  in  Firenze  fu  tenuto  dal  prof.  F.  Bamorino. 
trattando  di  '  Cornelio  Tacito  nella  Storia  della  Coltura*. 
L'ottima  impressione  che  aveva  prodotto  sul  numeroso 
pubblico  presente,  non  viene  punto  diminuita  da  una  let- 
tura calma  e  diligente  che  ora  si  può  fare  del  discorso 
stesso  uscito  per  le  stampe  ;  anzi  si  può  dire  che  aumenti, 
sia  perchè  l' autore  ha  svolto  più  ampiamente  alcuni  punti 
che  per  difetto  di  tempo  aveva  dovuto  riassumere  nella 
lettura,  sia  perchè  lo  ha  corredato  di  numerose  note.  Il 
concetto  che  guida  il  lavoro  è  il  medesimo  che  ispirò  il 
Comparettinel  '  Virgilio  nel  medioevo'  e  il  filologo  russo, 
lo  Zielinski,  a  proposito  di  'Cicerone*.  Tacito,  sebbene 
meno  popolare  di  questi  due  scrittori,  non  è  però  meno 
importante  pei  rapporti  che  intercedono  fra  lui  e  i  vanì 
storici  moderni,  nostrani  e  forestieri,  oltre  di  che  la  mag- 
giore o  minore  frequenza  degli  studi  e  delle  edizioni  delle 
sue  opere  si  può  considerare  come  la  espressione  di  certi 
sentimenti  morali  e  politici  dominanti  in  una  data  età. 
n  Bamorino,  dichiarata  nelle  prime  pagine  la  ragione 
del  tema  scelto,  premette  un  cenno  brevissimo  ma  chiaro 
delle  opere  storiche  tacitiane,  e  dell'occasioni  in  cui  furono 
scritte.  Dal  cap.  2^  al  4P  inclusivo  espone  quali  fossero 
i  caratteri  e  i  pregi  per  cui  i  lavori  di  Tacito  si  racco- 
mandarono all'  ammirazione  dei  posteri,  dal  principio  del 
Binascìmento  fino  ai  nostri  giorni,  presso  i  vani  popoli 
civili  dell'Europa. 

Questa  parte,  che  è  la  più  importante  del  discorso,  è 
cosi  densa  di  notizie  e  di  erudizione  che  è  impossibile  dame 
un  riassunto,  n  lavoro  aumenta  di  pregio  per  le  moltis- 
sime note  di  cui  è  corredato,  e  se  la  parte  espositiva  è 
atta  ad  essere  intesa  da  qualsiasi  ordine  di  persone  colte, 
la  parte  delle  note  si  rivolge  specialmente  ai  dotti,  i  quali, 
allato  ad  una  ben  nutrita  bibliografia  di  opere  nostrane 
e  forestiere,  antiche  e  moderne,  troveranno  accennate  e 
riassunte  tutte  le  questioni  principali  che  possono  avere 
attinenza  col  tema  trattato. 

Fra  tutte  le  note  è  notevolissima  la  settima,  dove  Tan- 
tore  riprende  la  tesi  già  sostenuta  nella  '  Biblioteca  delle 
scuole  italiane  '  (a.  1889),  che  la  composizione  della  vita 
di  Agricola  ò  posteriore  a  quella  della  G*ermania,  e  pnò 
aggirarsi  intomo  all' a.  100.  Tale  congettura  è  degna  di 
essere  discussa,  se  non  accettata. 

Parimenti,  completa  nella  sua  semplicità,  ò  la  nota  terza 
nella  quale  si  riassumono  le  varie  opinioni  sullo  scopo 
che  ebbe  Tacito  nello  scrivere  l'opuscolo  della  G^rmama: 
per  la  quale  oltre  alle  opere  di  consultazione  che  cita  il 
prof.  Bamorino,  gioverà  ricordare  un  bel  programma  del 
Weinberger  Die  Frage  nach  Enstekwng  U'nd  Tendtnz  der  To' 
dteischen  *  Germania  ' ,  e  le  poche  pagine,  ma  ricche  di 
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soda  dottrina,  ohe  vi  consacra  il  Thomas  nel  suo  recente 
lavoro  Bome  et  V Empire  aux  deuxpremiera  aiècles  de  notre  ère, 
(Paris  '97).  Alla  nota  81  veggo  citato  il  lavoro  di  V.  E.  Cor- 
nelius,  Quomodo  Tofiihu  in  hominum  memoria  versatus  »it  etc., 
allato  al  qnàle  mi  par  utile  ricordare  anche  uno  studio  del 
Manitins  {F&rtleben  dee  Tadtua  in  PkUol,  XLVII,  564). 

Se  non  erro,  è  la  prima  volta  che  vedo  citate  in  un 
lavoro  a  stampa  le  segnature  delle  biblioteche  italiane 
che  posseggono  alcuni  dei  lavori  rari  che  si  ebbe  occasione 
di  consultare:  Pidea  mi  pare  ottima  e  degna  di  essere 
seguita. 

Ck>ncludendo,  le  pagine  di  questo  discorso  si  leggono 
con  piacere  e  profitto,  perchè  chiare,  semplici  e  piane,  né 
mancano  alcuni  confronti  fra  le  condizioni  del  mondo  an- 
tico e  reta  nostra  ad  aumentare  T interesse  del  lettore. 

A.  C. 

La  nuova  edixione  di  Columella,   a  cura  dì  Ouglielmo 

litLndstrom. 

Un  manipolo  di  studiosi  svedesi  ha  intrapreso  a  pub- 
blicare ad  Upsala  una  raccolta  di  classici  col  titolo  Col- 
ieciio  8eriptorum  veterum  Upsalienns.  N'è  uscito  il  primo 
fascicolo,  contenente  il  libro  de  arhorilma  di  Columella, 
testo  con  apparato  critico  {Upsaliae,  in  libraria  Lunde- 
qxiiaticma;  Lipsiae,  Otto  Harrassowitz,  1897)  ;  lavoro  dovuto 
alle  cure  del  prof.  Guglielmo  Lundstrom,  già  conosciuto 
fra  i  dotti  come  studioso  di  Columella  e  autore  di  alcune 
monografie  concementi  quest'  autore  (v.  specialm.  le  Ihnen- 
datiomu  in  Columellam  da  lui  pubblicate  nei  primi  fasci- 
coli dell'  Sranoa),  Questo  fascicolo  è  stato  dal  Lundstrom 
dedicato  al  suo  maestro  Haeggstroem,  ora  defunto,  per  im- 
pulso del  quale  egli  ha  preso  a  studiare  il  detto  autore  la- 
tino e  prepararne  un'edizione  critica.  I  codici  che  ci  hanno 
trasmesso  il  testo  delle  opere  rustiche  di  Columella  sono 
abbastanza  numerosi,  ma  due  soli  sono  alqusinto  antichi, 
gli  altri  son  tutti  del  quattrocento.  I  due  smtichi  son  il 
San^ermanense  ora  a  Pietroburgo  (n.  207)  del  nono  secolo, 
e  r  Ambrosiano  L.  85  Sup.  che  fu  scritto  tra  il  nono  e 
il  decimo  secolo.  Fra  i  codici  più  recenti  meritano  più. 
fede  due  codici  della  Laurenziana,  uno  della  biblioteca  di 
Brera  e  un  altro  di  Cesena.  Il  Lundstrom  fu  in  Italia 
più  d' una  volta  e  studiò  i  detti  codici  e  molti  altri,  e  si 
è  COSI  preparato  a  mettere  assieme  un.  testo  di  Columella 
che  ha  certo  molto  maggiore  autorità  di  quelli  precedenti. 
Il  saggio  dato  da  lui  colla  pubblicazione  del  libro  sulla 
coltura  delle  piante,  che  sta  da  sé  e  sembra  facesse  parte 
di  una  opera  rustica  minore,  diversa  da  quella  univer- 
salmente conosciuta  in  12  libri,  lascia  con  fondamento 
sperare  che  per  opera  del  Lundstrom  s'avrà  una  buona 
edizione  critica  di  quest'  autore  finora  troppo  trascurato. 

F,  Eamarino, 

C.  Marchesi.  La  vita  e  le  Opere  di  C.  Elvio   Cinna. 
Catania  (Giannotta)  1898;  pp.  72. 

È  lavoro  giovanile  e  ha  tutta  l'impronta  dell'età,  co'  suoi 
pregi  e  coi  suoi  difetti.  Vi  si  studiano  in  tre  capi  la  vita 
di  Cinna  per  quelle  poche  e  incerte  notizie  che  ce  ne  sono 
state  trcbsmesse,  le  opere  di  lui,  ossia  il  poemetto  Zmyma, 
il  Fropemplicon  Follionis  e  altri  lavoretti  di  minor  conto, 
per  ultimo  le  condizioni  generali  degli  studi  poetici  in 


Boma  all'età  di  Catullo.  Or  qui  v'è  un  certo  slancio,  un 
interesse  vivo  per  l'argomento  preso  a  trattare;  non 
manca  l'erudizione  bibliografica,  ma  questa  è  alquanto 
indigesta;  vi  si  scorge  il  raccogliere  che  fanno  i  giovani, 
quasi  con  lena  affannata,  da  tutte  le  parti  notizie  con- 
cementi il  proprio  tema,  senza  troppa  cura  di  vagliarle 
e  scartare  ciò  che  è  inutile  o  dannoso;  i  giudizi  sono 
talvolta  avventati  e  domanderebbero  più  matura  rifiessione, 
né  mancano  sviste  o  errori;  però  nel  tutto  insieme  l' A. 
dà  buona  speranza  di  sé,  quando  dia  retta  a'  suoi  maestri, 
e  si  disponga  a  correggere  via  via  i  propri  difetti,  pren- 
dendo dal  suo  Cinna  l'esempio  di  nonum premere  in  annuni. 

F.  Bamorino, 

Tarracina-Anocur  tmd  Kaiser  Gàlha  im  Bomane  dee  Petro- 
niw  Arbiter  von  Dr,  phiL  Richard  FiSCh,  Berlin 
(Gaertner)  1898;  pp,  43. 

L' ultima  parte  dei  frammenti  che  abbiamo  del  romanzo 
di  Petronio  indica  Cotrone  come  luogo  dell'azione  (e.  116, 
124,  125)  :  si  dubita  quale  sia  il  luogo  d' azione  supposto 
nella  prima  parte,  cioè  fino  al  e.  100.  H  Fisch  esamina 
tutti  gl'indizi!  che  offrono  i  frammenti  e  giunge  alla  con- 
clusione che  debba  essere  Terracinsu  Era  una  città  sul 
mare  (e.  77,  81,  90,  99),  'colonia'  (e.  44,  57,  76)  romana 
col  latino  come  lingua  ufficiale  (e.  79).  Dunque  il  'graeca 
urbs*  del  e.  81  (*in  deversorio  graecae  urbis')  va  inter- 
pretato, secondo  il  Fisch,  con  discrezione  ;  e  conviene  ram- 
mentarsi che  essendo  Encolpio  colui  che  parla,  può  aver 
detto  città  greca  anche  una  città  veramente  non  tale,  ma 
ritenuta  tale  dagli  eruditi  Greci,  i  quali  come  scrivevano 
a  volte  ^Av^iov  per  '  Antìum  ' ,  cosi  etimologizzavano 
*Anxur'  da  avev  ^vqov.  Non  si  deve  inoltre  dedurre  dai 
ce.  58,  62,  104  che  quella  città  fosse  vicina  a  Capua  ed 
a  Baia,  altrimenti  (e  qui  non  intendiamo  bene  l'argomen- 
tazione) bisognerebbe  dedurre  lo  stesso  per  Roma  dai 
ce.  29,  71,  76,  e  specialmente  dai  ce.  69  e  70.  Non  sap- 
piamo poi  che  ci  fosse  a  Terracina  un  'Capitolium'  (e.  88), 
come  esisteva  in  molte  altre  città:  ma  c'era  il  culto  di 
*Iupiter  Axoranus*  (Serv.  ad  Aen.  VII,  799;  CIL.  X, 
6488),  e  nulla  vieta  di  supporre  che  il  *clivus'  ricordato 
nel  e.  44  sia  identico  al  '  Capitolium  ' ,  dove  avrà  avuto 
stanza  il  culto  della  triade  terracinese,  'lupiter  Axora- 
nus', 'Feronia'  e  'Apollo  Soranus*.  Che  uno  poi  dei 
duumviri  di  Terracina  potesse  dirsi  'praetor'  (e.  65),  do- 
vrebbe resultar  provato  dal  fatto  che  anche  in  Anzio  tro- 
viamo un  magistrato  con  tal  nome  (CIL.  X,  6667).  Di 
più  (e  neppur  qui  riesciamo  ad  intendere  la  forza  della 
argomentazione),  Trimalcione  nel  e.  48  dice  una  grossa 
sciocchezza  di  geografia;  'quidquid  ad  salivam  facit,  in 
suburbano  nascitur  eo  quod  ego  adhuc  non  novi:  dicitur 
confine  esse  Tarracinienaibua  et  Tarentinia* ]  e  a  giudizio  del 
Fisch,  la  sciocchezza  è  tanto  più  graziosa  se  è  proprio  un 
Tarracinese  colui  che  dà  prova  di  cosi  crassa  ignoranza. 
A  Terracina  c'erano  inoltre  sassi  e  legna  in  abbondanza; 
perciò  non  ci  meraviglieremo  se  Habinnas  (e.  65)  e  C.  Pom- 
peius  Diogenes  (e.  38)  sieno  l'uno  'lapidarius,  qui  videtur 
monumenta  optime  facere',  e  l'altro....  'modo  solebat 
collo  suo  Ugna  portare'!  Di  più  ancora,  l'enigmatico  *pa- 
taracina'  del  e.  41  deve  emendarsi  in  *pa<tera  maiore) 
Tarracina':  Damas  voleva  dunque  una  gran  patera,  una 
patera  più  grande  di  Terracina! 


107 


Anno  I.  —  N.  2. 


108 


N&  basta.  Trimalcione  (*C.  Pompeins  Trìmalchio  Mae- 
cenatianus')  dovrebbe  essere  la  caricatura  del  Terraoinese 
Servio  Sulpicio  Galba,  che  poi  divenne  imperatore.  A  noi 
manca  lo  spazio  per  riferire,  sia  pur  brevemente,  tutte  le 
analogie  che  il  Fisch  trova  fra  il  G-àlba  della  storia  e  IL 
Trimalcione  del  romanzo  :  basti  accennare  ad  una  sola  che 
non  sappiamo  davvero  come  egli  sia  riescito  a  vedere. 
Si  sa  da  Svetonio  che  Galba  pretendeva  di  discendere, 
per  parte  di  madre,  da  Minosse  e  Pasifae  :  ebbene  nel  o.  52 
Trimalcione  sproposita  con  un  '  Daedalus  Niobam  in  equum 
Troianum  includit',  appunto  lui  che  non  avrebbe  dovuto 
confondere  Niobe  con  Pasifae,  e  il  cavallo  di  Troia  col 
toro  famoso.  Come  non  abbiamo  inteso  più  sopra  il  valore 
riposto  dello  sfarfallone  geografico,  cosi  non  comprendiamo 
neppure  come  questo  sproposito  mitologico  possa  servir 
d'appoggio  alla  tesi  che  il  Fisch  sostiene,  quantunque  egli 
dica:   ^da  liegt  die  Absicht  Petrons  doch  klar  zu  Tage!* 

Ma  saremmo  ingiusti  se  lasciassimo  credere  che  tutte 
le  argomentazioni  sieno  tali.  Diciamo  anzi  che  alcune  sono 
speciosissime,  e  T  intero  opuscolo,  che  è  anche  stampato 
molto  bene,  si  legge  con  interesse  e  non  senza  diletto, 
sebbene  troppo  spesso  sia  evidente  lo  sforzo  di  ridur  tutto 
a  conferma  di  preconcetta  opinione.  Pochi  però  si  persua- 
deranno della  bontà  deUa  tesi;  e  forse  V  autore  stesso  molte 
argomentazioni  avrebbe  soppresse  ed  altre  notevolmente 
modificate,  se  avesse  conosciuto  T  ingegnoso  e  dotto  la- 
voro del  Cocchia  sul  medesimo  argomento  (*  Arch.  storico 
per  le  provincie  Napoletane',  anno  XVIII,  fase.  II;  Na- 
poli 1898).  —  [Nel  correggere  le  stampe  ci  viene  a  mano 
il  '  Lexicon  Petronianum  composuerunt  I.  Segebade  et 
E.  Lommatzsch'  (Lipsia,  Teubner,  1898),  dove  in  una  nota 
alla  p.  Ili  il  Lommatzsch  tratta  brevemente  la  medesima 
questione,  anche  lui  ignorando  il  lavoro  del  Cocchia,  e 
conclude  :  *  Mihi  videtur  Petronius  duo  oppida  quasi  in 
unum  conflasse  :  Neapolim  urbem  graecam  et  municipium 
quoddam  cuius  cives  rusticani  et  stupìduli  in  cena  tam 
egregie  deridentur.  Attentius  enim  e.  1-99  legentem  non 
puto  fugiet  Petronii  animo  alium  locum  obversatum  esse 
in  cena  Trimalchionis,  alium  in  reliquis  rebus  enarratis. 
Colonia  certe  urbs  ista  non  appellatur  nisi  a  libertinis 
(e.  44,  57,  76).  »] 

Dott.  Luigi  Primiani.  Note  storico-critiche  8u  Onorato 

FcucitelU,  Campobasso,  1897. 

Di  Onorato  Fascitelli  (1502-1564),  monaco  Benedettino, 
vescovo  d' Isola  in  Calabria,  umanista  di  qualche  merito, 
scrittore  di  versi  latini  non  spregevoli  e  amico  di  quel 
G-ianfrancesco  Alois  che  nel  1564  fu  bruciato  a  Napoli 
come  eretico,  il  dott.  Primiani  ha  ricercato  con  amore  le 
notizie  biografiche  ed  ha  analizzato  e  illustrato  gli  scritti 
in  questo  dilìgente  studio  che  annunziamo.  Gli  anni  e 
ima  maggiore  maturità  di  studi  libereranno  Tegregio  au- 
tore dal  difetto,  comune  ai  giovani,  di  esagerar  T  impor- 
tanza delPargomento  che  prendono  a  trattare  ;  poiché  ve- 
ramente il  Primiani  ha  del  Fascitelli  come  poeta  un'  idea 
soverchiamente  ottimista,  e  ci  è  parso  che  qualche  volta 
gli  sembri  '  poesia  squisita  '  e  '  arte  finissima  '  quello 
che  è  semplice  esercitazione  retorica.  Ma  del  difetto  gli 
auguriamo  che  non  si  corregga  tanto,  da  perdere  quel 
bello  entusiasmo  onde  h  vivificato  questo  suo  primo  lavoro. 

E,  Pistelli. 


n  giorno  11  di  Gennaio  di  questo  anno  moriva  Ervino 
RolldO  in  Heidelberg,  dove  era  professore  di  filologia 
classica.  Nato  nel  1845  in  Amburgo,  fu  discepolo  del 
Ritschl  a  Bonn  ed  a  Lipsia,  poi  di  O.  Bi})beck  a  ElieL  Al- 
Tuno  e  ali* altro  maestro  fu  affettuosamente  devoto;  al 
Eibbeck,  ohe  lo  ebbe  amico  carissimo,  è  anche  dedicato 
il  libro  che  rese  celebre  il  nome  del  giovane  filologo  fra 
tutte  le  persone  di  elevata  coltura:  Der  griechische  Boman 
tmd  scine  VorUiufer,  1876.  Non  meno  nota,  anche  fuori 
della  cerchia  dei  filologi,  h  T  altra  sua  opera,  Psycke,  di 
cui  or  ora  ò  comparsa  una  seconda  edizione.  In  altri  mi- 
nori scritti  studiò  molteplici  e  importanti  quistioni  di 
storia  delle  lettere  e  della  cultura  antica;  mai  non  fu 
inutile  Topera  del  suo  ingegno  finissimo  e  della  sua  vasta 
dottrina.  Un  affettuoso  articolo  alla  memoria  del  collega 
e  deir  amico,  dedica  Fritz  Schòll  nella  Beilage  tut  Allgt- 
meinen  Zeittmg  del  81  Gennaio  1898. 
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EUGENIO  FERRAI 

Grave  perdita  fecero  i  buoni  studi  colla  morte  di  questo 
egregio  uomo;  e  tanto  più  vivamente  è  sentita  questa 
perdita  dalla  Società  nostra,  perchè  il  Ferrai  fu  dei  primi 
ad  approvarne  Pidea  e  a  concedere  la  sua  autorevole  ade- 
sione. 

Era  nato  il  Ferrai  ad  Arezzo  nel  '32.  Sua  madre  era 
figlia  della  celebre  sciittrice  e  poetessa  Massimina  Fanta- 
atici-Rosellini.  Fece  i  suoi  primi  studi  a  Montepulciano, 
poi  li  prosegui  a  Pisa,  dove  ebbe  la  laurea  dottorale  nel 
Luglio  del  '53.  La  valentia  di  cui  die'  prova  fin  da  gio- 
vane nelle  discipline  classiche,  gli  aperse  T  adito  ad  una 
splendida  carriera  didattica;  giacché  ottenne  subito  la 
cattedra  di  lettere  greche  e  latine  nel  Liceo  di  Firenze, 
dopo  pochi  anni,  nel  '59,  passò  a  Siena  supplente  di  greco 
in  queir  Università,  e  già  l' anno  dopo  vi  otteneva  la  no- 
mina ad  ordinario.  Nel  '65  fu  segretario  generale  del  mi- 
nistro Berti,  ed  ebbe  allora  il  delicato  incarico  di  fare  un 
viaggio  in  Francia,  Inghilterra,  Olanda,  Grermania  per 
istudiarvi  gli  ordinamenti  scolastici.  Nel  1866  fu  trasfe- 
rito air  Università  di  Padova  ed  ivi  rimase  sino  alla  morte, 
avvenuta  il  17  luglio  dello  scorso  anno,  in  segato  a  grave 
malore  da  cui  già  da  molto  tempo  egli  era  stato  colpito. 

La  sua  ox>erosità  scientifica  fu  tutta  rivolta  al  g^eco. 
Cominciò  traducendo  dal  tedesco  la  grammatica  greca  del 
Diibner  e  (insieme  a  Giuseppe  Miiller)  la  storia  della  let- 
teratura greca  di  Ottofredo  Miiller.  Di  poi  attese  al  com- 
mento e  all'  edizione  di  diversi  autori  greci,  sia  nella  col- 
lezione Aldina  di  Prato  sia  in  quella  Loescheriana  di  Torino. 
Pubblicò  diverse  monografie  di  vario  argomento  negli  Atti 
e  nelle  Memorie  del  R.  Istituto  Veneto  di  Scienze  Let- 
tere ed  Arti.  Specialmente  si  segnalò  il  Ferrai  per  la  in- 
trapresa traduzione  italiana  dei  dialoghi  di  Platone  con 
lunghe  prefeizioni  e  commenti.  Un  primo  volume  usci  fin 
dal  1872,  e  successivamente  vennero  a  luce  un  secondo 
nel  '74,  un  terzo  nel  '75,  un  quarto  nell'  '83;  un  quinto 
volume,  contenente  il  Timeo,  il  Crizia,  il  Fedone,  era  già 
pronto  per  la  stampa,  ma  non  potè  essere  pubblicato.  Si 
dice  che  abbia  lasciato  ne'  suoi  manoscritti  la  traduzione 
finita  e  anche  il  Commento  alla  Repubblica,  aUe  Leggi, 
al  Parmenide.  Se  la  cosa  è  vera,  è  lecito  sperare  che 
editore  ed  eredi  si  vogliano  adoperare  a  completar  la 
stampa  di  questa  traduzione,  che  per  quanto  lasci  a  de- 
siderare rispetto  alla  precisa  interpretazione  di  tutte  le 
finezze  del  testo  platonico,  è  pur  sempre  una  delle  più 
notevoli  opere  uscite  nel  campo  classico  da  trent'  anni  a 
questa  parte. 

Del  resto  è  ancora  da  considerare  come  il  più  bel 
libro  del  Ferrai  l'insegnamento  suo  vivo  ed  efBlcace,  il 
quale,  durato  ininterrotto  per  più  di  un  trentennio,  era 
di  natura  tale  da  impressionare  vivamente  gli  uditori  e 
innamorarli  degli  studi  e  del  classicismo.  Laonde  negli 
animi  loro  la  memoria  del  maestro  rimane  indelebile,  e 
con  vera  e  sentita  gratitudine  venerata,  monumento  di 
gloria  di  cui  invero  il  più  bello  non  può  un  insegnamto 
desiderarsi. 

Felice  Ramorino, 


LIBRI  NUOYI 

(Bono  indicati  con  un  asteri«oo  i  libri  dei  quali  confidiamo  poter 
dar  notizia  nel  prossimo  fascicolo) 

*  Enrico  Cocchia,  Del  passaggio  di  Annibale  per  lo  Alj.i 

(a  proposito  di  alcune  pubblicazioni  recenti).  Memoria 
letta  alla  R.  Accad.  di  Archeol.  eie.  Napoli  1898;  pp.  41. 

*  Theodori  Ducae  Lascaris  epistulae  CCXVII.  Nunc  pri- 

mum  edidit  Nicolaus  Festa.  Accedunt  appendices  IV: 
1.  Theodori  litterae  de  pace  a  Bulgaris  per  Bussos  ][H'- 
tita,  2.  Eiusdem  sermo  adversus  maledicos,  8.  Kicephori 
Blemmidae  epistulae  XXXIII,  4.  Sabae  ad  Nicephorum 
Blenmiidam  epistula.  Firenze  (Pubblicazioni  del  R.  Isti- 
tuto di  Studi  Superiori),  1898;  pp.  xii-414. 

*  Salomone  Piazza,  L'epigramma  latino.  Parte  prima.  Pa- 

dova (Drucker)  1898;  pp.  310. 

*  Prolegomena  in  Eunapii  vitas  philosoph.    et   sophi.-it. 

scripsit  Yilelmus  Lundstrom.  Upsala-Lipsia  1898  ;  pp.  3.'). 
Neue  platonische  Forschungen.  Erstes  Stiick.  Von  Franz 

Susemihl.  Greifswald  1898. 
Lexicon  Petronianum  (v.  sopra  p.  107). 
Festgabe  fiir  Franz  Susemihl  (3  memorie:  di   M.  Well- 

mann,  A.  Schmekel,  G.  Knaack).  Lipsia  1898  ;  pp.  OH. 
Carmina  sepulcralia  latina  coUegit  lohannes  Cholodniak. 

Pietroburgo  1897;  pp.  609. 
Comicorum  roman.  fragmenta  (=  Poesis  seaenicae  voi,  II  ■ 

recogn.  O.  Ribbeck.  Lipsia  1898;  pp.  viii-898. 

*  G.  E.  Rizzo,  Forme  fittili  agrigentine  ecc.  (Bollett.  del- 

l'Istituto  arch.  germ.  xii,  3-4),  Roma  1897. 

*  L.  Cantarelli,  Cecilia  Attica.  Roma  1898. 

*  F.  Gnesotto,  Una  congettura  sull'  origine  di  Roma.  Pa- 

dova 1898. 


Alla  biblioteca  della  Società  pervennero  in  dono  molti 
libri,  per  es.  dal  prof.  C.  Paoli  (ricca  collezione  di  opu- 
scoli), dal  prof.  Emilio  Costa,  dal  Dr.  Macé,  dal  signor 
Carlo  Clausen,  e  da  altri  non  pochi.  Ne  daremo  l' indice 
nei  prossimi  fascicoli 

Al  prossimo  fascicolo  siamo  costretti  a  rimandare  anche 
la  necrologia  del  socio  A.  d'Altemps. 

Nella  seduta  del  16  Gennaio  1898  il  Consiglio  Direttivo, 
considerando  che  il  BuUettino  della  Società  cominciava 
col  secondo  semestre  dell'  anno  sociale  (art  9  dello  Statutoì. 
deliberò  che,  in  via  transitoria,  coloro  i  quali  si  iscrive- 
ranno come  Soci  nei  mesi  di  febbraio-giugno  1898,  paghe- 
ranno solo  la  metà  del.  loro  primo  contributo  annuo,  cioè 
L.  6  se  Soci  ordinari,  L.  3  se  aggregati. 


V  Di  tntti  i  libri  ed  opuscoli,  attinenti  all'an- 
tichità greca  e  romana,  che  saranno  inriatl  alla 
Presidenza  della  Società  italiana  per  la  diffusione 
e  l'incoraggiamento  degli  Studi  classici  (S,  Piazza 
S.  Marco,  Firenze),  sarà  data,  secondo  i  oasi,  o 
una  recensione  o  nn  annunzio  nell' ATENE  b  ROMA. 


G.  VITELLI,  Direttore. 


Aristide  Bennàbdi,  Gerente  respoTtsaòiis. 
Firenae,  Tip.  dei  Fratelli  Bencini,  Via  del  Gastellaccio  6. 
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IL  TEATRO  QBEOO 

SECONDO  GLI  STUDI  RECENTI 


Da  qualche  tempo  si  riparla  con  vivo  interesse 
del  teatro  greco.  Tra  filologi  ed  archeologi,  benin- 
teso :  ai  quali,  a  dir  vero,  il  tema  da  un  pezzo  era 
venuto  alquanto  in  uggia.  Infatti  ci  voleva  un  co- 
raggio che  non  tutti  si  sentivano,  per  afiFrontare, 
non  fosse  altro  che  per  formarsi  un  giudizio  pro- 
prio, quel  ginepraio  irto  di  discussioni  sterili,  susci- 
tate dalla  tradizione  antica  confusa  e  contradditto- 
ria :  che  tal  aspetto  ofl&iva  appunto  il  complesso  delle 
questioni  riguardanti  le  rappresentazioni  sceniche 
degli  antichi.  Fuori  della  cerchia  dei  dotti  invece 
l'argomento  godeva  e  gode  innegabile  popolarità; 
anzi  su  nessuno  come  su  questo  cadono  frequenti  e 
tipiche  le  interrogazioni,  che  dai  dilettanti  si  so- 
gliono dirigere  agP  interpreti  di  mestiere  dell'  anti- 
chità classica.  Ma  forse  questa  curiosità  giusto  per 
l'esecuzione  delle  opere  drammatiche  (mentre  nes- 
suno si  dà  mai  pensiero  del  modo  come  si  reci- 
tava p.  e.  un'  ode  di  Saffo,  un  epinicio  di  Pindaro), 
molto  più  che  dall'amor  d'istruirsi  muove  dal  se- 
greto desiderio  di  sbarazzarsi  di  una  nozione  fa- 
stidiosa, che  al  concetto  del  teatro  antico  associa 
Timmagine  di  attori  stranamente  camuffati,  con  alti 
coturni  e  grandi  maschere  dall'espressione  stereo- 
tipa, i  quali  recitavano  sparpagliati  su  e  giù  per 
la  scena  secondo  l'indole  della  parte  rappresen- 
tata: idea  che  cosi  irrazionalmente  contrasta  non 
solo  con  la  consueta  superiorità  artistica  dei  Greci, 
ma  con  1'  alta  perfezione  delle  poesie  stesse,  che  di 
quelle  forme  esteme  si  rivestivano.  Ed  anche  tra  i 
difensori  ufficiali  di  quella  superiorità  chi  sa  quanti 


non  si  sentivano  impacciati  a  dover  sostenere,  con 
la  formula  un  po'  trita  della  soggettività  e  mu- 
tabilità di  apprezzamenti  estetici,  un  dogma,  a  cui  in 
fondo  il  loro  sentimento  medesimo  si  ribellava. 

Ebbene,  da  osservazioni  e  studi  recenti  pare  in- 
fatti, che  il  sentimento  dei  più  non  fosse  tanto  male 
ispirato,  e  che,  per  una  parte  fondamentale,  le  an- 
tiche idee  sul  teatro  greco  si  debbano,  se  non  altro, 
essenzialmente  restringere. 

Questa  parte  riguarda  la  diversità  del  luogo  dove 
agivano  i  diversi  esecutori  del  dramma  e  che,  cosi 
ci  s'insegna,  sarebbe  stata  V  orchestra  per  il  coro, 
un  podio  alto  (logeion)  per  gli  attori  nelle  circostanze 
ordinarie,  mentre  le  parti  degli  dei  si  recitavano 
da  un  piano  anche  più  elevato  (il  theologeion). 

Caposaldo  dell'opinione  comune  è  Vitruvio,  il 
quale,  trattando  nel  suo  manuale  di  architettura  dei 
teatri  (1.  V,  e.  6-8),  na  distingue  due  tipi:  il  la- 
tino 0  romano,  ed  il  greco.  I  precetti  che  egli  dà 
per  la  costruzione  dell'uno  e  dell'altro,  si  hanno  tra- 
dotti in  disegno  nelle  nostre  figure  (1  e  2).  Identici 
sono  nei  due  teatri  gli  elementi  costitutivi,  vale  a 
dire  :  1°  lo  spazio  ascendente  a  gradini  destinato  agli 
spettatori,  ossia  il  theatron  nel  senso  proprio  ;  2**  la 
scena  o  luogo  dello  spettacolo,  consistente  in  un  edi- 
ficio più  0  meno  decorato  (la  skene)  al  quale,  dalla 
parte  rivolta  verso  gli  spettatori,  è  addossato  un 
podio  0  palcoscenico  elevato  (logeion  o  ptdpitimi: 
obliquamente  tratteggiato  in  figg.  1  e  2)  ;  3**  l' orche- 
stra, ossia  il  piano  che  rimane  tra  il  theatron  e 
la  scena.  Le  differenze  stanno  nella  disposizione  e 
nelle  rispettive  dimensioni  di  questi  elementi.  Men- 
tre cioè  nel  tipo  romano  il  theatron  e  l'orchestra 
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formano  un  semicerchio  preciso,  i  cui  fianchi  toc- 
cano la  facciata  anteriore  della  scena  col  suo  podio, 
nel  teatro  greco  invece  è  assegnato  agli  spettatori 
più  d'un  semicerchio,  e  la  scena  col  podio  è  alquanto 
discosta  dal  theatron,  lasciando  da  ciascuna  parte  un 
accesso  scoperto  alP  orchestra  (le  parodoi),  i  quali 
accessi  nel  teatro  romano  sono  coperti  a  tunnel  dalle 
estremità  laterali  del  theatron.  Per  giunta,  il  pal- 
coscenico nel  tipo  greco  ha  minore  profondità  che 
nel  romano;  e  la  sua  altezza  è  prescritta  in  non 
meno  di  10  né  più  di  12  piedi  (circa  m.  3,00-3,60), 
laddove  il  podio  del  teatro  romano  non  deve  supe- 
rare i  5  piedi  (m.   1,50). 

Di  quest'  ultima  diversità  V  autore  stesso  spiega 
le  ragioni.  Nel  teatro  romano  Forchestra  era  riser- 
vata agli  spettatori,  e  precisamente  ai  più  distinti. 


ai  senatori;  e  quindi,  per  non  togliere  la  vista  a 
questi,  il  palcoscenico  non  poteva  superare  un'  al- 
tezza modesta.  Nel  teatro  greco  slÌV  incontro  V  orche- 
stra, sempre  secondo  Vitruvio,  era  destinata  alle 
produzioni  di  certi  artisti  detti  da  lui  thymelid 
(e  thymele  non  è  se  non  un  altro  nome  dell'orche- 
stra); mentre  sul  podio  agivano  gli  artisti  scaenici. 
Esplicitamente  dunque  Vitruvio  attesta  il  palcosce- 
nico alto  e  stretto  su  cui,  nel  teatro  greco,  recita- 
vano gli  attori;  ed  essendo  non  meno  accertato,  da 
numerose  altre  notizie,  che  il  posto  del  coro  era 
nelPorchestra,  ne  consegue  con  evidente  necessità  la 
separazione  degli  attori  dal  coro. 

È  vero  che  contro  questa  teoria  insorgevano  an- 
zitutto i  drammi  stessi,  i  quali  spessissimo  ofirono 
situazioni,  che  senza  comunicazione  diretta  e  stretto 


Fig.  1.  —  n  teatro  romano  secondo  Vitruvio.  Pig.  2.  —  Il  teatro  greco  secondo  Vitruvio. 

Da  Doerjifeld,  Mittheih  dea  deutschen  archdolog.  Instituta,  athen.  Abtheilungy  1897,  p.  452  sq. 

(I  cerchietti  e  le  figure  ausiliari  disegnate  nell'orchestra  si  riferiscono  alla  costruzione  geometrica  prescritta  da  Vitruvio). 


contatto  locale  degli  attori  con  il  coro,  e  qualche 
volta  anche  con  la  prima  fila  degli  spettatori,  re- 
sterebbero inesplicabili,  e  che  quindi  sembrano  esi- 
gere un  livello  uguale  per  tutti.  Ma  che  potevano 
deduzioni  tratte  dalla  semplice  interpretazione  dei 
testi  contro  la  deposizione  chiara  ed  esplicita  d' un 
autore,  a  cui  nessuno  osa  contestare  esperienza  e  co- 
noscenza pratica  di  quanto  descrive? 

Ora  se  negli  ultimi  anni  il  dilemma  ha  trovato 
una  soluzione  inaspettata,  ciò  si  deve  alla  consulta- 
zione di  testimoni,  la  cui  autorità  è  anche  superiore  a 
quella  di  Vitruvio:  gli  avanzi  dei  teatri  stessi  in 
cui  i  drammi  antichi  si  recitavano.  Non  che  prima 
non  si  sia  mai  pensato  a  studiarli.  Ma  per  inter- 
pretare correttamente  i  ruderi  architettonici,  non 
basta  quel  che  o£B:^  la   loro  superficie;    mentre  lo 


scavo  sistematico  si  era  tentato  —  e  nemmeno  com- 
piuto —  in  un  solo  teatro  della  Grecia,  quello  d'Atene; 
e  giusto  questo,  per  le  ripetute  modificazioni  che  ha 
subite  fino  a  tarda  età,  si  presenta  in  un  aspetto  par- 
ticolarmente intricato.  Ecco  dunque  il  compito  a  cui, 
da  una  quindicina  d'anni,  Guglielmo  Doerpfeld  ha 
atteso  con  singolare  energia  ed  acume  d'  ingegno. 
Dagli  scavi  dovuti  per  lo  più  o  all'  opera  sua 
personale  o  al  suo  esempio,  si  conoscono  oggi  esat- 
tamente le  piante  di  parecchi  teatri  in  varie  parti 
della  Grecia,  cominciando  da  quello  stesso  teiitro 
di  Dioniso  ad  Atene,  il  quale,  come  è  stato  la  culla 
delle  rappresentazioni  sceniche,  compendia  nelle  sue 
vicende  e  successive  trasformazioni  tutta  V  evolu- 
zione del  genere  di  edifici,  che  dalla  poesia  dram- 
matica ebbe  origine.  E  sono  in  sostanza   le  esser- 
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vazionì  e  conclusioni  del  Doerpfeld,  già  svolte  da  lui 
in  numerose  conferenze  ed  ora  raccolte  in  un  vo- 
lume pubblicato  in  cooperazione  con  E.  Beisch  *),  su 
cui  si  basano  le  seguenti  esposizioni. 

* 

Troviamo  nelle  diverse  provincie  della  Gb^cia  buon 
numero  di  teatri,  i  quali  quando  si  prescinda  dalle 
ricostruzioni  toccate  a  più  d*  uno  nell'età  romana,  pre- 
sentano una  pianta  sostanzialmente  identica  (iig.  4). 
Lo  spazio  assegnato  agli  spettatori  estendendosi  oltre 
il  mezzo  cerchio,  corrisponde  in  massima  a  quello 
del  teatro  greco  vitruviano.  Ai  piedi  dei  gradini 
la  spianata  dell'orchestra  è  quasi  sempre  d'un  cir- 
colo intiero,  con  i  due  accessi  laterali  delle  parodoi 
che,  come  sappiamo,  servivano  d'ingresso  non  solo 
agli  esecutori  che  agivano  nell'  orchestra  —  cioè, 
secondo  la  teoria  comune,  ai  coreuti  e  soltanto  ecce- 
zionalmente agli  attori  —  ma  anche  al  pubblico,  che 
per  l'orchestra  si  recava  ai  suoi  stalli.  In  qualche 
caso  le  parodoi  si  decoravano  con  porte.  Più  in  là, 
e  fuori  del  cerchio  dell'orchestra,  sorge  la  skene 
(cfr.  anche  fig.  5),  nelle  cui  sale  inteme  si  con- 
servavano gli  attrezzi,  si  esercitavano  i  cori,  si  ra- 
dunavano e  vestivano  gli  esecutori,  e  cosi  via.  La 
pianta  di  quest'edificio  non  segue  un  tipo  determi- 
nato. Di  fuori,  alla  facciata  rivolta  verso  gli  spetta- 
tori è  ftgolarmente  addossato  un  portico  costruito  in 
plebea  (proskenion),  il  cui  pavimento  è  sempre  al 
medesimo  livello  del  piano  dell'orchestra,  e  le  cui 
estremità  qualche  volta  (^gg.  3  e  4),  ma  non  sempre 
(fig.  5),  formano  degli  avancorpi  (paraskenia).  Me- 
diante una  0  più  porte  nel  fondo  il  proskenion  comu- 
nica con  l' intemo  della  skene  ;  degl'  intercolunni 
dalla  parte  anteriore  del  portico,  quello  nel  mezzo 
era  sempre  aperto;  gli  altri  in  parte  chiusi  con 
tramezzi,  in  parte  aperti,  di  maniera  però  che  tra 
le  colonne  si  potevano  inserire  tavole  dipinte  (pi- 
nakes).  Con  queste,  e  con  tappeti  che  all'  occorrenza 
coprivano  i  tramezzi  fissi,  era  possibile  cambiare 
l'aspetto  abituale  del  portico.  Cosi  pure  negl'inter- 
colunni delle  ali  laterali  (paraskenia)  una  volta  (a 
Epidauro)  si  notano  certe  tracce,  che  forse  si  rife- 

9  Da8  griechùche  Tlieater.  Beitràge  xur  Qeschickte  dea 
DicnytoS'ThetUers  in  Athen  und  cmderer  griechischer  Theater, 
V<m  Wilhelm  Doerpfeld  und  EnUl  Beisch.  Atene,  editori 
Barth  e  von  Hirst.  Lipsia,  Cari  Fr.  Fleischer,  1896.  — 
In  quest'opera  sono  citati  e  discussi  anche  ffli  altri  studi 
dedicati  all'argomento  negli  ultimi  anni.  Di  lavori  susci- 
tati dall'opera  di  Doerpfeld  e  Beisch  mi  limito  a  segna- 
lare: la  recensione  del  Bethe,  in  Q&ttingÌ9che  gelehrte 
-A^nzeigen,  1897,  p.  704  ss.,  e  l'articolo  del  Bobert:  Zur 
Theaterfrage,  in  Hermea,  1897,  p.  421  ss. 


riscono  alle  periaktoi  o  quinte  girevoli  ivi  collo- 
cate, le  quali,  con  la  pittura  della  facciata  rivolta 
verso  gli  spettatori,  indicavano  a  questi  il  luogo 
donde  veniva  chi  per  entrare  nell'  orchestra  do- 
veva passare  dal  paraskenion.  Nel  caso  di  Epidauro 
le  periaktoi  sarebbero  state  tavole  con  pitture  nei  due 
lati;  mentre  di  regola,  secondo  gli  scrittori,  erano 
prismatiche  ed  avevano  tre  facciate  dipinte.  Dietro 
il  proskenion  la  skene,  elevandosi  ad  altezza  mag- 
giore, forma  un  piano  superiore,  la  cui  facciata  volta 
verso  il  theatron,  nell'unico  caso  in  cui  è  possibile  la 
ricostruzione  (a  Oropos),  ofire  nel  mezzo  una  larga 
apertura.  Di  un  podio  o  palcoscenico  dinanzi  alla 
skene  non  si  è  mai  trovato  né  il  fondamento  né  altro 
indizio;  e  la  sua  esistenza  viene  esplicitamente  esclusa 
dall'  orlo  di  pietra  che  in  un  caso  (a  Epidauro  :  figg.  3 
e  5)  segna  la  circonferenza  dell'  orchestra.  Cosi  pure 
di  scale  che  dall'  orchestra  mettano  al  piano  superiore 
del  proskenion  un  solo  teatro  recentissimamente  sco- 
perto (a  Priene)  ')  ha  fornito  un'  esempio,  con  una 
scaletta  addossata  e  quasi  nascosta  al  fianco  del  pro- 
skenion; mentre  in  tutti  gli  altri  ne  mancano  asso- 
lutamente le  tracce. 

In  tutto  ciò  si  stenterà  alquanto  h  riconoscere 
il  teatro  greco  di  Vitruvio.  L' orchestra  d' un  cerchio 
intiero  è  diversa  da  quella  da  lui  prescritta  :  che  se 
in  due  teatri  (a  Megalopoli  e  Delo)  il  proskenion 
invade  il  cerchio,  questi  si  scostano  anche  per  altri 
particolari  dal  tipo  normale.  E  per  ritrovare  in  tutti 
i  nostri  teatri  l' alto  podio  richiesto  da  Vitruvio,  non 
resta  altro  che  identificarlo  col  proskenion.  Infatti  que- 
sta identificazione  pare  suggerita  dall'  altezza  del  por- 
tico, la  quale,  variando  da  m.  3  a  4,  corrisponde 
suppergiù  ai  10-12  piedi  prescritti  da  Vitravio;  ed 
anche  nella  profondità  dei  proskenia  ricorre  appros- 
simativamente la  misura  relativa  che  dal  disegno 
risulta  per  il  pulpito  vitruviano,  cioè  tre  decimi  del 
raggio  dell'orchestra.  D'altra  parte  Vitruvio  con  nes- 
suna parola  accenna  che  il  podio  del  teatro  greco 
fosse  foggiato  a  portico  decorato  di  pinakes  ;  e  ciò 
pare  escluso  anche  dal  riscontro  del  pulpito  romano, 
la  cui  facciata  era  certamente  liscia.  Dobbiamo  per- 
tanto interrogare  quei  proskenia  in  sé,  per  vedere  se, 
considerati  come  podio,  potevano  essere  luogo  accon- 
cio agli  attori  nei  drammi  antichi. 

Si  potrà  forse  opporre  che  già  la  sola  coscienza 
delle  forme  architettoniche,  che  nello  spettatore  an- 
tico doveva  mantenersi  viva,  si  sarebbe  ribellata  ad 


i)  Cfr.  Archdologiacher  Anzeiger  (in   Jahrhwìh  dea  deu- 
Uchen  archHologiachen  JnatOuU),  1897,  p.  187. 
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un  simile  uso,  che  faceva  apparire  gli  attori  come 
sopra  un  tetto.  Ma  molte  cose  possono  essere  rese 
sopportabili  dalla  consuetudine  e  dalla  convenzione; 
e  non  si  potrebbe  con  ugual  diritto  censurare  il  col- 
locamento di  statue  non  solo  su  colonne,  ma  pure 
sul  tetto  di  ediiizi,  come  giusto  in  facofei  al  teatro 
d'Atene  quel  Dioniso  seduto  sopra  un'  edicola,  o  la 
quadriga  posta  sulla  cima  della  piramide  nel  Mauso- 
leo d' Alicamasso  ?  Un'  altra  obiezione  invece  è  asso- 
luta :  il  podio  alto  rendeva  invisibili  le  gambe  degli 
artisti  agli  spettatori  delle  prime  file  ;  mentre  questi 
appunto  dovevano  essere  i  più  favoriti,  come  attestano 
i  seggi  distinti  che  in  più  d' un  teatro  sono  collo- 
cati nella  prima  fila,  e  che  ad  Atene  hanno  iscritti 


i  titoli  dei  sacerdoti  e  funzionari  dello  Stato,  a  cui 
erano  d'ufficio  destinati.  Anche  questo  difetto  per 
altro,  considerata  la  grande  distanza,  non  si  doveva 
sentire  eccessivamente,  e  forse  nella  tragedia  il  co- 
turno contribuiva  inoltre  ad  attenuarlo.  Ma  v'  ha  di 
più:  un  ballatoio  sfornito  di  parapetto  e  la  cui  pro- 
fondità nei  teatri  conosciuti  (eccettuato  quello  di  Me- 
galopoli) è  tutt'  al  più  di  m.  3,20  (Epidauro),  e  qual- 
che volta  soltanto  di  m.  2,40  (Eretria)  e  persino  1,95 
(Oropos),  poteva  esso  oflPrire  spazio  sufficiente  al 
personale  numeroso  che  tanto  la  tragedia  quanto^la 
commedia  del  quinto  secolo  amano  riunire  sulla 
scena  oltre  il  coro?  E  con  quanta  sicurezza  e  compe- 
netrazione della  loro  parte  potevano  gli  attori,  che 


Fig.  3. 


Il  teatro  di  Epidauro.  Stato  attuale.  (A  destra  i  ruderi  della  skene). 
Da  fotografia  di  L.  Savignoni. 


avevano  il  moto  impacciato  dal  costume  e  la  vista 
impedita  dalla  maschera,  eseguire  i  loro  movimenti 
spesso  concitati,  quando  un  passo  falso  poteva  farli 
cadere  dall'altezza  di  alcuni  metri?  E  tenendosi  in 
fondo,  allora  sì  che  si  sarebbero  sottratti  ad  una 
parte  non  indifferente  degli  spettatori.  E  principal- 
mente: in  che  modo  comunicavano,  come  spesso 
richiede  la  chiara  parola  dei  drammi,  gli  attori  col 
coro,  mancando  —  1'  esempio  isolato  di  Priene  non 
fa  testo  —  le  scale  che  dal  piano  superiore  del 
proskenion  conducessero  nell'orchestra? 

Tutti  questi  fatti  vietano,  sembra,  senz'  altro  di 
attribuire  al  proskenion  dei  teatri  in  parola  la  fun- 
zione del  logeion  vitruviano.  Ma  abbiamo  posto  pro- 
prio bene  il  quesito  ?  Il  nostro  esame  si  è  fatto  con 


i  criteri  fomiti  dal  dramma  dell'età  classica J  quei 
teatri  invece,  secondo  si  desume  dagl'indizi  archi- 
tettonici e  qualche  volta  anche  da  iscrizioni,  appar- 
tengono all'  età  ellenistica,  per  lo  più  al  secondo  o 
primo  secolo  a.  Cr.  Poco  invero  è  quel  che  sappiamo 
della  produzione  drammatica  di  quei  tempi;  pare 
però  che  il  coro  vi  fosse  o  del  tutto  soppresso  o  ri- 
dotto ad  un  ufficio  prettamente  musicale  senza  par- 
tecipare all'azione.  Ed  anche  i  drammi  antichi,  eu- 
ripidei ed  altri,  che  si  seguitava  sempre  a  recitare 
oltre  a  quelli  dei  poeti  contemporanei,  si  era  forse  cer- 
cato di  adattarli  alla  maniera  nuova,  convertendo  in 
puro  dialogo  quelle  parti  che  non  si  potevano  staccare 
dalla  trama  dell'azione.  Se  dunque,  come  è  lecito 
supporre,  quei  teatri  sono  l'espressione  delle  esigenze 
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sceniche  del  loro  tempo,  ben  poco  ci  potrebbero  dire 
di  quella  scena  di  cui  sopratutto  desideriamo  farci 
una  idea  chiara,  della  scena  cioè  in  cui  prendevano 
forma  ed  in  vista  della  quale  si  concepivano  le  opere 
dei  grandi  poeti  drammatici  del  quinto  secolo. 

* 

Or  a  questa  età  classica  ci  possiamo  infatti,  con 
la  scorta  dei  monumenti,  avvicinare  ancora  di  un 
passo.  Tra  i  suddetti  teatri  ellenistici  ce  ne  sono 
alcuni  (come  quelli  d'Atene,  Eretria,  Megalopoli),  i 
quali  ad  un  esame  più  accurato  si  presentano  quali 
ricostruzioni  di  teatri  più  antichi,  eseguiti  in  pietra 
ugualmente,  e  la  cui  pianta  si  può  ancora  rilevare 


di  sotto  i  ruderi  della  fabbrica  ellenistica.  In  so- 
stanza quest'ultima  si  limitava  a  trasformare  la 
skene,  mentre  l' orchestra  ed  il  theatron  non  offi*ono 
modificazioni  essenziali.  Le  differenze  della  skene 
nella  costruzione  più  antica  (fig.  6)  da  quella  elle- 
nistica, sono  le  seguenti.  Le  ali  laterali  (paraskenia), 
che  pare  che  sempre  ci  fossero,  hanno  maggiore  esten- 
sione e  sporgenza.  La  skene  non  ha  che  im  solo 
piano  costruito  in  pietra;  il  piano  superiore,  se  c'era, 
doveva  essere  eseguito  in  legno.  Lioltre  manca  — 
differenza  notevole  —  il  proskenion  fisso,  che  nel 
teatro  ellenistico  sorge  regolarmente  avanti  la  skene. 
Questa,  nel  modo  onde  vi  era  trattata  la  facciata  ri- 
volta al  theatron,  non  lascia  riconoscere  un  tipo  unico. 


imimiii 
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Fig.  4.  —  Pianta  ricostruita  del  teatro  di  Epidauro  (età  eUenistioa). 
Da  Doerj^eldrReischy  Dos  griechische  Theater,  p.  122. 


Ad  Atene,  secondo  la  ricostruzione  del  Doerpfeld, 
quella  facciata  era  foggiata  a  portico  con  interco- 
lunni chiusi,  salvo  una  porta  nel  mezzo  e  due  late- 
rali. A  Megalopoli  sorgeva  dietro  l'orchestra  un  altro 
edificio  pubblico,  che  serviva  anche  di  skene,  e  si 
apriva  con  un  portico  verso  il  teatro.  Altre  volte  si 
erigeva  avanti  la  skene  con  travi  e  morali  di  legno 
un  proskenion,  che  poteva  anche  essere  permanente, 
e  dava  sostegno  allo  scenario  che  possiamo  immagi- 
nare dipinto  in  tavole  di  legno  o  telai  rivestiti  di 
stoffa,  i  quali  s' incastravano  tra  gli  stipiti  o  si  ad- 
dossavano all'  impalcatura.  Negli  altri  casi,  in  cui 
la  skene  si  presentava  abitualmente  come  portico, 
bastavano  poche  aggiunte  per  farlo  figurare  ora  un 


tempio,  ora  un  palazzo,  ora  un  gruppo  di  case,  e  cosi 
via;  ed  occorrendo  uno  scenario  diverso,  p.  e.  un 
paesaggio,  questo  si  poteva  introdurre,  o  in  un  pezzo 
0  diviso  in  due  metà,  dai  fianchi,  tra  la  skene  ed  i 
paraskenia,  in  modo  da  coprire  il  fondo  {scaena  dvr 
ctiliSj  cfr.  ^g.  6):  però  sicuri  indizi  monumentali 
di  siffatto  provvedimento  non  si  hanno.  Gl'interco- 
lunni del  paraskenion  non  erano  chiusi;  vi  si  po- 
tevano collocare  le  periaktoi  sopra  dette  o  inserire 
delle  tavole,  e  fors' anche  rimanevano  aperti.  D'un 
podio  qualsiasi  costruito  avanti  la  skene  non  si  è 
potuto  scoprire  traccia  alcuna. 

Chi  dunque  pretende   che   gli   attori   recitassero 
sopra  un  livello  elevato,  li  deve,  nei  teatri  di  cui  ra- 
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gioniamo,  collocare  addirittura  sul  tetto  della  skene. 
Senonchè  in  tal  caso  i  principali  degl*  inconvenienti 
notati  già  nell'analoga  ipotesi  per  il  teatro  elleni- 
stico, si  ripeterebbero  tali  e  quali;  anzi  essendo 
maggiore  la  distanza  tra  la  circonferenza  dell'  orche- 
stra e  la  skene  (distanza  che  nel  teatro  d'Atene  p.  e. 
è  di  m.  6),  il  distacco  tra  gli  attori  ed  il  coro  era 
anche  più  forte,  e  si  può  dire,  intollerabile.  La  con- 
clusione quindi  è  imprescindibile:  se  nel  tempo  in 
cui  questi  teatri  furono  costruiti,  cioè  nel  quarto 
secolo  a.  Cr.  —  quello  d'Atene  fu  terminato  sotto 
l'amministrazione  di  Licurgo,  verso  il  330  a.  Cr.  — , 
il  coro  manteneva  sempre  la  sua  parte  tradizionale 
nel  dramma,  sarebbe  stato  sommamente  inopportuno 
un  ordinamento  scenico,  che  relegasse  gli  attori  sul 
tetto  della  skene.  Mentre  tutto  sta  in  perfetto  or- 
dine, quando  assegniamo  al  coro  l'orchestra,  agli 
attori  ugualmente  il  piano  dell'  orchestra  aumen- 
tata di  quello  spazio  tra  la  facciata  del  proskenion 
ed  i  due  paraskenia  (cfr.  fìg.  6),  riservando  il  piano 
superiore  della  skene  soltanto  a  quelle  situazioni 
in  cui  era  eccezionalmente  richiesto  un  posto  più 
alto  per  qualcuno  degli  esecutori. 

E  cosi  la  struttura  non  solo  del  teatro  ellenistico, 
ma  anche  di  quello  del  quarto  secolo,  non  si  può 
ragionevolmente  accordare  con  la  premessa  d' un 
posto  separato  degli  artisti  e  del  coro,  come  si  do- 
vrebbe supporre  secondo  Vitruvio.  Ma  perchè  affan- 
narci ad  interpretare  le  funzioni  di  questo  teatro 
conformemente  alla  regola  vitruviana,  quando  il  tea- 
tro che  Vitruvio  descrive,  differisce  nelle  parti  più  es- 
senziali, nella  skene  e  nell'  orchestra,  da  quelli  che 
nel  quarto  secolo  si  costruivano  effettivamente  nella 
Grecia?  Checché  ne  sia  del  teatro  '  greco  '  di  Vi- 
truvio (e  di  ciò  vedremo),  egli  è  evidente  che  l'or- 
dinamento scenico  da  lui  contemplato  non  si  riferisce 
al  teatro  del  quarto  secolo. 

E  di  quest'  osservazione  ci  potremo  valere  anche 
per  il  teatro  del  quinto  secolo,  di  cui  veramente  ci 
mancano  testimonianze  monumentali.  Edifici  dure- 
voli in  pietra  per  gli  spettacoli  scenici  pare  che  non 
si  fabbricassero  prima  del  quarto  secolo.  Gli  strati 
più  antichi  che  si  sono  potuti  rintracciare  sotto  la 
fabbrica  licurgea  ad  Atene,  e  che  appartengono  al 
teatro  del  quinto  ed  in  parte,  forse,  del  sesto  secolo, 
fanno  conoscere  l'aggiustamento  del  terreno  a  sca- 
glioni per  collocarvi  i  palchi  di  legno  per  gli  spetta- 
tori, con  le  rispettive  mura  di  rinforzo,  e,  se  gli  esi- 
gui avanzi  non  illudono,  qualche  pezzetto  del  muro 
circolare  che  sosteneva  il  piano  dell' orchestra.  Della 
skene  nessun  avanzo  o  indizio.  Il  che  fa  supporr© 


che  fosse  costruita  in  legno  —  come  ancor  più  tardi 
troviamo  un  modesto  teatrucolo  di  provincia  (a  Tho- 
rikos),  in  cui  ai  rozzi  sedili  di  pietra  non  corrisponde 
alcuna  costruzione  permanente  per  la  skene.  Ma 
quando  abbiamo  riconosciuto  che  l' affermazione  di 
Vitruvio  intomo  al  collocamento  degli  attori  non  ha 
che  un  valore  condi^onato  —  e  delle  altre  testimo- 
nianze, addotte  in  appoggio  della  teoria  medesima, 
nessuna  ha  autorità  per  il  teatro  del  quinto  secolo  — 
che  cosa  ci  può  impedire  di  dare  ascolto  ai  drammi 
stessi,  che  a  vog!6  alta  reclamano  unità  di  luogo  per 
gli  attori  ed  il  coro  ?  Ed  ancora  un  argomento  po- 
sitivo combatte  in  favore  della  teoria  del  Doerpfeld, 
ed  è  che  da  essa  apparisce  in  linea  continua  e  di- 
ritta tutta  l'evoluzione  del  teatro  antico. 


* 

*    4! 


n  dramma  degli  antichi  è  nato  dai  canti  e  dalle 
danze  dei  cori  bacchici.  Un'  area  rotonda,  con  forse 
in  mezzo  un  altare  del  dio  che  si  festeggiava,  fa 
dunque  il  requisito  più  primitivo  di  queste  produ- 
zioni :  l' orchestra  è  il  nucleo  da  cui  si  sviluppa  tutto 
quanto  il  teatro,  É  ovvio  supporre  che  fin  da  prin- 
cipio il  sacerdote  del  dio  ed  i  maggiorenti  assistes- 
sero allo  spettacolo  seduti  ;  agli  altri  si  poteva  o  no 
dar  dei  sedili,  che  là  dove  l'orchestra  si  trovava 
alle  falde  d'una  collina,  erano  offerti  dal  terreno 
stesso.  E  questo  collocamento  degli  spettatori  sulla 
pendice,  che  ad  Atene  ed  altrove  era  suggerito  dalla 
configurazione  del  suolo,  è  stato  un  altro  elemento 
decisivo  che  ha  dato  al  teatro  greco  la  sua  fisono- 
mia  particolare.  Aggiunto  un  attore  al  coro  e  creato 
cosi  il  dialogo,  le  due  parti  tuttavia  erano  troppo 
strettamente  legate  perchè  potesse  venire  in  mente 
di  attribuir  loro  posti  separati  ;  bastava  l' opportuna 
disposizione  delle  masse,  per  distaccare  l'attore  dagli 
altri,  specie  quando  il  pubblico  guardava  dall'alto.  Né 
l' aumento  consecutivo  degli  attori  fino  a  due,  e  poi  a 
tre,  valse  ad  alterare  quella  stretta  relazione  col  coro, 
tanto  più  che  mancava  anche  un  apparato  scenico,  che 
potesse  motivare  tale  segregazione  :  ancora  i  primi 
drammi  di  Eschilo  si  accontentano  dei  più  primitiri 
accenni  del  locale,  quali  sono  un'  ara,  una  tomba,  e 
cosi  via,  senza  esigere  alcuno  scenario  proprio,  che 
facesse  da  sfondo  agli  esecutori.  Cresciuta  la  pretesa 
d' illusione  scenica,  si  passò  a  rappresentare  in  fondo 
il  locale  richiesto;  e  probabilmente  si  prestò  a  tale 
scopo  V  estemo  del  casotto  medesimo  (crxijii})  in  cui 
gli  artisti  si  allestivano  e  nelle  pause  si  ritiravano. 
Questa  introduzione  dello  scenario,  dovuta  ad  Eschilo, 
rese  definitiva  la  restrizione  a  meno  d'  un  cerchio 
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dello  spazio  assegnato  agli  spettatori:  restrizione  av- 
viata già  prima,  se  non  dalle  condizioni  del  snolo, 
dalla  distinzione  di  posti  d'onore,  a  cui  con  natu- 
rale preferenza  si  rivolgevano  le  arringhe  degli  at- 
tori. La  facoltà  che  dava  l'invenzione  dello  scenario, 
di  trasportare  gli  spettatori  in  un  ambiente  qual- 
siasi, sbrigliò  la  fantasia  dei  poeti;  i  quali,  specie 
nella  commedia,  si  mostrano  inesauribili  nell'  ideare 
i  locali  più  variati  ;  e  susseguendosi  nelle  feste  più 
drammi  a  brevissimi  intervalli  nel  medesimo  giorno, 
la  costruzione  della  scena  non  potè  essere  che  prov- 
visoria, eseguita  cioè  in  legno,  stoffe,  fors'  anche  col- 
r  aiuto  di  terra,  pietre,  piante  naturali  ecc.  Le 
condizioni  mutate  del  dramma  dalla  fìne  del  quinto 
secolo  in  giù  semplificarono  anche  le  esigenze  sce- 
niche. La  commedia,  di  politica  trasformata  in  do- 


mestica, si  svolgeva  per  lo  più  sulla  strada,  con 
qualche  casa  in  fondo;  la  tragedia  si  limitava  sem- 
pre più  a  pochi  scenari  tipici,  come  la  facciata  d' un 
tempio,  d'un  palazzo  e  simili.  E  cosi,  quando  nel 
quarto  secolo  si  pensò,  in  varie  città  della  Grecia, 
a  costruire  solidamente  in  pietra  quelle  parti  del 
teatro  i  cui  usi  si  erano  ormai  stabiliti,  come  l'or- 
chestra ed  il  theatron,  si  potè  —  il  che  pare  che 
avvenisse  p.  e.  in  Atene  —  dare  anche  alla  skene 
una  decorazione  permanente  in  forma  d' una  facciata 
con  colonne,  la  quale  senz'  altro  o  con  leggiere  mo- 
dificazioni serviva  alle  esigenze  più  frequenti  del 
dramma,  ed  al  tempo  stesso  offriva  un  fondo  archi- 
tettonico alle  altre  produzioni  ed  alle  assemblee  del 
popolo,  che  d'allora  in  poi  si  solevano  tenere  nel 
teatro:  pur  riservandosi  sempre  la  possibilità  di  com- 


Fig.  5.  —  Disegno  sohematioo  di  un  teatro  ellenistico  (orchestra  e  skene). 

Da  DoerjifeldrReischf  op.  cit.,  p.  884. 

(I  tramezzi  fissi  del  proskenion  sono  tratteggiati  orizzontalmente). 


porre,  in  casi  speciali,  qualunque  altro  scenario  ri- 
chiesto, o  mediante  impalcature  innalzate  nel  modo 
antico  avanti  la  skene,  o  mediante  le  scene  scorrevoli. 
Ed  in  questo  stato  durò  il  teatro  per  molto  tempo; 
fino  a  quando,  stereotipatasi  sempre  più  la  scena 
sotto  r  influenza  prevalente  della  commedia,  si  fece 
ciò  che,  secondo  il  Doerpfeld,  non  fu  se  non  la  tradu- 
zione in  format  durevole  dell'  ultimo  elemento  rima- 
sto ancora  provvisorio:  si  fissò  l'immagine  dell'am- 
biente con  quei  proskenia  di  pietra,  che  caratterizzano 
il  teatro  ellenistico,  ed  in  cui  la  variabilità  della 
scena  si  riduce  a  quelle  tavole  inserite  al  bisogno 
negl'  intercolunni,  le  quali,  facendo  apparire  il  fondo 
di  paesaggio  come  attraverso  un  colonnato,  che  ormai 
si  era  avvezzi  a  vedere  in  quel  luogo,  potevano  ba- 
stare a  modesta  pretese  d'illusione  scenica. 


* 


Cosi  nella  storia  del  teatro  greco  quale  il  Doerp- 
feld la  traccia,  ogni  anello  cousecutivo  si  rannoda 
spontaneo  al  precedente  ;  e  con  il  proskenion  elle- 
nistico, spiegato  come  successore  ed  erede  della  fun- 
zione del  proskenion  mutabile  del  quarto  secolo,  si 
compie  logicamente  la  catena.  In  nessuna  fase  di 
questo  sviluppo  il  podio  alto  ha  trovato  posto.  Ma 
non  si  sarebbe  mai  potuta  sostenere  con  tanta 
tenacia  la  bizzarra  separazione  degli  attori  dal  coro, 
se  il  concetto  d'  un  palcoscenico  elevato  in  servizio 
di  spettacoli  scenici  fosse  rimasto  del  tutto  estraneo 
agli  antichi.  Eppure  questo  concetto  nel  mondo  antico 
e'  è  ;  lo  attestano,  oltre  a  Vitruvio,  fatti  innegabili  ; 
e  noi,    prima   d' ogni    altra  discussione,    dobbiamo 
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guardare   in  che  modo  il  Doerpfeld  può  conciliare 
la  sua  teoria  con  quei  fatti. 

Cominciamo  da  una  serie  di  dipinti  vascolari  pro- 
venienti dalla  Magna  Grecia  e  dalla  Sicilia,  in  cui 
sono  figurate  scene  burlesche  eseguite  da  pochi  attori 
in  costume  fliacico,  che  del  resto  è  quello  delP  antica 
commedia  attica  *)•  Sono  queste  le  più  antiche  opere 
d' arte  che  dalla  scena  non  solo  prendano  l' ispirazione, 
ma  che  ne  ritraggano  fedelmente  anche  le  forme 
esteme,  il  costume  e  lo  scenario  in  fondo.  £  qualche 
volta  accede  ancora  un  terzo  elemento,  cioè  un  podio 
su  cui  agiscono  le  persone.  Questo  podio  in  alcuni 
vasi  è  disegnato  basso,  secondo  indicano  le  scalette 
ed  altri  oggetti  davanti  (cfr.  fig.  7);  altre  volte  invece 
mancano  le  scalette,  e  la  facciata  del  palcoscenico  è 
decorata  soltanto  di  colonnine  o  pilastrini,  i  quali,  es- 
sendo sempre  tagliati  di  sotto,  non  lasciano  precisare 
r  altezza  totale  del  podio  (cfr.  fig.  8).  Gorre  il  pensiero 
da  quest'ultimo  gruppo  al  proskenion  del  teatro  elle- 
nistico, la  cui  funzione  come  podio,  e  non  come  fondo 
dietro  agli  artisti,  sembra  ricevere  un'  inaspettata 
conferma  dai  vasi  in  parola.  La  cronologia  di  questi 
invero  non  è  ancora  bene  definita,  ma  difficilmente 
si  possono  attribuire  ad  un'  età  posteriore  al  terzo 
secolo  a.  Or.  ;  e  forse  si  dovrà  risalire,  almeno  per 
una  parte  della  produzione  ceramica  medesima,  agli 
ultimi  decenni  del  quarto  secolo,  cioè  al  tempo  in 
cui,  in  molte  città  della  Ghrecia,  si  erano  appena 
costruiti  i  primi  teatri  in  pietra.  Se  dunque  i  vasi 
in  questione  illustrassero  un  teatro  comunemente 
ellenico,  bisognerebbe  ammettere,  che  non  pure  nel- 
V  età  ellenistica,  ma  già  nel  quarto  secolo,  quando 
si  concepirono  i  teatri  in  pietra,  gli  attori  recitas- 
sero sopra  un  piano  rialzato.  Ma  prima  d' imporre 
il  peso  d'una  tale  conclusione  alle  esili  colonnine 
di  quei  dipinti  vascolari,  dobbiamo  vedere  se  i  podii 
figurati  in  essi  sieno  proprio  indiscutibilmente  iden- 
tici al  proskenion  dei  teatri  ellenistici.  Manca,  nei 
vasi,  la  foggia  caratteristica  della  trabeazione  so- 
pra le  colonne,  e  dei  pinakes  intramezzati  non  vi  è 
mai  accenno.  E  volendo  supplire  l'altezza  del  po- 
dio nelle  proporzioni  dei  proskenia,  si  porterebbe 
un  dualismo  difficilmente  esplicabile  della  veste 
esterna  nella  manifesta  unità  degli  spettacoli,  a  cui 
cosi  questo  come  l'altro  gruppo  di  vasi  (fig.  7)  concor- 
demente si  riferiscono.  E  poi,  che  sappiamo  della  di- 
sposizione degli  spettatori  nei  teatri  che  i  nostri  vasi 
riflettono  ?  Se  il  pubblico  vi  era  collocato  in  piano, 

1)  Cfr.  A.  Koerte,  Archdologische  Studien  sur  alten  Ko- 
mikUe,  in  Jahrbwch  dea  deuUcìien  archàolog.  Imiituts,  1893, 
p.  61  68.  (PMyakes  sono  detti  i  drammi  burleschi  Italioti). 


allora  1'  esperienza  doveva  ben  presto  aver  sugge- 
rito un  palcoscenico  elevato  come  quello  il  quale, 
purché  in  altezza  non  superasse  la  linea  visuale  de- 
gli spettatori  (ossia  m.  1,50  circa),  offiriva  la  mi- 
gliore vista  a  tutti,  nella  stessa  guisa  come  ad  uno 
spettacolo  svolto  nell'  orchestra  si  confi,  nel  modo 
più  perfetto  un  emiciclo  ascendente.  In  conclusione, 
i  teatri  figurati  nei  vasi  potrebbero  rappresentare  un 
uso  particolare,  un  tipo  locale,  e  fino  a  che  essi 
stessi  in  parti  essenziali  mancano  di  chiarezza,  non 
se  ne  può  pigliare  argomento  per  infirmare  la  teoria 
sopra  esposta. 

Passiamo  al  teatro  romano,  in  cui  il  posto  elevato 
degli  attori  è  attestato  non  solo  da  Vitruvio,  ma 
dai  ruderi  conservati.  Accedono  le  proprietà  della 
pianta  sopra  rilevate  (fig.  1),  più,  in  un  altro  ordine 
d' idee,  il  velario  o  la  tettoia  di  cui  o  tutto  il  teatro 
0  almeno  la  skene  solevano  essere  coperti,  mentre 
il  teatro  greco  è  del  tutto  scoperto.  Abbiamo  dun- 
que anche  qui  un  tipo  a  sé,  una  creazione  auto- 
noma? Cosi  fu  generalmente  creduto.  Eppure  lo 
schema  fondamentale  e  la  reciproca  disposizione  delle 
parti  costitutive  presentano,  nonostante  le  diversità 
notate,  tale  un'  identità  sostanziale  con  il  teatro 
greco,  da  escludere  il  pensiero  che  tutto  ciò  fosse 
ideato  due  volte  indipendentemente,  tanto  più  che 
lo  stesso  genere  di  spettacoli  scenici,  a  cui  quell'  in- 
sieme architettonico  era  destinato,  pervenne  ai  Ro- 
mani dai  Greci.  Ed  infatti  il  Doerpfeld  espone  come, 
una  volta  introdotte  nello  schema  del  teatro  elleni- 
stico le  due  novità  del  podio  e  della  tettoia,  tutte 
le  altre  difiPerenze  si  possono  considerare  semplici 
conseguenze  di  quelle  modificazioni.  Le  parodoi  met- 
tendo capo  non  più  nell'  orchestra,  ma  sul  palcosce- 
nico, il  pubblico  avrebbe  dovuto  troppo  salire  e  scen- 
dere prima  di  giungere  al  suo  posto  nell'  emiciclo. 
E  quindi  1'  ingresso  del  pubblico  si  trasportò  accanto 
alle  parodoi  sotto  il  theatron,  le  cui  estremità  late- 
rali vi  passavano  sopra  a  volta.  Per  ottenere  poi  il 
sostegno  necessario  per  il  velario,  bisognò  alzare 
1'  edificio  della  skene  fino  alla  sommità  del  theatron  ; 
e  lo  stesso  era  richiesto  quando  la  sola  scena  era 
coperta  dalla  tettoia,  la  quale,  se  fosse  stata  troppo 
bassa,  avrebbe  tolto  la  vista  a  parte  degli  spettattori. 
Per  conseguenza  si  dovè  ingrandire  anche  in  lar- 
ghezza la  fronte  della  skene  ;  e  la  facciata  così  in- 
gigantita diede  luogo  a  quella  ricca  decorazione  con 
statue  poste  nelle  nicchie  ecc.,  che  distingue  la  fronte 
della  scena  nel  teatro  romano  (cfr.  fig.  9J,  e  la  quale 
per  altro  ha  i  suoi  precedenti  nel  proskenion  elle- 
nistico, dove  pure  in  qualche  caso  troviamo  i  pi- 
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nakes  sostituiti  in  parte  da  statue  :  ed  i  proskenia 
della  Grecia,  paese  molto  povero  allora,  non  danno 
certo  un'  idea  adeguata  dello  sfarzo,  di  cui  sopra- 
tutto questa  parete  del  teatro  era  sflscettibile  nelle 
splendide  capitali  dei  regni  ellenistici.  !^inalmente, 
per  completare  1'  appoggio  della  tettoia,  convenne 
inserire  un'  altra  costruzione  fra  la  skene  ed  i  mu- 
raglioni  che  dai  fianchi  sostenevano  il  theatron  :  co- 
struzione che  determinò  probabilmente  la  riduzione 


del  theatron  a  mezzo  cerchio,  e  che  ha  anch'essa 
il  suo  prototipo  nille  porte,  onde  qualche  volta  (cfr. 
figg.  4  e  5)  sono  ornate  le  parodoi  nel  teatro  elle- 
nistico. 

Si  tratta  dunque  di  spiegare,  nel  teatro  romano, 
r  apparizione  del  palcoscenico  :  poiché  la  tettoia,  non 
toccando  alle  funzioni  vitali  del  teatro,  può  rima- 
ner faori  della  nostra  discussione.  E  questa  spie- 
gazione è  data  da  Yitruvio  con  l' uso  a  cui,  nel  tear 


Fig.  6.  —  Pianta  ^ricostruita  del  teatro  di  Dioniso  ad  Atene.  Secolo  ifi  a.  Cr. 

Skene,  orchestra  e  parte  del  theatron. 

Da  Doer^eld-ReUclif  op.  cit.,  tv.  IV. 

(n  proskenion  della  ricostruzione  ellenistica  è  accennato  con  linee  punteggiate.) 


tro  romano,  si  adibì  una  parte  dell'orchestra.  Il 
cerchio  intiero  essendo  divenuto  inutilmente  grande 
per  gli  spettacoli,  una  parte  se  ne  adattò  per  gli 
spettatori  distinti.  E  per  dar  modo  a  questi,  in  tutte 
le  file,  di  veder  bene  gli  artisti,  senza  scemare  la 
vista  al  pubblico  dell'  emiciclo  ascendente,  si  abbassò 
opportunamente  la  parte  dell'  orchestra  assegnata  ai 
primi,  tanto  che  la  loro  linea  visuale  corrispondesse 
all'  altra  parte  dell'  orchestra  rimasta  all'  antico  li- 
vello. 
Il  teatro  romano  quindi  secondo  il  Doerpfeld  non 


è  che  il  teatro  ellenistico,  in  cui  una  parte  dell'  or- 
chestra, per  essere  ceduta  agli  spettatori,  fa  sbas- 
sata. Nella  parte  rimanente  nulla  vi  ha  di  mutato  : 
pure  recitando  sopra  un  podio  elevato  rispetto  al 
pubblico  della  platea  e  di  qualche  fila  dell'  emiciclo, 
gli  attori,  geneticamente  parlando,  stanno  tuttora  sul 
livello  antico  dell'  orchestra.  E  non  importa  che  in 
pratica  il  dislivello,  anziché  con  lo  sbasso  della 
parte  ceduta  agli  spettatori,  si  potesse  anche  ottenere 
alzando  il  posto  degli  attori  con  1'  architettura  della 
skene.  H  palcoscenico  romano  pertanto  non  implica 


1 


131 


Ajwo  I.  —  N.  3. 


132 


che  già  nel  precedente  teatro  greco  gli  attori  reci- 
tassero in  alto;  anzi,  se  regge  la  it)iegazione  di  esso 
come  parte  dell'  orchestra  primitiva,  ne  verrebbe  ad- 
dirittura escluso,  che  nel  prototipo  greco  il  posto 
degli  artisti  fosse  sul  piano  superiore  del  proskenion. 

* 

Resta  solo  Vitruvio  ad  attestare  il  posto  elevato 
degli  attori  nel  teatro  greco  :  poiché  dalP  interpreta- 
zione di  Vitruvio  dipende  in  gran  parte  anche  quella 
degli  altri  luoghi  d'  autori  antichi,  che  si  possono 
addurre  nel  medesimo  senso.  Ma  dove  troviamo,  tra 
i  teatri  greci  superstiti,  esempi  di  quelli  costruiti 
secondo  la  regola  dell'  architetto  romano  ?  Cosi  dun- 
que questo  teatro  greco  vitruviano,  da  cui  per  tanto 
tempo  le  idee  sulla  scena  di  Eschilo  ed  Aristofane 
furono  tratte  in  falso,  finirà  forse  per  essere  una  fin- 
zione, un  teorema  astratto  o  un  equivoco  dell'autore? 
A  quest'  ultimo  partito  si  appiglia  infatti  il  Doerp- 
feld  nel  suo  libro.  Ricordando  l' identità  delle  mi- 
sure del  logeion  di  Vitruvio  con  i  proskenia  con- 
servati nei  teatri  ellenistici,  il  Doerpfeld  crede  che 
Vitruvio  nel  descrivere  il  teatro  greco,  che  non  po- 
teva essere  se  non  quello  del  suo  tempo  ossia  l' elleni- 
stico, abbia  per  malinteso  attribuito  al  proskenion 
di  questo  l'ufficio  del  logeion  del  teatro  romano,  po- 
sto come  quello  avanti  la  fronte  della  skene  (scae- 
nae  frons).  Congettura  abbastanza  temeraria,  e  che 
costituiva  il  lato  vulnerabile  della  teoria  del  Doerp- 
feld. Ma  possiamo  dispensarci  dal  discuterla,  l' autore 
stesso  proponendo  ora  un'  altra  soluzione  *). 

Esistono  nell'Asia  Minore  parecchi  teatri,  i  quali, 
distrutti  ed  interrati  come  si  presentano,  potrebbero 
ritenersi  leggiere  varianti  del  tipo  romano,  ma  che 
ad  un  esame  più  attento  rivelano  differenze  essen- 
ziali. Hanno  bensì  un  podio  avanti  la  skene,  ma 
questo  è  più  alto  del  palcoscenico  romano,  e  quan- 
tunque la  sua  facciata  anteriore  non  esca  dal  cerchio 
dell'  orchestra,  tuttavia  è  più  distante  dagli  spetta- 
tori che  non  sia  concesso  dalla  regola  romana.  Tanto 
il  theatron  quanto  1'  orchestra  superano  il  mezzo 
cerchio,  ed  anche  le  parodoi  si  trovano,  sebbene  non 
sempre,  scoperte.  In  altre  parole,  quei  teatri  corri- 
spondono al  teatro  greco  di  Vitruvio  (fig.  2).  Che  se 
nei  pochi  esemplari  finora  studiati  l'altezza  del  podio 
rimane  invero  un  po'  al  di  sotto  della  misura  vi- 
truviana  (m.   2,45-3,00,   ossia   8-10   piedi  invece 

1)  Doerpfeld  in  Bulletin  de  correspoTidance  Jiellénique, 
1896,  p.  563  S8.,  e  più  ampiamente  in  Mittheilungen  dea 
kaÌ8.  detitschen  archUoIogiscJien  Jìistituts,  athenkclie  Ahthei- 
lung,  1897,  p.  489  ss. 


di  10-12),  ciò  può  dipendere  da  circostanze  par- 
ticolari. Ed  anche  per  la  profondità  del  podio,  ge- 
neralmente abbastanza  spazioso,  questi  teatri  non  si 
possono  dire  in*  massima  refrattarii  alla  regola  ;  poi- 
ché le  grandi  dimensioni  che  sogliono  avere  le  or- 
chestre di  quei  teatri,  fanno  si  che  anche  dove  la 
profondità  del  podio  non  supera  i  prescritti  tre  de- 
cimi del  raggio  orchestrale,  il  piano  superiore  del 
logeion  è  sufficientemente  largo.  Quanto  all'  uso  del 
suo  teatro  '  greco  ',  Vitruvio,  come  accennammo, 
distingue  le  produzioni  sceniche  (tragedie  e  comme- 
die) rappresentate  sul  logeion,  dalle  timeliche  icic»è 
pantomime,  danze,  produzioni  musicali)  che  si  ese- 
guivano nell'  orchestra.  E  cosi  un  documento  epi- 
grafico, riferibile  ai  ludi  secolari  del  17  a.  Cr.,  ri- 
corda, oltre  a  spettacoli  latini  e  drammatici*  greci, 
che  ebbero  rispettivamente  luogo  in  un  teatro  di 
legno  presso  il  Tevere  e  nel  circo  Flaminio,  ludi 
thy melici  tenuti  nel  teatro  di  Pompeo.  Dal  che  il 
Doerpfeld  argomenta  che  questo  teatro,  che  Plutarco 
dice  fedelmente  copiato  da  quello  di  Mitilene,  ap- 
partenesse appunto  al  tipo  in  parola.  Dobbiamo  no- 
tare invero  che  il  disegno  del  teatro  di  Pompeo,  quale 
comparisce  in  un  frammento  ora  perduto  della  Pianta 
di  Roma,  non  è  favorevole  alla  congettura  del  Doerp- 
feld ;  ciò  peraltro  potrebbe  spiegarsi  con  la  ripetuta 
distruzione  e  ricostruzione  di  quel  teatro.  Comun- 
que, l'epigrafe  accennata  ci  fa  comprendere,  come 
anche  i  Romani  si  servissero  di  quei  teatri  '  greci  , 
e  quindi  Vitruvio  fosse  indotto  a  dedicare  ai  me- 
desimi un  capitolo  del  suo  manuale. 

Alle  suddette  categorie  di  spettacoli  accedevano,  in 
molti  teatri  dell'Asia  Minore,  anche  i  combattimenti 
gladiatori  e  gli  spettacoli  delle  fiere.  E  sono  appunto 
questi  ludi  circensi  che,  secondo  il  Doerpfeld,  diedero 
luogo  alla  divisione  dell'antica  orchestra  in  due  piani, 
il  logeion  in  alto  e  la  konistra  in  basso  ;  divisione  che 
si  ottenne,  in  massima,  nella  stessa  guisa  come  nel 
teatro  romano.  Senonchè,  una  volta  introdotto  il  disli- 
vello, potè  parer  opportuno  di  alzare  il  logeion  a  mag- 
giore altezza  che  non  sia  quella  del  podio  romano  : 
cosi  si  utilizzava  meglio,  per  le  belve  ed  altro,  il  vano 
sotto  il  podio,  in  cui  altrimenti  un  uomo  non  avrebbe 
potuto  star  ritto  ;  e  quando  la  trasformazione  si  ese- 
guiva' in  un  teatro  già  esistente,  questa  si  otteneva 
con  la  minore  spesa  ed  alterazione  dell'  architettura 
della  skene,  se,  invece  di  scavare  la  konistra,  il 
podio  si  portava  al  livello  del  piano  superiore  della 
skene. 

Identificato  cosi  con  il  teatro  dell'Asia  Minore, 
il  teatro  greco  vitruviano  col  suo  alto  palcoscenico 
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non  solo  non  contraddice  con  V  evoluzione  stabilita 
dal  Doerpfeld,  ma  vi  aggiunge,  al  pari  del  teatro 
romano,  un  anello  ulteriore.  Entrambi  sono  discen- 
denti diretti  del  teatro  ellenistico.  Neil'  uno  come 
nell'  altro  analoghe  cause  hanno  prodotto  effetti  ana- 
loghi :  1'  estensione  dell'  orchestra  essendo  divenuta 
soverchia  per  le  esigenze  degli  spettacoli,  si  cercò 
di  darle  in  parte  un  altro  destino  introducendovi 
parte  del  pubblico  in  Italia,  spettacoli  di  genere 
nuovo  nell'Asia  Minore.  E  cosi  al  termine  d'una 
lunga  storia  —  fenomeno  tipico  d'ogni  evoluzione 
giunta  a  compimento  —  quello  stesso  organo,  da  cui 
tutto  quanto  il  teatro  greco  ha  preso  origine,  l'or- 
chestra, è  divenuto  quasi  una  forma  vuota  che  sol- 
tanto snaturata  continua  ad  esistere. 

Eppure  non  è  senza  riserva  che  noi  possiamo  acco- 
gliere il  modo  onde  il  Doerpfeld  spiega  la  creazione 
del  palcoscenico  alto  con  la  posteriore  introduzione 


degli  spettacoli  circensi  nel  teatro:  introduzione  che 
egli,  oltreché  per  i  teatri  dell'Asia  minore,  è  dispo- 
sto ad  ammettere  anche  per  qualcuno  della  Grecia 
propria.  Che  in  questi  teatri  il  posto  elevato  degli 
artisti  scenici  fosse  originato  appunto  dagli  spet- 
tacoli in  parola,  e  non  esistesse  già  da  prima,  que- 
sto, almeno  allo  stato  presente  della  nostra  cono- 
scenza dei  teatri  dell'Asia,  non  è  che  un'  ipotesi.  Per 
dimostrare  che  anche  nei  teatri  dell'Asia  Minore 
in  origine  non  vi  fosse  un  palcoscenico  elevato,  il 
Doerpfeld  allega  la  seguente  osservazione.  In  qualche 
teatro  si  riconosce  come  le  file  più  basse  del  thea- 
tron  fossero  posteriormente  murate  o  tolte  del  tutto. 
Il  Doerpfeld  spiega  questa  trasformazione  con  le  con- 
dizioni ottiche  cambiate  in  seguito  alla  costruzione 
del  palcoscenico;  quei  posti  che  quando  si  recitava 
nell'orchestra  erano  i  migliori,  offrivano  invece  la 
peggiore  vista  quando  gli  attori  erano  trasferiti  sul 
podio.  Ma  anche  ragioni  di  sicurezza  poterono  sug- 
gerire, una  volta  introdotti  gladiatori  e  fiere  nel- 
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Fig.  7.  Fig.  a 

Scene  di  burle  fliaoiohe  in  dipinti  vascolari. 

Da  Benndorf,  VorUgebldtter  far  arch&olog.  Uebungen,  serie  B,  tv.  Ili,  2  e  1. 


1'  orchestra,  un  maggiore  distacco  tra  questi  ed  il 
pubblico,  vi  fosse  o  no  il  palcoscenico  alto;  il  quale 
del  resto,  stante  la  grande  distanza  dall'emiciclo, 
tagliava  anche  al  pubblico  della  prima  fila  appena 
i  piedi  degli  attori. 

Un  altro  indizio  di  evoluzione  conforme  all'idea 
del  Doerpfeld  si  potrebbe  scorgere  nella  facciata  liscia 
che  ha  il  logeion  in  alcuni  teatri  dell'Asia  Minore; 
il  che,  mentre  pare  cojatrario  alla  sua  origine  dal 
proskenion  ellenistico,  sembra  insieme  escludere  che 
già  questo  avesse  la  funzione  di  palcoscenico.  Ma  an- 
che quest'argomento  resta  problematico,  finché  igno- 
riamo, se  quelle  facciate  lisce  rappresentino  il  tipo' 
primitivo  dei  teatri  dell'Asia:  potrebbero  essere  al 
contrario  una  trasformazione  della  facciata  del  pro- 
skenion cagionata  appunto  dalle  esigenze  degli  spet- 


tacoli circensi.  Le  colonne  o  semìcolonne,  onde  è 
decorata  la  fronte  della  skene  dietro  agli  attori,  non 
si  devono  necessariamente  interpretare  come  soprav- 
vivenza della  facciata  del  proskenion;  poiché  oltre 
a  non  essere  unite  a  vero  portico  mediante  una  tra- 
beazione comune,  quelle  colonne  rappresentano  un 
elemento  decorativo  troppo  ovvio  per  rompere  la  mo- 
notonia d'una  grande  parete;  e  se  nel  teatro  dì 
Oropos  —  l'unico  che  abbia  conservato  parti  del  piano 
superiore  del  proskenion,  e  su  cui  é  basata  anche  la 
ricostruzione  schematica  riprodotta  in  fig.  5  —  il 
Doerpfeld  ristabilisce  la  facciata  superiore  senza  co- 
lonne e  pilastri,  la  manifesta  meschinità  di  tutto 
quanto  quell' edifizio  si  oppone  ad  una  soverchia  ge- 
neralizzazione. Invece  non  mancano  gli  esempi  in 
cui,  come  a  Priene,  il  proskenion,  secondo  lo  stesso 
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Doerpfeld  ammette,  fu  posteriormente  adibito  a  lo- 
geioD,  senza  alterazione  alcuna  tranne  un  ingrandi- 
mento in  profondità.  In  tutto  il  resto  il  teatro  di 
Priene  evidentemente  non  si  distingue  dai  teatri  della 
Grecia  propria  di  tipo  ellenistico  (figg.  4  e  6),  i  quali  a 
loro  volta  in  alcuni  casi,  come  a  Megalopoli  e  Delo, 
dove  riscontrammo  un'orchestra  minore  d' un  cerchio 
intero,  presentano  in  sostanza  la  medesima  pianta  del 
teatro  greco  vitruviano  e  dell'Asia  Minore.  Eppure, 
per  mantenere  la  teoria  del  Doerpfeld  dovremmo  sup- 
porre, che  negli  uni  gli  spettacoli  scenici  avessero 
luogo  in  basso,  negli  altri  in  alto.  E  se  cosi  era,  e 
quindi  le  due  forme  coesistevano  con  uso  diverso, 
perchè  in  Italia,  dove  ai  ludi  circensi  non  serviva  il 
teatro,  si  adottò  per  i  ludi  greci,  insieme  con  la 
separazione  non  più  motivata  degli  artisti  scenici  dai 
timelici,  piuttosto  quel  tipo  di  teatro  che  il  Doerpfeld 
come  teatro  dell'Asia  Minore  distingue  dal  teatro  el- 
lenistico della  Grecia  propria? 

Se  dunque,  come  i  fatti  accennati  lasciano  sospet- 
tare, il  teatro  vitruviano  o  asiano  non  è  una  innova- 
zione radicale  di  fronte  all'ellenistico,  ma  da  questo 
si  sviluppa  attraverso  una  serie  di  fasi  intermedie, 
allora  è  lecito  e  doveroso  domandare,  se  il  colloca- 
mento degli  attori  sul  podio,  che  troviamo  beli'  e 
vigente  nel  teatro  vitruviano,  s'introducesse  preci- 
samente con  quest'ultima  fase,  o  se  non  poteva  esi- 
stere già  da  prima,  e  da  quando.  Finché  il  coro 
era  elemento  integrale  del  dramma,  mancherebbe 
ogni  ragione  attendibile  per  un  tale  collocamento. 
I  drammi  del  quinto  secolo,  come  fu  detto,  esigono 
unità  di  livello  per  gli  attori  ed  il  coro,  e  la  strut- 
tura di  tutti  i  teatri  conosciuti,  compreso  quello 
descritto  da  Vitruvio,  si  oppone  alla  premessa  d' uno 
spettacolo,  in  cui  gli  attori  ed  il  coro,  pur  coope- 
rando nell'azione  drammatica,  recitassero  da  posti 
separati.  Dal  momento  però  in  cui  si  deve  supporre 
un  dramma  senza  coro,  cambia  l'aspetto  della  que- 
stione. Conosciamo  troppo  poco  la  storia  del  dramma 
dal  principio  del  quarto  secolo  in  poi,  per  poter 
precisare  quando  ed  in  quale  estensione  avvenisse  la 
soppressione  del  coro.  Ed  i  ruderi  dei  teatri  del  quarto 
secolo,  non  permettendo  una  ricostruzione  di  tutto 
punto  sicura  ed  uniforme  giusto  del  proskenion,  che 
sarebbe  l' elemento  decisivo,  non  ci  fanno  vedere,  se 
quei  teatri  fossero  concepiti  in  vista  d'un  dramma  con 
0  senza  coro;  tanto  più  che  non  sappiamo  nemmeno 
esattamente  il  tempo,  in  cui  lo  schema  di  quei  teatri  fu 
stabilito.  La  variabilità  dello  scenario  che  si  desume 
dal  carattere  provvisorio  del  proskenion  in  alcuni 
dei  teatri  in  parola,  non  prova  a  rigore,  che  il  posto 


degli  attori  fosse  nell'  orchestra  avanti  al  proskenion, 
e  non  sul  piano  superiore  di  questo.  Poiché  anche 
altre  produzioni  non  drammatiche  che  si  eseguivano 
nell'orchestra,  come  i  cori  ditirambici,  potevano  ri- 
chiedere uno  scenario  in  fondo;  ed  alla  provvisorietà 
della  facciata  del  proskenion  fa  riscontro  l'assenza 
d'una  costruzione  definitiva  del  piano  superiore,  sic- 
ché, supposto  che  gli  attori  recitassero  dall'alto,  anche 
li  lo  scenario  si  poteva  comporre  volta  per  volta, 
secondo  i  bisogni  dei  singoli  drammi.  D'altro  canto 
non  vi  é  nulla  nel  teatro  del  quarto  secolo  che  esiga  la 
separazione  degli  esecutori  ;  anzi  il  largo  più  volte  ac- 
cennato tra  la  fronte  della  skene  ed  i  paraskenia  {&g.  6} 
sembra  fatto  apposta  per  offrire  spazio  agli  attori. 
Conoscenza  più  ampia  della  scena  del  teatro  greco  co- 
minciamo ad  averla  soltanto  per  il  periodo  ellenistico. 
E  non  saprei  proprio  cosa  ridire  a  chi,  badando  alla 
sola  idoneità  tecnica,  sostenesse  che  per  uno  spetta- 
colo senza  coro  nel  senso  antico,  e  limitato  a  pochi 
esecutori,  anche  il  piano  superiore  del  proskenion  elle- 
nistico offrisse  spazio  ed  opportunità  sufficienti.  Tra 
le  situazioni  di  commedie  plautine  e  terenziane  con 
cui,  in  mancanza  degli  originali  greci,  il  Beisch  illu- 
stra le  esigenze  sceniche  dei  drammi  ellenistici,  non 
ne  vedo  infatti  alcuna,  che  non  si  potesse  rappresen- 
tare senza  pericolo  degli  artisti  —  e  sulla  disposi- 
zione di  questi  si  confronti  p.  e.  la  nostra  fig.  7  — 
sopra  un  podio  lungo  ed  alto,  quand'anche  la  sua 
profondità  non  superasse  i  m.  3  e  persino  2,40 
e  1,95:  e  si  noti  bene  che  questi  ultimi  casi  sono 
estremi,  e  che  alla  profondità  del  proskenion  di 
m.  1,95  corrisponde,  nel  modesto  teatro  di  Oropos, 
un'altezza  di  soli  m.  2,50.  Accedono  taluni  parti- 
colari, che  non  si  concordano  tanto  facilmente  con 
l'idea,  che  ancora  nell'età  ellenistica  si  recitasse 
nell'  orchestra.  I  seguenti  furono  notati  già  dal  Bethe. 
Nel  teatro  di  Delo  esistono  ancora  le  sostruzioni 
di  statue  od  altri  doni  votivi,  che  sorgevano  asim- 
metricamente avanti  il  proskenion.  In  quello  del 
Pireo  l'orchestra  presenta  in  qualche  punto  una 
superficie  di  roccia  vergine  più  alta  del  pavimento 
del  proskenion.  Ad  Eretria  le  sale  inteme  della 
skene  sono  tanto  distanti  dall'  orchestra,  che  lo  stesso 
Doerpfeld  deve  assegnare  agli  attori,  come  luogo 
dove  si  vestissero  e  si  trattenessero  nelle  pause,  l' in- 
temo del  proskenion  tra  la  facciata  dei  pinakes 
ed  il  muro  frontale  della  skene:  ubicazione  poco 
felice  per  la  difficile  illuminazione  e  per  il  disturbo 
che  ogni  rumore  di  li  doveva  recare  agli  spettacoli 
di  fuori.  E  se  nel  teatro  ellenistico  gli  attori  reci- 
tavano nell'orchestra,  confesso  di  non  comprendere 
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l'opportunità  della  striscia  di  pietra  bianca  che  ad 
Epidauro  (fig.  3)  circoscrive  il  cerchio  orchestrale 
anche  dalla  parte  della  skene,  e  che  vi  passa  tanto 
rasente  che  gli  attori  per  forza  la  dovevano  varcare  : 
il  che  doveva  ogni  volta  sembrare  quasi  un'  invasione 
in  terreno  altrui.  Tutto  questo  certo  non  basta  a  pro- 
vare, che  gli  attori  nel  teatro  ellenistico  recitassero 
realmente  sul  proskenion:  ma  almeno  la  possibilità 
non  si  potrà  negare,  che,  data  la  posteriore  restri- 
zione dell'ufficio  del  coro,  da  questa  fosse  cagionata 
anche  quella  trasformazione  dell'aspetto  esteriore  de- 


gli spettacoli  drammatici,  che  alla  nostra  conoscenza 
si  presenta  per  la  prima  volta  nel  teatro  vitruviano. 
E  nemmeno  si  possono  dire  esaurienti  le  considera- 
zioni tecniche  portate  fin  qui  nella  discussione:  chi 
pensi  p.  e.  alla  stupenda  scienza  degli  effetti  acu- 
stici che  nel  teatro  di  Epidauro  tuttora  si  rivela, 
concederà  che  nel  giudicare  le  convenien^se  dell'uno 
0  dell'altro  sistema  di  rappresentazioni,  anche  al 
criterio  acustico  potrebbe  spettare  una  parte  non 
indifferente.  Credo  quindi  che  il  perchè  ed  il  quando 
del  passaggio  degli  attori  dall'orchestra,  dove  cer- 


Fig.  9.  —  La  skene  di  un  teatro  romano  ricostruita. 
Da  Caristie,  Monumenta  antiquea  à  Orange,  tv.  L. 


tamente  recitavano  per  tutta  l'età  classica,  sul  podio 
sia  ancora  questione  aperta.  Ma  comunque  abbia  ad 
essere  risoluta  questa  parte  del  problema  storico, 
il  problema  estetico  del  teatro  greco  non  esiste  più, 
dacché  la  critica  stringente  di  Guglielmo  Doerpfeld 
ha  distrutto  i  pregiudizi,  che  fin  qui  turbavano  le 
idee  sulla  scena  del  dramma  classico. 


* 
*  * 


La  questione  del  palcoscenico  è  la  parte  capitale 
del  problema  della  scena  antica;  ma  non  lo  esau- 
risce. Restano  altre  questioni  che  riguardano  i  det- 
tagli tecnici  delle  rappresentazioni  drammatiche.  Le 
peculiari  condizioni  del  teatro  greco,  per  le  quali  era 
difficilissimo  il  cambiamento  dello  scenario  durante 
lo  spettacolo,  esigevano  quell'  unità  di  luogo  che, 
tranne  rarissime  eccezioni,  vediamo  scrupolosamente 
osservata  nei  drammi  dei  Greci,  tanto  da  sacrificarle 
non  di  rado  la  verisimiglianza  intrinseca.  Talvolta 


però  non  si  poteva  a  meno  di  rompere  temporanea- 
mente queir  unità  per  mostrare  al  pubblico  persone 
o  situazioni  le  quali,  pur  presentandosi  virtualmente 
sulla  scena,  si  dovevano  immaginare  in  un  luogo  di- 
verso, p.  e.  nell'  intemo  del  palazzo  ecc.  Vincolata  per 
questo  verso  l' inventiva  dei  poeti  si  sfogava  tanto 
più  in  un  altro  senso  :  sono  frequentissime  nei  drammi 
antichi  non  solo  le  apparizioni  di  divinità  nell'alto, 
che  rimasero  tipiche  nella  forma  del  deus  ex  ma- 
china, ma  anche,  almeno  per  un  certo  periodo,  le 
situazioni  in  cui  persone  mortali  si  muovono  attra- 
verso l' aria  ;  e  nel  '  Prometeo  legato  '  di  Eschilo 
persino  l' intiero  coro  delle  Oceanidi  scende  dall'aria. 
Alla  fine  della  medesima  tragedia  Prometeo  con  la 
rupe  a  cui  è  attaccato  sparisce  nella  profondità;  e 
parti  dello  scenario  in  fondo  crollavano  anche  nelle 
'  Nubi  '  di  Aristofane  ed  in  alcune  tragedie  euri- 
pidee. Li  più  d'  un  dramma  poi  gli  attori  ed  il  coro 
si  presentano  fin  da  principio  uniti  in  un  aggrup- 
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pamento,  la  cui  formazione  innanzi  agli  occhi  del 
pubblico  avrebbe  contrastato  con  le  premesse  della 
situazione.  Altre  volte  la  necessità  di  distribuire 
tutte  le  parti  del  dramma  fra  soli  tre  attori  sembra 
rìchiedere  dei  provvedimenti  che  permettessero  agli 
attori  di  scomparire  dalla  scena  senza  che  gli  spet- 
tatori se  ne  avvedessero.  Tutte  queste  esigenze  die- 
dero luogo  a  quel  numeroso  apparato  di  espedienti 
tecnici,  la  cui  discussione  occupa  cosi  largo  posto 
nella  letteratura  teatrale  degli  antichi  ed  anche  più 
dei  moderni.  Si  tratta  di  stabilire  la  forma,  V  uso  e 
la  relativa  età  di  tanti  meccanismi  ed  espedienti 
scenici,  di  cui  gli  scrittori  antichi  ci  tramandano  i 
nomi  e  qualche  volta  la  descrizione,  come  le  scene 
mobili  o  scorrevoli  (ekky1dema\  le  ribalte  o  accessi 
sotterranei  (charoneioi  Jdimakes),  il  sipario  (ani-aia),  le 
macchine  per  sollevare  ed  abbassare  ecc.  Ma  tali  di- 
scussioni, non  potendosi  fare  senza  una  minuta  analisi 
di  quella  letteratura  e  dei  drammi  stessi  0>  si  so^ 
traggono  ad  una  breve  sintesi  quaPè  il  proposito 
di  quest'articolo.  £  tanto  più  ne  possiamo  far  grazia 
al  lettore,  in  quanto  che,  mancando  sicuri  confronti 
monumentali,  la  decisione  dipende  quasi  sempi-e  da 
un  criterio  altamente  soggettivo,  cioè  dal  grado  del 
bisogno  d' illusione  scenica  che  si  crede  di  attribuire 
al  pubblico  antico. 

Certo,  quand'  anche  fossimo  meglio  illuminati  su 
tutti  questi  quesiti,  di  strano  e  di  refrattario  al 
nostro  modo  di  vedere  rimarrebbe  sempre  abba- 
stanza nel  teatino  antico;  non  solo  per  la  rigida 
immobilità  delle  maschere,  che  nessuna  scoperta  mo- 
numentale varrà  a  farci  concepire  diversamente,  ma 
anche  per  tanti  altri  particolari  della  messa  in  scena. 
Ma  quell'impassibilità  del  viso  che  ci  urta  tanto 
pensando  alle  maschere,  perchè  non  la  sentiamo  nelle 
opere  della  scultura,  che  ancora  nel  quinto  secolo 
a.  Cr.  rendono  assai  limitatamente  nell'espressione 
del  volto  le  emozioni  psichiche  ?  ")  0  è  tutto  con- 
forme al  nostro  sentimento  nella  motivazione  e  nelle 
premesse  etiche  dei  drammi  stessi?  Se  non  ci  do- 
vesse mai  essere  nessun  residuo  irrazionale  in  ciò 
che  ammiriamo,  quante  cose  ci  resterebbero  da  am- 
mirare? 

E,  Loetcy. 


i)  Cfr.  quella  che  fa  il  Reisch  nel  capitolo  lY  dell'o- 
pera citata. 

>)  Cfr.  su  questo  anche  il  fine  studio  di  P.  Girard,  De 
Vexpreuùm  des  ma$que$  dona  les  dramea  d'Eschile,  in  Eevue 
dea  étudta  grecquea,  1894,  p.  1  ss.,  387  ss.  ;  1895,  p.  88  ss., 
al  quale  rimando  anche  per  la  bibliografia  relativa  alle 
maschere. 


Due  eontributi  alla  Storia  della  ceramica  e  dell'arte  plastica 

DELL'ITALIA  ANTICA 


Qiovanni  Patroni,  uscito  or  ò  poco  dalla  Scuola  italiana 
di  archeologia,  si  è  reso  veramente  benemerito  de^li  studi 
ceramografici  con  una  memoria  premiata  dalla  R.*  Ac- 
cademia' di  Archeologia,  Lettere  e  belle  Arti  di  Napoli, 
intitolata:  La  ceramica  antica  nelVItoUa  merxdJUmale  (Na- 
poli, Stab.  tip.  della  R.»  Università  1897  in  4»,  pp.  181  ; 
con  molte  illustrasioni  nel  testo).  L^A.,  conscio  della  no- 
vità dell^  argomento  e  della  importanza  delle  proprie  ri- 
cerche, premette  alcune  dichiarazioni  ohe  suonano  una  se- 
vera critica  all^  indirizzo  odierno  degli  studi  archeologici 
germanici.  Egli  parla  un  po^  troppo  dall'alto,  essendo  tanto 
giovane,  ma  ha  completamente  ragione.  Taluni  corifei  delle 
scuole  archeologiche  germaniche  oggidì  esercitano  in  ge- 
nerale un'  influenza  suggestiva  soverchia  verso  i  -loro  al- 
lievi, e  questi  non  sanno  progredire,  se  non  per  rara  ec- 
cezione, non  vedendo  più  in  là,  che  per  gli  occhi  dei  loro 
maestri,  e  troppo  spesso  esagerando  i  difetti  delle  scuole  da 
cui  escono.  Cosi  c^  è  voluto  un  quarto  di  secolo  dal  lavoro 
dello  Heydemann  {Neapeler  V€uen8am7nlìmg,  Berlin  1872) 
per  iscoprire  nei  vasi  dell'Italia  meridionale  cose  sem- 
plicÌBsime  e  che  si  presentano  vere  al  solo  enunciato. 

♦ 

Il  Patroni  vi  traccia  nella  prima  parte  del  suo  lavoro 
(I  libro)  la  storia  della  ceramica  dipinta  italiota  dalle  ori- 
gini fino  ai  primordi  del  sec.  Ili  a  G.  Nel  titolo  della 
sua  memoria  avrebbe  fatto  però  bene  di  aggiungere  la 
qualifica  dipinta,  non  trattando  egli  affatto  della  ceramica 
a  figure  ed  a  rilievo.  Già  in  un  notevole  scritto  antece- 
dente lo  stesso  Patroni  ci  fece  conoscere  la  ceramica  an- 
tichissima dell' Apulia  stabilendo,  con  giustezza  di  vedute 
e  di  osservazioni,  doversi  specificamente  ai  Messapi  la 
principale  produzione  ceramica  italiana  nell'età  preelle- 
nica e  protogreca  {Monum.  Ant.  dei  Lincei,  voi.  VI,  1896, 
p.  B49  tav.  xiii).  Con  i  vasi  Messapici  l'A.  rannoda  giusta- 
mente quelli  simili  di  Taranto  a  decorazione  geometrica, 
parimente  anteriori  alla  colonizzazione  greca  e  riflettenti 
le  prime  relazioni  degli  Italici  con  l'Oriente  greco.  Ma 
io  non  potrei  seguire  l'A.  nelle  sue  disquisizioni  su  tali 
vasi,  senza  entrare  in  particolari  crìtici  che  non  interes- 
sano il  comune  dei  lettori.  Me  ne  dispenso  tanto  più  vo- 
lentieri, trattandosi  di  materiali  scarsi  e  ancora  poco  stu- 
diati. (Sui  vasi  Messapi  v.  ora  Meyer  in  Rthn.  MiUheil.,  1898 
p.  201  sgg.). 

Il  cap.  II  del  I  libro  (p.  29-36)  è  consacrato  ai  vasi 
ellenizzanti,  serie  campana  a  figure  nere;  vasi  a  ùguTQ 
rosse;  vasi  Nolani;  il  primo  stile  pugliese. 

La  serie  campana  a  figure  nere,  che  l'A.  riattacca  a 
modelli  ionici,  ò  troppo  magramente  rappresentata  per  po- 
tersi dire  costituita  in  modo  soddisfacente.  Dai  vasi  ta- 
rantini e  messapi  a  decorazione  geometrica  e  schematica 
o  matematica,  come  la  direbbe  il  Brimn,  si  passa,  h  vero, 
troppo  bruscamente  ai  bellissimi  vasi  nolani  del  sec.  Y  a.  C.  ; 
ma  forse  gU  scavi  futuri  colmeranno  l'attuale  lacuna  e 
studi  più  approfonditi  ci  determineranno  le  cause  della 
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mancanza  di  una  produzione  imitativa  dei  vasi  greci  a  fi- 
gure nere  delle  fiorentissime  fabbriche  corinzie,  ioniche, 
calcidiche  e  attiche.  L^  A.  avrebbe  fatto  bene,  ad  ogni  modo, 
di  occuparsi  e  preoccuparsi  di  tale  lacuna. 

Dai  vasi  nolani  a  figure  rosse  di  bello  stile,  decorati 
generalmente  con  doppia  zona  di  figure  a  soggetto  mito- 
logico, e  costituenti  quello  che  PA.  chiama  <  puro  stUe 
pugliese  »,  si  passa  ai  vasi  del  sec.  lY  che  si  raggruppano 
intomo  al  nome  delPartista  Assteas.  TaH  vasi,  già  attri- 
buiti dal  Winnefeld,  per  causa  della  provenienza,  alla  fab- 
brica di  Pesto  (Posidonia),  al  confine  occidentale  nord 
della  Lucania,  rappresentano,  come  bene  osserva  il  Pa- 
troni, una  ceramica  di  deciso  carattere  indigeno.  Con  As- 
steas andrebbe  insieme  Tartista  Python,  che  tratta,  come 
Assteas,  soggetti  ricercati  desunti  dalla  scena  e  special- 
mente dalla  conmiedia  italiota  ((pXvaxeg).  Caratteristica 
comune  di  tali  vasi  è,  dal  lato  tecnico,  il  largo  impiego 
della  policromia,  dal  lato  decorativo,  lo  spediente  pittorico 
delle  teste  e  delle  mezze  figure  delle  divinità  che,  uscendo 
dai  balconi  delle  case,  o  dalla  linea  lontana  del  cielo,  o 
dall^ombra,  assistono  alle  scene  eroiche,  quasi  come  dei  ex 
machina  (es.  cratere  di  Assteas,  desunto  dall'  Eracle  di  Eu- 
ripide; e  cratere  di  Python,  desunto  dalPAlcmena  pure  di 
Euripide).  L'A.  avrebbe  potuto  ricordare  a  proposito  di 
questo  genere  pestano  T  importante  imitazione  etnisca  of- 
ferta daU^olla  orvietana  con  la  nascita  di  Ercole,  edita 
dal  Conestabile  in  Pitture  murali  ed  affresco  della  tomba 
Golini,  tav.  xv-xvi. 

I  vasi  della  Campania  (cap.  II,  p.  79)  VA.  distingue  in 
cinque  fabbriche,  dando  per  sicure  :  Cuma,  Saticula,  Abella  ; 
iucerte:  Capua  e  Napoli.  La  fabbrica  cumana  natural- 
mente è  quella  meglio  definita,  grazie  alla  Raccolta  Cu- 
mana del  Museo  di  Napoli.  Le  specialità  tecniche  della 
forma  e  decorazione  dei  vasi  cumani  sono  molteplici. 
I  soggetti  si  riferiscono  con  spiccata  predilezione  al  culto 
delle  tombe.  Ovvia  è  quindi  la  rappresentanza  degli  heroa, 
sebbene  in  forma  più  sempHce  che  nei  vasi  apuli  e  lu- 
cani. Caratteristica  nei  vasi  cumani  è  la  fedele  rappre- 
sentazione dei  costumi  indigeni  sanniti,  cosi  nelle  donne 
fornite  di  pellegrine,  simili  a  quelle  tuttora  in  uso  nel 
paese,  come  negU  uomini,  recanti  elmi  pennuti  e  corazze 
coperte  da  peculiari  dischi  concentrici.  Dopo  Cuma,  fra 
le  fabbriche  della  Campania  meglio  determinate  dairA.,  è 
(ia  segnalare  ScUiciUa,  oggi  S.  Agata  dei  Goti,  la  quale 
produce  quasi  esclusivamente  crateri  a  campana  deco- 
rati con  straordinario  uso  ed  abuso  di  bianco.  I  sog- 
getti sono  desunti  per  lo  più  dal  culto  dionisiaco  (Bacco, 
Arianna,  Satiri)  ed  Apollineo  (Arimaspi);  non  mancano 
però  temi  eroici  (Enomao,  Perseo,  Bellerofonte,  Tritto- 
lemo,  Teseo),  accoppiati  a  scene  generiche  di  efebi  ed  atleti. 

Sorvolo  sui  vasi  attribuiti  alle  fabbriche  di  Capua  e 
Napoli,  giacché  lo  stesso  Patroni,  pur  distinguendone  le 
classi,  mostra  di  dubitare  delle  sue  attribuzioni.  Tali  vasi 
starebbero  per  forma  e  decorazione  strettamente  collegati 
con  quelli  di  Cuma,  ciò  che  del  resto  h  naturale. 

Bue  vasi,  provenienti  da  Abella,  inducono  VA.  a  sta- 
Inlire  in  questo  luogo  una  fabbrica  speciale;  ma  anche 
per  questa  fabbrica  mi  pare  prudente  fare  delle  riserve. 
I  vasi  di  Abella  si  connettono  troppo  da  vicino  con  quelli 
di  Pesto,  e  nella  stessa  Pesto  potevano  esistere  varie  fab- 
briche di  genere  affine. 


Nel  cap.  ni  del  Ubro  II  (p.  118-181)  l'A.  tratta  deUa 
ceramica  lucana  e  specialmente  della  fabbrica  di  Anzi 
(Anxia)^  perchè  Pesto,  che  pure  sta  in  Lucania,  aderisce 
più  alla  Campania  che  alla  Lucania  propria.  Il  luogo  prin- 
cipale della  produzione  ceramica  indigena  della  Lucania 
l'A.  crede  di  poter  determinare  sulla  base  della  prove- 
nienza da  Anzi,  nel  cuore  della  regione.  Le  caratteristiche 
di  Anzi  l'A.  mette  in  chiara  luce,  tanto  nei  riguardi  tec- 
nici, che  in  quelli  della  forma  e  decorazione  dipinta.  L^an- 
tichissima  anfora  indigena  messapica  (torzella)  dà  l' into- 
nazione alle  forme  dell^  anfora,  per  quanto  variate  V  una 
dall^altra.  Molto  usitato  è  pure  lo  stamnos  a  coperchio 
xiphoide,  tipo  anch^esso  probabilmente  derivato  dall^olla 
messapica  a  doppio  recipiente.  La  decorazione  è  policroma, 
lo  stile  della  pittura  semplice  e  severo.  Fra  i  miti  pre- 
domina Ercole  j  di  quando  in  quando  delle  teste  isolate 
od  uscenti  dalle  finestre  o  dalVombra  richiamano  il  ge- 
nere Pestano. 

lì  cap.  IV  (p.  181-147)  è  consacrato  ai  vasi  pugliesi 
del  sec.  IV  e  III  a.  C.  L'A.  rivendica  con  ragione  alle 
fabbriche  di  Ruvo  (Rubi)  e  Canosa  (Canuaium)  i  prodotti 
che  il  Lenormant  aveva  molto  arbitrariamente  assegnati 
a  Taranto.  Questa  classe  di  vasi  è  conosciutissima  per  le 
grandiose  anfore  policrome  generalmente  decorate  con 
gU  heroa  e  con  rappresentanze  complicate  a  più  piani. 
L^A.  tenta  di  stabilire  le  caratteristiche  della  fabbrica  di 
Ruvo  e  di  quella  di  Canosa  ;  ma,  se  si  eccettua  V  impiego 
del  color  rosa,  proprio  dei  vasi  canosini  e  non  mai  incon- 
trato dal  Patroni  sui  vasi  ruvestani,  tutto  il  resto  appa- 
risce come  la  nuance  tecnica  di  una  fabbrica  secondaria 
ruvestina.  Canosa  tuttavia  sembra  prediligere  talune  spe- 
ciali forme  di  vasi,  come  Panfora  a  incensiere,  la  grande 
patera  a  manichi  verticali,  la  brocca  pugliese  a  bocca 
trilobata. 

Gli  ultimi  prodotti  delle  fabbriche  di  Kuvo  e  Canosa 
VA.  crede  rappresentati  dai  cosiddetti  vasi  di  Gnatia  o 
di  Brindisi  a  vernice  fosca,  ornati  di  semplici  tralci,  pal- 
mette  fiori  e  ghirlande  in  color  bianco-giallo,  e  raramente 
con  figure  di  Eroti  e  Vittorie.  Questi  vasi  preannunziano 
la  completa  cessazione  della  pittura  vascolare  italiota  e 
ravviamento  al  gusto  dei  vasi  a  vernice  brillante  nera, 
e  di  quelli  argentati  e  dorati,  imitanti  strettamente  i  pro- 
dotti della  metallotecnica  (vasi  a  rilievi). 

Arrivato  a  quest^  ultima  fase  della  parabola  vascolare 
italiota  VA.  non  manca  di  parlare  dei  vasi  dozzinali  a  ver- 
nice nera  sovrapinti  di  rosso  opeuoo  (cap.  V,  pag.  148-152), 
propri  di  varie  fabbriche  della  decadenza. 

Il  Patroni  nella  seconda  parte  della  sua  memoria  (li- 
bro III,  p.  158)  affronta  la  questione  ermeneutica  dei  sog- 
getti, e  qui  rompe  una  lancia  contro  gli  interpreti  moderni 
che  vogliono  spiegare  le  rappresentanze  dei  vasi  italioti 
coi  canoni  delParte  greca  puramente  decorativa;  e  una 
lancia  spezza  contro  gU  antichi  interpreti  che  videro  nella 
maggior  parte  dei  vasi  italioti,  con  scene  complicate  mito- 
logiche e  specialmente  dionisiache,  delle  allegorie  dei  mi- 
steri eleusini. 

Egli  ha  perfettamente  ragione,  quando  dichiara  che  non 
si  possono  capire  i  soggetti  comuni  dei  vasi  italioti  senza 
fare  una  larga  parte  all^ elemento  locale  indigeno;  ed  & 
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giusto  del  pari  il  suo  richiamo  ai  monumenti  dell'arte 
etrusca,  i  quali  non  possono  similmente  esser  capiti  senza 
conoscere  TEtniria  e  T  ambiente,  cui  appartengono.  I  mo- 
derni archeologi,  aggiungo  io,  ribattendo  il  chiodo,  non 
vedono  altro  che  attraverso  la  lente  greca;  e  tutto  quel 
che  non  à  greco  pare  a  loro  barocco  e  capriccioso,  mentre 
appunto  ciò  ohe  è  barocco  dal  punto  di  vista  greco  ed 
apparisce  capriccioso,  serve  a  lumeggiare  l'arte  etrusca, 
ridea  etrusca  e  il  vero  soggetto  della  rappresentanza  fi- 
gurata. Ma  la  scienza  progredisce  e  le  traveggole  della 
moderna  scuola  a  poco  per  volta  cadranno. 

Per  ciò  che  riguarda  i  soggetti  comuni  FA.  ha  colto 
nel  segno.  La  maggior  parte  delle  scene  non  mitologiche 
si  riferiscono  semplicemente  al  culto  dei  morti  ed  espri- 
mono r  ambiente  ideale  della  famiglia  in  tomo  al  defunto 
eroizzato  (heroa),  —  I  vasi  italioti,  rettamente  osserva  il 
Patroni,  sono  per  la  massima  parte  creati  per  la  desti- 
nazione sepolcrale  e  quindi  esprimono  frequentissimamente 
i  pensieri  dei  superstiti  verso  i  trapassati,  il  culto  ideale 
per  la  persona  cara.  Le  figure  e  gli  emblemi,  mentre  ser- 
vono alla  decorazione  del  vaso,  convergono  però  tutti  a 
questo  fine  altamente  simpatico.  Si  hanno  cosi  rappresen- 
tanze affatto  analoghe  e  parallele  a  quelle  espresse  nelle 
lekythoi  attiche  a  fondo  bianco,  pure  di  destinazione  sepol- 
crale, nelle  lekythoi  marmoree  e  nelle  stele  greche;  sola- 
mente in  Ghrecia  predomina  Pambiente  reale  di  famiglia, 
laddove  nei  vasi  italioti  T  ambiente  ò  per  lo  più  idealiz- 
zato, e  le  figure,  anziché  reali,  sono  simboli  degli  affetti 
dei  vivi  per  i  defunti.  'L'Jieroon  occupa  perciò  spesso  il 
posto  principale;  e  anche  quando  non  è  espresso  mate- 
rialmente, la  scena  va  interpretata  in  rapporto  al  culto 
ideale  verso  il  morto.  Per  dare  ad  intendere  la  cosa  ri- 
porto (abbreviando  un  poco  la  dizione,  come  sarebbe  stato 
bene  di  fare)  il  saggio  d'interpretazione  offerto  dallo  stesso 
Patroni  a  proposito  del  vaso  ruvestino  del  Museo  di  Na- 
poli n.  2880  (p.  165,  fig.  114);  cfr.  il  disegno  ridotto  che 
qui  riproduciamo.  <  Al  centro  del  vaso  siede  a  sinistra 

sopra  un  capitello  ionico  (ab- 
breviazione della  stele  fu- 
nebre) una  giovine  donna. 
Ella  si  rivolge  ad  un  efebo. 
Quale  sia  la  loro  relazione 
lo  dicono  i  doni  che  la  donna 
ha  ricevuto  nell'ampia  pa- 
tera che  tiene  in  mano,  cioè, 
a  quanto  sembra,  una  co- 
lomba (dono  afrodisiaco),  che 
l'efebo  tende  alla  sua  bella, 
e  più  di  tutto  l'Eros  che 
aleggia  in  alto,  recando  uno 
specchio  ed  una  corona.  Ai 
simboli  che  caratterizzano 
la  donna  come  amante,  ac- 
cedono quelli  della  sua  toe- 
letta, che  si  concretano  nello 
specchio  e  nel  fiore  porti 
dalla  donna  che  è  dietro  la 
figura  principale,  e  nella  borsa,  forse  piena  di  monete  e 
gioie,  nella  corona  e  nella  patera  tenute  dall'  altra  donna 
che  apparisce  nel  piano  superiore.  Tutto  quindi  converge 
alla  donna  designata  come  figura  principale  '  amante  * 


'  sposa  '  '  morta  * ,  ed  esprime  il  culto  idealizzato  e  fan- 
tasticamente rappresentato  che  a  Lei  si  rende.  Né  T  ar- 
tista si  é  contentato;  ha  aggiunto  la  benda  svolazzante 
nel  campo  fra  i  due  amanti,  forse  perchè  non  mancasse 
l'altra  allusione  funebre  della  '  vittoria  * .  » 

Dove  non  sono  d' accordo  con  l'A.  è  nell'  escludere 
questa  idealizzazione  in  certi  soggetti  mitici.  Per  es.  io 
credo  che  nel  vaso  di  Napoli  n.  808.  (Patr.  p.  168  fig.  112) 
sia  intenzionalmente  rappresentato  il  defunto  nelle  sem- 
bianze di  Apollo,  e  parimenti  nel  vaso  n.  887  (Patr.  p.  164 
fig.  118)  la  defunta  come  Nike,  anzi  come  Eirene,  ossia  la 
Pace  che  in  simile  attitudine  apparisce  alata  e  senza  aH 
nelle  monete  di  Terina  e  in  altre  rappresentanze  (ved. 
il  mio  scritto:  Dionyaoa,  Eirene  e  Fiuto  nelle  BUm.  MU- 
theil.,  1890,  p.  92  sgg.).  Allo  stesso  modo  nella  classe  dei 
vasi  di  soggetto  mitologico,  della  quale  il  Patroni  parla 
nell'  ultimo  capitolo  del  suo  libro,  la  defunta  sposa  appa- 
risce nei  tratti  di  Elena  che  si  veste,  di  Afrodite  corteg- 
giata da  Eros,  e  di  Arianna  ;  lo  sposo  in  quelli  di  Bacco. 
Ma  qui  si  entra  appunto  nei  soggetti  mitologici,  sui  quali 
l'A.  dice  cose  giuste,  ma  non  ancora  abbfkstanza  appro- 
fondite. 

La  disamine  di  questa  parte  del  lavoro  mi  porterebbe 
troppo  in  lungo.  Mi  limito  a  dire  che  io  approvo  in  mas- 
sima le  interpretazioni  dell'A.  e  il  suo  richiamo  agli  altri 
monumenti  greco-italici,  etruschi  e  romani  che  vanno  in- 
terpretati in  modo  analogo.  Solo  l'A.  trascura  la  correla- 
zione talvolta  strettissima  tra  i  soggetti  comuni  e  i  sog- 
getti mitologici  di  carattere  specialmente  religioso,  come 
sono  quelli  dei  misteri  dionisiaci  ed  orfici.  A  mio  avviso 
anche  da  questo  lato  bisogna  ritornare  un  po'  indietro  e 
non  considerare,  come  si  fa  oggi  generalmente,  le  rappre- 
sentanze dal  solo  punto  di  vista  decorativo.  La  religione 
in  Italia  è  tutto.  Senza  conoscere  le  idee  religiose  degli 
antichi,  è  assurdo  interpret€u:e  i  monumenti  della  religione, 
come  sono  per  eccellenza  quelli  sepolcrali.  Nel  citato  mio 
scritto  su  Dionysos,  Eirene  e  Pluto  io  mostrai  appunto 
come  alcune  rappresentanze  mitologiche  dell'  Italia  meri- 
dionale vanno  intese  e  interpretate,  ma  l' argomento  è  tal- 
mente vasto  che  occorrerebbe  più  di  un  volume  a  volerlo 
solamente  sfiorare. 

II. 

Un  più  modesto  contributo  alla  storia  della  ceramica 
e  della  plastica  italo-g^eca  porge  il  sig.  G.  E.  Bizzo  in  uno 
scritto  testé  edito  nel  fase.  8-4  del  Bull,  dell*  IsL  arch,  ger- 
manico {Bihn.  MiUheiL),  1897,  p.  258-806,  tav.  xi.  Il  lavoro 
del  Bizzo  è  tanto  più  lodevole  in  quanto  è  frutto  di  studi 
fatti  in  paesi,  dove  mancano  i  ferri  del  mestiere,  cioè  ì 
libri,  e  in  quanto  è  lavoro  di  un  insegnante  liceale,  che 
con  la  buona  volontà,  trova  dunque  il  tempo  e  il  modo 
di  occuparsi  perfino  di  archeologia,  una  scienza  oggi  di- 
sgraziatamente poco  in  onore  in  Italia,  ma  che  è  la  base 
vera  e  più  sicura  per  la  retta  intelligenza  dei  testi  an- 
tichi, della  vita  e  della  storia  antica.  L'esempio  del  Rizzo 
dovrebbe  esser  segpiito  da  molti  dei  nostri  giovani  sbal- 
zati a  insegnare  nelle  lontane  e  spesso  inospiti  contrade 
della  Sicilia,  Sardegna  e  Italia  meridionale;  e  allora  gli 
studi  diventerebbero  più  proficui  per  tutti,  e  molti  tesori 
si  salverebbero  del  nostro  patrimonio  storico,  che  i  Musei 
stranieri  e'  invidiano  e  che  prendono  troppo  di  frequente 
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la  via  dell^estero,  per  un  malinteso  interesse  privato  o  per 
la  nostra  ignoranza.  Nelle  colte  Americhe  pullulano  ogni 
giorno  nuovi  Musei  delle  cose  nostre;  e  noi,  fra  poco, 
dovremo  andare  in  America  a  studiarle. 

Si  deve  al  Bizzo  se  furono  salvate  dalla  dispersione  e 
dall^  incuria  cittadina  una  serie  interessantissima  di  ma- 
trici di  terracotta  trovate  da  un  frugatore  di  tombe  nella 
campagna  di  Girgenti,  presso  il  cosiddetto  tempio  di  Ca- 
store e  Polluce.  Ora  si  conservano  nel  locale  (Gabinetto  Ar- 
cheologico di  Girgenti,  diretto  dal  CeH. 

Queste  matrici  si  riferiscono  alla  ceramica  a  rilievo  in 
uso  nell^età  in  cui  la  moda  dei  vasi  celati  di  oro,  argento 
e  bronzo  (toreumcUa)  era  diventata  una  frenesia,  un  vero 
delirio,  pari  a  quello  dei  tempi  del  GeUini,  che  pure  si 
era  dedicato,  come  tutti  sanno,  a  questo  ge^^re  d'arte. 
Non  tutti  potevano  avere  opere  originali  in  metallo,  quindi 
r  uso  delle  imitazioni  fittili,  il  quale  data  del  resto  da  tempi 
immemorabili,  rimontando  oltre  un  millenio  avanti  Omero 
(ceramiche  d^IHo  dèi  più  profondi  strati). 

La  trattazione  del  Bizzo  sulle  imitazioni  fittili  dei  vasi 
metallici  si  può  trovare  giustificata  dall'occasione  della 
pubblicazione  di  taU  matrici,  ma  essendo  molto  incom- 
pleta e  troppo  vasto  argomento  per  essere  toccato  anche 
di  volo,  avrebbe  fatto  meglio  di  accennarvi  con  meno  pa- 
role. Oggi  conviene  esser  brevi  per  esser  letti,  e,  quando 
specialmente  si  scrive  per  un  pubblico  archeologico  come 
è  quello  delle  JRSm.  MiUheil.,  bisogna  limitarsi  a  dire  esclu- 
sivamente ciò  che  gli  altri  non  sanno  e  che  è  frutto  di 
uno  studio  particolare  approfondito.  Per  fare  la  critica  a 
ciò  che  dice  il  Bizzo,  sotto  questo  punto  di  vista,  dovrei 
farla  agli  autori  che  egli  ha  consultati  e  sulla  cui  fede 
egli  scrive  senza  poter  vagliare  la  loro  autorità  e  la  base 
dell'  idee  da  loro  espresse.  Del  resto  se  uomini  del  più.  alto 
valore  archeologico  come  è  il  Loeschke  prendono  T  abbaglio 
di  credere  siracusani  i  ben  noti  pithoi  arcaici  di  Cere,  deco- 
rati di  rilievi,  per  la  semplice  ragione  che  se  ne  trovarono 
in  Sicilia  presso  Siracusa,  ai  può  molto  meno  meravigliarsi 
se  lo  Schreiber  giudichi  senz'altro  alessandrini  i  vasi  inar- 
gentati di  Orvieto,  anzi,  dicasi  meglio,  di  Bolsena. 

A  questo  proposito,  per  l'esattezza,  avverto  l'A.  che  il 
nome  di  De  Stefani  non  ha  nulla  a  che  vedere  con  gli 
articoli  delle  Notizie  1885  e  1896,  relativi  ad  alcuni  vasi 
di  tale  specie.  Fui  io  stesso  che  li  feci  conoscere  dichia- 
rando, come  dichiaro  anche  qui,  appartenere  essi  ad  una 
fabbrica  volsiniese.  Ma  venendo  alle  matrici  di  Girgenti, 
che  sono  quelle  che  importa  di  spiegare,  l'A.  giustcunente 
si  preoccupa  della  loro  origine:  sono  importate  di  fuori 
0  sono  opera  locale?  I  soggetti  derivano  dalla  toreutica 
alessandrina  o  derivano  dalla  toreutica  dell'Asia  Minore, 
nominatamente  da  quella  Bodia? 

Il  Bizzo  impiega  anche  troppe  parole  per  combattere 
il  miraggio  alessandrino  dello  Schreiber  ;  certo  l'arte  ales- 
sandrina ha  esercitato  una  notevole  influenza  nei  prodotti 
italiani,  ma  non  bisogna  dimenticare  per  Alessandria  il 
resto  del  mondo.  L'A.  conclude  benissimo  mettendo  in  rap- 
porto il  centro  commerciale  manifatturiero  Siculo  rappre- 
sentato da  Gela  ed  Agrigento  con  la  madre  patria,  che  è 
Bodi.  Il  confronto  poi  con  le  matrici  di  Kertsch,  sugge- 
ritogli dal  Von  Duhn  (p.  265),  è  stringentissimo  per  dimo- 
strare il  rapporto  più  generale  della  ceramica  a  rilievo 
greca  e  dell'Asia  Minore  con  quella  locale  Sicula.  Troppo 


peso  dà  inoltre  l'A.  ai  tipi  plastici,  trattandosi  di  un  tempo 
di  universale  sincretismo  artistico.  I  modelli  potevano  ve- 
nire da  qualunque  parte,  quindi  impossibile  definire  la 
priorità  e  l'origine  diretta  di  tali  tipi.  Il  lungo  discorso 
sulla  matrice  principale  pubblicata  a  tav.  xi  cosa  conclude? 
Egli  vede  identità  fra  il  tipo  dell'  Ercole  che  combatte  con 
il  toro  o  con  Acheloo  (starei  per  la  prima  interpreta- 
zione) e  il  creduto  Alessandro  della  stele  di  Messene;  io 
non  vedo  questa  identità,  e'  è  una  certa  analogia  di  a^one 
ma  nulla  più  ;  la  sola  circostanza  che  là  il  creduto  Ales- 
sandro'è  armato  di  bipenne  e  qui,  Ercole,  di  clava,  basta 
a  differenziare  i  soggetti;  poi  da  quando  in  qua  la  bipenne 
è  attributo  di  Ercole?  La  critica  del  resto  che  fa  lo  stesso 
Petersen  in  parentesi  quadra  (p.  271  n.  8)  aUa  interpreta- 
zione del  Loeschke,  mostra  che  la  congettura  sull'  origine 
lisippica  di  quel  tipo  è  molto  discutibile.  L'A.  ha  richia- 
mato giustamente  il  tipo  pergamico  della  Minerva  col  Gi- 
gante a  proposito  dell'altra  matrice  principale,  data  a  ta- 
vola XI  ;  perchè  non  citare  l'altro  calzante  confronto  fra 
il  gruppo  dell'Ercole  che  combatte  il  Leone  Nemeo  e  quello 
similare  di  Pergamo  (Baumeister,  tav.  xl)?  Non  credo  Dio- 
nysos,  ma  una  semplice  baccante,  la  figura  su  patera  rap- 
presentata sulla  matrice  data  a  p.  278. 

La  distinzione  poi  che  fa  il  Bliimner,  e  che  l'A.  accetta, 
fra  «grm»  o  aigilla  procttsa  ed  eaxulpttt,  è  falsa.  Trattasi  di 
opere  non  già  lavorate  a  sbalzo  (repoussé)  e  cesellate  in 
pieno,  come  ha  definito  Bliimner,  ma  semplicemente  di 
lavoro  a  giorno  (procuaa),  o  a  notte  (exculpta);  in  g^eco 
TìQÓazvna  ed  exxvna^  parole  pure  da  tutti  fraintese,  come 
avrò  fra  breve  occasione  di  dimostrare.  Dunque,  per  il 
caso  del  Bizzo,  gli  enìòlemcUa  delle  patere  erano  general- 
mente procusa,  cioè  lavorati  tutti  di  un  pezzo  con  le  pa- 
tere, le  crustae  generalmente  exciUptae,  cioè  lavorate  a 
giorno  ed  applicate  posteriormente. 

Quanto  alla  data  delle  matrici  vasculari  pubblicate  dal 
Bizzo  egli,  a  mio  giudizio,  è  più  nel  vero  quando  pro- 
pende a  dichiararle  del  sec.  II-I  a.  C,  che  quando  cerca 
di  riportarle  al  sec.  III  o  IV.  Ad  ogni  modo  per  risol- 
vere il  problema  della  data  bisognerebbe  cercare  nel  luogo 
dove  furono  trovate  le  matrici  dei  frammenti  più  signi- 
ficativi dei  relativi  vasi.  E  questa  una  lacuna  importante 
dello  studio  del  Bizzo  ;  manca  un'  idea  concreta  sui  vasi 
fabbricati  con  tali  matrici.  Parlando  del  frammento  d'ansa 
con  mascherone  silenico  dato  a  p.  288,  dice  che  non  pre- 
senta traccia  di  colore,  né  di  doratura,  né  di  argentatura. 
Bisognerebbe  dunque  fare  qualche  ricerca  sul  luogo  per 
stabilire  la  natura  tecnica  dei  prodotti  che  vanno  insieme 
con  tali  matrici.  Il  Municipio  di  Girgenti  potrà,  spero, 
spendere  cinquanta  o  cento  lire  per  questa  ricerca;  di  più 
forse  non  occorre.  La  grande  officina  di  M.  Perennio  si 
è  trovata  in  Arezzo,  perchè  si  è  cercato  nel  luogo  dove 
apparvero  alcuni  frammenti  di  matrici.  Non  mi  meravi- 
glierei, con  l' indirizzo  archeologico  che  oggi  corre,  che  si 
fosse  finito  per  dichiarare  alessandrini  o  megaresi  o  sami, 
i  celebrati  prodotti  delle  fabbriche  aretine,  se  gli  scavi 
non  avessero  gettato  fuori  a  migliaia  i  frammenti  delle 
forme  originali  di  quelle  officine  e  a  mig1in.ifi.  i  frammenti 
dei  relativi  vasi. 

*  « 

Nella  2*  parte  del  suo  scritto  il  Bizzo  pubblica  tre  ma- 
trici agrigentine  di  arte  arcaica,  di  cui  solamente  l'ul- 
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tima  appartiene  propriamente  alla  ceroplastica.  Le  altre 
due  spettano,  se  non  m^  inganno,  alla  plastica  monumen- 
tale. Egli  parla  di  maschere  andando  dietro  air  idea  molto 
discutibile  dell'  Heuzey  sull'origine  delle  maschere  sepol- 
crali, e  perchè  effettivamente  la  prima  di  tali  maschere  {A) 
richiama  i  tipi  mummiformi  dell'  Egitto  ;  ma  è  ben  sicuro 
l'A.  della  destinazione  funebre  di  questa  maschera?  Non 
potrebbe  esser  questa  una  matrice  per  antefissa?  Così,  io 
non  sarei  alieno  di  credere  antefissa  anche  le  più  piccole 
matrici  date  a  p.  808  e  805;  non  mi  sembra  che,  né  l'una, 
né  r  altra,  abbiano  carattere  sepolcrale.  Ma  su  questo 
punto,  senza  vedere  gli  originali,  non  posso  pronunciare 
un  giudizio  sicuro. 

Per  carità,  l'A.  non  si  lasci  troppo  suggestionare  dagli 
scrittori  che  studia,  cerchi  su  monumenti  e  cerchi  soprat- 
tutto i  monumenti  stessi  se  vuol  rendere  un  grande  ser- 
vigio alla  scienza.  Invece  di  far  venire  da  Rodi  le  sue 
matrici  pensi  che  la  Sicilia  è  la  patria  di  Damofilo  e  Gror- 
gaso,  i  famosi  plasticatori  e  pittori  siculi  fatti  venire  a 
Soma  nel  498  a.  C.  per  decorare  di  sculture  fittili  il 
tempio  di  Cerere  nel  Circo  Massimo.  (Plin.  h.  n.  85-154). 
Egli  ha  davanti  i  primi  esempi  di  matrici  plastiche  di 
questo  tempo,  (sec.  V  a.  C),  cerchi  dunque  e  faccia  cer- 
care; chi  sa  che  non  trovi  di  che  giustificare  la  fama 
ch'ebbe  la  Sicilia  in  questo  genere  di  monumenti,  la  Si- 
cilia, vera  emula  e  rivale  dell' Etruria. 
Firenze,  18  Marzo  1896. 

Litigi  Adriano  Milesni. 


Storia  di  Roma  di  Ettore  PaiS.  Voi.  I.  Parte  I.  Cri- 
tica della  tradizione  sino  alla  caduta  del  Decemvirato,  To' 
rino  (Carlo  Clauaen),  1898;  pp,  XXIV-629. 

Il  grosso  e  bel  volume,  che  il  benemerito  Pais  ci  re- 
gala, k  dedicato  alla  critica  dell'antichissima  storia  leg- 
gendaria di  Roma.  Egli  muove  dai  lavori  dei  critici  che 
lo  precederono,  specialmente  da  quelli  del  Mommsen,  ma 
va  molto  al  di  là  dei  suoi  predecessori.  Comincia  meto- 
dicamente con  una  rassegna  delle  fonti  e  del  loro  valore 
(cap.  I  p.  1-128),  mostrando  come,  per  il  tempo  più  an- 
tico, non  esistevano  in  Roma  né  monumenti  né  notizie, 
donde  si  potesse  attingere  vera  storia;  anzi,  i  primi  a  dar 
notizie  storiche,  furono  scrittori  greci,  segnatamente  si- 
ciliani e  dell'Italia  meridionale.  E  quando  più  tardi  i 
Romani  stessi  vollero  scrivere  la  storia  e  le  antichità  del 
loro  popolo,  i  loro  storici,  da  Fabio  Pittore  a  Livio,  non 
poterono  se  non  seguire  i  modelli  greci,  dai  quali  tolsero 
anche  la  retorica  con  tutti  i  suoi  effetti,  aggiungendovi  di 
proprio  tendenze  politiche,  patriottismo  ed  indagini  jmti- 
quaiie.  Sorse  cosi  a  poco  a  poco,  di  generazione  in  gene- 
razione, la  storia  romana  antichissima,  che  in  realtà  è 
poesia. 

Ecco  in  breve  le  idee  dell'autore,  giuste  in  genere 
e  ben  fondate.  Egli  si  dimostra  buon  conoscitore  non 
soltanto  della  letteratura  romcma,  ma  anche  della  greca. 
GHi  si  può  contraddire  in  qualche  particolare  ;  io  dubito, 
per  es.,  che  egli  abbia  ragione  a  far  giungere  Timeo  i)er- 
sino  a  Lavinio  (p.  7.  18. 19),  e  mi  pare  che  esageri  i  meriti 
letterari!  di  Appio  Claudio  e  di  G-neo  Flavio  (p.  43)  ;  ma 
in  complesso  il  capitolo  è  ben  riuscito. 


n  cap.  IX.  contiene  la  storia  della  fondazione  di  Roma, 
e  vi  si  tratta  degli  Aborigeni  (che  son  considerati  come 
'popoli  della  montagna',  in  opposizione  ai  Campani  'genti 
del  piano  '  ),  dei  Pelasgi,  di  Enea  e  de'  suoi  successori,  dei 
re  Albani,  di  Romolo  e  Remo,  e  delle  orìgini  della  città, 
n  cap.  Ili  comprende  i  sette  re  e  la  loro  storia;  il  rv  ed 
ultimo  i  primi  settanta  anni  della  repubblica  (509-489 
av.  Cr.),  dove  h  specialmente  da  rilevare  la  critica  del 
Decemvirato  e  delle  Dodici  tavole  (p.  570  sqq.).  H  Pais 
rigetta  tutta  questa  tradizione,  ed  opina  si  sia  attribuito 
ai  Decemviri  quello  che  in  realtà  fecero  molto  più  tardi 
Appio  Claudio  e  Grneo  Flavio.  Due  soli  fatti  storici  crede 
dì  dovere  ammettere  per  il  tempo  più  antico:  il  Lazio 
invaso  una  volta  dagli  Etruschi,  e  ne  ebbe  orìgine  la 
leggenda  di  Porsenna  e  dei  Tarquinii;  un'altra  dai  Sabini 
o  Sanniti  (verso  il  438  av.  Cr.,  contemporaneamente  al- 
l'invasione sabina  della  Campania),  e  ne  nacque  la  leg- 
genda di  Numa,  Tito  Tazio  etc.  Ma  anche  qui  egli  crede 
che  alla  influenza  della  letteratura  siciliana  e  dell'Italia 
meridionale  si  debba  la  particolar  forma  che  la  tradizione 
assunse.  Non  Enea  soltanto  fu  importato  dalla  Sicilia  nel 
Lazio,  ma  anche  la  storia  della  prima  secessione  e  di  altre 
agitazioni  politiche  fu,  a  suo  giudizio,  modellata  sui  moti 
siracusani  presso  a  poco  del  medesimo  tempo  (p.  511. 
548  sqq.). 

Con  la  sua  critica  il  Pais  si  propone  un  doppio  scopo. 
Vuol  mostrare  cioè  che  l'antichissima  storia  romana  fu 
inventata,  e  insieme  vuole  interpretare  i  racconti  e  di- 
chiararne i  .presupposti,  le  cause,  le  tendenze  e  il  tempo. 
Ed  in  questa  interpretazione  hanno  la  loro  parte  e  reto- 
rica e  poesia  e  curiosità  antiquaria  e  intenzioni  politiche  ; 
ma  uno  spazio  notevolmente  più  ampio  è  lasciato  alla 
spiegazione  mitologica.  Ciò  è  caratteristico  per  il  nostro 
autore,  e  se  ne  deve  far  qui  menzione.  I  sette  re  di  Roma, 
intesi  come  rappresentanti  dei  sette  coUi,  per  lui  sono 
propriamente  Divinità;  e  così  anche  il  liberatore  G^iunio 
Bruto,  Valerio  PopUcola,  Orazio  Coclite,  Lucio  Minucio 
ed  altri  personaggi  della  leggenda.  Tarquinio,  ad  esempio, 
non  è  se  non  Giove  stesso,  Bruto  emana  da  Giunone, 
'Orazio  Coclite  da  VuIceuio  o  dal  Sole.  Inoltre  i  varii 
personaggi  mitici  e  semidivini  derivano  da  duplicazione 
o  triplicazione  di  pochi  tipi.  Tulio  Ostilio  è  duplicazione 
di  Romolo,  come  già  altri  avevano  pensato  ;  Anco  Marzio 
è  una  ripetizione  di  Numa;  Servio  Tullio  è  mezzo  Romolo, 
mezzo  Numa;  la  sua  morte  per  opera  di  Tullia  ricorda 
il  mito  solare;  Servio  è  quindi  identificato  con  Virbio,  e 
il  culto  di  Diana,  istituito  da  Servio  sull'Aventino,  con 
le  misteriose  cerimonie  nel  tempio  di  Dieoia  presso  Aricia; 
Tarquinio  vale  originariamente  lo  stesso  che  Taruzio,  Ta- 
racia  e  Tarpeia.  Questo  principio  mitologico,  come  ognun 
vede,  è  molto  pericoloso  per  la  ricerca  seria,  e  conduce 
alle  più  arbitrarie  conclusioni.  È  il  punto  nero  del  Hbro. 

L' autore  ha  poi,  come  a  me  sembra,  trascurato  la  storia 
e  lo  svolgimento  della  tradizione,  che  pure  nessuno  co- 
nosce meglio  di  lui.  Tratta  tutte  le  notizie,  senza  distin- 
zione di  età^  come  di  ugual  valore  e  non  disdegna  nep- 
pure i  racconti  dei  parallela  minora  dello  Pseudoplutarco. 
Donde  avviene  che  certe  versioni,  considerate  come  molto 
recenti  da  altri,  sono  da  lui  riferite  a  un  tempo  assai  an- 
tico, per  es.  la  lista  dei  re  di  Alba,  che  egli  riferisce  alla 
seconda  metà  del  iv  secolo  (p.  185  sq.);  e  per  contrario 
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dì  versioni  più  antiche  non  è  fatto  quel  conto  ohe  si  do- 
vrebbe. In  generale,  alla  forma  antica  degli  Annali,  come 
ci  è  conservata  da  Diodoro,  ed  anche  ai  Fasti  Consolari, 
attribnisce  tanto  poco  valore  storico,  quanto  ai  racconti 
di  Livio  e  di  Dionigi,  mentre  i  più  degli  odierni  critici 
fanno  diversamente.  Ciò  si  vede,  per  dare  un  esempio, 
quando  egli  tratta  di  Spurio  Cassio  e  di  Spurio  Melio 
(p.  504  sqq.).  Gli  si  può  opporre  che  le  versioni  dftcor- 
danti  che  trova,  non  esistono  nò  punto  né  poco  nella  tradi- 
zione più  antica,  ma  sono  aggiunte  posteriori,  le  quali  perciò 
non  possono  avere  alcuna  importanza  per  V  origine  della 
tradizione  stessa.  Io  non  credo  ohe  Tautore  in  tali  ricerche 
abbia  scelto  la  via  buona;  ma  per  un  giudizio  definitivo 
converrà  aspettare  che  egli  abbia  svolto  interamente  le 
sue  opinioni.  E  si  deve  anche  concedere  che  la  qui- 
atìone  del  valore  storico  di  Diodoro  non  è  affatto  risoluta 
finora  e  che  essa  richiede  indagine  larga  e  profonda. 
Il  Pais  stesso  promette  un  volume  di  complemento,  dove 
si  troveranno  più  ampie  spiegazioni.  Sarebbe  anche  impor- 
tante sapere  qual  grado  di  credibilità  egli  attribuisca  alla 
tradizione  sui  tempi  più  recenti,  sulle  guerre  Sannitiche, 
Puniche  ecc. 

Ma  qui  dobbiamo  far  punto.  Solo  conviene  aggiun^re 
che  dappertutto  V  autore  dimostra  ammirabile  dottrina  ed 
acume,  e  dappertutto  occorrono  osservazioni  eccellenti  e 
'  suggestive  * .  Mi  duole  che  il  breve  spazio  di  una  re- 
censione non  mi  consenta  di  recarne  qualche  esempio. 
Marborg,  19  Aprile  1886. 

Benedetto  Niese. 

Albiua    Tibulltu,   UnUrsiichtmg  und  Text.    Von  H,  Belling. 
Zicei  TeiU.  Berlin  1897;  pp,  412-56. 

Fra  noi  in  questi  ultimi  anni  Tibullo  non  die^  luogo 
a  lavori  e  studi  di  qualche  importanza  ;  se  non  si  voglia 
fare  un'  eccezione  per  la  polemica  che,  or  son  diciannove 
anni,  ai  trascinò  qualche  mese  non  senza  asprezza  tra  il 
Carducci  e  Bocco  De  Zerbi  *),  e  per  V  analisi  fine  e  ge- 
niale che  delle  elegie  amorose  di  Tibullo  pubblicò  POc- 
cioni  nella  Nuova  Antologia  s)  poco  tempo  prima  di  morire. 

Invece  presso  le  altre  nazioni  d^  Europa  e  specialmente 
in  Germania  si  son  dedicate  parecchie  monografie  al  poeta 
di  Delia.  All^  indirizzo  iniziato  dallo  Scaligero  che  consi- 
sisteva  nel  proporre  qua  e  là  violente  trasposizioni  nel 
testo,  indirizzo  ripreso  non  senza  grande  ingegno  e  dot- 
trina dall^  Haase  e  dal  Ritschl  >),  ma  combattuto  già  dal 
Lachmann  e  dall'  Haupt  *),  ò  sottentrato  un  indirizzo  più 
sano,  per  il  quale  si  tenta  dare  una  ragionevole  inter- 
pretazione del  testo  tradizionale  senza  sottoporlo  a  for- 
zate alterazioni.  Ha  dato  buon  esempio  il  Vahlen  con 
on  suo   scritto  del  1878,  nei  Bendiconti  dell'Accademia 

')  La  polemica  ebbe  oocasione  da  un  articolo  del  De  Zerbi, 
pubblicato  nel  Fanfolla  della  Domenica  il  7  Settembre  1879.  Vi  si 
parlava  di  Tibullo  come  poeta  della  oorrozione  romana.  Il  Car- 
ducci Boese  in  lizza  a  difesa  di  Tibullo,  con  un  articolo  che  com- 
parve nello  stesso  giornale.  La  questione  s'  accalorò  e  fu  tra- 
scinata anche  in  giornali  politici,  il  Piccolo  di  Napoli  e  la  Patria 
di  Bologna.  G-li  articoli  furon  poi  tutti  raccolti  in  volume  dai 
fratelli  Treves  (Milano  1860). 

^  Anno  1801,  serie  terza  voi.  26*. 

*)  Haase.  Disputaiio  de  trihuB  Tibulli  loda  tranapositione 
emendandiSf  Breslau  1866.  Bitschl,  Opuacula  8,  616. 

*)  Haupt,  Optuc.  8,  90.  Lachmann,  recensione  dell*ediz. 
del  Dissen  che  era  del  1886. 


delle  scienze  di  Berlino,*  lo  segui  il  Leo  colla  sua  illu- 
strazione delle  più  difficili  elegie  tibulliane,  pubblicata  nel 
secondo  volume  (1881)  delle  PhUologxèche  Untersuchtmgen 
del  Wilamowitz  e  del  Kiessling.  Poi  contribuirono  molti 
altri,  come  il  Karsten  »),  lo  Scheidemantel  «),  THennig»), 
il  Wilhelm  *)  eco. 

Ultimo  di  questa  schiera  è  il  Belling  che,  dopo  un 
volumetto  di  Prolegomeni  critici  a  Tibullo  (Berlino  1898) 
e  un  fascicolo  di  Quaesiiones  TibuUianae  (ib.  1894),  ha  pub- 
blicato ora  il  libro  che  annunziamo,  di  cui  la  prima  parte 
è  un  volume  di  ricerche,  e  la  seconda  è  Tedizione  delle 
elegie  certamente  Tibulliane,  escluso  dunque  il  terzo  li- 
bro che  è  di  Ligdamo  e  il  panegirico  a  Messalla  eh'  è  di 
ignoto  autore,  e  incluso,  solo  per  comodità  di  confronti,  il 
foglio  dei  brevi  componimenti  di  Sulpicia  (IV,  8-12). 

L^  originalità  di  questo  lavoro  (faticosissimo  a  leggersi, 
perchè  il  discorso  seguita  per  quattrocento  fitte  pagine  senza 
veruna  distinzione  di  capitoli  o  paragrafi)  consiste  nel  rin- 
novato tentativo  di  fissare  un  ordine  cronologico  tra  le 
elegie  tibulliane  e  sceverare  in  esse  le  parti  credute  com- 
poste prima  dalle  aggiunte  fatte  di  poi. 

Il  risultato  delle  ipotesi  e  ricostruzioni  del  Belling  sa- 
rebbe il  seguente.  Anzi  tutto,  i  primi  lavori  poetici  di 
Tibullo  sarebbero  la  2»,  la  6»  e  la  5'  elegia  del  primo 
Ubro,  i  veri  canti  d'amore  che  hanno  ad  oggetto  Delia, 
ma,  secondo  il  Belling,  seguace  in  questo  del  Leo,  piut- 
tosto elaborazioni  poetiche  alla  maniera  alessandrina  che 
canti  ispirati  veramente  da  una  passione  reale.  È  però  da 
notare  che  il  Belling  stacca  dalla  2'  elegia  l'esordio,  o 
i  versi  1-4,  e  la  chiusa  o  i  versi  89-100,  ritenendoli  ag- 
giunte posteriori  ;  parimenti  stacca  dalla  6'  i  versi  57-86, 
e  dalla  5»  i  versi  19-86  per  analoghe  ragioni.  Le  elegie 
così  monche  sarebbero  state  composte  dopo  che  già  era 
stato  pubblicato  il  primo  libro  di  Properzio,  e  questi  at- 
tendeva al  secondo.  —  Alle  elegie  di  Delia  seguirebbero, 
secondo  il  Belling,  le  elogio  di  Marato,  in  quest'ordine: 
8*,  9*  e  4»  (libro  I).  Queste  sarebbero  state  fatte  dopo  la 
pubblicazione  delle  Greorgiche,  cioè  dopo  il  725  di  R.  — 
Verrebbe  poi  l'elegia  del  trionfo  aquitanico  di  Messalla, 
o  la  ?•  del  primo  libro,  dell'anno  727;  anno  in  cui  fu 
pubblicato  da  Properzio  il  suo  secondo  libro  di  elegie  e 
comiciato  il  terzo.  Farebbe  parte  di  questo  gruppo  di 
elegie  in  onor  di  Messalla  anche  la  8',  comunemente  an- 
noverata tra  le  elegie  di  Delia,  perchè  contiene  il  saluto 
che  il  poeta,  malato  in  Corcira,  dava  alla  coorte  di  Mes- 
salla salpata  alla  volta  di  Oriente.  —  Fa  seguito  un  pe- 
riodo della  vita  di  Tibullo,  in  cui  egli  si  sarebbe  ispirato 
alle  bellezze  della  vita  rustica.  Allora  dettò  la  1*  elegia 
del  primo  libro,  le  aggiunte  alla  2»,  6»  e  5»  di  cui  sopra 
s'è  discorso,  e  la  10*;  e  co^  potè  dar  fuori  un  primo 
libro  de' suoi  saggi  poetici  da  far  degno  riscontro  alle 
Ecloghe  di  Virgilio,  e  al  primo  delle  Satire  d' Orazio.  An- 
cora lo  stesso  periodo  della  vivamente  gustata  vita  cam- 
pagnuola  ispirò  a  Tibullo  la  1*  elegia  del  secondo  libro,  il 
noto  canto  ambarvale.  Intanto  usciva  il  terzo  di  Properzio 
verso  il  781-82,  ed  era  dal  poeta  d'Assisi   cominciato  il 

')  V.  Mnemoayne  voi.  15  (1887)  e  16  (1888). 

')  Nel  volume  delle  Commentationea  dedicate  al  Bibbeck 
(Lps.  1888)  p.  875. 

*)  Bioerche  sa  Tibullo,  Wittenberg,  1886. 

*)  Nei  JahrbUcher  del  Fleckeisen,  1895;  e  in  Satura  Viadrinat 
Breslau  '96,  p.  4&58. 
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quarto.  —  S' intrecciano  qui,  secondo  il  BelUng,  le  elegie 
di  Sulpicia  ossia  la  3»,  4*,  5»,  6»  e  ?•  del  quarto  libro, 
elegie  scritte  da  Tibullo  come  risposta  alle  poesie  di  Sul- 
picia stessa  {IV,  8-12),  e  fatte  precedere  dalla  IV,  2  a 
mo^  di  preambolo.  Alla  dibattuta  questione  ohe  riguarda 
r  elegia  IV,  7,  se  essa  cio4  appartenga  al  gruppo  2-6  ov- 
vero al  gruppo  8-12,  in  altre  parole  se  sia  opera  di  Ti- 
bullo o  di  Sulpicia,  dedica  il  Belling  più  di  80  pagine  del 
suo  libro,  e  la  risolve  tornando  all'  idea  del  Gruppo,  che 
la  riteneva  TibuUiana.  Contemporaneamente  a  queste  ele- 
gie del  quarto  libro,  avrebbe  Tibullo  cominciato  a  cantar 
Nemesi,  e  prima  Nemesi  in  villa  colla  8*  elegia  del  secondo 
Hbro,  poi  Nemesi  in  città  colle  elegie  4-6  del  medesimo  Ubro. 
Aggiunta  ancora  la  2*  elegia  che  è  pel  natalizio  di  Cornuto, 
verso  il  734  sarebbe  stato  da  lui  pubblicato  tutto  il  se- 
condo libro  che  da  Nemesi  si  denomina.  L*anno  dopo  mori, 
e  solo  più  tardi  ai  due  libri  tibulliani  già  fatti  di  pub- 
blica ragione,  s'aggiunse  quella  silloge  parte  tibuUiana 
parte  no,  che  Tetà  della  rinascenza  divise  nei  due  libri, 
terzo  e  quarto. 

A  render  conto  del  lavoro  del  Belling,  bisognerebbe 
esporre  anche  in  succinto  gli  indizi,  le  argomentazioni  a 
cui  egli  ricorre  per  giustificare  il  suo  sistema  di  ipotesi 
cronologiche  ;  ma  a  tutto  ciò  manca  lo  spazio.  Ci  conten- 
teremo di  fare  due  osservazioni,  dalle  quali  può  dipen- 
dere il  giudizio  che  s'ha  a  dare  dell'ardito  tentativo. 
L' osservazione  prima  riguarda  la  pretesa  di  sceverare  in 
certe  elegie  parti  più  antiche  e  parti  più  recenti.  Tale  pre- 
tesa non  pare  a  me  ragionevole.  Sia  esempio  la  elegia  5' 
del  primo  libro.  È  l'elegia  del  dissidio,  ohe  Tibullo  cre- 
deva di  poter  tollerare  impunemente,  ma  invece  non  può 
e  ha  l'anima  tormentata  dall'amore,  dalla  gelosia,  dallo 
sdegno,  ed  esce  nelle  più  gravi  imprecazioni  contro  la 
lena,  per  sollecitazione  della  quale  DeHa  lo  ha  abbando- 
nato. A  un  certo  punto  il  poeta  contrappone  al  dolore 
presente  una  graziosissima  pittura  dell'  idillio  d' amore  di 
cui  già  egli  aveva  concepito  la  speranza  :  ei  s' immaginava 
già  di  poter  vivere  colla  sua  DeUa  in  campagna  e  atten- 
dere con  lei  a  lavori  campestri,  venerando  gli  Dei  della 
terra,  onorando  di  cortese  ospitalità  Messalla  che  venisse 
a  far  loro  visita  ecc.  Questo  bellissimo  idillio  si  contiene 
nei  versi  18-86.  Ora  il  Belling  sostiene  che  tale  pittura 
di  felicità  rusticana  non  può  appartenere  al  periodo  della 
vita  di  Tibullo  in  cui  egli  compose  l'elegia  del  dissidio, 
perchè  allora  egli  abitava  in  Roma  ed  era  tutto  dominato 
da'  suoi  sentimenti  erotici  e  non  pensava  alla  campagna  : 
perciò  quei  versi  18-36  sarebbero  stati  scritti  più  tardi, 
quando  il  poeta  compose  anche  le  altre  sue  poesie  cam- 
pestri. Or  chi  vorrà  far  buon  viso  a  tale  curiosa  ipotesi? 
Chi  crederà  Tibullo  incapace  di  concepire  un  grazioso  idillio 
di  vita  rustica,  quando  aveva  l' animo  pieno  dell'  amor  di 
DeHa  ?  Anzi  nella  elegia  quinta  il  contrasto  che  nasce  dal 
sognato  idillio,  messo  a  confronto  della  rabbiosa  vita  pre- 
sente, dà  tanta  bellezza,  che  ò  il  punto  più  bello  e  caratte- 
ristico del  lavoro  ;  e  vi  rinunzieremo  per  seguire  una  cer- 
vellotica ricostruzione  cronologica?  Qua!  pretesa  è  codesta 
di  fissare  la  cronologia  dei  motivi  artistici  che  sorgono 
in  mente  a  un  poeta,  se  non  forse  ricavjmdoli  appunto  da 
una  successione  già  nota  ed  accertata  delle  sue  opere? 
Laonde  tutta  questa  parte  nel  lavoro  del  Belling  a  me 
pare  non  accettabile. 


Una  seconda  osservazione  è  da  fare  rispetto  ai  raffironti 
istituiti  dal  Belling  tra  luoghi  diversi  di  elegie  tibulliane, 
tra  loro  e  con  passi  d'altri  autori,  raffronti  da  cui  egli 
vorrebbe  ricavare  indizi  di  anteriorità  o  di  posteriorità. 
Per  lo  più  questi  raffronti  non  hanno  alcun  valore  di- 
mostrativo della  tesi  che  si  vuol  sostenere.  Ad  es.  volendo 
il  Belling  provare  che  i  w.  87-98  della  2»  del  primo  li- 
bro xfon  facevano  in  origine  parte  dell'elegia,  ma  furon 
composte  dal  poeta  dopo  le  elegie  di  Marato,  ne  dà  come 
indizio  il  raffronto  di  frasi  come: 


a»eleg.,90: 


di 


96: 


87: 


post    Veneris   vin- 
cUs  ntbdere  colla 
9ibi  hlandiUa»  covìr 
ponete 

earae  puellae  an^ 
ciUam  medio  detU 
nere  foro  (consuU 
tandam) 

stare  nec  ante  fo- 
ree  puduit 
at  tu  qui  rides  ma. 
la  nostra 


4*  eleg.,  16  :  pauUatim  sub  iuga 
colla  daòit 

>  71  :  hlandiUis  volt  eae 
loeum  Venu» 

•  77:  me  qui  spernentur 
amantes  consultent 


78: 


8A: 


cunctia  ianua  nos- 
tra potei 

mea  ridebunt  ma- 
gieteria. 


Par  di  sognare;  ma  sul  serio  crede  il  Belling  che  Ti- 
bullo non  fosse  in  grado  di  scrivere  la  frase  Veneris  vin- 
culis  sitbdere  colla  se  non  dopochò  aveva  composto  l'altra 
patdlatim  sub  iuga  colla  dabit  f  E  per  foggiare  il  costrutto 
sibi  hlanditias  companere,  bisognava  proprio  avesse  già  al- 
trove usato  la  voce  blaruUtiae  f  Su  per  giù  son  tali  i  mol- 
tissimi raffronti  onde  il  professore  Berlinese  ha  rimpin- 
zato il  libro  j  sicché  parole  e  locuzioni  dell'  uso  e  frasi  o 
motivi  popolari  dello  stile  poetico  son  presi  per  remini- 
scenze e  imitazioni.  Per  lui  non  poteva  Tibullo  scrivere 
le  fiere  imprecazioni  della  5*  elegia  contro  la  lena  che 
staccò  DeHa  da  lui  :  '  Mangi  colei  cibi  sanguigni  e  beva 
fiele,  e  svolazzino  intomo  a  lei  l' anime  lamentando  il  pro- 
prio fato,  e  il  barbagianni  canti  violento  dal  suo  tetto, 
ed  essa  stimolata  dalla  fame  vada  a  cercar  dell'  erba  fra 
le  tombe  e  dell'  ossa  lasciate  dai  lupi  crudeli  '  ecc.,  non 
poteva  Tibullo  scriver  questo  se  non  aveva  sott' occhio 
il  quinto  epodo  d' Orazio,  l' epodo  dei  filtri  magici  ;  men- 
tre tutto  induce  a  credere  che  di  tali  scene  terribili  fos- 
sero piene  le  leggende  popolari.  Per  il  Belling  non  po- 
teva Tibullo  nella  5*  elegia  paragonare  la  sua  bionda 
fanciulla  a  Tetide  bella,  portata  a  dosso  d' un  delfino  alla 
casa  di  Peleo,  questa  semplice  imagine  mitologica  non 
poteva  Tibullo  inventare  senza  aver  a  mente  le  nume- 
rose reminiscenze  mitologiche  di  cui  fé'  sfoggio  Proper- 
zio, segnatamente  quelle  della  seconda  elegia  del  primo 
libro  a  Cinzia.  Or  tutte  codeste  asserzioni  non  hanno, 
pare  a  me,  ombra  di  fondamento.  E  quando  il  prima  e 
il  poi  in  una  serie  di  fatti  si  basa  su  tali  fantastici  in- 
dizi, che  cosa  diventa  l'edifizio  cronologico  che  si  crede 
tirar  su? 

Aggiungiamo  una  parola  sul  testo  pubblicato  dal  Bel- 
ling in  volumetto  a  parte.  La  persuasione  di  aver  colto 
nel  segno  rispetto  all'  ordinamento  cronologico  delle  ele- 
gie tibulliane,  lo  ha  indotto  a  pubblicarle  appunto  in  que- 
sto ordine,  separando  le  parti  credute  primitive  dalle 
aggiunte  ritenute  posteriori.  Ne  segue  che  1'  edizione  può 
servire  soltanto  a  chi  s'ò  reso  ragione  delle  ipotesi  dal 
Belling  esposte  nel  suo  maggior  volume.  Ad  altri  non 
può  servire  che   si   troverebbe  disorientato;  per  quanto 
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un  ìndice  richiami  V  ordine  tradizionale  in  confronto  col 
nuovo. 

Del  resto  Taver  detto  qui  francamente  il  nostro  pa- 
rere sul  lavoro  del  Belling  non  impedirà  a  nessuno  (ci 
piace  chiudere  con  questa  osservazione)  di  ammirare  la 
profonda  conoscenza  eh'  egli  mostra  di  avere  e  di  questo 
e  degli  altri  poeti  latini,  e  la  costanza  con  cui  egli  si  de- 
dicò a  studiare  Tibullo,  da  cui  tolse  anche  il  motto  tuus 
luque  numebo,  per  apporlo  come  epigrafe  al  suo  studia- 
tissimo libro. 

F,  Bamorino. 

Dott.  Salomone  Piazza.  Vepigrcmma  latmo,  Pavte 
prima.  Padova  (Drucker),  1898;  pp.  VI  1-310, 
Pregevole  l' attività,  larga  la  cultura,  quasi  sempre  giu- 
sto e  sereno  il  giudizio,  di  cui  dà  prova  da  alcuni  anni 
il  Dr.  Salomone  Piazza  nei  suoi  scritti  filologici.  Salutiamo 
dunque  con  gioia  il  nuovo  e  cospicuo  volume  che  egli  ci 
offre  intomo  all'  epigrànoma  latino,  ed  auguriamoci  di  ve- 
dere al  più  presto  compiuta  T  opera,  alla  quale  si  è  ac- 
cinto con  tanto  vigore  ed  entusiasmo. 

L'epigramma  appartiene  al  numero  assai  ristretto  di 
queUe  forme  letterarie,  delle  quali  è  consentito  di  rico- 
struire la  storia,  quasi  direi  indipendentemente  dalle  altre 
manifestazioni  della  vita  artistica  del  poeta  o  del  popolo 
che  rha  coltivato.  Esso  si  presta,  per  la  sua  natura  così 
semplice  e  pur  così  universale,  ad  esser  determinato  e 
circoscritto  assai  agevolmente  nei  suoi  caratteri  fondamen- 
tali, i  quali  rivelano  o,  meglio,  riflettono  l'indole  stessa 
del  poeta  e  del  popolo  che  l'ha  prodotto.  Da  questa  par- 
ticolare sua  natura  deriva,  che  lo  storico,  il  quale  si  ac- 
cinge a  studiare  ed  esporre  .le  vicende  di  questa  forma 
dell'arte,  debba  prescindere  quasi  interamente  da  quelle 
considerazioni  generiche,  onde  non  demverebbe  luce  alcuna 
all'  argomento  speciale  della  sua  trattazione  ;  e  debba  limi- 
tarsi, quasi  esclusivamente,  all'  esame  di  quelle  circostanze 
storiche,  che  hanno  determinato  una  trasformazione  ov- 
vero anche  una  novella  manifestazione  di  questa  forma 
artìstica,  sia  singola  sia  collettiva. 

La  considerazione  generica  qui  espressa  mi  dispensa  dal- 
l'insistere  sulle  ragioni,  per  cui  io  reputo  insieme  super- 
flua ed  insufficiente  la  prima  parte  del  capitolo  (pag.  1-15), 
che  il  dr.  Piazza  ha  dedicato  alla  poesia  alessandrina. 
L'epigramma,  come  egli  riconosce  ed  accenna,  ha  origine 
più  remota,  ohe  conveniva  forse  di  ricercare  ed  esporre 
con  maggiore  larghezza;  e,  se  si  trasformò  anzi  dilagò 
nell'età  alessandrina,  dei  soli  caratteri  storici  ed  artistici 
di  questa  bisognava  tener  conto,  che  ne  favorirono  e  pro- 
mossero lo  sviluppo.  A  compenso  di  questa  omissione, 
forse  non  involontaria  nello  scritto  del  Piazza,  siamo  lieti 
di  notare  che  è  oltremodo  pregevole,  ricca  ed  interessante 
la  scelta  e  l' esposiidone  che  egli  ha  fatta  degli  epigrammi 
alessandrini  (p.  15-48),  la  quale  basta  a  dar  saggio  dei 
varii  sentimenti  che  vi  furono  riflessi  e  di  alcuni  carat- 
teri dell'  arte  ellenistica,  che  ebbero  poi  séguito  e  svolgi- 
mento anche  al  di  fuori  della  letteratura  latina,  che  più 
direttamente  ne  deriva. 

Col  secondo  capitolo  l'autore  entra  nella  trattazione 
del  suo  argomento,  e  premette  ad  essa,  come  in  forma 
di  prologo,  un  quadro  sintetico  intomo  allo  svolgimento 
dell'epigramma  latino  dalle  sue  origini  fino  a  Marziale 


(p.  49-79).   n  Piazza  procede  acconciamente   dalla  ben 
nota  definizione,  che  diede  il  Lessing,  della  natura  del- 
l'epigranmia.  Ma,  poiché  questa  ne  limiterebbe  notevol- 
mente il  numero,  soprattutto  nel  periodo  preaugusteo  della 
poesia  latina,  si  prova  a  renderne  più  elastico  il  concetto 
con  questa  sua  variazione,  che  l'epigramma  latino  '  è  il 
più  breve  fra  i  componimenti  poetici,  nel  quale  lo  scrit- 
tore vibra  a  guisa  di  dardo  un    concetto  acuto  e   rin- 
chiudente in  sé  qualche  cosa  di  nuovo  e  di  peregrino  ' 
(p.  56).  Più  che  una  definizione  nuova,  noi  troviamo  qui 
attenuato  il  concetto  arguto  del  Lessing,  per  renderlo  ca- 
pace di  comprendere  in  s&  un  numero  di  componimenti, 
maggiore   di  quello  che   veramente   gli    appartiene.  Ma 
egli  non  avverte,  che  l'epigramma  non  ha  il  carattere  in- 
dividuale della  lirica  propriamente  detta,  e,  anche  quando 
muove  da  ispirazione  personale,  riverbera  sempre  un  con- 
cetto generico,  di  cui  il  poeta  ha  ritrovato  la  ripercus- 
sione nella  sua  coscienza  o  meglio  nella  sua  esperienza. 
Il  nostro  egregio  autore,  notando  la  fisonomia  caratte- 
ristica dell'  epigramma  latino,  si  avvede  bensì  che,  mentre 
l' epigramma  greco  ci  dà  l' immagine  dell'  elegia  ringiova- 
nita, il  romano  invece  *  è  la  forma  più  concisa  della  sa- 
tira '  (p.  50).  Ma,  in  luogo  di  tener  conto  di  questa  dif- 
ferenza, e  di  ricercare  le  orìgini  indigene  dell' epigranmia 
latino,  si  ferma  a  notare  da  ultimo,  e  come  di  passaggio, 
la  sua  conformità  coi  carmina  trìumphalia  (p.  79)  ;  laddove 
era  di  tanto  più  agevole  e  naturale  che  questi  gli  apris- 
sero la  via  allo  studio  degli  elementi  nazionali,  onde  &D. 
dal  principio  fu  così  ricco  e  fiorente  questo  genere  d' arte. 
Da  questo  punto  di  vista  s'intende  come  debba  parere 
superfluo  lo  sguardo  riassuntivo  sulle  vicende  dell'  epi- 
gramma latino,  che  meglio  sarebbe  stato  sostituito  da 
un'indagine  speciale  limitata  alle  sue   origini;   e  come 
debba  parere  eccessivo  lo  studio  storico  sui  primordii  della 
lirica  latina  e  sui  caratteri  della  nuova  scuola  poetica  che 
s'intitola  da  Catullo,  la  quale  derivò  bensì,   per  mezzo 
di  Valerio  Edituo,  di  Porcio  Licino  e  di  Lutazio  Catulo, 
dalla  scuola  alessandrina  anche  questo  genere  letterario, 
ma  per  richiamarlo  alle  sue  sorgenti  e  ricongiungersi  con 
esso  alle  sublimi  ispirazioni  classiche   della  lirica  greca. 
Da  queste  considerazioni  generiche,  a  cui  ci  ha  richia- 
mati l'ampia  trattazione  del  Piazza,  scendendo  all'esame 
dei  singoli  carmi  da  lui  interpretati,  noi  non  ci  fermeremo 
a  rilevare  l' acume  e  la  dottrina  di  cui  egli  ha  dato  prova, 
e  che  già  ci  avevano  largamente  abituati  a  pregiare  le  sue 
lunghe  ed  accurate  indagini  intorno  alla  successione  cro- 
nologica dei  carmi  Oraziani  e  ai  sentimenti  politici  che 
ispirano  le  tragedie  di  Sofocle.  Di  questi  caratteri,  già  ben 
noti  e  pregiati,  della  sua  attività  filologica,  sarebbe  quasi 
superfluo  di  additare  le  tracce  pur  in  questo  nuovo  vo- 
lume, dove  si  espongono  minuziosamente  le  manifestazioni 
più  cospicue  dell'epigramma  latino,  nel  primo  periodo  della 
sua  storia.  Ci  fermeremo  invece  a  mettere  in  mostra  al- 
cuni pochi  fra  i  molti  punti  di  vista,  in  cui  dissentiamo 
dall'egregio  autore,  nei  molteplici  problemi  ermeneutici 
e  critici  da  lui  dottamente  e  scrupolosamente   illustrati. 
Intrecceremo  insieme  argomenti  d'importanza  diversa,  per 
seguir  l'ordine  stesso  in  cui  si  trovano  svolti  nel  libro, 
che  è  qui  preso  in  esame. 

A  p.  55  si  definisce  il  verso  saturnio  come  *  l' orrido 
metro  in  cui  Catone  aveva  espresso  il  suo  malcontento 
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contro  ogni  genere  dUnuovazìone  ',  laddove  era  forse  più 
conveniente  ricordale  che  quel  verso  armò  Vira  del  fiero 
poeta  campano;  poiché  dei  satnrnii,  che  forse  scrisse  Ga- 
tone,  a  noi  non  resta  più  alcuna  traccia.  —  A  p.  56  si 
accenna  agli  epitafìi  di  Nevio,  Ennio,  Plauto  e  Pacuvio, 
per  notare  che  *  la  maniepa  caratteristicai  con  coi  essi 
esaltano  i  pregi  di  questi  scrittori,  si  trova  in  uno  stri- 
dente contrasto  colla  grande  modestia  e  semplicità  che  tra- 
spare dagU  epitafìi  letterarìi  scolpiti  sulle  erme  greche  ' . 
L^  autore  non  esprime  nettamente  qual  sia  il  fine,  a  cui 
questa  osservazione  è  diretta.  Ma  il  divario  notato  è  ca- 
ratteristico dell'indole  diversa  dei  due  popoli  e  sUnfiltra 
anche  in  altre  manifestazioni  poetiche;  sicché  potrebbe 
essere  indizio,  come  già  avvertii  altrove,  della  genuinità 
di  quegli  epigrammi,  per  la  chiara  coscienza  che  i  poeti 
vi  rivelano  della  missione  altissima,  a  cui  s' informò  tutta 
la  loro  carriera  artistica.  —  A  p.  84  Pa.  ribatte  giusta- 
mente la  fallace  interpretazione  data  dair  Ellendt  del  fa- 
moso luogo  del  (2e  orcUore  8,  225,  dove  si  parla  dell'  ora- 
tore 0.  Gracco,  che  modulava  la  sua  orazione  al  suono 
di  un  flauto,  messo  in  movimento  all'occorrenza  da  un 
abile  schiavo  che  stava  nascosto  dietro  di  lui.  Il  Piazza 
nega  che  questo  schiavo  si  chiamasse  Licinio,  e  addita 
molto  acutamente  in  Plutarco  la  prima  fonte  dell'  errore, 
in  cui  ò  incorso  il  critico  tedesco.  Sennonché  a  chiarire 
la  natura  della  proposizione  relativa,  che  ha  dato  ori- 
gine a  questo  equivoco  (idem  Ghracchus,  —  quod  potes  au- 
dire, Catule,  ex  Licino  cliente  tuo  litterato  homine  — 
quem  servum  stU  ille  hàbuit  ad  numum,  cum  ebumeola  so- 
litus  est  habere  fìstula....  perilum  hominem  qui  etc),  a  me 
parrebbe  utile  di  mettere  in  mostra,  che  la  funzione  pro- 
lettica  del  quem  è  attestata  dall'apposizione  successiva 
peritum  hominem,  la  quale  esclude  recisamente  che  si  possa 
considerare  la  proposizione  relativa  quem  senmm  ille  ha- 
ìnUt  ad  manum  come  apposta  al  litterato  homine  che  pre- 
cede. —  A  p.  90,  per  mera  svista,  si  chiama  campano  il 
poeta  '  Calabro  o  rudino  '  Ennio,  per  una  momentanea 
confusione  con  Nevio.  —  A  p.  91  1'  a.  interpreta  i  versi 
famosi  di  Orazio:  Sema  enim  Oraecia  etc.,  col  notare  che 
Orazio  facesse  cominciare  da  Ennio,  alla  maniera  di  Per- 
ciò Licino,  la  letteratura  Romana.  Sennonché  il  nuovo 
concetto,  che  ebbe  ed  incarnò  il  Venosino  dell'imitazione 
dell'  arte  greca,  non  lo  portava  a  distinguere  tra  l' attività 
letteraria  di  Ennio  e  quella  dei  suoi  predecessori  Livio 
e  Nevio,  a  cui  egli  non  poteva  negare  il  merito  di  aver 
fatto  pei  primi  conoscere  e  pregiare  a  Roma,  nell'a.  240 
av.  Or.  /514  di  R.,  la  drammatica  greca.  —  A  p.  104,  a 
proposito  del  famoso  epigramma  di  Perciò  Licino,  l'au- 
tore accetta  al  secondo  verso  l' emendazione  congetturale 
del  Biittner: 

Quaeritis  ignem?  ite  huc!  huc  agite!  ignis  homost, 

ritenendola  assai  ingegnosa  e  meglio  adatta  alla  rappre- 
sentazione drammatica  del  sentimento  espresso  dal  poeta. 
E  crede  di  trovare  una  giustificazione  all'  ardito  tentativo 
nel  fatto  che  la  lezione  conservataci  dai  codici: 

Quaeritis  ignem  ite  hùc"  quaeritis  (ite  huc)  ignis  homóst, 

é  evidentemente  guasta.  Ma  a  me  par  facUe  avvertire  che 
delle  due  ripetizioni  quaeritis  e  huc  agite  é  più  naturale 
la  prima  e  più  corrispondente  all'  indole  di  questa  poesia 


popolare;  e  che  se  il  copista  aggiunse  una  seconda  volta 
dopo  quaeritit  la  frase  interiettiva  ite  hue,  fu  solo  per  av- 
vertire che  nel  verso: 

Quaeritis  ignem?  ite  huc!  Quaeritis?  ignis  homost 

l'ordine  naturale  delle  parole  fu  invertito  soltanto  per  ra- 
gione metrica,  e  che  la  successione  spontanea  del  pensiero 
si  deve  ricostruire  in  questa  forma: 

Quaeritis  ignem,  quaeritis?  ite  huc!  ignis  homost; 

forma  questa  che  congiunta  col  verso  genuino  spiega  in 
modo  del  tutto  soddisfacente  l'alterazione  che  esso  ha  su- 
bito nei  codici.  —  Parimenti  a  p.  114  l'a.  accetta  nel  fa- 
moso epigranmia  pompeiano  : 

Quid  fi]t?  vi  me  oculei,  posquam  deduxstis  in  ignem. 
No]n  ad  vim  vestreis  largificatis  geneis? 

la  sostituzione  di  non  ad  vim  con  lumphae  vim.  Ma  a  me 
pare  che  l' antitesi  resti  distrutta  ed  annebbiato  il  concetto 
ai'tistico  dell'epigramma,  nel  quale  il  poeta  rimprovera 
agli  occhi,  che  neghino  perfino  il  conforto  di  lacrime  ab- 
bondanti alle  sue  povere  guance,  che  bruciano  per  loro 
colpa  del  fuoco  d' amore.  Sennonché  egli  tempera  in  baon 
punto  il  suo  ingiusto  rimprovero,  perché  le  lacrime  di 
amore  non  inumidiscono,  ma  bruciano  il  volto  ed  inari- 
discono l'animo: 

Verum]  non  possunt  lacrumae  restinguere  flammam, 
Hae]c  OS  incendunt  tabificantque  animam. 

È  un  concetto  un  po'  artifizioso,  ma  non  privo  di  vita, 
e  trova  ad  ogni  modo  riscontro  in  quell'  epigramma  di 
Posidippo,  dove  si  parla  di  una  fanciulla  nel  bagno,  che 
'  colle  sue  carni  bagnate  accese  nel  cuore  ddll'  amante 
secchi  carboni  '  (Antol.  Pai.  V.  209,  8),  remoto  e  lontano 
preludio  delle  goffe  e  languide  imitazioni  che  ne  fece  più 
tardi  la  poesia  secentistica.  —  A  p.  117-119  l'a.  giudica 
correttamente,  contro  il  parere  del  Bibbeck,  della  origi- 
nalità e  bellezza  dell'  epigramma  latino  di  Q.  Lntazio  Ca- 
tulo  (Aufugit  mi  animua)  di  fronte  a  quello  di  Callimaco 
(42  fj/Liicv  fjtèy  tffvx^s  ^t»  tó  nyéoy),  da  cui  si  crede  comu- 
nemente che  sia  derivato.  Ma  si  prova  ad  emendare  in 
questa  forma  il  secondo  distico: 

Quid,  si  nnnc  interdixem,  ne  illune  fngitivum 
Mitteret  ad  se  intro,  sed  magia  eiceret? 
Le  quali  parole  egli  poi  interpreta  a  p.  118  nella  seguente 
maniera  :  '  l' animo  mio  é  fuggito  da  me,  credo  come  al 
solito  da  Teotimo.  La  é  cosi,  presso  di  lui  egli  trova  il 
suo  rifugio.  E  chef  ee  or  proibissi  a  Teotimo  di  lasciar 
vatrtxre  dentro  di  sè(f)  il  fuggitivo  e  gli  ingiungessi  di  re- 
spingerlo Umtano  da  «è  *  ?  Lascio  le  mende  minori,  che 
questa  interpretazione  in  sé  racchiude,  e  noto  che  inttr- 
dixem  per  interdixissem  >)  non  equivale  a  '  proibissi  '  ma 
ad  '  avessi  proibito  ' ,  e  si  rende  quindi  incompatibile  col 
nunc,  che  il  Piazza  vi  congiunge.  Donde  risulta  la  neces- 
sità di  ritornare  all'antica  lezione: 

Qui,  si  non  interdixem,  ne  illune  fugitivum 
Mitteret  ad  se  intro,  sed  magia  eiceret? 


')  Affermando  ohe  interdic-sem  ha  il  valore  di  interdixUtemy 
io  non  voglio  punto  inoolcare  che  le  due  forme  abbiano  certa- 
mente origine  identica  ;  ma  solo  questo  che  interdic-sem  non 
si  può  fare  equivalente  ad  interdice-rem,  perchè  al  potenziale 
it.  'proibissi'  il  lat,  risponderebbe  col  cong.  pres.  interdican. 


157 


Anno  I.  —  N.  3. 


168 


n  qual  concetto  (  '  e  che  avverrebbe,  se  io  non  gli  avessi 
proibito  di  accoglierlo,  ma  di  respingerlo  *)  serve  como- 
damente come  di  passaggio  alla  terza  parte  dell^epigramma, 
che  contiene  lo  scioglimento  curioso  ed  inaspettato  di  una 
situazione  drammatica  cosi  tesa: 

Ibimus  quaesitum.  Yerum,  ne  ipsi  teneamur 

Formido.  Quid  ago?  Da,  Venus,  consilium. — 

A  p.  121,  non  credo  che  P  autore  sia  nel  giusto  consi- 
derando, alla  maniera  comune  degli  altri  critici,  il  prota- 
gonista del  ben  noto  epigramma  di  Gatulo  come  un  amante 
del  celebre  attore  Boscio,  più  seducente  della  stessa  aurora. 
Il  saluto: 

Constiteram  exorientem  auroram  forte  salutans, 
Cum  subito  a  laeva  Boscius  exoritur. 

Pace  mihi  liceat,  caelestes,  dicere  vestra, 
Mibrtalis  visust  pulchrior  esse  deo 

presenta  una  forte  e  vivissima  rassomiglianza  colla  ma- 
gnifica apostrofe  rivolta  da  Bomeo  a  Giulietta  nel  dramma 
di  Shakespeare  ('che  veggo?  qual  luce  splende  da  quel 
verone  ?  ah  !  T  oriente  è  quello  e  Giulietta  ne  è  il  sole. 
Sorgi,  bel  sole,  sorgi  ed  eclissa  col  tuo  splendore  quest'  in- 
vida lana,  che  mal  sof&e  che  tu,  vergin  del  suo  culto, 
splenda  più  chiara  di  lei  ')  ;  ed  ha,  per  quel  che  a  me  pare, 
allusione  e  significato  metaforici.  Il  poeta  saluta  in  Bo- 
scio,  sul  principio  della  sua  carriera  drammatica,  un  nuovo 
astro  che  sorge  nel  cielo  dell'  arte  ed  è  destinato  ad  ec- 
clissare  quelli  che  già  brillano  nella  natura  *).  —  A  p.  126 
il  P.  avverte  '  che  la  poesia  latina  cominciò  a  svolgersi 
molto  prima  della  prosa,  e  che  lento  fu  il  suo  progresso  e 
ben  lunga  ìdk  via  che  dovè  percorrere  prima  di  pervenire 
all^  eccellenza  dell^  età  augustea  ' .  L'  autore  certamente 
non  tien  calcolo  dell^età  arcaica,  in  cui  pure  ai  versi 
popolari  dei  v£Ues  corrispondeva  il  linguaggio  ritmico  ado- 
perato nelle  formole  delle  leggi,  ma  intende  solo  di  ri- 
ferirsi alle  prime  manifestazioni  di  arte  dotta  o  riflessa 
che  sorsero  in  Boma  sotto  T  influenza  àella  letteratura 
greca  ;  e  in  tal  caso  non  può  dimenticare,  che  le  Origines 
di  Catone  son  quasi  contemporanee  agli  AnncUes  di  Ennio. 
E  ad  ogni  modo  non  dovrebbe,  esagerando  fallaci  apprez- 
zamenti che  prevalgono  tuttora  con  A  palese  ingiustizia 
contro  il  tardivo  svolgimento  dell^  ingegno  Bomano,  rite- 
nere che  la  letteratura  latina  abbia  risentito  troppo  de- 
bolmente e  lentamente  della  efficacia  della  greca,  se  le 
bastò  poco  più  di  un  secolo  per  raggiungere  la  perfezione 
quasi  in  ogni  forma  dell'  arte  e  gareggiare  non  senza  for- 
tuna con  quella,  che  rappresenta  ognora  V  ideale  insupe- 
rato in  ogni  manifestazione  dell'  arte.  Certo  la  letteratura 
a  Boma  si  rinnovò  rapidamente,  e  il  diverso  concetto,  che 
ebbero  dell'  arte  le  successive  scuole  poetiche,  fé'  tramon- 
tare rapidamente  le  manifestazioni  anteriori  di  essa,  poi- 
ché il  genio  Bomano  non  ebbe  tregua  se  non  quando  potò 
emulare  nell'  età  Augustea  la  perfezione  dell'  arte  ellenica. 
Ma  d'altra  parte  è  ingiusto  ritenere  col  Piazza,  1.  e, 
che  le  tragedie  di  Ennio,  di  Azzio  e  di  Pacuvio  furono  con- 


*)  [L'amico  Gooohia  avrà  le  sue  ragioni  per  pensare  cosi; 
convien  però  aggiungere  che  Cicerone  {de  deor.  nat.  1,  29,  79), 
a  cui  dobbiamo  la  conservasione  di  quei  versi,  non  ebbe  il  me- 
nomo sospetto  di  tale  interpretazione  metaforica;  e  questa 
sembra  a  me  non  facilmente  conciliabUe  col  carattere  ales- 
■andrineggiante  dell'epigramma.  G.  V.]. 


dannate  all'  oblio  per  decisa  avversione  del  pubblico,  per 
gravi  difetti  di  arte  o  per  povertà  di  lingua;  poiché,  come 
non  vi  fu  età  in  cui  il  pubblico  Bomano  manifestasse  in- 
teressamento per  il  teatro,  pari  a  quello  per  cui  va  cosV 
meritamente  celebrato  il  sesto  secolo  di  Boma,  cosi  non 
vi  furono  anche  dopo  poeti,  che  superassero  i  tre  qui  ri- 
cordati, per  potenza  d'ingegno  e  feconda  ricchezza  di 
ritmi  e  di  lingua.  —  A  p.  129  l' a.  interpreta  i  famosi 
versi  dell'  epigramma  riferito  da  Svetonio  intomo  a  Va- 
lerio Catone,  epigramma  che  io  credo  di  dover  attribuire 
per  la  sua  mordacità  a  Furio  Bibaculo,  col  riconoscere 
nel  grammatico  Catone  l' attitudine  '  a  fare  dei  suoi  sco- 
lari altrettanti  poeti  ' .  A  me  pare  invece  che  i  due  versi  : 

Cato  grammaticus,  latina  Siren, 

Qui  solus  legit  ac  facit  poetas 

accennino  all'  autorità  incontrastata  di  Catone,  il  cui  giu- 
dizio bastava  da  solo  a  dare  o  a  togliere  la  fama  di  poeta. 
E  infatti  il  legit,  come  esclude  l' opera  vera  e  propria  della 
scuola,  cosi  richiama  alla  memoria  U  giudizio  chiesto  da 
Azzio  a  Pacuvio,  quando  venne  in  Taranto  a  dargli  let- 
tura dell' Atreo,  cioè  di  uno  dei  suoi  primi  tentativi  nel 
campo  drammatico,  così  efficacemente  da  lui  coltivato  più 
tardi.  —  Nello  stesso  luogo  il  P.  accenna  anche  alla  Lydia 
e  alle  Dirae  di  Catone,  senza  pur  soffermarsi  a  ricordare  o 
ribattere  l'ipotesi  recente,  per  quanto  inverosimile,  del 
Bibbeck,  il  quale  scorge  la  continuazione  diretta  di  queste 
composizioni  poetiche  nei  carmi  omonimi  che  fanno  parte 
di^Yi^Appendix  Vergiliana,  —  A  p.  152  l' a.  nota  una  contra- 
dizione stridente  tra  il  giudizio  che  dà  Cicerone  nel  Bru- 
tus  19,75  intomo  ai  precursori  di  Ennio  e  le  lodi  che  egli 
tributa  altrove  all'  arte  altissima  dell'  autore  degli  Annali, 
senza  osservare  che  l' un  fatto  non  contraddice  punto  al- 
l' altro,  e  che  le  lodi  di  Nevio  come  precursore  nulla  de- 
traggono ai  meriti  del  poeta,  che  da  lui  prese  l'ispirazione 
dei  suoi  Annali,  quantunque  ostenti  di  disprezzarlo.  —  A 
p.  188  il  Piazza  crede  di  riconoscere,  in  modo  evidentis* 
Simo,  l'intonazione  satirica  dell'epigramma  che  Catullo 
dedicò  a  Cicerone.  A  me  pare  invece  che  il  centro  di  quel- 
l'epigramma (di  sette  versi),  essendo  costituito  dal  quarto 
verso  : 

Gratias  tibi  maximas  Catullus 
Agit, 

il  quale  ha  un'intonazione  perfettamente  seria  e  bonaria, 
escluda  affatto  la  punta  ironica,  che  il  Piazza  con  altri 
scorge  nella  chiusa: 

Quanto  tu  optimus  omnium  patronus. 

Questa  chiusa,  ad  ogni  modo,  non  si  presta  affatto  all'in- 
tepretazione  che  da  lui  gli  vien  data  di  '  avvocato  di  tutti' , 
poichò  D  verso  precedente  pessimm  omnium  poeta,  che  Ca- 
tullo riferisce  a  se  medesimo  e  che  deve  far  le  veci  di 
pessimus  omnium  poetarum,  dimostra  a  chiare  note  che  an- 
che optimus  omnium  patronus  è  adoperato  analogicamente 
per  opHmtis  omnium  patronorum,  —  E  qui  sospendo  la  serie 
delle  mie  osservazioni,  perchè  se  mi  invescassi  a  parlare 
di, un  soggetto  per  me  cosi  attraente,  quali  sono  i  carmi 
di  Catullo,  rischierei  di  non  porre  più  fine  a  questa  recen- 
sione. Alla  quale  darò  termine  col  ricordare  ancora  due 
lievi  sviste  in  cui  è  incorso  il  nostro  autore,  l' una  a  p.  192, 
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dove  pubblica  lo  spiritoso  epigramma  di  Calvo  contro 
Pompeo 

Magnus,  quem  metuont  omnes,  digito  caput  uno 
Scalpit.  Quid  credas  huno  sibi  velie?  virum, 

spostando  accUpit  alla  fine  delP  esametro,  invece  che  a 
principio  del  pentametro;  e  l'altra  a  pag.  243,  dove  vien 
dato  il  nome  di  esametro,  invece  che  di  priapeo,  al  ritmo 
del  notevolissimo  carme  di  Catullo  intomo  a  Colonia: 

O  colonia  quae  cupis"  ponte  ludere  longo. 
Cesinali,  16  Aprile,  189S.  • 

Enrico  Cocchia, 

Theodori  Ducae  Laacaria  epistidae  CCXVII.  Nunc  primum 
ediàit  NiCOlaUS    Fosteu   Accedimi    appendice^   IV: 

I.  Theodori  litterae  de  pace  a  Bulgaris  per  Btusoa  petita, 

II.  Eiusdem  sermo  adveraua  mcUedicoa,  III,  Nicepkori 
Blemmidae  epiatulae  XXXIII,  IV.  Sabae  ad  Nicephorum 
Blemmidam  epistula,  Firenze  (tip,  Cameaecchi  efigU),  1898; 
pp,  XII-éM  (Fubblicazimti  del  R.  latittUo  di  Studi  Supe- 
riori in  Firenze), 

L'imperatore  Teodoro  II  Lascari  (f  1258)  è  indubbia- 
mente una  delle  figure  più  interessanti  cosi  della  storia 
come  della  letteratura  bizantina:  nell'una  e  nell'altra 
infatti,  non  diversamente  da  parecchi  altri  principi,  prin- 
cipesse e  grandi  dignitarii  dell'impero  orientale,  egli  ebbe 
una  parte  di  somma  importanza.  Abbiamo  di  lui,  oltre 
scritti  retorici,  una  ricca  collezione  di  lettere,  indirizzate  al 
celebre  filosofo  Blemmides  (il  Festa  preferisce  questa  grafia 
al  Blemmydes  adottato  dal  mio  caro  discepolo  Heisenberg 
e  da  me),  allo  storico  Giorgio  AcropoUte,  al  maresciallo 
di  campo  Giorgio  Muzalone,  ad  alti  personaggi  ecclesia^ 
etici  e  a  diversi  professori.  L' editore  di  questa  corrispon- 
denza ha  meritato  egregiamente  non  della  letteratura  bi- 
zantina soltanto,  ma  anche  della  storia.  Certo  il  gusto 
bizantino  si  rivela  costantemente  anche  in  queste  lettere 
principesche  :  lo  smodato  compiacersi  di  eleganze  formali, 
l' orrore  per  ogni  dato  di  fatto  e  soprattutto  l' indifferenza 
per  ogni  particolare  concreto,  sono  qualità  comuni  cosi 
alle  lettere  ora  per  la  prima  volta  pubblicate  dal  Festa, 
come  ad  altre  moltissime  di  scrittori  bizantini.  A  con- 
siderar queste  di  Teodoro  solo  superficialmente,  si  po- 
trebbe proprio  credere  che  tutto  il  contenuto  si  riducesse 
a  vani  saggi  di  dottrina  filosofica,  matematica,  teologica 
e  mitologica,  mescolati  ad  assicurazioni  di  stima,  di  ami- 
cizia e  di  gratitudine  e,  in  non  lievi  proporzioni,  a  la- 
menti per  la  malattia  che  afiOUlggeva  l'autore.  Gli  argo- 
menti latini,  che  l' editore  ha  posti  sotto  il  testo  greco  e 
che  in  realtà  dimostrano  come  non  si  renda  servizio  a 
nessuno  con  sommarii  cosi  magri,  sembrano  adatti  a 
confermare  in  questa  opinione.  E  in  verità  parecchie  let- 
tere sono  addirittura  esercitazioni  retoriche  di  scuola  o 
formularii  apparecchiati  per  una  occasione  opportuna  (cf. 
ToV  óetya  p.  202,  17);  ma  pur  da  epistole  cosi  artificiosa- 
mente composte  si  riflette  non  poca  luce  sui  tempi  e  sul- 
r ambiente,  e  persino  di  fatti  positivi  non  c'è  difetto: 
purché  a  tale  scopo  si  studino  accuratamente  e,  cosa  per 
verità  non  facile,  s'intendano  a  dovere!  Appena  si  sia 
approfondito  con  cura  ed  amore  il  contenuto  delle  sin- 
gole lettere,  ecco  che  si  trovano  copiosi  particolari  no- 


tevoli ;  si  riconoscono  tratti  in  sommo  grado  interessanti 
del  carattere  del  principe  e  dei  suoi  corrispondenti;  si 
apprende  non  poco  di  nuovo  sulla  cultura  alla  corte  di 
Nicea  e  sulle  agitazioni  militari,  politiche  e  religiose  del 
tempo  ;  perfino  lo  studioso  del  linguaggio  popolare  vi  gua- 
dagnerà notizie  non  spregevoli.  A  .preferenza  delle  altre 
sono  ricche  di  contenuto  concreto  le  lettere  al  maresciallo 
di  campo  Giorgio  Muzalone,  che  di  regola  sono  militar- 
mente brevi. 

La  forma  retorico-filosofica,  di  cui  il  principe  si  serve, 
ò  solo  una  veste  artificiosamente  disposta  secondo  anti- 
chi modelli,  attraverso  la  quale,  spesso,  e  abbastanza  di- 
stintamente, traspare  la  realtà  delle  persone  e  del  tempo. 
Poiché  non  sono  cose  e  persone  di  poco  conto  quelle  che 
v'incontriamo.  In  primo  luogo  Teodoro  Lascari  stesso: 
un  soggetto  come  non  si  potrebbe  pensarne  uno  migliore 
per  im  saggio  psicofisico,  in  questa  nostra  età  cosi  ap- 
passionata per  i  tipi  anormali  di  degenerati.  Uomo  di  non 
comune  ingegno,  pieno  di  nobile  entusiasmo  per  la  filo- 
sofia, che,  come  egli  finamente  osserva  (p.  8,  14  sq.) 
'  creata  dai  Greci  ne  à  ora  disprezzata,  come  cosa  stra- 
niera *,  ricco  di  sapere,  blasé  anzi  di  dottrina,  della  sua 
superiorità  intellettuale  ha  piena  consapevolezza.  Inces- 
santemente tormentato  da  gravi  dolori  fisici,  e  per  in- 
fluenza di  essi  divenuto  iroso  e  diffidente,  sa  però  ancora 
scherzare  con  grazia,  e  anche  piÌL  spesso  ricorre  alla  sa- 
tira mordace,  specialmente  contro  i  suoi  medici  ignoranti 
e  stolti.  Finché  resta  principe  ereditario  non  si  cura  gran 
fatto  di  faccende  politiche  e  militari  ;  ma  vestita  la  por- 
pora imperiale,  il  dotto  malaticcio  si  trasforma  ad  un 
tratto  in  accorto  ed  energico  generale,  che  guerreggia 
lontano  dalla  sua  comoda  residenza  in  condizioni  diffici- 
lissime, e  ripetutamente  debella  i  pericolosi  Bulgari:  se 
avesse  avuto  vita  più  lunga,  avrebbe  forse  legata  al  suo 
nome  la  gloria  della  riconquista,  da  lungo  tempo  vagheg- 
giata, di  Costantinopoli. 

Complicata  al  pari  del  carattere  di  questo  principe  h 
la  lingua  che  egli  adopera.  Ora  si  compiace  di  uno  stile 
saltellante,  che  a  volte,  come  nelle  omelie  di  Sofronio,  a 
furia  di  rime  e  di  antitesi  finisce  col  non  sembrare  più 
prosa;  ora  invece  fabbrica  magniloquenti  periodi,  gravi 
di  pensieri  filosofici  e  teologici.  Ora  scrive  secondo  idee 
e  concezioni  sue,  ora  invece  le  sue  lettere  non  sono  se 
non  passi  cuciti  insieme  di  scrittori  sacri  e  profani,  senza 
nulla  di  suo,  talché  si  può  paragonarle  a  centoni  in  prosa. 
Il  suo  vocabolario  è  ricco  di  parole  rare,  talvolta  addirit- 
tura racimolate  faticosamente  nei  lessici,  per  mezzo  delle 
quali  s'ingegna  di  dare  all'elocuzione  colorito  dotto  ed 
elegante;  ed  anche  gl'ionismi,  disseminati  qua  e  là  da 
Teodoro  non  meno  che  dagli  altri  rappresentanti  della 
prosa  artistica  bizantina,  sembrano  adoperati  a  questo 
medesimo  fine;  a  volte  però  l'umore  del  principe  si  ab- 
bassa senza  ritegno  alla  lingua  del  popolo,  e  ne  ritrae 
parole  e  frasi  tutt'  altro  che  decorose  secondo  il  codice  let- 
terario dei  bizantini,  ma  pure  eminentemente  vivaci  ed 
espressive.  C'è  una  contraddizione  anche  in  questo,  che 
Teodoro,  ad  onta  della  sua  educazione  retorica  e  delle 
cure  minuziose  che  spende  nella  politura  della  forma, 
tratta  con  sovrano  disprezzo  la  legge,  investigata  da  Gu- 
glielmo Meyer,  delle  clausole  ritmiche. 

Ciò  che  più  ripugna  al  nostro  g^to  é  la  predilezione 
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per  puri  giuochi  di  parole  tirati  eccessivamente  in  lungo, 
in  modo  da  rìcordaroi  i  peggiori  romanzi  bizantini.  Occorre 
del  resto  un'  evidente  differenza  e  nel  contenuto  e  per- 
sino nello  stile  fra  le  lettere  di  Teodoro  principe  eredi- 
tario e  quelle  di  Teodoro  imperatore.  Queste  ultime  sono, 
se  è  possibile,  ancora  più  oscure;  si  direbbe  che,  in  os- 
sequio al  principio  '  Noblesse  oblige  * ,  egli  cercasse  allora, 
più  che  non  prima,  di  avvolgere  i  suoi  pensieri  nel  velo 
impenetrabile  dell'etichetta  di  corte.  Non  posso  adden- 
trarmi a  parlar  del  contenuto  delle  lettere;  voglio  però 
porre  in  rilievo  un  particolare,  che  specialmente  ai  let- 
tori di  questo  giornale  non  dovrebbe  riuscire  indifferente, 
intendo  dire  quel  non  so  che  di  sentimentale,  con  cui 
Lascarì  ricorda  le  rovine  di  Troia  e  di  Pergamo  (p.  88 
e  107)  :  sentiamo  che  non  è  lontano  il  tempo  degli  umanisti. 
Alle  lettere  di  Teodoro  il  Festa  ha  aggiunto  una  rela- 
zione, indirizzata  ai  suoi  sudditi  asiatici,  delle  trattative 
coi  Bulgari  e  coi  Bussi,  un'apologia,  diretta  all'impera- 
tore suo  padre,  contro  le  calunnie  di  maledici,  finalmente 
una  scelta  di  lettere  di  Niceforo  Blenmiides  ed  una  lettera 
di  un  tal  Sabas  a  Blemmides.  Il  lavoro  dell'  editore  era 
difficile  in  più  sensi.  I  manoscritti,  donde  gli  toccò  trarre 
il  materiale,  sono  in  parte  mal  conservati  e  solo  a  stento 
leggibili.  La  lingua  delle  lettere,  anche  per  lo  specialista 
di  filologia  bizantina,  è  insolita  e  piena  di  oscurità,  che 
del  resto,  come  abbiamo  la  consolazione  di  vedere,  nep- 
pure coloro  che  ricevevano  le  lettere  riuscivano  sempre 
a  dichiarare  (cf.  p.  88,  88  sqq.;  88,  14  sq.).  Quel  variopinto 
miscuglio  di  dottrina  antica,  peculiarità  ecclesiastiche  e 
novità  bizantine,  propone  alla  critica  un  compito  gravo- 
sissimo,  solo  in  parte  attenuato  per  il  fatto  che  le  lettere, 
bene  ordinate  a  gruppi  cronologici  e  raccolte  in  buone 
edizioni  mentre  vivevano  ancora  coloro  che  le  scrissero, 
ci  furono  conservate  da  copie  antiche  e  relativamente 
molto  corrette.  Non  si  esprime  felicemente  il  Festa,  quando 
(p.  Ili)  dice  che  la  maniera  di  scrivere  di  tali  autori  non 
si  presta  all'applicazione  di  severe  regole  critiche  ('  cri- 
ticae  artis  reguHs  severioribus  '):  le  leggi  della  critica 
sono  egualmente  severe  qui  e  per  i  testi  classici,  mag- 
gior rìlasciatezza  è  solo  negli  scrittori.  In  complesso  il 
lavoro  filologico  del  Festa  merita  piena  lode.  La  costitu- 
zione del  testo,  per  cui  egli  si  è  data  ogni  maggior  cura, 
gli  è  riuscita  bene,  quantunque  forse  si  possa  desiderare 
qua  e  là  tendenza  ancora  più  conservativa.  Diligenza  ed 
estese  letture  attestano  le  identificazioni  dei  luoghi  citati 
da  opere  sacre  e  profane.  Di  speciale  gratitudine  gli  siamo 
debitori  per  gì'  indici  copiosissimi.  Peccato  è  che  il  Festa, 
per  motivi  estranei  al  lavoro,  non  abbia  recato  ad  effetto 
il  suo  proposito,  di  dar  nei  Prolegomeni  più  abbondanti 
contributi  all'  interpretazione.  Poiché  ancora  e'  ò  molto  da 
dichiarare  in  questo  Eraclito  bizantino,  e  molto  da  ri- 
trame; ed  a  questo  converrà  ora  por  mano. 

Monaco. 

Carlo  Krumhitcher. 

Paolo  Segato.  Q^H  eUmenU  ritmici  di  Ariétosseno  tra- 
dotti e  iUuatrati.  Feltre  1897. 

(continuazione;  v.  eopra  p,  97  sqq.) 

Aprono  il  volumetto  alcuni  cenni  brevissimi  intorno 
alla  vita  e  all'  attività  di  Aristosseno,  e  una  enumera- 
zione delle  sue  opere  d' argomento  musicale  e  di  quanto 


ci  è  pervenuto  dei  suoi  studi  ritmici.  Seguono  alcune  no- 
tizie bibliografiche  intorno  alle  varie  edizioni  dei  (v&fnxà 
atoix^Za  e  alla  loro  critica.  E  qui  per  comodità  dei  lettori 
il  Segato  avrebbe  potuto  essere  meno  conciso  e  adden- 
trarsi un  po'  più  neU'  esame  e  nella  critica  delle  varie 
opinioni  e  discussioni.  Viene  poi  la  parte  sostanziale  del 
lavoro,  la  traduzione  cioè  dei  frammenti,  continuamente 
illustrata  di  note  in  cui  l'autore  completa,  per  quanto  si  può, 
le  dottrine  aristosseniche  con  le  notizie  degli  altri  antichi 
teorici  di  musica  e  di  metrica,  e,  dov'è  il  caso,  rischiara 
i  luoghi  del  testo  col  confronto  della  musica  moderna. 

La  coscienza  e  competenza  con  cui  la  versione  appare 
condotta,  m'hanno  spinto  a  un  diligente  confronto  col 
testo.  Così  mi  sono  venute  fatte  alcune  osservazioni  circa 
il  modo  di  rendere  alcuni  luoghi.  E  non  so  se  potrà  pa- 
rere che  vada  troppo  per  il  sottile  ;  ma  le  esporrò  perchè 
sarei  ad  ogni  modo  contento  se  da  una  eventuale  discus- 
sione potesse  sorgere  la  verità. 

Le  parole  di  Aristosseno  (p.  28,  18  sqq.  ed  Westphal, 
Lips.  1861)  sono  cosi  tradotte  dal  Segato  (p.  8  §  8):  *  Sono 
poi  da  considerare  due  nature,  quella  del  ritmo  e  quella 
del  ritmizzabile,  i  quali  8<mo  affini  Vuno  ali*  altro,  si  come 
sono  tra  loro  la  figura  e  il  figurabile.  *  Potrebbe  nascere 
nel  lettore  il  dubbio  che  fra  il  ritmo  e  il  ritmizzabile,  la 
figura  e  il  figurabile  esistessero,  secondo  Aristosseno,  delle 
affinità  che  in  realtà  non  sussist<3no.  Aristosseno  parla 
infatti  di  rapporti  che  intercedono  fra  le  nature  del  ritmo 
e  del  ritmizzabile,  della  figura  e  del  figurabile.  Tradurrei  : 
*  fra  i  quaU  intercede  su  per  giù  il  medesimo  rapporto 
che  fra  la  figura  e  il  figurabile.* 

Più  oltre  (Arist.  p.  29,  4  sqq.  Westph.)  leggiamo  nel 
Segato  (p.  10  §  5)  :  *  Nessuno  dei  corpi  figurabili  è  la  cosa 
stessa  che  alcune  delle  figure  :  bensì  la  figura  è  una  certa 
disposizione  delle  parti  del  corpo,  che  nasce  dal  rapporto 
reciproco  di  ciascuna  di  esse  :  onde  fu  chiamata  schema, 
che  è  tanto  a  dire,  quanto  rapporto.  U  simigliante  è  del 
ritmo  '  ecc.  Mutando  nel  primo  periodo  la  posizione  sin- 
tattica dei  termini,  il  pensiero  dell'autore  non  viene  più 
rispecchiato  fedelmente.  Aristosseno  dice  che  convien  guar- 
darsi dal  credere  che  il  ritmo  e  la  forma,  che  hanno  esi- 
stenza propria  ideale,  se  bene  divengono  a  noi  percepi- 
bili solo  in  qualche  loro  incarnazione  con  la  materia,  siano 
tutta  una  cosa  con  la  materia:  l'illusione  contraria,  che 
la  materia  cioè  sia  figura,  il  ritmizzabile  ritmo,  non  pare 
supponibile.  L' ambiguità  che  nel  testo  può  nascere  dalla 
forma  —  tó  avxò  Bivai,  —  è  corretta  dalla  sintassi  di 
—  oidèv  r<ày  cxfìfJtdxoìv:  o  te  Qv&fióg  — ,  soggetti.  Con- 
viene, mi  sembra,  tradurre  :  '  Ninna  delle  forme  è  tutta 
una  cosa  con  alcuna  delle  materie  atte  a  riceverla;  ma  la 
forma  è  ecc.  Cosi  il  ritmo  non  è  la  stessa  cosa  con  al- 
cuno dei  ritmizzabili  '  ecc. 

Nell'inciso  seguente  (p.  29,  11  sqq.)  il  Segato  traduce 
(p.  10  §  6)  :  '  Sono  conformi  anche  in  ciò  figura  e  figurabile, 
ritmo  e  ritmizzabile,  che  da  se  non  divengono.'  Ed  annota: 
'  Si  osservi  come  qui  Aristosseno  appaia  rigoroso  seguace 
delle  teorie  aristoteliche.  Aristotele  sostiene  che  la  forma 
e  la  materia  vanno  bensì  distinte  tra  loro,  ma  che  ciascuna 
per  essere  ha  bisogno  di  compenetrarsi  nell'altra;  che  co- 
stituiscono, in  altre  parole,  un  reale  unico.  *  Non  credo. 
Che  nella  realtà  il  ritmizzabile  esista  anche  senza  il  ritmo, 
è  indiscutibile:  l'urlo  d'una  fiera  o  i  soffi  del  vento  sono 
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in  sé  ritmizzabili,  sussistenti  senza  ritmo  ;  né  Aristosseno, 
credo,  affenna  il  contrario.  Il  suo  rw  eiQrjfiéya  sembra 
riferirsi  ai  due  soggetti  delle  proposizioni  precedenti,  allo 
^XVH'^ì  ^^^^  ®^  ^^  ^vd-fÀÓg.  E  infatti,  dilucidando  poi  la 
sua  affermazione,  di  ritmo  solamente  ]>arla  e  di  figura: 
Tó  XB  yÙQ  axfj/^tty  fÀtj  vTiaQXovxog  rov  de^ofiét^ov  «l'ro,  JrjXof 
tog  uóvvarn  yeyéa&ai'  o  re  (w&uóg  vj&avTtog  /oi^iì;  rov 
(wd-fita&tjao^uéyov  xal  léfxvotfiog  xòy  XQ^^^^  ^^  óvvuxdi 
yiveod'tti  xxX,  Del  resto  pare  che  poco  dopo  Aristosseno 
ammetta  una  esistenza  del  ritmizzabile  indipendentemente 
dal  ritmo,  quando  afferma  che  xò  ^v&fÀtCóf^e^óy  èaxi  jnèy 
xoiyóy  Tiojg  ag^vd-fÀlag  xe  xal  ^v&fiiov  (p.  30,  17).  Sicché 
direi  :  *  Cotesto  ritmo  e  cotesta  figura,  offrono  poi  ana- 
lofgia  fra  loro  in  quanto  da  sé  non  divengono.' 

Comunque,  tali  mende,  se  pure  s' hanno  a  chiamar 
mende,  non  intaccano  per  nulla  la  parte  sostanziale  della 
versione  che  è  buona  e  fedele.  Ma  —  come  potrebbe  non 
esserci  un  ma  in  questioni  cosi  delicate  come  le  ritmiche? 
—  non  si  aspetti  il  lettore  di  trovare  il  trattato  aristosse- 
nico  chiaro  in  tutto  da  cima  a  fondo.  Molti  luoghi  sono 
realmente  oscuri  e  intomo  a  qualcuno  in  sé  ovvio  la  cri- 
tica s^  è  tanto  ingegnata  che  '  al  corpo  sano  ha  procurato 
scabbia  ' . 

A  discutere  le  difficoltà  e  le  divergenze  e  ad  appro- 
fondire insieme  alcune  delle  osservazioni  già  fatte  nelle 
'  Note'  al  testo,  è  destinata  l'ultima  parte  del  lavoro  del 
Segato.  E  qui  confesso  ohe  non  mi  trovo  sempre  d'ac- 
cordo con  lui.  Gli  appunti  che  egli  fa  al  Westphal  mi 
sembrano  sempre  giusti,  e  mi  piace  specialmente  come  egli 
purifica  le  questioni  dalle  nebbie  teoriche  in  cui  talvolta, 
con  la  solita  predilezione  dei  critici  tedeschi,  le  avvolge  il 
dottissimo  autore  ;  ma  quando  poi  afferma,  non  sempre  mi 
persuade.  Cosi,  per  esempio,  si  può  senz'altro  asserire  (p.  45) 
che  per  i  Greci  *  non  vi  erano  normalmente  che  valori 
posti  nel  numero  di  2 :  1,  doppi  e  metà,  lunghe  e  brevi? 
E  crede  il  Segato  (p.  16  ;  cf.  p.  49  sg.)  che  la  ^v&fionoUa 
possa  identificarsi  senz'altro  con  V esecuzioTie?  E  il  luogo 
veramente  arduo  (p.  38,  16  W.)  Jai  xi  de  ov  ylyBxai  nkelto 
arjfÀettt  xuiy  xexxccQoiy,  olg  6  novg  /^^rat  xaxà  xtjy  avxov 
àvyafiiy  xxX.y  non  meritava  un  pò  più  di  considerazione? 
Certo  la  ragione  del  Westphal,  che  da  un  numero  maggiore 
di  movimenti  sarebbero  stati  impacciati  il  direttore  e  gli 
esecutori,  non  mi  sembra  tale  da  potercisi  acquetare.  Le 
peu*ole  xaxà  xijy  avxov  évya^jtiy  accennano  ad  una  ragione 
inerente  alla  natura  intima  del  piede. 

E  su  tali  questioni  avrei  anch'  io  da  dire  la  mia.  Ma 
ho  già  troppo  varcati  i  limiti  di  una  recensione;  ne  delle 
ipotesi  —  che  anche  le  mie,  naturalmente,  sono  ipotosi  — 
starebbero  qui  in  casa  loro.  Intanto,  giacche  mi  son  messo 
sulla  via  degU  appunti,  farò  ancora  al  Segato  una  osser- 
vazione puramente  metodica.  Nel  suo  libro  si  trovano 
citati  autori  antichi  e  moderni,  Psello  o  Westphal  senza, 
alcuna  indicazione,  ne  dell'opera,  nò  del  luogo.  Sono  pedan- 
terie ?  Ma  senza  simili  pedanterie,  che  i)erdita  di  tempo  non 
esigerebbe  ogni  ricerca  scientifica?  Ad  una  analoga  non- 
curanza si  debbono  anche  parecchi  errori  tipografici,  spe- 
cialmente nelle  parole  greche  e  noi  segni  metrici,  che  offen- 
dono l'occhio  e  possono  talvolta  ingenerare  confusione  in 
iiu  lettore  poco  versato  nella  materia. 

E  faccio  queste  ultime  osservazioni  perchè  il  Segato 
possa,  se  vuole,  dare  un  aspetto  un  pò  più  moderno  e 


scientifico  ad  una  eventuale  ristampa  del  suo  volumetto 
che  sinceramente  auguro  prossima  a  lui  ed  agli  studi  in 
Italia. 

Roma,  29  dicembre  1887. 

Ettore  HonujufìioU. 

Arintotelis  de  arte  poetica  lihcr.  Rccognovit  breviqìie  adnofa- 
tione  critica  inatnixit  I.  ByWater.  Oxonii  (e  typotjra- 
pheo  Clarendoniano),  1897  ;  pp.   VISI. 

Seguendo  l' esempio  del  Vàhlen,  l' editore  si  attiene 
strettamente  al  codice  parigino  :  '  cum  mentem  manum- 
que  Aristotelis  satis  fideliter  in  co  referri  arbitrer,  et  si- 
cubi  vitiis  laborat,  non  ambitiosa  opus  esse  sed  modica 
tantum  ac  modesta  emendatione,  qualis  ad  tralaticia  li- 
brariorum  delieta  semovenda  etiam  in  aliis  graecarum  Ut- 
terarum  relUquiis  facile  conceditur  ' .  Ma  fortunatamente 
il  Bywater,  del  cui  giudizio  non  si  può  non  aver  grande 
stima,  mette  in  pratica  con  molta  discrezione  questa  teoria. 
Qualche  volta  anzi  la  dimentica  più  che  non  vorremmo. 
Ci  sembra  infatti  che  dopo  aver  scritto  :  *  eorum  quae  in 
in  Poetica  aegre  ferimus  nonnulla,  nisi  fallor,  ad  ipsum 
(se.  Aristotelem)  redeunt,  festinanter  et  parum  conside- 
rate scribentem  atque,  ut  fit  in  opere  adumbrato  sed  nun- 
quam  relecto,  quod  semel  minus  recte  scripserat  intactum 
relinquentem  ' ,  si  sarebbe  dovuta  tollerare,  per  esempio, 
la  mancanza  dell'  articolo,  se  non  in  luoghi  come  1418*  88, 
almeno  in  altri  come  54'^  26  e  31  ecc.  Ad  ogni  modo,  non 
è  per  noi  senza  importanza  sapere  in  quanti  e  quali  luo- 
ghi un  critico  cosi  sagace  e  insieme  prudente,  come  è  il 
Bywater,  ritenga  necessario  allontanarsi  dal  codice  pari- 
gino. Ben  raramente  avremmo  in  verità  il  coraggio  di 
esser  più  conservatori  di  lui,  il  che  non  toglie  che  egli  ci 
sembri  addirittura  audace  quando  51*»  21  scrive  'Ayd-eì  {con 
Welcker),  49^  1  xtxifit^ói^y  ib.  9  fJiixQi'  (Jtky  xov  (éia)fiéT^ov 
(cosi,  e  inoltre  fAeyaXr]  per  fisydXov,  Papageorgios  nel 
1.0  voi.  dell'  'Ad^yà,  p.  4  dell'  Estr.),  ib.  84  xavxfjy  (per 
avxijy)i  51»  9  aXXox"  eitód-aciy  (con  M.  Schmidt)  ecc.  Invece 
emendazioni  sicure  ci  sembrano  per  es.  52^  7  àxelvov,  di'"  3 
<rvaxt]fÀàx<ay  (cf.  50^  84  anay  ngày^ia  o  <rvyéaxrjx6y  ix  xiym-) 
e  sim.  A  parecchie  congetture  dello  Spengel  e  di  altri  e 
resa  piena  giustizia.  Sicché  a  far  la  somma,  converrà  il 
Bywater  stesso  che  la  decantata  bontà  delle  pergamene 
parigine  è  molto  relativa  ;  e  deve  far  meraviglia  che  esse 
abbiano  imposto  all'  editore  persino  un  KXvxa^fxyrjaxqay 
(58^  28),  dove,  per  non  dire  altro,  la  stessa  traduzione 
araba  attesta  KXvxa^fi^axqay. 

Il  Bywater  conosce  egregiamente  la  letteratura  este- 
sissima della  Poetica:  avrebbe  fatto  bene  a  tener  conto 
anche  dell'  articoletto  del  Laudi  (in  Stu/di  ital.  III  68  sqq.) 
sopra  le  lezioni  del  codice  Riccard.  46,  del  quale  sarebbe 
stata  opportuna  la  menzione  a  p.  48**  85.  49*  7.  54*  22. 
55*  16.  58*>  20.  25.  29.  59*  18.  60»  1.  28.  61*  25.  35.  61»»  2  ecc. 

In  conclusione,  chi  voglia  oggi  usare  (e  non  intendiamo 
uso  filologico  soltanto)  la  Poetica  di  Aristotele,  avrà  il 
dovere  di  consultare  1'  elegante  edizioncina  del  Bywater, 
né  avrà  mai  a  pentirsi  di  averla  consultata. 

Katalog  der  Handicriften  der  UmversitOtS'Bibliothek  zu  Leip- 
zig. III.  Die  griechiachen  Ilandscriften  von  V.  Gardt- 
haUSen.  Leipzig  (0.  Harrcuaowitz),  1898;  pp.  XIX'92. 

Fra  cinque  anni  sarà  pubblicato  l'intero  Catalogo  dei 
mss.   della  biblioteca  dell'Università  di  Lipsia.   Int-anto 
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Vittorio  Gardthausen  ci  dà  i  codici  greci;  e  fra  breve 
Teodoro  Anfrecht  darà  i  codici  sanscriti;  e  Carlo  YoUers 
gli  arabi  e  tutti  ^li  altri  orientali. 

I  greci  in  questo  indice  del  Gkirdthausen  ammontano  a 
settantadue  (1-8  biblici,  9-17  Padri  e  scrittori  ecclesiastici, 
1».23  liturgici,  24-81  Filosofi,  82-86  Poeti,  87-40  Storici, 
41-49  Giuristi,  50-66  Medici  e  Alchimisti,  67-72  miscel- 
lanei). Sono  per  lo  più,  come  è  naturale,  codici  conosciuti  e 
<pà  adoperati  largamente  ;  ma  nonostante  è  tutt^  altro  che 
piccolo  il  merito  del  Gardthausen,  sia  per  la  esattezza 
delle  descrizioni,  sia  per  la  ricchezza  delle  indicazioni  bi- 
bliografiche. Specialmente  nelle  pagine  di  prefazione  oc- 
corrono notizie  interessantissime,  quali  noi  italiani  non 
avremmo  mezzo  di  cercare  altrove.  Chi  poi  rammenti  che 
fra  i  msB.  di  Lipsia  si  trovano  48  fogli  del  celebre  '  codex 
Sinaiticus',  altri  frammenti  Tischendorfiani,  il  codice  im- 
portantissimo dello  Pseudo-Aristotele  *  De  Zenone,  Got- 
gia  '  ecc.,  e  non  pochissimi  altri  di  primari  scrittori  sacri 
e  profani,  sarà  anche  in  grado  di  valutare  il  servizio  reso 
dal  prof.  Gardthausen  ai  nostri  studi,  offrendo  ai  dotti 
di  ogni  paese  informazioni  sicure  e  precise,  quaU  da  un 
uomo  della  sua  competenza  erano  da  aspettarsi. 

A<  Solarì*  La  Navarchia  a  Sparta  e  la  Usta  dei  Naoarchi. 
Estratto  dagli  annali  della  B.  Scuola  Normale  Superiore 
di  Pisa.  Fisa  Nistri,  1897. 

È  un  diligente  studio  intomo  alla  Navarchia  Spartana, 
e  presenta  alcuni  risultati  nuovi  anche  dopo  il  lavoro 
del  Beloch  sullo  stesso  argomento  {Bhein.  Mus.  1879, 
p.  117-180)  e  gli  articoli  del  Busolt  e  del  Gilbert  nei  loro 
manuali  di  Antichità  greche.  In  appendice  U  Solari  ag- 
gionge  una  Usta  dei  navarchi  di  Sparta  dal  480  al  874  av.  C. 
La  lista  è  documentata  con  la  citazione  delle  testimonianze 
antiche,  e  si  può  dire  completa.  • 


I^'  A.  HÌeS6.  Isl  das  Hellenenium  eme  Uberwtmdene,  oder 
isl  es  eine  noch  heute  die  Geister  Uberuyindende  Machtf  — 
(Programma  del  GUrmasio  di  Coblenza)  1898. 

£  un  discorso  pronunziato  nella  solennità  per  il  na- 
talizio dell^  Imperatore.  Non  c^è,  quindi,  da  aspettarsi  di 
Teder  trattata  in  modo  ampio  ed  esauriente  la  questione 
annunziata  nel  titolo  del  fascicolo.  In  compenso,  con  una 
forma  smagliante,  sono  opportunamente  presentate  molte 
buone  idee  sull^  importanza  educativa  degli  studi  classici, 
idee  non  certo  nuove,  ma  troppo  spesso  dimenticate  o 
messe  in  non  cale,  anche  da  taluni  che  di  scuole  parlano 
con  la  persuasione  d^  intendersene.  '  Che  cosa  ' ,  ad  esempio, 
domanda  il  Biese,  '  vogliamo  combattere  con  Teducazione 
e  con  l'insegnamento,  se  non  V  egoismo  soprattutto  e  il 
freddo  calcolo  dell^  interesse  materiale,  secondo  il  quale 
cultura  e  ingegno  hanno  solo  quel  valore  che  può  conver- 
tirsi in  danaro  sonante?  Non  combattiamo  forse  T andazzo 
così  generale  di  condannare  come  inutile,  superfluo  e  vano 
tatto  ciò  che  merita  il  nome  d^deale  nel  sentire  e  nel 
pensare?  * 

Lo  spazio  concesso  a  questo  breve  cenno  ci  vieta  di 
entrare  in  un  esame  particolcureggiato  di  tutto  il  discorso  ; 


ma  non  sappiamo  resistere  alla  tentazione  di  dar  qui  tra- 
dotto anche  il  passo  seguente:  '  Chi,  dotato  di  buone  di'- 
sposizioni  naturali,  è  stato  da  mano  esperta  introdotto 
nel  mondo  dei  Greci,  nella  loro  poesia,  nel  loro  modo  di 
pensare,  acquista  ripugnanza  per  tutto  ciò  eh' è  triviale, 
falso,  svisato  nell'arte  ;  guadagna  ricchezza  di  percettiva, 
profondità  di  sentimento,  vivezza  d'intuizione;  attinge, 
cioè,  alle  fonti  primarie,  da  cui  deriva  la  schiettezza  nel 
volere  e  nell'agire,  insomma  il  perfezionamento  del  ca- 
rattere. ' 

Goblet  d' Alviella.  Ce  que  Vlnde  doit  h  la  Chèce.  Paria 
(E.  Leroux)  1897;  pp.  VI-198. 

È  da  augurarsi  che  questo  libro,  piccolo  di  mole  ma 
abbondante  di  notizie  e  di  osservazioni  quasi  sempre 
giuste,  trovi  numerosi  lettori  fra  gli  ellenisti,  ai  quali 
mi  sembra  più  specialmente  destinato  :  che  gli  indianisti 
hanno  dovuto  già  da  tempo  convincersi  della  indipen- 
denza assoluta  dello  spirito  indiano  dal  greco,  nelle  ma- 
nifestazioni filosofiche,  religiose  e  letterarie.  Anche  let- 
terarie, poiché  dopo  la  confutazione  fatta  da  Sylvain  Levi 
{Le  théàtre  indien  p.  844-366)  delle  conclusioni  del  Win- 
disch  (Der  griechische  Einfluss  im  indischen  Brama),  non  si 
dovrebbe  più  pensare  ad  alcuna  influenza  deUa  commedia 
greca  nuova  sul  dramma  indiano  classico  ;  e  quanto  alla 
questione  della  migrazione  delle  favole,  all'  autore  del  bel 
libro  La  migratùm  des  symboles  era  facile  dimostrare  an- 
cora una  volta  come  dalle  numerose  coincidenze  fra  le 
novelle  ed  apologhi  dei  due  paesi  non  si  possa  necessa- 
riamente trarre  la  conclusione  nò  di  un  imprestito  nò  di 
una  comune  origine.  È  innegabile  invece  che  l' astronomia 
e  la  medicina  degli  Indiani  di  molto  sono  debitrici  a  quelle 
dei  Greci  ;  come  ò  innegabile  l' influenza  grandissima  che 
gli  artisti  cileni  esercitarono  sulle  arti  plastiche  e  deco- 
rative dell'India.  La  medaglia  di  Niceforo  Antialcida, 
nella  quale  una  testa  di  elefante,  con  la  proboscide  alzata, 
rende  omaggio  ad  un  Giove  seduto,  ò  un  bel  simbolo  della 
superiorità  dell'arte  forestiera  sui  timidi  tentativi  pae- 
sani. E  possiamo  dire  che  quell'arte  meravigliosamente 
trionfasse,  nobilitando  ed  ingentilendo,  quando  ritroviamo 
l'immagine  del  Buddha  rivestita  del  /*t£oV  e  dell' if«a- 
riov^  e  (}v79,  sotto  le  spoglie  di  Poseidone  armato  di  tri- 
dente, e  il  ratto  di  Ganimede  adoprato  a  raflfigurare  una 
leggenda  buddistica,  e 'il  carro  di  Surya  (=  Helios)  tirato 
da  quattro  destrieri,  conforme  alla  iconografia  greca,  e 
non  da  sette,  come  lo  descrivono  gli  inni  vedici  :  mentre 
sui  capitelli  si  svolgono  i  temi  ornamentali,  prettamente 
greci,  dell'  acanto  e  delle  file  di  perle,  e  sui  bassorilievi 
degli  stùpa  sono  scolpiti  tritoni  e  chimere. 

Questa,  dedicata  ai  rapporti  fra  l'arte  indiana  ed  el- 
lenica, è  senza  dubbio  la  parte  migliore  del  libro:  nella 
quale  non  sarebbe  forse  stato  fuor  di  luogo  un  qualche 
accenno  alle  profonde  differenze  psicologiche  fra  Greci  e 
Indiani  ;  che  in  tali  differenze  è  facile  ravvisare  il  perchò 
della  superiorità  artistica  di  quelli  su  questi. 

P.  E,  P. 
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VeàÀxùme  Gudemail  del  Dialogo  di  Tacito  intomo  agli 
Oratori. 

Sebbene  si  tratti  di  un  libro  uscito  gi&  dal  ^94  (BoBtan, 
CHnn  &  Company) y  pure  se  ne  fa  qui  memoria,  come  d'un 
lavoro  che  attesta  con  quanto  interesse  e  successo  si  col- 
tivino gli  studi  classici  negli  Stati  Uniti  d' America.  Al- 
fredo Gudeman  appartiene  all^  Università  dello  stato  di 
Pennsylvania,  e  fu  già  uditore  a  Berlino  di  Giovanni 
Vahlen,  a  cui  volle  in  segno  di  gratitudine  dedicata  questa 
sua  opera.  Attese  al  lavoro  di  preparazione  negli  anni 
dall'  '88  al  '98  ;  periodo  di  tempo  che  non  sembrerà  troppo 
lungo  a  chi  consideri  la  straordinaria  diligenza  da  lui 
adoperata  nel  raccogliere  le  varie  lezioni  proposte  al  testo 
del  dialogo  De  oratortbua  dai  critici  di  tutto  il  mondo,  e  nel 
mettere  assieme  le  copiose  note  illustrative  ed  esegetiche. 
Precede  il  testo  una  lunga  introduzione  (pagg.  cxxxviii) 
dove  si  tratta  in  modo  largo  e  compiuto  la  questione 
dell'  autor  del  dialogo,  si  espone  la  struttura  del  dialogo 
stesso  e  se  ne  delineano  i  personaggi;  e  si  danno  in  ultimo 
notizie  sulle  fonti  letterarie  da  cui  fu  tolta  la  materia 
del  dialogo,  sulla  lingua  e  lo  stile  che  vi  si  osserva,  sui 
libri  manoscritti  nei  quali  è  a  noi  pervenuta  questa  ope- 
retta. Le  pagine  contenenti  il  testo  (55)  hanno  in  calce 
un  apparato  critico  compiutissimo,  almeno  per  tutto  il 
tempo  che  scorse  dall'edizione  del  MichaeHs  (1868)  infino 
a  noi.  Le  note  occupano  la  parte  maggiore  del  volume, 
da  pag.  56  a  882.  Si  chiude  con  una  serie  di  indici  bi- 
bliografico, degli  autori,  dei  passi  e  delle  cose  illustrate 
nel  Commento  ;  indici  alla  cui  compilazione  contribuirono 
i  proff.  Muss-Amolt  dell'  Università  di  Chicago  e  Edmiston 
dell'Università  di  Itaca  (nello  stato  di  New- York).  Meritano 
speciale  attenzione  i  prolegomeni  e  le  note.  Nei  prolegomeni 
la  questione  sull'  autor  del  Dialogo  è  risolta  in  favore  di  Ta- 
cito, per  diverse  ragioni,  dal  Gudeman  largamente  svolte  e 
che  qui  si  riassumono  :  1*  per  la  testimonianza  concorde  dei 
codici;  2^  perchè  l'operetta  non  potè  essere  stata  composta 
dopo  il  regno  di  Tito  (79-81),  e  questa  data  concorda  colla 
cronologia  della  vita  di  Tacito  ;  8^  per  somiglianza  di  at- 
titudini mentali  e  di  giudizi  osservabili  nel  dialogo  e 
nelle  opere  genuine  di  Tacito;  4<»  per  coincidenze  stili- 
stiche; mentre  le  pur  notevoli  differenze  hanno  la  loro 
spiegazione  in  una  cotale  evoluzione  dello  stile  tacitiano 
da  quest'  opera  giovanile  alle  altre  di  età  più  matura,  che 
è  r  idea  svolta  già  magistralmente  dal  Wolfflin  (nel  Phi- 
lologus,  Voli.  24-29).  In  tutto  questo  il  Gudeman  non  ha 
dato  nessuna  novità,  ma  ha  raccolto  molto  bene  i  varii 
argomenti  addotti  prima  di  lui,  ed  è  certo  che  la  tesi  del- 
l'origine  tacitiana  del  Dialogo  è  resa  grandemente  pro- 
babile. Si  noti  tuttavia  che  è  sempre  cosa  soggetta  a  dubbi, 
e  non  è  molto,  nel  Giornale  Americano  di  Filologia  (voi.  17* 
p.  289-818)  un  conterraneo  del  Gudeman,  il  prof.  Steele, 
pubblicò  osservazioni  non  ispregevoli  contro  la  teoria 
WdMiniana.  Le  note  poi  del  Gudeman  sono  cosi  copiose 
e  comprendenti  ogni  punto  disputabile  di  critica  o  di 
esegesi  del  testo,  cosi  ricche  di  confronti  greci  e  latini, 
che  proprio  non  si  può  desiderar  nulla  di  meglio.  Certo 
vi  son  qua  e  la  dei  luoghi  ove  l'opinione  del  Gudeman 
è  discutibile  e  troverà,  come  ha  trovato,  degli  oppositori  ; 
cosa  che  qui  non  è  il  luogo  di  rendere  evidente  con  esempi 
e  prove;  ma  ninno  potrà  d'or  innanzi  far  a  meno  del 
suo  commento  o  disconoscerne  il  valore.  Sicché  è  da  con- 


cludere che  anche  di  là  dall'  Atlantico  ci  vengono  nobili 
esempi  di  amore  agli  autori  classici  e  di  diligenza  imitabile 
nello  studiarli  e  illustrarli. 

F,  Raimorino, 

SnriCO  Cocchia,  Dei  paataggio  di  Annibale  per  le  Alpi 
(a  proposito  di  alcune  pubhlicassioni  recenti).  Memoria  Ulta 
alla  R,  Accad.  di  Archeol.  etc.  Napoli,  1898;  pp.  44. 

Le  pubblicazioni  recenti,  alle  quali  si  riferisce  il  Coc- 
chia, sono  la  tedesca  del  Fuchs  (HcmnibaU  AlpenUbergan^, 
Wien  1897),  la  francese  dello  Chappuls  (Hcmmbal  dcnu  U4 
AlpeSf  in  Ann.  de  VUniv.  de  Grenoble  1897),  il  quale  ultimo 
rimette  in  campo  una  ipotesi  tra  le  meno  fondate,  col  far 
rìmontare  ad  Annibale  la  valle  superiore  dell'  Ubaye  fino 
al  colle  di  Boure  o  Bona.  Ma  quando  si  pensi  che  sosten- 
nero il  passaggio  di  Annibale  per  il  piccolo  S.  Bernardo 
uomini  autorevolissimi,  come  il  Mommsen  ed  il  Yon  Bnhn, 
che  altri  non  meno  autorevoli,  come  Q  Nissen,  si  rivol- 
sero al  Cenisio,  apparirà  evidente,  anche  sensa  le  nuove 
pubblicazioni,  l'opportunità  di  rincalzare  con  nuovi  argo- 
menti l' ipotesi  del  '  Monginevra  '  che  H  Cocchia  ste^sso 
aveva  propugnata  sette  anni  fa,  in  appendice  al  21<*  libro 
di  Livio.  Cioè  in  questa  questione,  che  ha  appassionato 
cosi  gran  numero  di  studiosi,  si  tratta  per  il  chiaro  lati- 
nista napoletano  non  tanto  di  desumere  dagli  scrittori  an- 
tichi una  direzione  più  a  sud  o  più  a  nord  tra  le  Alpi 
occidentali,  quanto  di  dimostrare  il  fondamento  del  rac- 
conto liviano,  che  al  Monginevra  chiaramente  ci  conduce. 
Ne  deriva  quindi  che  la  questione  del  passaggio  di  An- 
nibale si  allarga  ad  una  tesi  d' indole  generale,  per  il  bi- 
sogno di  sgombrare  il  terreno  di  *  quel  certo  discredito  in 
cui  a  torto  è  tenuto  Livio  e  che  perturba  tuttora  gli  studi 
critici  intomo  all'antica  storia  di  Boma  ' .  £  nella  conclu- 
sione il  Cocchia  non  si  limiterà  ad  assicurare  la  vittoria 
al  passo  del  Monginevra,  ma  coglierà  anche  l'occasione 
per  ricordare  *  la  lode  che  già  Tacito  attribuiva  al  Pa- 
dovano, come  eloquenticte  ac  fidei  praeclarue  tn  primis  ' .  A 
parte  questa  questione  d' indole  generale,  egli  è  certo  che 
il  cammino  di  Annibale  lungo  il  Bodano,  l' itinerario  al- 
pino in  relazione  ai  giorni  necessari  all'esercito  cartagi- 
nese per  superarlo,  la  topografia  dei  popoli  coi  quali  questo 
esercito  prima  venne  a  contatto  nella  sua  discesa  in  Italia, 
la  diversa  epoca  dell'apertura  dei  valichi  alpini,  il  bisogno 
di  integrare  il  luogo  di  Polibio  8,56,3  con  un  altro  (8,60,2; 
di  Polibio  stesso,  hanno  suggerito  al  Cocchia  ampie,  acute 
ed  efficaci  osservazioni  a  profitto  del  racconto  liviano.  Forse 
qualche  dubbio  lascia  la  congettura  che  V Insula,  alla  quale 
Annibale  pervenne  prima  di  cominciare  il  passaggio  delle 
Alpi,  si  possa  cercare  a  sud  dell'  Isère.  O  tutt'alpiù  do- 
vremmo ammettere  che  in  corso  di  tempo  ^  il  nome  di /n- 
8ida,  dovuto  allo  speciale  svolgersi  del  corso  del  Bedano, 
di  fronte  all'  laère,  tra  la  punta  caratteristica  di  S.  Génis 
e  Lione,  si  sia  esteso  fuori  dei  confini  fisici,  nei  quali  si 
era  potuto  formare.  Ma  non  sarebbe  cotesta  una  difficoltà 
da  infirmare  la  conclusione  fondamentale.  Se  di  varia  na- 
tura è  presso  Livio  e  presso  Polibio  l' intervento  di  An- 
nibale tra  i  due  fratelli  allobrogici,  che  si  contendevano 
la  sovranità  del  territorio,  non  pare  veramente  che  Tevi- 
denza  del  successivo  itinerario  verso  il  Monginevra  possa 
sofl&ime  gran  cosa,  ove  il  pervenire  di  Annibale  all'/n- 
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fttla  8*  interpreti  per  rarrivo  sulla  riva  sinistra  dell'  Isère, 
che  quell'/f»t</a  a  sud  limitava.  Anzi  avremmo  cosi  un 
accordo  più  completo  tra  le  esigenze  toponomastiche  e  le 
conclusioni  del  Cocchia.  IL  quale,  a  mio  parere,  ha  ben 
ragione  di  chiedere  che  il  preconcetto,  almeno  in  questo 
punto,  non  faccia  anteporre  notizie  vaghe  ed  incerte  ad 
un  racconto  chiaro  e  ben  determinato. 

O.  Grcttso. 


Luigi  Cantarelli.  Cecilia  Attica.  Roma  (tip,  della  B.  Ac- 
cademia  dei  Lincei),  1898. 

Le  lettere  ciceroniane,  cimeli  preziosissimi  per  riprodurre 
al  vero  l'immagine  della  società  romana,  ci  disvelano  non 
solo  Tanirno  di  Cicerone,  ma  ancora  quello  di  altri  per- 
sonaggi che  gli  furono  compagni  e  amici  nella  vita  pub- 
blica e  domestica;  e  come  giovarono  al  Boissier  (Cicéron 
etses  amis.  Paris,  1867  etc.)  a  ricostruire  le  figure  di  Attico, 
di  Celio,  di'  Bruto,  ad  altri  quelle  di  Dolabella,  di  Terenzia, 
di  Tulliola,  di  Tirone,  cosi  oggi  servirono  al  Cantarelli 
per  uno  studio  delicato  sulla  figlia  di  Pomponio  Attico. 
Cecilia  Attica  (e  non  Pomponia,  come  a  torto  amarono  chia- 
marla tutti  dopo  il  Drumann,  giacché  Attico  nell'anno  58 
venne  adottato  dallo  zio  materno  Q.  Cecilie,  e  quiudi  sua 
figlia  doveva  assumere  da  un  lato  il  nome  gentilizio  Caecilia, 
dall'altro  il  cognomen  'pa.teTno  Attica),  nacque  nel  giugno  del- 
l'anno 51,  pochi  anni  dopo  il  matrimonio  di  suo  padre  con 
Piiia;  ricevette  probabilmente  quelVeducazione  greco-latina 
che  allora  si  richiedeva  per  le  condizioni  della  società  e  pel 
posto  che  vi  occupava  la  donna,  e,  andata  assai  per  tempo 
sposa  ad  Agrìppa,  V  amico  famoso  di  Augusto,  mori  forse 
nel  fior  degli  anni  (non  dopo  Tanno  32),  prima  del  pad^re. 
Come  il  padre  suo  era  intimo  di  Cicerone,  cosi  anche  Ce- 
cilia aveva  il  suo  posticino  nel  cuore  del  grande  oratore 
romano:  egli,  chiamandola  con  amoroso  vezzeggiativo  At- 
ticuloy  dimostrava  per  lei  quasi  le  stesse  cure,  gli  stessi 
affetti  che  nutriva  per  la  sua  Tulliola, 

L'opuscolo  del  Cantarelli  à  scritto  con  forma  semplice, 
lucida  e  animata;  peraltro  il  fondo,  per  cosi  dire,  è  solido, 
riposando  su  ricerche  erudite,  che  opportunamente  l'au- 
tore ha  relegato  nelle  note,  delle  quali,  oltre  quelle  a 
p.  10  sulle  ville  che  Attico  possedeva  in  Italia  e  a  p.  18 
sulla  vUla  cumana,  richiede  speciale  attenzione  quella  a 
p.  15,  dove  alla  lezione  corrotta  dei  mss.  (ad  Att,  XU,  14) 
si  sostituisce  Piliam  angi  vela:  satia  est  eam  maerere  prò 
omnibus:  correzione  che  risponde  completamente  al  con- 
testo della  lettera,  ed  è  non  meno  ingegnosa  di.  quel- 
l'altra che  lo  stesso  prof.  Cantarelli  propose  per  un  passo 
di  Svetonio  (nel  Bollettino  cU  Filol,  Class.  IV,  110),  sempre 
a  proposito  di  Cecilia  Attica.  A  p.  6  si  ha  la  bibliografia 
delle  opere  moderne  che  esaminano  la  vita  privata  e  gli 
affetti  intimi  di  Cicerone:  ai  lavori  italiani  che  vi  si  ci- 
tano, si  deve  aggiungere  un  grazioso  studio  del  prof.  At- 
tilio De-Marchi  su  Tulliola  (edito  a  Milano  nelPanno  1889). 
Concludendo,  lo  studio  del  prof.  Cantarelli  nella  sua  bre- 
vità reca  nuova  luce  su  un'anima  gentile  dell'antichità 
romana,  e  ad  un  tempo  prova  ancora  una  volta  quanto 
profondamente  Cicerone  sentisse  gli  affetti  della  famiglia 
e  dell'amicizia. 

A.  C. 


Ferdinando  GnO sotto.  Una  congettura  intorno  alle 
origini  di  Roma  (Atti  della  R.  Accademia  di  Padova 
voi.  XIV)y  Padova  1898;  pp,  60. 

La  congettura  è  cod  formulata  a  p.  54  :  '  Stando  di 
fronte  i  Latini  ed  i  Sabini,  due  nazioni  affini  tra  loro  ed 
estranee  agli  Etruschi  dominatori  degli  Umbri,  à  possibile 
che  o  gravi  fatti  precedenti  o  l'interesse  politico  abbiano 
fatto  intrawedere  a  quei  guardiani  dei  reciproci  loro  con- 
fini l'opportunità  di  costituire,  fondendosi,  un  nuovo  Stato.  ' 
Il  resto  dell'opuscolo  è  esposizione  delle  varie  opinioni  di 
storici  antichi  e  recenti:  più  degli  altri  è  adoperato  lo 
Schwegler.  Sembra  a  noi  che  non  sia  nel  vero  lo  Gnesotto 
negando  l'origine  greca  della  leggenda  romana.  Che  del 
resto  tutta  la  cosi  detta  '  storia  '  dell'antichissima  Boma 
sia  leggenda,  lo  crede  anche  lui;  e  neppur  lui  evita  poi 
l'inconveniente  gravissimo  di  porre  a  fondamento  della 
sua  congettura  alcuni  dati  che  pur  non  dovrebbero  aver 
fondamento  storico  per  chi  tutto  il  racconto  considera  come 
l^gQiidario.  Ciò  non  toglie  che  qualche  giusta  osserva- 
zione non  possa  trovarsi  nell'opuscolo  dello  Gnesotto,  seb- 
bene, in  parte  per  la  natura  stessa  dell'  argomento,  i  re- 
sultati npn  sembrino  plausibili. 

W.  Soltau.  Livius  ChschicìUawerlc,  scine  CompoMon  und 
scine  Quellen  —  Ein  Hilfsbuch  ftlr  Geschickisforscher  u. 
Liviusleser,  —  Leipzig,  Dieterich' sche  Verlagsbuchhand- 
lung  (Theodor  Weicher),  1897, 

Riassume  e  conclude  gli  studi  fatti  sin  qui  sulle  fonti 
Liviano.  In  un'Introduzione,  l'A.  discorre  delle  tendenze 
di  Livio,  più  retore  e  filosofo  che  storico,  e  dell'intento 
suo  non  scientifico  ma  formale  e  patriottico.  Poi  espone 
i  risultati  dei  recenti  studi  intomo  alle  fonti  usate  da 
Livio,  cominciando  con  quelle  della  IV*  e  V*  decade  più 
facili  a  determinare  (Polibio  prima  di  tutto,  poi  fonti  ro- 
mane: Pisene,  Anziate,  e  Claudio  Quadrigario),  poi  venendo 
a  quelle  della  III»  decade  (Polibio  ancora.  Celio,  Claudio), 
infine  venendo  a  quelle  della  1*  decade,  che  è  materia  più 
complessa  a  cui  dedica  buona  parte  del  libro  (da  pag.  85 
a  200).  Conchiude  con  cenni  sul  modo  di  lavorare  di  Livio 
e  sulla  storia  dell'annalistica  romana,  studiata  quest'ul- 
tima attraverso  le  varie  correnti  poetiche,  retoriche,  pa- 
negiriche, antiquarie  che  hanno  su  esse  esercitata  qualche 
influenza. 

F.  R, 

£j<  Stampini.  Alcune  osservazioni  sui  Carmi  trionfali  ro- 
mani —  Prolusione  letta  il  15  Dicembre  1897  cUV  Università 
di  Torino,  —  Estratto  dalla  Riv,  di  FUoL  e  d'istruz.  cZ., 
voi.  26,  fase.  2. 

Discorre  del  contenuto  di  questi  carmi  e  della  loro 
forma  a  cori  alternantisi.  Trova  in  questi  carmi  il  primo 
esempio  e  quindi  l' impulso  agli  epigrammi  politici  come 
quelli  di  Catullo.  Ricerca  la  causa  della  tollerata  licenza 
di  questi  ioci  militares,  riponendola  nella  necessità  di  pre- 
servare il  generale  trionfante  e  anche  lo  Stato  da  disgrazie 
possibili  appunto  a  causa  della  loro  gloria;  sicché  i  carmi 
trionfali  avrebbero  avuto  lo  stesso  effetto  àelfascinus  posto 
sotto  il  carro  dei  trionfanti  e  dell'ammonimento  che  il 
servo  pubblico  soleva  dar  loro  colle  parole  respice  post 
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te,  hominem  te  memento;  si  confronti  Puso  dei  Fescennini 
nelle  cerimonie  nuziali.  £  unUdea  già  vecchia,  ma  sempre 
probabile.  Però  il  luogo  di  Plinio  (88,  89),  su  cui  lo  Stam- 
pini si  basa  seguendo  il  Preller  (eo9,  i.  e.  triumplumtes, 
ivbet  retpicere  medicina  linguae,  ut  sit  exorata  a  tergo  FoT' 
tuna  gloriae  camt^ex)^  non  ha  che  vedere,  secondo  me,  coi 
carmi  trionfali,  non  potendo  quel  medicina  linguae  riferirsi 
ad  altro  che  all^ammonimento  del  servo  pubblico. 

S.  Stampini*  il  codice  torinese  di  Lucano  del  aec.  XII, 
Estratto  dalla  Biv.  di  Filol.  e  d^istruz,  ci,  a.  26,  fase.  2. 

Prendendo  occasione  lo  Stampini  dalla  recente  edizione 
del  Francken,  nota  che  il  cod.  Torinese  già  collazionato  dal 
D^  Orville  per  uso  dell'Oudendorp  non  è  altrimenti  perduto, 
come  il  Francken  crede,  ma  è  il  cod.  D.  YI.  34  della  Na- 
zionale di  Torino,  del  sec.  XII,  per  errore  (di  stampa?)  as- 
segnato nel  catalogo  del  Pasini  al  sec.  XY.  Lo  Stampini 
descrive  questo  codice  e  ne  riporta  le  varie  lezioni  del 
lib.  IX,  per  il  quale  mancava  la  collezione  Dorvilliana. 

F,  R. 

Giorgio  Voigt,  Il  risorgimento  delVantiehilà  classica.  Giunte 
e  correzioni  con  gli  indici  bibliografico  e  analitico  per 
cura  di  Giuseppe  Zippel.  Firenze  {Sansoni),  1897; 
pp.  VI-137. 

Degli  studi  umanistici  hanno  di  che  avvantaggiarsi  gran- 
demente anche  gli  studi  classici,  e  il  lavoro  dello  Zippel  è 
condotto  con  molto  amore  e  molto  discernimento.  Il  libro 
mira  ad  essere  un  complemento  della  traduzione  italiana 
deU^opera  del  Yoigt,  ma  lo  consulteranno  pure  con  frutto 
i  possessori  deiroriginale. 

B.  8. 

Nelle  Abhandlungen  della  Società  reale  delle  Scienze  in 
Gottinga  è  stata  pubblicata  una  importante  memoria  di 
Giorgio  Kaibel  sopra  i  Prolegomena  Ue^l  xtafAt^dlag,  e 
un  altra  non  meno  interessante  di  FritZ  Bechtel  sopra 
i  nomi  propri  monotematici  greci  derivati  da  nomignoli 
(per  es.  KvXXog,  KvXXlag,  KvXXtoy  da  xvXXóg-,  Fvdd'tav,  rydd-ig, 
Fyad'iog  da  yrd^og  ecc.). 

Il  primo  fascicolo  del  volume  ottavo  delle  Breslauer  phi- 
lologiscke  Abhandlungen  contiene  una  monografia  di  HUQ'O 
Jiittner  De  PoUmonis  rhetoris  vita  operibus  arte.  Buona 
parte  deir  opuscolo  tratta  della  composizione,  dello  stile, 
della  lingua,  del  ritmo  nelle  due  declamazioni  che  abbiamo 
di  Polemone.  Interessante  è  anche  il  primo  capitolo  sul- 
Tongine  della  cosi  detta  seconda  Sofistica. 

Nella  Bivista  di  Storia  Antica  (III  2)  ha  pubblicato 
L.  A.  Michelangeli  uno  studio  storico  letterario  sul 
poeta  Asio,  con  accurato  esame  dei  frammenti  che  vanno 
sotto  il  suo  nome. 

Il  24  dello  scorso  Aprile  morì  a  Pietroburgo  l'eminente 
latinista  Luciano  MliUer,  che  era  nato  a  Merseburg 
nel  1836.  La  prima  edizione  dell'opera  De  re  metrica  poe- 
tarma  latinorum,  opera  che  dette  subito  all'autore  grande 
celebrità,  è  del  1861.  Notissime  sono  poi  le  sue  edizioni  di 
Catullo,  Tibullo,  Properzio,  Rutilio  Namaziano,  Ennio  ecc. 


BACCHYLIDEA 

(y.  sopra  p.  108) 


(Anonimo)  in  Atlantic  Monihlyy  Marzo  1898;  ed  in  Qmr- 

terUf  Beview,  Aprile  1898,  p.  422-445. 
H.  von  Amim,   Vier  Gedichte  des  Bakchylides  in  Deuiick 

Bundschau,  Aprile  1898,  p.  42-61. 

F.  Blass,  Bakchylides*  Gedicht  auf  Pytheas  von  Aigina  in 
Bheinisches  Museum  52,  288-807. 

W.  von  Ghrist  in  Sitzungsberichte  der  bayr.  Akad,  dtr  Fti- 
senschaften  {philos.-philoL  Classe)  1898,  I,  p.  3-52. 

G.  M.  Golumba  in  Bassegna  di  antichità  classica,  Genn.* 
Febbr.  1898,  p.  81-108. 

A.  M.  Desrousseaux,  Les  poèmes  de  Bacehylide  de  Ci» 
traduit  du  grec,  Paris  (Hachette)  1898;  e  Notes  sur  Bac- 
ehylide in  Bev.  de  philoL  22,  184-195. 

C.  A.  M.  Fennel  in  Athenaeum,  12  Febbr.  1898,  p.  215; 
e  21  Maggio,  p.  651  sq. 

0.  Hense,  Zu  Bakchylides  in  Bheinisches  Museum  58, 318^22. 
A.  E.  Housman  in  Athenaeum,  15  G^nn.  1898,  p.  87. 
Jebb,  Kenyon,  Platt,  Bichards,   Housman,  Harrison  in 

Classical  Beview  XII,  2,  Marzo  1898,  p.  123-141. 

Y.  Inama  in  BencUconti  dell'Istituto  Lombardo,  s.  Il 
voi.  XXXI,  1898. 

H.  Lipsius  in  J^^CMC  JakrbUcher  hrsg,  v,  Ilberg  w.  Bichter,  I  u. 
II  Bandes  4  Hefi,  1898,  p.  226-247. 

U.  Pestalozza  in  Bassegna  Nazionale,  16  Aprile  1898  (Fi- 
renze), p.  697-780. 

1.  M.  Stahl,  Zu  Bakchylides  in  Bheinisches  Museum  53, 
322-324. 

F.  Yivona,  Due  odi  di  Baochilide  (Saggio  di  versione  ita- 
liana). Palermo  (A.  Beber),  1898. 
H.  Weil  in  Journal  des  SawmU,  Marzo  1898,  p.  174-184. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


Col  80  Giugno  1898  cessano  di  far  parte  del  Consiglio 
Direttivo,  a  norma  degli  articoli  11  e  15  dello  Statuto 
sociale,  i  signori  Augusto  Franchete,  Gaetano  Oliva,  Pio 
Bajna,  Enrico  Bostagno.  L^assemblea  generale,  dei  Soci 
effettivi,  per  la  elezione  di  quattro  Consiglieri  in  luogo 
degli  uscenti,  e  per  la  discussione  del  bilancio  preventivo 
deiranno  1898-99,  h  convocata  per  il  giorno  12  di  Giugno: 
sarà  mandato  apposito  invito  ai  Soci  che  hanno  diritto 
di  intervenirvi  (articoli  16,  17,  18  dello  Statuto). 


SUPPLEMENTO  ALL'ELENCO  DEI  SOCI 

(v.  sopra  p.  63  sqq.  109  sq.) 

ILE.  —  Soci  ordinari. 

Albini  prof.  Giuseppe,  Bologna 
Correrà  prof.  Luigi,  Napoli 
Da  Ponte  nob.  dr.  Piero,  Brescia 
D'Ovidio  prof.  Enrico,  Torino 
Franchetti  càv.  aw.  Leopoldo,  Firenze 
Gadaleta  prof.  Antonio,  Bisceglie  (Bari) 
Grasso  prof.  Gabriele,  Milano 
Marcheselii  dr.  Ulisse,  Sondrio 
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Muccio  prof.  Giorgio,  Modica 
Persico  Leopoldo,  Napoli 
Poma  prof.  G-iacomo,  Milano 
Sapienza  Castagnola  aw.  Giuseppe,  Trani 
Schwartz  prof.  Edoardo,  Strassburg 
Spiro  dr.  Federigo,  Boma 

Amministrazione  del  giornale  '  Il  Corriere  della  Sera  ' , 
Milano. 

IV.  —  Soci   AGGREGATI. 

Alexander  signora  Charlotte,  Siena 

Azzolini  prof.  Emesto,  Fossano  (Cuneo) 

Bassani  prof.  Francesco,  Napoli 

Bemardy  signorina  Amy,  Firenze 

Bozano  avv.  Francesco,  Genova 

Oammarota  comm.  Gaetano,  Boma 

Caroselli  prof.  Giuseppe,  Napoli 

Cupaiuolo  prof.  Giovanni,  Lecce 

De  Grazia  prof.  Demetrio,  Catania 

Del  Giudice  prof.  Pasquale,  Pavia 

Desroussoaux  prof.  A.  M.,  Parigi 

Galante  Luigi,  Firenze 

Gamalero  prof.  Francesco,  Torino 

Ghigi  prof.  Domenico,  Urbino 

Guerrieri  prof.  Ferruccio,  Cava  dei  Tirreni 

Nogara  dr.  B.,  Milano 

Ortolani  dr.  Giuseppe,  Feltre  (Belluno) 

Passamonti  prof.  Emesto,  Boma 

Pinter  prof,  don  Comelio,  Ala  (Trento) 

Pironti  signorina  Carolina,  Napoli 

PittarelU  prof.  Giulio,  Boma 

Ruberto  prof.  Luigi,  Napoli 

Van  der  Yliet  prof.  Giovanni,  Utrecht 

Vianello  prof.  Natale,  Cagliari 

Volterra  prof.  Vito,  Torino 

Liceo  comunale  di  Asti 


Nella  seduta  del  16  Gennaio  1898  il  Consiglio  Direttivo, 
considerando  che  il  BuUettino  della  Società  cominciava 
col  secondo  semestre  delPanno  sociale  (art.  9  dello  Statuto), 
deliberò  che,  in.  via  transitoria,  coloro  i  quali  si  iscrive- 
ranno come  Soci  nei  mesi  di  febbraio-giugno  1898,  paghe- 
ranno solo  la  metà  del  loro  primo  contributo  annuo,  cioè 
L.  6  se  Soci  ordinari,  L.  3  se  aggregati. 


I  Soci  che  non  sono  in  regola  col  pagamento 
del  contributo  sociale,  sono  pregati  di  trasmet- 
terne senza  ritardo  l' importo  air  Economo 
signor  cav.  Piero  Barbèra  (Via  Faenza  66, 
Firenze). 


Quei  signori,  Soci  o  non  Soci,  che  del  primo 
fascicolo  dell'  '  Atene  e  Roma  '  possedessero  più 
esemplari,  né  avessero  interesse  di  tenerli,  farebbero 
cosa  grata  rimandandoli  alla  Direzione  (2  Piazza 
S.  Marco,  Firenze). 


ALBERTO  D'ALTEMPS 


Quando  fu  annunziata  la  fondazione  della  nostra  So- 
cietà, uno  dei  primi  a  domandare  di  fame  parte  fu  il 
nob.  Alberto  d'Altemps,  che  intervenne  anche  alla  seconda 
seduta  dell'assemblea  generale  per  T approvazione  dello 
Statuto  e  a  quella  per  la  nomina  del  Consiglio  Direttivo. 
In  seguito  mostrò  di  aver  molto  a  cuore  la  prosperità 
deU' associazione  nascente,  mandandoci  un  saggio  del  si- 
stema schedale  di  sua  invenzione  e  due  opuscoli  illustra- 
tivi accompagnati  da  una  lettera,  in  cui  esprimeva  T  in- 
tenzione di  fornire  gratuitamente  alla  nostra  biblioteca 
tante  schede  da  bastare  per  un  catalogo  di  un  migliaio 
di  titoli.  Ma  prima  che  con  questa  generosa  offerta  po- 
tesse acquistare  il  diritto  ad  esser  dichiarato  socio  bene- 
merito, fu  colto  dalla  morte,  di  poco  oltrepassando  il  sessan- 
tesimo sesto  anno  d'età.  Era  nato  a  Boma  il  14  Luglio  1831 
dalla  nobile  famiglia  Altemps  stanziata  in  Italia  fino  dal 
tempo  di  Carlo  V.  Fu  educato  in  Cesena,  prima  dalla 
saggia  e  colta  Margherita  Fabbri,  sua  madre,  che  rimase 
vedova  nel  1884,  poi  dai  Gesuiti,  quando  anche  la  madre 
gli  venne  a  mancare  nel  1846.  Indubbiamente  egli  acqui- 
stò una  larga  cultura  classica  e  arrivò  ben  preparato  a 
Boma,  dove  attese  agli  studi  di  giurisprudenza.  La  sua 
agiatezza  gli  permise  di  dedicare,  quindi,  il  resto  della 
sua  vita  agli  studi,  nei  quali  cercò  più  l'intima  soddisfa- 
zione dell'apprendere  e  la  via  di  giovare  agli  altri,  che 
la  propria  rinomanza  e  gli  onori.  Ogni  studioso  che  sappia 
fare  buon  uso  dello  schedario  D'Altemps,  deve  benedire 
lo  zelo  illuminato  e  il  fervore  di  carità  che  spingeva  quel 
valentuomo  a  cercare  di  perfezionare  quel  piccolo  e  sem- 
plice, e  pur  cosi  prezioso,  strumento  di  lavoro  erudito.  Lo 
stesso  sentimento  umanitario  ispirò  gli  atti  del  D'Altemps 
in  campi  assai  diversi  dal  nostro.  Chi  legge  il  Bullettino  del 
Comizio  agrario  di  Cesena  del  1874,  deve  ammirare  la 
copia  delle  dottrine  tecniche  ed  economiche  raccoltevi  dallo 
stesso  D'Altemps,  prima  Segretario,  poi  Presidente  di  detto 
Comizio.  Il  senatore  Finali,  amico  dell'estinto,  è  persuaso 
che  se  questi  avesse  perseverato  nella  direzione  di  quel 
bullettino,  avremmo  forse  oggi  in  Italia  una  completa  bi- 
bliografia degU  studi  teorico-pratici  riguardanti  l' agricol- 
tura nazionale  col  confronto  di  quella  d'altri  paesi.  La 
brevità  dello  spazio  c'impone  di  tralasciare  un  esame  di 
quanto  il  D'Altemps  ai  propose  di  fare  nel  campo  della 
giurisprudenza  e  degli  studi  latini.  Prima  di  esser  troncata 
dalla  morte,  la  sua  molteplice  attività  fu  limitata  dalla  per- 
dita della  vista,  la  più  grave  sciagura  che  possa  colpire  uno 
studioso.  Bicordiamo  ancora  il  suo  volto  sereno  dall'  ampia 
fronte,  la  figura  nobile  e  tranquilla,  il  parlare  franco  e 
garbato,  che  denotavano  il  gentiluomo  e  la  persona  av- 
vezza a  riflettere  e  assorta  nella  contemplazione  dei  più 
nobili  ideali. 

iV.  Fesiu, 


175 


Ahno  I.  —  N.  3. 


176 


ATTILIO    TADDEI 


Con  vivo  rammarico  annunciamo  ai  lettori  la  morte  del- 
Tegregio  nostro  socio  ordinario,  avv.  Attilio  Taddei,  profes- 
sore nel  E.  Istituto  di  Scienze  Sociali  *  Cesare  Alfieri  ' , 
avvenuta  dopo  breve  malattia,  il  giorno  26  di  maggio. 

n  Taddei  fu  un  forte,  instancabile  lavoratore  ;  e  forse 
Teccesso  della  fatica  mentale  gli  ha  logorato  la  fibra,  por- 
tandolo al  sepolcro  a  soli  48  anni.  Dall'esercizio  della  pro- 
fessione (dove  per  V  integrità  del  carattere,  la  scrupolosa 
diligenza,  e  la  sicura  conoscenza  delle  leggi,  ebbe  meritato 
successo)  non  scompagnò  mai  lo  studio  teorico  delle  di- 
scipline giuridiche.  Gli  scritti  suoi  sul  Diritto  di  Fami- 
glia 085),  sugli  ArUichi  Municipi  ('86),  sulla  Prescrizione  Pre- 
mrUiva  ('87),  meritano  d'essere  favorevolmente  ricordati; 
ma  l'opera  più  notevole  del  compianto  nostro  amico  è 
quella  intitolata  Istitttxioni  di  Diritto  Civile  Italiano,  di 
cui  aveva  intrapresa  la  stampa  pochi  mesi  addietro,  e  che 
ora  resta  purtroppo  incompiuta.  Essa  attesta  non  comune 
dottrina  e  singolare  attitudine  didattica. 

Alle  doti  della  mente  il  Taddei  univa  quelle  del  cuore. 
La  sua  perdita  sarà  vivamente  rimpianta  da  quanti  lo 
conobbero. 

A,  d.  V. 
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LA  "COMMEDIA  FIABA"  IN  ATENE 


Sepolti  fra  i  gorghi  lutulenti  della  tarda  erudi- 
zione, dispersi,  frantumati,  corrosi,  brillano  ancora 
in  tutto  lo  squisito  loro  garbo  attico,  i  frammenti 
delP  antica  commedia  ateniese.  I  dotti  volgono  le 
papille  bramose  a  quelle  rovine  :  come  far  risorgere, 
almeno  in  parte,  Tedificio  incantato,  che,  al  cenno 
di  savi  maghi,  cuopri  con  favolosa  prontezza  i  re- 
gni di  Dioniso  delle  sue  fantastiche  architetture? 
Ahimè,  ninna  scienza  può  riuscirvi,  niun  potere; 
anzi,  è  temerità  cimentarsi.  Per  le  tragedie  che  ave- 
vano a  fondamento  il  mito,  si  possono  tentare  rico- 
struzioni che  faccian  quasi  rivivere  T opera  d'arte 
perduta  ;  ma  che  appiglio  danno  pochi  versi,  magre 
notizie,  a  riordire  la  trama  di  commedie  in  cui  gli 
episodi  si  succedevano  inaspettati  e  capricciosi  come 
i  voli  d'  una  rondine  ? 

Penso  tuttavia  che  meritasse  più  attenzione  di 
quanta  ne  abbia  riscossa  fra  iniziati  e  profani,  il 
tentativo  dello  Zielinski.  Questo  scrittore,  che  ha 
poi  dimostrato  con  altre  opere  di  saper  assurgere 
a  più  alta  speculazione,  aveva  già  dato  prova  d' una 
dottrina,  d' un  acume  e  d*  un  senso  d' arte  vera- 
mente notevoli  nel  suo  scritto  giovanile  '  La  Com- 
media-Fiaba in  Atene  '  0»  dove  tentava  di  deter- 
minare resistenza  di  un  tipo  speciale,  fino  ad  allora 
non  sospettato,  di  commedia  attica,  e  di  ricostruirne 
alcuni  esemplari.  Era  la  sua  e  rimane  un'ipotesi, 
in  più  parti  assai  discutibile;  ma  contiene  anche 
molto  di  vero,  ed  ha  innanzi  tutto  vivacità  afFa- 
scinante.  Non  ispiacerà  pertanto  ai  lettori  una  corsa 
l)ei  campi  dell'  antica  poesia,"  della  moderna  e  viva 

';  Dif;  M&rchenkomddie  in  Athen.  Pietroburgo  1885. 


III.  Atti  della  Società.  Supplemento  aU'  Elenco  dei  soci. 

Necrologia.  Libri  nuovi p.  206 

(N.  B.  —  Il  presente  fascicolo  è  di  sole  16  pagine,  essendo  stato 

di  92  il  precedente). 


leggenda  greca,  anche  se  dovremo  raccogliervi  assai 
più  fiori  che  frutti. 

Gli  UcceUi  d'Aristofane,  dice  lo  Zielinski,  pre- 
sentano innegabili  caratteri  di  fiaba;  e  molti  luo- 
ghi di  altre  sue  commedie  sembrerebbero  derivati 
da  raccontini  e  fole  popolari.  Ma  per  la  mancanza 
dei  confronti  parrebbe  impossibile  determinare  se 
e  fino  a  qual  punto  il  dramma  comico  attingesse 
a  quei  tesori  di  fantasia  e  di  poesia  che  i  gram- 
matici, per  il  disprezzo  onde  avvolgevano  le  schiette 
creazioni  del  genio  popolare,  hanno  lasciato  misera- 
mente disperdere.  Però,  aggiunge  egli  con  una  fan- 
tasiosa immagine,  mentre  l' antica  mitologia  crollava 
sotto .  l' insostenibile  cozzo  delle  idee  nuove,  la  fiaba 
viveva  fra  il  volgo  un'  umile  perenne  esistenza, 
finché,  dopo  un  sopore  due  volte  millenario,  fu  ri- 
destata, questa  bella  al  bosco  dormente,  da  un'  ani- 
mosa schiera  di  cavalieri,  al  sole  ed  alla  scienza. 
Le  novelline,  cioè,  e  le  favole  che  dice  ora  il  po- 
polo greco,  sono,  consumate,  rinfronzolite  o  conta- 
minate, le  stesse  che  narrarono  a' bimbi  le  nutrici 
e  le  nonne  de' tempi  di  Aristofane  e  di  Eupoli.  Quel 
che  sembrava  impossibile,  è  ora  possibile  ;  e  il  con- 
fronto e'  insegna  anche  più  di  quanto  potessimo 
sperare. 

É  assai  notevole  —  parla  sempre  lo  Zielin^i,  le 
cui  argomentazioni  riportiamo  qui  e  nelle  seguenti 
pagine  —  una  incoerenza  nella  tela  degli  UcceUi, 
Peitetero  ed  Euelpide  cercano  una  città  tranquilla, 

dopo  gravi  stenti   la  trovano e  allora  non  se 

ne  occupano  più,  tanto  che  nella  seconda  parte 
del  dramma  non  si  discorre  affatto  di  città,  ma  di 
usurpare  il  regno  a  Giove.  Qtli  v'  ha  dualismo,  ag- 
gruppamento meccanico  di  parti  ;  che  per  altro  si 
giustifica  pienamente  quando  si  sappia  che  Aristo- 
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fané  non  ideò  la  trama  egli  stesso,  ma  la  ordì  con* 
due  favolette  che  il  popolo  greco  narra  tuttavia. 

'  C'era  una  volta  un  re  ' ,  dice  la  prima,  che  aveva 
tre  figli  e  tre  figlie  ;  e  in  punto  di  morte  ordinò  ai 
maschi  di  trovar  marito  alle  sorelle  e  poi  di  ammo^ 
gliarsi  loro.  La  più  grande  delle'  ragazze  sposò  un  • 
leone,  quella  di  mezzo  una  tigre,  la  minore  un'aquila. 
Il  figliuolo  più  giovane  sposò  allora  una  Nereide;  ma, 
compiute  appena  le.  nozze,  essa  gli  fuggi,  e  gli  disse 
che,  se  voleva,  l'andasse  a  cercare  in  un  paese  miste- 
rioso dai  monti  di  marmo  e  dai  prati  di  cristallo. 
Dove  però  fosse  quel  luogo,  ninno  potò  dirglielo.  Il 
giovanotto  andò  allora  dal  cognato  leone,  che  radunò 
tutti  gli  animali  ;  ma  nessuno  sapeva  niente.  Andò 
dal  cognato  tigre,  meno  che  meno.  Infine  andò  dal 
cognato  aquila  che  chiamò  a  raccolta  tutti  gli  uc- 
celli. E  e'  era  fra  gli  altri  uno  sparviere  zoppo,  che 
sapeva,  e  condusse  il  giovane  in  una  città  fantastica, 
dove  finalmente  potè  ria-^ere  la  sua  Nereide.  ' 

Spogliato  il  racconto  da  quel  ricorrere,  del  tre  che 
appare  in  tutte  le  fiabe,  e  che  lo  Zielinski  chiama 
trigeminazione  (tre  fratelli  e  tre  sorelle;  tre  tenta- 
tivi, due  falliti,  uno  riuscito),  rimane  quale  motivo 
della  favola  un  viaggio  ad  un  paese  misterioso,  guida 
un  uccello  zoppo.  I  tratti  appunto  della  prima  parte 
degli  Uccelli.  Peitetero  corrisponde  al  figlio  del  re, 
il  cognato  Bubbola  al  cognato  aquila,  il  graccio  e 
la  cornacchia  non  sono  che  uno  sdoppiamento  dello 
sparviere  zoppo. 

Ed  ecco  la  favoletta  che  ispirò  la  seconda  parte 
della  commedia. 

'  Il  re  de' granchi  mandò  un  bel  giorno  a  chie- 
dere la  figliuola  in  isposa  al  potente  signor  del  paese. 
Questi  non  ha  nulla  in  contrario,  desidera  soltanto 
farsi  un'  idea  di  ciò  che  valga  il  pretendente, 
e  gli  fa  sapere  che  la  mattina  dopo  vuol  veder 
costruito  un  ponte  di  perle  e  pietre  preziose,  dal 
proprio  palazzo  al  palazzo  del  granchio.  La  mattina 
dopo,  il  ponte  è  fatto.  Allora  il  re  chiede  un  giar- 
dino avanti  alla  sua  casa,  con  fontane  che  buttino 
gemme,  oro  e  brillanti.  E  il  giardino  fu  compiuto 
in  una  notte.  Allora  il  re  volle  un  muragliene  avanti 
al  su(f  castello,  più  alto  del  castello;  e  quando  poi 
vide  anche  il  muragliene,  non  esitò  più,  e  il  re 
de' granchi  celebrò  le  nozze.  ' 

Similmente  Peitetero,  ppr  virtù  del  muragliene 
innalzato  dagli  uccelli,  guadagna  la  mano  della  ra- 
gazza Begina  (Basileia).  E  Aristofane  è  rimasto  cosi 
fedele  alla  favola,  ch^  mentre  da  prima  si  tratta 
di. edificare  una  città,  poi  si  parla  senz'altro  di  un 
semplice  muro. 


Dunque,  dalla  leggenda  i  poeti  comici  trassero 
talvolta  non  solo  particolari  e  motivi,  ma  la  tela 
intera  delle  loro  composizioni.  Ci  brilla  ora  fra  le 
tenebre  un  fuocherello  guidatore;  che  se  tra  i  fram- 
menti di  qualche  dramma  comico  il  cid  titolo  si 
conìietta  con  una  data  fiaba,  ne  troviamo  alcuni  che 
in  essa  abbiano  luogo  adeguato,  potremo  concludere 
la  commedia  aver  tolta  in  prestito  e  sceneggiata  la 
materia  appunto  di  quella  fiaba.  E  con  questo  cri- 
terio, qualche  ricostruzione  pare  possibile. 

Delle  Capre  di  Eupoli  sappiamo  poco  o  nulla. 
Sembrerebbe  da  alcuni  frammenti  che  vi  avesse  part« 
un  uomo  rozzo,  pastore  o  contadino,  il  quale  andava 
per  erudirsi  da  un  sofista  (fr.  3,  4,  11,  13  ecc.): 
dunque,  probabilmente,  una  satira  di  costumi,  un 
alcunché  di  simile  alle  Nubi  aristofanee. 

Ma  vediamo.  Un  frammento  (10)  dice  : 

Appressa,  ch'io  Tolezzo  ne  aspiri,  la  tua  bocca; 

e  se  confrontiamo  questo  luogo  con  l'altro  di  Fe- 
recrate  (fr.  26) 

Qual  capretta,  di  favi  la  bocca  avere  aulente, 

sembrerà  assai  probabile  che  quel  vezzo  eupolideo 
fosse  rivolto  ad  una  capretta.  Ma  non  ad  una  delle 
caprette  del  Coro,  le  quali,  separate  dagli  attori  '), 
si  trovavano  nell'orchestra:  dunque  ad  una  che  aveva 
parte  attiva  nell'azione. 

Questo  personaggio  capra,  innegabilmente  ci  con- 
duce nel  regno  delle  favole  ;  e  d'  una  favola  sem- 
brano proprio  le  parole  (fr.  1) 

S' una  di  loro  inferma  gìAGe^  subito 
Dice  al  pastor  :  comprami  del  aelctchio  *): 
£  che,  se  vede  il  lupo?  innalza  un  grido 
E  lo  dice  al  pastore. 

Che  se  si  aggiunga  l'altro  verso  (fr.  2) 

Tu  qui  siedi,  e  non  sai  ohe  ragionar  di  capre; 

potremo  senz'  altro  narrare  la  storiella  ispiratrice  del 
poeta: 

'  C'era  una  volta  due  sposi  che  non  avevano  figli. 
La  moglie  pregò  un  bel  giorno  Iddio  che  le  man- 
dasse un  bambino,  fosse  magari  una  capretta.  Iddio 
la  esaudì,  ed  essa  diede  alla  luce  appunto  una  ca- 
pretta, svelta  e  intelligente,  che  ciangotta  con  la 
mamma  e  porta  bevere  al  babbo  ne' campi.  '  Q^i 
si  potrebbe  abbastanza  bene  inserire  il  frammento 
primo. 

'Quando  toma  da' canapi,  la  capretta  si  spoglia 
del  vello  per  nettarlo,  e  in  t%le  occupazione  la 
sorprende  il  figlio  del  re.  Essa  sguisoia  di  nuovo 

1)  Cosi  credeva  lo  Zielinski  nel  1885;  ma  vedi  ora 
Atene  e  Borna.,  I,  118  sgg.- 

«)  Da  servire  coiAe  rimedio  {<re^((;(ioy  è  nome  di  pesci 
minuti;  una  specie  di  sardine). 
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nella  sua  pelle,  e  corre  a  casa.  Il  figlio  del  re  inna- 
mora perdutamente,  e  dice  alla  madre  che  vuole 
sposare  la  capra.  La  regina  è  desolata.  «  Sposa  una 
principessa,  gli  dice,  e  non  una  capra  !  »  Ma  non  e'  è 
verso  ;  il  principino  vuole  la  capra  o  nessun'  altra.  ' 
Ed  ecco  il  posto  del  secondo  fraonmento. 

'  La  regina  deve  alla  fine  accondiscendere  e  manda 
a  chiedere  la  capretta  alla  sua  madre.  Ma  questa 
da  principio  non  vuole  saperne,  e  la  regina  deve 
andare  ella  stessa  a  prender^  la  bestiuola.  Come  il 
principe  la  vide,  si  riebbe,  l'abbracciò  stretta  stretta, 
e  la  baciò  e  ribaciò; 

Appressa,  eh'  io  T olezzo  ne  aspiri,  la  tua  bocca. 

La  sposa  uccella  per  alcun  tempo  lo  sposo  appa- 
rendogli ora  come  fanciulla,  ora  come  capra,  finche 
quello  un  giorno,  trovata  la  pelle,  la  bruciò  e  cosi 
ruppe  l'incanto  per  sempre.  '     , 

Aggiungiamo  ancora  V  Eolosicone  di  Aristofane. 
Di  che  si  trattò  in  questa  commedia?  Il  titolo  ci 
risponde:  di  un  tal  Sicone  che  si  trovava  in  .con- 
dizioni analoghe  a  quelle  di  Eolo,  conosciuto  per  le 
nozze  peccaminose  de'  suoi  figli  Macareo  e  Canace. 
Ma  fu  questa  commedia  una  parodia  pura  e  semplice 
à^lVEolo  di  Euripide?  Da  un  luogo  di  Libanio  *) 
parrebbe  veramente  che  Sicone  commettesse  egli 
stesso  la  colpa  di  cui  nella  favola  si  bruttava  Ma- 
careo. I  frammenti  in  sé  non  ci  permettono  di  risol- 
vere la  questione;  ma  sentite  un  po' questa  favoletta. 
C'era  una  volta  un .  re  che  aveva  una  figliuolina 
bellina  bellina,  e  quando  fu  cresciuta,  le  disse  :  tu 
devi  essere  mia  sposa.  La  fanciulla  corse  dal  ve- 
scovo; ed  al  vescovo  disse  il  re:  Quando  uno  s'è 
cresciuto  un  agnellino,  meglio  è  che  lo  mangi  lui 
od  un  altro?  —  Meglio,  disse  il  vescovo,  lo  mangi 
lui.  —  La  povera  figliuola  deve  apparecchiarsi  alle 
nozze;  ma  chiede  prima  tre  vestiti  di  puro  oro, 
piene  le  tasche  di  ducati,  e  una  fossa  fonda  dieci 
tese.  E  il  re  tutto  le  concede,  certo  dicendole,  come 
in  un  frammento  (2)  conservato  della  commedia. 

Spicciati  dunque,  indugio  non  si  frapponga,  oh'  io 
Possa  comprare,  o  donna,  tutto  ciò  e'  hai  desio. 

La  fanciulla  prende  le  vesti,  salta  sul  letto,  balza 
nella  fossa,  e  dice:  terra,  sprofondati.  Subito  si  trova 
d'incanto  in  un  paese  sconosciuto,  dove,  cinta  di 
rozze  vesti,  entra  al  servizio  del  re,  guardiana  delle 
oche.  Ma  di  quando  in  quando  s'avvolge  nei  suoi 
broccati,  e  come  una  visione  fantastica  appare  al 

*)  '  È  più  vanaglorioso  di  Alcibiade,  e  fa  azioni  da  Si- 
wne;  e  ciò  che  questi  faceva,  chiedilo  ad  Aristofane  ' 
<Li'ìan.  Epist.  420,  p.  215).  A  rigore,  non  si  può  indurrò 
dal  luo«^o  (juel  ohe  dice  lo  Zielinski. 


figliuolo  del  re  per  poi  subito  dileguare.  Il  po- 
vero giovanotto  delira  d*  amore.  '  A  questa  circo- 
stanza dovè  bene,  in  una  maniera  qualunque,  rife- 
rirsi il  verso  (fr.  9) 

Se  il  garason  s' innamori  d'  una  giovane  schiava. 

'  Infine  ella  vuol  far  da  coppiera  al  principe  ;  ma 

mentre  mesce,  la  rozza  pelle  che  la  ricuopre  si  fende, 

e  i  presenti  vedono  tralucer  tutto  (cioè  l' ì^bito  d'oro) 

attraverso  V  abito  servile.  '  —  Non  si  può  proprio 

pretendere   una  più  precisa   corrispondenza  con    il 

brano  aristofaneb  (fr.  8). 

£  come  dalla  lampada  la  fiamma,  scintillava 
Cosi  la  sua  bellezza  <)  dall'  abito  di  schiava. 

I  sagaci  lettori  avranno  volta  per  volta  osservato 
quanto  di  eccessivamente  acuto  e  di  specioso  vi  sia 
nelle  argomentazioni  pur  tanto  ingegnose  dello  Zie- 
linski.  Cosi,  senza  il  tedio  di  una  minuta  confuta- 
zione, mi  basterà  esporre  le  principali  difficoltà  che 
secondo  me  si  oppongono  alla  sua  teoria. 

II  dualismo  che  lo  Zielinski  cred^  di  ravvisare 
nella  tela  degli  Uccelli,  in  realtà  non  sussiste.  Pei- 
tetero  ed  Euelpide  cercano,  si,  una  città  tranquilla, 
ma  nessuna  di  quelle  proposte  dal  Bubbola  li  sod- 
disfa. La  città  sul  Mar  Bosso,  no,  perchè  un  bel 
mattino  hanno  paura  di  veder  giungere  la  galera  ^a- 
laminia  che  richiami  loro,  come  già  Alcibiade  dalla 
Sicilia,  in  Atene  ;  a  Leprèo  dell'Elide,  no,  perchè  da 
Lepreo  a  lebbra  è  breve  il  passo  (i  calembours  di 
Aristofane  sono  quasi  sempre  agghiaccianti)  ;  fra  gli 
Opunzi  della  Locride,  nemmeno,  poi  che  sanno  per 
prova  che  razza  di  briccone  sia  il  sicofante  Opunzie. 
Euelpide  pensa  allora  a  rimaner  fra  gli  Uccelli;  onde 
a  Peitetero,  giacché  l' appetito  vien  mangiando,  ba- 
lena V  idea  della  città  fra  cielo  e  terra,  di  Nubicu- 
culia  che  dovrà  intercettare  i  viveri  ai  Numi.  Il  du- 
plice disegno  s' incarna  perfettamente  nella  seconda 
parte.  I  Numi  sono  costretti  dalla  fame  a  capitolare  ; 
e  alla  tranquillità  di  Nubicuculia  ci  si  tiene  tanto, 
che  a  colpi  di  bastone  se  ne  discacciano  tutti  gli  ele- 
menti turbolenti,  indovini,  affaristi,  ufficiali  pub- 
blici, siQofanti,  e,  con  predilezione,  poeti.  Dunque, 
non  aggruppamento  meccanico,  ma  un'  azione  mira- 
bile per  coerenza,  ncllla  quale  i  tratti  degli  uccelli 
guide  e  della  costruzione  del  muro,  attinti,  anch'  io 
lo  credo,  a  fonte  popolare,  rimangono  particolari  ac- 
cessori ed  eliminabili  senza  danno  della   economia 

*)  Il  greco  ha  veramente  ndyia,  ogni  cosa,  che  s'ac- 
corderebbe meglio  con  la  novelletta;  ma  credo  di  rendere 
il  pensiero  del  poeta  traducendo  cosi.  Cfr.  Kock,  nota  al 
framm.,  Aristof.  Eanc,  409  sq. 
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generale.  Gli  Uccelli  sono  veramente  una  favola,  ma 
una  favola  che  ha  sola  origine  dalla  sovrana  fantasia 
di  Aristofane. 

Perduto  cosi  quest'  unico  preteso  esempio,  non  ab- 
biamo più  diritto  d^  ammetter  V  esistenza  di  una 
commedia-fiaba  come  lo  Zielinski  la  intende,  e  dob- 
biamo guardare  con  scetticismo  anche  le  altre  ri- 
costruzioni, per  quanto  siano  acuti  e  curiosi  i  rav- 
vicinamenti su  cui  poggiano.  Del  resto,  senza  neppur 
qui  addentrarmi  in  particolari,  mi  par  duro  ammet- 
tere un  personaggio  Capra  fuori  del  Coro.  E  se  fra 
le  commedie  d'Aristofane,  che  non  finiva  mai  di  pa- 
rodiare a  proposito  e  a  sproposito  Euripide,  e  che 
insieme  con  Strattide  fu  uno  dei  più  zelanti  cul- 
tori della  commedia-parodia^  troviamo  un  Eolosicone 
scritto  quando  quel  genere  era  in  voga,  difficilmente 
possiamo  liberarci  dall'idea  che  questo  Eolosicone 
fosse  una  parodia  appunto  àeìTEolo  euripideo. 

Ma  non  si  può  davvero  negare  il  valore  dei  molti 
e  quasi  sempre  persuasivi  raffronti  istituiti  dallo  Zie- 
linski fra  motivi  di  fiabe  neo-elleniche,  spesso  co- 
muni anche  ad  altri  popoli,  e  passi  poetici  delle 
commedie;  i  quali  raffironti  ci  mostrano  come  il 
dramma  comico  s' abbeverasse  ben  più  largamente  di 
quanto  si  supponeva  alle  sorgive  popolari,  e  ci  spie- 
gano quello  spirito  che  alita  in  esso  di  spontaneità 
e  d' incantevole  freschezza.  Le  barzellette  del  man- 
gione e  del  raccontafrottole,  le  fantasie  del  paese  di 
Bengodi,  degli  animali  parlanti,  ed  altre  ancora  (cfr. 
Zielinski,  p.  6  sq.,  19  sq.),  furono  usufruite  dai 
poeti  comici.  E  in  taluni  casi  possiamo  vedere  in 
che  modo  essi  seppero  crescere  ed  educare  quei  fiori 
semplici  e  selvatici. 

Raccontano  ora,  le  donnette  greche,  di  Cenerentola, 
che  ottenne  di  poter  mutare  in  realtà  i  sogni  della 
sua  fantasia.  '  Ella  chiede  un  gran  palagio,  fornito 
di  ogni  comodità  e  ogni  agio.  Non  ha  finito  d'esprì- 
mere il  desiderio,  ed  eccola  in  un  gran  castello,  dove 
tutte  le  masserizie  sapevano  parlare,  rispondevano 
alle  sue  domande,  adempievano  i  suoi  ordini.  Quando 
aveva  appetito,  bastava  dicesse  :  Vieni  qui,  tavola, 
apparecchiati  ;  qui,  cucchiai,  coltello,  forchette,  bic- 
chieri, bottiglie  ;  qui  cibi.  E  dopo  il  pranzo  doman- 
dava :  Siete  ancora  tutti  ?  manca  nessuno  ?  —  Siamo 
tutti,  nessuno  manca.  ' 

Ecco  come  Cratete  sfaccettò  e  bruni  nelle  sue 
Fiere  quel  diamante  greggio.  Parlano  (fr.  14)  due 
persone,  un  avvenirista  che  vuol  abolire  la  schiavitù, 
e  un  retrogrado  che  gli  oppone: 

A.  Né  più  servi  nò  serve  alcun  possederà? 

Ma  dovrà  danque  un  uomo  già  avanti  con  l'età 
Far  da  servo  a  sé  stesso  ? 


B.  No  no,  ohe  semovente 

Ogni  cosa  io  vo*  rendere. 

A,  (con  ironia)  Bell'atil  per  la  gente! 

B.  Oerto!  perchè  ogni  oggetto  correrà  da  sé  stesso 
Quando  alcuno  lo  chiami.  —  Tavolo!  vìen  qui  presso, 
Apparecchiati.  —  O  sacco,  giù,  e  impasta  la  farina. 
O  boccia,  mesci.  —  Ov'^  la  tassa?  Va  in  cucina 

E  sciacquati!  —  Scodella  le  bietole,  marmitta.  — 
Pane,  sul  desco !-^Bhi,  pesce!  — «Ma  se  non  mi  s*è  fritta 
Ancora,  questa  parte  !  >  £  dunque  ungila  un  poco, 
Sprussala  con  del  s&le,  poi  rivolgila  al  fuoco  <). 

Non  cosi  evidente,  ma  secondo  me  abbastanza  si- 
curo, è  il  ravvicinamento  fra  la  prima  scena  della 
Pace  d'Aristofane  e  la  storiella,  a  noi  italiani  molto 
nota,  del  re  che  si  condusse  in  casa  una  pulce  e  la 
fece  ingrossare  ingrossare,  poi*  la  uccise,  la  scucio, 
e  pose  la  pelle,  divenuta  smisurata,  come  enigma  ai 
pretendenti  di  sua  figlia.  Per  altro  scopo,  veramente, 
Trigeo  nutrì  uno  scarafaggio  ;  ma  lasciamo  la  parola 
ad  uno  dei  suoi  servì  (v.  54  sqq.). 

SEBVO  {al  pubblico) 
i  passo  il  mio  padrone,  passo  d' una  maniera 
Tutta  nuova,  non  della  vostra  >).  Da  mane  a  sera 
A  bocca  aperta  guarda  su  in  cielo,  e  scaglia  affironti 
A  Qiove,  e  dice  :  «  O  Giove,  ma  dunque,  cosa  conti 
Di  far  ?  Metti  giù  quella  granata  !  non  spassare 
L'EUade!» 

TBIGEO  {dal  di  dentro) 
Ahimè,  ahimè! 

SEBVO  (id.) 

SUensio,  ohe  mi  pare 
D' udir  come  una  voce  ! 

TBIGEO  (id.) 

O  Giove,  i  nostri  Ellèni 
Come  vorrai  conciarmeli?  non  vedi  ohe  malmeni 
Le  città? 

SEBVO  (td.) 
Proprio  questa,  questa  è  ben  la  follia 
Ch*  io  dissi.  Eccone  un  saggio.  E  udite  :  ei  qui  venia 
Fra  sé  dicendo,  quando  gli  prendeva  la  bile  : 
e  Come  andar  su  da  Giove  ?  ».  E  una  scala  sottile 
Poi  fatta,  s*  ingegnava  d' arrampicarsi  al  cielo, 
Finché  cadde,  e  si  rupi>e  la  testa.  E  ieri,  ce  lo 
Vediam  ohe  porta  in  casa,  donde  vattelapesoa, 
Un  etnèo  *)  scarafaggio  di  rasza  gigantesca. 
E  poi,  perchè  ne  avessi  cura,  me  l' affidò. 
Ed  egli  stesso  il  dorso  gli  druscì'ava,  a  mo* 
D' un  puledro,  e  diceva  :  «  Oh  Pegasuccio,  oh  alato 
Generoso,  deh,  a  Giove  portami  difilato  !  » 
Ma  vo'  sbirciare  un  poco  per  vedere  ohe  fa. 

{Si  china  a  guardare  da  una  fessura  dentro  la  casa:  poi 
balza  esterr^atto  e  grida:) 
Povem'  a  me  !  Vicini,  vicini,  aiuto  qua  ! 
Va  per  aria  il  padrone,  fa  verso  il  ciel  viaggio. 
Salito  a  cavalcioni  sopra  lo  scarafaggio  ! 

Come  si  nutrisse  lo  scarafaggio,  era  rappresentato 
nella  prima  scena  in  una  maniera  «  che  col  naso 
e  con  gli  occhi  facea  zuffa  ».  La  scelta  poi,  e  forse 
la  sostituzione  di  quel  sudicio  animaletto  alla  pulce 
si  dovè  al  fatto  che  Esopo  narrava  lo  scarafaggio 
essere,  solo  fra  i  volanti,  pervenuto  a  Giove  per  ven- 

1)  n  senso  dev^ esser  questo.  L^  esegesi  precisa  dell'ul- 
timo verso  è  però  disperata. 

<)  La  mania  che  avevano  gli  Ateniesi  per  i  processi. 
8)  I  cavalli  etnèi  erano  rinomati  per  il  loro  fooco. 
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dìcarsi  dell'  aquila  (Pace,  129  sg.).  Cosi  nella  com- 
media s' intricano  bizzarramente  vermene  divelte  da 
ogni  suolo. 

E  ricordiamo,  per  finire,  la  costruzione  del  muro 
di  Nubicuculia  (Aristof.  Uccelli,  1133  sg.).  Lo  Zie- 
linaki  ha  osservata  la  sua  relazione  con  quello  in- 
nalzato dal  re  de'  granchi  ;  ma  non  ha  trovato  che 
questo  nella  favola  si  faccia  aiutare  dai  suoi  sud- 
diti. Per  altro  si  può  appena  dubitare  ohe  il  motivo 
di  piccoli  animaletti  i  quali,  supplendo  col  numero 
alla  pochezza  delle  forze,  menano  a  fine  imprese  co- 
lossali, motivo  cosi  comune  alle  nostre  favole,  man- 
casse alle  greche.  E  mi  sembra  anzi  che  in  alcune 
parole  di  Peitetero  rimanga  traccia  dell' imprestito 
fatto  dalla  Musa  popolare  alla  aristofanèa.  Un  mes- 
saggero narra  vivacemente  come  fu  costruito  il  muro: 
lo  hanno  innalzato,  egli  dice 

Gli  ncoelll  soli  soli:  non  vi  prestò  servizio 
Pietraio  o  muratore,  non  manoyale  egizio  : 
Di  lor  mano  lo  alzarono,  si  eh'  io  trasecolassi. 
Oinnsero  trentamila  gru  di  Libia,  co'  sassi 
Pei  fondamenti  in  corpo  ;  co'  becchi  li  conciayano 
I  traili  ;  le  cicogne,  diecimila,  spianavano 
Mattoni.  L' acqua,  poi,  la  portavano  a  volo 
Pivieri  e  ogni  altro  ncoello  fluviatile,  dal  snolo. 

PEITETEBO 
Chi  porgeva  il  cemento  ? 

MBSSAGGEBO 

Col  giornello,  gli  aironi. 
PEITETEBO 
Come  ce  lo  buttavano  ? 

MESSAOOEBO 

Questa  da  talentoni 
La  trovarono  :  V  oche  ficcando  i  piedi  in  quello 
Come  se  fosser  pale,  lo  mettean  nel  giornello. 

PEITETEBO 
Che  non  fÌEuriano  i  piedi  !  i) 

MESSAGGEBO 

Poi  l'anatre,  in  grembiale, 
Trasportavan  mattoni.  E  in  alto  battean  1'  ale 
Le  rondini;  e  portavano  del  cemento,  tenendolo 
Nel  becco  ;  e  trascinavano  dietro  a  lor  V  archipendolo 
A  mo'  dei  bimbi.  *) 

PEITETEBO 
E  ora,'  chi  vorrà  pagar  più 
Gli  operai  ?  Ma  il  lavoro  di  legname,  di'  su, 
Chilo  ha  fatto? 

MESSAGGEBO 

Spertissimi  maestri  erano  i  picchi 
Che  il  legno  per  le  porte  oonci&r  co'  becchi  ;  e  i  picchi 
Eran  cosi  gagliardi,  che  parea  pel  fracasso 
D'essere  in  arsenale.  —  Siochò  ora,  ogni  passo 
È  sbarrato  da  porte  serrate  a  catenaccio  ; 
Si  fa  guardia  all'intorno,  si  va  col  campanaccio 
In  giro  a  far  la  ronda,  ci  sono  sentinelle 
In  ogni  posto,  e  fiaccole  pronte  ai  segnali  nelle 
Torri;  ma  io  vo'  a  lavarmi.  Tu  omai  provvedi  al  resto. 

^)  Un  proverbio  greco  diceva:  che  non  farebbero  le 
mani? 

1)  Luogo  difficilissimo.  Si  segue  V  esegesi  data  dal 
prof.  E.  Piccelomini  nel  suo  *Ynay<oyevg  (Bendiconti  della 
K.  Accademia  dei  Lincei,  Voi.  II,  fase.  2.  pag.  101  sq.). 


E  qni  Peitetero,  per  la  gran  meraviglia,  rimane 
fermo,*  pare,  come  don  Bartolo,  nna  statua.  Il  Coro 
deve  riscuoterlo  da  quello  stupore  : 

COBO 
Ehi  !  ohe  fai  !  Ti  stupisci  tanto  che  cosi  presto 
Sia  sorto  il  muro  ? 

PEITETEBO  {riaeuotendosi) 

Certo,  pe'Kumil  e  c'ò  di  ohe! 
Somiglian  proprio  a  fole,  codeste,  pare  a  me  ! 

Supponete  che  egli  alluda  a  fole  conosciute  da 
ogni  spettatore,  e  una  nuova  arguta  grazia  si  ef- 
fonde su  tutto  il  luogo.  Ma  anche  altri  passi  delle 
commedie  ricevono  da  simili  confronti  più  o  meno 
ampi  schiarimenti:  alcuni  ne  ricorda  lo  Zielinski 
(per  es.  p.  6  sq.)  ;  e  forse  in  questo  campo  e'  è  an- 
cora più  che  da  spigolare. 

Concludendo,  la  teoria  dello  Zielinski  è  proba- 
bilmente, nel  suo  insieme,  essa  stessa  una  fiaba  ;  ma 
una  fiaba  piena  di  vivacità  e  di  vita,  che  ci  am- 
malia il  pensiero,  anche  se,  non  più  creduli,  ne  rico- 
nosciamo l'insussistenza.  E  resta  merito  del  geniale 
scrittore  V  averci  chiaramente  additato  uno  dei  più 
puri  e  cernii  rivi  che  derivò  nel  suo  alveo  la  com- 
media attica,  quel  meraviglioso  fiume  che  travolge 
tanto  limo  ateniese,  ma  non  riflette  però  meno  lim- 
pidamente tutti  gli  azzurri,  tutte  le  nevi,  tutte  le 
porpore  del  cielo. 

22  giugno  1806. 

Ettore  Romagnoli. 


IL  MUSEO  TOPOGRAFICO  DELL' ETRUEIA 


L'archeologia  è  giunta  oggidì  al  momento  più  sa- 
liente del  suo  storico  sviluppo.  Alla  smania  verti- 
ginosa delle  ricerche,  che  ha  condotto  le  nazioni 
civili  non  meno  che  i  privati  a  strappare  alla  terra 
le  ascose  reliquie  del  passato,  risponde  la  infaticabile 
operosità  degli  scienziati,  intesi  a  scrutarle,  a  discu- 
terle, a  giudicarle,  a  ricostituire  su  di  esse,  come 
su  basi  nuove  e  più  solide  e  più  sicure  di  quelle, 
sii  cui  poggiava  per  l' innanzi,  la  storia  non  solo 
dell'  arte  e  dell'  industria,  ma  di  tutta  quanta  la  vita 
religiosa  e  politica,  civile  e  domestica,  intellettiva  e 
materiale  de' popoli  antichi.  L'Italia,  massime  dacché 
si  ò  ricomposta  a  nazione,  ha  preso  viva  ed  effica- 
cissima parte  al  disseppellimento  della  sua  anti- 
chità, alla  restituzione  della  sua  storia  cosi  dell'età 
romana,  come  dei  tempi  primitivi  ;  e  fra  le  regioni, 
che  più  hanno  richiamato  le  cure  dello  Stato  e  de- 
stato l'interesse  dei  dotti,  è  l'Etruria:  il  paese  che, 
come  nell'età  moderna  fu  la  culla  delle  lettere  e 
delle  arti   rinascenti,    cosi   nell'antichissima   ebbe 
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il  primato  della  civiltà  e  delParte  italica.  Ma  a 
quanti  problemi  non  ha  dato  luogo  la  storia  mi- 
steriosa di  questo  paese!  D'onde  vennero  gli  Etru- 
schi, per  qual  via,  in  che  tempo?  Da  qual  ceppo 
uscirono?  Qual  era  il  patrimonio  originario  della  loro 
cultura?  Quali  gli  elementi  di  civiltà,  che  andarono 
a  mano  a  mano  esplicando  nella .  nuova  lor  sede? 
Quale  r  indole  della  religione,  le  forme  del  culto,  gli 
ordini  politici  e  sociali?  In  che  rapporti  vissero  con 
le  altre  genti  italiche  ?  E  come  mai  in  questo  pro- 
digioso fiorire  degli  studi  glottologici  seguitano  ad 
essere  parole  di  colore  oscuro  le  numerosissime  leg- 
gende, ch'essi  lasciarono  scritte  ne' monumenti?.... 
Problemi  gravi  ed  ardui,  i  quali,  aifaticandò  le  menti 
degli  eruditi  nostrali  e  stranieri,  li  hanno  condotti 
a  dare  giudizi  cosi  vari,  cosi  stranamente  disformi, 
da  far  parer  vana  la  lusinga  di  giungere  quando 
che  sia  a  una  soluzione,  che  appaghi. 

Ma  frattanto  un  cammino  grande  si  è  percorso 
ancQ  negli  studi  etruschi.  H  materiale  è  andato  via 
via  crescendo,  adunandosi,  moltiplicandosi  con  rapi- 
dità mirabile  ;  ed  un  metodo  nuovo  si  è  applicato 
alla  investigazione  di  esso  :  quello,  che  possiamo  chia- 
mare il  metodo  topografico. 

Era  vecchia  consuetudine  che,  tratte  fuori  dalle 
antiche  città  dell'  Etruria,  e  segnatamente  dalle  ne- 
cropoli, svariate  specie  di  monumenti,  si  tenesse  conto 
di  questi,  come  di  obbietti  di  curiosità,  di  erudi- 
zione e  di  arte,  e  si  classificassero  a  serie  giusta 
la  materia,  la  forma,  lo  stile,  i  soggetti  da  essi  fi- 
gurati. Cosi  fatto  sistema  fu  seguito  non  solo  nelle 
pubblicazioni  di  sillogi,  trattati  e  memorie  di  anti- 
chità etnische,  ma  anche  ne' musei,  ove  quelle  an- 
tichità furono  deposte  e  custodite.  Accadeva  cosi, 
che  oggetti  provenienti  da  una  determinata  contrada 
venissero  a  esser  scomposti  e  disgregati  per  andare 
a  ritrovare  gli  esemplari  dello  stesso  genere  usciti 
da  luoghi  diversi  ;  per  modo  che  alle  singole  pro- 
venienze non  si  badò  né  punto,  né  poco,  e  se  ne 
perdette  il  più  delle  volte  ogni  ricordo. 

Con  cotesti  criteri  si  era  andata  formando  e  or- 
dinando in  Firenze  per  cura  del  Governo  grandu- 
cale de'  Medici  e  de'  Lorenesi  una  raccolta  di  monu- 
menti etruschi,  cui  rivolsero  •  cure  amorose  1'  abate 
Lanzi  e  lo  Zannoni:  raccolta,  che,  serbata  per  un 
pezzo  nella  Galleria  degli  Ufiizi,  nel  1872  ebbe  se- 
parata sede  e  venne  a  formare  il  più  importante 
nucleo  del  nuovo  museo  etrusco  fiorentino  di  via 
Faenza.  Questo  alla  sua  volta  fu  nel  '79  trasferito 
nel  Palazzo  della  Crocetta  e  affidato  ad  un  giovane 
alunno  della  Scuola  italiana  d'  archeologia.   Luigi 


Adriano  Milani;  il  quale,  dedicando  ad  esso  tutta 
la  tenace  vigoria  dell'  ingegno  e  il  fervore  dell'  a- 
nima,  gli  dette  non  solo  nuovo  assetto  scientifico 
nella  parte  che  lo  costituiva,  ma  largo  incremento 
ed  impulso  di  vitalità  rigogliosa  e  feconda. 

La  vecchia  collezione,  quale  era  passata  nelle  mani 
del  Milani,  non  poteva  essere  ordinata  con  metodo 
sostanzialmente  dissimile  da  quello  seguito  dai  suoi 
predecessori:  il  metodo  della  partizione  delle  anti- 
chità per  serie.  E  cosi  si  videro  distribuiti  gli  og- 
getti costituenti  il  museo  nel  primo  piano  del  Pa- 
lazzo della  Crocetta,  secondo  la  materia  e  il  ramo 
dell'arte,  al  quale  appartengono;  si  videro  esposti  in 
separate  sale  i  vasi  di  bucchero,  i  vasi  greci  dipinti, 
gli  arredi  metallici,  le  statue  e  statuette  di  bronzo, 
le  urne  istoriate,  le  sculture  in  pietra  od  in  marmo, 
le  iscrizioni,  e  via.  Il  riordinamento  dato  dal  Mi- 
lani agli  esemplari  delle  singole  serie  è  tale,  che 
chi  le  passa  in  rassegna  viene  a  conoscere  a  mano 
a  mano  la  genesi  e  il  successivo  sviluppo  di  de- 
terminate forme;  ne  intende  il  processo  stilistico  e 
cronologico  ;  vede  svolgersi  innanzi  a  sé  le  figure  e 
gli  episodi  fantasticamente  vari  de'  miti  celebrati 
dall'epos  e  dalla  tragedia  ellenica,  i  soggetti  e  le 
scene  inspirate  alla  religione  etnisca  o  alla  vita  reale. 
E  in  ogni  serie  il  visitatore  si  arresta  meravigliato 
innanzi  a  capolavori  superbi,  quale  la  Chimera  di 
Arezzo,  l'Arringatore,  il  vaso  Fran9ois,  la  situla  di 
Bolsena  istoriata  con  la  rappresentanza  del  ritomo 
di  Vulcano  in  Olimpo,  il  sarcofago  d'alabastro  di 
Tarquinii  col  combattimento  de'  Greci  contro  le  Ama- 
zoni,  il  sarcofago  fittile  di  Chiusi  coli'  effigie  gra- 
ziosamente civettuola  di  Larthia  Seianti. 

Senonchè  nell'  accrescere  il  vecchio  patrimonio  del 
Museo  etrusco  sia  col  frutto  di  scientifiche  scava- 
zioni, sia  mediante  doni  ed  acquisti,  parve  con  ra- 
gione al  Milani  di  dover  mutare  affatto  il  modo  del- 
l'ordinamento e  alla  divisione  del  materiale  per  serie 
sostituire  la  divisione  per  provenienza.  Cosi  andò 
iniziandosi  una  nuova  sezione  del  museo,  che,  esposta 
nel  pian  terreno  del  Palazzo  della  Crocetta,  costi- 
tuisce quello  che  il  Milani  ha  chiamato  a  ragione 
Museo  topografico  dell' Etruria.  Qui  non  ha  più  luogo 
la  ricerca  esclusiva  e  ristretta  della  storia  dell'  arte  : 
non  si  tratta  più  di  vedere  la  origine,  la  fortuna,  le 
modificazioni  de'  tipi  rappresentati  da  numerosi  esem- 
plari congeneri  studiosamente  classificati  ;  si  tratta  di 
conoscere  gruppi  di  prodotti  svariatissimi  dell'  art« 
e  dell'  industria,  tali  quali  si  trassero  in  luce  nelle 
singole  città,  ne'  singoli  luoghi,  ne'  singoli  strati  e 
depositi,  in  cui  giacevano,  per  modo  che  la  dispo 
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sizione  di  cosi  fatti  oggetti  è,  per  dir  cosi,  obbiet- 
tiva ;  è  la  disposizione,  che  ad  essi  hanno  dato  gli 
antichi  e  che  l'ordinatore  del  museo  ha  creduto  dover 
suo  di  mantenere  inalterata. 

Non  è  chi  non  vegga  come  un  tale  museo  risponda 
ai  più  rigorosi  postulati  della  moderna  scienza  ar- 
cheologica. Solo  in  questo  modo  ci  è  consentito  di 
giudicare  criticamente  delle  cose,  che  gli  antichi  ci 
hanno  tramandato:  lasciandole  stare  tutte  al  loro 
pQsto,  guardandole  nella  loro  colleganza  antica,  non 
rimuovendole  dall'ambiente,  cui  appartenevano,  fa- 
cendo ch'esse  da  sé  medesime  vicendevolmente  si 
lumeggino  e  si  illustrino.  Tolti  i  monumenti  dai 
gruppi,  in  cui  trovavansi  topograficamente  riuniti, 
essi  perdono,  la  loro  genuina  significazione,  cangiano 
figonomia,  diventano  qualcosa  d' isolato,»  di  mutilo, 
spesso  d'oscuro  e  d'incomprensibile,  perchè  viene 
a  mancare  ogni  dato  per  determinarne  l' età,  la  de- 
stinazione, il  carattere.  Noi  abbiamo  bisogno  di  ve- 
dere reintegrato  l'insieme  topografico:  e  abbiamo 
bisogno  di  veder  conservato  tutto,  anche  ciò  che  non 
è  punto  bello  o  appariscente,  e  che  parrebbe  inutile 
a  conoscersi  ;  non  solo  quello,  che  aveva  per  gli 
antichi  ed  ha  anche  per  noi  un  pregio  suo  peculiare 
per  la  materia  o  la  fattura,  ma  quello  altresì,  che 
non  ha  in  sé  pregio  di  sorta;  le  umili  suppellettili, 
il  vasellame  più  rude,  gli  arnesi  più  volgari  e  in- 
significanti, i  frantumi  d'ogni  maniera.  Noi  vogliamo 
veder  raccolto  e  serbato  tutto,  per  conoscere  la 
vita  antica  in  tutti  gli  aspetti  suoi,  Cantica  civiltà 
in  tutti  i  fenomeni  del  suo  svolgimento.  In  questo 
solo  modo  potremo  sperare  di  mettere  insieme  i 
materiali  per  la  trattazione  sicura,  ordinata  e  vera- 
mente scientifica  degli  ardui  problemi  concementi 
gli  Etruschi,  ai  quali  sopra  abbiamo  accennato. 

Luigi  Adriano  Milani  ha  egregiamente  e  felice- 
mente applicato  il  metodo  topografico  a  quella  se- 
zione del  museo  fiorentino,  che  deve  interamente  al- 
l'opera di  lui  illuminata  e  infaticabile  l'essere  suo. 

Il  5  maggio  1897  convenivano  nel  museo  le  LL. 
AA.  RR.  i  Principi  di  Napoli,  un'eletta  schiera  di 
egregi^  uomini  rappresentanti  le  autorità  fiorentine 
e  molti  chi^i  cultori  delle  lettere  e  delle  scienze, 
per  assistere  all'  inaugurazione  della  nuova  sezione. 
Il  Milani  pronunciava  in  quel  giorno  un  nobilissimo 
discorso,  in  cui,  iRccontata  brevemente  la  storia  delle 
vicende  del  museo  etrusco,  si  intratteneva  più  spe- 
cialmente a  esporre  l'origine,  la  ragione,  il  modo  di 
ordinamento  della  sezione  topografica,  e  dava  un  ra- 
pido sguardo  alle  principali  collezioni,  che  la  com- 
pongono. H  discorso  del  Milani,  ascoltato  con  vivis- 


simo interesse  e  salutato  dal  plauso  universale  del 
colto  uditorio,  fu  da  lui  divulgato  or  ora  con  un 
ampliamento  della  parte  descrittiva  e  col  corredo  di 
una  serie  numerosa  di  erudite  note  illustrative  e 
bibliografiche  *).  Al  testo  furono  intercalate  belle 
riproduzioni  in  zincotlpia  «  di  alcuni  fra  i  più  co- 
spicui e  caratteristici  monumenti  del  museo  ». 

n  discorso  cosi  accresciuto  venne  a  formare,  un 
bel  volumetto,  che  riesce  non  soloi  scientificamente 
utile  ai  cultori  degli  studi  archeologici,  ma  anche 
praticamente  opportuno  al  visitatore  del  museo  fio- 
rentino ;  un  volumetto,  che  potrebbe  dirsi  al  |;empo 
stesso  una  guida  di  quel  museo  ed  un  manuale  di 
archeologia  etrusca. 

Non  possiamo  qui  prendere  in  particolare  disa- 
mina il  libro  del  Milani,  condotto  con  genialità  pari 
alla  dottrina,  nel  quale  si  pongono  in  luce  il  carattere 
e  il  valore  delle  raccolte  provenienti  dalle  singole 
città  etrusche,  rappresentate  nel  museo  topografico. 
La  esposizione  de'  principali  gruppi  archeologici,  pre- 
ceduta da  qualche  cenno  storico  sulle  città,  cui  ap- 
partengono, procede  in  modo  preciso,  perspicuo,  ef- 
ficace. Pur  sorvolando  sui  particolari,  di  cui  l' indole 
del  libro  non  consentiva  all'  autore  di  occuparsi,  egli 
non  ha  passato  sotto  silenzio  quelli,  che  hanno  una 
qualche  importanza  per  la  religione,  per  la  storia, 
per  l'arte  del  popolo  etrusco.  * 

Le  città,  cui  spettano  le  più  copiose  e  cospicue 
raccolte,  sono  Vetulonia,  Volsinii,  Clusium,  Luna, 
Telamon,  Tarquinii,  Volci,  Florentia,  Faesulae.  Ve- 
tulonia, riconosciuta  dal  dottor  Isidoro  Falchi  con 
felice  intuito  su  di  un  poggio,  che  sorge  alto  e 
sereno  in  mezzo  alla  triste  solitudine  della  maremma 
grossetana,  fu  esplorata  da  lui  in  questi  ultimi  anni 
con  ripetute  canìipagne  di  scavi  fortunati  ;  e  dalla 
vasta  necropoli  uscirono  molteplici  suppellettili  fu- 
nebri, tesori  incomparabili  di  cimeli,  i  quali  si  am- 
mirano ordinatamente  disposti  nelle  tre  prime  sale 
del  museo.  H  Milani  fa  una  rapida,  ma  vivacis- 
sima dichiarazione  delle  varie  specie  di  tombe  e 
de'  principali  arredi  in  esse  racchiusi.  Interessante 
e  nuova  è  1'  attribuzione  ch'ei  fa  delle  due  prin- 
cipali classi  di  sepolcri  :  di  quelli  a  pozzetto  ed  a 
fossa,  che  ascrive  alla  stirpe  timbro-latina,  già  fusa 
e  convivente  con  la  plebe  etrusca;  e  di  quelli  a  tu- 
mulo e  a  circolo,  che  considera  propri  della  stirpe 
Patricia  consanguinea  alla  protogreca  e  di  origine 
egea  o  mediterranea.  La  indicazione  di  taluni  tipi 
d'oggetti,  a  cominciare  dalle  urne  a  foggia  di  casa, 

i)  Museo  topografico  c£eW*JS^rttr»a,Fir«nze-Ilomajtip.Ben- 
cini,  1898. 
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apre  la  via  al  Milani  a  discorrere  delle  abitazioni, 
dei  costumi,  degli  ornamenti,  delle  armi  delle  po- 
polazioni etrusche,  e  gli  porge  materia  d'opportuni 
raffronti.  La  celeberrima  tomba  del  duce  è  descritta 
col  suo  vasellame  metallico  di  svariata  specie  e  di 
squisita  iattura,  colla  sua  magnifica  arca  cineraria, 
rivestita  d' argento  e  cesellata  di  figure  zoomorfiche, 
colla  sua  singolarissima  barchetta  di  bronzo,  sulla 
quale  il  Milani  s^ntrattiene  in  modo  speciale,  e  di 
cui  propone  una  interpretazione  nuova  e  sottile,  con- 
siderandola siccome  il  più  ragguardevole  monumento 
non  solo  di  Vetulonia,  ma  delPEtruria  intera.  I  limiti 
di  questo  articolo  non  ci  consentono  di  riferire  tale 
interpretazione;  né  d'altra  parte  ci  sentiremmo  in 
grado  di  esprimere  il  parer  nostro  intomo  ad  essa,  in 
quanto  forma  parte  di  tutto  un  sistema  ermeneutico 
nuovo,  cui  il  Milani  si  richiama  più  d' una  volta 
nel  suo  libro,  ma  che  si  riserba  di  svolgere  e  do- 
cumentare in  una  prossima  pubblicazione  periodica: 
«Studi  e  materiali  d' archeologia  e  numismatica». 

Gli  avanzi  di  sculture  in  pietra  tratti  fuori  dal 
grandioso  tumulo  della  Pietrera,  che  il  Milani  chiama 
a  ragione  «  vero  mausoleo  regale  analogo  ai  &6loi 
monumentali  X.  Frigia,  Lidia,  Creta,  Micene,  Or- 
comeno  »,  una  stele  portante  graffita  una  figura  di 
guerriero  ed  una  iscrizione  etnisca  estremamente 
arcaica,  le^bule,  ì  monili,  le  armille  d'oro  ornate  di 
figure  di  stile  orientale  con  magistero  ^q  e  perfetto 
di  lavorio:  tutte  cotesto  opere  preziose,  ridonate  alla 
luce  dalla  necropoli  vetuloniese,  sono  riferite  dal  Mi- 
lani ad  un'età  notabilmente  diversa  da  quella,  che 
suole  ad  esse  comunemente  attribuirsi  :  ai  secoli  X 
e  IX  av.  Cr.  A  noi  pare  questa  data  troppo  remota, 
né  crediamo  si  possano  allegare  validi  argomenti 
per  dimostrarla.  Il  recente  lavoro,,  con  cui  Oscar 
Montelius  *)?  indipendentemente  dal  Milani,  si  è  stu- 
diato di  gettare  le  basi  del  nuovo  edificio  cronolo- 
gico per  la  civiltà  primitiva  dell'  Italia,  è  ben  lon- 
tano dal  persuaderci  della  solidità  di  questo  edificio. 

Tra  gli  altri  gruppi  topografici  del  museo  fio- 
rentino importantissimo  e  ricchissimo  è  quello  pro- 
veniente dall'  agro  chiusino.  La  sala  VI  è  occupata 
in  gran  parte  da  monumenti,  che  non  solo  topogra- 
ficamente, ma  anche  tipologicamente  stanno  questa 
volta  insieme,  e  che  già  il  Milani  stesso  fece  og- 
getto di  acute  disquisizioni  in  una  sua  speciale  mo- 

1)  Pre-Classical  Chronology  in  Greece  and  Italy^  nel 
Journal  of  (he  Anthropological  InstiltUe,  1897,  p.  261  sqq. 
Cfr.  Reinach,  L'anthrapologUy  1897,  p.  220  e  sgg.  (favo- 
revole all'opinione  del  Montelius),  e  Karo,  Bullettino  di 
paletnologia  ilal.,  1898,  p.  144  sqq.  (contrario). 


nografia.  Comparve  questa  nel  Museo  italiano  d'an- 
tichità classica  '),  la  cui  pubblicazione,  dovuta  alla 
nobile  iniziativa  personale  di  Domenic©  Comparetti, 
segna  veramente  l' inizio  di  un  nuovo  .e  più  lieto 
periodo  della  moderna  letteratura  archeologica  ita- 
liana. I  monumenti,  di  cui  si  tratta,  conferiscono  a 
chiarire  le  umili  origini  e  il  lento  graduale  processo 
di  quella  scultura  iconica,  che,  improntata  di  un  sen- 
timento vivo  e  schietto  della  realtà,  doveva  svolgersi 
con  tanta  pienezza  nell'  £truria  da  prima,  in  Eoma 
di  poi;  e  che,  anche  dopo  la  immane  mina  del 
mondo  antico  e  dopo  tanti  foschi  secoli  di  barbarie 
doveva,  ravvivata  dal  genio  toscano,  rinascere  e  ri- 
fiorire gagliarda  e  gloriosa  nella  primitiva  sua  sede. 
Dall'  uso  di  maschere  di  bronzo  e  terracotta  appli- 
cate all'ossuario,  si  svolsero  gli  ossuari  a  testa  e 
busto  umano,  come  da  questi  derivarono  le  statue 
sepolcrali  isolate  o  aggruppate.  La  transizione  dal- 
l' una  all'  altra  fase  di  questo  svolgimento  è  posta 
in  pienissima  luce  dalla  classificazione  fatta  dal  Mi- 
lani dei  singoli  esemplari. 

Insigni  sono  nell'agro  chiusino  le  tombe  pro- 
tette da  ziri,  certi  vasi  panciuti  di  enormi  dimen- 
sioni, ove  si  deponevano  le  ossa  del  defunto  e  gli 
arredi  funebri.  Una  di  quelle  tombe  conteneva  una 
situla  d'avorio  intagliata  superbamente  di  rappre- 
sentanze figurali,  che  il  Milani,  opponendosi  alla 
comune  sentenza  degli  archeologi,  giudica  lavoro 
etrusco,  anziché  fenicio.  Perocché  egli,  vissuto  la 
parte  migliore  della  sua  vita  fra  mezzo  alle  antichità 
dell' Etniria,  pieno  d'amore  e  d'ammirazione  ardente 
pei  monumenti  della  religione  e  della  cultura  di 
quel  popolo  misterioso,  ha  una  tendenza  invincibile 
a  rivendicare  ad  esso  molti  di  que'  prodotti  del- 
l' arte,  i  quali,  come  la  situla  d' avorio  chiusina, 
sogliono  credersi  opere  dell'  Oriente,  trasferite  dal 
traffico  marittimo  sulle  coste  del  Tirreno.  Sarebbe 
prematuro  pronunciare  un  giudizio  assoluto  su  taU 
questioni;  giacché  il  valoroso  archeologo  —  l'abbiamo 
già  detto  —  ha  in  animo  di  offrire  raccolti  e  com- 
mentati, secondo  le  sue  particolari  veduta,  i  mate- 
riali, per  dimostrare  l'indole  e  il  carattere  dell'arte 
etrusca  in  rapporto  massimamente  alle  idee  religiose. 
In  cotesto  idee  religiose,  concretate  per  via  di  un 
mistico  simbolismo,  sarebbe,  a  parer  suo,  da  cercar 
la  ragione  di  certe  forme  artistiche,  che  si  credono 
ordinariamente  prive  di  significato,  e  d' impronta 
meramente  decorativa.' 

Se  in  Chiusi  abbondano  i  monumenti   dell'età 

«  Milani,  Monumenti  etruschi  iconici  d*  ìuo  cinerario,  nel 
Museo  italiano,  1885,  p.  289  sqq. 
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arcaica  e  classica  dell'  Etmria,  altrove  si  hanno  resti 
copiosi  di  opere  appartenenti  a  quel  tempo,  in  cui 
la  cultura  greca,  specialmente  del  periodo  alessan- 
drino, aveva  pervaso  il  campo  dell'arte  etnisca,  fa- 
cendovi fiorire  lussureggiante  la  messe  di  nuove  e 
leggiadrissime  forme.  Così  poterono  crearsi  gli  splen- 
didi gruppi  statuari  in  terracotta,  che-  ornarono  i 
frontoni  dei  templi  di  Luni,  l'estrema  città  etnisca 
finitima  alla  Liguria.  Le  membra  disiecta  di  questi 
gruppi,  ricomposte  dal  Milani  con  intelletto  d'amore, 
furono  da  lui  già  illustrate  nel  Museo  italiano  d*  an- 
tichità classica  ^),  ed  ora  si  ammirano  con  nuove 
e  felici  reintegrazioni  disposte  nella  Galleria  de-, 
stinata  alla  raccolta  lunese.  Due  di  cotesti  gruppi 
esprimono  consessi  di  divinità,  fra  le  quali  trionfa 
Timagine  di  Zeus  di  tipo  rispondente  al  busto  di 
Otricoli.  Il  terzo  rappresenta  la  strage  dei  Niobidi, 
in  una  forma  e  con  particolari,  che  richiamano  viva- 
mente la  descrizione  ovidiana.  Ai  frontoni  lunesi 
può  riscontrarsi  un  altro  fastigio  fittile  di  tempio 
etrusco,  i  cui  resti,  pazientemente  riconnessi  dal 
conservatore  del  museo  fiorentino  Pietro  Zei  sotto  la 
direzione  del  Milani,  provengono  da  Telamone.  Anche 
questo  frontone  decorato  di  statue  raffigura  un  epi- 
sodio mitico  del  ciclo  tebano:  Anfiarao,  che  preci- 
pita nella  voragine  e  Adrasto  in  fuga  sul  famoso 
cavallo  Arione. 

Due  sale  del  museo  topografico  ed  il  cortile  sono 
occupate  dagli  avanzi  di  Firenze  e  di  Fiesole,  coi 
quali  si  compie  il  giro  delle  collezioni. 

Ad  un  vico"  paleoitalico  sorto  al  confluente  del 
Mugnone  con  l'Arno  appartengono  le  tombe  pri- 
mitive e  povere,  le  cui  suppellettili  uscirono  dal 
Centro  di  Firenze  negli  anni  1892-94.  All'etrusca 
Faesulae  e  al  territorio  circostante  spetta  una  serie  di 
stele  sepolcrali,  che  raffigurano,  come  le  stele  greche 
arcaiche,  con  forme  rìgide,  ma  efficaci,  i  personaggi 
defunti  ne'  costumi  e  ne'  tratti  più  caratteristici,  in 
cui  apparivan  viventi.  Finalmente  dalla  Florentia 
romana,  da  prima  municipio,  poi  colonia,  proviene 
una  copia  svariatissima  di  avanzi  architettonici,  che 
il  Milani 'rimise  insieme,  restituendo  con  essi,  me- 
glio che  fosse  possibile,  gli  edifici  o  porzioni  degli 
edifici,  di  cui  formavan  parte.  Non  poteva  il  con- 
cetto topografico,  a  cui  s'  informa  questa  sezione  del 
museo,  essere  più  felicemente  tradotto  in  atto.  Il 
visitatore  ritrova  qui  le  sostruzioni  del  tempio  di 
Giove   Capitolino;   una  porta  della   città  con    una 

*)  Milani,  I  frontoni  di  un  tempio  luscanico  scoperti  in 
I-mi,  nel  Museo  italiano  cit,  1884,  p.  112  sqq. 
^)  Cfr.  Milani,  Monumenti  antichi,  1895,  p.   5  sqq. 


fontana  ad  essa  addossata;  lastricati  di  strade  si- 
mili a  quelli  delle  vie  di  Pompei;  porzioni  impor- 
tanti di  case  dell'epoca  repubblicana  con  particolari 
interessanti,  che  appellano  all'architettura  etnisca,  e 
con  tarde  riedificazioni,  che  di  quelle  case  mutarono 
1'  aspetto  originario.  S' aggiungono  gli  avanzi  delle 
terme,  ed  altri  resti  molto  poveri  e  frammentari  di 
un  tempietto  d'Iside,  dell'anfiteatro  e  del  Campi- 
doglio. 

Il  Milani  conchiude  il  suo  discorso,  dichiarando 
modestamente  che  il  museo  topografico  dell'Etnirìa 
è  un  abbozzo,  perchè  non  vi  sono  rappresentate  an- 
cora alcune  città  importanti,  quali  Volterra,  Perugia, 
Veio,  Cere,  ecc.,  e  lamentando  che  i  locali  male  rispon- 
dano ancora  al  concetto,  ch'egli  vagheggia.  <  Ma  > 
soggiunge  «  l' idea  informatrice  del  museo  topogra- 
fico è  ormai  palese,  la  trama  e'  è  ;  i  fili  della  tela 
mancano;  devono  venire  ». 

Noi,  pur  augurando  che  siano  secondati  ih  avve- 
nire i  suoi  nobili  sforzi  e  s'aggiunga  nuovo  e  ricco 
materiale  a  incremento  del  museo  topografico,  osser- 
viamo che  questo,  anziché  un  semplice  abbozzo, 
office  già  un  quadro  luminoso  dell'  antica  civiltà 
dell'  Etruria  ;  e  che  la  istituzione  felicemente  inau- 
gurata, come  risponde  ai  canoni  severi  della  scienza 
moderna,  cosi  è  ben  degna  della  insigne  metropoli 
della  Toscana,  della  città,  che  fu  patria  gloriosa  del- 
l'Umanesimo. 

Pisa. 

Gherardo  Ghirardini. 


NOTIZIE  DI  EPIGRAFIA  ROMANA') 


La  più  importante  delle  iscrizioni  recentemente  tor- 
nate in  luce  è  certamente  quella  di  H.*'  Mettich,  circa 
dieci  chilometri 'a  nord-ovest  di  Testur  nella  Tunisia.  Il 
testo  è  stato  pubblicato  dal  Gagnat  nei  Comptes-^endus  de» 
iéances  de  VAcadémie  des  inscriptions  et  heUes-lettres  1897 

1)  Lo  epigrafi  vanno,  a  mio  avviso,  distinte  non,  come  si 
snole,  secondo  la  lingua,  ma  secondo  la  diversità  del  contenuto, 
in  quanto  questo  rappresenta  vita  ed  istituzioni  proprie  e  ca- 
ratteristiche di  tre  diverse  forme  di  civiltà,  la  greca,  la  romana 
e  la  cristiana.  In  queste  mie  rassegne  entrano  di  diritto  anche 
le  iscrizioni  greche  che  riflettono  fatti  ed  istituzioni  del  mondo 
romano,  iscrizioni  che  non  fan  parte  di  quella  che  si  chiama 
epigrafia  latina,  ma  di  quella  che  meglio  s'appellerà  epigrafia 
romana,  perchè  serve  di  sussidio  allo  studio  della  storia  e  delle 
istituzioni  romane. 

Le  notizie  che  noi  qui  raccogliamo  possono  tornare  tanto 
più  vantaggiose  a  coloro  cui  sono  veramente  dirette,  a  coloro 
cioè  che  non  si  occupino  in  nlodo  speciale  di  studi  antiquari  i, 
in  quanto  che  son  tali  e  si  numerose  le  pubblicazioni  in  cui  si 
dà  ragguaglio  delle  scoperte  epigrafiche,  che  non  a  tutti  riesce 
facile  il  prenderne  cognizione.  Certo  per  V  Italia  giovano  non 
poco  lo  nostre  benemerite  Notizie  degli  acavì,  si  opportunamente 
istituite  dal  Bonghi,  e  nello  quali  si  possono  avere  sott'occhio 
tutte  le  scoperte  archeologiche  ohe  mano  a  mano  si  vanno  fa- 
cendo nel  nostro  paese.  Ma  non  cosi  è  per  gli  altri  paesi  e  forse 
più  specialmente  per  quelli  dove  i  nuovi  ritrovamenti  diventano 
ai  nostri  giorni  sempre  più  abbondanti. 


196 


Anno  I.  -  N.  4. 


llMi 


p.  146-158  e  dallo  Scialoia  (con  qualche  mia  leggera  va- 
riante) nel  Butlettino  deWIstUtUo  di  diritto  romano  1897 
p.  185  seqq.  Al  testo  aggiungono  il  commento  il  Toutain 
(nei  Mémoires  de  VAcadémie  de$  inscriptiona),  il  quale  ne 
ha  parlato  ampiamente  anche  nella  Nouvelle  reviie  hiato- 
rique  de  droit  fran^is  et  étrcmger  1897  p.  878  seqq.,  e  lo 
Schulten  nelle  Ahhandlungen  der  kgL  QeseUschaft  der  Wia- 
$en9ckaften  zu  GSUingen  (N.  F.  II,  8):  Die  Lex  Mondana, 
cine  afrikaniache  DomiPnenverordnung,  Non  ho  visto  una 
più  recente  memoria  del  Cuq.  L^  iscrizione  incisa  sui  quat- 
tro lati  di  una  grande  base  e  guasta  più  o  meno  su  cia- 
scuno di  essi  ma  specialmente  nel  quarto,  contiene  un 
completo  regolamento  sulla  conduzione  di  un*  estesa  pro- 
prietà provinciale,  il  fundua  Villae  Magnae  Variani  aive 
Mappalia  Siga,  fondo  che  il  Toutain  non  esattamente 
ritiene  privato,  lo  Schulten  più  co^ettamente  un  fondo 
imperiale.  La  coltivazione  è  regolata  in  diversi  modi,  se- 
condo che  vien  fatta  dai  proprietari  (dowitni),  dai  condut- 
tori {conduetorea)j  o  dai  fattori  {vilici);  accanto  a  questi 
sono  nominati  coloni,  inquilini  e  atipendiarii.  Questa  lex 
è  emanata  per  incarica  dell*  imperatore  Traiano  dai  pro- 
curatori Licinio  Massimo  e  Feliciore  e  viene  comunicata 
ai  coloni  da  tre  persone  del  paese,  un  magisier,  un  de- 
fenaor  ed  un  terzo.  Spetta  all'anno  116-117  ed  è  quindi 
il  più  antico  documento  sui  aalitta  africani.  È  insieme  il 
più  antico  documento  se  non  proprio  per  T  enfiteusi,  al- 
meno per  il  diritto  di  occupazione  donde  T  enfiteusi  si 
è  svolta. 

Per  V  argomento  si  avvicina  un  documento  relativo  al 
saltus  di  Tembrion  nella  Frigia,  pubblicato  dair Anderson 
nel  Journal  of  hellenic  Studiea  1897  p.  418.  Appartiene 
all'epoca  dei  Filippi.  Contiene  anzitutto,  a  quanto  pare, 
il  rescritto  imperiale  con  cui  si  partecipa  che  la  que- 
stione è  deferita  al  proconsole  d'Asia;  ma  per  queste  tre 
linee  si  aspetta  una  lettura  migliore.  Segue  poi  la  sup- 
plica rivolta  agli  imperatori  e  redatta  in  lingua  greca  da 
un  certo  Aurelio  Eclecto,  evidentemente  un  capo  dei  vi- 
cani.  I  coloni  si  lamentano  di  essere  molestati. da  quelli 
che  proprio  dovrebbero  aiutarli  ed  accusano  per  ciò  i 
grandi  proprietarii,  i  soldati  e  gl'impiegati  imperiali.  L'iscri- 
zione ha  bisogno  di  un  commento  migliore:  anche  i  sup- 
plementi deir  Anderson  non  sono  molto  felici. 

All'amministrazione  finanziaria  dell'Egitto  nell'epoca 
imperiale  si  riferisce  un'iscrizione  di  Koptos  pubblicata 
dal  Jouguet  nel  Bulletin  de  correapondance  Jielléniqtte  ed' 
illustrata  dal  Bostowzew  nelle  Mittheilungen  dea  k,  d.  or- 
chaeol.  Inatituta  1897  p.  75  seqq.  Spetta  ali*  anno  90  e  con- 
tiene l'indicazione  della  tassa  che  dovevano  pagare  per 
sé,  le  donne  ed  i  bagagli,  persone  che  esercitavano  indu- 
strie private  in  rapporto  colla  flotta  e  che  partissero  da 
Koptos  forse  dirette  a  Berenice  e  Mvòg  oa/4og.  Questa 
tassa  probabilmente  si  pagava  per  la  protezione  che  l' ara- 
barchia  prestava  alle  carovane  per  mezzo  del  praefectua 
montia  Berenicidia.  E  curioso  che  pagassero  più  di  tutti 
le  meretrici.  —  Al  veetigal  lervocinii  si  riferisce  una  legge 
di  Chersonneso  pubblicata  dal  Latyschew,  il  cui  testo 
però  io  non  conosco. 

Del  Corptia  Inacriptionum  Latinorum  è  uflcita  Ift  prima 
parte  del  supplemento  al  quarto  volume  :  Inacriptionum  pch 
rietariarum  Pompeicmartim  aupplementum  edid^runt  Augnatila 
Man  et  Carolua  Zangemeiater,  Accedunt  toibulcte  cercUae  editae 


a  Carolo  Zangemeiater  et  Vaaorum  fictUium  inacriplionea  editae 
ab  Auguafo  Mau,  Para  I:  Tabulae  ceratae  Pompeia  repertae 
annia  MDCCCLXXV  et  MDCCCLXXXVII  edUae  a  Co. 
roto  Zangemeiater,  Di  queste  tavolette  cerate  è  inutile  di 
riparlare  essendo  notissime.  Voglio  notare  soltanto  che  per 
quelle  trovate  nel  1887  lo  Zangemeister  ripete  un  errore 
dei  suoi  predecessori  :  il  consolato  di  L.  Giunio  Cesennio 
Peto  e  di  P.  Calvisio  Rusone  non  h  dell'  anno  61,  ma  di 
uno  degli  ultimi  del  regno  di  Vespasiano,  come  tanti  anni 
fa  aveva  già  veduto  il  Borghesi.  Questo  volume  contiene 
un  indice  accurato.  ' 

Sul  muro  orientale  della  dmnua  Vettiorum  di  Pompei  si 
legge  la  seguente  iscrizione  dipinta  in  lettere  corsive  :  Tu- 
dicia  Augnati  felix  Puteoha  Antium  Tegeano  Pompeioa  ;  kae 
aunt  verae  colonia[e].  Questi  iudicia  Augnati  sono  ricordati  in 
altre  iscrizioni  pompeiane,  senza  che  alcuna  ci  chiarisca 
sulla  loro  natura.  Questa  nuova  permette  al  Sogliano 
(Rendiconti  dell'Accademia  dei  Lincei  1897  p.  889  seqq.);  di 
proporre  una  soluzione  che  sembra  possibile,  per  quanto 
la  parola  iudicia  poco  vi  si  presti  e  non  s' intenda  perchè 
in  altra  simile  iscrizione  al  nome  di  Nerone  sia  aggiunto 
quello  dell'imperatrice.  Egli  considerando  le  parole:  Aa« 
aunt  verae  coloniae,  ricorda  che  Antium  e  Puteoli  sono  cer- 
tamente colonie  neroniane  e  crede  probabile  che  lo  sieno 
state  anche  Pompei  e  Tegeanum  non  ricordate  dagli  scrit- 
tori perchè  di  minore  importanza.  Iudicia  Augnati  si  rife- 
rirebbero alla  concessione  dell'  ina  coloniae.  Tegeapum  poi 
egli  noni  crede  sia  il  Tegianum  della  Lucania  ma  vuole 
cercarlo  nella  Campania  e  ricorda  la  stazione  ad  Teglor 
nnm  della  Tavola  Peutingeriana  tra  Nuceria  e  Nola. 

In  Atena  il  Patroni  ha  trovato  un  nuovo  termine  grac- 
cano  pubblicato  ed  illustrato  dal  Bamabei  nelle  Notizie 
degli  acavi  1897  p.  120  seqq.  Se  ne  conoscevano  prima 
solamente  sei,  tre  del  territorio  di  Aeclanum,  uno  del 
territorio  di  Suessula,  uno  di  quello  di  Sala  Consilina  ed 
uno  infine  di  Capua  coli'  indicazione  del  cardine  e  del  de- 
cumano, la  cui  lettura  è  corretta  dal  Bamabei.  Il  nuovo 
termine  spetta  agli  anni  622-8  e  porta  i  nomi  dei  treaviri 
agria  dandia  adaignandia  G.  Sempronio  Gracco,  App.  Clau- 
dio e  P.  Licinio  Crasso.  In  direzione  dall' altp  in  basso 
è  segnato  il  numero  del  kardo;  superiormente  vedonsi  i 
segni  gromatici.  Al  De  Petra  questa  colonnetta  e  quella 
campana  hanno  offerta  l'occasione  per  un'importante  me- 
moria letta  alla  R.  Accademia  di  archeologia  di  Napoli 
(//  decnmcmo  primo,  1897),  nella  quale  esamina  la  que- 
stione se  il  cardine  o  decumano  immediatamente  prossimo 
al  cardine  e  al  decumano  massimi  debba  chiamarsi  primo 
o  secondo. 

Un  nuovo  frammento  dei  celebri  fasti  che  Verrio 
Fiacco  nel  foro  dell'  antica  Preneste  a  ae  ordina$oa  et  mar- 
moreo  parieti  inciaoa  pìihUcarat  è  stato  edito  dal  Gkbtti  {No- 
tizie degli  acavi  1897  p.  421  seqq.).  Spetta  al  primo  di 
Agosto.  Nuova  è  l'indicazione  non  registrata  in  altro 
calendario:  VictoHae,  Victoriae  Virgini  in  Patatio.  Essa  si 
riferisce  al  tempio  principale  della  Vittoria,  antichissimo, 
che  trae  origine  da  un  sacello  edificato  dai  prìmitiyì  àbi- 
ttttori  del  Palatino,  e  all'  edicola  della  Victoria  Virgo  edi- 
ficata nel  560  da  M.  Perciò  Catone.  D  frammento  ricorda 
pure  l'occupazione  dell'Egitto  da  parte  di  Augusto.  — 
D  Gatti  pubblica  insieme  anche  un  frammento  dei  fasti 
consolari  di  Preneste  che  spetta  ad  un  anno  tra  il  14  ed 


197 


Anno  I.  —  N.  4. 


198 


il  37  ;  egli  vorrebbe  attribuirlo  al  18  e  riconoscervi  i  con- 
soli suffetti  L.  Sefitta,  L.  Acisculus  —  va  inteso  L.  Begu- 
Im^  e  C.  MufsHuSj  Q.  Marcius],  Le  difficoltà  però  che 
ci  sembra  non  permettano  di  accettare  tranquillamente 
questo  supplemento,  sono  indicate  dall^  editore  stesso. 

Di  quell^ insigne  complesso  d'iscrizioni,  che  sono  gli 
atti  dei  Fratelli  Arvàli  —  su  cui  ho  pubblicato  delle  Os- 
servazioni nelle  Notizie  degli  scavi  1897  p.  309  seqq.  — 
sono  tornati  in  luce  recentemente  altri  sei  frammenti.  Uno 
piccolissimo,  pubblicato  dal  Gatti  (Notizie  degli  «covi  1897 
p.  453)  spetta  ad  un  anno  tra  il  61  e  68;  degli  altri 
cinque,  da  me  editi  {Notizie  degli  scavi  1898  p.  120),  il 
primo  appartiene  forse  all'anno  89  e  contiene  il  ricordo 
del  sacrifizio  all' ara  della  Pace;  il  secondo,  dell'anno  89, 
collega  altri  due  frammenti  di  cui  uno  perduto  e  ci  fa 
conoscere  il  giorno  natalizio  di  Agrippina  (26  Ottobre); 
il  terzo  spetta  all'  anno  55  o  56  ;  il  quarto,  dell'anno  78, 
ci  fa  conoscere  un  nuovo  console  suffetto  di  cognome 
Paetus;  il  quinto  infine  contiene  il  ricordo  forse  della 
cooptazione  dell'imperatore  Didio  Giuliano. 

Notevolmente  si  aumenta  con  le  nuove  scoperte  il  nu- 
mero dei  diplomi  militari:  uno  dell'anno  94  spetta  all'eser- 
cito della  Moesia  superior  (CoTiiptea  rendus  1897  p.  499), 
due  frammenti,  uno  del  116  ed  uno  del  138,  si  riferiscono 
all'esercito  della  Pannonia  superiore  {ArckeoL-epigr.  Mitth, 
a?«  Oesterreich  1898  p.  155),  uno  del  139  si  riferisce  alla 
Syria  Palaestina  (Comptes  rendita  1897  p.  499)  ed  uno  mu- 
tilo del  199  alla  flotta  (ivi  p.  537)  ;  ad  un  classiario  spetta 
probabilmente  anche  uno  del  178  rinvenuto  anni  addietro 
nella  parte  inferiore  delle  campagne  della  Barbagia  di 
Senio  in  Sardegna  {Notizie  degli  acavi  1898  p.  41). 

Un'iscrizione  di  Cagliari,  rinvenuta  dal  Vivanet  e  da 
me  illustrata  {Notizie  degli  scavi  1897  p.  280)  risolve  de- 
finitivamente una  questione  relativa  al  governo  della  Sar- 
degna. Nerone,  com'è  noto,  cedette  nel  67  al  senato  l'isola 
in  cambio  dell' Achaia  resa  libera.  Il  Mommsen  ha  cre- 
dalo che  il  governo  senatorio  vi  sia  durato  da  quell'  epoca 
sino  a  quella  di  Settimio  Severo  o  almeno  di  Gomm^o. 
La  nuova  iscrizione,  che  ci  dà  un  governatore  imperiale 
già  sotto  Domiziano,  dimostra  che  bisogna  tornare  alla 
vecchia  opinione,  che  cioè  Vespasiano  —  prima  del  78  — 
ritolse  al  senato  la  provincia.  Più  tardi  tra  1'  83  ed  il  re- 
gno di  M.  Aurelio  tornò  al  senato,  per  ritornare  poi,  sotto 
Commodo  o  Settimio  Severo,  definitivamente  all'  impera- 
tore. Questi  continui  passaggi  dimostrano  come  i  torbidi 
intemi,  per  cui  Augusto  nel  6  riebbe  la  provìiMìia  dal 
senato,  ricominciavano  ogniqualvolta  al  forte  governo  im- 
periale si  sostituisse  il  fiacco  governo  senatorio. 

M.  Celio  Bufo  nella  lettera  scritta  a  Cicerone  circa 
il  24  Maggio  del  708  (8,  1,  21)  tra  altro  gli  dice:  .,,ego, 
qui  scirem,  Q.  Fompeium  Baulis  embaeneticam  facere  ecc. 
Questa  parola  emòoeTie^icam,  che  ha  fatto  impazzirei  filologi, 
ha  trovato  la  sua  spiegazione  in  un'  epigrafe  di  Baia  de- 
dicata ad  un  L.  Caecilius  Bioscorus,  il  quale  tra  altri  ufiici 
oocupò  anche  quello  di  curcUor  perpetuità  ernhoenitariorum 
trierum  piscinenaium.  Gli  embaenitarii  sono  evidentemente 
quelli  che  embaeneticam  faciuntj^  cioè  i  barcaiuoli  e  ve- 
ramente i  barcaiuoli  di  piscine  (Sogliano,  Notizie  degli 
ifaoi  1897  p.  12;  Di  un  luogo  delle  epiatole  Ciceronicme 
•  ad  familiarea  '  illustrato  da  una  iscriHone  Baicma  negli 
Atti  dell' Acoad.  di  archeologia  di  Napoli  voi.  XVIII  p.  1). 


Nel  suo  eccellente  lavoro  sugli  Scritti  latini  di  Adriano 
imperatore  {Studi  e  documenti  di  atoria  e  diritto  1898)  il 
Cantarelli  illustra  con  molta  dottrina  i  due  noti  discorsi 
di  quel  sovrano  conservatici  in  pietra,  le  allocuzioni  mi- 
litari Lambesitane  e^  l' elogio  di  Matidia  maggiore.  Per 
quest'ultimo  il  Cantarelli  esprime  l'ipotesi  che  non  si 
tratti  dell'elogio  funebre  detto  nel  giorno  dei  funerali, 
ma  di  altro  detto  poco  tempo  dopo  a  Tivoli  nell'inaugu- 
razione ài  una  statua  innalzata  alla  principessa  defunta. 
Egli  si  fonda  sulle  parole  dell'elogio  supplite  dal  Volbner: 
....  cnUe  ocìdoa]  eat  imago  triatiaaima  aocrua  opiumae  labentia, 
frogum  video,  aurea  nenijia  etiamnum  atrepunt,  luctuoaia  con- 
clamatiofnibìta  ,reaonant  forca  aedijum  mearum.  '  Queste  pa- 
role, egli  dice,  alludono,  come  ognun  vede,  ai  riti  fune- 
rari, alla  immagine  di  cera  rappresentante  Matidia,  ai 
pianti  degli  amici  e  dei  parenti  che  formavano  il  corteo 
funebre,  ma  l'imperatore  non  ne  discorre  come  di  cosa 
presente  (si  bcuii  soprattutto  all'e^ianinum),  ma  di  cosa 
ormai  passata  della  quale  egli,  quamquam  animua  memi- 
niaae  horret,  fa  risorgere  il  ricordo  dinanzi  alla  mente  sua 
e  di  coloro  che  V  ascoltano  ;  per  conseguenza,  se  tali  pa- 
role richiamano  alla  memoria  la  scena  dei  funerali  e  del- 
l'apoteosi  di  Matidia,  non  possono,  panni,  essere  state 
pronunciate  da  Adriano  in  ipao  funere  vel  in  ipaa  conse- 
cratione  *.  A  me  non  sembra  invece,  che  le  parole  del- 
l'imperatore si  debbano  riferire  ai  funerali.  JjHmago  tri- 
atiaainuz  aocrua  labentia  —  che  ricorda  V  ovidiana  triatisaima 
noctis  imago  —  non  è  la  maschera,  il  ritratto,  perchè  non 
si  ritrae  la  maschera  di  un  morente,  di  un  labenaj  con- 
clamatio  poi  è  la  parola  tecnica  per  quelle  grida  altissime 
ohe  sorgevano  intorno  al  letto  del  defunto  appena  spirato. 
L' imperatore  accenna  quindi  alla  morte  di  Matidia  ;  e  le 
nenia^  ed  il  rogum  sono  disadatti  supplementi  del  Yollmer. 
Ed  è  poi  ad  ogni  modo  da  notare,  quello  che  ricorda 
anche  il  Cantarelli,  che  di  Matidia  proprio  sappiamo  che 
fu  consacrata  il  giorno  de'  suoi  funerali  e  veramente  sul 
rogo  stesso;  onde  sembra  strano  che  l'imperatore  in  un 
elogio  detto  dopo  quella  consecrazione,  non  dia  alla  suo- 
cera l' epiteto  di  diva  e  ne  parli  siccome  di  una  persona 
mortale  e  non  di  una  dea  immortale.  Panni  poi  di  poter 
arrischiare  un'  ipotesi.  Nel  Palazzo  dei  Conservatori  nella 
parete  prima  dell'  ingresso  al  Museo  sono  murati  due  bas- 
sorilievi provenienti  dal  cosi  detto  Arco  di  Portogallo  che 
si  trovava  allo  sbocco  di  Via  Lata  ;  uno  di  essi  rappresenta 
l'apoteosi  di  una  donna,  nell'altro  un  imperatore  che 
parla  al  popolo.  In  questo  imperatore,  che  si  vede  assi- 
stere anche  nell'altro  rilievo  all'apoteosi,  l'Helbig  rico- 
nobbe Adriano  anziché  M.  Aurelio  {Fahrer  1  p.  424  seg.); 
per  ciò  l'Hiilsen  ed  il  Kiepert  nella  loro  Forma  chiamano 
quell'arco  Arcua  Hoé^icmi,  opinione  questa  già  espressa 
nei  secoli  passati,  ^^  la  quale  aderisce  anche  il  Borsari 
nella  sua  Topografia  (p.  818).  Non  mi  sembra  perciò  im- 
possibile che  quéi  due  bassorilievi  rappresentino  proprio, 
l'uno  l'apoteosi  di  Matidia,  l'altro  Adriano  nell'atto  di 
recitarne  l'elogio. 

Nel  1892  n^l  fondare  un  pilone  del  monumento  al 
re  Vittorio  Emanuele  si  scopri  un  piedistallo  marmoreo 
iscritto,  eretto  il  13  Novembre  del  259.  Esso  è  dedicato 
ad  una  Flavia  Epicaride,  sacerdotessa  della  dea  Virgo 
Caelestis  e  moglie  di  un  Giunio  Hyla  anch'  esso  sacerdote  ; 
ed  è  offerto  da  due  donne  insieme  colle  donne  iniziate  ai 
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misteri  del  culto  e  alle  canistrarìe.  Importante  h  il  predi- 
cato che  vi  si  dà  alla  dea  Virgo  di  prae^entisnmum  numen 
loci  montis  Tarpeij  e  che  ha  offerto  argomento  ad  nna  me- 
moria del  Gatti  (Di  una  antica  iscrizione  che  ricorda  la  dea 
Virgo  Caelestia,  nelle  Dissertazioni  d4Ua  Pontificia  Accade- 
mia Bomana  di  archeologia  S.  II,  tomo  VI).  La  dea  Gae- 
lestis  protettrice  di  Cartagine  fa'  trasportata  a  Eoma  da 
Scipione  nella  terza  guerra  punica.  Ma  si  diffuse  insieme 
cogli  altri  culti  semitici  circa  la  metà  del  secondo  secolo, 
quando  appunto  V  elemento  semitico  aumentava  a  Boma 
di  numero  e  vi  acquistava  influenza.  Quella  iscrizione  la 
mostra  patrona  dell'arce  Capitolina,  dove  probabilmente 
—  per  r  identificazione  che  si  fece  tra  la  Caelestis  punica 
e  la  Inno  —  sorse  un'  ara  a  lei  dedicata.  Da  ciò,  conclude 
con  fondamento  il  Qtitti,  venne  quel  nome  di  Ara  eoeli,  su 
cui  tanto  si  ò  scritto. 

Il  Wuensch,  V  editore  delle  Defixionum  tabellae  Auicae, 
ha  studiato  una  sessantina  circa  di  tavolette  di  piombo 
trovate  nel  1850  sulla  Via  Appia  in  certi  piccoli  sarco- 
fagi e  conservate  nel  Museo  Kircheriano.  Erano  quasi 
tutte  inedite  ;  egli  ne  pubblica  ora  le  48,  che  più  o  meno 
si  possono  leggere,  di  cui  cinque  latine  e  le  altre  gre- 
che —  degli  anni  tra  il  890  ed  il  420  —  e  vi  aggiunge 
una  greca  rinvenuta  in  Via  Nazionale  e  conservata  nel  ma- 
gazzino archeologico  comunale  {Sethianische  Verfluchtmgs- 
tafeln  Xììis  Rom^  Leipzig,  Teubner,  1898).  Sono  tutte  ta- 
volette di  devotio,  con  cui  degli  aunghi  consacrano  i  loro 
competitori  agli  dei  infernali,  i  quaU  debbono  impedire 
loro  la  vittoria.  Il  Wuensch  le  illustra  sia  partitamente 
sia  in  complesso,  specialmente  dal  punto  di  vista  della 
loro  importanza  religiosa.  Sono  espressione  volgare  di  una 
setta  gnostica  e  veramente  di  quella  dei  Sethiani,'  che  si 
vede  aver  fatto  un  solo  essere  dell'  egiziano  Typhon-Seth 
dalla  testa  d' asino,  simile  al  giudaico  Sabaoth,  e  di  Seth, 
figlio  di  Adamo,  che  è  Gesù  Cristo.  Questa  conclusione 
gli  permette  di  studiare  il  noto  graffito  del  Palatino,  dove 
si  è  creduto  schernito  il  Cristo  rappresentato  colla  testa 
asinina,  e  dove  egli  per  molte  ragioni,  che  non  posso  ri- 
ferire per  lo  spazio,  vede  semplicemente  V  espressione  della 
devozione  di  un  Sethiano. 

AU'istessa  credenza  volgare  della  devotio  si  riferiscono 
probabilmente  otto  figurine  di  terra  cruda  rinvenute  a 
Pozzuoli  in  una  tomba,  dove  giacevano  sulle  ossa  com- 
buste (Notizie  degli  scavi  1897  p.  529  sqq.).  Sono  rozzis- 
sime  e  ciascuna  di  esse  porta  scritto  sul  davanti  in  senso 
verticale  un  nome  greco,  che  pure  in  senso  verticale  leg- 
gesi  ripetuto  sul  dorso.  L'Hùlsen  ha  visto  per  il  primo 
trattarsi  di  devotiones;  vi  son  rappresentati  cioè  gli  av- 
versarii  consacrati.  La  terra  cruda  ricorda  il  Vergiliano 
(ec.  8,  50  seg.): 

limus  ut  hic  durescitf  et  haec  ut  cera  liquescit 
uno  eodemque  igni,  sic  nostro  Daphnis  amore. 

Chiudo  ricordando  la  scoperta  avvenuta  a  Coligny 
(Ain)  di  centocinquanta  frammenti  di  una  iscrizione  in 
bronzo  in  lettere  latine,  ma  redatta  in  una  lingua  sco- 
nosciuta, che,  secondo  il  Seymour  de  Bicci  (Hev.  celi,  1898 
p.  213  sqq.)  sarebbe  ligure.  Tujbto  induce  a  credere  che 
si  tratti  di  un  calendario.  Il  testo  è  diviso  in  colonne  ed 
ogni  colonna  in  capitoli  di  14  o  15  linee  numerate,  pre- 
ceduti ciascuno  da  un  titoletto  in  caratteri  maggiori.  Ad 
ogni  linea  è  preposto  un  foro  circolare  destinato  a  rice- 


vere un  chiodo  o  qualcosa  di  simile,  come  nel  feriale  di 
Ghiidizzolo.  29  o  80  linee  devono  formare  un  mese,  il  cui 
nome  sta  in  testa;  dopo  15  linee  s'ha  la  parola  Atenoux^ 
cui  segue  un  capitolo  di  15  o  di  14  linee;  in  quest'ul- 
timo caso  il  paragrafo  termina  con  Divertomu  o  Divartomu. 
L'anno  che  ne  risulta  è  il  lunare  di  855  giorni.  Esiste  però 
anche  il  mese  intercalare.  L'iscrizione  sembra  comprendere 
il  calendario  di  almeno  sei  anni  successivi. 
B^ma,  28  Giugno  1868. 

Dante  VaglierL 


OiaCOmO  Leopardi.  Pensieri  di  Daria  filosofia  e  di  bella 
UttercUura,  Voi.  primo.  Firenze,  Success.  Le  Mon- 
nier  1898. 

Lo  '  zibaldone  '  di  pensieri  filosofici  e  filologici 
(1817-1882),  trovato  tra  i  manoscritti  leopardiani  di  Na- 
poli, è,  come  dice  la  Commissione  Ministeriale,  '  una  mole 
di  ben  4526  facce  *  ;  delle  quali  in  questo  primo  volume 
sono  comprese  soltanto  le  prime  45^.  La  pubblicazione 
di  tutti  i  '  pensieri  '  richiederà  dunque  almeno  otto  vo- 
lumi; e  sia  per  questa  ragione,  sia  perche  i  richiami,  le 
aggiunte,  le  correzioni  dell'  Autore  sono  continue,  e  spesso 
un  '  pensiero  '  appena  abbozzato  in  un  luogo  h  poi  svolto 
o  conmientato  o  illustrato  in  più  altri,  non  h  possibile 
per  ora  raccogliere  quanto  su  un  argomento  ha  qui  scritto 
il  Leopardi,  e  non  sarà  possibile  se  non  a  pubblicazione 
completa.  Dagli  indici  copiosissimi,  compilati  dal  Leopardi 
stesso,  e  già  stampati  tutti  sul  principio  del  volume 
(pp.  1-71),  si  rileva  qual  larga  messe  di  osservazioni  sulle 
lingue  greca  e  latina  e  sugli  scrittori  classici  potremo 
raccogliere  da  questi  volumi;  osservazioni  che  soltanto 
in  piccola  parte  saranno  ormai  direttamente  utili  agH 
studi  dell'antichità  classica,  ma  dimostreranno  una  volta 
di  più  a  qual  profondità  rara  anche  oggi,  ed  a'  suoi  tempi 
forse  unica  in  Italia,  era  giunto  in  essi  il  Leopardi.  Il 
8U(Hpensiero  ò  intimamente  nutrito  di  classicismo,  e  lo 
dimostra  in  qualunque  argomento  prenda  a  trattare  ;  cosi 
che,  per  istudiarlo  da  questo  punto  di  vista,  sarebbe  er- 
rore grave  il  fermarsi  soltanto  a  quei  luoghi  che  parlano 
ex-professo  di  lingua  e  di  letteratura  :  bisogna  legger  tutto 
e  per  le  vie  più  diverse  seguire  quell'alto  intelletto.  A 
ogni  pagina  c'imbattiamo  nel  nome  d'uno  scrittore  antico,- 
e  non  nei  grandi  soltanto.  Al  gran  poeta,  che  èra  anche 
un  grande  erudito  (e  me  ne  duole  per  quei  recentissimi 
poeti,  non  ancora  grandi,  che  sorridono  con  disdegno  degli 
studi  d'erudizione),  sono  ugualmente  familiari  cosi  Omero, 
Pindaro  e  Virgilio,  come  Diogene  Laerzio.  Ben  venga 
dunque,  anche  per  esempio  ed  ammaestramento  in  questi 
tempi  iconoclasti,  la  nuova  pubblicazione  ;  della  quale,  ap- 
pena compiuta,  non  mancherà  chi  renda  conto  in  questo 
Bullettino.  Intanto  anche  nel  primo  volume  sono  da  ri- 
cordare alcune  belle  parole  su  Omero  *  che  diceva  otti- 
mamente per  natura  *  quello  che  noi  '  con  infinito  arti- 
fizio non  possiamo  dirlo  se  non  mediocremente  e  in  modo 
che  lo  stento,  più  o  meno,  quasi  sempre  si  scuopre  '  (p.  8); 
dei  pensieri  notevoli  sulla  vis  comica  e  altre  qualità  di 
Plauto  (p.  10);  le  finissime  osservazioni  sulla  difficoltà  di 
render  bene  in  iteJiano,  specialmente  dal  Greco,  le  parole 
novamente  foggiate  dallo  scrittore  che  traduciamo  (p.  12) 
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altre  su  quelli  che  potremmo  chiamaxe  iUUianumi  àì]mgn.Sk 
e  di  sintassi  in  Celso  (pp.  82  sqq.);  i  pensieri  sulle  dif- 
ferenze del  ridicolo  negli  scrittori  moderni  e  nei  classici 
(p.  41  sq.),  e  molti  altri  luoghi 

£  però  da  rammentare  sempre  che  scorrendo  una  rv- 
di»  indigestaque  moles  di  questo  genere,  non  destinata  alla 
pubblicità,  c'è  il  pericolo  di  attribuire  al  Leopardi  quello 
che  non  h  suo,  ma  talvolta  ò  soltanto  una  nota  o  un  ap- 
punto suggeritogli  da  qualche  libro  che  egli  aveva  fra 
mano  in  quel  momento;  delle  quali  note  o  appunti  non 
sempre  è  chiaro  che  cosa  avrebbe  fatto  in  un  completo 
ampliamento  e  riordinamento  dei  suoi  '  pensieri  *.  Sarà 
dunque  bene  che  non  usi  con  troppa  disinvoltura  di  questi 
nuovi  scritti  dii  non  abbia  ben  presenti  e  attentamente 
studiati  quelli  già  editi  riconosciuti  dall'autore  stesso  per 
suoL  E.  PitUUi. 

Alberto  Pirro.  La  seconda  guerra  sannitica.  Parte  I 

(sino  alle  forche   Caudine),  Salerno  (Tvpograjìa  fratelli 

Joxxmt),  1898, 

Bicercate  le  cause  della  guerra,  il  P.,  parlando  della 
spedizione  fatta  dai  Bomani  nel  Napoletano  (827  a.  Gr.), 
si  trattiene  sulla  questione  dell'  esistenza  di  una  città  di 
nome  Paleopoli,  e  crede,  seguendo  in  parte  l'opinione  del 
Mommsen,  del  Beloch  e  del  Burger  (de  hello  cura  Som- 
nitlbmy  B[arlemi,  1884),  che  questa  non  sia  mai  esistita 
e  che  stia  a  significare  solo  la  parte  antica  della  stessa 
Napoli,  detta  appunto  HaXavónoXvg  per  distinguerla  da 
quella  parte,  che  si  venne,  per  le  nuove  immigrazioni, 
formando  come  una  città  nuova  =  NednoXig,  Delle  im- 
prese compiute  dai  Bomani  nel  terzo  anno  della  guerra 
(325  a.  Or.)  essendo  consoli  Lucio  Furio  Camillo  e  Giunio 
Bruto  Scova,  come  della  guerra  coi  Yestini  e  degli  av- 
venimenti che  ebbero  luogo  nel  Sannio,  poco  sappiamo. 
Livio  si  diffonde  invece  a  narrarci  con  compiacenza  l'aspro 
conflitto  sorto  fra  il  dittatore  Papirio  (successo  al  con- 
sole Furio  Camillo,  ritiratosi  per  grave  malattia)  e  il 
maestro  de'  cavalieri,  Fabio  Bulliano,  per  la  battaglia  di 
Imbrìnio,  senza  darci  precise  notizie  dei  fatti  guerreschi 
felicemente  compiuti  dal  dittatore,  i  quali  indussero  i 
Sanniti  a  chiedere  pace.  Il  Pirro  crede  che  questa  con- 
tesa sia  una  aggiunta  posteriore  dell'  Annalista  Fabio  Pit- 
tore, a  glorificazione  del  suo  antenato. 

Circa  ai  fatti  d'arme  negU  ultimi  anni  della  guerra 
(324-822)  ci  sono  giunte  poche  notizie,  e  per  di  più  di- 
scordi fra  loro.  I  Sanniti,  vinti  nel  822  dai  consoli  Q.  Fabio 
e  L.  Fulvio,  o  secondo  un'altra  versione  dal  dittatore 
Cornelio  Arvina,  maifdarono  a  Boma  per  la  pace;  ma 
non  avendola  ottenuta,  di  nuovo  presero  coraggio  dalla 
disperazione  stessa,  e  l'anno  dopo  alle  forche  Caudine 
fiaccarono  l'orgoglio  romano. 

n  lavoro,  in  conclusione,  ò  abbastanza  diligente  ;  solo 
avremmo  desiderato  più  ordine  e  maggiore  chiarezza. 

A,  Solari, 

Dr.  Uberto  PestalOZZa.  I  caratteri  indigeni  di  Ce- 
rere. Milano  (Cogliati)  1897. 

È  un  nuovo  contributo  che  l' A.,  già  noto  per  la  col- 
laborazione al  Dizionario  epigrafico  di  aftUichith  romane  del 
prof.  E.  De  Buggiero,  porta  allo  studio  dei  culti  nell'an- 
tica Italia,  e  tanto  più  notevole  in  quanto  a  proposito  di 


Cerere  il  Lenormant  (DicL  des  Antiq,  greeq,  et  rom.  XV. 
pp.  1076-78)  aveva  scritto  essere  «  extrèmement  difficile 
de  remonter  pour  Cérès  jusqu'en  une  epoque  antérieure 
à  la  penetration  d'éléments  grecs  qui  forme  saphysonomie 
classique  ». 

Baccolte  ed  esposte  le  varie  opinioni  intomo  all'eti- 
mologia della  voce  Ceres  (dove  forse  poteva  trovar  luogo 
anche  l'etimologia  data  da  Yarrone  e  accanto  al  Grassmann 
meritava  menzione  il  Pott),  l'autore  dimostra  da  prima 
che  anche  nella  Cerere  latina  come  in  tutte  le  altre  di- 
vinità paleoitaliche  della  terra,  il  carattere  agricolo  si  av- 
vicenda con  quello  di  divinità  infera;  in  seguito  studia 
i  rapporti  d'identità  di  Ceres  con  TelluSf  con  Dea  Dia,  e 
con  altre  divinità  agricole,  per  le  quali  l'A.  rimanda  al 
Preller-Jordan  BOm,  Myth.,  che  h  l'opera  che  servi  di 
principale  guida  pel  presente  studio.  Speciale  attenzione 
l' A.  consacra  alla  connessione  di  Ceres  con  Venus,  per  pas- 
sare poi  a  trattare  di  alcune  feste,  a  cui  prendevano  parte 
gl'iniziati  al  culto  di  Cerere,  della  fondazione  del  tempio 
di  Cerere  stessa  sull'  Aventino,  degli  aediles  plebis  eco. 
L'A.  sulle  traccio  dell' Hoffmann  conclude  che  in  Boma 
vi  fu  un  momento  in  cui,  accanto  al  rito  greco  di  Cerere, 
esisteva  pure  un  rito  indigeno,  che  aveva  il  suo  centro  nel 
tempio  di  Ceres,  Liber  e  Libera  sull'Aventino  e  la  sua  mas- 
sima e  caratteristica  esplicazione  negli  annui  Cereaiia, 

Tale  h  lo  studio  del  Pestalozza,  il  quale,  sebbene  lasci, 
come  è  naturale  in  queste  ricerche  minute,  qualche 
dubbio  al  lettore,  e  l&irgo  campo  di  discussione  pel  critico, 
riesce  nondimeno  a  far  conoscere  nel  giovine  autore  larga 
dottrina  e  attitudine  a  studj  tanto  delicati.  La  correttezza 
però  dell'opuscolo  non  è  somma:  fra  le  altre  mende  ri- 
corre più  volte  de  agri  coltura,  a  pag.  38  si  attribuisce  a  Ca- 
tone qitod  praelibatonis  causa,  a  pag.  11  si  ha  un  Kqaalvio  ecc. 

A.  a 

Dos  Meyerscke  Satzschlussgesetz  in  der  ByzarUinischen  Prosa 
mit  eineni  Anhang  Uber  Procop  von  Kàsarea,  Inaugurai- 
Dissertation  ztir  Erlangung  der  DoktoncUrde  der  Hohen 
philosophischen  Fakultàt  der  Kgl.  Bayer,  Luduoigs-Maxi- 
milians-Universitàt  zu  MUnchen  vorgelegt  von  Constan- 
tin  Litzica  ot^  Berlad  {Bumànien),  Mtinchen  (Buch- 
holz),  1898;  pp.  52. 

Chi  non  ha  mai  pubblicato  un  testo  bizantino  inedito, 
può  anche  vivere  nella  beata  illusione  che,  quando  si  tro- 
vasse nel  caso  di  doverlo  fare,  gli  basterebbe  un  po'di  pra- 
tica paleografica.  Alla  prova,  le  cose  cambiano,  e  si  vede 
quanto  sia  difficile  quello  che  pareva  cosi  faoUe  e  cosi  sem- 
plice. Tra  le  difficoltà  che  si  presentano  all'editore  ha  un 
posto  importante  quella  dell'interpunzione,  da  cui  non  solo 
deve  risultare  s'egli  ha  inteso  e  come  ha  inteso  il  suo 
testo,  ma  deve  anch'essere  eliminata  possibUmente  ogni 
causa  d'errore  per  chi  dovrà  leggere.  Sarebbe,  dunque, 
cosa  desiderabile  conoscere  una  regola,  costantemente  se- 
guita da  quegli  scrittori,  nel  modo  di  disporre  le  x>arole 
avanti  le  pause  e  specialmente  alla  fine  del  periodo.  Gu- 
glielmo Meyer  credette  di  avere  scoperto  questa  regola, 
che  a  suo  giudizio  vale  per  i  prosatori  greci  dal  lY  al 
XYI  secolo.  Sarebbe  una  legge  ritmica,  in  cui  si  terrebbe 
conto  dell'accento  indipendentemente  dalla  quantità,  e  si 
potrebbe,  in  sostanza,  formulare  cosi:  tra  i  due  accenti 
che  precedono  immediatamente  la  pausa  si  trovano  al- 
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meno  due  sillabe  non  accentate.  Quindi  (prendiamo  ad 
esempio  Senofonte,  Hell.  1. 1)  sarebbe  legittima  la  chiusa 
di  una  frase  quando  fosse,  per  la  disposizione  degli  ac- 
centi, simile  a  Aaxeàatfióyioi  xal  *À^vaioi,  o  ijyovfAéyov 
*Àyi]auydQÌdov  ec.;  sarebbe  illegittima,  invece,  una  chiusa 
come  yavg  oXiyag  o  ovdèy  Tiqà^avxBg  ecc. 

Il  Meyer  fondava  naturalmente  questa  sua  legge  sopra 
una  statistica.  Ora  il  Litzica  osserva  che  una  legge  fondata 
sulla  statistica  acquisterà  valore  scientifico  solo  quando 
venga  confermata  da  una  o,  s^è  possibile,  più  contro- 
prove. Nel  caso  presente,  si  potrebbe  opporre  che,  se  negli 
scrittori  bizantini  si  trovano  quasi  esclusivamente  chiuse 
come  anavxBq  ay&Qtono^  e  solo  pochissime  come  aotpòs 
uy&QiOTiog,  ciò  dipende  dallo  stesso  materiale  grezzo  della 
lingua,  anzi  che  da  una  tendenza  degli  scrittori.  Per  ve- 
dere se  questo  sia  vero,  il  Litzica  prende  in  esame  il  mate- 
riale linguistico  in  un^opera  bizantina  e  trova  che  la  natura 
stessa  della  lingua  produce  da  sé  circa  PSO  per  cento  di 
chiuse  rispondenti  alla  cosi  detta  legge  del  Meyer  e  circa 
il  20  per  cento  di  contrarie.  A  conferma  di  questo  primo 
esame,  né  fa  un  altro  sopra  scrittori  anteriori  o  posteriori 
al  periodo  di  12  secoli  stabilito  dal  Meyer,  e  trova  che 
tanto  negU  antichi  quanto  nei  moderni  scrittori  greci  quel 
rapporto  si  mantiene  indipendentemente  dal  dominio  di 
una  regola  retorica.  Tornando  quindi  alla  statistica  sopra 
gli  scrittori  bizantini,  il  Litzica  trova  che  si  possono 
stabilire  tre  classi:  a)  scrittori  che  osservano  la  chiusa 
ritmica  come  una  legge  rigorosa,  h)  sorittori  che  nell^ap- 
plicazione  si  permettono  molte  libertà,  e)  scrittori  che  la 
trascurano  affatto.  In  questi  ultimi  la  media  delle  infra- 
zioni raggiunge  o  supera  quella  prodotta  spontaneamente 
dal  materiale  linguistico  di  tutti  i  tempi,  sta,  cioè,  fra  TU 
e  il  29  per  cento;  e  nella  classe  h)  varia  dal  6  ali*  11  per 
cento.  Nella  classe  a)  non  ci  dovrebbero  essere  infrazioni  ; 
se  qualcuna  ce  n^è,  andrà  a  carico  della  tradizione  o  di  qual- 
che altra  causa  accidentale.  Tali  risultati  differiscono  da 
queUi  del  Meyer,  sia  perchè  questi  non  aveva  tenuto  conto 
della  natura  stessa  della  lingua,  sia  perchè,  secondo  lui, 
non  si  poteva  parlare  di  una  classe  e).  Quanto  air  uso  di 
questa  legge  (ognuno  vede  oramai  come  il  nome|  di  legge 
sia  poco  appropriato,  ma  il  Litzica  continua  ad  usc^lo  per 
la  difficoltà  di  trovarne  uno  migliore)  per  la  critica,  essa 
può  essere  utile  quando  si  discuta  T autenticità  d^un^opera 
giunta  sotto  il  nome  d^uno  scrittore  della  classe  a),  o 
quando  si  debba  curare  il  testo  di  uno  di  questi  scrittori. 

Il  lavoro  del  Litzica  mostra  buon  metodo  e  vigore  di 
argomentazione.  Solo  temo  che  la  statistica  abbia  fatto 
anche  a  lui  qualche  scherzo  di  queUi  che  suol  fare  ai  suoi 
seguaci.  Di  parecchi  scrittori  egli  non  ha  potuto  esaminare 
se  non  i  primi  cento  casi,  e  non  sempre  si  è  attenuto  al 
canone  Meyeriano  di  considerare  come  atone  senza  re- 
strizione le  parole  di  secondaria  importanza,  articoli,  pre- 
posizioni, congiunzioni,  avverbi  e  anche  pronomi.  Ad  ogni 
modo,  egli  ha  aperta  felicemente  la  via  ad  ulteriori  ricer- 
che, e  promette  di  fare  egli  stesso  qualche  cosa  di  più. 
Non  possiamo,  dunque,  se  non  congratularci  con  ,lui.  Nel- 
Tappendice  è  distrutta,  se  non  m*  inganno,  definitivamente 
la  tesi  dell'  Haury  (Zur  Beurteilung  des  Geschichtschrei- 
bers  Procopius  von  Casarca,  Gymnasialprogramm,  Miin- 
chen  1896)  circa  l'attinenza  di  Procopio  di  Cesarea  con 
la  scuola  di  Gaza.  Tra  gli  altri  argomenti,  però,  c'è  que- 


sto, che  Concio,  di  cui  secondo  V  Haury  sarebbe  stato  sco- 
laro Procopio,  appartiene  alla  classe  a),  mentre  Procopio 
appartiene  alla  classe  e).  Solo  vorremmo  che  il  Litzica  ci 
dicesse  come  mai  questa  discrepanza  si  trovi  anche,  se- 
condo i  suoi  calcoU,  tra  Niceforo  Blemmida  e  Teodoro 
Lascari,  dei  quali  indubbiamente  il  primo  fu  maestro 
dell'altro. 

Firenze. 

N.  Festa. 

Heinrich  Brunn'S  Kltine  Schrifleny  geBommeU  von 
Hermann  Bruna  und  Heinrich  Bulle.  JBfuier  Bamd,  Rs- 
mÌ8ehe  DenkmiUer.  AlUialische  und  Etrushisehe  DenkmUUr, 
Mit  dem  Bildnisae  des  Verfasaera  und  65  AhbUdungen 
im  Texl.  Leipzig  (Teulmer),  1898;  pp,  XII  1-277. 

Ai  filologi  ed  archeologi  di  ogni  paese  sarà  senza  dubbio 
gradita  questa  raccolta  di  opuscoli  di  Enrico  Brunn;  gra- 
ditissima dovrà  essere  a  molti  studiosi  italiani,  che  in 
quell'uomo  di  dottrina  eminente  e  di  animo  squisitamente 
buono  ebbero  una  guida,  un  fautore,  xm  amico.  Suo  figlio, 
nell'affettuose  parole  premesse  al  volume,  ci  avverte  che 
questi  opuscoli  sono  in  parte  '  antiquati  ' ,  ed  è  vero.  Ma 
fossero  anche  tutti  '  antiquati  ' ,  fossero  anche  addinttura 
inutili  per  la  particolare  indagine  scientifica  di  ciascun 
argomento,  inutili  non  saranno  mai  a  chi  voglia  imparare 
qualcosa  più  che  non  sieno  le  interpretazioni  ora  accettate 
dei  singoli  monumenti,  inutili  non  saranno  mai  a  chi  voglia 
acquistare  severo  abito  scientifico,  e  saper  comunicare 
idee,  impressioni,  osservazioni,  con  lucidezza,  con  proprietà, 
con  elegante  precisione.  Molti  articoli  sono  in  italiano, 
ne  è  raro  il  caso  che  o  l'uso  delle  parole  o  il  giro  della 
frase  rivelino  l'autore  non  italiano  :  ma  molti  italiani  pos- 
sono impararvi  a  scriver  di  scienza  archeologica  senza 
montar  sui  trampoli,  senza  abuso  di  un  gergo  che,  se  è 
talvolta  indispensabile,  più  spesso  ancora  serve  a  masche- 
rare concetti  poco  o  punto  precisi,  ipotesi  più  o  meno 
aeree. 

A  quanti  poi  conobbero  personalmente  il  Brunn  (e  tale 
fortuna  toccò  anche  a  chi  scrive  queste  poche  righe),  il 
volume  sarà  un  caro  ricordo. 


BACCHYLIDEA 


F.   Blass,    Bacchylidia  carmina    cum  fragmeniis,   Lipsiae, 

Teubner. 
E.  Brahm,  Ein  neuer  {Utgriechiacher  Dickter  [BacchylidesJ 

in  Gegenwctrt  1898,  n.  8. 
J.  Braime,  Ein  Lied  dot  Bakcht/lides  in  BeUage  z.  Hamburg. 

Corresp.  1898,  n.  5. 

A.  Croiset,  Lea  Poémes  de  Bacchylidea  in  Revue  Bleue  1898, 
n.  23,  p.  705  segg. 

N.  Festa,  in  Miscellanea  per  nozze  Bostagno-Cavazza,  Fi- 
renze, Camesecchi,  1898),  p.  4  segg. 

B.  HassouUer  nei  rendiconti  àeìVAcadémie  des  Inscriptions 
19,  XL  '97. 

H.  van  Herwerden  in  Classiccd  RevieWy  XII,  p.  210  seg. 
A.  £.  Housman,  ivi  p.  216  segg. 
ft.  C.  Jobb,  ivi  p.  152  segg. 
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£.  Piccolomini,  Onservazumi  sopra  le  odi  di  Bctechilide  nei 

RendìeorUi   della   R.   Accademia  dei   Lincei,   voi.    VII, 

fase.  8°  e  4.<> 
A.  Platt,  in  Class.  Beo.  1.  e.  p.  211-216. 
Beatric6  Eeynolds,  ivi  p.  254. 

jV.  B.  —  Nel  n.  8  f u  indicato  come  anonimo  V  articolo 
àeìYAUaniic  MoTUhlyy  che,  invece,  è  del  sig.  J.  Irving 
MAnatt. 

n  voL  II  dell'^wtotre  de  la  LiUérature  Grecqìie  del  Croi- 
set  nella  2*  edizione  (1898)  contiene  un  nuovo  capitolo  su 
BacchUide  (p.  858-365). 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 

Il  12  Giugno  Tassemblea  generale  dei  Soci  effettivi, 
invitata  ad  eleggere  quattro  membri  del  Consiglio  Di- 
rettivo, in  sostituzione  dei  Consiglieri  uscenti  Augusto 
Franchetti,  Gaetano  Oliva,  Pio  Bajna,  Enrico  Bostagno, 
eleggeva  il  signor  prof.  G.  B.  Gandino  delP  Università  di 
Bologna,  e  rieleggeva  i  signori  Franchetti,  Bajna  e  Bo- 
stagno. 

AlPassemblea  fu  anche  presentato  il  seguente  schema 
di  bilancio  preventivo  per  Tanno  sociale  1898-99: 

a)  Entrate. 
1.  Besto  di  cassa  presunto  non  consolidato 

al  30  giugno  1898 L.  2000.  — 

64.— 

60.— 

3200.— 

720.— 

80.— 


2.  Frutti  del  capitale  consolidato     ....  » 

3.  Frutti  del  capitale  in  conto  corrente  libero  » 

4.  Da  Soci  ordinari  per  tasse » 

5.  Da  Soci  %Lggregati  per  tasse » 

6.  Proventi  diversi » 

Totale  L. 
h)  Uscite. 

1.  Spese  di  stampa  del  Bullettino.     .     .     .  L. 

2.  Spese  di  spedizione  del  medesimo  .    .     . 
8.  Spese  di  compilazione  del  medesimo  .     . 

4.  Fondo  disponibile  per  pigione  di  un  Locale 

5.  Acquisto,  di  Mobili 

6.  Spese  di  Cancelleria 

7.  Spese  postali  per  corrispondenza    .     .     . 

8.  Spese  per  lavori  tipografici  diversi     .     . 

9.  Stipendio  al'  Commesso 

10.  Salario  al  custode  e  piccole  gratificazioni 

11.  Spese  di  esazione 

12.  S^ese  varie 

13.  Fondo  disponibile  per  acquisti  di  mate- 

riale scientifico 

14.  Avanzo  di  cassa   .     *    .• 


6124. — 


1200.- 
140.- 
960.- 
200. 

50.. 

50.- 
100.- 
300.- 
860.- 

40.- 

60. 
100.- 

500.- 
2064. 


Totale  L.  6124.— 


L'Economo  cav.  Barbèra  espose  quindi  i  criteri  con 
cui  questo  schema  di  bilancio  era  stato  compilato,  facendo 
soprattutto  osservare  che  nella  previsione  delle  entrate  si 
era  usata  cautela  persino  eccessiva,  e  nella  determina- 
zione delle  spese  si  era  partiti  dal  concetto  che,  ad  ogni 
costo,  il  resto  di  cassa  presunto  per  la  fine  dell'anno 
sociale  1897-98  dovesse  resultare  piuttosto  aumentato  ohe 
diminuito   alla    fino   dcll'apno    1898-99.  L'assemblea  ap- 


provò quindi  il  bilancio  preventivo  come  dall'Economo 
era  stato  proposto;  e  a  sindaci  del  bilancio  consuntivo 
dell'anno  1897-98  nominava  i  signori  Avvocati  Eugenio 
Ambron,  Luigi  Casini,  Arturo  Pilacci. 

Finalmente  su  proposta  del  consiglio  Direttivo  erano 
nominati  Soci  onorari  i  signori 

.  Gastone  Boissier 
Domenico  Comparetti 
Teodoro  Mommsen 
Enrico  Weil 
Edoardo  Zeller. 

Essi  hanno  dato  incarico  al  Presidente  di  ringraziare 
in  loro  nome  i  Soci,  .e  fanno  caldi  voti  che  la  Società 
prosperi  e  raggiunga  il  fine  a  cui  intende. 


SUPPLEMENTO  ALL'ELENCO  DEI  SOCI 

(v.  sopra  p.  63  sqq.  109  sq.  179  sq), 
III.  —  Soci  OBDINARI. 

Agnoloni  prof.  Francesco,  Maddaloni 
D^  Leila  prof.  Agostino,  Lucerà 
Fortunato  on.  Giustino,  Napoli 
Krumbacher  prof.  Carlo,  Monaco 
Petersen  prof.  Eugenio,  Boma 
Thewrewk  de  Ponor  prof.  Emilio,  Budapest 
Zanetti  prof.  Gualtiero,  Bologna. 

IV.  —  Soci    AaORBOATI. 

Avelardi  Arturo,  Livorno 

Baldi  aw.  Paolo,  Firenze 

Bersi  prof.  Adolfo,  Boma 

B.  Biblioteca  Marciana,  Venezia 

Cima  prof.  Antonio^  Boma 

Drachmann  prof.  B.  A.,  Copenhagen 

Friedmann  prof.  Sigismondo,  Milano 

Grandi  dr.  Mario,  Firenze 

Lambros  prof.  Spyridon,  Atene 

Mondolfo  Emanuele,  Asciano  (Pisa) 

Morpurgo  "dr.  Salomone,  Venezia 

Nerucci  prof.  Gherardo,  Montale  (Pistoia) 

Pantazidis  prof.  Giovanni,  Atene 

Pettina  prof.  Giovanni,  Vicenza 

Fontani  prof.  Costantino,  Boma 

Buediger  dr.  Guglielmo,  Francoforte  sul  Meno 

Salerno  aw.  Michele,  Cercemaggiore  (Benevento) 

Schiappoli  prof.  Giuseppe,  Napoli 

Solari  dr.  Arturo,  Livorno 

Staderini  prof.  Giovanni,  Boma 

Staffetti  prof.  Luigi,  Massa  (Carrara) 

Tosi  Tito,  Pisa 

B.  Liceo  Mamiani,  Boma 


9^  DI  tutti  i  libri  ed  opnseoli,  attinenti  all'  an- 
tichità greca  e  romana^  che  saranno  inriati  alla 
Presidenza  della  Società  italiana  per  la  diffusione 
e  P  incoraggiamento  dogli  Stndi  classici  (8^  Piazza 
S.  MarcOy  Firenze),  sarà  data,  secondo  i  casi,  o 
una  recensione  o  un  annunzio  nelP  ATENE  bBOMà« 
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OTTO  RIBBECK 


n  18  Luglio  scorso  è  morto  a  Lipsia  Giovanni  Carlo 
Otto  Bibbeck|  F  illustre  filologo,  che  ha  legato  indissolu- 
bilmente il  suo  nome  a  quello  di  Virgilio,  e  a  cui  tanto 
devono  in  genere  gli  studi  classici  e  più  specialmente 
latini.  Era  nato  ad  Erfurt  il  28  Luglio  1827,  e  dopo  fatti 
gli  studi  ginnasiali  a  Breslavia  (suo  padre  fu  dal  1832 
al  1848  sopraintendente  generale  della  Slesia)  e  a  Berlino, 
frequentò  le  Università  di  Berlino  e  di  Bonn,  ove  si  se- 
gnalò tra  i  migliori  discepoli  del  Bitschl.  Dopo  qualche 
anno  d^  insegnamento  secondario,  venne  chiamato  air  Uni- 
versità di  Berna,  nel  ^56,  poi  nel  '61  a  quella  di  Basilea, 
colla  promozione  ad  ordinario,  nel  ^62  a  Kiel,  nel  ^72  ad 
Heidelberg  e  finalmente  nel  ^77  a  Lipsia,  ove  succedeva 
al  suo  illustre  e  venerato  maestro,  il  Bitschl,  che  più 
tardi  volle  onorar  degnamente  con  uno  studio  compiuto 
della  vita  e  dell'opera  sua.  Anche  di  lui  non  si  po- 
trebbe dire  in  poche  righe  nò  in  poche  pagine:  oltre  la 
sua  celebre  edizione  di  Virgilio,  modello  di  metodo  (Lip- 
sia '59-'68),  sono  notissimi  i  suoi  studi  su  Giovenale,  uno 
degli  autori  che  predilesse  anche  nella  scuola,  i  suoi  libri 
sulla  '  Tragedia  romana  al  tempo  della  Bepubblica  '  ('75), 
e  sulla  ' Poesia  romana'  ('87-'92) ;  i  suoi  Scenictte  Romcmorum 
poenis  fragmenta,  che  pubblicò  per  la  prima  volta  dal  '52 
al  '58,  proprio  al  principio  della  sua  carriera  di  dotto,  e 
poi  di  nuovo,  in  una  seconda  edizione,  dal  '71  al  '78,  e 
finalmente,  in  una  8*,  pur  ora,  come  volesse,  ad  attestar 
la  saldezza  de'  suoi  amori,  terminare  là  dove  aveva  co- 
minciato. Erudito  profondo  e  accuratissimo,  gli  studi  che 
chiamano  aridi,  della  ricerca  metodioa  e  minuziosa,  non 
avevano  assopito,  come  si  suol  credere  che  avvenga,  l'in- 
timo ardore  del  suo  animo;  in  Virgilio,  in  Orazio,  in  Gio- 
venale, i' suoi  grandi  autori,  attingeva  l'amore  e  l'intel- 
ligenza delle  cose  nobili  e  belle,  e  l'entusiasmo  della  vera 
poesia,  che  cercava  dovunque,  dagli  antichi  traendo  inse- 
gnamento a  giudicare  ed  apprezzare  i  Diodemi.  Io,  ch'ebbi 
la  fortuna  di  averlo  a  maestro  e  di  frequentar  la  sua  casa 
ospitale,  lo  trovai  più  d'una  volta,  in  quelle  ch'erano  le 
sue  ore  d'ozio,  intento  alla  lettura  del  nostro  Leopardi, 
che  intendeva  e  gustava  nel  testo  italiano,  e  pel  quale 
esprimeva  una  grande  ammirazione,  con  calde  parole  e 
con  sicuri  giudizi  e  confronti.  E  molte  altre  cose  ricordo 
del  suo  amore  pel  nostro  paese,  che  aveva  visitato  una 
prima  volta  nel  '52,  in  un  di  que'  loro  viaggi  scientifici, 
e  che  conosceva  assai  bene,  eppure  avrebbe  voluto,  nono- 
stante la  ^ave  età,  rivedere  ancora  prima  di  morire.  Come 
tanti  de'  più  nobili  spiriti  tedeschi,  egli  cercava,  non  so 
se  nella  moderna,  ma  certo  nell'antica  Italia,  la  sua  x>atria 
intellettuale,  e  a  conoscerla  e  farla  conoscere  degnamente 
fu  spesa,  con  lungo  ed  operoso  amore,  tutta  la  sua  vita. 

K  G,  P. 
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DEI  "CAMTTERI,,  DI  TEOFRASTO 

E   DEI   RECENTI    STUDI   SUI   MEDESIMI 


Quando  Teofrasto  scriveva  i  suoi  '  Caratteri  ', 
avrebbe  mai  immaginato  ch'essi  sarebbero  divenuti 
cosi  popolari  e  cosi  comunemente  preferiti,  a  sca- 
pito delle  maggiori  opere  scientifiche,  alle  quali  rac- 
comandava la  fama  della  propria  versatilità  e  no- 
Ivfia&ia  meravigliosa?  E  non  li  avrebb'egli  allora 
dettati  *  in  numero  più  spessi,  in  stil  più  rari  '  ?  Ma 
in  Italia  una  vera  popolarità  non  P  hanno  forse  an- 
cora raggiunta  :  che  da  noi,  tranne  i  filologi  di  pro- 
fessione, i  quali,  peraltro,  non  hanno  lasciato  al- 
cun'orma  notevole  nello  studio  di  quel  libro,  di  cui 
non  si  ebbe  mai  per  le  stampe  un'  edizione  italiana 
compiuta  0)  quasi  ogni  maggior  contezza  che  se  ne 
abbia  o  avesse  tra  la  gente  colta  è  dovuta  alla 
celebre  traduzione  o  parafrasi  che  ne  die  già  il 
La  Bniyère  •).  Ben  diversamente  altrove,  massime 
in  Germania,  dove  a  diecine  e  diecine  si  contano 
r  edizioni  dei  '  Caratteri  ' .  Se  non  che,  in  verità, 
anche  oltr'  Alpe  la  passata  generazione  li  avea 
lasciati  pressoché  in  abbandono,  poiché  dal  '69,  cioè 
dalla  edizione  del  Petersen  in  poi,  sj  è  dovuto  at- 
tendere sino  all'  anno  scorso  per  averne  una  nuova, 

1)  Fn  impressa  a  Venezia  (nel  1552)  Pediz.  del  Camozzi, 
la  prima  ohe^ntenesse  28  capitolL  Una  semplice  ristampa 
del  testo  del  Gasaubono  (28  ce.)  sta  a  fronte  della  tradu- 
zione italiana  nei  '  Caratteri  greco-toscani  '  di  L.  Del  Bic- 
cio,  Firenze  1761-68. 

«)  Anche  nel  *  Lessico  d'antichità  '  del  LtLbker-Mu-_ 
rero,  all'artic.  '  Teofrasto  ',  si  lamenta  T  incaria  degli 
Italiani  verso  quest'autore.  Ivi  però  all'elenco  dei  tra- 
datteri  de'  '  Caratteri  '  vanno  aggiunti  i  nomi  di  A..  Co- 
stantini (1758)  e  di  D.  Leondarakys  (1830);  molti.poi  vol- 
tarono in  italiano  singoli  capitoli. 
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venuta  finalmente  in  luce  per  cura  della  Società  Fi- 
lologica di  Lipsia  0-  Ma  di  questa  ben  può  dirsi 
che-  ha  compensato  largamente  l' attesa.  Frutto  della 
collaborazione  di  otto  insigni  filologi,  ai  quali  inoltre 
vennero  da  varie  parti  utili  contributi,  essa  segna 
un  grande  progresso  rispetto  alla  critica  del  testo,  6 
altresì,  mentre  molto  si  avvantaggia  del  copioso  ma- 
teriale accumulato  per  l'esegesi,  la  promuove  per  pro- 
prio conto  validamente  in  un  esteso  commentario,  cui 
fa  seguito  una  nuova  versione  tedesca.  Non  ultimo 
merito  di  questa  edizione  è  quello  d^  aver  ridestato  gli 
«ssopiti  studi  su  Teofrasto  :  onde  i  recentissimi  scritti 
del  Wendland,  del  Rtihl  »)  e  d' altri.  Di  più,  le  que- 
stioni d'alta  critica  letteraria,  escluse  di  proposito 
dalla  nuova  edizione,  hanno  avuto  una  trattazione  spe- 
ciale in  un  articolo  comparso  sul  Philologus  di  qu&- 
st'  anno  •)  e  dovuto  a  0.  Immisch,  uno  dei  collabo- 
ratori di  quella  e  autore  dei  prolegomeni  critici  che 
l' accompagnano.  —  Il  momento  è  opportuno  per  in- 
trattenere i  lettóri  à^W Atene  e  Roma  sull'operetta 
di  Teofrasto  e  sugli  studi  recenti  ad  essa  relativi; 
tanto  più  che  trattasi,  come  già  dissi,  d' un  di  quei 
libri  che  ben  meritano  d'  avere  larga  diffusione. 

Veramente  se,  come  in  generale  ai  giorni  nostri, 
cosi  nell'antichità  fosse  conosciuto  il  libro  di  Teofrasto 
non  è  dato  asserire.  Nessun  antico  ne  fa  menzione; 
nessuno  degli  scrittori  greci  o  latini  che  possediamo 
cita  mai  un  passo  dei   '  Caratteri  \  o  allude  alla 

1)  Theophrasts  Chabaktese,  hermisgegeben  erklSrt  u. 
Uberseizt  v.  d,  PhUoL  Gesellachaft  za  Leipzig  (Lpz.,  Teab- 
ner  1897).  Non  è  finora  comparsa  l'edizione  Teubneriana 
promessa  gran  tempo  addietro  da  F.  Hanow  in  sostituzione 
delia  vecchia  oggi  esaurita  del  Foss  (Lps.  1858). 

s)  Kel  PhUologu»  e  nel  Rliein,  Mmeum  dell'annata  in 
corso.  • 

8)  '  Ueber  Theophrasts  Charaktere  *  Philol.  LVII, 
pp.  198-212. 
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loro  esistenza;  sebbene  a  testimoniare  la  stima  in 
che  soleva  aversi  Teofrasto  basti  nominare  Cicerone, 
il  quale  lo  chiama  deliciae  meae  e  allega  più  volte 
la  sua  autorità.  Che  ad  ogni  modo  il  libro  dovesse 
esser  letto  e  gustato  eziandio  nell'età  classica,  lo  di- 
mostrano indirettamente  le  imitazioni  che  ne  furon 
fatte  sin  d'  allora,  e  delle  quali  mi  basterà  ricordare 
una  sola,  la  più  rilevante  :  intendo  i  caratterismi  di 
Aristone  da  Ceo,  conservatici  nel  1.  X  de  vitiia  di  Fi- 
lodemo da  un  papiro  ercolanese,  e  arieggianti  nello 
stile  il  fare  dei  Theophrastea,  cui  essi  imitano,  pur 
nei  particolari,  assai  patentemente.  Il  qual  fatto  ba- 
sterebbe, ove  mancasse  ogni*  altro  argomento,  a  dis- 
sipare le  dubbiezze  che  già  furono  sollevate  suU'  au- 
tenticità di  questi  ultimi.  À  me,  anzi,  non  parrebbe 
temerario  affermare  che  l' etopea  o  dipintura  de'  ca- 
ratteri umani,  vuoi  come  genere  letterario  a  sé,  vuoi 
anche  come  semplice  episodio  incastonato  secondo 
opportunità  in  scritti  d'altro  genere,,  procede  tutta 
e  per  tutt'  i  tempi  dall'  imitazione  di  Teofrasto. 

*    . 
*  * 

Che  cosa  sono,  dunque,  i  'Caratteri'? 

Considerato  il  libro  nel  suo  insieme,  consta  d'una 
trentina  di  capitoletti,  che  rappresentano  al  vivo 
altrettanti  tipi  morali  ;  sono  generalmente  di  quasi 
eguale  estensione,  e  messi  l' un  dopo  l' altro  in  un 
ordine  indipendente  da  un  criterio  logico  e  organico.» 
Che  anzi,  se  si  ponga  mente  al  contenuto  di  ciascuno, 
la  loro  distribuzione  apparisce  ciò  che  può  esservi 
di  più  ineguale  e  di  meno  sistematico,  a  tal  segno 
che  deve  considerarsi  come  eccezione  unica  più  che 
rara  il  trovare  un  paio  di  caratteri  tra  loro  affini  che  si 
succedano  consecutivamente  (come  19  e  20).  Occorre 
appena  dire  quanto  vani  fossero  e  quanto  arbitrari 
i  tentativi  talora  fatti  *)  di  raggruppare  i  caratteri 
che  presentassero  tra  loro  qualche  intima  analogia, 
attuando  un  piano  di  disposizione  ordinata,  che  ef- 
fettivamente non  vi  fa  mai.  Un  ordine  più  fortuito 
che  voluto  sembrerà  anche  talora  nell'interno  di 
ciascun  capitolo  quello  dei  singoli  detti  e  fatti  che 
l' autore  prescelse  a  rappresentarci  un  tipo  ;  se  non 
che,  il  più  delle  volte,  l'ordinare  in  un  modo  o  nel- 
l' altro  riesce  del  tutto  indifferente,  e  altre  volte 
invece  troveremo  una  condotta  rigorosamente  logica. 
Piuttosto  importa  notare  che  i  30  capitoli  sono  tutti 
quanti  foggiati  sul  medesimo  stampo:  in  principio 
una  breve  definizione  del  carattere  che  si  vuol  de- 
scrivere, considerato  in  astratto,  e  quindi,  in  altret- 
tanti brevi  paragrafi,  i  molteplici  tratti  in  cui  quel 

1)  P.  es.  nell'ediz.  Tauchnit.  del  1821  (ristampata  nel  1870). 


carattere  si  rivela,  cioè  le  .aasioni  e  il  linguaggio  di 
cui  sia  capace  chi  abbia  appunto  quella  data  indole  ; 
e  son  questi  come  i  singoli  lineamenti  che,  combi- 
nati insieme,  danno  la  fisionomia  dell'individuo. 
Scelgo  subito  ad  esemplare  uno  dei  caratteri  meglio 
riusciti  e  meno  manomessi:  l'incontentabile  (e.  17 
fiefiipifAOiQog  'colui  che  si  lagna  del  destino'). 

«  L' incontentabilità  è  il  vezzo  di  chi  si  lagna 
ingiustamente  di  ciò  che  gli  viene  assegnato.  L'incon- 
tentabile è  così  fatto  che,  se  il  suo  amico  gli  manda 
a  regalare  una  porzione  di  qualche  vivanda,  egli  dice 
a  chi  l'ha  portata:  '  Si  vede  che  m'ha  voluto  de- 
fraudare della  minestra  e  del  vino,  non  invitandomi 
a  pranzo  '.  Baciato  dalla  sua  ragazza,  è  capace  di 
dirle:  Mi  farebbe  specie,  se  questi  baci  venissero 
anche  dal  cuore  ' .  Si  sdegna  con  Zeus,  non  già  per- 
chè piove,  ma  perchè  piove  troppo  tardi.  Se  trova 
per  via  un  borsellino,  esclama  :  ^  Ma  un  tesoro  non 
1'  ho  trovato  mai  !  ' .  Dopo  aver  comprato  a  buon 
patto  uno  schiavo  ed  essersi  perciò  molto  raccomaji- 
dato  al  venditore,  '  Non  so  '  dice  '  che  posso  aver 
comprato  di  buono  a  cosi  poco  prezzo  ' .  A  chi  viene 
ad  annunciargli  :  '  Ti  è  nato  un  figlio  '  risponde  : 
'  Se  aggiungerai  che  se  n' è  ita  in  frimo  la  metà  della 
mia  sostanza,  dirai  il  vero  ' .  Dopo  aver  vinto  una 
causa  e  aver  avuto  per  sé  tutt'  i  suj&agi,  si  lamenta 
con  chi  gli  ha  scritto  la  difesa,  dicendo  che  ha  tra- 
lasciato di  far  valere  molte  delle  sue  ragioni.  Se  dagli 
amici  gli  si  prepara  un  desinare  a  bocca  e  borsa 
e  gli  si  dice:  'Sta  allegro',  ribatte:  'E  com'è  pos- 
sibile ?  se  poi  bisogna  pagare  ciascuno  la  sua  parte 
e  per  giunta  aver  l'obbligo  di  ringraziare,  come  se 
fosse  tanto  di  regalato?  '». 

Qualsivoglia  versione  in  lingue  moderne,  anche 
condotta  con  la  più  pedestre  fedeltà,  non  arriverà  mai 
a  rendere  esattamente  il  fare  dell'originale,  in  quanto 
non  potrà  mantenere  quella  serie  non  inteiyotta  di 
proposizioni  consecutive  che  si  hanno  nel  testo  greco 
in  eguale  dipendenza  da  ó....  roiodróg  %^g  olog,  for- 
mula stereotipata  che,  come  un'esil  trama,  regge 
l'orditura  dei  caratteri  in  tutto  il  libro.  Non  vanno 
messe  in  conto  le  cosiddette  clausulaey  brevi  ag- 
giunte di  carattere  parenetico  alla  fine  di  alcuni 
capitoli,  le  quali,  sia  per  la  loro  speciale  fattura, 
che  si  stacca  da  tutto  il  resto  del  capitolo,  sia  — 
e  più  —  per  la  futilità  del  loro  contenuto  e  la  tri- 
vialità della  lingua,  si  rivelano  tarde  interpolazioni. 
Anche  il  proemio  ai  caratteri,  che  nei  codici  porta 
l'intestazione  0€Ó(pQaaTog  lIokvxÀeT,  da  oltre  un 
secolo  ormai  nessuno  più  lo  considera  genuino  ; 
tanto  è  pieno  di  scipitaggini  e  d' incongruenze.  "Vi 
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si  esprìme  meravìglia  perchè,  mentre  la  Grecm  è 
tutta  sotto  uii  medesimo  clima  e  tutti  i  Ghreci  rice- 
vono la  stessa  educazione,  -pur  siavi  tra  loro  co- 
tanto divario  di  caratteri  :  in  realtà,  né  quelle  pre- 
messe rispondono  al  vero,  nò  può,  comunque,  trovare 
luogo  quella  meraviglia.  Bene  esperto  dell'umana 
natura,  1'  autore  sarebbesi  accinto  quasi  centenario 
a  descrivere  i  costumi  de'  tristi  e  de'  buoni,  affinchè 
le  generazioni  vegnenti,  fuggendo  quelli  e  questi 
imitando,  divenissero  migliori.  Ora,  non  solo  ì  carat- 
teri virtuosi  (rà  xpiytfrà  ireSv  iJ^dJv)  mancano;  ma 
se  è  vero,  come  vedremo  più  tardi,  che  nello  scri- 
vere ì  '  Caratteri'  che  possediamo  non  potè  Teofrasto 
prefiggersi  mn  intento  morale,  tanto  meno  è  ammis- 
sibile ohe  a  questi  facesse  seguire  non  si  sa  quali  de- 
scrizioni di  costumi  virtuosi,  incompatibili  col  resto 
dell'opera.  Giustamente  osservava  1'  Hottinger,  un 
antico  traduttore  di  Teofrasto,  non  potersi  la  viiiiù 
rappresentare  in  caratteri  di  tal  sorta,  puramente 
impersonali,  sibbene  mediante  azioni  e  tipi  desunti 
dalla  realtà  della  storia  o  creati  daÙa  fantasia  del 
poeta  ;  ma  descrizioni  astratte,  compilate  a  guisa  di 
erte,  come  le  voleva  Seneca,  riuscirono  ognora  ciò 
che  di  più  freddo  e  di  più  noioso  si  possa  mai  im- 
maginare. Se  pertanto  Teofrasto  non  scrisse  nò  potè 
scrivere  di  tali  modelli  di  virtù,  l' autore  del  proemio 
è  convinto  di  falsità.  Ma,  per  non  andar  troppo  in 
lungo,  quando  avrò  soggiunto  che  la  lingua  di 
esso  (benché  meravigliosamente  conservato,  mentre 
il  testo  de'  '  Caratteri  '  presenta  gravissimi  guasti, 
spesso  insanabili)  è  un  vero  fH^ofiàQ^aQoVj  mi  parrà 
d'aver  speso  fin  troppe  parole  per  riepilogare  gli 
argomenti  che  infirmano  l'autenticità  del  proemio. 
Restano  adunque,  sotto  lo  schema  suaccennato, 
le  pure  e  semplici  notationes  morum  che  ritraggono 
il  carattere,  presentandolo  or  dall'una  or  dall'altra 
faccia  del  prisma,  legate  insieme  anche  pel  vincolo 
tutto  formale  dello  stile,  che  testò  dicemmo.  Gravi 
sospetti  destò  invero  quella  grande  uniformità:  la 
costante  ripetizione  di  tutti  quegli  infiniti  dipèn- 
denti da  olog  pareva  stucchevole  e  insopportabile; 
segnatamente  il  Sauppe  insisteva  a  negare  che  Teo- 
fi-asto  per  ben  trenta  capitoli  potesse  serbare  nel 
suo  dire  tanta  eguaglianza  e  monotonia,  aliena  da 
ogni  forbitezza.  Pu  quindi  in  gran  voga  fino  a  questi 
ultimi  tempi  l'idea  che  altro  non  fossero  quei  /«- 
QaxtrjQiCfAoi,  se  non  Q^trattì  da  una  più  voluminosa 
opera  («e  non  anche  da  più  opere)  che  Teofi:asto 
scrisse  intomo  all'etica,  ih  particolare  dal  trattato 
ITsQÌ  ij^div  oggi  perduto,  dove  sarebbero  state  in- 
tercalate, a  mo'  delle  consimili  che  leggiamo  nei  Ma- 


gna Moralia,  neWEiica  Nicomachea  di  Aristotele  e 
altrove.  Al  contrario  il  Gomperz  *)»  giustamente 
levando  la  voce  a.  dimostrare  la  perfetta  conve- 
nienza di  quello  stile  e  di  quella  forma  alla  materia 
trattata,  ^  in  quanto  lascia  scomparire  in  una  piena 
oggettività  la  persona  dello  scrivente  coi  suoi  mezzi 
artistici  soggettivi  '  •),  ne  toglieva  argomento  a  im- 
pugnare decisamente  la  sopradetta  Excerptentheorie 
e  rivendicare  a  Teofrasto  la  paternità  del  libretto 
cosi  come  lo  abbiamo  oggi,  nella  sua  parte  sostan- 
ziale. Quanto  alle  descrizioni  aristoteliche  di  carat- 
teri morali  spesso  chiamate  a  confi:onto,  è  da  notare 
che,  quando  pur  presentino  con  le  teofrastee  una  certa 
somiglianza  di  forma,  son  però  sempre  di  diversa 
natura,  perchè  generiche,  astratte,  analitiche;  lad- 
dove in  Teofrasto  si  hanno  tipi  individuali,  concreti, 
sintetici.  Questa  diflferenza  non  è  dì  piccolo  momento: 
piuttosto  essa  è  un  indizio  —  o  forse  una  riprova  — 
della  ben  diversa  destinazione  che  questi  avevano 
per  rispetto  a  quelle.  Ma,  senza  scendere  a  partico- 
lari (pei  quali  cfr.il  citato  articolo  dell' Immisch), 
basti  frattanto  rilevare  come  sia  merito  degli  studi 
recenti  aver  affermato  in  modo  inconcusso  che  i 
'  Caratteri  ',  si  pel  contenuto  —  sul  quale  vera- 
mente non  si  manifestarono  mai  gravi  dubbi  — , 
si  anche  per  la  forma  loro,  sempre  con  le  restri- 
zioni sopra  indicate,  risalgono  a  Teofrasto.  La  cri- 
tica, ritornata  sui  propri  passi,  come  sovente  le 
accade  di  dover  fare,  respinge  ogni  pregiudiziale 
sull'  autenticità. 

* 

Ma  a  qual  genere  letterario  andrà  propriamente 
ascritta  quella  raccolta  di  caratterismi?  appartiene 
al  dominio  dell'arte  o  della  filosofia  quell'  '  aureo  li- 
bretto ' ,  com'  erano  soliti  denominarlo  i  nostri  an- 
tenati? 

Opera  d'arte  non  è:  almeno  non  è  un'opera  d'arte 
per  sé  stante  —  ne  vedremo  poi  la  ragione  —  e  che 
sia  fine  a  sé  stessa,  come  siamo  usi  a  concepirla 
noi  moderni,  e  come  sono,  a  mo'  d' esempio,  i  '  Ri- 
tratti '  di  Gaspare  Gozzi,  e  queUi  anche  del  La 
Bruyère  disseminati  in  mezzo  alle  noterelle  e  agli 
aforismi  di  filosofia  mondana,  che  costituiscono  la 
più  gran  parte  del  suo  libro  immortale.  Nemmeno 
è  un  lavoro  di  scienza  come  moltissimi  composti  dallo 
stesso  autore  e  dal  maestro  di  lui,  dal  '  maestro 
di  color  che  sanno  '  :  che  vi  si  cercherebbe  invano 
qualunque  accenno  di  trattazione  sistematica,  e  troppo 

1)  SUzungsbenchU  d.  Wiener  Akad.  d.  Wias.  CXVII  (1888). 
«)  Of.  Immisch,  1.  e.  p.  199. 
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gli  manca,  del  resto,  perchè  meriti  detta  qualifica. 
Bensì  potremmo  dire  che,  senza  essere  nò  l'una 
cosa  né  l'altra,  tuttavia  in  certa  guisa  partecipa 
d' ambedue  un  pò*,  in  quanto  —  se  cosi  m' è  lecito 
esprimermi  —  la  composizione  di  quel  libro  muove 
da  un  indirizzo  scientifico,  e  d'altra  parte  mira 
a  un  fine  artistico,  estetico,  benché  eminentemente 
pratico.  Come  ciò  sia  mi  faccio  ora  ad  esporre  in 
succinto,  sulla  scorta  delle  ultime  indagini. 

Teofrasto,  non  meno  che  il  suo  caposcuola,  fu 
essenzialmente  uomo  di  scienza.  Fra  i  duecento  e 
più  scritti  che  di  lui  ricorda  Diogene  Laerzio,  sva- 
riatissimi  di  contenuto,  non  se  ne  trova  alcuno  che 
possa  classificarsi  come  opera  d' arte  letteraria.  Studi 
positivi  occupavano  la  mente  e  lo  zelo  indagatore 
dei  peripatetici:  filosofia,  storia,  critica  letteraria, 
critica  scientifica,  insomma,  quasi  ogni  ramo  dello 
scibile;  ma  la  letteratura  come  arte  essi  non  col- 
tivavano. E  tutta  queir  età,  ricca  d' intellettuale  fer- 
vore, inaugurata  da  un  uomo  le  cui  opere  faranno 
testo  anche  in  diverse  condizioni  di  civiltà  e  di  co- 
scienza, Aristotele,  età  paragonabile  in  certo  modo  ai 
tempi  successivi  a  Galileo  e  alla  diffusione  del  metodo 
sperimentale,  fu  una  fioritura  di  scienza  e  di  posi- 
tivismo. Viene  gradatamente  a  mancare,  non  tanto 
per  esaurimento  quanto  in  grazia  del  fatale  andare 
dello  spirito  umano,  quell'  ispirazione  poetica,  la  quale 
già  produsse  i  grandi  capolavori  artistici,  che  si  am- 
mirano, si  studiano,  magari  si  imitano,  ma  non  si 
creano  più.  La  scienza  chiama  a  sé^  gì'  ingegni  più 
eletti;  il  metodo  si  afferma,  fecondo  di  nuovi  tro- 
vati ;  la  tecnica,  perfezionata,  sempre  più  invade  il 
campo  e  infine  usurpa  il  posto  di  quella  primigenia 
ispirazione.  E  intanto  che  ciò  accade  e  '  gli  dei 
se  ne  vanno  ' ,  e  con  essi  '  i  semidei  ' ,  dacché  tra- 
montarono gli  aurei  secoli  della  vita  nazionale  con 
la  loro  idealità  eroica,  si  viene  accrescendo  di  gran 
lunga  nelle  nuove  generazioni  l'interesse  per  tutto 
ciò  che  sia  umano:  un  primo  umanismo  si  affaccia 
sulla  terra.  La  tendenza  della  cultura  e  della  lette- 
ratura a  quel  tempo  può  bene  esser  simboleggiata 
dal  motto  cosi  opportunamente  richiamato  dall' Im- 
misch  :  /ii}  fioi  ys  fivd-ovg,  àXXà  tcBv  àvd^Qcomvcov, 
Allora,  soggiunge  il  medesimo,  '  la  tragedia  e  il 
pathos  cedono  alla  commedia  e  alV  ethos  '  *)• 

In  cosi  mutate  condizioni  di  spirito  e  di  cultura, 
non  poteva  acciidere  che  non  si  portasse  l'esame 
anche  sui  caratteri  degli  uomini.  Livero,  l'etica  dive- 
nuta scienza  sottopone  ad  analisi  minuta  la  loro  stra- 
bocchevole varietà  e  li  classifica,  o  secondo  lo  schema 

1)  Of.  artic.  cit.  p.  194. 


delle  siStigie  prediletto  dalla  scuola  peripatetica,  per 
cui  ogni  virtù  é  una  fÀetfórrjg  che  sta  frd  due  eccessi 
parimenti  viziosi,  b  secondo  altri  sistemi.  Ma  tutta 
la  letteratura  doveva  risentirsi  delle  nuove  ten- 
denze. E  se  ne  risentono,  infatti,  due  generi  let- 
terari in  particolar  modo  :  l' eloquenza  forense  e  la 
commedia  nuova.  Quanto  alla  molteplice  attinena^a 
di  questa,  ch'é  commedia  di  costumi  ed  ha  per 
principale  antesignano  Menandro,  dalla  tradizione 
fatto  discepolo  di  Teofiitisto,  coi  '  Caratteri  ' ,  mi  ac- 
contenterò di  rimandare  alle  belle  monografie  eto- 
logiche del  compianto  Otto  Eibbeck  intitolate  Kolaa:, 
Agroikos,  Alazon  *);  nelle  quali  si  espone  lo  svol- 
gimento che  nella  letteratura  classica  §  sopratutto 
nella  commedia  ebbero  rispettivamente  i  tipi  dell'adu- 
latore (Teofr.,  e.  2),  del  rustico  (id.,  e.  4),  del  mil- 
lantatore (id.,  e.  23).  Una  stretta  relazione,  del 
resto,  risulta  evidente  non  pure  pei  particolari,  ma 
altresì  per  l' impressione  generale  del  complesso,  a 
qualunque  lettore  dei  Theophrastea  voglia  dare  una 
fugace  scorsa  ai  frammenti  dei  comici  greci  *),  od 
anche  al  teatro  di  Plauto  e  di  Terenzio. 

Quanto  poi  all'eloquenza,  è  molto  significante  e 
istruttivo  il  parallelo  istituito  dall'  Lnmisch  tra  al- 
cuni passi  degli  oratori  Dinarco  e  Demetrio  Falereo, 
che  furono  ambedue  in  relazione  con  Teofrasto, 
e  altri  passi  corrispondenti  dei  '  Caratteri  ' .  Ciò  ben  si 
comprende,  quando  di  Teofrasto  appunto  ci  vien  detto 
che  la  sua  attività  come  trattatista  d'arte  retorica 
dedicò  in  principal  modo  allo  svolgimento  dell'  li^^g 
obiettivo  :  alla  dipintura,  cioè,  dei  caratteri  che  — 
segnatamente,  é  da  credere,  nelle  invettive  -^  tro- 
vasse opportuno  di  fare  l' oratore  •),  onde  l' etopea 
diveniva  come  una  figura  orationis,  e  rientrava 
in  certo  modo  nel  dominio  della  topica.  Gettando 
uno  sguardo  sui  Rhetorica  ad  Herennium,  vi  leg- 
giamo consimili  descrizioni  di  caratteri  fatte  ad  uso 
degli  oratori.  Se  poi  osserviamo  coli'  Lnmisch  *)  che 

t)  Lips.  1883.  1885.  1888:  i  due  primi  nelle  Ahhandl, 
d,  K.  Sachs,  Gesell  d,  Wùs.,  phiL-hist.  KL,  IX,  1.  e  X,  1, 
—  n  Eibbeck  scrisse  anche  '  ùber  den  Begriff  des  eÌQtoy 
(Th.  e.  1)  nel  Rhein,  Mus.  XXXI.  1876,  pp.  381-400,  con 
riferimento  aJla  persona  di  Socrate. 
,  «)  Oltre  i  predetti  tre,,  abbiamo  i  seguenti  titoli  di 
commedie  greche  identici  a  quelli  di  caratteri  teofrastei  : 
nn  "Jn^Ttog  (=  Th.  e.  18),  un  Me/ÀìplfÀoiQos  (e.  17),  un 
JsKUÓaifAtay  (e.  16).  Si  potrebbero  aggiungere  :  un  JvaxoXog 
(cf.  Th.  15  e  19)  un  IloXvn^dyfitoy  (cf.  e.  13),  un  #Ua^ 
yvQog  (in  Teofr.  vediamo  ritratto  V  avaro  con  tre  diverse 
sfumature,  ce.  10,  22,  30),  ecc. 

3)  Dicesi  invece  47^0?  subiettivo  la  dipintura*che  Po- 
ratore  faceva  di  sé  stesso  '  ad  captandam  benevolentiatn  ^ 
innanzi  ai  giudici  e  al  pubblico. 

*)  Artic.  cit.  p.  204  s.  ;  e  sopratutto  nella  nuova  edÌ2. , 
Einl.,  Kap.  II,  pp.  xxix  ss. 
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nei  codici,  la  conservazione  dei  Theophrastea  trovasi 
dovuta  quasi  esclusivamente  a  retori,  che  gì'  incor- 
porarono con  scritti  di  Aftonio,  di  Ermogene,  di 
Dionigi  d'Alicamasso  e  simili,  potremo  ben  con- 
cludere con  lui  che  tale  raccolta  di  tipi  umani  era 
destinata  ad  animare  ed  integrare  l'esposizione  teo- 
rica che  Teofrasto  dava  dell' ^1^05  nei  suoi  scritti 
retorici  *)• 

Siffatta  soluzione  del  problema  letterario,  già  si  va- 
riamente tentato  intorno  ai  '  Caratteri  '  di  Teofrasto, 
potrà  tenersi,  credo,  come  addirittura  definitiva.  Senza 
punto  nascondere,  all'  occhio  d' un  esperto  lettore, 
la  prima  origine  loro  dalla  scuola  aristotelica,  essi 
sfruttano  abilmente  un  tema  ch'era  nello  spi- 
rito del  tempo  e  accennava  a  divenir  comune,  il 
caratterismo,  in  servigio  dell'  arte  retorica  e  del- 
l' arte  poetica.  Insisto  nel  nominarle  insieme,  perchè 
come  l' una  cosi  l' altra  zsx'^rj  —  sorelle  carnali  giusta 
il  concetto  peripatetico  •)  —  se  ne  giovarono,  ed  è 
incontestabile  che  alcuni  tipi  si  attagliano  piuttosto 
a  questa  che  a  quella,  come  il  '  rustico  '  il  '  pa- 
rassita ' ,  il  '  vecchio  che  vuole  imparare  ' ,  il  '  mal- 
contento ' .  Non  poca  analogia  coi  Theophrastea  doveva 
presentare  qualche  capitolo  del  secondo  libro  della 
Poetica  d'Aristotele,  oggimai  perduto,  come  pure, 
forse,  i  '  Caratteri  '  dei  peripatetici  Eraclide  Pontico 
e  Satiro  dei  quali  non  sappiamo  più  che  tanto. 
Ciò  che  nella  parola  e  nell'  azione  apparisce  solo 
ridicolo .  né  altro  mostra  d' avere  in  mira  fuor- 
ché d'eccitare  il  riso,  si  alterna  e  si  mescola,  nelle 
descrizioni  offerteci  dall'  illustre  poligrafo  greco,  con 
ciò  eh' è  moralmente  turpe  e  non  può  in  guisa  al- 
cuna produrre  lo  stesso  effetto.  Se  moltissimi  tratti 
si  convengono  eguahnente  bene  e  alla  scena  comica 
e  alla  concione  oratoria,  altri  invece  ve  ne  hanno  che 
0  con  l'una  o  con  l'altra  non  sopportano  affatto 
d' esser  messi  in  qualche  relazione.  Ora,  tale  simul- 
tanea presenza,  e  quasi  contaminazione  de' due  ele- 
menti, dava  molto  da  fare  a  quanti  nei  tempi  andati 
movevano  da  idee  preconcette  per  giudicare  del  va- 
lore dei  '  Caratteri  ',  assegnandoli  a  questo  0  a 
quel  genere  letterario;  né  difficile  era  il  caso  che 
qualche  parte  del  libro,  inconpiliabile  con  l' opinione 
abbracciata,  venisse  dichiarata  spuria  0  indegna  del 
suo  autore.  Di  tali  espedienti  non  avremo  più  bisogno, 

1)  Artic.  cit.  p.  212  e  pctedm, 

s)  Fra  i  tanti  luoghi  che  farebbero  all^uopo,  bastimi 
acceiinare  a  uno  di  Teofrasto  medesimo  (schei.  Arist.  94 
a  16),  dove  poeti  e  oratori,  presi  insieme,  sono  contrap- 
posti ai  filosofi. 


se  ammetteremo  che  l'accennata  duplicità  di  fine 
sia,  almeno  potenzialmente,  insita  nei   '  Caratteri  ' . 

L'uso  pratico  della  silloge  giustifica  altresì  la 
forma,  direi  quasi,  informe  di  quegli  abbozzi,  che 
sembrarono  al  Gomperz  ^  un  libro  di  schizzi  a  mo' 
di  promemoria  \  all'Immisch  '  una  scatola  di  co- 
lori ',  ad  altri  persino  '  una  raccolta  di  materiali 
preparati  per  una  lezione  ' .  —  Ma  il  tenore  sempre 
eguale  del  dettato  non  vale  a  sminuirne  il  pregio 
intrinseco.  Oggi  che  li  leggiamo  senza  preoccupa- 
zioni di  sorta,  l'interesse  è  tutto  prammatico;  né  pos- 
•  siamo  trattenerci  dall'  ammirare  la  varietà,  la  viva- 
cità, la  comicità  di  quelle  descrizioni,  che  tradiscono 
un  osservatore  arguto  e  sagace.  Volendo  presentarne 
qualche  saggio  ai  lettori,  incomincio  con  uno  dei 
rarissimi  caratteri  —  appena  due  o  tre  *)  —  che 
hanno  un'interna  unità  d'azione  per  una  sequèla 
di  scenette  tra  loro  concatenate:  il  SstXóg  (e.  25). 

«  La  codardia  parrebb'  essere,  senza  più,  una  pau- 
rosa depressione  di  spirito.  Il  codardo  è  tale  che, 
navigando  per  mare,  afferma  che  i  promontori  sono 
battelli  di  corsari;  giunto  in  mezzo  ai  flutti,  do- 
manda se  e'  è  a  bordo  qualcuno  non  iniziato,  e  pie- 
gandosi all'orecchio  del  pilota,  s'informa  se  tiene 
la  via  retta,  e  che  cosa  gli  pare  dello  stato  del 
cielo,  e  a  chi  gli  sta  accanto  dice  d' essere  spaven- 
tato per  cagione  d'un  sogno.  Quindi  si  toglie  la 
sottoveste  e  la  consegna  allo  schiavo,  e  scongiura 
che  lo  mettano  a  terra.  —  Se  poi  fa  parte  d'una  spe- 
dizione militare,  mentre  la  sua  schiera  muove  al  soc- 
corso, chiama  a  sé  i  compagni,  e  vuole  che  prendan 
posto  innanzi  a  lui  e  guardino  bene  intorno,  soste- 
nendo eh'  è  difficile  distinguere  se  ci  sono  o  no  i  ne- 
mici. Quando  poi  ode  lo  schiamazzo  e  vede  quelli  che 
cadono,  costui,  dicendo  a  chi  gli  sta  vicino  che  per 
la  precipitazione  si  è  dimenticato  di  prendere  la  spada, 
corre  nella  tenda,  e  mandatone  fuori  lo  schiavo,  in- 
timandogli d'osservar  bene  dove  siano  i  nemici, 
nasconde  quella  sotto  il  capezzale,'  e  poi  si  trattiene 
a  lungo  come  per  cercarla.  Quand'  ecco  che  nella  tenda 
vede  arrivare  un  ferito  portato  a  braccia;  subitogli 

1)  Anche  U  ciarliero  (e.  3)  e  segnatamente  il  novel- 
liere (e.  8).  Quest^  ultimo  h  particolarmente  interessante 
perchè  da  certe  allaaioni  ad  avvenimenti  politici  contem- 
poranei nei  §§5  ss.,  raffrontate  con  altre  del  e.  28,  4, 
il  Cichorius,  nno  de'  nuovi  interpreti  di  Lipsia  (pp.  lvh 
ss.),  trovava  di  dover  riferire  la  data  della  composizione 
dei  *  Caratteri  *  all'  a.  819  av.  Or.  Bitengo  però  che  abbia 
più  ragione  il  Bùhl  {Rhein,  Mus.  LIII  pp.  824-27),  il  quale 
dall*  esame  di  altri  passi  nei  ce.  26.  28.  29,  presupponenti 
in  Atene  la  presenza  di  un  reggimento  democratico,  in 
contradizione  con  quei  primi,  viene  a  conclusione  che  i 
diversi  capitoli  doverono  essere  scritti  in  periodi  di  tempo 
alquanto  diversi. 
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corre  incontro,  e,  dicendogli  che  si  faccia  coraggio, 
se  lo  prende  addosso  per  trasportarlo:  lo  cura,  l'u- 
metta con  la  spugna,  gli  si  pone  accanto  a  scacciargli 
le  mosche  dalla  piaga  e  ne  fa  di  tutte,  pur  di  non 
combattere  coi  nemici.  Se  il  trombettiere  suona  alla 
'c€u*ica,  egli,  seduto  nella  tenda,  esclama:  '  Vanne 
in  malora!  non  lascerai  prender  sonno  a  questo  po- 
vera uomo  col  tuo  continuo  sonar  la  caricai  '  —  Poi, 
tutto  grondante,  del  sangue  dell'  altrui  ferita,  va  in- 
contro ai  reduci  dal  combattimento,  e  racconta  loro, 
come  se  avesse  corso  pericolo:  'Uno  n'ho  pur  sal- 
vato de'  nostri!  ' ,  e  introduce  a  visitare  il  giacente  i* 
compagni  dello  stesso  quartiere  e  della  stessa  tribti, 
e  a  ciascuno  di  costoro  narra  come  egli  stesso  con 
le  sue  proprie  mani  lo  abbia  trasportato  dentro  la 
tenda  ». 

Spigolando  poi  qualche  altra  macchietta  dai  ri- 
manenti, nel  T5ap.  4  vediamo  ritratto  il  rustico  che 
'  dopo  aver  bevuto  un  purgante,  se  ne  va  all'as- 
semblea ;  dice  che  per  lui  nessun  profumo  ha  odore 
più  grato  del  timo....  Andato  in  persona  ad  aprir 
la  porta  all'  arrivo  d' un  visitatore,  chiama  a  sé  il 
cane,  e  afferratolo  pel  muso,  dice  :  Ecco  chi  custo- 
disce la  casa  e  il  podere  !  ' 

Nel  cap.  12  l'importuno  {dxaiQog=  mancante  di 
tatto)  '  si  rivolge  a  chi  è  stato  condannato  per  aver 
prestato  malleveria,  a  chiedergli  di  rispondere  per 
lui  ;...  invitato  a  nozze,  va  blaterando  centro  il  sesso 
muliebre  '... 

Nel  cap.  13  l'impaccioso  {nsQCsqyog)^  '  ptir  es- 
sendosi convenuto  che  la  tal  causa  è  giusta,  insiste 
su  d'una  obiezione  e  si  fa  confutare;  —  pretende 
guidare  altri  per  un  sentiero,  facendogli  lasciare 
la  via,  e  poi  non  sa  raccapezzare  da  che  parte  vol- 
tarsi '. 

Nel  cap.  14  il  distratto  '  dopo  aver  fatto  il  cal- 
colo colle  pietruzze  e  tirata  la  somma,  domanda  a 
colui  che  gli  sta  vicino:  '  Quanto  fa?  '  Avver- 
tito della  morte  d'  uno  de'  suoi  amici,  egli,  dopo  ' 
essersi  smarrito  in  volto  e  dopo  aver  pianto,  esclama  : 
'  Oh  la  buona  ventura  I  '  —  D' inverno  tarocca  col 
servo  perchè  non  gli  ha  comprato  de'  fichi;  e  in 
campagna,  cocendo  egli  stesso  delle  lenticchie,  ci 
mette  due  volte  il  sale  e  le  rende  immangiabili'. 

Nel  cap,  27  l' opsimate^  colui  cioè  che  in  tarda 
età  vuole  imparare,  vecchio  di  sessant'anni  è  in- 
namorato, e  quando  va  a  trovare  la  sua  bella,  '  si 
piglia  delle  buslse  da  un  rivale,  sicché  compaiono 
in  giudizio;  —  mentre,  andando  in  campagna  su  d'un 
cavallo  non  suo,  vuol  esercitarsi  a  caracollare,  casca 
e  si  fracassa  la  testa;...  e  quando  ci  siano  delle 


donne,  si  esercita  a  ballare,  accompagnandosi  da  sé 
col  fischio  ' . 

Finalmente,  per  non  moltiplicare  gli  esempi,  nel 
cap.  21  si  osservi  come,  a  denotare  la  ristrettezza 
d' idee  del  vanesio,  si  trovino  ripetute,  con  frequenti 
diminutivi,  le  stesse  parole  :  '  Convitato  a  desinare, 
vuol  desinare  accanto  al  suo  convitatore;  —  a  una 
cornacchia  che  alleva  in  cada  compra  una  scaletta  e 
uno  scudettino  di  bronzo,  col  quale  la  cornacchia  sal- 
tellerà sulla  scaletta;  —  e,  avendo  sacrificato  un  bue, 
fa  in  modo  che  tutti  '  sappiano  che  ha  sacrificato 
un  bue  '  —  ;  e  cosi  via  dicendo  *)• 

Chi  non  sorride  a  leggere  questi  tratti  cosi  co- 
mici? Ma,  se  vedo  giusto,  non  si  appose  il  re- 
cente istoriografo  della  letteratura  greca,  il  Christ, 
quando  sentenziò  che  i  '  Caratteri  '  dovessero  l'ispi- 
razione e  la  materia  loro  non  alla  vita  ;;eale,  ma 
alla  Commedia  *),  da  ciò  ripetendo  l'interesse  loro. 
Secondo  me,  invece,  essi  ci  presentano,  a  mo'  d'  un 
cinematografo,  tutta  una  serie  di  macchiette  e  sce- 
nette piccanti,  d' istantanee  colte  dal  vero,  non  senza 
umorismo,  per  op^a  del  bonario  filosofo  di  Lesbo; 
tesoreggiate  poi,  giusta  l' intenzione  dell'  autore,  da 
logografi  e  da  commediografi. 

Ma  ben  più  grave  torto  ebbero  coloro  che  attri- 
buirono a  Teofrasto  un  intento  morale  nel  comporre 
quelle  descrizioni.  Che  il  tenore  delle  medesime  lo 
smentisca,  fu  già  osservato  da  tempo,  ed  è  chiaro 
pei.  saggi  surriferiti;  si  pensi  inoltre  alla  presenza 
di  tipi  come  V  òipifiaSi^gj  che  dimentica  le  leggi 
della  convenienza  e  si  rende  ridicolo,  ma  nulla  più, 
1'  àX(YccQX^^ì  tipo  di  natura  politica,  il  dvifx^Q^g 
che,  in  parte  almeno,  non  desta  ripugnanza  fuorché 
per  la  sua  sconcezza  fisica,  in  quanto  non  ha  cura 
della  propria  persona  e  del  proprio  decoro.  Certa- 
mente i  '  Caratteri  '  non  hanno  che  fare  con  l'etica, 
né  Teofrasto  dettandoli  volle  fare  opera  di  mora- 
lista ').  Tuttavia,  si  spiega  abbastanza  Qome  già  in 
antico  *)  volessero  farli  servire  al  miglioramento  dei 

1)  Gfir.  nella  nnova  edizione  il  commento  del  Gtiesecke 
al  fÀUQoiftXóufÀog. 

>)  '  Nicht  nach  dem  Leben,  sondem  nach  der  Biihne, 
od.  neuen  Kom3die  *   Chrìst,  Oriech,  LUer.-gesch^,  p.  496. 

3)  L*  Immisoh  (art.  cit.  p.  201),  dopo  aver  posto  il  di- 
lemma: '  Eins  von  beiden:  die  Ghar.  haben  ihren  An- 
kniipfungspmikt  entweder  in  der  nicomachischen  Ethik 
oder  sie  haben  ihn  im  2.  Buch  der  Ehetoiik  tind  Poetik. 
Tertium  non  datar  ' ,  esclude  il  primo  caso  e  ammette  il  se* 
condo  per  gli  argomenti  già  in  parte  accennati  ;  laddove 
il  Gomperz  (op.  cit.)  pensava  che  il  libro  di  Teofrasto  fosse 
come  un^  ajppendice  al  suo  Hegl  ^d'tòy,  col  quale  stesse  in 
ima  relazione  analoga  a  quella  dei  *  Problemi  omerici  ' 
rispetto  alla  *  Poetica  *  di  Aristotele. 

«)  Gf.  la  nuova  ediz.  di  Lipsia  1897,  Einl.  p.  zzxvi. 
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costumi,  se  porremo  mente  all'indole  del  soggetto 
trattato,  avente  per  campo  V  UQiana  natura,  anziché  al 
modo  peculiare  onde  lo  trattò  Teofrasto.  L' analogia 
stessa  dell'  argomento  ci  suggerisce  un  parallelo  che 
ci  sembra  opportuno.  Forsechè  la  commedia  di  co- 
stumi antica  o  moderna  —  beninteso,  generalmente 
parlando  —  si  propone  d' impartire  lezioni  di  mora- 
iità?  Non  già:  essa  mira  semplicemente  a  rappresen- 
tare la  vita  e  gli  uomini;  se  ciò  facendo  riesce  a  edu- 
care e  castigat  ridendo  moresj  sarà  ottima  cosa,  ma 
è  un  noQeQyov  nella  maggior  parte  dei  casi  estraneo 
affatto  all'intenzione  dell'autore.  Cosi  avvenne  dei 
^  Caratteri  '  di  Teofrasto:  essi  ci  presentano  oggetti- 
vp.mente,  in  una  forma  mimica  e  quasi  drammatica, 
certi  lati  deboli  di  Ateniesi  del  IV  sec.  av.  Cr., 
eh'  è  quanto  dire,  press'  a  poco,  degli  uomini  di  qua- 
lunque ten^po  ;  ma  l' attenzione  del  lettore,  massime 
poi  essendosi  obliterato  il  fine  primitivo  dell'opera, 
è  stata  già  richiamata  su  quelle  debolezze,  in  guisa 
che,  venendone  a  discoprire  la  bruttura,  la  scon- 
venienza, la  ridicolezza,  egli  deve  sentirsi  subito 
portato  a  guardarsene,  e  quindi  a  correggersi,  a  mo- 
ralmente perfezionarsi. 

A  disegno  parlai  testé  di  debolezze  da  discoprire. 
Ne  gravi  passioni  viziose,  né  malvagità  abbomi- 
nevoli,  sibbene  semplici  difetti  son  quelli  che  di- 
pinge Teofrasto  ne'  più  dei  casi  (analogamente  ope- 
rando, salva  ogni  assenza  di  elementi  soggettivi,  alla 
satira  oraziana  di  tre  secoli  posteriore)  :  difetti  i 
quali  meglio  si  prestano  alla  parodia  che  all'  invet- 
tiva, e  anzi,  secondo  il  prefato  Hottinger,  riescono 
più  spesso  di  nocumento  a  chi  li  possiede  che  non 
ad  altri.  Cosi  nei  singoli  xaQoxvriQiafAot  non  ritro- 
viamo alle  volte  le  manifestazioni  più  emergenti  del 
carattere  descritto,  intendo  dire  quelle  che  più  sal- 
tano all'occhio,  bensì  di  cosiffatte  che,  quanto  al  loro 
significato,  potrebbero  sfuggire  a  un  osservatore  su- 
perficiale, al  pari  di  certi  contrassegni  somatici  sui 
quali  richiamerà  l'attenzione  la  fisiognomonica.  Esempi 
nel  e.  1,  nel  e.  5,  e  altrove.  Si  vede  che  Teofrasto  scelse 
e  vagliò  tra  i  fenomeni  che  potevano  sembrare  oppor- 
tuni a  caratterizzare  un  tipo,  non  meno  che  tra  i  tipi 
medesimi,  nella  varietà  quasi  interminata  che  lo  studio 
del  mondo  umano  gli  presentava. 

Stimo  superfluo  soffermarmi  a  istituire  un  confronto 
tra  quelli  e  i  consimili  offertici  dalle  odierne  let- 
terature, magari  coli'  espresso  proposito  d' imitare 
Teofrasto,  per  rilevarne  insieme  con  le  somiglianze 
le  differenze  inevitabili.  Che  certo,  a  prescindere  dal 
fatto  che  i  '  Caratteri  '  doverono  esser  composti 
con  lo  speciale  determinato   fine  che   noi   già  ve- 


demmo, restano  tuttavia  giuste  le  generiche  osser- 
vazioni che  sul  tema,  appunto,  di  tali  disparità  si 
leggono  nel  Diacours  swr  Theophraste  del  La  Bru- 
yére.  D'altronde,  la  cosa  riescirà  ad  ognuno  evi- 
dente per  sé  medesima.  Già  l' intuizione  psicologica 
degli  antichi  non  era  né  poteva  essere  cosi  profonda, 
cosi  sottile,  cosi  raffinata  come'  quella  dei  moderni  ; 
ma  soprattutto  le  condizioni  sociali  d' oggi  non  sono 
più  quelle  di  oltre  duemil'  anni  addietro  in  Atene. 
Sarà  poi  agevole  riconoscere  —  altro  segno  de'  tempi 
mutati  —  come  certi  tipi  de'  teofrastei  si  trovino  di- 
pinti cpn  tinte  alquanto  più  cariche,  più  vive,  altri 
oserà  dire  più  grossolane,  di  quel  che  oggi  non  ^ 
farebbe  né  si  tollererebbe,  pur  come  fonte  di  ridi- 
colo, sia  nella  vita,  sia  sulle  scene.  Esempi  vedansi 
nei  ce.  11,  19,  28  ecc.  *)• 

Potrà  ragionevolmente  dirsi  che  si  tratta  di  mere 
contingenze,  le  quali  non  alterano  il  fondo  dell'opera? 
Porse  si.  La  natura  umana,  per  volgere  di  secoli  e  di 
eventi,  non  ha  sostanzialmente  mutato:  variano  i  co- 
stumi, come  gl'istituti  e  le  leggi  positive;  varia  lo 
stato  sociale,  varia  la  concezione  e  la  rappresentazione 
che  I'  uomo  fa  a  sé  di  sé  e  del  suo  ^  ambiente  '  mo- 
rale: ma  sopravvivono  le  stesse  passioni,  ma  per- 
mangono gli  stessi  errori,  e  con  identiche  cause  e 
con  identici  effetti.  Quindi  resta  pur  sempre  vero 
che  leggendo  i  '  Caratteri  '  ci  ritroviamo  tanta  parte 
di  noi  stessi,  dei  nostri  conoscenti,  dei  nostri  con- 
temporanei. 

La  lettura  dei  ^  Caratteri  ^  nell'originale  greco 
non  é  delle  più  facili.  Licontestabilmente  senza  i 
guai  d'ogni  sorta  patiti  dal  testo  nella  tradizione  ma- 
noscritta e  senza  la  confusione  che  vi  é  non  di  rado 
sopravvenuta  e  ha  determinato  l' inconveniente  di 
dover  leggere  sotto  la  rubrica  d' un  carattere  quello 
che  logicamente  spetta  ad  un  altro,  li  gusteremmo 
molto  di  più.  Dissi  non  esser  probabile  —  come 
vorrebbe  p.  es.  il  Diels  •)  —  un  largo  rimaneggia- 
mento seguito  per  opera  di  bizantini  ;  ciò  non  per- 
tanto, molte  trasposizioni  sono  innegabili  ').  Ed  é 

1)  Come  saggio  modernissimo  di  studi  etologici,  mi  si 
conceda  di  poter  ricordare  '  Gli  Amici  '  di  Edmondo  De 
Amicis. 

1)  Oltreché  nei  suoi  Theopkraatea  (Beri.  1888),  il  Biels 
ribadisce  Pidea  anche  nella  sua  recensione  nella  DetU. 
Lit'Zeit,  1898,  p.  151  s. 

.  s)  Anche  Plmmisch  nella  già  più  volte  citata  Einì. 
p.  xxxiz  dice  che,  per  parte  sua,  avrebbe  proceduto  in  tal 
materia  con  più  libertà  di  quella  adoperata  nel  testo  della 
nuova  edizione.  Vedasi  relegante  dissertazione  del  Werle 
(Ooburgo  1887). 
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pure  un  fatto  innegabile  che  la  seconda  metà  del 
libro  (ce.  16-30)  ci  è  conservata  da  un  solo  codice- 
non  buono  e  d'età  relativamente  tarda,  il  Vat.  del 
sec.  XIV;  e  la  prima  metà  (ce.  1-16),  per  la  quale 
grazie  ai  codici  Parigini  AB  ci  è  dato  risalire  assai 
più  indietro  nel  tempo,  sembra  purtroppo  aver  sof- 
ferto gravi  amputazióni,  come  fa  sospettare  la  brevità 
di  alcuni  capitoli  (massime  dall'  1 1  in  poi)  e  la  pre- 
senza di  vaste  lacune  come  quella  verso  la  fine  del 
e.  14  *)•  Troppo  abbondano,  inoltre,  i  luoghi  corrotti, 
a  sanare  i  quali  —  come  a  colmare  quelle  lacune  — 
si  proposero  un  visibilio  di  congetture,  buone  o  me- 
diocri, raccolte  in  gran  numero  dalla  recente  edizione 
della  8oc,  FiloL  di  Lipsia  •).  Ciò  è  doloroso  anche 
per  r  importanza  ragguardevolissima  che  hanno  i 
Theophrastea  rispetto  allo  studio  dell'  antichità,  onde 
essi  furono  non  ingiustamente  messi  a  fianco  delle 
commedie  di  Aristofane.  A  dissipare,  almeno,  buona 
parte  di  tanta  '  oscurità  non  resta*  da  sperare  se 
non  nelle  tombe  egizie,  che  già  furono  si  feconde  ai 
dotti  di  grate  sorprese.  E  sarebbe  in  verità  una 
grata  sorpresa  se,  come  un  papiro  egiziano  ci  ridiè 
recentemente  qualche  scena  àiòWAgroikos  di  Monan- 
dro, cosi  altri  ci  offrissero  in  una  forma  più  cor- 
retta e  piena  l'omonimo  ^  carattere  '  di  Teofirasto 
o  qualsivoglia  altro,  portando  la  luce  su  molte  que- 
stioni non  ben  chiare. 

Con  questo  voto  mi  piace  chiudere  la  presente  no- 
tizia degli  studi  recenti  intorno  ad  un  libretto  clas- 
sico, il  cui  interesse,  non  solo  letterario,  pia  umano, 
è  perenne  come  i   tipi  veramente  umani   ch'esso 

descrive. 

C.  Lcmdl 

i)  Di  tutti  gli  altri  nnmerosiBsimi  codd.  è  ^  scarsa  la 
autorità,  che  potrebbero  quasi  senza  danno  esser  trascu- 
rati (cf.  Wendland,  PhUol  LVII,  pp.  103-112);  né  potrà 
persuadere  il  contrario  la  comunicazione  che  nella  Riv,  di 
Filol,  XXYI  p.494  ss.  ha  data  di  fresco  D.  Bassi  intomo  ad 
alcune  nuove  lezioni  di  codd.  ambrosiani.  Ma  per  occu- 
parsi delle  questioni  relative  ai  mss.  non  h  questo  il  luogo. 

«)  Oltre  le  numerose  proposte  dal  citato  Wendland  (1.  e. 
pp.  112-122)  ricordo  quella  assai  geniale  del  Boscher  ette 
nel  e.  4,  15  vorrebbe  correggere  in  xa(ov  l'incomprensi- 
bile ày(óv  dei  codd.  {PhUoL  LVII,  pp.  218  ss.). 


Sul  così  detto  "Alfabeto  dell'Amore" 


A)  La  catena  poetica. 

La  raccolta  di  versi  erotici  greci,  che  Ghiglielmo 
Wagner  pubblicò  circa  vent'anni  addietro  da  un 
codice  del  British  Museum  col  titolo  arbitrario  di 
ALFABETO  DELL'AMORE,  si  considera  Oggi  in  un  modo 


molto  diverso  da  quello  seguito  nella  prima,  e 
finora,  pur  troppo,  unica,  edizione  *)•  D  Wagner  non 
vide  se  non  una  serie  di  canti  popolari  indipendenti, 
disposti  qua  e  là  in  ordine  alfabetico,  e  si  persuase 
che  il  miglior  partito  fosse  quello  di  sej^re  rigo- 
rosamente un  ordine  sifiatto,  anche  dove  nel  mano- 
scritto non  appariva.  Questo  «  fatale  errore»,  come  io 
chiama  giustamente  l'Heisenberg •),  rende  poco  meno 
che  inservibile  l'edizione,  perchè,  per  leggere  questi 
componimenti  nel  loro  ordine  naturale,  si  è  obbligati 
a  correre  di  continuo  da  un  estremo  all'  altro  del 
libro.  Meno  male  che,  a  facilitare  questo  incomodo 
esercizio  di  pazienza,  il  Wagner  ebbe  la  buona  ispi- 
razione di  comporre  una  tabella  comparativa  dei  nu- 
meri suoi  con  quelli  del  manoscritto.  Questo  incon- 
veniente, ad  ogni  modo,  ha  tolto  e  toglie  a  molti 
lettori  il  godimento  di  una  poesia  piena  di  pregi 
reali,  nonostante  corte  sottigliezze  poco  adatte  ai  no- 
stri gusti,  e  meritevole  di  essere  più  largamente 
conosciuta.  Auguriamoci  di  veder  presto  l'edizione 
promessa  dal  Krumbacher  '),  e  intanto  non  rinnn- 
ziamo  a  farci  un'  idea  di  questa  raccolta. 

Esaminando  la  serie  dei  componimenti  nell'ordine 
del  manoscritto,  si  riesce  a  distinguere  vari  gruppi 
0  cicli  poetici  primitivi  più  o  meno  completi,  più  o 
meno  affini  tra  loro.  Ciascuno  di  questi  gruppi  va  stu- 
diato separatamente,  se  si  vuole  acquistare  un  concetto 
esatto  del  suo  valore  e  di  quello  dell'  intera  raccolta. 
E  siccome  sembra,  almeno  per  ora  ♦),  indifferente 
che  si  cominci  dall'  uno  o  dall'  altro,  prendiamo  qui 
subito  in  considerazione  il  più  caratteristico  senza 
dubbio  e  il  più  importante,  che  chiamerò  provvisoria- 
mente la  catena  poetica^  del  qual  nome  si  vedrà  la 
ragione  in  seguito. 

I  canti  di  questo  gruppo  sono  nella  numerazione 
del  manoscritto  i  numeri  27-46  •)  e  formano  un  tutto 
armonico:  una  serie  di  canti  erotici  è  compresa  in 

i)  In  Italia  i  più  ne  conoscono  quel  tanto  che  ne  scrisse 
il  Bonghi  nel  FamfuMa  della  Domenica  (1880).  L^  articolo 
è  ristampato  nel  volume  Horae  Svbseeivae  (Bon^a,  1888), 
pp.  169-180,  al  quale  si  riferiscono  i  miei  richiami  nelle 
note  seguenti. 

«)  Byzant,  Zdtachrift,  II,  p.  549. 

«)  V.  Geschichte  der  ByzanL  Liti.  «  p.  814;  che  qui  cito 
una  volta  per  sempre,  mentre,  com^  è  naturale,  me  ne  servo 
poi  ad  ogni  passo. 

*)  La  ragione  di  questa  riserva  apparirà,  spero,  nel  se- 
guito di  questo  studio. 

8)  Corrispondono  ai  ce.  83,  62,  25.  101,  78,  40,  89,  87, 
22,  53,  28,  102,  88,  77,  64,  26,  68,  35,  81,  107  del  Wagner. 
Lo  noto  nella  speranza  che  qualche  lettore  s^  invogli  a 
seguirmi  tenendo  presente  il  testo.  Perciò  d^ora  in  poi 
segnerò  fra  parentesi  i  numeri  del  Wagner,  imitando  in 
ciò  Tesempio  dato  dall^  Heisenberg. 
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una  novella  e  intrecciata  con  essa^  e  la  novella  stessa 
fa  parte  di  una  lettera  scritta  da  un  poeta  innamo- 
rato alla  sua  donna. 

La  novella  non  è  che  un  pretesto  per  i  versi  di 
amore,  o  piuttosto  un'  invenzione  per  spiegare  l'or- 
dine singolare  di  detti  versi,  ohe  sono  anch'essi  este- 
riormente legati  da  un  acrostico,  ma  da  un  acrostico 
numerale  invece  che  alfabetico.  Yale  a  dire,  la 
prima  parola  di  ciascun  canto  è  un  numero  o  un 
termine  numerale,  e  la  successione  è  in  modo  che 
dovrebbe  aversi  la  serie  delle  unità  fino  a  dieci  e 
quella  delle  diecine  fino  a  cento.  «  Dovrebbe  »  dico, 
perchè,  come  vedremo,  qualche  cosa  manca  nel  ma- 
noscritto; qualche  anello  della  catena  è  andato  per- 
duto, qualche  altro  ò  stato  rimesso  fuori  di  posto. 

Intanto  vediamo  come  sono  fatti  questi  versi,  come 
son  fatti,  voglio  dire,  per  il  loro  contenuto,  che  qui 
dalla  loro  forma  poetica  mi  convien  prescindere  quasi 
affatto  0 

28  (62)  Una  fanciulla  fissai  con  lo  sguardo,  ed  ella 
mi  prese  nella  rete.  Tu  mi  tieni  alla  tua  pania,  ed  io 
dimentico  tutte  le  cose  mie  più  care>)  per  pensar  solo 
a  te,  leggiadra,  che  mi  hai  tolto  il  senno.  Io  che  mi 
vantavo,  e  dicevo  che  non  mi  sarei  lasciato  prendere 
all^ amore!  Ma  tu  con  le  tue  arti  mi  prendesti  nella  rete. 
£  il  tuo  amore  si  radicò  dentro  il  mio  cuore. 

29  (25)  Due  paia  d^  occhi  tu  tormenti,  o  leggiadra,  due 
cuori  fai  languire,  due  petti  ardono  dal  grande  amore 
di  te.  Ma  tu  hai  cuore  di  macigno  e  animo  inferocito, 
mente  di  ferro  e  labbra  serrate.  Non  volesti  mai  perdere 
una  parola  per  conversare  con  me  dolcemente,  per  con- 
fortare me  ohe  sono  tanto  affannato. 

80  (101)  Trr  anni  mi  tengano  pure  in  prigione  per  ca- 
gion  tua:  mi  sembreranno  tre  ore  dal  gran  bene  che  ti 
voglio.  No,  mia  signora,  né  per  amicizia,  né  per  alcun 
timore,  né  infine  per  la  prigionia,  potrò  dimenticarti. 
Finché  sarò  vivo  e  sarò  al  mondo,  ti  avrò  nella  mia  mente. 
Ma  il  tuo  amore  mi  arde  d  che  non  posso  resistere. 

Il  canto  col  numero  quattro  manca,  ma  forse  po- 
tremo, seguendo  un  consiglio  dell'  Holzer  •),  cercarlo 
in  un  altro  luogo  del  manoscritto,  nel  n.  108  (94)  : 

Quattro  colombine  volano  al  cielo,  ed  ora  poggiano 

«)  La  traduzione  poetica  di  Vito  Palumbo  (Lipsia  1882) 
è  poco  nota  anche  in  Italia.  A  giudicarne  dal  saggio  ri- 
feritone dal  Bonghi,  1.  e.  p.  178  seg.  in  nota,  il  tono  vi  é 
interamente  falsato.  Ai  versi  alessandrini  senza  rima  sono 
sostituite  delle  sestine  di  endecasillabi  rimati,  e  il  lin- 
guaggio pieno  di  passione  é  piuttosto  diluito  in  un  fra- 
seggiare che  sta  fra  T  accademico  e  T  arcadico. 

>)  Qui  e  altrove  non  posso  accettare  la  traduzione  del 
Wagner,  ma  non  mi  fermo  a  ^dime  il  motivo,  perché  an- 
drei troppo  per  le  lunghe.  Già  il  Bonghi  si  trovò  nello 
stesso  caso:  cfr.  1.  e.  p.  78. 

s)  Riferisco  dalP  Heisenberg,  1.  e.  p.  554,  perché  non 
ho  sott'occfaio  r  articolo  dell' Holzer  {Berliner  PhU,  Wo- 
chenschrift,  1685,  p.  518  ss.  e  545  ss.). 


e  guardano  in  giù:  cercano  i  loro  amori  per  vivere  in- 
sieme. Cosi  pure  il  giovine  innamorato:  per  vivere  in- 
sieme! 

Per  lo  meno,  il  numero  quatteo  non  si  potrebbe 
spiegare  in  questi  versi  se  non  come  un  pretesto 
per  farli  entrare  in  un  ciclo  ad  acrostico  numerico. 
E  un  puro  pretesto  è,  quasi  sempre,  nella  riunione 
degli  anelli  di  questa  catena.  Il  e.  31  (78)  comincia 
col  verso 

CINQUE  volte  al  giorno,  o  mia  signora,  cado  in  deliquio. 

Per  il  numero  sette,  invece,  l'ordine  delle  idee 
sembra  suggerito,  come  già  notava  il  Vikelas,  da  un 
proverbio  ancora  vivo  in  Grecia  :  «  i  gatti  e  le  donne 
hanno  sette  anime  »  *) 

88  (89)  SETTE  anime  avesse  pur  messe  il  creatore  in 
me,  tutt^e  sette  me  le  avrebbe  rapite  il  soverchio  tuo 
amore.  Pure  non  mi  prende  V  angelo  >)  come  in  punto 
di  morte  ;  ma  sono  in  agonia  per  .te  senza  aver  malattia 
né  acciacco.  E  se  tu  volessi,  o  leggiadra,  io  non  morrei. 

Dopo  di  questo  manca  il  canto  col  numero  otto, 
ma  seguono  gli  altri  due  che  compiono  la  diecina; 
degno  di  nota  è  specialmente  il  primo: 

84  (87)  NOVE  pernici  volavano  in  cielo  in  alto;  una 
aveva  Pali  d'oro,  e  io  dissi:  e  Ohi  sei  tu?  »  Quindi  mi 
fermo  e  rifletto,  quale  pernice  abbia  a  prendere.  Metto 
le  reti  a  terra  e  prendo  una  bella  pernice,  simile  a  te, 
proprio  come  te,  con  la  tua  figura,  con  labbra  di  scar- 
latto, agile,  dal  canto  leggiero,  candida  come  la  rosa 
bianca,  scarlatta  come  la  rosa  rossa.  0  pernice  dal  cin- 
guettio soave,  di  molti  fai  languire  i  cuori! 

H  canto  seguente  descrive  ancora  le  pene  del- 
l'amore,  considerandole,  se  non  erro,  come  effetto 
d'una  malia. 

85  (22)  DIECI  spade  configgesti,  o  signora,  sul  mio  nome; 
in  me  stesso  le  piantasti,  me  tu  fai  perire.  Non  le  ponesti 
per  crudeltà  né  per  male  alcuno:  per  amore  le  ponesti, 
me  trafigge  il  dolore.  Mi  consuma  l'amor  tuo,  e  non 
posso  più  reggere.  Penso  a  te?  mi  logoro  ;  ti  vedo?  impal- 
lidisco ;  mi  butto  giù  per  dormire?  non  assaporo  il  sonno. 

Il  lettore  si  sarà  accorto  che  non  ho  fatto  cenno 
di  alcun  canto  che  portasse  il  numero  sei.  Nel  posto 
dove  un  tal  canto  dovrebbe  trovarsi,  ecco  che  cosa 
leggiamo  : 

82  (40)  Stavo  presso  alla  tua  porta,  contemplavo  i  tuoi 
due  pomi.  Splendevano  le  tue  membra,  le  tue  incantevoli 
bellezze.  Di  muschio  e  d^aloé  odora  la  tua  persona;  di 

«)  Lo  stesso  detto  si  trova  tra  i  proverbi  del  popolo  di 
Matera  e,  credo,  di  altri  luoghi  della  Puglia  e  Basili- 
cata: e  le  donne  hanno  sette  anime  come  i  gatti  ». 

«)  Cioè  l'angelo  della  morte.  Anche  qui  sarebbe  facile  il 
confronto  con  credenze  popolari  ancora  vive  anche  fra  noi 
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rosa  1)  sono  colme  le  tue  labbra,  di  zibetto  le  tue  ciglia 
e  di  zucchero  e  miele  la  tua  lingua  dalla  dolce  favella. 
Assaporai  la  tua  delizia,  ma  di  te,  di  te,  sono  privo. 

Vuol  dire,  se  bene  intendo  P  ultimo  verso,  che 
V  amante  finora  non  ha  potuto  godere  se  non  con  gli 
occhi  ;  e  ciò  s' accorda  bene  col  contenuto  della  mag- 
gior parte  degli  altri  componimenti  di  questa  serie, 
che  sono  tutti  tessuti  di  sola  brama  e  di  speranza. 
Sicché,  se  nel  primo  verso  trovassimo  il  numero  sei, 
non  avremmo  nessuna  ragione  di  arrestarci  su  questo 
breve  canto,  sul  quale  torneremo  invece,  un  po'  più 
giù,  nel  dire  in  genere  qualcosa  sull'origine  di  questo 
sistema  acrostico.  Intanto  diamo  un'occhiata  ai  nu> 
meri  delle  diecine,  che  per  loro  natura  sono  un  po'  meno 
adattabili  alla  poesia,  e  quindi  richiedono  un  mag- 
gior lavoro  d' imaginazione  da  parte  di  chi  si  è  im- 
posto l'obbligo  di  servirsene  in  congegni  poetici. 

87  (28)  VENTI  pomi  sono  disposti  sopra  un  piatto  d^oro, 
pomi  rosseggianti  e  dolcetti  come  le  tue  due  labbra.  Io 
m^  arresto  e  me  ne  invoglio,  e  dico  :  e  Se  avessi  un  pomo  ! 
ne  sarei  profumato  a  sera,  e  prenderei  un  dolce  sonno  !  e 
lo  bacerei  a  sera  e  ne  sarei  consolato  !  >  Cosi,  se  tu  fossi 
al  mio  fianco,  n'avrei  conforto. 

88  (102)  Cipresso  dai  trenta  rami,  dai  rami  d'oro  e 
dall'ampio  fogliame,  dalla  grande  ombra,  dall'aria  dolce  e 
dal  fresco  delizioso  !  giardinetto  leggiadro  piantato  di  rose! 
Dolce  melo  rosseggiante,  carico  di  pomi!  incurva  la  tua 
giovinezza,  perchè  io  posi  air  ombra  tua,  perchè  al  tuo 
rezzo  io  trovi  refrigerio  e  al  tuo  conforto. 

89  (88)  QUARANTA  braccia  scavai  la  terra,  o  mia  signora, 
per  seppellirvi  l'amor  tuo,  e  tu  lo  scopristi  per  andare 
a  vantarti  eh'  io  t' adoro.  Ma  io  passo  spesso  di  costà,  e  il 
mondo  se  ne  accorge;  e  dicono  che  m'hai  abbandonato 
e  non  vuoi  più  saperne  di  me.  Per  questo  mi  tormento 
e  m'affanno  e  sospiro  amaramente. 

40  (77)  Se  pure  cinquanta  fontane  si  versassero  da  cento 
convalli  e  giungessero  alla  tua  porta  secondo  il  mio  vo- 
lere, con  una  secchia»)  d'oro  in  mano  verrei  dove  tu  dormi 
a  cantare,  per  svegliarti,  e  a  lamentarmi.  E  riempirei  la 
secchia  per  bagnarne  il  mio  cuore  ch^  è  acceso,  o  leggiadra 
dall'intenso  amore  di  te.  Io  lo  spengo,  o  leggiadra,  e  tu 
l'accendi  ancor  più.  E  se  non  lo  bagni  con  le  tue  care 
mani,  anche  a  versarvi  sopra  un  fiume,  in  nessun  modo 
ne  estinguo  l'incendio. 

Invece  del  canto  col  numero  sessanta  che  do- 
vrebbe  seguire   a  questo,  il  manoscritto  presenta 

1)  S'intende,  probabilmente,  del  profumo,  non  del  colore, 
come  mostra  il  paragone  dello  zibetto.  Perciò  non  è  molto 
esatta  neanche  qui  la  traduzione  del  Wagner:  Wie  Bosen 
ist  die  Lippe  roth. 

«)  Credo  col  Vikelas  (nell'  edizione  del  Wagner,  p.  84) 
che  una  secchia  si  adatterebbe  al  coutesto  meglio  d'un  IkUOj 
come  intende  il  Wagner.  Ma,  se  ^vara  non  può  avere 
quel  senso,  sarà  forse  da  intenderlo  come  ^varga  nel  si- 
gnificato di  spazzola  da  bagno? 


qui  quattro  versi,  41  (64),  in  cui  l'amante  prega 
la  donna  che  non  lo  disprezzi  solo  perch'egli  non 
è  del  suo  paese  e  del  suo  sangue  ;  e  V  assicura  che, 
se  volesse  stringere  amicizia  con  lui,  si  rallegrereb- 
bero i  loro  amici  comuni  e  ne  avrebbero  dolore  i 
nemici.  Procede  quindi  regolarmente  V  acrostico  fino 
alla  fine. 

42  (26)  settanta  porte  aveva  la  gabbia  ch'era  nella 
mia  corte,  e  quella  gabbia  chiudeva  in  sé  un  usignolo 
addomesticato  e  affezionato  a  me,  dal  dolce  cinguettio, 
pieno  d^ogni  grazia,  e  ben  nutrito!  >)  Ma  dopo  giorni  e 
mesi  volò  via  l'usignuolo,  e  lo  prese  un  altro  cacciatore, 
che  lo  colma  di  dolci  carezze.  E  quando  io  passo  per  la 
sua  strada  e  per  il  suo  vicinato  e  lo  sento  cantare,  mi 
tremano  le  membra,  si  consuma  il  mio  cuore;  non  ho 
forza  di  resistere,  finché  non  l'abbia  richiamato  alla  gab- 
bia a  cui  era  avvezzo. 

43  (68)  ottanta  volte  fui  messo  a  dura  prova  per  te, 
mia  signora,  e  te  ne  diedi  notizia  per  mezzo  del  messaggero. 
Suvvia!  come  tuo  schiavo,  suvvia!  comprami,  perch'io  ti 
serva,  mia  padrona,  la  notte  e  il  giorno.  La  notte  accen- 
derò il  lumino  in  mezzo  alla  tua  lampada,  e  ti  farò  lume 
quando  tu  ceni,  come  tuo  schiavo  fedele. 

44  (35)  In  NOVANTA  modi  m' abbattè  il  tuo  vivo  amore  ; 
saccheggiò  e  mise  in  tremito  tutto  il  mio  cuore.  Sii  pio- 
tosa,  o  leggiadra  ;  che  guadagno  avresti,  se  rigettassi  l'amor 
nostro  e  mi  facessi  morire?  se  rigettassi  il  buon  giovine,  o 
mia  signora,  che  t^ama? 

45  (31)  CENTO  anni  devono  passare  prima  che  tu  mi  dia 
un  bacio?  ecc. 

E  qui,  dopo  pochi  versi,  segue  la  chiusa  di  quella 
novelletta  a  cui  accennavo,  che  contiene  in  sé  tutta 
la  serie  acrostica,  essendo  cominciata  nel  e.  27  (83) 
e  poi  ripresa  nel  e.  36  (53).  Ecco  in  breve  di  che  si 
tratta.  Un  giovinetto  da  lungo  tempo  innamorato  riesce 
a  fare  la  sua  dichiarazione,  che  viene  accolta  con 
disprezzo,  perchè  la  fanciulla  lo  trova  troppo  piccino. 
Ma  il  piccino  si  fa  coraggio  e  tenta  di  dimostrarle 
con  molti  esempi  che  la  grandezza  non  forma  il 
pregio  delle  cose.  La  fanciulla  comincia  ad  ammi- 
rare r  ingegno  del  giovinetto  e  gli  dice  che  consen- 
tirà al  suo  amore,  se  avrà  da  lui  cento  Xóyta.  Egli 
dice  modestamente  che  non  si  sente  capace  di  tanto, 
ma  per  amore  non  ricusa  la  prova,  e  comincia  sen- 
z'  altro  la  serie  dei  canti  che  abbiamo  già  esaminata. 
Dopo  il  canto  35  (22),  compiuta  la  diecina,  la  fan- 
ciulla è  già  cosi  tenera  del  giovinetto,  che  non  gli 
nasconde  più  il  suo  amore,  e  ha  tanto  desiderio  di 
non  andare  per  le  lunghe,  che  gli  riduce  il  penso^ 

1)  La  traduzione  è  poco  sicura  e  anche  il  testo  è  in- 
certo in  questo  punto.  A  me  pare  che  ipovfiiafiéyoy  nel 
V.  3  debba  correggersi  in  tpovfiicfiéyoy  da  ìlfovfÀÌ^<o  rispon- 
dente al  classico  ìptafil^w  'dar  da  beccare*. 
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permettendogli  di  procedere  oramai  per  diecine.  Cosi 
i  cento  Xóyut  diventano,  infine,  diciannove.  Compiuto 
il  cantare,  il  giovinetto  ottiene  l'amore  della  fan- 
ciulla; ma,  appena  soddisfatto  il  suo  desiderio,  la 
sua  condotta  cambia  in  modo  assai  brusco  e  quasi 
inesplicabile,  perchè  comincia  a  schernire  quella  che 
era  dianzi  l'oggetto  del  suo  amore,  ed  ai  lamenti 
e  alle  lagrime  di  lei  risponde  ingiuriandola  con  le 
sole  parole  villane  che  siano  in  tutta  questa  raccolta, 
informata,  del  resto,  a  una  gentilezza  squisita.  La 
chiama    brutta,  deforme,  bocca  a  pentola,   guarda- 
basso,  nera  ecc.  Ed  ella  piange,  e  comincia  un  di- 
scorso,  di  cui  ci  restano  solo  queste  parole: 
Non  mi  offendere^  giovinetto,  non  mi  svillaneggiare. 
É  chiaro  che  la  novella  non  poteva  finire  cosi; 
ma  ci  consoleremo  facilmente  della  perdita  della 
chiusa.  Intanto  il  suo  sapore  un  po'  scipito  e  la  sua 
andatura  un  po'  goffa  ci  mettono  sull'  avviso,   che 
essa  non  nacque  insieme  ai  canti  che  ora  contiene, 
ma,  come  già  da  principio  accennavo,  fu  composta 
con  l' intenzione  di  spiegare  quella  serie,  di  fornire 
come  la  cornice  a  quel  quadro.  La  stessa  cosa  ci 
dicono  ancora  più  chiaramente  alcuni  dei  canti  stessi. 
Il  39  (88)  accenna  ad  un  amore  scambievole  già 
esistente  e  fatto  palese  al  mondo  dall'indiscrezione 
e  vanità  della  donna;  sicché  non  s'adatta  al  gio- 
vine che  s'  è  appena  ora  dichiarato  e  non  sa  ancora 
se  i  suoi  voti  saranno  esauditi.  Il  41  (64),  comin- 
ciando con   Nà  *fiPiX^9Jjh  interrompe,  come  sopra 
accennavo  1'  acrostico,  e,  per  questo,  si  può  supporre 
che  un  verso  o  due  siano  perduti  da  principio,  tanto 
più  che  nel  44  (35)  abbiamo  l' esempio  di  un  altro 
verso  cominciante  allo  stesso  modo  e  preceduto  da 
due  versi  contenenti  il  numero  dell'acrostico.  Ma 
anche  con  questa  ipotesi  resterebbe  qualcosa  di  poco 
adatto  alla  situazione;  perchè  nel  breve  componi- 
mento  l' orgoglio  e  la  freddezza  della  donna  sareb- 
bero prodotti  dall'essere   l'amante  un  estraneo  e 
un  forestiero,  mentre  nella  novelletta  abbiamo  ve- 
duto eh'  ella  lo  disprezza  per  la  sua  piccolezza.  Infine 
il  42  (26)  mostra  a  chiare  note  che  in  origine  era 
composto  per  esprimere  i  sentimenti  di  una  donna 
abbandonata  dal  suo  amante.  Questo,  infatti,  e  non 
quella,  può  essere  paragonato  a  un  usignuolo,  come 
lo  è  nei  bellissimi  versi  dei  componimenti  61  e  52 
(32  e  52),   che  avremo   occasione  di  esaminare  in 
seguito,  e  dell'  amante  è  più  naturale  dire  eh'  è  pri- 
gioniero dell'amata.   In  ogni   modo,   anche  questi 
versi  trattano  d'  un  amore  che  fu,  che  si  vorrebbe 
rinnovellare,  e  perciò  non  s'adattano   né  alla  per- 
sona, né  al  disegno  della  novella.  Quanto  all'  origine 


della  serie  di  canti  a  cui  s' ispirò  l'autore  della  novella, 
non  andremo  forse  troppo  lontani  dal  vero  pensando 
che  l' acrostico  numerale,  trattandosi  di  versi  greci, 
non  è  se  non  una  degenerazione,  per  cosi  dire,  del- 
l' acrostico  alfabetico.  La  serie  alfabetica  da  a  a  ^ 
è,  com'  è  noto,  anche  una  serie  numerica  delle  unità, 
meno  il  6,  e  delle  diecine,  meno  il  90;  e  questo 
doppio  uso  delle  lettere  può  avere  consigliato  un  rac- 
coglitore a  ricorrere  a  un  ordinamento,  superiore  in 
sottigliezza  al  solito  ordinamento  alfabetico,  e  tale 
da  prestarsi  anche  a  qualche  bisticcio  o  a  qualche 
indovinello:  l'una  cosa  è  l'altra  spesso  gradita  alla 
poesia  popolare,  sia  pure  a  danno  dell'ispirazione 
e  del  sentimento.  Di  un  bisticcio  probabilmente  si 
tratta  nel  e.  32;  (40)  che  comincia  col  verso 
^Eaxexa  els  trjy  nogta  aov,  xà  óvo  aov  fi^Xa  &taqovv; 

perchè  mi  pare  che  il  principio  vada  corretto  o  in 
'2r€xa  (.ìpèg)  sig  ttÌjv  n,  o  in  ^E(^i)<ftt]xa  'g  %rjv  n. 
Nel  primo  caso,  in  luogo  del  numero,  s' avrebbe  da 
principio  il  gruppo  cr  rappresentabile  col  medesimo 
segno  (e)  che  ha  il  valore  numerico  di  6  ;  nel  se- 
condo caso,  invece,  il  sei  sarebbe  implicitamente 
espresso  nelle  prime  due  lettere  del  verbo. 

Ma,  giacché  ho  accennato  a  indovinelli,  non  sarà 
forse  inutile  rendersi  conto  di  ciò  che  propriamente 
la  fanciulla  della  novella  imponeva  al  suo  innamo- 
rato prima  di  dirgli  di  si.  I  cento  Xóyia  eh'  ella  chie- 
deva sarebbero,  secondo  l'interpretazione  del  Wagner, 
appunto  cento  indovinelli  di  cui  il  giovine  avrebbe 
dovuto  dare  la  spiegazione.  A  intendere  cosi  il  Wagner 
fu  indotto  dalle  parole  stesse  della  fanciulla  e  del 
giovinetto  nel  e.  27  (83),  w.  53  segg.: 

«  Cento  Xóyitt,  o  giovine,  voglio  domandarti,  e  se  li  di- 
scemerai con  franchezza,  ti  sazierò  di  baci  ».  E  allora  di 
nuovo  il  giovine  parlava  alla  fanciulla  leggiadra:  e  Io,  mia 
signora  i  tuoi  Xoyia  non  conosco  affatto;  ma  fisserò  la 
mente  e  raccoglierò  tutto  il  mio  sapere.  Tu  contali,  o 
leggiadra,  ed  io  li  discemerò  ». 

Ma  la  serie  dei  canti  esaminata  da  principio  ci  vieta 
di  attenerci  all'interpretazione  del  Wagner,  a  cui,  per 
il  nuovo  ordine  da  lui  dato  a  tutta  la  raccolta,  sfaggi 
la  connessione  dei  vari  canti  fra  loro.  Abbiamo  ve- 
duto che  il  giovine  risponde  dei  '  rispetti  ' ,  come 
ben  potremmo  chiamarli  col  Bonghi,  e  in  ciascuno  di 
essi  prende  le  mosse  da  un  numero.  Se  immagi^ 
niamo  che  ogni  volta  la  fanciulla  pronunzi  il  nu- 
mero, e  quindi  il  giovine  cominci  il  suo  canto,  non 
troveremo  più  tanto  oscure  le  parole  su  riferite: 
'  Tu  contali  '  ecc.  Chi,  per  un'ipotesi,  volesse  in- 
ventare oggi  un  racconto  somigliante  a  quello  di  cui 
ci  occupiamo,   farebbe   probabilmente    pronunziare 
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dalla  donna  una  parola,  a  cui  il  giovine  risponde- 
rebbe per  rima.  In  questi  canti  invece,  i  cui  versi 
non  ^ono  rimati,  all'obbligo  della  rima  è  sostituito 
Tobbligo  del  principio,  e  la  difficoltè.  ò  accresciuta 
dal  fatto  che  un  canto  appassionato  deve  prender  le 
mosse  da  un  termine  tanto  poco  poetico,  quanto  può 
essere  un  numero. 

£  pure  questo  artificio,  cosi,  in  parte,  puerile, 
nasconde  qualcosa  di  poetico,  o  per  lo  meno  tra- 
duce quasi  in  atto  una  delle  idee  che  più  spesso 
ricorrono  nella  poesia  erotica:  l'amore  occupa  tal- 
mente r anima  tutta  dell'amante,  che  qualunque 
discorso  egli  cominci,  va  sempre  a  finire  in  lodi 
dell'amata  o  in  lamenti  per  le  sue  pene. 

Dicevo  da  principio  che  la  novella  stessa  è  a  sua 
volta  racchiusa  in  una  lettera  d'amore,*  e  di  questa 
ci  conviene  ora  occuparci,  perchè  una  buona  parte 
di  ciò  che  dice  il  giovinetto  della  novella,  si  deve 
intendere  come  detto  da  chi  scriveva  la  lettera  a  chi 
era  per  riceverla;  e  inoltre,  anche  la  novella  stessa 
e  la  sua  serie  di  canti  acquistano  nuova  luce  dalle 
parole  della  lettera. 

Questa  comincia  con  la  prima  parte  (vv.  1-24) 
del  e.  27  (83)  e  termina  col  e.  46  (107).  Dapprima 
l'amante,  che  scrive,  chiede  alla  sua  bella  con  molta 
insistenza  'dove,  quando,  in  che  modo  e  per  qual 
via  '  potrà  finalmente  avvicinarsi  a  lei,  raccon- 
tarle quanto  ha  sofferto  nel  suo  amore  per  lei, 
confidarle  i  suoi  segreti  affanni  e  piangere  dinanzi 
a  lei,  che  certo  non  potrà  non  commuoversi  e  non 
permettere  a  lui  di  dirle  quanto  1'  ama.  Poi  prosegue 
cosi  (v.  16-24): 

Lasciami  cominciaro  a  dire  versi  per  amor  tiio,  le  do- 
lenti serie  di  versi  che  intrecciai  per  te,  quei  versi 
che  mi  proruppero  dal  mezzo  del  cuore.  Come  quando 
tu  pianti,  o  leggiadra»  basilico  nella  grcuta  i)  e  te  ne 
metti  delle  foglie  nel  seno,  sicché  dovunque  vai  mandi 
odore,  e  quanti  passano  e  guardano  sentono  U  profumo  ; 
cod  trassi  anchMo  versi  dal  mio  cuore  e  come  una  ca- 


1)  Spero  ohe  mi  si  perdonerà  di  aver  usata  questa  pa- 
rola che  non  è  (forse  non  fu  mai)  d'uso  in  Toscana,  ma 
è  comunissima  nell'Italia  meridionale.  Una  volta  in  To- 
scana dicevano  testoy  che  ora,  almeno  a  Firenze,  s'adopera 
nel  senso  dì  '  coperchio  da  pentola  *  anzi  che  di  '  vaso 
da  piantarvi  fiori  o  erbe  odorose  ' .  La  parola  grcuta  e  la 
parola  yuarga,  che  troviamo  in  questi  versi,  sono,  come  si 
vede,  la  stessa  cosa  (i  greci  moderni  dicono  yuargl)  ;  sicché 
non  o'  è  bisogno  di  ricorrere  al  provenzale  come  faceva  il 
Bedi  a  proposito  di  una  canzone  siciliana  citata  dal  Boc- 
caccio (Decameron,  giom.  lY,  nov.  5).  Per  non  essersi 
accorto  della  identità  di  ydaxQa  e  grcuta,  il  Bonghi  e  il 
Falumbo  pensando  a  yaaxÉQtty  intendevano  che  la  fan- 
ciulla dovesse  spandere  U  basilico  nel  grembo  o  nel  grem- 
biaiel  La  traduzione  del  Wagner  è  anch'essa  poco  esatta. 


tena  li  intrecciai  proprio  per  amor  tuo.  Come  io  li 
scriverò  o  leggiadra,  possa  tu  ascoltare  i  miei  detti.  E 
comincerò  a  dirti  le  pene  dell'amore. 

Dopo  di  ohe,  senz'altro,  comincia  il  racconto  sopra 
esposto.  Finito  il  quale,  l'epistola  ò  ripresa  in  questi 
termini: 

46  (107).  Un  foglio  ti  mando,  luce  degli  occhi  miei; 
anima  mia,  leggilo.  Kon  disdegnare  i  caratteri,  non  bia- 
simare l'inchiostro;  che,  quand'io  lo  scrissi  con  molte 
lagrime,  mentre  con  una  mano  tenevo  il  foglio  e  con  l'al- 
tra la  peima,  la  mia  mente  rifietteva  come  dovessi  com- 
porlo. 

Tu,  bionda  biondissima  dalle  tempie  coperte  di  riccioli, 
dal  collo  d'alabastro,  splendida  come  cristallo  e  neve, 
coppa  dall'orlo  porporino  colma  d'amore,  candelabro  so- 
speso in  oro,  cintura  con  fermaglio!  Potessi  io  averti  a 
cintola  sempre,  si  che  tu  mi  strìngessi  la  vita,  o  mìa  si- 
gnora! 

Anche  la  chiusa  di  questa  lettera  rivela  la  sua 
affinità  con  la  serie  dei  canti  che  abbiamo  prima 
esaminata  ;  anch'essa  è  un  ^  rispetto  ' ,  è  un  ultimo 
anelletto  della  catena  poetica  intrecciata  dall'amante. 
Ma  non  cosi  bene  come  s'accorda  con  la  serie  dei 
canti,  s' accorda  questa  lettera  con  la  novelletta,  in 
cui  quella  serie  si  trova.  Come  si  può  concepire 
che  un  innamorato,  facendo  versi  per  conquistare  il 
cuore  di  una  fanciulla,  pensi  di  raccontarle  che 
un'altra  fanciulla,  per  aver  ceduto,  fu  maltrattata  dal 
suo  seduttore?  Per  questo,  e  per  ciò  che  della  no- 
vella, per  se  stessa  e  in  relazione  coi  canti  d'amore, 
abbiamo  detto  acanti,  non  è  ammissibile  che  la  no- 
vella e  la  lettera  provengano  dalli^  stessa  persona. 
Si  può,  d'altra  parte,  pensare  che  un  poeta  popolare, 
trovando  già  la  novella  con  la  sua  serie  di  canti, 
pensasse  di  servirsene,  aggiungendovi  solo  un  cap- 
pello e  una  coda,  che  formassero  insieme  una  let- 
tera di  dedica  a  una  vera  o  supposta  fanciulla? 
Certo  niente  è  addirittura  impossibile  in  questo 
campo;  ma  bisogna  riconoscere  che  chi  avesse  pro- 
ceduto in  questo  modo,  avrebbe  dato  segno  di  as- 
soluta mancanza  di  tatto  e  d'intelletto;  il  che  s'ac- 
corda poco  bene  con  la  delicatezza  e  col  garbo  di  cui 
dà  prova  la  lettera.  C  è,  mi  pare,  un'  ipotesi  molto 
più  soddisfacente. 

Diciannove  brevi  canti  d' amore,  più  o  meno  af- 
fini tra  loro,  erano  già  disposti  secondo  un  acro- 
stico numerico,  e  avevano  avuto  una  certa  diffusione. 
Continuando  nella  patria  di  quei  canti  la  fioritura 
della  poesia  popolare,  due  ignoti,  all'insaputa  l'uno 
dell'altro  e  probabilmente  in  tempi  diversi,  pensa- 
rono di  completare  la  serie  e  in  certo  modo  di  dame 
la  spiegazione.  L' uno,  ch'era  veramente  poeta,  com- 
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pose  la  lettera;  l'altro  non  compose,  credo,  la  no- 
vella, ma  la  trovò  belPe  fatta  e  la  fuse  con  la  serie 
dei  canti.  Più  tardi  un  raccoglitore  o  trascrittore 
di  testi  popolari  si  trovò  dinanzi  la  '  catena  poe- 
tica '  in  due  redazioni  diverse,  quella  con  la  let- 
tera (I)  e  quella  con  la  novella  (II).  Procedette 
quindi  da  par  suo  a  una  fusione  o  confusione  del- 
l' una  con  l' altra  in  un  modo  affatto  meccanico.  Segui 
la  redazione  I  fino  al  principio  della  '  catena  ^ ,  poi 
ed  attenne  costantemente  alla  redazione  II  sino  alla 
fine,  poi  tornò  ancora  alla  redazione  I  e  ne  tolse 
la  chiusa  della  lettera. 

Qui  potrei  smettere  di  stancare  la  pazienza  dei 
lettori,  se  non  mi  sembrasse  quasi  un  dovere  di 
ofifrir  loro  '  un  corollario  an(X)r  per  grazia  '.  Ho 
avuto  occasione  di  citare  in  una  nota,  più  su,  una 
novella  del  Boccaccio,  in  cui  è  spiegata  l'orìgine 
di  una  canzone  popolare;  ^  spiegata  \  s'intende,  solo 
nell'intenzione  dell'autore.  In  realtà  chi  esamina 
la  poesia  e  la  novella,  deve  convincersi  che  questa 
è  stata  inventata  *)  per  spiegare  la  canzone  che  già 
esisteva  e  che  molto  probabilmente  aveva  un'origine 
ben  diversa.  La  confessione  si  trova  in  queste  pa- 
role del  Boccaccio  (giorn.  IV,  nov.  6)  :  «  Quella  no- 
vella che  Filomena  aveva  detta  fu  alle  donne  ca- 
rissima, per  ciò  che  assai  volte  avevano  quella 
canzone  udita  cantare,  né  mai  avevan  potuto,  per 
domandarne,  sapere  qual  si  fosse  la  cagione  per 
che  fosse  stata  fatta.  »  Se  altri  che  il  Boccaccio 
avesse  scritta  la  novella,  e  in  versi  dello  stesso  metro 
della  canzonetta  dolente,  e  le  parole  di  questa  avesse 
riferita  per  intero  e  poste  in  bocca  alla  sconsolata 
Lisabetta,  noi  saremmo  tratti  quasi  inevitabilmente 
a  considerare  lui  stesso  autore  della  canzonetta,  e 
ciò  non  sarebbe  senza  qualche  peso  nel  giudizio  che 
daremmo  del  suo  talento  poetico. 

B)  Lamenti  di  donne  innamorate. 

Un  altro  gruj^o  di  canti  attira  1'  attenzione  di 
chi  percorre  la  raccolta  di  cui  ci  occupiamo,  quello 
che  contiene  i  co.  61-66  *),  in  cui  spesseggiano  la- 
menti di  donne  innamorate.  La  passione  vi  si  ma- 

i)  Da  una  nota  del  Cappelletti  (Propugnatore^  t.  xvii, 
parte  1*,  p.  855)  si  può  argomentare  che  la  fonte  della 
novella  boocaccesca  non  si  conosca.  Nel  noto  libro  del 
Landau  manoa  ogni  indizio  in  proposito. 

t)  Cioè  32,  52,  71,  27,  28,  42,  4,  90  +  96,  78,  59,  3, 
67,  11,  105,  18,  72  del  Wagner.  Non  so  perchè  V  Heisen- 
berg (1.  e.  p.  555)  non  comprese  in  questo  gruppo  i  ce.  51 
(82)  e  52  (52). 


nifesta  a  volte  con  un'  impronta  cosi  personale  e  con 
tali  particolari,  che  non  siamo  lontani  dal  cogliere 
con  la  fantasia  l' immagine  d' una  gentile  poetessa  e 
indovinare  un  pietoso  dramma  d'amore,  di  cui  ella  fu 
vittima.  Disgraziatamente  anche  questo  gruppo  non  è 
in  ogni  parte  omogeneo  ;  più  che  nella  catena  poetica 
ci  sono  elementi  o  del  tutto  estranei  o  affini  solo 
per  l'argomento.  Siccome  però  questi  si  tradiscono 
da  sé,  non  ci  possono  essere  di  grande  impaccio  nel 
nostro  esame. 

E  cominciamo  dal  e.  51  (32),  una  lettera  tutta 
piena  di  gentilissimo  affetto  a  lui  eh' è  andato  lontano: 

Partisti,  mio  signore.  Dio  e  i  santi  siano  con  te.  Sia 
basilico  sulla  tua  strada,  balsamo  sul  tuo  cammino  e  rose 
vermiglie  intomo  alle  tue  chiome  !  Dovunque  andrai,  mio 
signore,  nel  paese  in  cui  entrerai,  un^  altra  fanciulla  tro- 
verai ai  tuoi  amplessi  e  ai  tuoi  baci.  Ma  dopo  quei  baci 
dovrai  mandare  un  sospiro  ;  e  la  fanciulla,  se  accorta,  ti  do- 
manderà: €  Che  hai,  signor  mio,  che  sospiri  amaramente?» 
—  e  Te  ]o  dicevo  i),  mia  damigella?  Non  m^avessi  tu  fatta 
questa  domanda!  Ma  giacché  lo  vuoi  sapere,  conviene 
ch^  io  te  lo  confessi.  La  fanciulla  che  fu  mia,  V  ho  lasciata 
a  Bodi,  essa  che  sta  a  paro  della  stella  >)  e  splende  con 
la  luna:  va  attorno  per  me,  o  mia  signora,  e  domanda 
mie  nuove:  —  che  fa  il  mio  usignolo?  che  fa  il  mio  uc- 
cellino? che  fa  il  vago  uccellino,  che  non  pensa  punto 
a  me  ?  »  —  Ti  esorto,  signor  mio,  due  o  tre  volte  :  narra 
le  mie  grazie,  narra  la  mia  bellezza  ;  ma  il  fallo  che  com- 
misi non  lo  rivelare!  Io  stolta  rifeci  il  letto  e  stolta  vi 
giacqui,  stolta  diedi  i  dolci  baci,  perchè  t' amavo  molto  ! 

n  breve  canto  ohe  segue  a  questo,  è  in  parte, 
come  osservò  già  l' Heisenberg,  una  ripetizione  e  una 
amplificazione  dei  concetti  espressi  nei  w.  13-15 
del  precedente  ;  ma  può  considerarsi  come  una  con- 
tinuazione di  esso,  giacchò  in  tali  argomenti  non 
è  strano  il  ripetere  un  concetto  già  espresso  e  l' in- 
sistervi con  nuova  lena: 

52  (52).  E  chi  di  notte  passeggia  e  aU^alba  cammina  ? 
e  chi  mi  rapi  U  mio  bell'uccellino?  bello,  dal  collo  leg- 
giadro, la  gioia  dell'anima  mia!  Vorrei  ora  essere  morta, 
perchè,  finché  vivrò  e  andrò  per  il  mondo,  sospirerò  ama- 
ramente per  la  nostra  lontananza! 

Altro  tono,  altra  passione  si  manifestano  nei 
due  brevi  canti  seguenti.  Non  più  l'affetto  pienp 
d' abnegazione  e  il  dolore  dell'  abbandono,  ma  la  ge- 

1)  Ingenuamente  è  presentata  senz'altro  la  risposta 
del  giovane  alla  nuova  amante.  Nel  testo  come  è  costi- 
tuito dal  Wagner:  ày(ò  Xeya  e  xvgdr^a  xrA.  >,  non  c'è  più 
senso. 

>)  La  stella  {tdaTQlTiiy  propriamente  '  la  stellina  ') 
sarà,  secondo  il  solito,  lo  bel  pianeta  eh'  ad  amar  conforta. 
Ma  l'interpretazione  di  questo  verso  (12)  è  per  me  tut- 
t' altro  che  sicura.  Nun  eitzt  eie  in  dem  Stemenlicht  und 
etrahU  im  Mondeeechinwier,  traduce  il  Wagner;  ma  è  trar 
duzione  arbitraria  e  che  poco  s'accorda  con  ciò  che  segue. 
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losia  e  il  dispetto.  Non  si  può  neppure  pensare  a 
stadi  diversi  dello  stesso  amore;  perchè  qui  non  si 
tratta  più  d'un  fedele  amante  che  ha  dovuto  partire, 
ma  di  un  perfido  che,  pur  restando  vicino,  diviene 
indifferente  verso  la  sua  prima  amante  e  ne  cerca 
un'  altra  : 

58  (71).  Quando  passi,  non  dici  una  parola,  non  guardi  <) 
e  non  mi  salati.  Dicono  le  damigelle,  le  mie  compagne, 
che  di  me  non  ti  ricordi  e  guardi  qualche  altra.  Ma  se 
pure  tu  ami  colei,  non  vedi  forse  lei  e  me»)?  Or  bene, 
se  essa  è  più  bella,  e  tu  guardala;  ma  se  sono  più  bella 
io,  che  le  possano  cadere  tutt^e  due  gli  occhi! 

54  (27).  Io  mi  aspettavo  che  il  tuo  amore  fiorisse,  che 
germogliasse,  che  risplendesse;  risplendesse  come  la  lam- 
pada e  crescesse  come  la  luna.  Ma  mi  accorgo  che  il  tuo 
amore  per  me  è  ambiguo,  ambiguo  e  repugnante  e  «  «  >) 
come  sono  le  tue  chiome  folte  ed  attorte,  cosi  è  il  tuo 
amore  pieno  d^  intrighi.  Colui  che  amo  conobbi  crucciato 
quand^era  ferito  d^  amore  ;  se  non  mi  possedeva,  si  afflig- 
geva, se  non  mi  vedeva,  ardeva,  se  non  mi  abbracciava, 
non  dormiva  bene.  Se  mi  bacia  ora,  mi  bacia  con  fred- 
dezza; mi  tiene  lenta  lenta  ^);  non  gli  rimane  che  aprire 
le  braccia  per  farmi  ruzzolare  e  cadere  a  terra  >).  A  questi 
indizi  che  ho,  egli  si  dispone  a  lasciarmi.  £bbene  voglio 
prevenirlo,  voglio  essere  la  prima  a  dirglielo,  innanzi  che 
m^  abbandoni. 

Il  proponimento  è  messo  ad  effetto  nel  canto  se- 
guente, che  perciò  è  stato  a  torto  staccato  da  quello 
che  lo  precede.  Ne  giudichi  il  lettore: 

55  (23)  —  Hai  sentito,  mio  signore?  mi  danno  marito. 

—  Se  te  lo  danno,  prendilo.  A  me  lo  racconti?  Ebbene, 
anche  a  me  la  mia  mamma  vuol  dar  moglie. 

—  Ecco,  signore,  Tamor  tuo!  non  voglio  darmene  pena. 
Metterò  io  al  mio  fianco  un  tralcio  più  bello  di  te,  e 
quando  lo  vedrai,  arderà  il  tuo  cuore  ;  arderà  il  tuo  mi- 

4)  Leggo,  secondo  la  proposta  del  Vikelas,  ov  XaXeTg, 
(^ov)  pXénevSj  /ai^fr^ff  fxe  e  non,  come  ha  il  Wagner,  ov 
XaXeig,  pXénetg,  <ow)  /.  fi. 

«)  Il  V.  4  e^  de  xal  xrjv  iydntjasg  xal  /néya  ttjy  ov  fiXé- 
Tietg  non  ha  senso,  e  Vemendazione  proposta  dal  Vikelas 
x'  ifiéya,  ti  fie  fiXénstg]  è  per  me  incomprensibile.  Mi 
sembra  che  la  cosa  più  semplice  sia  leggere  fiéva  xal 
Tijy  invece  di.  xal  (léva  ttjy  e  porre  un  interrogativo  dopo 
pXénetg. 

s)  Segue  tijg  ^tXta^  xafxéyoy  che  ha  bisogno  di  corre- 
zione per  poter  avere  un  senso. 

*)  Il  Wagner  arrivò,  non  so  come,  a  un'interpreta- 
zione affatto  opposta:  JEr  kUsst,  bedeckt  mit  KUssen  mich, 
er  hHlt  mich  fest  und  fester.  Il  testo  presenta  qualche  dif- 
ficoltà; ma  non  dubito  che  una  tale  interpretazione  sia 
da  escludere. 

»)  Sembra  che  questo  verso  (11)  dnXóyet  xal  tà  /^^la 
tot;,  xvXv(à  xal  néq>xtù  xatoì  sia  un  commento  e  un'am- 
plificazione del  concetto  XQarev  (i  àyéai  àyéffi;  la  tra- 
duzione più  letterale  sarebbe  :  (ae)  apre  anche  le  sue  braccia, 
ruzzolo  e  cado  giù.  La  freddezza  dell'  amante  è  rappre- 
sentata come  una  mancanza  di  cuore,  che  dista  poco  dalla 
crudeltà. 


sero  cuore,  come  arde  il  mio  cuore;  ti  torcerai  le  mani 
e  ti  fermerai  a  guardarlo,  e,  come  se  ne  avvedranno  gli 
amici,  ti  biasimeranno. 

Se  i  versi  del  seguente  e.  66  (42)  fossero  da 
unire  ai  precedenti,  il  tono  di  sfida  assunto  dalla 
donna  si  muterebbe  troppo  improvvisamente  in  la- 
mento e  preghiera.  Invece  il  tono  sarcastico  ritorna 
col  e.  67  (4): 

—  Davvero,  nocche-d'oro!  davvero,  porta-sproni!  Mi 
meraviglio,  quando  passeggi,  come  mai  non  si  profumi  la 
tua  via%'  come  non  odorano  i  poggi  ?  come  non  fioriscono 
i  campi?  Non  te  lo  dicevo  io,  signore,  non  te  lo  avevo 
avvertito  ?  Giacché  ti  sei  fatto  un  giardino,  bada  di  non 
distaccartene  i),  e  fa'  una  porta  e  una  chiave  e  chiudilo 
bene.  Non  sai  ch'io  sono  frutto  maturo,  e  tutti  mi  vo- 
gliono? Anche  il  viandante  mi  desidera,  anche  i  malati 
mi  cercano. 

E  di  nuovo  il  giovinetto  parla  in  questo  modo: 
Oh  vedi  la  mia  mente  stolta  e  confusa  !  Quando  mi  amava 
la  leggiadra  e  quando  m' invitava,  s' io  l'avessi  presa  e  fossi 
fuggito  con  lei,  ora  la  sarebbe  mia;  ma  io  la  disprezzai 
e  un  altro  me  l'ha  tolta;  ora  un  altro  bacia  quella  ch'io 
amo,  ed  io  son  privo  di  lei. 

Come  mostra  chiaramente  la  chiusa  di  questi 
versi,  essi  appartennero  a  un  ^  contrasto  ' ,  che  ci 
richiama  alla  mente  l' ultima  parte  della  novelletta 
esaminata  sopra  nella  catena  poetica.  Per  cause  a 
noi  poco  evidenti,  il  raccoglitore  non  ebbe  se  non 
frammenti  staccati  di  questo  e  d'  altri  contrasti,  che 
sarà  opportuno  esaminare  un'  altra  volta.  Torniamo 
alla  donna  innamorata,  che  troveremo  intenta  a  ri- 
camare un  berretto  per  lui,  e  a  farsi,  come  è  natu- 
rale, un  confidente  anche  di  questo  muto  lavoro  delle 
sue  mani: 

58  (90  4-96).  Mio  berretto,  tutto  fregiato  e  ricamato  >), 
quando  ti  prenderà  il  mio  signore  per  porti  sul  suo  capo, 
o  mio  berretto,  piegati  e  bacia  la  sua  bella  testa  s)  :  «  La 
fanciulla  ohe  amasti,  l'orfana  e  straniera  che  ti  saziò  di 
baci,  ora  perchè  la  rinneghi?  » 

1)  n  testo  è  poco  flicuro  in  questo  punto,  e  la  tradu- 
zione non  può  pretendere  di  essere  esatta.  Ma  credo  che 
stando  al  manoscritto  tln  po'  più  di  quel  che  ha  fatto  il 
Wagner,  si  possa  avere  il  v.  5  in  una  forma  meno  impro- 
babile :  tò  nsQifióXiy  xoxafÀsg,  fiè  tò  xoXXti^rj  ce  r^....  (alla 
lettera:  *il  giardino  che  facesti,  coU'attaccarti  ad  esso....*). 

«)  Ammesso  che  questo  sia  il  senso  di  nayxXaffldattrj 
xal  nayxXaaidutfÀéyt]. 

s)  e  Der  letzte  Yers  zeigt  deutlich,  dass  hier  der  echt 
griechische  Fez  gemeint  ist,  dessen  Quaste  sich  nieder- 
beugen  und  den  Freund  kiissen  soli  »  Heisenberg,  1.  e. 
p.  560.  Ma  io  credo  che,  Tina  volta  che  il  berretto  ò  con- 
siderato come  una  persona,  la  fanciulla  può  dirgli  :  '  ba- 
cialo per  me  '  senza  pensare  nò  punto  nò  poco  alla 
forma  e  alla  posizione  che  il  berretto  prenderà  sulla  te- 
sta. Questa  osservazione  non  sarà  inutile  per  una  que- 
stione che  dobbiamo  trattare  in  seguito* 
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Curioso  è  il  seguente  rimprovero  che  la  donna 
fa  all'amante  di  non  mandarle  sue  notizie: 

59  (78).  Non  c^era  dìtO|  cartai  penna,  inchiostro  per 
scrivermi  due  parole,  un  piccolo  conforto?  E  si  ch'egli 
mi  prometteva  con  suoi  dolci  discorsi  :  e  Aspetta  com'  hai 
finora  aspettato,  abbi  pazienza  come  n^  hai  avuta,  d  oh^  io  • 
trovi  dito,  carta,  penna,  inchiostro  per  dirti  due  parole 
di  conforto  >).  » 

Osserviamo  subito  una  cosa  che  finora  mi  pare 
sia  sfuggita  a  quelli  che  hanno  studiato  questi  canti. 
H  '  dito  '  che  r  amante  deve  '  cercare  '  per  prima 
cosa  allo  scopo  di  scrivere  una  lettera,  non  può  in- 
tendersi se  non  come  '  segretario  \  la  mano,  cioè, 
d'un  altro;  il  che  significa  che  quel  bel  giovine  è 
illetterato.  Se,  come  è  probabile,  il  fatto  che  questo 
amante  che  non  sappia  scrivere  è  considerato  qui 
come  cosa  naturale  e  comune,  ognun  vede  quanta 
importanza  abbia  questo  fatto  per  fissare  il  carat- 
tere veramente  popolare  di  queste  poesie. 

Seguono  tre  versi  che  avrebbero  bisogno  di  com- 
mento ;  perchè,  sebbene  si  capisca,  cosi  all'  ingrosso, 
che  debbono  contenere  un  elogio  dell'abilità,  della 
fierezza  e  del  valore  del  giovine,  pure  il  modo  con 
cui  si  profilano  nel  confronto  il  genovese  e  il  vene- 
ziano, non  riesce  del  tutto  chiaro: 

60  (59).  Mamma,  il  giovine  che  amo,  io  lo  conosco  bene  ; 
a  Venezia  veneziano,  faor  dì  patria  genovese,  alla  spada 
Turcopulo,  alla  lancia  il  primo. 

Lasciando  da  parte  per  ora  il  commento,  che  giun- 
gerà più  opportuno  in  un  altro  luogo  di  questo  studio, 
esaminiamo  rapidamente  anche  i  seguenti  canti  del 
gruppo.  C'è  prima  di  tutto  un  curioso  frammento  di 
contrasto,  61  (3),  su  cui  torneremo  più  innanzi,  tra 
una  donna,  che  invita,  e  un  cavaliere  che  non  può  ac- 
cettare l'invito.  Segue  un  altro  breve  canto  62,  (57), 
che  possiamo  anche  lasciare  da  parte,  perchè  in  tre 
versi  non  contiene  se  non  un'apostrofe  dell'innamo- 
rato alla  brocca  da  cui  beve  la  sua  fanciulla.  Dopo 
ciò  parla  sempre  una  donna  fino  alla  fine  del  gruppo; 
ma  non  .è  difficile  distinguere  anche  qui  elementi 
eterogenei.  Ora  sono  avvertimenti  all'  amante  perchè 
la  saluti  senza  farsi  scorgere,  63  (11),  poi,  subito 
dopo,  un  lamento  pieno  di  sconforto  e  di  passione: 

64  (105).  Lo  dico  ad  alta  voce,  parlo  al  mondo  intero, 
ne  chiamo  a  testimonio  ogni  persona  :  quest^  anno  si  è  ri- 
velato verso  di  me  terribile  come  un  serpente,  le  setti- 
mane come  tante  belve  e  i  mesi  come  tanti  leoni  e  i 


8)  Gli  ultimi  duo  versi  sono  mutili.  Non  ho  seguito  il 
tentativo  di  ricostruzione  fatto  dal  Wagner,  ma  ho  reso 
il  senso  della  parte  che  si  legge. 


giorni  pieni  d^  affanno,  come  continuano  ad  essere!  i)  Anche 
nell^ amore  non  ho  punta  speranza  di  aver  bene:  vedo 
che  Tuomo  che  amo  è  con  un^  altra  e  la  bacia,  ed  io  mi 
sento  morire  e  non  ho  forza  di  parlare.  Essi  conversano 
a  voce  bassa  e  ridono  forte! 


(Contiti  uà) 


N.  Feata. 


i)  Leggo  nel  v.  4  cJ;*  dtsfxfiéyovy  invece  di  (J^  ài* 
èfÀéva  che  difficilmente  sarebbe  tollerabile  dopo  Big  ifiè 
nel  V.  2. 


Dod  Skolion  des  Simonides  an  Skopcts.  Von  Ulrich.  VOU 
WilamOWitz-Moellendorff.  Aus  den  Nachrioh- 
ten  der  K.  Gesellschaft  der  Wissenschaften  zu  Got- 
tingen,  Philologisch-historische  Klasse.  1898.  Heft  2 
(p.  204-286). 

n  noto  carme  di  Simonide,  su  cui  s^  intavola  nel  Pro- 
tagora la  discussione  tra  Socrate  e  i  sofisti,  ha  dato  molto 
filo  da  torcere  alla  filologia,  e  riceve  ora  da  uno  dei  più 
insigni  luminari  di  quella  scienza  una  trattazione  ampia, 
che  in  massima  parte  mi  sembra  definitiva.  Perciò  non 
credo  inopportuno  riassumerla,  specialmente  per  como- 
dità di  coloro  che  non  possono  aver  sott^  occhio  la  me- 
moria del  Wilamowitz. 

L^  unica  fonte  per  quella  poesia  di  Simonide  è  Platone, 
e  se  vogliamo  ricostruirla  con  qualche  sicurezza  ed  in- 
tenderla, dobbiamo  necessariamente  partire  dalP  esegesi 
del  Protagora.  Ora  questo  procedimento  ha  le  sue  diffi- 
coltà. Innanzi  tutto  Platone  scriveva  per  lettori  che  co- 
noscevano bene  il  carme  di  Simonide  ;  sicché  noi  cerchiamo 
di  ricavare  dalle  sue  parole  quello  che  giustamente  egli 
presupponeva  nei  suoi  lettori  e  quindi  gli  bastava  accen- 
nare cosi  di  volo  e  senza  una  soverchia  ricerca  della  pre- 
cisione. Inoltre  non  sembra  ammissibile  che  Platone  si 
potesse  proporre  sul  serio  P  interpretazione  del  poeta  come 
un  mezzo  di  ricerca  scientifica,  e  ad  ogni  modo  può  avervi 
introdotto  degli  elementi  estranei.  Sicché  non  s^  impone 
a  noi  necessariamente  quello  che  ò  soltanto  interpreta- 
zione di  Platone,  ma,  solo  passando  per  essa,  possiamo 
sperare  di  giungere  all^  immediata  intelligenza  del  carme. 
Questo  non  può  essere  esaminato  in  sé  stesso,  se  prima 
non  lo  caviamo  fuori  dair  involucro  in  cui  ce  lo  presenta 
Platone. 

Forse  a  questo  punto  si  sarebbe  potuto  osservare  un'al- 
tra cosa,  a  cui  il  W.  non  accenna,  n  carme  di  Simonide 
presentava  una  difficoltà  reale  alla  intelligenza  di  uo- 
mini come  Protagora,  Prodico,  Ippia.  Lasciando  da  parte 
l'intento  più  o  meno  malizioso  di  trarre  la  discussione 
in  questo  campo,  è  chiaro  che  Platone  ci  rappresenta 
r  attività  dei  sofisti  diretta  precisamente  a  quegli  oggetti 
di  cui  anche  in  realtà  si  occuparono.  Ora  si  noti  che, 
nel  dialogo,  Protagora  ha  certamente  in  pectore  una  sua 
interpretazione  dei  versi  Simonidei  ;  perchè  non  per  altro 
propone  a  Socrate  il  tema,  se  non  per  metterlo  nell'im- 
barazzo e  sfoderare  quindi  una  sua  anódei^ig.  Socrate 
con  la  solita  abilità  mostra,  prima,  d' essere  caduto  in  trap- 
pola^ dando  una  spiegazione  che  non  soddisfa,  nonostante 
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la  pronta  approvazione  dì  Prodico  ;  ma  poi  esamina  mi- 
nutamente tutto  il  carme  e  lo  interpreta  secondo  un  con- 
cetto fondamentale  unico.  La  piega  che  poi  prende  la 
conversazione  per  T  intervento  di  Alcibiade,  non  ci  per- 
mette di  sapere  se  Protagora  e  Prodico  restino  convinti 
da  Socrate;  ma  il  lungo  sDenzio  del  primo  al  ripetuto 
invito  di  continuare  il  diàlogo,  lascia  supporre  che  non 
avesse  più  argomenti  da  porre  in  campo  per  sostenere 
V  incoerenza  di  Simonide,  dalla  quale  appunto  aveva  preso 
le  mosse  questa  parte  della  disputa.  Ma  c^  è  chi  non  tra- 
lascia, anche  prima  che  Alcibiade  parli,  di  manifestare 
apertamente  la  sua  approvazione  a  Socrate,  e  questi  è 
Ippia.  Ora  si  noti  che  cosa  dice  Ippia  (847^):  «v  fiéy  /àoi 
óoxBig,  cJ  Ztaxqaxsgy  xal  av  negl  rov  ^fffÀatog  éuXrjXv- 
^éyah'  ìaxi  /Àéytoi  xal  ifiol  Xóyog  ne^l  avxov  sv 
l/wy,  oV  vfily  inidei^ui  ay  fiovXrja&e.  Difficilmente  Pla- 
tone avrebbe  scritte  parole  come  queste,  se  non  gli  fos- 
sero state  note  interpretazioni  diverse  da  quella  ch^egli 
fa  esporre  da  Socrate. 

Questa  interpretazione  è  presa  in  esame  dal  W.,  che 
vi  trova  bensì  applicato  un  sano  principio  ermeneutico, 
quello  di  spiegare  le  singole  parti  secondo  la  tendenza 
complessiva  dello  scrittore;  ma  appunto  nell^ esclusiva 
applicazione  di  questo  principio  vede  la  ragione  prima 
del  falso  risultato  a  cui  Socrate  giunge.  Per  Socrate  lo 
scopo  di  Simonide  in  tutto  il  canto  era  d^ invalidare 
la  sentenza  di  Pittaoo  jjfaAcTroV  ia^Xòy  i/nfisyai,  e  per  far 
ciò  cominciava  dal  dire  che  /aA^noV  si  può  applicare  al 
concetto  di  yeyéu&at  àyaS^óy,  non  a  quello  di  iad'Xóy 
€fÀ/ii6yat]  quest^  ultima  cosa  non  è  addirittura  possibile  a 
uomini  mortali,  che  riescono  più  o  meno  buoni  secondo 
la  sorte  e  le  vicende  della  loro  vita.  Quindi  non  bisogna 
essere  esigenti,  e  conviene  contentarsi  di  chi  si  serba  puro 
da  azioni  disonoranti 

n  W.  osserva  che  tra  ìfjLfABvah  e  yeyéif&M  non  ci  può 
essere  stata  nella  mente  di  Simonide  quella  differenza 
che  Socrate  vuol  trovarci,  intendendo  il  primo  infinito 
nel  senso  di  essere  o  serbarsi  e  il  secondo  in  quello  di 
divenire.  Di  questa  affermazione  del  W.  ci  sia  lecito  du- 
bitare, come  anche  di  quest'altra  ch^egli  adduce  a  so- 
stegno: se  Simonide  avesse  badato  a  queste  sottigliezze, 
non  avrebbe  poi  usato  iff&Xóg  e  dya&óg  senza  distinzione. 
Questo  può  essere,  tutt^al  più,  un  argomento  ac2  hominem 
per  Socrate  che  trascura  quella  differenza;  per  Simonide 
ia&Xós  non  equivale  a  un  semplice  dya&oSy  non  Vavrebbe 
quindi  usato  p.  e.  nel  v.  16  nga^ag  yàq  ev  nàg  àyrjq 
àyot&óg  :  ma  tutte  le  parole  aggiunte  ad  àya&óy  nel  prin- 
cipio del  carme  fino  a  TBtvyfÀéyoyy  e  forse  anche  più  giù, 
dovevano  contenere  come  una  definizione  dell^  i<f&X6g. 
Nell'insieme  questo  vocabolo  è  considerato  più  affine  a 
naydfÀtofAog  che  ad  àya&óg  ;  e  se  ciò  è  vero,  scema  alcun 
poco  il  valore  d'un' altra  fine  osservazione  del  W.  Se  il 
pensiero,  egli  dice  a  un  di  presso,  fosse  veramente  que- 
sto, che  il  divenire  buoni  è  difficile,  ma  il  rimaner  tali 
è  impossibile  ;  dovrebbe  nel  seguito  del  carme  venire  cosi 
in  chiaro  la  possibilità  del  yeyéc&ai,  come  viene  l'impos- 
sibilità dell'  ififjieyai.  Ma  si  noti  che  quest'  ultima,  per  un 
deviamento  assai  spiegabile  nel  procedere  del  pensiero, 
specialmente  in  un  poeta,  non  è  più  affermata  in  modo 
assoluto,  ma  limitata  al  caso  in  cui  si  mostra  più  inne- 
gabilmente, dell'  uomo  abbattuto  dall'  anj,  sicché,  per  la 


ragion  dei  contrari,  il  v.  16  ha  in  sé  quello  che  il  W.  de- 
sidera :  la  possibilità  di  essere  buoni  dipende  dal  maggiore 
o  minore  favore  del  cielo.  Quanto  alle  due  strofe  seguenti, 
chi  ci  vieta  di  considerarle  come  l'applicazione  pratica 
del  principio  astratto  svolto  nelle  prime  due? 

Torniamo  all'esposizione  del  W.  Socrate  ha  cercato, 
egli  dice,  di  distruggere  la  contradizione  rilevata  da  Pro- 
tagora nelle  parole  di  Simonide;  ma  non  vi  è  riuscito,  e 
Protagora  ha  ragione  di  non  contentarsene.  Veramente 
quello  di  cui  Protagora  non  si  contenta  ò  la  semplice 
distinzione  fra  yeyéa&at  ed  ififieyai,  prima  ohe  Socrate 
faccia  la  sua  esposizione  totale  del  carme.  Ed  è  naturale  ; 
perchè  la  sentenza  *  non  è  difficile  essere  buoni  "  egli 
credeva  che  fosse  intesa  da  Socrate  come  '  è  facile  essere 
buoni  ",  mentre  Socrate  poi  gli  spiega  *  non  è  difficile  " 
vuol  dire  *  è  impossibile  ",  e  conferma  questa  interpre- 
tazione con  le  parole  di  Simonide  stesso.  La  contradizione, 
dice  il  W.,  in  Simonide  rimane  tuttavia,  e  siccome  non 
è  ammissibile  ohe  il  poeta  non  se  ne  sia  accorto,  bisogna 
piuttosto  dire  ch'egli  l'abbia  voluta.  Bisogna  dunque  tro- 
vare nel  carme  un  ordine  di  pensieri  che  ci  spieghi  que- 
sto fatto.  Simonide  secondo  il  W.  prende  skddirìttura  le 
mosse  dalla  sentenza  di  Pittaco,  alla  quale,  come  mostra 
il  fiéyj  ha  in  animo  di  contrapporre  un  altro  pensiero; 
ma  intanto  si  accorge  che  quella  sentenza  non  è  neppure, 
a  rigore  di  termini,  rispondente  alla  verità,  e  osserva  che 
invece  di  /ccA£;7oV  ci  vorrebbe  il  concetto  di  ddvyaroy.  In 
ciò  non  combatte  Pittaco,  ma  lo  conferma  e  lo  completa. 
Segue  finalmente  il  pensiero  proprio  di  Simonide  :  '  ma 
mi  basta  che  non  si  sia  cattivi  per  deliberato  propo- 
sito '  ecc.  Il  W.  ha  certamente  ragione  da  vendere,  quando 
osserva  che  non  si  può  in  nessun  modo  accettare  l'inter- 
pretazione socratica  in  quanto  estende  la  polemica  con- 
tro Pittaco  anche  all'ultima  strofa,  e  nella  8.*  riferisce 
éx(óy  al  poeta  anzi  che  unirlo  con  oiftig  e^dp.  E  giusta- 
mente nota  che  per  Socrate,  o  vogliam  dire  per  Platone, 
r  interpretazione  dei  poeti  non  ò  cosa  da  prendersi  sul 
serio;  e  avrebbe  potuto  provarlo  anche  senza  uscire  dal 
Protagora^  dove  lo  spiritoso  discorso  (347«  —  348*)  con 
cui  Socrate,  propone  di  lasciar  da  parte  i  poeti,  contiene 
fra  le  altre  cose  le  parole  (347*):  ovg  (cioè  nott^ràg)  ovre 
dyegéff&ai  olóy  r*  iarly  neQi  (oy  Xéyovaiy,  inayó^ 
(Jteyol  te  avtovg  ol  noXXol  iy  roTg  Xóyoig  ol  fièy 
tavTcc  g>a(ny  xòy  noitjxrjy  yoety,  ol  d^ ixega,  nigl 
nqdyfjLuxog  diaXeyófieyoi  o  àdvyaxov^hy  i^eXéy^ai, 

Liberato  il  carme  dair  involucro  deir  interpretazione 
socratica,  il  W.  prende  ad  esaminarlo  in  sé  stesso  con 
la  nota  maestria.  Osserva  che  il  carme  é  diretto  a  un 
tiranno  tessalo,  che  per  questa  sua  qualità  non  sarà  stato 
uno  specchio  di  virtù;  ma  né  da  ciò,  né  dal  concetto  che 
possiamo  farci  di  Simonide,  il  quale  non  era  né  un  goffo 
adulatore,  né  un  pedante,  si  può  ricavare  alcun  solido 
fondamento  per  l'intelligenza  del  carme.  Il  W.  crede  che, 
data  r  indole  dei  tempi,  anche  uomini  come  Skopas  occu- 
passero qualche  ora  d^oziò  nell'esame  di  questioni  come 
quella  sull' essenza  e  sull'attuabilità  dell' a^frif.  Il  carme 
di  Simonide  sarebbe  la  risposta  a  una  domanda  di  Skopas: 
'  Qual  é  la  tua  opinione  circa  la  sentenza  di  Pittaco?  " 
A  questo  punto  il  W.  ricorda  opportunamente  il  valore 
primitivo  dell'  à^exi}  presso  i  Greci,  non  concetto  morale, 
ma  concetto  di  prosperità,  proveniente  soprattutto  dal 
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favore  della  sorte  e  degli  dei.  Nota  come  iif  Pindaro  si 
trovi  il  concetto  della  virtù  innata,  che  Simonide  ignora; 
piuttosto  per  Simonide,  come  già  per  Pittaco,  c^è  già 
r  ÙQettj  come  concetto  morale,  e  viene  introdotto  il  con- 
cetto nuovo  dell^  intenzione,  da  cui  si  ripete  il  valore  mo- 
rale degli  atti  umani.  Sembra  che  la  teoria  di  Simonide 
sia  cosi  modesta  e  umana,  come  se  dicesse  :  '  Binunziamo 
agli  eroi,  ma  vogliamo  uomini  onesti  ".  B  valore  del- 
V  onestà  si  riconosce  nel  suo  contrapposto  V  aicxQÓUi  per 
cui  gli  EUeni  avevano  una  sensibilità  paragonabile  solo 
a  quella  dei  moderni  per  il  punto  d'onore.  Siccome  in  que- 
sto campo  il  giudizio  appartiene  alla  coscienza,  la  teoria  di 
Sin^onide  è  in  certo  modo  un  avviamento  alla  dottrina 
socratica  sebbene  poi  in  questa  si  arriverà  a  una  mas- 
sima affatto  inconciliabile  con  quella  di  Simonide,  a  dire, 
•ioè,  che  nessuno  mai  ò  cattivo  volontariamente.  Dopo 
quest'  esame  della  materia,  il  W.  esamina  anche  la  forma 
del  carme  in  cui,  è  facile  riconoscere  un  genere  di  poesia 
filosofante  in  umile  stile.  Esclude  quindi  che  possa  trat- 
tarsi di  lirica  corale,  e  dà  ragione  al  Blass,  che  ci  vede 
uno  scolio.  Tratta  quindi  dell'uso  di  questo  genere  di 
canzone  convivale  ed  esamina  anche  la  composizione  me- 
trica del  carme  di  Simonide  i). 

Questo  lavoro  pregevolissimo  acquista  anche  maggior 
valore,  se  è  possibile,  per  le  numerose  questioni  accennate 
e  risolute  nelle  note,  e  per  un'  appendice  'in  cui  si  dà  un 
esame  in  parte  nuovo  di  due  luoghi  importanti  di  Bac- 
chilide.  Qui  basti  averne  dato* un  cenno  fuggevole,  ma 
sufficiente,  spero,  a  far  nascere  il  desiderio  di  gustare 
direttamente  le  belle  pagine  del  W. 

N,  Festa. 


*)  Con  qnalohe  leggiero  mutamento  nell'interpunzione  il 
testo  del  Wilamowitc,  ohe  in  gran  parte,  com'egli  nota,  non 
può  essere  se  non  la  parafrasi  platonica,  si  presta  ad  un'  in- 
terpretazione alquanto  diversa,  ohe  io  qui  trascrivo  per  ora 
a  titolo  di  curiosità,  senza  discuterla  come  in  vari  punti  ri- 
chiederebbe. 

Str.  1.  È  veramente  difficile  riuscire  uomo  valente,  perfetto 
nelle  mani,  nei  piedi  e  nell'  animo,  compiuto  senza 
difetti 

8tr,'2.  E  neppure  mi  torna  perfettamente  la  sentenza  di 
Pittaco,  per  quanto  pronunziata  da  un  uomo  sa- 
piente. '  É  difficile  "  egli  diceva  "  essere  eccellente  ". 
Dio  solo  può  avere  un  tal  pregio  ;  ma  un  uomo  non 
può  non  essere  dappoco,  quando  lo  sopraffaccia 
un'irreparabile  sventura;  chò  nella  buona  fortuna 
ognuno  è  bravo,  e  nella  triste  è  vile  ;  1  migliori  di 
tutti  son  quelli  che  godono  il  favore  degli  dei. 

Str*  8.  Perciò  non  sarà  mai  che,  cercando  ciò  che  non  può 
esistere,  io  getti  una  parte  della  vita  dietro  una  vana 
speranza,  quella  d'un  uomo  irreprensibile  fra  quanti 
consumiamo  il  frutto  della  vasta  terra,  per  venir  poi 
a  dirvelo  quando  l' abbia  trovato  !  Ma  senza  distin- 
zione lodo  ed  ho  caro  ognuno  che  di  sua  volontà  non 
fa  nulla  d' indegno  ;  contro  la  necessità  poi  neppure 
gli  dei  contrastano. 

8tr.  4 non  sono  maldicente ....  mi  con- 
tento di  chi  non  sia  cattivo,  nò  del  tutto  perverso, 
conosca  la  giustizia,  salute  dello  stato,  e  sia  uomo 
sano ....  non  sarò  io  a  dime  male,  giacché  degli 
stolti  ò  infinita  la  razza.  Tutto  dunque  ò  bello,  quando 
non  vi  si  mescoli  nulla  d'indegno. 


Samuel  KraUSS,  grìeekìsche  und  lateiniaehe  Lehnvo&rter 
im  Talmvdy  Midraach  und  Targum  mit  Bemerkungen  von 
Immanuel  lASw.  —  FreUgekrdnte  Ldtung  der  LatUa^èch&n 
Fr^frage.  S.  XLIV-350.  (Berlin,  Calvary  1898), 
Bodolfo  Vàri,  in  un  articolo  comparso  nel  primo  nu- 
mero di  questo  Bullettino,  dimostra  quanto  siano  colti- 
vati gli  studi  filologici  nella  moderna  Ungheria,  e  reca 
parecchi  esempi  di  opere  ungheresi  dedicate  ad  uomini 
e  cose  italiane,  da  cui  risulta  quale  stretto  legame  di 
simpatie  unisca,  anche  nel  campo  del  sapere,  le  due  na- 
zioni fra  loro.  Una  prova  novella  di  questo  legame  in- 
tellettuale abbiamo  ora  nell'  opera  annunciata  di  Samuele 
Krauss,  la  quale  ripete  l'origine  e  l'ispirazione  propria 
da  im  filologo  italiano,  che  da  molti  anni  coli' efficacia 
dell'esempio  non  solo,  ma  anche  con  splendida  liberalità 
promuove  l'incremento  degli  studi. 

Nell'anno  1887  il  prof.  Elia  Lattes,  in  memoria  del 
fratello  Mosè,  tanto  immaturamente  rapito  al  culto  de- 
gli studi  orientali,  istituiva  presso  il  Seminario  rabbi- 
nico di  Budapest,  per  deferenza  verso  il  prof.  Davide 
Kaufmann,  legato  col  defunto  da  stretti  vincoli  di  stima 
e  di  affetto,  un  premio  di  lire  mille  per  la  trattazione 
del  tema  seguente,  cui  da  ultimo  avevano  rivolto  la  loro 
attenzione  i  due  fratelli  ed  in  ispecie  il  defunto  :  '  rac- 
cogliere con  severa  critica  le  voci  greche  e  latine  che 
s'incontrano  nel  Talmud  e  nel  Midrasch  e  ricercare  le 
leggi  fonetiche  e  morfologiche  che  presiedAtero  alla  loro 
adozione  * . 

.  Essendo  trascorso  senza  effetto  il  primo  termine,  il 
concorso  venne  rinnovato  per  tre  altri  anni,  ed  allargato 
agli  studiosi  di  qualsiasi  scuola  e  paese:  si  ricevettero 
cosi  alla  fine  del  nuovo  termine  due  lavori,  uno  di  pro- 
venienza francese,  l'altro  da  im  alunno  del  Seminario 
pestino;  e  dal  collegio  degli  esaminatori,  composto  dei 
signori  professori  Bacher,  Kaufmann  e  Schill,  il  premio 
Lattes  venne  conferito  al  secondo  che  si  trovò  essere  del 
dr.  Samuele  Krauss,  coli'  attesta>zione  che,  malgrado  certi 
difetti  di  forma,  non  solamente  era  desso  di  merito  scien- 
tifico assoluto,  secondochè  sin  da  principio  si  richiese, 
ma  superava  d'assai  ogni  discreta  aspettazione.  (Jahres- 
bericht  der  Landesrabbinerschule  zu  Budapest,  1898).  È 
questa  premiata  scrittura  che  dopo  quattro  anni  di 
nuove  cure  —  durante  i  quali  l' autore  ne  pubblicò  alcuni 
frammenti  in  varie  riviste  speciali  ebraiche,  ungheresi, 
tedesche  (Krumbacher,  Byz.  Zekschr,  II,  Ì95-548),  inglesi 
(K<Àut,  Semitic^  Studies)  —  ha  veduto  nella  sua  prima 
parte  la  luce  a  Berlino  coi  nobili  tipi  del  Calvary. 

L'opera  dedicata  a  Moise  Lattes  (veneziano  e  non  mi- 
lanese), fratello  del  fondatore,  secondo  che  questi  aveva 
prescritto,  contiene  nel  presente  volume  la  parte  gram- 
maticale. Precede  un'introduzione  la  quale  riassume  in 
brevi  tratti  la  storia  dell'influsso  degli  elementi  greci  e 
latini  nella  Bibbia,  nel  Talmud,  nel  Midrasch  e  nel  Targum 
da  Al^essandro  Magno  alla  conquista  della  Palestina  da 
parte  degli  Arabi;  e,  fatto  rilevare  quale  sussidio  ritragga 
da  queste  ricerche  lo  studio  delle  lingue  e  delle  antichità 
classiche,  finisce  con  un  indice  degli  autori  e  degli  scritti 
che'  trattarono  degli  elementi  stranieri  contenuti  nei  libri 
predetti 

Segue  la  parte  fonetica  e  morfologica  del  tema,  divisa 
in  quattro  libri,  suddivisi  ciascuno  in  sezioni,  ed  ogn{ 
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sezione  in  capitoli  di  uno  o  più  paragrafi.  Il  primo  libro 
tratta  la  teorica  della  scrittura  (§  1-41),  dei  suoni  (§  42-85), 
e  delle  forme  nei  nomi,  articoli,  aggettivi,  numerali,  pro- 
nomi, ay^rbi,  particelle,  interiezioni  (§  86-115);  il  secondo 
dei  cambiamenti  di  yocaU  e  di  consonanti  (§  116-213), 
e  dei  fenomeni  di  diminuzione  o  di  accrescimento  dei 
suoni  (§  214-279);  il  terzo  del  verbo  (§  280-286),  dei 
generi  (§  287-805),  dello  8t€Uu$  emphaticus  e  àtatus  con- 
struetua  (§  806-814),  della  formazione  del  plurale  (§  815-825), 
e  della  formatone  delle  parole  (§  826-849);  il  quarto  delle 
voci  e  delle  forme  nuove  (§  850-858),  del  loro  signifi- 
cato (§  859-866)  e  dell^  influsso  greco  nei  testi  rabbi- 
nici (§  867-890).  Chiudono  il  volume  le  note  ai  primi  tre 
libri,  dieci  excursus,  e  P  indice  delle  voci  di  cui  in  esso 
è  discorso. 

L'importanza  del  libro,  anche  per  la  filologia  classica, 
salta  agli  occhi:  non  potendo  tuttavia  esser  compito  di 
chi  scrive  questi  cenni  Pentrai'e  nei  particolari  di  una 
dimostrazione  dei  meriti  scientifici  dell'opera,  mirabile 
fra  r  altro  pel  suo  '  lucidus  ordo  ' ,  crediamo  tornerà  gra- 
.dito  e  non  inutile  ai  lettori  dell'  '«  Atene  e  Boma  '  che  qui 
si  riportino  alcune  delle  parole  nuove,  o  con  significato 
sensibilmente  alterato,  di  cui,  per  le  ricerche  dell'  a.,  più 
o  meno  sicuramente  si  arricchisce  il  lessico  delle  lingue 
^  classiche  (p.  208-204). 

Sono  fra  le  prime,  ossia  fra  le  parole  nuove  rivelate  dai 
testi  del  Talmud,  del  Midrasch  e  del  Targum,  ayyijaufÀOS 
(digiuno),  àtaxrla  {cUaardinamento),  &eiy/Àayrij^ioy  (imma- 
gine), efigxofÀtt  (finestra),  xytjuiafia  (censo),  Xéyya  (una  mi- 
sura), nf}Xwfia  (pcUtuie),  n^xatog  (il  nobile),  ^óarga  (scarpe), 
(fvytfjQijg  (ispettore).  Fra  le  seconde,  ossia  fra  le  parole  nuove 
solo  .pel  significato  sensibilmente  alterato,  sono  paaiXBioy 
(trono),  cognitum  (nota  tachigrafica),  dia&efia  (testamento), 
ét7iXoT(duumviri),  eixoyaattjQ  (immagine,  volto:  cfr.  tkonastrum 
della  chiesa  greco-cattolica),  yvfiqìaZoy  (fontana^^  naQéxrij 
(pubertà),  scordiscus  (scarpe),  omqoy  {salario  giomaliero)^ 
tuQxijfAOQoy  (un  pesoj. 

Milano,  aprile  1886. 

B,  NogareL 

'  Antike  Himinelshilder  mit  Forschungen  zu  Hipparchos,  Aratos 
und  seinen  Fortsetzem  und  BeitrSgen  zur  Kunstgeschichie 
des  Siemhimmels  von  Georg  Thìele.  Berlin,  Weid- 
mann  1898,  un  voi.  in  4*^  legato  alla  bodoniana  di 
pp.  yiii-184  con  7  tavole  e  72  incisioni  intercalate  nel 
testo.  —  20  marchi. 

Questo  magnifico  volume  troverà,  ne  siam  certi,  molti 
ammiratori  non  solo  fra  gli  studiosi  dell'antichità,  ma 
anche  fra  tutti  gli  amanti  della  cultura  e  dei  buoni  libri. 
Il  titolo  stesso  dimostra  ch'esso  interessa  scienziati  ed 
artisti  non  meno  che  filologi  Se  nell'insieme  prevale  il 
metodo  filologico,  anche  questo  è  a  vantaggio  della  ricerca 
scientifica  e  dell'  apprezzamento  estetico.  La  pubblicazione 
è  stata,  ben  a  ragione,  incoraggiata  e  sussidiata  d^' Ac- 
cademia delle  scienze  di  Gottinga,  ed  è  stata  eseguita  in 
modo  da  far  veramente  onore  alla  benemerita  casa  Weid- 
mann.  Ci  dudle  di  non  poter  offrire  ai  nostri  lettori  un 
saggio  delle  splendide  incisioni  che  non  solo  adomano, 
ma  completano  l'ox)era;  che  in  libri  di  questo  genere  i 
disegni  sono  indispensabili  all'intelligenza  del  testo.  Ci 
limiteremo  a  dare  il  sommario  dell'opera.  Sono  quattro 


capitoli  di  estensione  molto  differente  secondo  la  varietà 
del  sqggetto.  Il  I  tratta  dell'origine  delle  costellazioni 
greche  ed  esamina  argutamente  e  in  forma  nuova  quali 
dovettero  essere  le  osservazioni  popolari  sul  cielo  stellato 
e  quale  il  lavoro  dei  poeti  che  completò  e  svolse  le  leggende 
esistenti  o  ne  creò  delle  nuove.  Si  occupa  altresì  dell'intro- 
duzione dello  Zodiaco,  e  dell'origine  orientale  di  alcuni  degli 
elementi  che  lo  compongono;  stabilisce  che  tra  il  6^  e  il  5« 
secolo,  appunto  con  l'introduzione  dello  Zodiaco,  si  accreb- 
bero le  osservazioni  sul  cielo.  H  cap.  II  tratta  delle  antiche 
figurazioni  di  Atlante  ed  esamina  la  dop^Jia  tradizione 
(il  titano  sostiene  senz'altro  il  cielo,  ovvero  il  cielo  gli 
è  imposto  quUe  spille  per  eterna  pena,  ond'egli  lo  regge 
con 'fatica),  che,  come  nella  leggenda,  si  rivela  aSiche  nel- 
l'arte. Prende  quindi  a  base  di  un'ulteriore  ricerca  l'Atlante 
Farnese,  in  cui  i  due  tipi  si  trovano  combinati  insiemé^i  • 
n  globo  sostenuto  da  quella  statua  ò  esso  solo  un  mo- 
numento, a  cui  già  s'era  rivolta  l'attenzione  dell'astro- 
nomo Cassini.  Una  serie  di  osservazioni,  che  iion  possiamo 
tentare  di  riassumere,  porta  a  concludere  che  quel  globo 
rappresenta  il  modello  dato  da  Ipparco,  Da  ciò  derivano 
utili  applicazioni  anche  per  i  testi  di  Manilio,  Gherma- 
nico,  Igino  e  Vitruvio.  Di  quest'ultimo  specialmente,  il 
passo  IX,  6-7  ò  liberato  da  v^  numero  considerevole  d' er- 
rori col  solo  aiuto  delle  nozioni  relative  al  globo  d' Ip- 
parco. La  filologia  e  l'astronomia  si  rendono  in  questo 
campo  eccellenti  servigi  reciproci.  H  cap.  Ili  tratta  della 
storia  artistica  dello  Zodiaco,  tentando  soprattutto  una  spie- 
gazione delle  figure  che  comx)ongono  il  calendario  in  rilievo 
sulla  facciata  della  piccola  Metropolis  in  Atene.  Come  ap- 
pendice ò  aggiunto  l'esame  anche  di  alcune  figure  celesti 
estranee  allo  zodiaco,  che  ricorrono  in  monumenti  figurstti. 
n  IV  cap.,  ch'ò  il  più  interessante  e  il  più  ampio  di  tutti, 
tratta  delle  illustrazioni  al  testo  di  Arato.  Un  esame  del  co- 
dice Leidense  di  Germanico  (Voss.  79  quarto)  appartenente 
al  IX  sec.  porta  a  concludere  che  le  figure  che  l'adornano 
derivano  da  molto  più  antiche  illustrazioni  a  un  testo  di 
Arato.  Con  l'aiuto  di  altri  manoscritti  illustrati  ò  resa 
possibile  una  storia  delle  rappresentazioni  dei  tipi  astro- 
nomici dal  I  al  XY  secolo  circa;  e  il  libro  dei  Catasterismi 
riceve  ima  nuova  spiegazione. 

Non  vogliamo  chiudere  questo  cenno  fuggevole  senza 
aggiungere  che  la  consultazione  di  questa  bell'opera  è  age- 
volata dai  vari  indici  composti  con  cura  e  abnegazione 
dal  Thiele  :  in  fine  del  volume,  indice  delle  costellazioni, 
registro  dei  luoghi  citati,  indice  alfabetico  delle  materie; 
a  principio,  un  sommario  dell'  opera  e  un  quadro  dei  cò- 
dici illustrati  di  cui  tratta  il  e.  IV. 

Il  Th.  ha  dedicati  cinque  anni  di  studi  a  questo  libro, 
per  cui  è  giusto  che  gli  facciamo  senza  risp&rmio  congra- 
tulazioni ed  elogi  fp^óvoy  àfjig)oxéQatciy  x^^^*^  dnwsa^ 
fiéyovg, 

N,  Festa. 

GrailZ-Martin.  Traité  de  Tactique  connu  sous  le  titre 
IIs^l  xaraatdffeai}^  dnXrjxrov  *  Traité  de  Castramétation  ' 
etc,  tire  des  Notices  et  extraits  des  Tnanuscrits,  tome  XXXVI 
p.  61  (71-127). 

Sono  trentadue  capitoli  di  tattica  militare  bizantina, 
che  furono  in  addietro  scoperti  da  C.  Qraux  nella  Bibl.  Na- 
zionale di  Parigi,  e  ora  dopo  la  sua  morte  sono  pubblicati  da 
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uno  de^suoi  antichi  disoepoli,  il  prof.  A.  Martin,  che  vi 
ha  pure  aggiunto  una  prefazione.  Grià  lo  stesso  Graux  ne 
aveva  fatti  conoscere  tre  capp.,  da  lui  anche  trailotti, 
nélV  Aìnnuaire  de  r  AaaociaHon  pour  VencouragemeTd  dea  elu- 
de» ffreeques  del  1875.  B  titolo  assegnatogli  n.  Katanja- 
Ktetag  ànXijxTov  non  conviene  all^  intero  trattato,  ma  ap- 
partiene veramente  al  solo  cap.  I;  nei  successivi  si  espongono 
precetti  e  considerazioni,  non  mancantidiqualcheinteresse, 
sa  diversi  temi  di  tattica.  L^autore  è  anonimo.  Nella  pre- 
fazione, dopo  aver  dato  breve  ragguaglio  dei  mss.  che 
hanno  servito  alla  costituzione  del  testo,  il  M.  rileva  come 
nei  medesimi  questo  trattatello  si  trovi  quasi  sempre  o 
prima  o  dopo  dell^altro  Ue^l  naQaÓQOfAtjg  noXéfjtov  (de  ve- 
UUUione  helliea)  edito  da  G.  B.  Hase  in  appendice  alle 
Storie  di  Leone  Diacono  e  attribuito  ali* imperatore  Nicef oro. 
Foca;  e  anche  la  connessione  intima  ch^esso  mostra  d 
avere  col  de  veUiadone  fa  credere  che  i  due  scritti  derivino 
dal  detto  imperatore,  sebbene  indirettamente  cosi  Tuno  come 
Taltro  :  siano  cioò  stati  composti  per  suo  ordine.  Soggiunge 
però  il  M.  (p.  76)  che*  alcimi  mss.  di  Parigi  contengono 
i  detti  capp.  incorporati  nella  Tattica  di  Leone  il  Filosofo. 
Su  questo  punto  il  M.  si  esprime  in  modo  alquanto  con- 
tradittorio:  sono  propriamente  due  o  tre  (e  quali?)  i  codd. 
che  contengono  quella  indicazione?  (cf.  p.  98,  1.  18).  —  * 
L*edÌ2Ìone  è  condotta  con  molta  cura,  e  rivela  la  mano 
esperta  del  Graux;  fra  le  note  critiche  a  pie  di  pagina 
sono  qua  e  là  disseminate  alcune  opportune  noterelle 
esegetiche.  Forse  si  può  osservare  che  in  un  testo  rap- 
presentato da  un  cod.  quasi  contemporaneo  aUa  redazione 
di  esso  (1*  Escoriai,  del  sec.  X),  non  ò  fondato  il  sospetto 
(espresso,  del  resto,  solo  nelle  note)  che  siano  da  consi- 
derare per  glosse  certe  ridondanze  di  linguaggio,  come  a 
p.  110  1.  1,  p.  116  1.  2,  p.  120  1.  12.  —  Osservo  anche 
di  passata  che  a  p.  81  1.  22  bisognava  correggere  con  la 
seconda  mano  di  M  anoyafji/jiaxiC^to  (cf.  p.  85  1.  1);  ma 
ò  certo  un  lieve  error  di  stampa. 

a  Landi. 

!R.  SUiS.  Noctea  Manilicmae,  aive  DissericUiones  in  Astro- 
nomica Manila.  Oxonii.  Glarendon,  MDGCCXGI. 

Joh.  P.  Postgate.  Silva  Maniliana,  Gautabrigiae, 
MDCCGXCVn. 

Manilio,  il  poeta  degli  Astronomici,  il  quale  scrisse  nel- 
Tetà  seguita  immediatamente  alla  morte  di  Augusto,  come 
io  ho  cercato  dimostrare  in  un  articolo  «pubblicato  nel 
sesto  volume  degli  Studi  italiani  di  Filologia  classica  (pa- 
gina 328  e  sgg.),  a  torto  ò  in  Italia  quasi  dimenticato. 
Sebbene  sia  del -tutto  svanito  P  interesse  delle  cognizioni 
astrologiche,  e  sebbene  è  da  riconoscere  che  il  testo  M»- 
niliano  offre  molte  difficoltà  d*  interpretazione  sia  per  T  in- 
certezza della  lezione,  sia  per  V  oscurità  del  pensiero,  non- 
dimeno ha  di  molti  pregi  ;  vi  sono  passi  assai  belli,  idee 
felicemente  espresse,  ricchezza  di  immagini  e  di  lingua. 

Alla  nostra  noncuranza  per  tale  poeta  fa  invece  ri- 
scontro in  Loghilterra  un*  attiva  operosità  di  studi  critici 
ed.  esegetici.  Vi  si  son  messi  i  migliori,  come  i  due  dei 
quali  annunziamo  le  pubblicazioni;  Tuno  filologo  di  fama 
europea  insegnante  a  Oxford,  P  altro,  professore  a  Gam- 
bridge  e  già  favorevolmente  noto  per  diversi  lavori  su 
poeti  latini;  ma  oltre  questi  due,  parecchi  altri  hanno 


amore  a  Manilio,  e  di  quando  in  quando  ne  appariscon 
manifeste  prove  in  articoli  pubblicati  nel  Jourrud  ofPhi- 
lology  o  nella  Clasaical  Review. 

Dei  libri  deirEUis.e  del  Postgate  non  è  qui  il  luogo 
di  dare  una  minuziosa  recensione.  Vi  si  prendono  ad 
esame  diversi  luoghi  controversi  del  nostro  poeta,  e  si 
stiggeriscono  con  più.  o  manco  di  fortxma  varianti  al  testo 
guastissimo  dei  manoscritti;  sicché  formano  un^ ottima 
preparazione  di  una  nuova  edizione  critica  degli  Astro- 
nomici, quale  vedrà  appunto  la  luce,  si  spera  prossima- 
mente, in  Inghilterra.  L^Ellfb  è  anche  benemerito  per  ' 
aver  scoperto  a  Madrid  un  nuovo  codice  di  Manilio,  che 
pare  una  delle  prime^  copie  fattesi  in  Italia  da  quella  che 
il  Poggio  ricavò  da  un  manoscritto  germanico. 

Noi  Italiani  dobbiamo  qualche  volta  prendere  P  esempio 
dagli  stranieri  nell^  amore  alle  cose  classiche  e  nello  studio 
coscienzioso  degli  scrittori  antichi.  Per  Manilio,  ricordiamo 
che  i  nostri  quattrocentisti  ci  hanno  aperto  la  via,  non 
solo  per  la  scoperta  del  Poggio,  ma  anche  per  i  commenti 
fatti  da  Lorenzo  Bonincontri  di  San  Miniato,  di  cui  una 
buona  edizione  Maniliana  con  note  vide  la  luce  in  Boma 
nel  1484. 

F.  Ramorino. 

Comelii  Tctciti  Vita  AgricoUte,  edited  with  Introduction, 
notes  and  map  by  Henry  FuTlieatlX.  Oxford,  Gla- 
rendon, 1898. 

È  in  tutto  un^  ottima  edizione  della  Vita  d^  Agricola. 
Ha  una  ricca  Introduzione,  dove  della  storia  del  testo, 
della  contenenza  e  dell^  indole  del  lavoro  Tacitiano  si  di- 
scorre con  competenza,  dottrina  e  chiarezza  mirabili.  Pone 
la  data  dell^  Agricola  all^anno  98  secondo  Popinione  co- 
mune, mentre  io  credo  si  debba  riportare  aU^anno  100  (v. 
nota  7  del  mio  '  Gomelio  Tacito  nella  storia  della  coltura; 
Milano,  HoepU,  *  98).  Nella  grossa  questione  relativa  al- 
P  indole  e  allo  scopo  dell^  Agricola  segue,  e  fa  bene,  un^opi- 
nione  eclettica.  Anche  a  me  è  parso  sempre  che  Poperetta 
non  sia  semplicemente  una  biografia  o  un  elogio  funebre 
o  un  libello  politico  o  il  risultato  della  giusta  posizione 
di  parti  composte  separatamente,  ma  ai  possa  definire:  t 
e  un'  affettuosa  biografia  ed  £Q)ologia,  scritta  colle  larghe 
vedute  d'uno  storico  >.  Il  testo  del  Foumeaux  è  in  ge- 
nere quello  dell'  Halm;  ne  differisce  però  in  una  cinquan- 
tina di  luoghi,  dei  quali  h  data  ragione  nelle  note.  Il 
commento  è  copioso;  rare  volte  critico,  per  lo  più  inter- 
pretativo, con  opportune  osservazioni  storiche  e  gram- 
maticali. Ghinde  l'opera  un  doppio  indice,  uno  dei  nomi 
che  si  riscontrano  nel  testo,  l'altro  delle  cose  principali 
contenute  nel  commento. 

F.  Bamorino, 

Giacomo  Tropea.  Tucidide  ed  il  Gonfine  Orientale 

del  <  Mare  Siculo  ». 
—  Giasone  il  Tago  della  Tessaglia.  (Estratti  dalla  Bivista 

di  Storia  Antica  e  Scienze  affini,  Messina  1898). 

Sono  due  monografie  che  attestano  Poperosità  e  il  buon 
volere  del  chiaro  prof.  Tropea,  insegnante  storia  antica 
nella  £.  Università  di  Messina.  Nella  prima  si  sostiene 
che  la  denominazione  di  Mar  Siculo,  estesa  in  antico  dal- 
P Orientale  Sicilia  sino  alle  punte  occidentali  dell'isola  di 
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Greta,  non  è  più  antica  di  Tucidide,  ed  è  dovuta  appunto 
a  Ini,  che  la  immaginò  per  la  importanza  che  attribuiva 
ai  Siciliani  de^  suoi  tempi  in  comparazione  degli  altri  Greci. 
Neir  altra  monografia  si  studia  la  fig^ura  di  Giasone,  tiranno 
di  Fere  in  Tessaglia,  e  si  mette  in  rilievo  T  importanza 
della  politica  di  costui  che  riusci  a  unire  sotto  di  sé 
tutta  la  Tessaglia,  e,  prima  di  Filippo  di  Macedonia,  aveva 
concepito  il  vasto  disegno  di  costituire  Punita  Ellenica, 
disponendosi  forse  anch^egli  a  combattere  poi  Petemo  ne- 
mico Asiatico.  —  In  entrambi  questi  lavori  v'è  buon  me- 
todo di  ricerca,  studio  delle  fonti,  esposizione  chiara  e 
ordinata.  Ma  si  nota  una  certa  trascTiranza  nel  rendere 
in  nostra  lingua  i  passi  degli  autqjri  greci  citati;  il  che  è 
difetto  non  lieve,  chi  pensi  che  da  queUuoghi  non  tra- 
dotti con  precisione  si  prendono  poi  le  mosse  per  argo- 
mentare intomo  a  punti  oscuri  e  congetturabili.  I  risultati 
e  le  ipotesi  non  sempre  paiono  persuasive  ed  accettabili. 
Che  la  denominazione  di  mare  Siculo  sia  un^  invenzione 
di  Tucidide  non  sembrami  probabile  ;  Pavrà  pur  trovata 
nell^  uso,  almeno  dei  Sicelioti.  L'ipotesi  che  Polidamante, 
il  tiranno  di  Farsalo,  andato  a  Sparta  per  chiedere  aiuti 
contro  la  prepotenza  di  Giasone  (Senofonte,  Elleniche  VI, 
1  sgg.),  sia  da  considerarsi  come  e  un  agente  dello  Stato 
Lacedemonico  »  (Giasone,  p.  45)  non  pare  confermata 
niente  affatto  dai  dati  delle  fonti  a  noi  disponibili.  No- 
nostante tutto  ciò,  non  si  può  negar  lode  al  Tropea  di 
aver  mosso  tali  questioni,  e  iniziatane  la  soluzione. 

F.  B, 

Prof.  G.  B.  Bonino.  —  l.  Brani  scelti  \  di  \  prosa  la- 
tina I  proposti  come  esercizio  di  versione  \  agli  alunni  del 
ginnasio  superiore  e  del  liceo,  Torino,  Clausen  1899,  — 
2.  Esercizi  \  e  \  letture  latine  \  con  appendice  delle  prin- 
cipali regole  di  sintassi  \  e  vocabolario  latino-it<tliano  e 
itaHano-latino  \  Parte  prima  \  per  la  prima  classe  ginna- 
siale, Torino^  Clausen  1899, 

1.  La  prima  di  queste  due  nuov»  opere  di  G.  B.  Bo- 
nino è  una  raccolta  di  140  temi  di  versione  dal  latino 
€  scelti  fra  gli  autori  ohe  gli  alunni  si  del  Ginnasio  che 
del  Liceo  debbono  conoscere  >  (pref.  pag.  IV).  Questi  au- 
tori sono  Cesare,  Q.  Curzio,  Cicerone,  Livio,  Tacito,  Quin- 
tiliano. Una  buona  qualità  del  libro  ò  la  divisione  dei 
*  brani  '  (ma  perchè  poi  questa  brutta  parola?)  e  secondo 
il  genere  storico,  retorico,  oratorio  e  filosofico  ».  Così,  a 
seconda  delle  condizioni  di  ciascuna  classe,  gli  insegnanti 
troveranno  subito  il  tema  adatto.  Però,  pur  riconoscendo 
questa  buona  qualità,  non  esageriamone  il  valore.  Che 
Livio  sia  uno  storico,  P  insegnante  lo  sa,  come  pure  sa 
che  le  Catilinarie  appartengono  al  genere  oratorio  e  le 
TuscuUme  al  filosofico.  Anche,  dunque,  cercando  nei  testi, 
troverebbe  il  fatto  suo.  Dico  questo,  non  per  fare  una 
critica  all' A.,  ma  per  poca  simpatia  che  ho  con  questo 
genere  di  raccolte.  Poiché,  prima  di  essersi  risoluti  a 
dettare  uno  o  im  altro  dei  temi  di  una  raccolta,  ci  vuol 
del  tempo;  non  dico  tanto  quanto,  ce  ne  vorrebbe  a  cer- 
car nei  testi,  ma  molto.  E  che  P  insegnante  debba,  lui 
che  conosce  i  suoi  scolari,  scansar  la  fatica  di  scegliere 
un  tema  adatto  là  dove  ne  può  trovar  un  migliaio  in- 
vece che  140,  ifon  è  cosa  da  approvarsi.  Dar  poi  in  mano 
ai  giovani  un  libro  come  questo,  significa  rassegnarsi  a 


priori  a  vedersi  presentare  sempre  la  traduzione  copiata; 
che,  in  un  liceo  di  140  alunni  (tanti  quanti  i  temi), 
bastano  24  ore  perchè  tutta  la  scolaresca  conosca  le 
fonti  dei  *  brani  *  in  questione.  È  chiaro?  In  ultimo,  am- 
messo —  ciò  che  ò  inammissibile  —  che  si  assegni  uno 
di  questi  temi  alla  settimana,  non  si  arriverà  ad  esau- 
rire in  un  anno  un  quarto  del  volume.  —  Si  dirà  che 
ciò  ò  bène,  e  che  Pabbondanza  ò  un  mezzo  per  facilitare 
la  scelta.  —  Ma  andatelo  a  dire  a  quei  buoni  padri  di 
famiglia  che,  di  tutto  il  libro,  non  vedono  se  non  ciò  che 
è  scrìtto  sulla  costola:  L.  1,20! 

Del  resto,  indipendentemente  da  queste  malinconie, 
non  si  può  dir  che  la  scelta  sia  fatta  male,  e  il  libro  ò 
destinato  a  far,  come  tanti,  il  suo  giro,  salvo  poi  a  ce- 
dere il  posto  ad  un  altro.  Nò,  francamente,  da  una  rac- 
colta di  temi  si  può  pretender  di  più.  A  me  veramente 
piacerebbe  una  raccolta  di  passi  ordinati  secondo  un  cri- 
terio reale,  p.  es.  di  passi  ove  si  narrasse  la  storia  di 
Boma  ecc.;  raccolta  fatta  colla  manifesta  intenzione  di 
narrar  quella  storia,  non  di  proporre  temi  di  versione. 
Perchè  quello  che  guasta  le  nostre  scuole  classiche  si  è 
che  gli  alunni  credono  di  studiare  '  la  lingua  per  la  lin- 
gua ' ,  e  poco  o  nulla  si  fa  per  toglier  loro  dal  capo  questo 
pregiudizio. 

2.  Sull'altra  opera  debbo  fermarmi  un  poco  di  più.  I 
'  brani  '  comunque  siano  scelti,  comunque  disposti,  in  fin 
dei  conti  son  sempre  di  Livio  o  di  Cicerone  o  di  altri 
classici.  Ma  quella  degli  esercizi  è  una 'ben  diversa  que- 
stione. 

n  lavoro  del  Bonino  contiene  tutta  la  materia  del 
programma,  assai  bene  ordinata  e  svolta.  Però  PA.  stesso 
dice,  nella  pref.  a  pag.  IH,  di  aver  seguito  il  metodo  del 
Gandino,  sebbene  con  qualche  piccola  novità;  p.  es.  Pantici- 
pazione  di  alcuni  esercìzi  sulla  coniugazione,  Paggiunta  di 
favolette  ecc.  —  tutte  novità,  mi  affetto  a  dirlo,  di  buona 
lega.  Ma  perchè  non  abolire  quelli  interminabili  esercizi 
e  dell'ala  —  Pala  —  le  aquile  —  alle  aquile  »  eoe.  e,  sui 
verbi,  <  adopera  —  adoperava  >  ecc.?  Che  ce  li  mettesse  il 
Gandino,  quando  pubblicò  il  suo  libro,  si  capisce;  si  trat- 
tava dì  inaugurare  un  metodo,  o,  per  lo  meno,  di  stabi- 
lirlo in  forma  definitiva;  ma  in  un  libro  che  vien  dopo 
quello  del  Gandino,  bastava  fare  una  nota,  una  volta  per 
sempre,  per  avvertire  che  si  debbono  fare  esercizi  di  tra- 
duzione dì  '  casi  '  di  nomi  e  dì  '  forme  *  verbali.  Sarebbe 
stata  una  '  piccola  novità  '  ragionevole,  e  utile  per  di- 
minuire la  mole  soverchia  del  volume.  —  D'altra  parte, 
dato  e  non  concesso  che  quelli  esercizi  ci  stian  bene, 
perchè  non  far  capire,  a  pag.  84,  che  nelPuso  del  pro- 
nome relativo  non  si  dà  solamente  la  combinazione  e  il 
quale  amico  »  ma  anche  e  l'amico,  del  quale  »  e  l'amico, 
al  quale  »  ecc.,  ossia  senza  la  concordanza  di  caso?  Eppure 
l'esperienza  della  scuola  avrà  mostrato  al  prof.  Bonino 
che  è  questo  uno  dei  punti  più  scabrosi  della  grammatica 
latina. 

Tornando  all'argomento,  in  tutti  quelli  esercizi  che 
precedono  ì  temi  c'è  anche  un  guaio  non  piccolo.  Come 
sono  essi  scelti?  P.  es.  le  forme  verbali  italiane  da  tra- 
durre, sono,  secondo  me,  ora  per  un  rispetto  ora  per  un 
altro,  scelte  assai  infelicemente.  Spigolo  a  caso  :  pag.  108, 1 

orbitasti avr€ii  crepitato  —  avremo  crepitato;  p,  104,  4 

sono  stato  vietato  —  eri  stato  vietato  ecc.;  p.  115,  6  eravam 
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8t€Ui  ottenuti  —  siete  stati  ottenuti  ecc.  ;  p.  121  ^  ^  tu  eri  per 
generare  (!)  ;  p.  153,  4  sarei  stato  rattoppato  ecc.  —  Troppo 
spesso  i  grammatici  dimenticano  che  la  morfologia  di  ima 
lingua  non  è  un  magazzino,  per  cosi  dire,  completo  di 
forme,  che  comprenda  anche  quelle  non  usate,  le  quali 
restino  perciò  li  dentro  ad  arrugginire.  Una  forma  rum 
usata  è  una  forma  che  non  esiste;  e  appena  ci  sarà  bi- 
sogno di  creare  una  forma  nuova,  si  creerà,  secondo  Tana- 
logia  delle  altre.  Il  che  vuol  dire  che  la  grammatica 
non  preesiste    alla  lingua. 

Altrove  il  Bonino  pecca  per  poca  felicità  di  combina- 
zioni. P.  és.  a  pag.  104,  3  ha  -fregato  —  avevi  JregaJto  — 
avesse  sprizzato,  ecc.  Ora,  anche  a  certe  cose  bisogna  ba- 
dare, e  come!,  in  un  libro  che  deve  andare  in  mano  ai 
ragazzL 

Un^altra  cosa  era  necessario  curar  di  più:  la  forma  ita- 
liana. P.  es.  che  vuol  dire,  a  pag.  10,  tema  1,  prop.  11, 
r ingiuria  della  patria?  E  a  pag.  63,  2,  11  <  Bomolo  era 
a  più  bellicoso  di  tutti  i  re  di  Boma  »  sig^niflcherà  che 
tutti  i  re  di  Boma  furon  contemporanei  di  Bomolo;  al- 
trimenti perchè  era?  —  Peggio  nelle  *  favole  '.  Pag.  181 
fav.  1:  «  Un  usignuolo  e  un  cardellino  chiusi  in  una 
gabbia  pendevano  dinanzi  ad  una  finestra  »  ;  f.  2  :  e  Una 
mosca  sedeva  (!)  neZr  orecchio  di  un  cavallo  »  ;  ib.  e  quanta 
abbondanza  di  polvere  io  sollevo  ».  —  Si  dirà  che  ciò  è  fatto 
per  risparmiarsi  una  nota  su  quam  magnam  eopiam  piti- 
veris  ecc.  Ma,  appunto,  insegnare  il  latino  vuol  dire  in- 
segnare come  e  quanto  esso  differisca  dalP italiano;  vuol 

dire  insegnare  che  né  quantum  pulverem  è  latino  né 

quanta  abbondanza  di  ^oZoerc  è  italiano  !  —  Fav.  5  e  una  gazza 
interrogò  la  colomba  »  ;  ib.  e  schiudi  i  pulcini  >  ;  fav.  7 
e  domandava  da  essi  »  ecc.  Strano  è  il  periodo  a  pag.  188: 
«  Le  Simplegadi  erano  roccie  smisurate,  che  otturavano 
l'ingresso  nel  ponto  Eusino  e  per  la  violenza  dei  venti 
sempre  si  cozzat}ano  [ma  se  otturavano  ?  !]  ;  inoltre  fitte  te- 
nebre coprivano  ogni  cosa  intomo  a  loro;  perciò  tutte 
le  navi,  che  penetravano  [come  ?]  nel  Ponto  Eusino,  erano 
infrante  dal  cozzo  delle  Simplegadi  ».  Indipendentemente 
da  tutto  il  resto,  è  un  periodare ....  da  non  imitarsi. 

E  le  regole  dell'  *  Appendice  '  come  sono  espresse  ? 
Beg.  2  :  «  Il  predicato  nominale,  cioè  il  predicato  formato 
daun  sostantivo  (?)  unito  al  verbo  essere  ecc.  »  ;  reg.  8:  «  Beg- 
gono  il  doppio  nominativo....  i  verbi  ecc.  >;  reg.  9:  e  Seg- 
gono un  doppio  accusativo Vattivo  (!  ad  8ynesin\)  dei 

verbi  che  reggono  ecc.  ».  Alla  regola  11,  che  cosa  vuol 
dire  che  i  nomi  di  città  si  costruiscono  senza  preposizione 
«  colla  domanda  verso  dove?  »  e  cosi  di  seguito?  E  se, 
nella  stessa  regola,  è  detto  «  moto  ài  luogo  »  e  e  moto 
dal  luogo  »,  perchè  non  anche  e  stato  nel  luogo  »?  La 
regola  è  poi  concepita  in  modo  da  far  risultare  che 
domi  è  genitivo  (locativo)  di  domus\  ma  a  pag.  49,  tra 
i  femminili  della  lY  deci,  trovo  domus^  us  senz'altro.  E 
alla  fine  della  reg.  15  perchè  andare  a  sceglier  proprio 
l'esempio  unus  ex  multis,  che  ha  un  significato  speciale 
(*  uno  del  volgo  '  e  non  *  uno  fra  molti  ')?  Alla  reg.  10, 
primo  capoverso,  colla  ripetizione  di  quanto  avanti  a  dura, 
l' A.  ha  voluto  evitare  che  dura  fosse  inteso  come  agget- 
tivo; si  veda  se  c'è  realmente  riuscito. 

Finalmente  qualche  pedanteria,  ammesso  che  non  siano 
tali  le  precedenti.  Il  B.  scrive  i  Scitij  ommettere,  ommis- 
sione;  suonare,  tuonare  e,  peggio,  scuolari.  Come  farà  il  pro- 


fessor di  prima  ginnasiale  a  parlar  di  dittonghi  mobili, 
se  l'alunno  gli  obietta  che  '  negli  esercizi  latini  è  scritto 
cosi  o  cosi  *  ?  Badate,  che  regola  generale  è  questa:  in 
caso  di  conflitto  tra  un  libro  di  testo  e  il  professore,  lo 
scolaro  dà  torto  al  professore,  e  ragione  al  libro.  Se  poi 
nel  caso  nostro  il  testo  di  grammatica  italiana  dice  come 
il  professore,  e  quello  di  grammatica  latina  dice  all'op- 
posto, il  ragazzo,  tra  il  si  e  il  no,  rimarrà  di  parer  con- 
trario; il  che,  qualche  volta,  può  voler  dire  '  mandarli' 
tutti  e  tre  a  quel  paese  *. 

Chiudo  notando  una  disgrazia,  imputabile,  forse,  al 
proto.  Nel  vocabolario  ital.-lat.  si  dà  come  corrispondente 
di  'perseverare'  un  troppo  sdrucciolo  persevero%  Ma  il 
curioso  è  che,  andato  a  cercare  (vedi  malizia  di  critico!) 
sotto  la  voce  *  affermare  * ,  ho  trovato,  tra  gli  altri  cor- 
rispondenti latini,  anche  il  verbo  asseverol  Decisamente, 
il  proto  ce  l'aveva  con  quei  due  i  in  modo  speciale. 

M.  Fuochi. 

Le  vite  di  Cornelio  Nepote  annotate  <xd  uso  deUe  scuole  da 
Vitaliano  Menghini  Preside  del  B.  Liceo-Ginna- 
sio V,  Monti  di  Cesena,  Firenze  1898;  pp.  VIII-152 

Un  altro  commento  di  Cornelio.  L' abbiamo  letto,  anzi 
studiato  da  capo  a  fondo,  e  però  ci  crediamo  lecito  di 
esporre  con  franchezza  le  nostre  osservazioni  e  pronun- 
ziare netto  il  nostro  giudizio.  Considereremo  il  libro  so- 
lamente dal  lato  didattico.  Ci  sembra  in  primo  luogo  che 
l'Annotatore  sbagli  il  punto  di  partenza.  Nella  prefa- 
zione (pag.  iv)  dice:  "  Duplice  è  il  fine  che  voi  (giova- 
netti) vi  proponete,  intendere  cioè  il  pensiero  dell'autore 
e  convenientemente  tradurlo  nella  nostra  lingua  *.  Se 
questo  può  e  deve  essere  lo  scopo  della  lettura  di  autori 
latini  per  alunni  che  abbiano  già  compiuto  tutto  lo  studio 
grammaticale  ed  acquistata  coli'  esercizio  una  pratica  suf- 
ficiente nel  tradurre,  non  può  essere  certo  allo  stesso 
modo  per  giovanetti  di  una  2^  ginnasiale,  che  di  gram- 
matica hanno  studiato  ben  poco  e  non  sanno  se  non  de- 
clinare i  nomi  e  coniugare  i  verbi  regolari  e  pochi  de- 
gl'irregolari; e  quanto  a  tradurre,  sono  anche  più  addietro, 
perchè  ben  poca  pratica  si  può  acquistare  dalle  solite  .* 
brevi  e  facili  proposizioni  staccate  o  da  poche  e  semplici 
favole  e  raccontini,  che  al  più  si  danno  loro  a  tradurre 
negli  ultimi  mesi  della  prima  classe  e  ne'  primi  della  se- 
conda. Per  me  quell'autore  latino  che  si  dà  in  mano  ad  un 
alunno  di  2*  deve  principalmente  servirgli  di  ginnastica 
grammaticale,  lessicale  e  fraseologica:  vedendo  esso  nello 
scrittore  latino  usate  quelle  forme  nominali  e  verbali 
che  ha  mandate  a  memoria  e  conosce  solo  in  teoria  e 
quasi  in  astratto,  ne  imparerà  cosi  il  vero  uso  e  valore 
e  potrà  con  più  giusto  senso  intendere  il  confronto  colle 
corrispondenti  forme  italiane.  Inoltre  coli' esercizio  del 
tradurre  egli  allargherà  a  poco  a  poco  e  quasi  insensi- 
bilmente le  sue  cognizioni  grammaticali  e  linguistiche. 

A  ciò  si  deve  principahnente  mirare,  secondo  me,  quando 
si  ammette  un  nostro  alunno  a' primi  saggi  di  un  autore 
latino.  Con  ciò  mi  sembra  beli'  e  tracciata  la  via  per  un 
commento  di  Cornelio:  dev'essere  particolarmente  gram- 
maticale e  lessicale  e  di  confronto  tra* la  fraseologia  dell'una 
e  dell'  altra  lingua.  Ma  anche  sotto  questo  aspetto  bisogna 
intendersi  bene.  Non  voglio  dire  con  ciò  che  si  debba  nelle 
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note  esporre  tutta  la  grammatica  o  ili'vocabolario:  bis<»- 
gna  ricordarsi  della  preparazione  che  possono  e  debbono 
avere  i  nostri  piccoli  alunni  ed  anche  de^  programmi  go- 
vernativi, al  di  là  de^qu^  se  è  lecito,  anzi  necessario 
andare  nel  leggere  uno  scrittore  latino,  che  quando  scri- 
veva non  pensa'^a  certo  ai  nostri  giovanetti  di  2*,  dob- 
biamo avanzarci  molto  adagio  e  sapere  fermarci  a  tempo 
e  con  senso  di  giusta  misura.  Ciò  premesso,  mi  pare  che 
il  M.  non  di  rado  cammini  fuori  di  strada.  Tutto  preoc- 
cupato di  condurre  gli  alunni  ali*  intelligenza  del  testo, 
a  ciò  tende  principalmente;  dà  la  costruzione  de* passi 
più  difficili  e  molti  ne  traduce  :  il  che  non  mi  pare  da  ap- 
provsorsi;  primieramente  perchè  vien  tolta  agli  alunni 
rutile  fatica  di  cercare  e  trovare  da  sé  T espressione  ita- 
liana, e  poi  perchè  cosi  non  si  curano  più  di  darsi  ra- 
gione delle  forme  e  maniere  latine.  Tuttavia  questa  è  la 
parte  miglior^  del  commento  che  esaminiamo.  La  parte 
debole  sta  nelle  osservazioni  di  grammatica  e  di  lessico: 
osservazioni  che  vanno  da*  nomi  della  1*  declinazione  fino 
alle  ultime  regole  della  sintassi  de*  tempi  e  de*  modi.  Dalle 
seguenti  citazioni  si  scorgerà  a  prima  vista  la  mancanza 
di  giusti  e  ben  fissi  criteri. 

Iphicr.  8.  2:   *  Euridyce  che  forma  è?  '  —  Them.  1.  1: 

*  Neooli  =  Neoclis  *  (nota  ripetuta  spesso)  —  MilL  4.  2 

*  Marathona  accusativo  '  —  Cùn,  4.  8  :  *  nulli,  dativo  '  — 
Ibid.  8.  6:  'di  qual  genere  è  vulgus?  '  —  Con.  1.  2: 
'  afuit  =  abfuit  '  —  Ibid.  8. 1  :  '  malis  cong.  di  malo  '  — 
'  Felop.  2. 2:  *  consuerant  =  consueverant  *  —  JSum.  8.  1: 

*  hiematum  supino  *  —  Att.  1.  4:  *  iis. . .  (carior)  dat.  * 

Insiste  poi  contìnuamente  nella  costruzione  gerundiva. 
Ma  facciamo  un  altro  passo  avanti:  sintassi  dei  tempi. 

MiU.  4.  4:  '  qui . . .  praeessent:  il  verbo  è  all'imperfetto, 
perchè  nella  proposizione  principale  v*è  un  presente  sto- 
rico '  —  Cosi  pure  Dion.  9.  8:  '  viderentur  ';  e  DcU.  11.  1. 
Pau8.  8.  .5  :  '  sperans  se . . .  posse  :  dopo  spero  éi  usa  in 
latino  il  futuro  dell'infinito,  ma  si  può  usare  il  presente 
con  posse,  velie,  malie,  noUe  * .  Passiamo  alla  sintassi  dei 
modi. 

Patis.  2.  8:  '  Des:  cong.  esortativo  *  —  Eum,  9. 1:  'opus 
sit  facto.  Con  opus  est,  se  ciò,  che  fa  d' uopo,  è  espresso 
con  un  verbo,  questo  è  di  regola  all'infinito;  ma  è  usato 
talora  anche  il  participio  passato  passivo  ' .  Timohan  1.  4  ^ 
'  Dum  nel  significato  di  '  finché  "  regge  il  congiuntivo, 
quando  v*  è  implicita  1*  idea  di  fine  ' . 

E  quel  citare  poi  a  tutto  spiano  le  regole  sintattiche 
sulle  proposizioni  dipendenti  dai  verbi  di  "  temere,  du- 
bitare "*,  sulle  proposizioni  relative  finali  e  causali  col  verbo 
al  cong.  e  sulle  dipendenti  interrogative? 

Dagli  esempi  addotti  ognuno  vede  che  o  si  scende 
troppo  in  basso  o  si  sale  troppo  in  alto.  Un  tale  inse- 
gnamento non  potrà  certo  dirsi  graduato  e  dovrà  senza 
dubbio  tornare  nocivo,  o  almeno  inutile,  agli  scolari. 

Piuttosto  che  dare  tante  regole  sulle  proposizioni  di- 
pendenti, si  guardi  se  le  due  lingue  combinano  ;  se  com- 
binano, non  occorre  osservazione;  se  no,  si  dia  addirit- 
tura la  forma  italiana,  come  lo  stesso  Menghini  pratica, 
del  resto,  spesse  altre  volte.  Ma  a  me  pare  si  possa  rag- 
giungere bastantemente  lo  stesso  scopo  tmche  per  altra 
via»  Poiché  i  nostri  programmi  di  2*  prescrivono  lo  stu- 
dio delle  congiunzioni,  il  commentatore  di  Cornelio  può 
intrattenersi  in  modo  speciale  su  di  esse  e  procurare  di 


fame  intendere  l'esatto  valore  e  uso  ;  ohe,  siccome  le 
proposizioni  dipendenti  finitive  sono  imite  aUe  reggenti 
appunto  per  mezzo  di  congiunzioni,  dalla  natura  di  queste 
si  arriva  a  intendere  sufficientemente  anche  le  relazioni 
di  quelle.  Ma,  lasciando  da  parte  questa  specie  di  propo- 
sizioni, crederei  più  opportuno  insistere  sulle  proposizioni 
infinitive  soggettive  e  oggettive  e  sul  valore  e  uso  dei 
supini,  gerundi  e  participi;  materia  più  facile  e  più  im- 
portante a  un  tempo. 

Ho  serbato  per  tiltimo  il  discorrere  di  un  punto  prin- 
cipalissimo  :  accenno  alla  sintassi  dei  casi.  La  conoscenza 
di  essa  è  ysolutamente  indispensabile,  in  parte  maggiore 
o  minore,  tanto  a  chi  si  mette  a  tradurre  una  semplice 
proposizione,  quanto  a  chi  deve  interpretare  l'opera  d'uno 
scrittore  latino.  Qui  l'annotatore  può  spaziare  più  libe- 
ramente, perchè  sarebbe  impossibile  avanzare  nella  tra- 
duzione di  un  classico  latino  senza  conoscere  con  una 
certa  larghezza  la  sintassi  dei  casi.  H  M.  invece  in.ques'to 
punto  si  tiene  dentro  limiti  troppo  ristretti  ;  dirò,  anzi, 
che  non  ho  potuto  capire  a  quali  criteri  si  attenga.  Egli 
accenna  qua  e  là  a  quasi  tutti  i  oasi,  ma  non  in  modo 
costante,  e  pare  lo  faccia  solo  quando  se  ne  ricorda.  Ho 
raccolto  pazientemente  tutte  le  osservazioni  che  il  M.  fa; 
e  posso  dire  che,  se  sono  troppe  per  poterle  qui  riferire, 
sono  quasi  nulla  per  un  commento  che  si  estende  a  25 
vite.  Non  ostante  qualche  accenno  a  regole  comuni  e  fa- 
cili, si  potrebbe  ritenere  eh'  egli  abbia  inteso  di  notare 
principalmente  certi  usi  particolari  e  certi  fatti  che  po- 
trebbero dar  luogo  a  diverse  interpretazioni.  Ebbene,  in- 
tendiamo cosi,  per  quanto  non  si  possa  supporre  che  stu- 
denti di  è'  ginnasiale,  specialmente  co'  nostri  programmi, 
possano  sapere  tanta  roba.  Ciò  pure  supposto,  il  Menghini 
è  egualmente  ben  lontano  dall' esaurire  il  suo  compito. 
De'  molti  esempi,  di  cui  non  fa  punto  parola,  ne  citerò 
solo  alcuni.  '  In  agro  Troade  '  (Paua.  8.  8)  '  ex  domo 
in  domum  *  {Att,  22.  1).  '  Cretam  venit  '  {Hann,  9.  1). 
'  Inter  praefectos . . .  regios  '  {Ages,  2.  8  :  unico  esempio 
di  iriter  partitivo  in  Cornelio).  '  Cum  summa  ignominia  ' 
(Timoth,  4.  1  :  unico  comp.  di  maniera  con  cum  '  Per 
litteras',  '  per  epistulas  '  (Con,  8.  8;  AU,  7.  8  :  forma 
eccezionale  di  complemento  di  modo).  '  Quod  . . .  invi- 
deant  '  (Thr<Myb.  4.  2).  '  Accessit  astu  *  (TKem,  4.  1  :  raro 
senza  preposizione)  '  ut  limen  intrarat  '  (Dion,  9.  4  : 
trans,  in  latino;  intrans,  in  italiano)  ecc.  Tutta  questa 
parte  è  molto  bistrattata  e  condotta  senza  alcun  criterio. 

Si  dimostra  poi  trascurato  e  affatto  insufficiente  il  com- 
mento del  M.  nelle  osservazioni  di  lessico  e  di  stile.  Per 
esempio  egli  non  nbta:  *  Utrosque  '  per  '  utrumque  * 
(Hann,  4.*  2).  —  '  Erga  '  :  raro  in  senso  optile  —  '  Quis- 
quam  ',  usato  quasi  solo  in  proposizioni  negative  (fatte 
due  o  tre  eccezioni)  —  *  Quo  *  =  '  ut  eo  * ,  usato  sempre 
unito  a  un  comparativo  (credo  ci  sia  una  sola  ecce- 
zione). '  Multo  *,  e  non  '  multum  *  davanti  a  un  com- 
parativo e  superlativo.  *  Hunc  adversus  *  (Con,  2.  2)  rara 
anastrofe,  eccetto  dopo  il  pron.  relativo.  '  Cum  quibus  '  : 
Cornelio  non  usa  mai  '  quibuscum  ' .  '  Tamen  * ,  collo- 
cato in  principio  di  periodo.  '  Ut  '  usato  parecchie  volte 
con  valore  dichiarativo.  '  Triplex  '  (TTiem.  6.  1)  non  suffi- 
cientemente dichiarato  nell'indice  storico-geografico.  *  Per- 
sona '  (Pel.  4.  8)  *  ratio  * ,  *  bonus  '    '  casam  '   ecc. 

Dunque,  per  giungere  alla  conclusione  finale,  mi  sembra 
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che  questo  nuovo  oommento  sìa,  al  pari  degli  altri  già 
esistenti,  riuscito  molto  imperfetto  e  non  corrispondente 
ai  bisogni  della  nostra  scuola.  Credo  ciò  risulti  abbastanza 
dimostrato  da  quanto  ho  esposto.  L^  avrei  fatto  risaltare 
anche  meglio,  se  non  avessi  temuto  di  andare  troppo  per 
le  lunghe. 

La  verità,  tuttavia,  esige  ch^  io  riconosca,  e  lo  fo  ben 
volentieri,  un^  altra  cosa  :  se  il  Menghini  avesse  avuto 
più  pazienza  e  si  fosse  attenuto  costantemente  a  certi 
criteri,  che  si  mostrano  talvolta  qua  e  là,  ci  poteva  dare 
un  commento  pregevole.  Guardate  in  sé,  le  più  delle  sue 
osservazioni  sono  giuste,  ma  o  egli  va  troppo  in  là,  o 
tira  troppo  via,  e   in   genere  procede  disordinatamente. 

L.  Casali. 

Il  libro  III  dell*  Iliade  con  note  italiane  del  prof.  Msirio 

Fuochii.  Milano,  Albrighi-Segati  e  C.  editori  1899; 

pp.  64. 

Ecco  un  commento  fatto  veramente  per  gii  scolari  e 
per  la  scuola  da  chi  ne  conosce  per  pratica  le  vere  ne- 
cessità e  sa  come  soddis^^le  senza  T  ingombro  d^una  eru- 
dizione tanto  facile  quanto  inutile.  Per  molti  indizi  siamo 
ben  lieti  di  constatare  che  finalmente  molti  illustratori 
di  testi  classici  per  le  scuole  hanno  trovato  la  buona  via; 
e  il  Fuochi  ce  ne  da  in  questo  volumetto  una  prova  sotto 
ogni  rispetto  eccellente.  Il  sanscrito,  la  glottologia,  la 
mitologia  comparata  e  le  sottili  disquisizioni  grammaticali 
sono,  al  loro  posto,  bellissime  cose,  e  possono  servire  a 
dimostrare  la  '  scienza  '  dell^annotatore;  ma  affastellate 
in  un  commento  scolastico  non  producono  altro  effetto 
cke  di  svogliare  Talunno  dal  commento  e,  quel  che  è 
peggio,  dall^  Autore.  Quando  Toccasione  si  presenti,  e  la 
cultura  o  le  buone  disposizioni  degli  alunni  lo  consentEuio, 
sta  bene  che  T  insegnante  si  allarghi  a  considerazioni  e 
rapporti  o  linguistici,  o  grammaticali,  o  mitologici,  o  lette- 
rarii;  ma  sarebbe  errore  grave  Ìl  ritenere,  come  molti  hanno 
ritenuto  e  ancora  ritengono,  che  nelle  annotazioni  a  un 
classico  si  possa  scrivere  tutto  quello  che  il  maestro  può 
dire.  Prima  e  più  necessaria  dote  d'ogni  commento  illu- 
strativo è  la  sobrietà  ;  ed  è  vano  ogni  altro  pregio,  quando 
questa  manchi.  Perciò  questo  libretto  del  prof.  Fuochi, 
che  ad  ogni  altro  pregio  unisce  quello  della  sobrietà,  ci 
è  sembrato  didatticamente  degno  d'esser  proposto  ad 
esempio.  Accurati  sommarii  aiutano  Talunno  a  non  per- 
dere il  filo  della  narrazione;  raffronti  di  luoghi  paralleli 
d' Omero  stesso  o  di  luoghi  imitati  da  altri  poeti  lo  gui- 
dano a  intendere  senza  fomentarne  la  pigrizia;  nelle  vere 
dificoltà  trova  sempre  l'aiuto  a  superarle  o  gli  è  detto 
per  quali  diverse  vie  può  giungervi  da  sé;  nei  casi  dubbi 
la  scelta  dell'interpretazione  è  talvolta  opportunamente 
lasciata  al  suo  buon  gusto;  quando  è  opportuno,  gli  vien 
suggerita  una  frase  italiana  semplice,  propria  ed  elegante. 
Il  testo  segue  l'edizione  Teubneriana  Dindorf-Hentze,  ma 
non  ciecamente;  la  stampa  è  nitida  e  corretta. 

Pur  troppo,  la  soddisfazione  che  proviamo  nel  dar  no- 
tizia di  nuovi  e  ben  fatti  commenti  onde  si  arricchisce 
la  nostra  scuola  classica,  è  assai  menomata  dal  dubbio 
che  non  daranno  i  frutti  che  dovrebbero.  £  la  causa,  per 
tacere  ora  d'altre  più  generali,  è  nella  difficoltà  di  indurre 
gli  alunni  ad  acquistarli.  Molti  hanno  già  in  casa  un  Vir- 
gilio, un  Orazio,  im  Omero;  e  non  è  facile  persuadere  gU 


accorti  padri  di  famiglia  che  quelle  venerabili  edizioni 
che  hanno  servito  a  un  lungo  ordine  di  avi,  siano  ora 
insufficienti  per  le  nuove  generazioni.  Chi  voglia  dimo- 
strar loro  che  oggi  c'ò  di  meglio,  si  sente  rispondere  con 
un  sorriso  di  compassione:  '  Ma  Omero  è  sempre  quello  ' . 
Se  poi  Pinsegnsoite  insiste  e  vuol  proprio  quel  commento 
e  non  altri,  ecco  che  lo  zelante  Preside  lo  avverte  che 
non  ne  ha  il  diritto  e  gli  cita  le  relative  '  Circolari  *  che 
vogliono  liberi  testi  in  libero  Stato.  £  senza  dubbio  la  li- 
bertà è  una  bella  cosa;  e  tanto  più  piace  nel  caso  nostro, 
perchè  è  anche  economica.  Ma  il  fatto  ò  che  i  buoni  com- 
menti non  saranno  d'alcuna  utilità  finché  al  professore 
non  sia,  non  dico  lecito,  ma  doveroso  di  pretendere  che 
tutti  1  suoi  alunni  usino  la  stessa  edizione  de'  classici  con 
gli  stessi  commenti.  Chi  ha  pratica  dell'  insegnamento,  non 
giudicherà  inutile  questa  osservazione;  ed  io  mi  auguro 
che  qualche  autorevole  collaboratore  di  questo  *  Atene  e 
Boma'  la  faccia  sua  e  ne  dimostri  la  verità. 

JE.  PistelU, 

n  voi.  XIX  (1897-98)  degli  AtH  della  Reale  Accademia 
di  Archeologia,  Lettere  e  Belle  arti  di  Napoli  contiene  :  G. 
De  ^etra,  H  Decmnamo  Primo,  —  £.  Cocchia,  Del  passag- 
gio di  Annibale  per  le  Alpi,  —  A.  Sogliano,  Uorigvne  del 
'  Tablinum  '  secondo  Varrone,  —  £.  Gabriel,  contributo  alla 
Storia  della  moneta  BomoTia  da  Augusto  a  Domiziano.  — 
G.  Patroni,  La  scultura  Ghreca  Arcaica  e  le  statue  dei  ti- 
rannicidi. —  P.  G.  Goidanich,  Del  peffetto  e  aoristo  latino. 
—  N.  Zingarelli,  La  personalità  storica  di  Folchetto  di  Mar- 
siglia nella  CoMmiedia  di  Dante.  —  G.  Patroni,  La  ceramica 
antica  nell*  Italia  meridionale  (Memoria  premiata). 

n  voi.  XI  (J.897-98)  del  Giornale  della  Società  Asiatica 
Italiana  contiene  le  seguenti  memorie:  B.  Basset,  Notice 
sur  le  Dialecte  Berbere  des  Beni  lenacen.  —  V.  Rugarli, 
Susen  la  cantcUrice,  episodio  del  Libro  di  Berzu.  —  P.  £. 
Pavolini,  La  materia  e  la  forma  della  Bascmahini.  —  A. 
Pellegrini,  /  Canopi  del  Museo  Archeologico  di  Firenze.  — 
N.  Festa,  Seoàtagov  Jovxa  xov  Aacxaqi  Koafjnxrj  J^Xtaaig, 
a'.  —  L.  Nocentini,  Nomi  di  sowrani  degli  antichi  Stati  Co- 
reani e  tavola  cronologica  delle  dinastie  Sil-la,  Ko-ku-ri,  PaUc-cé 
posteriore,  Ko-ri  e  della  regnante  Qo-sen.  —  F.  Lasinio,  Studj 
sopra  Averroe.  —  P.  E.  Pavolini,;  Una  redazione  preterita 
della  pra^nottararatnamàla,  —  Id.,  Di  cUcuni  paralleli  orien- 
tali alla  Novella  del  Canto  XXVIII  del  Furioso. 


BACCHYLIDEA 


(v,  sopra  p.  108.  172.  204) 


N.  Festa,  Le  odi  e  i  frammenti  di  Bacchilide.  Testo,  tra- 
duzione e  note.  Firenze,  Barbèra,  1898. 

[Kecensioni  di  £.  Pistelli  in  Rassegna  Nazionale  del  16  Set- 
tembre 1898,  E.  Coli  in  Marzocco  del  16  ottobre  1898]. 

P.  Graindor,  in  Rev.  de  Vlnstruction  Publique  1898, 1,  p.  18. 

Fr.  Groh,  in  Listy  filologiche,  1898,  III.  p.  162-172, 

U.  Pestalozza,  in  Rivista  Bibliografica  Italiana,  a.  Ili,  n.  10, 
p.  487-490. 

L.  Pinelli,  Saggio  di  traduzione  degl'inni  di  Bacchilide 
novellamente  scoperti.  Treviso,  tip.  Zoppelli,  1898. 

Th.  R(einach)  in  Rev.  des  Études  grecques  n.  41,  p.  17-30. 
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U.  V.  Wilamowitz-Moellendorff  in  Nachrichten  der  K.  Ge- 
aelUchaft  der  WUsenachaften  za  GtóUingen,  PhìloL-hist. 
Klasse  1898.  Heft  2,  p.  228-236  (v.  sopra  p.  241). 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


SUPPLEMENTO  ALL'ELENCO  DEI  SOCI 

(v.  sopra  p.  68  sqq.  Ì09  aq.  172  8q,  206), 

m.  —  Soci  obdinabi. 
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I  soci  che  non  hanno  ancora  pagato  il  1<*  semestre 
dell'anno  sociale  1898-99,  se  ordinari,  o  l'intera  annata, 
se  aggregati,  sono  vivamente  pregati  di  mettersi  in  regota 
al  più  presto.  Le  quote  devono  essere  spedite  all'Economo 
cav.  P.  Barbèra  (66  via  Faenza). 

Si  raccomanda  a  tutti  i  soci  e  agli  abbonati  àélV  Atene 
e  Roma  di  comunicare  «sollecitamente  gli  eventuali  cam- 
biamenti d'indirizzi.  Chi  non  avesse  ricevuto  qualche  fa- 
scicolo del  Bullettino,  voglia  reclamarlo  alla  Direzione. 
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LE  CITTÀ  DELL'ITALIA  ANTICA 


Purono  i  Greci  che  portarono  la  civiltà  in  Italia. 
Prima  del  loro  arrivo,  nell'economia  nazionale  pre- 
dominava, quasi  esclusivamente,  P  agricoltura  e  la 
pastorizia;  dell'industria  e  del  commercio  si  ave- 
vano appena  i  primi  rudimenti.  In  tali  condizioni 
era  impossibile  si  sviluppassero  città  degne  di  que- 
sto nome.  I  Si  cani,  racconta  Timeo  (presso  Diod. 
YI  6,  2),  anticamente  abitavano  in  villaggi,  posti  in 
cima  alle  più  aspre  colline  per  la  paura  dei  bri- 
ganti; imperocché  essi  non  erano  sottoposti  al  do- 
minio di  un  solo  re,  ma  ciascun  villaggio  aveva  il 
suo  proprio  signore.  E  che  anche  i  loro  vicini,  ed 
afl&ni  di  stirpe,  i  Siculi,  vivessero  nello  stesso  modo, 
lo  han  dimostrato  gli  scavi  recenti  dell'Orsi  nella 
provincia  di  Siracusa.  Nell'Italia  centrale  troviamo 
le  medesime  condizioni:  la  campagna  romana  era 
seminata  di  piccole  città,  ciascuna  della  superficie 
di  pochi  ettari,  che  sorgevano  alla  distanza  di  po- 
che miglia  l'una  dall'altra,  politicamente  indipen- 
denti, e  perciò  fra  loro  in  continua  guerra.  Anzi, 
nella  regione  appennina  tale  stato  di  cose  si  è  con- 
servato fino  alla  conquista  romana.  Anche  la  popo- 
lazione della  valle  del  Po  viveva  sparsa  in  piccole 
stazioni,  le  cosi  dette  terremare  ;  centri  maggiori  vi 
facevano  difetto  ancora  nel  terzo  secolo  avanti  l' èra 
volgare,  ove  si  eccettui  il  littorale  adriatico,  e  la 
regione  vicina.  • 

Le  prime  città,  degne^di  questo  nome,  che  sorges- 
sero in  Italia,  furono  le  colonie  greche.  Anch'esse, 
come  ben  s'intende,  in  principio  erano  relativa- 
mente piccole:  Siracusa  p.  e.  al  tempo  della  sua 
fondazione  non  abbracciava  che  l' isola  di  Ortigia;  di 


Taranto  e  Cuma,  in  orìgine,  non  erano  occupate  che 
le  acropoli.  Ma  avvenne  nell'Italia  greca  lo  stesso 
fenomeno,  che  nel  tempo  nostro  si  è  ripetuto  nelle 
colonie  europee  di  America  e  di  Australia.  H  rapido 
sviluppo  economico  fece  aumentare  in  modo  me- 
raviglioso la  popolazione  delle  città,  in  maniera  da 
uguagliare  e  da  oscurare  perfino  le  città  della  stessa 
madre  patria.  Nel  sesto  secolo  Sibari  era  una  delle 
più  grandi  città  del  mondo  greco,  non  inferiore,  e 
forse  anche  superiore  alle  due  grandi  metropoli  com- 
merciali ed  industriali  della  Grecia  d'Oriente,  Co- 
rinto e  Mileto.  Crotone,  Taranto,  Metaponto,  erano 
bensi  minori  di  Sibari,  ma  sempre  città  molto  im- 
portanti. In  Sicilia  la  maggiore  città,  nel  sesto  secolo, 
sembra  essere  stata  Gela,  salita  a  grande  floridezza 
a  causa  dell'ubertoso  suo  territorio.  Con  Gela  riva- 
leggiava Siracusa,  che  alla  fine  del  sesto  secolo  non 
solo  occupava  tutta  l'isola  di  Ortigia,  ma  aveva 
cominciato  ad  estendersi  sul  vicino  continente  sici- 
liano. Le  due  parti  della  città  furono  allora  con- 
giunte insieme  per  mezzo  di  un  argine,  opera  mera- 
vigliosa per  quei  tempi,  e  celebrata  nelle  poesie  di 
Ibico  (fr.  22  B*). 

I  rivolgimenti  politici,  avvenuti  verso  la  fine  del 
sesto  e  nei  primi  decenni  del  quinto  secolo,  modifi- 
carono in  gran  parte  questo  stato  di  cose.  Sibari  fu  di- 
strutta dai  Crotoniati,  e  Crotone,  in  seguito  a  questa 
vittoria,  diventò  la  prima  città  del  continente  ita- 
liano 0-  In  Sicilia  Gelone,  tiranno  di  Gela,  presa 
Siracusa  vi  trasferi  la  sua  residenza;  la  nuova 
capitale  in  brevi  anni  diventò  la  città  più  grande 
di  tutto  l' occidente  ellenico.  Gela  invece  incominciò 
a  declinare;  ma  la  sua  colo]ìia  Agrigento,  fondata 

1)  Tale  era  ancora  un  secolo  dopo;  ofr.  Diod.  XIV  103. 
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nei  primi  decenni  del  sesto  secolo,  sali  ad  un  grado 
di  floridezza  non  mai  raggiunto  dalla  metropoli, 
grazie  alla  fertilità  del  suo  territorio  e  al  senno 
politico  e  militare  dei  suoi  tiranni  Falaride  e 
Terone.  Al  tempo  delle  gueiTe  persiane  Agrigento 
era  la  seconda  città  della  Sicilia;  e  tale  rimase 
fino  alla  conquista  romana. 

Il  quinto  secolo  segna  il  periodo  più  splendido  nella 
storia  delle  colonie  greche  in  occidente  ;  con  la  fine 
di  quel  secolo  comincia  il  periodo  della  lotta  per 
l'esistenza,  nella  Magna  Grecia  contro  gli  Italici, 
contro  i  Cartaginesi  in  Sicilia:  Cuma  fu  presa  dai 
Sanniti,  Posidonia  e  Pyxus  dai  Lucani  ;  Selinunte 
ed  Imera  furono  distrutte  dai  Cartaginesi.  É  vero  che 
Imera  risorse  in  un  sito  non  molto  distante  dalP  an- 
tico, sotto  il  nome  di  Terme;  ed  anche  Selinunte 
venne  rifabbricata  ;  ma  né  V  una  né  V  altra  ricupera- 
rono mai  l'antica  grandezza.  Altre  città  vennero 
distrutte  nelle  lotte  interne  tra  Greci  e  Greci;  op- 
pure decaddero,  come  Crotone  in  seguito  alla  scon- 
fitta sul  fiume  Eleporo  ed  ai  progressi  dei  Bruzi 
neir intemo  dell'odierna  Calabria. 

In  questa  crisi  le  città  Greche  si  strinsero  intorno 
alla  città  più  potente,  Siracusa;  in  parte  di  loro 
buon  grado,  in  parte  costretti  dalle  armi  di  Dionisio. 
Cosi  Siracusa  divenne  un'altra  volta  la  capitale  di 
un  vasto  impero,  signora  di  quasi  tutta  la  Sicilia, 
di  una  parte  della  Magna  Grecia,  e  dei  mari  che 
bagnano  le  coste  italiane.  Giammai  Siracusa  era 
stata  tanto  potente.  In  conseguenza  di  ciò  la  popo- 
lazione della  città  si  accrebbe  rapidamente:  ai  due 
antichi  quartieri,  l'isola  di  Ortigia  e  l'Acradina,  si 
aggiunsero  i  nuovi  di  Tica  e  di  Neapoli.  Siracusa 
ora  era  la  prima  di  tutte  le  città  greche  *)?  oscu- 
rando la  stessa  Atene,  che  a  stento  si  rilevava  dai 
disastri  della  guerra  del  Peloponneso. 

Uno  sviluppo  uguale,  benché  in  proporzioni  mi- 
nori, ebbe  Taranto,  L'eccellente  suo  porto,  la  po- 
sizione neir  angolo  intemo  del  golfo  al  quale  essa  ha 
dato  il  nome,  la  rendeva  il  naturale  emporio  del  mez- 
zogiorno d' Italia  ;  la  fortezza  del  sito  la  poneva  al 
sicuro  dagli  assalti  dei  barbari.  Così  le  città  mi- 
nori della  Magna  Grecia,  da  Crotone  in  su,  si  strin- 
sero in  lega  attorno  a  Taranto,  come  le  città  si- 
ciliane si  erano  strette  intorno  a  Siracusa;  e  Taranto 
diventò  la  città  maggiore  del  continente  italiano, 
come  Siracusa  della  Sicilia. 

Vediamo  ora  se  è  possibile  formarci  un  con- 
cetto concreto  della  grandezza  di  queste  città.  Il 

1)  Meylffttjy  rày  'EXXì]t'iif(oy  nóXecoy  la  chiama  Isocrate 
{^Xicod.  253)  verso  il  870  a.  Cr. 


primo  mezzo  che  ci  si  ofiBre  per  tale  scopo,  è  il 
calcolo  della  superficie  rinchiusa  nelle  linee  di  for- 
tificazione. É  vero  che  fra  superficie  e  popolazione 
non  esiste  un  rapporto  fisso.  La  cifra  della  popo- 
lazione infatti  non  è  se  non  uno  dei  fattori  che  de- 
terminano la  maggiore  o  minore  ampiezza  del  -giro 
delle  mura  di  una  città;  l'altro  fattore,  non  meno 
importante,  è  formato  da  considerazioni  d'ordine 
strategico.  Tuttavia  è  chiaro  che  una  data  superficie 
non  può  contenere  che  una  data  popolazione;  ap- 
pena la  popolazione  eccede  questo  limite  massimo, 
si  dovranno  formare  dei  borghi  fuori  delle'  mura, 
e  se  questi  borghi  diventano  grandi  e  popolosi,  si 
impone  la  necessità  di  rinchiuderli  neUa  linea  delle 
fortificazioni.  Per  tale  necessità,  come  è  noto,  mol- 
tissime fra  le  città  italiane  ampliarono  la  cerchia 
delle  loro  mura  durante  il  medioevo  ed  il  rinasci- 
mento. Lo  stesso  avvenne  nell'  età  antica. 

Abbiamo  dunque  il  diritto  di  valerci  di  questo 
criterio,  ben  inteso  colle  debite  precauzioni.  È  facile 
di  dame  la  prova  empirica.  Prendiamo  ad  esempio 
l' isola  di  Lesbo.  Dagli  autori  sappiamo  che  la  città 
maggiore  era  Mitilene;  poi,  a  grande  distanza,  se- 
guiva Metimna;  infine  venivano  le  altre  città.  Le 
superfici  occupate  da  queste  città  erano  le  seguenti  *  j: 

Ettari 

Mitileno 140.0 

Metimna 28.5 

Antissa 16.5 

Pirra    .     .' 9.5 

Arisba 7.0 

Ereso  (città  vecchia).     .     .  4.5 

Lo  stesso  risulta  da  uno  sguardo  alle  superfici 
delle  principali  città  siceliote  ed  italiote.  Occupa 
il  primo  posto  Siracusa  con  un'area  di  circa  1800 
ettari,  poi  segue  Taranto  con  570,  Agrigento  con 
poco  più  di  400,  Gela  e  Metaponto  con  circa  200. 
Delle  città  minori,  Posidonia  aveva  una  superficie 
di  126  ettari,  Napoli  di  circa  70,  Megara  Iblea 
di  61  ').  Non  è  da  dimeuticarsi  tuttavia  che  non 
tutto  lo  spazio  rinchiuso  fra  le  mura  era  coperto 
di  case.  Così  a  Siracusa  1'  area  abitata  difficilmente 
avrà  ecceduto  i  400  o  500  ettari  ')  ;  anche  a  Ta- 

1)  Koldewey,  Lesbos  (Berlino  1891)  p.  11-80. 

«)  La  superficie  d'Agrigento  è  calcolata  sulla  pianta 
del  Toniazzo  nella  sua  traduzione  italiana  della  Topografia 
storica  di  Agi'igento  dello  Schnbring  (Torino  1888),  quella 
di  Megara  secondo  Orsi  Monumenti  Antichi  dei  Lincei  1 694, 
quella  di  Metaponto  secondo  Michele  La  Cava  Topografia 
e  Storia  di  Metaponto  (Napoli  1891).  Per  le  altre  cifre  si 
confronti  la  mia  liev&lkerung  der  griechisch-roniischen  Weit 
p.  486  segg. 

3)  Cfr.  la  mia  Grlechiache  Geschichte  II  340  nota  3. 
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ranto  vi  erano,  fra  le  mura,  vasti  spazi  disabitati  *)> 
e  lo  stesso  senza  dubbio  deve  valere  di  Agrigento. 
Ma  anche  cosi  le  città  siceliote  ed  italiote  restano 
fra  le  più  grandi  del  mondo  greco  ').  Atene  col  Pireo, 
infatti,  non  aveva  che  una  superficie  di  poco  più  di 
500  ettari,  Efeso  (dopo  Lisimaco)  di  415,  Rodi  di 
circa  200,  Messene  nel  Peloponneso  di  circa  100. 

Ma  tutto  ciò  non  ci  può  dare  che  un  concetto 
dell'importanza  relativa  delle  città  della  Sicilia  e 
della  Magna  Grecia.  E  questo  non  basta;  abbiamo 
bisogno  di  sapere  qualche  cosa  anche  della  loro  im- 
portanza assoluta,  cioè  dell'ammontare  della  loro 
popolazione.  S' intende  che  i  risultati,  ai  quali  ci  è 
dato  di  arrivare,  non  possono  essere  che  approssi- 
mativi, con  un  limite  abbastanza  largo  dell'errore 
possibile,  I  Greci  infatti  non  facevano  nessuna  di- 
stinzione politica  ed  amministrativa  fra  la  città  ed 
il  suo  territorio,  e  per  conseguenza  gli  abitanti  della 
città  non  potevano  essere  censiti  a  parte;  quindi  il 
numero  dei  cittadini  di  una  nóhg  greca,  quando 
ci  sia  tramandato,  si  riferisce  sempre  a  tutto  lo 
Stato.  Aggiungiamo  che  tali  notizie  occorrono  nelle 
nostre  fonti  assai  di  rado,  e  che,  meno  rarissime 
eccezioni,  non  sappiamo  nulla  del  numero  degli  ele- 
menti non  cittadini  della  popolazione.  Tuttavia,  com- 
binando tutto  ciò  che  ci  offre  la  nostra  tradizione, 
si  poti-à  arrivare  a  risultati,  se  non  precisi,  ad  ogni 
modo  sufficienti  per  lo  scopo  della  nostra  ricerca  '). 

In  prima  linea  possiamo  eliminare,  senz'  altro, 
alcune  cifre  evidentemente  esagerate.  Agrigento, 
secondo  Timeo,  avrebbe  contato  200,000  abitanti 
prima  di  essere  presa  dai  Cartaginesi  (406  a.  Cr.); 
secondo  altri  perfino  800,000.  Ma  la  stessa  Atene, 
la  più  grande  città  industriale  e  commerciale  di 
tutto  il  mondo  greco,  prima  della  guerra  del  Pe- 
loponneso non  contava  più  di  100,000,  o  se  vogliamo 
fare  i  calcoli  molto  larghi,  150,000  abitanti;  è 
chiaro  dunque,  che  Agrigento  doveva  essere  molto 
più  piccola.  Ugualmente  esagerata  è  la  notizia,  do- 
vuta a  quanto  pare  ad  Eforo,  che  Sibari  prima  della 
sua  distruzione  contasse  100,000  cittadini;  per  non 
parlare  della  cifra  data  da  Timeo,  che  fa  ammon- 
tare l'esercito  messo  in  campo  dai  Sibariti  contro 
Crotone  a  niente  meno  che   300,000  uomini.  Tali 

1)  Polyb.  Vili  80,  5-8. 

*)  Ciò  è  rilevato,  per  le  città  siciliane,  da  Tucidide 
VI  17.  VII  57). 

8)  Cfr.,  STI  quanto  segue,  il  Gap.  VII  della  mia  Bev&l- 
kerung,  tradotto  da  Francesco  Paolo  AUegra-De  Luca,  in 
Archivio  Storico  Siciliano,  n.  s.  XIV  (Palermo  1889);  v.  an- 
che le  mie  Xuove  Osservazioni  sulla  jìo^polazionc  delV an- 
tica Sicilia,  in  Arch.  Stor.  Sic.  n.  s.  XX  (Palermo  1895). 


cifre  non  hanno  bisogno  di  essere  discusse,  per  chi 
abbia  anche  la  più  lontana  idea  delle  condizioni 
economiche  del  mondo  greco  nel  sesto  secolo.  Sibari 
può  avere  contato  un  30-40,000  abitanti,  e  saranno 
già  molti. 

Di  Siracusa  Tucidide  dice  (VII  28),  parlando  del 
tempo  dell'assedio  ateniese  (415-13),  che  essa  era 
allora  «  una  città  non  minore  di  Atene  ».  Ciò  por- 
terebbe la  popolazione  della  città  a  100,000  abitanti 
o  giù  di  li.  Sotto  Dionisio  la  popolazione  si  accrebbe, 
e  può  essere  quindi  salita  a  150,000.  Sotto  Timo- 
leonte  il  numero  dei  cittadini  siracusani  ammontò 
a  50-60,000,  ciò  che  presuppone  una  popolazione 
cittadina  (comprese  cioè  le  donne  e  i  ragazzi) 
di  150-200,000.  Certo  molti  di  costoro  abitarono 
nel  territorio,  ma  in  compenso  una  parte  non  pic- 
cola della  popolazione  della  città  doveva  esser  com- 
posta di  schiavi.  Anche  in  seguito  Siracusa  rimase 
città  molto  popolosa,  fino  alla  conquista  romana. 

Alla  presa  di  Selinunte  da  parte  dei  Cartaginesi 
(408  a.  Cr.),  secondo  Diodoro  che  in  questo  luogo 
segue  Timeo,  furono  uccisi  16,000  abitanti,  6000 
condotti  in  schiavitù,  2600  riuscirono  a  salvarsi. 
Sono  in  tutto  23,600,  fra  i  quali  però  molti  do- 
vevano essere  i  rifugiati  della  campagna.  Selinunte 
dunque  sarebbe  stata  una  città  di  circa  20,000  abi- 
tanti ;  e  questa  cifra  non  ha  nulla  di  improbabile. 
Qualcuno,  è  vero,  ha  detto  che  le  rovine  dei  templi 
delle  città  fanno  presupporre  una  popolazione  mag- 
giore. Ma  non  si  è  considerato,  che  città  medievali 
di  una  ventina  di  migliaia  dì  abitanti  (Siena  p.  e.) 
innalzarono  edifizi  destinati  al  culto,  non  meno  gran- 
diosi di  quelli  degli  antichi  Selinuntini  *)•  D'altronde 
i  templi  furono  costruiti  non  coi  mezzi  della  sola 
città,  ma  dello  Stato  intero. 

Agrigento  maggiore  di  Selinunte,  minore  di  Si- 
racusa, avrà  contato  quindi  un  50,000  abitanti, 
qualche  decina  di  migliaia  in  più  o  in  meno  poco 
importa.  E  pare  che  la  popolazione  fosse  ancora  la 
stessa  al  tempo  della  prima  guerra  punica  *). 

Su  per  giù  della  medesima  grandezza  doveva  es- 
sere Taranto,  se  è  vero  che  Q.  Fabio  Massimo,  presa 
la  città  nel  209,  vendè  come  schiavi  30,000  dei 
suoi  abitanti.  Nel  quinto  secolo  la  popolazione,  senza 
dubbio,  era  minore. 

Palermo,  la  maggiore  delle  città  fenicie  della 
Sicilia,  al  tempo  della  prima  guerra  punica  è  detto 
che  contava  27,000  abitanti.  Anche  questa  cifra  non 
ha  nulla  di  improbabile,  purché    vi  si  comprenda 

t)  Cfr.  anche  Tliuc.  I  10,  2. 

i)  Polyb.  I  17,  5;  18,  7;  Diod.  XXIII  9. 
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anche  la  popolazione  del  territorio  rifugiatasi  nella 
città. 

In  Reggio  trovò  superstiti  6000  abitanti  Dionisio, 
quando  la  città  gli  si  arrese  nel  387.  Moltissimi 
erano  periti  durante  l'assedio,  per  le  armi  nemiche, 
e  principalmente  per  la  fame  ;  tuttavia  sarà  difficile 
supporre  che  sia  mancata  più  di  una  metà  della 
p<Tpolazione,  visto  sopra  tutto  che  la  città  non  fu 
presa  d'assalto.  Ciò  darebbe  un  10,000  abitanti,  o 
giù  di  li. 

In  base  a  questi  dati,  è  possibile  formarsi  un 
concetto  approssimativo  della  popolazione  anche  di 
quelle  città,  per  le  quali  mancano  notizie  dirette. 
Cosi  sappiamo  che  Gela  nel  quinto  secolo  fu  mi- 
nore di  Agrigento,  maggiore  di  Selinunte  :  la  sua 
popolazione  quindi  dev'  essere  ascesa  a  30,000  abi- 
tanti, 0  poco  più.  Imera  e  Camarina  avevano  all'incirca 
la  stessa  grandezza  di  Selinunte;  Messina,  Nasse 
e  Catania  la  grandezza  di  Eeggio.  Locri  era  più 
grande,  come  è  dimostrato  dalla  vasta  sua  cerchia, 
dalla  considerevole  estensione  del  suo  territorio,  ed 
anche  da  notizie  dirette  delle  nostre  fonti;  e  molto 
più  grande  di  Locri  era  Crotone,  alla  quale,  per  con- 
seguenza, verso  il  fine  del  quinto  secolo  si  potrà  at- 
tribuire una  popolazione  di  non  meno  di  30,000  e 
forse  di  40,000  abitanti.  Due  secoli  dopo,  al  tempo 
della  guerra  d'Annibale,  la  città,  compreso  il  ter- 
ritorio, non  contava  più  di  2000  cittadini;  di  ma- 
niera che  la  popolazione  complessiva  che  abitava 
dentro  le  mura,  per  quel  tempo  difficilmente  può 
esser  valutata  a  più  di  10,000  persone. 

La  storia  della  popolazione  delle  città  siceliote 
ed  italiote,  fino  alla  conquista  romana,  si  può  rias- 
sumere quindi  nel  modo  seguente.  Movimento  ascen- 
dente fino  alla  guerra  del  Peloponneso  ;  a  partire  da 
questo  tempo  Siracusa  e  Taranto  continuano  ad  ac- 
crescere la  loro  popolazione,  laddove  la  popolazione 
delle  città  minori,  in  Sicilia  rimane  nel  complesso 
stazionaria,  e  diminuisce  rapidamente  nelle  città  del 
continente  italiano. 

Non  è  da  dimenticare  tuttavia  che  questa  de- 
cadenza relativa  o  assoluta  è  compensata,  in  parte, 
dallo  sviluppo  preso  dalle  città  non  greche  della  Si- 
cilia. I  Siculi,  nel  quinto  secolo,  erano  ancora  un  po- 
polo barbaro;  durante  il  dominio  di  Dionisio  essi  inco- 
minciarono ad  ellenizzarsi,  ed  in  conseguenza  di  ciò 
anche  nel  loro  paese  si  formarono  centri  di  qualche 
importanza.  Alesa,  Agirio,  Centuripe  al  tempo  della 
guerra  punica  erano  città  floride,  laddove  Tucidide 
(VI  99,  3)  chiama  Centuripe  una  cittadina  {n6Xiaiia\ 
e  Alesa  al  tempo  delle  guerre  del  Peloponneso  non 


esisteva  neppure.  Quello  poi  che  Diodoro  racconta 
della  grandezza  della  sua  patria  Agirio,  che  al  prin- 
cipio del  quarto  secolo  avrebbe  contato  non  meno  di 
20,000  cittadini  (XIV  97),  è  senza  dubbio  da  ac- 
cogliere con  molta  riserva.  Anche  le  città  fenicie 
debbono  essersi  avvantaggiate  dall'  incremento  della 
potenza  cartaginese;  non  possiamo  dubitare  che  Pa- 
lermo, la  maggiore  fra  queste  città,  nel  secolo  terzo 
fosse  molto  più  popolata  di  quello  che  non  fosse 
nel  quinto. 

Ma  passiamo  alla  parte  non  greca  del  continente 
italiano.  Nelle  regioni,  che  si  trovavano  in  diretto 
e  continuo  contatto  coi  Greci,  nella  Campania  cioè, 
nel  Lazio  e  nella  Etruria  sulla  costa  tirrena,  nelle 
Puglie  e  nella  regione  adiacente  alle  foci  del  Po 
sulla  costa  adriatica,  la  civiltà  ellenica  andò  man 
mano  infiltrandosi,  almeno  nelle  sue  manifestazioni 
esteme  :  l' industria  ed  il  commercio  cominciarono  a 
svilupparsi,  e  come  conseguenza  di  ciò  si  formarono 
città  considerevoli.  H  resto  della  penisola  invece,  la 
regione  appennina  dalla  Liguria  al  Sannio  e  l'in- 
terno della  pianura  padana  continuò  press' a  poco 
nello  stato  di  prima. 

Nelle  Puglie  le  due  città  più  importanti  (dopo 
Taranto,  ben  inteso)  erano  Arpi  e  Canosa;  anzi  se- 
condo Strabene  (VI  283)  esse,  anticamente,  sareb- 
bero state  le  più  grandi  fra  tutte  le  città  non  greche 
d'Italia,  come  era  dimostrato  dall'ampiezza  delle 
loro  cerchie.  Di  Arpi  ora  al  disopra  del  suolo  non 
rimane  più  nulla,  o  quasi;  delle  mura  di  Canosa 
rimangono  avanzi,  ma  ignoro  se  si  possa  rintrac- 
ciare tutto  il  giro  dell'  antica  cerchia,  e  credo  non 
se  ne  sia  mai  rilevata  una  pianta.  Anche  Larino 
sembra  essere  stata  una  città  importante,  se  è  vero, 
come  asserisce  uno  scrittore  locale,  che  l'area  rin- 
chiusa dalle  sue  mura  comprendeva  165  ettari  -)• 

Nella  Campania  la  città  principale,  anzi  l'unica 
città  grande  nel  tempo  preromano,  era  Capua  con 
una  superficie  di  circa  180  ettari;  è  noto  che  essa, 
al  tempo  di  Annibale,  era  la  prima  città  italica 
dopo  Roma. 

Nel  Lazio  vi  erano  due  città  grandi  :  Ardea,  con 
una  superficie  di  85  ettari,  e  Roma.  La  cerchia  cosi 
detta  ser\'iana,  la  quale  però  non  fu  costruita,  od 
almeno  ultimata,  che  nel  quarto  secolo,  rinchiude  uno 
spazio  di  circa  430  ettari.  Roma  fin  d'allora  era 
la  più  grande  di  tutte  le  città  italiane  eccettuate 
Siracusa  e  Taranto.  Le  città  dell'  intemo  del  Lazio 
invece  erano  poco  importanti:   Preneste,  la  princi- 

1)  Magliani  Larino  (Campobasso  1895)  p.  35.  —  Sulle 

cifre  che  seguono  cfr.  la  mia  Bcvolkcrumj  p.  487. 
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pale  fra  tutte,  non  aveva  che  una  superficie  di  32  et- 
tari, Tuscolo  di  14. 

Anche  le  città  marittime  delPEtruria  erano  in 
parte  molto  considerevoli.  Cere,  forse  la  più  ricca 
di  tutte,  aveva  una  superficie  di  circa  120  ettari; 
e  press'  a  poco  lo  stesso  spazio  era  rinchiuso  dalle 
mura  di  Volterra,  Tarquinia,  Volci,  Vetulonia,  Veio, 
erano  pur  esse  grandi  città.  Le  città  delF  intemo, 
anche  in  questa  regione  erano  molto  meno  impor- 
tanti; Perugia,  Cortona,  Fiesole  non  occupavano  che 
uno  spazio  di  circa  30  ettari  ;  e  la  stessa  Volsinii 
(Orvieto),  cosi  celebre  per  le  sue  ricchezze,  non  aveva 
che  una  superficie  di  circa  80  ettari  *). 

A  quale  cifra  poteva  ammontare  la  popolazione 
di  queste  città?  In  generale  è  chiaro  che  la  popo- 
lazione non  poteva  essere  molto  densa.  Le  case  erano 
basse,  e  una  parte  non  piccola  dello  spazio  rinchiuso 
dalle  mura  doveva  essere  disabitato;  infatti  le  for- 
tificazioni servivano  non   soltanto  a  proteggere  gli 
abitanti  delle   città,  ma  anche  a  dar  ricovero,  in 
tempo  di  guerra,  alle  popolazioni  del  territorio  ed 
alle  loro  greggi.  Notizie  concrete  sul  numero  della 
popolazione  mancano.  Sappiamo  tuttavia  che  la  Cam- 
pania romana,  cioè  la  prefettura  campana,  al  prin- 
cipio della  guerra  d'Annibale  contava  34,000  citta- 
dini maschi  adulti  '),  cioè  una  popolazione  cittadina 
di  100,000  incirca.  Aggiungendo  gli  schiavi  ed  i 
peregrini,  due  categorie  che  in  quel  tempo  non  po- 
tevano essere  molto  numerose,  si  arriverebbe  ad  un 
totale  di  tutt'al  più  160,000.  E  questa  cifra  non 
sarà  certamente  inferiore  al  vero,  visto  che  la  pre- 
fettura campana  aveva  allora  una  superficie  di  circa 
1000  chilometri  quadrati,  di  modo  che  si  avrebbe 
una  densità  di  150  al  chilometro  quadrato,  densità 
che  non  fa  oltrepassata  forse  da  nessun'  altra  regione 
del  mondo  antico,  eccettuato  il  solo  Egitto.  Ora  la  pia- 
nura campana  era  un  paese   fertilissimo,  coltivato 
a  guisa  di  un  giardino  ;  e  vi  esistevano  oltre  a  Capua 
numerose  città  minori.  Posto  tutto  ciò,  sarà  difficile  di 
attribuire  alla  città  di  Capua,  in  quel  tempo,  una  po- 
polazione maggiore  di  50,000  abitanti  incirca.  Roma 
aveva  un'  estensione  doppia  di  quella  di  Capua,  e 
quindi  si  può  supporre  che  la  sua  popolazione  am- 
montasse a  circa  100,000  abitanti;  può  darsi  tut- 
tavia che  tanto  la  popolazione  di  Roma  quanto  quella 
di  Capua  rimanesse  considerevolmente  al  di  sotto  di 

1)  Queste  cifre  relative  alla  superficie  delle  città  etru- 
sche  non  si  fondano  che  su  oalcoU  approssimativi,  ese- 
guiti col  mezzo  del  compasso,  meno  quella  per  Cere,  che 
è  ottenuta  mediante  un  calcolo  planimetrico. 

<)Liv.  28,  5,  colle  mie  osservazioni  op.  cit.  p.  419. 


queste  cifre.  E  chiaro  poi,  che  Roma  nel  quarto  secolo 
doveva  esser  molto  meno  popolosa  di  quello  che  non 
fosse  verso  la  fine  del  terzo. 

La  conquista  romana  fu  funesta  alla  maggior 
parte  delle  grandi  città  italiane  ;  e  più  funesta  an- 
cora fu  la  sollevazione  del  mezzogiorno  d' Italia  nella 
guerra  d'Annibale.  Siracusa,  Agrigento,  Taranto, 
Arpi  furono  prese  a  viva  forza,  e  non  si  riebbero 
mai  da  quella  catastrofe.  Capua,  privata  della  sua 
autonomia  e  punita  colla  confisca  di  tutta  la  sua 
proprietà  fondiaria,  per  più  di  un  secolo  non  potè 
ricuperare  il  suo  antico  splendore.  Canosa,  quantun- 
que rimasta  sempre  fedele  a  Roma,  pure  decadde 
al  pari  di  Arpi.  Di  Ardea,  al  tempo  d'Augusto, 
non  rimase  altro  che  il  magnum  nomen  ').  Lo  stesso, 
o  quasi,  vale  delle  città  dell'  Etruria  marittima  '). 
Roma  invece  vide  aumentare  la  sua  popolazione 
di  giorno  in  giorno.  Invano  il  governo  cercò  di  porre 
un  freno  a  quest'affluenza,  coli' espulsione  degli  ele- 
menti non  cittadini.  Quando  poi,  al  tempo  dei  Grac- 
chi, si  incominciarono  le  distribuzioni  semi-gratuite 
e  poi  gratuite  di  fromento  alla  plebe  in  Roma,  la 
immigrazione  dalle  città  minori  e  dalla  campagna 
prese  proporzioni  veramente  allarmanti,  sopra  tutto 
dopo  che  la  guerra  sociale  aveva  procurato  il  diritto 
della  cittadinanza  romana  a  tutti  gli  Italici.  Cosi  la 
città  si  estese  da  tutti  i  lati  oltre  le  antiche  mura 
'  serviane  ':  l'area  abitata  si  accrebbe  da  circa 
400  ettari,  quale  era  stata  al  tempo  di  Annibale, 
a  1200  ettari  al  tempo  d'Augusto.  Roma  era  diven- 
tata la  città  più  grande  di  tutto  il  mondo. 

A  quale  cifra  poteva  ammontare  la  sua  popola- 
zione ?  ')  S' intende  che  non  si  può  dare  una  risposta 
precisa  a  questa  domanda,  tuttavia  non  mancano 
notizie  per  poter  arrivare  almeno  ad  un  risultato 
approssimativo.  Sappiamo  che  il  numero  dei  citta- 
dini, ai  quali  fu  distribuito  del  grano  nell'  anno  62 
a.  Cr.,  era  di  circa.  200,000;  resa  in  quell'  anno 
completamente  gratuita  questa  distribuzione,  la  cifra 


1)  Verg.  Aen.  VII  410. 

«)  Populonium  era  deserto  (Strab.  V  223),  di  Cere  «  non 
rimanevano  che  le  vestigia  »  (Strab.  V  220). 

8)  Ho  trattato  della  popolazione  di  Boma  antica  nel 
Bullet'm  de  Vlnstitut  internai ional  de  statistique  dirotto  dal 
Bodio,  anno  I  (1886),  fase.  1,  e  a  p.  892  segg.  della  mia 
Bevdlkerung  ;  si  confrontino  inoltre  le  mie  osservazioni  nei 
JahrlHlcher  fllr  NationaloekoTwmie  und  Statistik  del  Conrad 
3*  serie,  voi.  xiii  (1897)  p.  328-334,  e  quelle  del  Hiilsen 
Rdmische  Mittheilungen  ^11  (1891)  p.  283  e  XII  (1891)  148. 
In  quest'ultima  memoria  è  dimostrato,  che  P estensione 
delParea  abitata  al  tempo  d^ Augusto  corrisponde  ad  un 
di  presso  alla  superfìcie  rinchiusa  più  tardi  dalla  cerchia 
di  Aureliano. 
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nel  46  sali  a  320,000,  per  discendere  poi,  dopo  la 
morte  di  Cesare,  a  250,000.  Nel  5  a.  Cr.  la  cifra 
di  320,000  era  un'  altra  volta  raggiunta.  A  partire 
da  questo  tempo  Augusto  cominciò  a  stringere  i 
freni,  in  maniera  che  alla  morte  di  lui  la  cifra  era 
ridotta  a  poco  più  di  150,000,  rimanendo  poi  sta- 
zionaria durante  i  due  secoli  seguenti.  Ora  il  grano 
si  distribuiva  a  tutti  i  cittadini  maschi  al  di  sopra 
dei  10  anni,  che  ne  facevano  richiesta;  i  ragazzi  d'età 
minore  potevano  ammontare  tutt'al  più  ad  un  de- 
cimo della  popolazione  maschile  ^),  ed  ì  pochi  se- 
natori e  cavalieri,  che  non  presero  parte  alle  di- 
stribuzioni del  grano,  possono  essere  trascurati  in  un 
calcolo  approssimativo  come  il  nostro.  É  chiaro  inol- 
tre che  vi  doveva  essere  a  Roma  una  grande  ecce- 
denza del  sesso  maschile  sopra  il  femminile,  appunto 
perchè  il  grano  si  distribuiva  ai  soli  maschi;  sicché 
la  popolazione  cittadina  totale,  nel  5  a.  Cr,,  difficil- 
mente potrà  aver  oltrepassata  la  cifra  di  600,000. 
Le  restrizioni  poi  introdotte  da  Augusto  nella  di- 
stribuzione del  grano,  dovevano  avere  per  effetto 
che  molti  cittadini  domiciliati  a  E,oma  abbandonas- 
sero la  capitale  e  ritornassero  ai  loro  municipi,  op- 
pure si  spargessero  nelle  provincie.  Non  potremo  dun- 
que essere  molto  lontani  dal  vero,  supponendo  che 
la  popolazione  cittadina  di  Roma  alla  morte  d'Au- 
gusto ammontasse  ad  un  mezzo  milione  incirca. 

Restano  i  peregrini  e  gli  schiavi.  Sul  numero  di 
questi  ultimi  sono  in  voga  idee  molto  esagerate.  É 
vero  che  vi  erano  a  Roma  famiglie  senatorie  che 
avevano  al  loro  servizio  centinaia  di  schiavi  ;  ma  il 
numero  di  tali  famiglie  era  molto  ristretto,  e  la  im- 
mensa maggioranza  della  popolazione,  coloro  che  per- 
cepivano il  grano  pubblico,  non  erano  in  grado  di 
tenere  domestici.  Inoltre  Roma,  al  tempo  dell'impero 
come  più  tardi  sotto  i  papi,  consumava  assai  più  di 
quello  che  non  producesse,  di  guisa  che  il  numero 
degli  schiavi  occupati  in  lavori  industriali,  per  quanto 
ragguardevole  considerato  in  sé  stesso,  non  poteva  es- 
sere soverchiamente  grande  in  rapporto  alla  popola- 
zione libera.  Quanto  ai  peregrini  poi,  essi  erano  arti- 
giani, commercianti,  medici,  professori  e  via  dicendo, 
ma  non  appartenevano,  salve  poche  eccezioni,  alla 
classe  operaia,  e  però  il  loro  numero  non  poteva 
essere  molto  grande,  relativamente  almeno.  Da  tutto 
queste  considerazioni  diventa  sommamente  improba- 

1)  Nel  1881  i  maschi  al  di  sotto  dei  10  anni  forma- 
vano, a  Berna,  il  13,7  per  cento  «della  popolazione  ma- 
schile; ma  al  tempo  di  Augusto  questa  percentuale  do- 
veva essere  considerevolmente  più  bassa,  visto  che  la 
ìnaggior  parte  di  coloro  che  percepivano  il  grano  non 
aveva  famiglia. 


bile  che  la  popolazione  non  cittadina  di  Roma  fosse 
maggiore  di  numero  della  popolazione  cittadina  ;  e  si 
verrebbe  ad  avere  un  totale  di  un  milione  incirca, 
qualche  centinaio  di  migliaia  di  più  o  di  meno  poco 
importa. 

Questo  risultato  è  pienamente  confermato  dalle  no- 
tizie che  ci  sono  tramandate  intomo  al  consumo  di 
grano  della  città.  Tale  consumo  al  tempo  di  Settimio 
Severo  ammontava  a  75-80,000  modii  al  giorno,  os- 
sia a  27-29,000,000  di  modii  all'anno;  contando  36 
modii  a  testa  si  avrebbe  una  popolazione  di  750- 
800,000  abitanti  incirca.  È  vero  che  questa  cifra 
si  riferisce  ad  un'età  di  due  secoli  posteriore  alla 
augustea.  Ma  la  popolazione,  in  questo  frattempo, 
non  può  avere  variato  di  molto.  Roma  imperiale, 
infatti,  deve  la  sua  grandezza  a  due  cause  :  alla  sua 
posizione  come  capitale  politica  di  quasi  tutto  il 
mondo  civile,  e  alle  distribuzioni  del  fremente)  alla 
plebe.  Ora  il  numero  di  coloro  che  percepivano  il 
grano  dallo  Stato  al  tempo  di  Settimio  Severo  era 
press' a  poco  lo  stesso  che  al  tempo  d'Augusto;  e 
nulla  si  era  mutato  neUa  posizione  di  Roma  come 
capitale  dell'  impero.  E  se  ci  volesse  un'  altra  prova, 
r  avremmo  in  questo,  che  l' area  occupata  dalla  città 
al  tempo  di  Settimio  Severo  era  ancora  press' a  poco 
la  stessa  che  nella  età  augustea. 

Quest'area,  l'abbiamo  già  veduto,  era  di  circa  1200 
ettari  ;  si  avrebbe  dunque,  computando  un  milione  di 
abitanti,  una  densità  media  di  circa  800  per  ettaro. 
Ma  è  chiaro  che  a  Roma,  come  in  tutte  le  altre 
grandi  città,  la  popolazione  doveva  essere  maggior- 
mente agglomerata  nel  centro  che  nella  periferìa.  In- 
fatti, delle  14  regioni  in  cui  Augusto  divise  la  città, 
7  comprendono  all' incirca  lo  spazio  rinchiuso  dal- 
l' antica  cerchia  serviana  ;  questa  cerchia  dunque  do- 
veva contenere  circa  una  metà  della  popolazione  to- 
tale. Ed  essendo  la  superficie  della  città  serviana 
di  430  ettari,  ne  risulta  per  questa  parte  di  Roma 
imperiale  una  densità  di  circa  1200  abitanti  per 
ettaro:  densità  non  molto  minore  di  quella  che  si 
trovava,  prima  dello  sventramento,  nei  quartieri  più 
popolati  di  Napoli,  ove,  nel  1881,  si  avevano  1470 
abitanti  per  ettaro.  Nei  quartieri  poi  ove  la  popola- 
zione maggiormente  si  agglomerava,  nella  Subura 
e  sul  Tevere  presso  il  Foro  Boario,  la  densità  do- 
veva essere   ben   più   grande  ancora* 

Dal  complesso  di  tutti  questi  fatti  mi  pare  ri- 
manga stabilita  abbastanza  bene  la  popolazione  di 
Roma  durante  i  due  primi  secoli  dell'impero;  essa 
non  può  essere  stata  né  molto  maggiore,  né  molto 
minore  di  un  milione  di  abitanti.  É  una  cifra,  che 
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nessun*  altra  città  d' Europa  ha  raggiunta  prima  del 
principio  del  secolo  nostro.  E  quanto  al  mondo  an- 
tico, la  città  più  grande  dopo  Eoma,  Alessandria 
d' Egitto,  verso  il  60  a.  Or.  non  contava  più  di 
300,000  abitanti  liberi  sopra  una  superficie  di  circa 
900  ettari. 

Lo  sviluppo  preso  da  Roma  ebbe  per  conseguenza 
che  anche  il  suo  porto,  Ostia,  diventasse  una  città 
considerevole.  Con  Ostia  rivaleggiava  Puteoli,  V  em- 
porio principale  del  commercio  fra  V  Italia  e  T  o- 
riente  ellenico.  Già  verso  la  fine  del  secondo  secolo  il 
poeta  Lucilio  la  chiama  Delum  minorem^  parago- 
nandola in  questo  modo  col  primo  porto  commer- 
ciale del  mare  Egeo.  Durante  il  secolo  seguente 
Puteoli  prese  uno  sviluppo  splendidissimo,  special- 
mente dopo  la  costruzione  del  celebre  molo  di  cui 
gli  avanzi  tuttora  rimangono.  Sotto,  Augusto  e  du- 
rante tutto  il  primo  secolo  deU*  impero  era  la  più 
importante  di  tutte  le  città  marittime  italiane. 

La  Campania  aveva  due  altre  città  marittime 
d' importanza,  Napoli  e  Pompei.  La  superficie  della 
prima  era  di  circa  70  ettari,  quella  della  seconda 
di  64,7  ;  la  popolazione  delle  due  città  quindi  do- 
veva essere  presso  a  poco  la  medesima.  Durante 
r  età  imperiale  Napoli  prese  uno  sviluppo  conside- 
revole ;  si  formarono  dei  borghi  estesi,  i  quali,  alla 
fine  di  questo  periodo,  furono  rinchiusi  nella  nuova 
cinta  di  fortificazioni  fatta  costruire  da  Valenti- 
niano  IH  (verso  il  440)  *).  Puteoli  invece  decadde 
durante  il  basso  impero,  e  Pompei  fu  cancellata 
dal  numero  delle  città  italiane  per  la  catastrofe 
delPanno  79,  di  guisa  che  Napoli  rimase  la  prima 
città  del  littorale  campano.  La  superficie  rinchiusa 
dalle  mura  valentiniane  era  superiore  a  100  ettari. 

Neil'  intemo  Capua  riacquistò  il  suo  antico  splen- 
dore, dopo  che,  nel  58  a.  Cr.,  fu  inalzata  al  grado 
di  colonia.  Un  poeta  dell'  età  di  Domiziano  la  pa- 
ragona alla  stessa  capitale  d'Italia: 

Magnae  tracius  imitcmtia  Romae 
Quae  Capys  advectia  implevit  moenia  Teucris.  >) 

Al  tempo  del  basso  impero  anche  Capua  cominciava 
a  decadere;  tuttavia  Ausonio,  verso  l'anno  400, 
le  assegna  ancora  il  terzo  posto  fra  le  città  italiane, 
e  l' ottavo  fra  tutte  le  grandi  città  dell'  impero  '). 
Sulla  via  Latina,  fra  Roma  e  Capua,  sorgeva  una 
serie  di  città  importanti,  delle  quali  la   principale 

1)  CIL,    X  1585. 

«)  Stat.  Silv.  Ili  5,  76  seg. 

»)  Auson.  Orda  nobU»  urb.  8  Illa  potens  opibusque  vct- 
lensy  JRonia  ctUera  quondam.,,,  octavum  reiecia  locum  vix  paene 
tueiur. 


era  Teano  *)•  Seconda  in  grandezza  era  Aquino,  detta 
da  Cicerone  frequens  munieipium,  da  Strabene  jU«- 
ydXrj  TióXig,  da  Silio  ingens  Aquinum;  ed  infatti 
le  sue  mura  rinchiudevano  una  spazio  di  85  ettari, 
estensione  che  non  fu  raggiunta  se  non  da  ben  poche 
città  italiane  al  tempo  dell'  impero  *).  Essa  deve  la 
sua  importanza  in  parte  alla  decadenza  della  vicina 
Eregelle,  che  nel  terzo  e  secondo  secolo  prima  del- 
l'era nostra  era  stata  la  prima  fra  tutte  le  città 
della  valle  del  Liri,  ma  privata  della  sua  autono- 
mia, in  seguito  all'infelice  tentativo  di  ribellione 
nell'anno  125,  aveva  perduto  ogni  importanza.  Mi- 
nori, ma  sempre  considerevoli,  erano  Casino  ed 
Anagni,  l'antica  capitale  degli  Ernici. 

Le  rimanenti  città  della  Campania  :  Cales,  Sues- 
sula,  Atella,  Nola,  Nuceria,  Acerrae,  Abella,  «  ed 
altre  ancora  minori  di  queste  >  a  dire  di  Strabene, 
non  erano  che  città  piccole,  almeno  in  paragone 
di  Capua  e  Teano  ').  Nel  Lazio  la  decadenza  era 
generale  ;  Gabii,  Labicum,  Bovillae  erano  quasi  de- 
serte, Eidenae  un  villaggio,  Tuscolo  una  piccola 
città  *).  L' Etruria,  l' Umbria  e  la  regione  dell' Ab- 
bruzzo  non  contenevano,  sotto  l' impero,  nessuna  città 
che  si  potesse  dire  anche  di  second' ordine.  Delle 
città  del  Sannio  «  nessuna  era  degna  di  essere  con- 
siderata una  vera  città  »  (Strab.  V  250),  eccetto 
Benevento.  Del  resto,  nel  mezzogiorno  d'Italia  le 
sole  città  di  qualche  importanza  erano  la  colonia  di 
Venosa,  alla  quale  dava  vita  la  via  Appia,  e  Brin- 
disi, ove  si  imbarcava  chi  andava  nell'oriente  el- 
lenico. Anche  Taranto,  per  quanto  decaduta  dalla  sua 
antica  grandezza,  pure  si  manteneva  sempre  una  città 
considerevole  *). 

In  Sicilia  la  prima  città,  anche  sotto  1'  impero, 
fu  Siracusa.  E  vero  che  dei  suoi  quattro  quartieri  ora 
non  erano  abitati  più  di  due,  l'isola  Ortigia  cioè 
e  l' Acradina  ;  ma  anche  cosi  la  città  aveva  un'esten- 
sione di  circa  150  ettari,  cioè  press' a  poco  la  gran- 
dezza di  Capua  *).  La  seconda  città  dell'  isola  era 

1)  Strab.  V  237  fÀsylcit]  ovaa  tày  ini  t^  Aaxii'ui  nóXeoìv, 

s)  Cic.  Phil.  II  41,  106;  Strab.  V  237;  Sii.  VIII  405. 
La  superficie  è  calcolata  sulla  pianta  d^ Aquino,  tuttora 
inedita,  del  Dott.  Eliseo  Grossi. 

8)  Strab.  V  249  cfr.  Verg.  Georg,  II  225  su  Acerra, 
PHn.  Nat.  HUt,  III  70  su  Casilino,  Sii.  Vili  544  su  Ca- 
lazia,  luv.  Ili  2  su  Cuma,  Sisenna  fr.  53  e  Strab.  V 
246  su  Ercolano. 

*)  Cic.  Plofnc,  9,  21,  23;  Horat.  EpUu  1 11,7.  Si  potreb- 
bero citare  altri  innumerevoli  passi. 

5)  Strab.  VI  250.  278. 

e)  Strab.  VI  270.  L^  estensione  della  parte  abitata  della 
città  può  essere  desunta  dalla  posizione  dell^  anfiteatro, 
distante  di  circa  un  chilometro  dall'  istmo  che  unisco  Or- 
tigia all' Acradina. 
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Catania,  che  sotto  gli  imperatori  era  più  florida  che 
non  era  mai  stata  nel  periodo  dell'  indipendenza  el- 
lenica *).  La  superficie  rinchiusa  dalle  mura  abbrac- 
ciava da  70  a  80  ettari,  e  questo  spazio  doveva 
essere  tutto  occupato  da  case,  visto  che  V  anfiteatro 
fu  costruito  all'  estremo  limite  settentrionale  della 
città.  Terza  in  importanza,  almeno  sulla  costa  orien- 
tale, e  probabilmente  dell'isola  intera  era  Messina*). 
Delle  rimanenti  città  siciliane  le  più  importanti,  in 
questo  periodo,  sembra  che  fossero  Palermo  e  Lilibeo. 

Cicerone,  parlando  dell'età  poco  dopo  la  morte 
di  Siila,  chiama  Centuripa  civitas  totius  Siciliae 
multo  maxima  et  locupletissima^  e  dice  che  contava 
10,000  cittadini  •).  Tali  asserzioni  tuttavia  si  rife- 
riscono in  prima  linea  non  alla  città,  ma  al  co- 
mune di  Centuripa;  e  forse  non  debbono  essere 
prese  troppo  alla  lettera.  Resta  infatti  difficile  a 
concepire,  che  Centuripa  in  quel  tempo  potesse  es- 
sere maggiore  della  stessa  capitale  dell'  isola,  di  Si- 
racusa; tanto  più  che  Centuripa  doveva  la  sua  flo- 
ridezza esclusivamente  alla  fertilità  del  suo  terri- 
torio e  al  privilegio  dell'  immunità  concessale  dai 
Bomani,  ma  data  la  sua  posizione  non  poteva  mai 
essere  una  grande  città  commerciale.  Checche  ne 
sia,  Centuripa  dovè  decadere,  quando  questa  posi- 
zione privilegiata  le  fu  tolta,  in  gran  parte  almeno, 
da  Cesare;  inoltre  la  città  soiFerse  molto  nella  guerra 
contro  Sesto  Pompeio.  Ottaviano  la  favori,  ma  non 
riuscì  a  renderlo  1'  antico  splendore  *). 

Le  altre  due  grandi  isole  italiane  rimasero  sem- 
pre inferiori  alla  Sicilia,  quanto  al  loro  sviluppo 
economico.  La  Corsica  non  ebbe  mai  città  di  qual- 
che importanza;  e  la  Sardegna,  al  tempo  di  Augu- 
sto, non  aveva  che  due  città  alquanto  considerevoli, 
Carales  e  Sulci  '). 

Resta  l' alta  Italia.  Questa  regione^  fino  al  tempo 
della  guerra  d'Annibale,  si  trovava  in  condizioni 
economiche  molto  primitive,  ed  in  conseguenza  di 
ciò  era  quasi  completamente  destituita  di  città  nel 
vero  e  proprio  senso  della  parola  ;  solo  dalla  parte 
delle  coste  adriatiche  si  trovavano  alcuni  centri 
maggiori,  Ariminum  e  Ravenna  sul  littorale,  Adria 
poco  lungi  dalla  foce   del  Po,  e   più   dentro  terra 

1)  Strab.  VI  268;  oppidum  locuples,  honestum,  copiosum. 
(Cic.  Verr.  IV  23,50).  Ancora  Ausonio  (Ordo  nohil.  uro,) 
enumera  Catania  e  Siracusa  fra  le  città  principali  del 
suo  tempo,  assegnando  loro  per  altro  uno  degli  ultimi 
posti. 

«)  Strab.  VI  268. 

3)  Verr.  IV  23,50;  II  68,163. 

t)  Strab.  VI  272. 

6)  Strab.  V.  224. 


Patavium,  Ateste,  Mantua  e  Bononia.  La  conqui- 
sta romana  portò  la  civiltà  anche  nell'  interno  del 
paese  ;  durante  il  secondo  secolo  la  regione  alla  de- 
stra del  Po  fu  seminata  di  numerose  colonie,  di 
fora  e  concUiabula  civium  Romanorum.  Più  lento  fu 
lo  sviluppo  sulla  sinistra  del  fiume,  ove  le  colonie 
romane  erano  rare,  e  nei  monti  della  Liguria;  ma 
anche  qui  gli  antichi  villaggi  cominciarono  a  tra- 
sformarsi in  città,  quando  la  legge  Pompea  (89 
a.  Cr.)  ebbe  concesso  il  diritto  latino  agli  abitanti. 
Finalmente  Cesare  ed  Augusto  fondarono  una  serie 
di  città  nella  regione  ai  piedi  delle  Alpi:  Novum 
Comum,  Augusta  Praetoria  Salassorum,  Augusta 
Taurinorum,  Augusta  Bagienniorum,  e  dal  lato  d'o- 
riente Concordia,  Forum  luli  (Cividal  del  Friuli), 
lulium  Camicum. 

Fra  le  città  di  tutta  questa  regione  la  più  con- 
siderevole, al  principio  dell'  impero,  era  Padova.  Lo 
spazio  rinchiuso  dalle  sue  mura  era  di  86  ettari  in- 
circa, ma  vi  erano  inoltre  degli  estesi  sobborghi.  Nes- 
sun'altra  città  italiana  —  Roma  naturalmente  eccet- 
tuata —  contava  un  numero  cosi  grande  di  famiglie 
di  grado  equestre  ')•  Poco  minore  di  Padova  era  Bo- 
logna, anch'essa  con  una  superficie  di  ben  80  ettari  ; 
indi  seguiva  Modena  (circa  65  ettari)  *).  Di  minore  im- 
portanza, ma  sempre  città  considerevoli,  erano  Parma, 
Piacenza,  Cremona,  Tortona  ').  Anche  Verona  era 
una  «  grande  città  »,  relativamente  almeno,  la  sua 
superficie  non  essendo  che  di  45  ettari  *).  Meno 
grande,  a  dire  di  Strabene,  era  Brescia;  ed  infatti 
le  sue  mura  non  racchiudevano  che  uno  spazio  di 
36  ettari,  ove  si  prescinda  dalla  rocca  *).  Milano, 
Novara,  Ivrea,  Vercelli  da  Tacito  son  dettò  firmissima 
transpadanae  regionis  municipia  •).  Anche  Aosta  e 

*)  Strab.  V,  213  naatìy  aQiart^  nwy  tavr^  nóXeofv  ;  Mela 
II,  4, 60.  Sulla  topografia  v.  Gloria  L'Agro  FcUavino  dai  tempi 
romani  alla  pace  di  Costanza  (Venezia  1881).  Ritengo  che 
la  città  antica,  come  quella  medievale  fino  al  sec.  xii,  com- 
prendesse lo  spazio  rinchiuso  dai  canali  intemi,  entro  i 
ponti  S.  Michele,  Torricella,  S.  Lorenzo,  Altinate,  Molino, 
Tadi,  S.  Giovanni,  parecchi  dei  quali  sono  di  costruzione 
romana. 

»)  Strab.  V,  216  ;  Mela  1.  e.  Sulla  topografia  antica  di 
Bologna,  Gozzadini  Studi  arcìieologico-topografici  sulla  città 
di  Bologna  (Bologna  1868)  ;  su  quella  di  Modena,  Crespel- 
lani  Gli  (wami  monumentali  di  Modena  (Modena  1888).  Il 
calcolo  della  superficie  di  quest^  ultima  città  parte  dal  pre- 
supposto che  essa,  al  pari  delle  altre  colonie  romane  nella 
regione  padana,  avesse  la  forma  di  un  rettangolo. 

3)  Strab.  V,  216,  217. 

*)  Strab.  V,  213  nóXig  fXByaXrj]  Martial.  XIV,  194  magna 
Verona.  Sulla  topografia,  Maffei   Verona  illustrata. 

8)  Strab.  V,  218;  pianta  presso  Oderici  Storia  di  Bre* 
scia,  voi.  I. 

6)  Tac.  HisU  I,  70  j  cfr.  per  MUano  Strab.  V,  218. 
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Torino  erano  città  importanti,  la  prima  con  nna  su- 
perficie di  41,  la  seconda  di  47  ettari  *).  Città  pic- 
cole invece  erano  Mantova,  Eeggio,  Imola  (Eorum 
Comelii),  Faenza,  Cesena,  Vicenza,  Oderzo,  Adria, 
Concordia  *). 

La  conquista  delle  Alpi  e  dei  paesi  danubiani  per 
opera  di  Augusto  fece  si  che  la  Oallia  cisalpina, 
da  paese  periferico  che  era  stato  prima,  diventò  una 
delle  regioni  centrali  dell'impero.  In  conseguenza  di 
ciò  Aquileia  diventò  un  grande  emporio,  occupando 
il  posto  che  più  tardi  ebbe  Venezia,  e  nel  tempo 
nostro  Trieste.  Al  principio  del  terzo  secolo  essa  era 
una  delle  principali  città  italiane;  due  secoli  dopo 
Ausonio  le  assegna  il  nono  posto  fra  le  città  grandi 
deir  impero,  il  quarto  fra  quelle  d' Italia.  Lo  spazio 
rinchiuso  dalle  mura  d' altronde  non  sembra  essere 
stato  maggiore  di  64  ettari  ').  Anche  Ravenna  acqui- 
stò importanza  considerevole.  Augusto  ne  aveva 
fatto  il  principale  porto  militare  dell' Adriatico  ;  nel 
basso  impero  la  forte  posizione  della  città  nel  mezzo 
deUe  lagune  fece  si  che  essa  diventò  la  residenza 
degli  imperatori  d'occidente.  Ma  tutte  le  altre  città 
della  regione  cisalpina  furono  oscurate  dallo  sviluppo 
che  prese  Milano  durante  l'età  imperiale.  Ausonio, 
verso  il  400,  non  trova  parole  per  descriverne  la 
magnificenza  : 

Et  Mediolam  mira  omnia;  capta  rerum 
Innumercte  eultaeque  domus.... 
Omnia  quae  magnis  operum  velut  aemula  formi» 
Eoccellunty  nec  iuncta  premit  vicinia  Romae; 

e  la  dice  la  seconda  città  d'Italia,  superiore  quindi 
alla  stessa  Capua,  che  si  deve  contentar  del  terzo 
posto.  Nel  sesto  secolo  Procopio  la  chiama  la  seconda 
città  di  tutto  l'occidente.  La  superficie,  dopo  l'am- 
pliamento per  opera  di  Massimiano  Erculio,  era  di 
133  ettari*). 

Vediamo  ora  a  quale  cifra  potesse  ammontare  la 
popolazione  di  queste  città  al  tempo  dell'impero.  A 
tal  fine  prendiamo  le  mosse  da  Pompei,  di  cui  le 
condizioni  edilizie,  come  ben  s' intende,  ci  sono  me- 
glio conosciute  di  quelle  di  qualunque  altra  città 
antica. 

Il  numero  delle  case  di  Pompei,  scavate  fino  al 
1872,  era  di  258.  Esse  o  non  consistevano  che  del 

1)  Secondo  le  piante  del  Promis,  Aosta  e  Torino. 

«)  Strab.  V  213,  214,  216j  cfr.  per  Mantova  Martial.  1.  e. 

«)  Herodian.  Vili,  2;  Auson.  Ordo  nobil.  urb.  9.  Maio- 
nica  Aquileia  zur  RUmerzeit  (Gorizia  1881).  Vi  erano  però 
dei  borghi:  Herodian.  Vili  4,  5. 

*)  Auson.  1.  e.  7;  Procop.  Beli,  Goth.  II  7  p.  178  Bonn. 
Pianta  presso  Angelo  Fumagalli  Vicende  di  Milano  durante 
la  ffuerra  con  Federigo  I  imperadore,  Milano  1778. 


solo  pian  terreno,  o  avevano  tutt'  al  più  un  piano  su- 
periore. Vi  erano  inoltre  in  queste  case,  336  bot- 
teghe con  camere  annesse,  separate  dalla  abitazione 
principale  *)•  Supposto,  e  sarà  un  calcolo  molto  largo, 
che  la  metà  delle  case  avesse  un  piano  superiore  da 
affittarsi  separatamente,  il  numero  totale  delle  abi- 
tazioni sarebbe  di  circa  700,  corrispondenti  ad  al- 
trettante famiglie  o  ad  una  popolazione  libera  di 
3000-3500  abitanti.  Ed  essendo  la  parte  scavata  nel 
1872  circa  un  terzo  della  superficie  totale  della  città, 
la  popolazione  libera  di  Pompei  potrà  essere  calco- 
lata a  9-10,000  abitanti.  Ora  è  chiaro  che  i  bot- 
tegai e  gli  inquilini  dei  piani  superiori,  gente  po- 
vera, non  potevano  avere  che  un  numero  limitatissimo 
di  schiavi  ;  gli  schiavi  invece  dovevano  appartenere 
quasi  esclusivamente  alle  famiglie  agiate  abitanti  nei 
pianterreni  ;  e  ammesso  che  ciascuna  di  queste  fa- 
miglie ne  avesse  in  media  10,  si  avrebbero  circa 
8,000  schiavi,  ed  una  popolazione  totale  di  circa 
17-18,000.  Questa  cifra  sarà  piuttosto  superiore  che 
inferiore  alla  verità,  perchè  la  media  di  10  schiavi 
per  casa  è  certo  molto  elevata.  Si  potrà  dire  quindi 
che  Pompei  dentro  le  sue  mura  conteneva  una  po- 
polazione di  16,000  abitanti  incirca.  Il  Fiorelli  fissa 
la  cifra  a  12,000;  invece  il  Nissen  va  su  fino  a 
20,000,  ma  egli  parte  dall'  ipotesi  arbitraria,  e  cer- 
tamente esagerata,  che  il  numero  delle  abitazioni  a 
Pompei  sia  stato  di  3600  ').  Si  potrà  tuttavia  tener 
ferma  la  cifra  di  20,000,  includendovi  anche  i  bor- 
ghi, sull'estensione  dei  quali,  del  resto,  non  sappiamo 
nulla  di  preciso. 

La  superficie  rinchiusa  dalle  mura  di  Pompei  es- 
sendo di  ettari  64,68,  ne  risulta  una  densità  di 
popolazione  di  231  per  ettaro.  A  Roma,  come  ab- 
biamo veduto,  questa  densità  era  di  800  per  ettaro 
in  tutta  la  città,  e  di  più  di  1000  nella  parte  con- 
tenuta entro  le  antiche  mura  serviane  ;  ma  a  Roma 
le  case  erano  molto  più  alte  che  non  fossero  a  Pom- 
pei, e  d'altronde  è  noto  che  più  grande  diventa  una 
città,  e  più  vi  si  addensa  la  popolazione,  special- 
mente nella  regione  del  centro.  Il  risultato  da  noi 
ottenuto  sta  dunque  in  buona  armonia  con  quello 
ottenuto  per  Roma. 

1)  Fiorelli,  Relazione  sugli  scavi  di  Pompei  del  1861-1872^ 
p.  10  App.  e  segg. 

»)  Nissen  Pompejanische  Siudien  p.  378.  Sul  numero 
delle  case  e  delle  botteghe  non  può  cadere  dubbio  ;  le  prime 
erano  circa  800,  le  seconde  un  migliaio.  Resterebbero  dun- 
que, secondo  il  Nissen,  1800  abitazioni  nei  piani  superiori, 
cifra  certamente  esagoratissima,  visto  che  molte  case  man- 
cavano di  piniii  superiori,  ed  in  altro  quosto  piano  era  oc- 
cupato, insieme  al  pianterreno,  dagli  stessi  padroni. 
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Ora  è  chiaro  che  le  condizioni  edilizie  delle  altre 
città  minori  d'Italia  dovevano  in  generale  rassomi- 
gliare a  quelle  di  Pompei.  Non  saremo  dunque  molto 
lontani  dal  vero,  applicando  la  densità  della  popo- 
lazione, quale  l'abbiamo  trovata  a  Pompei,  alle  altre 
città  della  stessa  grandezza,  oppure  di  poco  maggiori 
0  minori.  Ed  essendo  l'area  di  Pompei' tutta  coperta 
di  case,  mentre  non  consta  che  ciò  fosse  il  caso  an- 
che nelle  altre  città,  ne  risulta  che  le  cifre  di  po- 
polazione in  tal  modo  ottenute,  non  saranno  in  ge- 
nerale troppo  basse.  Del  resto  è  chiaro  che  non 
si  possono  ottenere  se  non  cifre  di  valore  appros- 
simativo. Forse  in  alcuni  casi  si  commetteranno 
forti  errori,  dipendenti  dalla  nostra  imperfetta  co- 
noscenza delle  condizioni  topografiche  ed  edilizie 
delle  varie  città.  Potrebbe  anche  darsi  che  le  no- 
stre cifre,  in  media,  rimanessero  alquanto  al  di  sotto 
della  verità,  nel  caso  cioè  che  la  densità  della  po- 
polazione a  Pompei,  che  forma  la  base  dei  nostri 
calcoli,  fosse  stata  maggiore  di  quanto  abbiamo  sup- 
posto. Tuttavia  l'errore  commesso  in  questo  modo 
non  può  esser  molto  considerevole.  Non  v'ha  alcun 
dubbio,  infatti,  che  Padova  nel  sec.  XVI  fosse  molto 
più  estesa,  ed  avesse  case  più  alte  che  non  all'età  ro- 
mana; eppure  la  popolazione  della  città  nel  sec.  XVI 
non  fu  maggiore  di  30-40,000  abitanti.  È  chiaro  dun- 
que che  la  popolazione  nell'  età  romana  doveva  essere 
meno  grande,  e  difficilmente  può  aver  oltrepassato 
la  cifra  di  25-30,000  abitanti,  che  risulta  da  un 
confronto  della  superficie  di  Padova  con  quella  di 
Pompei  *)•  Ma  Padova  essendo,  all'età  augustea,  la 
città  principale  di  tutta  la  Gallia  cisalpina,  questa 
cifra  di  25-30,000  abitanti  segna  un  massimo,  che 
nessun' altra  città  di  questa  regione  può  aver  rag- 
giunto. Ed  essendo  a  noi  nota  la  importanza  relativa 
di  queste  città,  è  facile  stabilire  per  ciascuna  la 
popolazione  approssimativa  che  poteva  avere.  Bolo- 
gna p.  e.,  la  seconda  città  della  regione,  non  può 
avere  contato  più  di  20-25,000  abitanti,  compresi 
anche  i  borghi,  se  ve  ne  furono;  Modena  poteva 
contarne  15-20,000;  Verona,  con  una  superficie 
uguale  alla  metà  circa  di  quella  di  Bologna,  do- 
veva essere  una  città  di  10-12,000,  o  se  la  popo- 

1)  La  superfìcie  di  Padova  essendo  di  circa  85  ettari,  e 
quella  di  Pompei  di  64,  7,  risulta  che  la  prima  era  di  circa 
un  terzo  più  grande  della  seconda.  Ora  Pompei,  secondo 
i  nostri  calcoli,  aveva  una  popolazione  di  15,000  abitanti; 
quella  di  Padova  per  conseguenza  doveva  ascendere  a 
20,000.  Ma  queste  cifre  si  riferiscono  soltanto  alla  parte 
murata;  e  avendo  Padova  dei  borghi  abbastanza  estesi, 
per  avere  la  popolazione  totale  bisognerà  aggiungere  al- 
meno altri  5000,  e  forse  10,000  abitanti. 


lazione  vi  era  molto  densa,  di  15,000  abitanti.  E 
nessun'altra  città  della  Gallia  cisalpina,  nel  primo  se- 
colo dell'  impero,  può  avere  oltrepassata  questa  cifra. 
Secondo  Strabene  la  Gallia  Cisalpina  per  popola- 
zione, grandezza  delle  città  e  ricchezza  era  supe- 
riore al  resto  d'Italia  (V  218).  Vi  è  certamente 
molta  esagerazione  in  queste  parole;  tuttavia  Stra- 
bene non  avrebbe  potuto  esprimersi  in  tale  modo, 
ove  le  città  della  parte  peninsulare  d'Italia  fossero 
state,  in  media,  molto  più  grandi  di  quelle  della  valle 
padana.  Anche  nel  rimanente  d'Italia,  dunque,  una 
città  di  20-30000  abitanti  doveva  essere  una  città  con- 
siderevole. Infatti  la  ingens  Aquinum  aveva  la  stessa 
superficie  di  Bologna,  e  quindi  anche  la  sua  popo- 
lazione doveva  essere  approssimativamente  la  stessa, 
cioè  di  20-25,000  abitanti.  Teano,  che  era  più  grande, 
deve  aver  contato,  per  conseguenza,  non  meno  di 
25-30,000  abitanti.  La  popolazione  di  Pompei,  come 
si  è  veduto,  compresi  i  borghi,  può  esser  valutata  a 
20000  incirca.  Più  importante  di  Pompei  era  Na- 
poli ;  la  differenza  tuttavia  non  poteva  essere  molto 
grande.  Pozzuoli  alla  sua  volta  era  più  grande  di 
Napoli,  ma  considerevolmente  più  piccola  di  Capua; 
la  sua  popolazione  quindi  doveva  ammontare  almeno 
a  30,000  abitanti,  e  poteva  anche  ascendere  a  40,000 
e  più  ')•  Ostia,  secondo  grande  emporio  marittimo 
dell'  Italia,  non  era  forse  molto  più  piccola  di  Poz- 
zuoli. Quanto  a  Capua,  la  superficie  rinchiusa  dalle 
sue  mura  era  tre  volte  più  grande  di  quella  di 
Pompei,  e  sembra  che  questo  spazio  al  principio 
dell'  impero  fosse  tutto  occupato  di  case,  visto  che 
1'  anfiteatro  fu  costruito  fuori  della  cerchia.  D'altra 
parte  non  esistevano,  in  questo  tempo,  borghi  molto 
estesi.  La  posizione  dell'anfiteatro  infatti  dimostra, 
che  1'  abitato,  dalla  parte  NO.  non  si  estendeva  che 
per  un  breve  spazio  fuori  delle  mura;  e  quanto  al 
lato  opposto  della  città  lo  stesso  è  dimostrato  dalla 
posizione  delle  così  dette  Carceri  vecchie,  ima  tomba 
dei  primi  tempi  imperiali,  che  si  vede  tuttora  sulla 
via  Appia  a  poca  distanza  dal  sito  della  porta  orien- 
tale della  città  *).  Supposto  dunque  che  la  densità 
della  popolazione  fosse  stata  la  stessa  a  Capua  che 
a  Pompei,  la  città  dovrebbe  aver  contato  un  50,000 

1)  Secondo  Stazio  (Silv.  Ili  5,74  segg.)  le  tre  città 
principali  della  Campania  erano  appunto  Capua,  Pozzuoli 
e  Napoli;  Pompei  in  quel  tempo  era  già  distrutta.  Non 
è  facile  formarsi  un  concetto  esatto  della  grandezza  di 
Pozzuoli,  visto  che  la  città  non  era  cinta  da  mura.  L'  a- 
bitato  lungo  la  spiaggia  si  estendeva  per  parecchi  chilo- 
metri, ma  non  si  inoltrava  molto  verso  V  interno  ;  la  su- 
perficie sarà  stata  di  100  o  tutt'  al  più  150  ettari. 

s)  Cfr.  la  pianta  di  Capua  nella  mia  Campania  (Bres- 
lavia  1890)  tav.  XII. 
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abitanti  incirca  ;  ma  è  fuori  di  dubbio  che  le  case 
a  Capua  fossero  più  alte,  e  quindi  la  popolazione 
potrà  essere  valutata  a  60-70,000.  Capua  dunque 
fu  più  popolata  nel  primo  secolo  delP  impero  di 
quello  che  non  fosse  al  tempo  d'Annibale. 

In  Sicilia,  al  tempo  di  Augusto,  Siracusa  aveva 
un'estensione  poco  minore  di  quella  di  Capua,  e  quindi 
la  sua  popolazione  doveva  ammontare  a  50,000  abi- 
tanti incirca.  Catania  aveva  la  stessa  grandezza 
di  Aquino  o  di  Bologna  ;  e  però  20-25,000  abi- 
tanti. Messina  e  Palermo  erano  più  piccole,  ma  a 
quanto  pare  di  non  molto;  di  guisa  che  la  loro  po- 
polazione potrà  essere  valutata  a  20,000  abitanti. 

L'Italia  dunque, nel  1.®  secolo  dell'Impero,  aveva 
una  città  mondiale,  Iloma,  con  un  milione  incirca  di 
abitanti.  Delle  altre  città,  nessuna  raggiungeva  la 
cifra  di  100,000.  Due,  Capua  e  Siracusa,  contavano 
50,000  abitanti  o  qualche  diecina  di  migliaia  di  più. 
Pozzuoli  ne  aveva  30-40,000.  Altre  tre  città,  Teano 
Sidicino,  Ostia,  Padova,  avevano  una  popolazione  di 
30,000  o  poco  meno.  Quattro  città,  Bologna,  Aquino, 
Napoli,  Catania,  avevano  20-25,000  abitanti;  Mo- 
dena, Pompei,  Messina,  Palermo  20,000  incirca. 
È  probabile  che  in  quest'ultima  categoria  entras- 
sero anche  alcune  altre  città,  come  Benevento,  Ta- 
ranto, Cagliari,  Vi  era  poi  un  numero  abbastanza 
grande  di  città  fra  10  e  15,000  abitanti,  come  Ve- 
rona, Brescia,  Milano,  Cremona,  Parma,  Piacenza, 
Rimini,  Palestrina,  Anagni,  Casino  e  molte  altre. 
Qualcuna  di  esse  poteva  anche  sorpassare  la  cifra 
di  15,000  abitanti,  e  avvicinarsi  a  quella  di  20,000. 

Attualmente,  cioè  secondo  l'ultimo  censimento, 
dal  quale,  pur  troppo,  sono  trascorsi  già  quasi  venti 
anni,  il  numero  dei  centri  con  più  di  20,000  abi- 
tanti è  di  66.  Un  secolo  prima  (verso  il  1770)  non 
erano  che  26,  e  nella  seconda  metà  del  sec.  XVI 
erano  24  incirca  *)•  Nel  primo  secolo  dell'Impero 
erano  almeno  11,  e  forse  una  ventina.  Classificate 
queste  città  per  categorie  di  grandezza,  si  hanno, 
per  le  varie  età,  le  cifre  seguenti: 


più 
di  100,000 
abitanti 

da 
40-100,000 
abitanti 

da 
2040,000 
abitanti 

Totali 

I  sec.  deir  Impero 
Secolo  XVI.  .  .  . 

1770 

1881 

1 
6 
5 
9 

8 
9 
7 
8 

7-16 

9 

14 

49 

11-20 
24 
26 
66 

1)  Cfr.  la  mia  memoria  sulla  Popolazione  d*  Italia  nei 
secoli  XVIj  XVII  e  XVIII,  nel  Bullettin  de  Vlmtitut  in- 
temational  de  Staiùttique  III  (1888)  p.  1  segg.  Le  tabelle 
delle  città  a  p.  41  di  quella  memoria  vanno  leggermente 
modificate  in  seguito  agli  studi  da  me  fatti  nel  frattempo, 
dei  quali  qui  è  tenuto  conto. 


Come  si  vede,  il  numero  delle  città  maggiori,  da 
40,000  abitanti  in  su,  era  molto  più  ristretto  nel- 
V  antichità  di  quello  che  non  sia  ora  e  non  fosse  nel 
Cinquecento.  Ciò  dipende  dal  fatto  che  i  commerci 
e  le  industrie  nelPItalia  antica  erano  molto  meno 
sviluppati  di  quello  che  non  fossero  nell'età  del 
rinascimento.  Manca  invece  all'Italia  moderna,  e 
mancava  all'Italia  del  rinascimento,  una  città  che 
anche  da  lontano  si  possa  paragonare  a  Eoma  impe- 
riale. La  ragione  di  ciò  è  ovvia  ;  essa  sta  nella  man- 
canza di  unità  politica,  che  non  permise  la  forma- 
zione di  un  centro  tale  da  oscurare  tutti  gli  altri. 
Condizioni  simili  erano  esistite  prima  della  conquista 
romana.  Invece  lo  stato  di  cose  creato  dalla  conquista 
romana  trova  la  sua  analogia  nel  Regno  di  Napoli, 
ove,  verso  la  fine  del  Cinquecento,  la  capitale  con- 
tava incirca  250,000  abitanti,  laddove  delle  altre 
città  nessuna  aveva  una  popolazione  maggiore  dì 
15,000.  Un'altra  analogia  ci  offrono  le  condizioni 
dell'Inghilterra  alla  fine  del  Seicento.  Londra  allora 
era  una  città  di  più  di  mezzo  milione  di  abitanti; 
poi  seguivano  Bristol  e  Norwich  con  circa  30,000, 
York  ed  Exeter  con  10,000;  tutte  le  altre  città  non 
raggiungevano  neppure  questa  cifra  *)•  ^^  propor- 
zione fra  la  popolazione  di  Londra  e  di  Bristol  è 
quasi  esattamente  la  stessa  che  fra  la  popolazione 
di  Roma  imperiale  e  di  Capua. 
Roma. 

G.  Beloch. 

i)  Macaulay  HiaL  of  England  I  380  seg.  e  843  (Lip- 
sia 1849). 


L'EPINICIO  X  DI  BACCHILIDE 


C  è  appena  bisogno  di  ricordare  la  leggenda  dei 
fratelli  nemici  Proto  ed  Acrisie,  figliuoli  di  Abanto. 
'  Già  nel  seno  materno,  ci  narra  Apollodoro  (II,  2), 
rissavano  i  due  gemelli,  e  cresciuti  si  contesero  con 

le  armi  il  regno ;  e  Acrisie  vincitore  bandi  Prete 

da  Argo.  Prete  si  rifugiò  nella  Licia  presso  Jobate, 
0,  come  alcuni  dicono,  Amfianatte,  e  sposò  la  figliuola 
di  lui,  Antea  secondo  Omero,  Stenebea  secondo  i  tra- 
gici. Il  suocero  lo  ricondusse  in  patria  con  un  eser- 
cito di  Licii  ed  espugnò  Tirinto  che  i  Ciclopi  ave- 
vano per  lui  cinta  di  mura.  *)  Allora  i  fratelli  si 

1)  Cosi  Apollodoro,  collocando  probabilmente  fuor  di 
luogo  questo  particolare.  La  fabbricazione  delle  mura  per 
opera  de'  Ciclopi  è  più  giustamente  posta  dallo  scoliaste 
deirOreste  euripideo  (965)  e  da  Baochilide  dopo  la  spar- 
tizione del  regno. 
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spartirono  l'Argolide,  e  ad  Acrisio  toccò  Argo,  a 
Preto  Tirinto.  Acrisio  ebbe  poi  dalla  spartana  Eu- 
ridice Danae;  Preto  da  Stenebea  le  fanciulle  Li- 
sippe,  Ifinoe,  Ifianassa.  G-iunte  queste  vergini  a  ma- 
turità, insanirono,  Esiodo  dice  perchè  non  seguirono 
i  riti  dionisiaci,  Acusilao  perchè  vilipesero  P  idolo  di 
Hera.  Divenute  folli,  errarono  per  tutta  l'Argolide, 
e  poi,  riattraversata  FArcadia,  scompostamente  vaga- 
vano per  luoghi  disabitati.  ' 

Fin  qui  ApoUodoro  va  più  o  meno  d' accordo  con 
la  narrazione  che  dello  stesso  mito  fa  Bacchilide 
nell'  ode  X  ;  poi  e*  è  divergenza.  L' indovino  Me- 
lampo  si  sarebbe  offerto,  secondo  ApoUodoro,  per 
guarire  le  giovinette  purché  gli  si  cedesse  la  terza 
parte  del  regno.  Preto  rifiuta,  quelle  infuriano  sem- 
pre più,  e  il  contagio  si  diffonde  anche  fra  le  al- 
tre donne,  che,,  trucidati  i  propri  figli,  si  danno  a 
vita  solitaria  e  selvaggia.  Forza  è  ricorrere  di  nuovo 
a  Melampo  che  ora  pretende  anche  un  altro  terzo 
del  regno  per  il  proprio  fratello  Bias;  e  avutolo, 
riconduce  a  ragione  tutte  le  donne. 

Questa  seconda  parte  che  si  prestava  ad  una  tu- 
multuosa e  grandiosa  rappresentazione  non  è  cono- 
sciuta od  è  trascurata  da  Bacchilide  ;  la  prima  offiiva 
poco.  *)  E  devesi  forse  appunto  alla  scelta  infelice 
della  materia,  se  questa  ode  X  non  si  conta  fra  le 
migliori  di  Bacchilide  e  presenta  come  una  conti- 
nua cascaggine.  Sembra  perfino  che  il  poeta  non  si 
curi  di  trar  profitto  dai  particolari  più  ricchi  di 
poesia:  cosi  alla  fuga  delle  fanciulle  attraverso  le 
solitudini  silvestri,  che  assai  poteva  ispirare  un  poeta, 
specialmente  un  pittore  come  Bacchilide,  si  accenna 
in  soli  due  versi  (92-93). 

L'inno  è  in  onore  di  Alessi  damo  metapontino 
figliuolo  di  Faisco,  vincitore  nella  lotta  fra  giova- 
netti alla  gara  pitica.  Già  un'altra  volta  il  gio- 
vinetto era  stato  in  Grecia,  ai  giuochi  olimpici;  e 
avrebbe,  ci  assicura  il  poeta,  riportata  anche  allora 
la  palma,  se  non  glie  l'avesse  contesa  la  parzialità 
dei  giudici.  Ma  ora  Artemide  gli  ha  reso  giustizia; 
Artemide  che  in  altri  tempi  liberò  le  figliuole  di 
Preto  dalla  follia. 

Che  la  connessione  tra  il  mito  e  la  vittoria  di 
Alessidamo  sia  naturale,  ninno  vorrà  affermarlo;  ma 

1)  Esiodo  (Framm.  261  Gòtti.)  narrava  che  le  figlie  di 
Prete  furon  punite  per  non  aver  osservato  i  riti  di  Dio- 
niso ;  Erodoto  (IX,  34)  racconta  la  cura  di  Melampo,  senza 
però  connetterla  con  le  figlie  di  Preto,  ma  con  un  infuriar 
di  tutte  le  donne  argive,  con  un  mito,  quindi,  dionisiaco. 
Da  una  combinaadone  dello  due  leggende  ha  forse  origine 
la  versione  contaminata  di  ApoUodoro;  la  quale  potrebbe 
bene  essere  stata  ignorata  da  Bacchilide. 


su  codesto  punto  non  andavano  troppo  per  il  sottile 
né  Pindaro,  né  Bacchilide,  né,  possiamo  oramai 
supporlo,  alcuno  degli  scrittori  d*  epinici. 

AD  ALESSIDAMO  METAPONTINO 

GIOVINETTO  LOTTATORE   NBLLA   OABA    PITICA 

(Strofe  I.) 
Nice,  che  il  dolce  premio 
Concedi,  figlia  del  superno  duce  0? 
Tu  fra  l'aurea  luce 
D'Olimpo,  a  le  divine 
Opre  e  a  le  umane,  stando  presso  il  seggio 
Di  Zeus,  giudichi  il  fine. 
Di  Stige,  ')  che  giustizia 
Comparte,  o  figlia,   mostrati  sempre  come   or 


Che,  tua  mercé,  rubesti 


(propizia, 


Garzoni  a  schiere  Metaponto  acclamano  ') 
Città  cara  a'  Celesti  ; 
E  di  Faisco  esaltano  la  chiara 
Prole  che  viuse  ne  la  pizia  gara. 
(AnHsirofe  I.) 
Di  Latona  da  l'ampia 
Zona  lui  riguardava  il  delio  figlio 
Con  benevolo  ciglio. 
£  in  gran  copia  corone 
Di  fior',  nel  Cirreo  piano,  ad  Alessidamo 
Che  nel  gagliardo  agone 
Vinse,  cadeano  attorno.  — 
Èlio  a  terra  non  videlo  traboccare  quel 
E  affermerò  che  pure  (giorno. 

Presso  il  limpido  Alfeo,  ne  le  santissime 
Di  Pelope  pianure. 

Se  di  giustizia  alcuno  il  cammin  retto 
Non  deviava,  a  le  sue  chiome  stretto 

(Epodo  L) 
D' olivo  il  glauco  serto,  *) 
Ei  felice  a  la  sua  patria,  d'armenti 
Madre,  riedea  :  che  sperto 
D'assai  ludi  si  fé' ne  le  ridenti 
Contrade.  •)  Ma  un  Celeste,  o  degli  umani 

i)  I  primi  versi  sono  assai  danneggiati.  Mi  attengo  al 
poco  che  rimane. 

*)  Segno  il  Blass. 

«)  Traduco  secondo  il  Kenyon. 

*)  Il  poeta  chiama  questo  olivo  ndy^eyos,  per  guadagnare 
il  quale  tutti  potevano  concorrere.  Il  concetto  non  può 
rendersi  in  italiano,  mi  pare,  se  non  mediante  una  lunga 
circonlocuzione.  Ho  preferito  sopprimerlo. 

»)  Il  Hense  (Bhein.  3fi«.  53,  318  sg.)  dubita  con  rar 
giono  della  congettura  àXXà  rv/a  (p&oyegd,  con  cui  il  Pal- 
mer sostituisce  il  V.  31  perduto.  Sebbene  non  mi  persuada 
neanche  la  sua  proposta  yvfj^yaaitoy  <fè  nóyog,  credo  eh'  egli 
dia  nel  vero  supponendo  che  i  vv.  31-33  contenessero  una 
allusione  alla  ottima  educazione  atletica  ricevuta  dal  gio- 
vinetto e  conseguentemente  traduco. 
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La  sentenza  fallace,  a  le  sue  mani 
Il  premio  alto  rapiano.  — 
Ora  la  diva  da  l'aureo  spiede, 
La  cacciatrice  Artemide 
Livitta  nel  vibrar  dardi,  gli  diede 
Benignamente*)  l'inclita  vittoria; 
La  diva  a  coi  d'Abanto 
Il  figlio  un'ara  alzò  veneratissima 
Con  le  figliuole  dal  vezzoso  manto, 
(Strofe  IL) 

Cui  bandi  da  li  amabili 
Tetti  di  Proto  la  potenza  d'Hera, 
Che  l'alme  a  lor  di  fiera 
Fatai  follia  stringea. 
Con  mente  ancor  fanciulla,  si  vantavano 
Nel  tempio  de  la  dea 
Da  i  purpurei  veli 

Che  de  la  bionda  sposa  del  gran  sire  dei  cieli 
Prete  ne  1'  opulenza 

Più  assai  fioriva.  •)  Irata,  a  lor  ne  l'anima 
Gittò  strana  demenza. 
Strida  levando  orribili,  per  cupi 
Boschi  fuggiano,  su  montane  rupi, 
(Afìiktrofe  IL) 
Le  strade,  opra  de'  Superi,  ') 
Abbandonate  e  le  tirinzie  moli. 
Ove  da  dieci  soli 
Dimora  avean  col  caro 
Sovrano  i  saldi  eroi  da  i  clipei  bronzei. 
Dal  di  ch'Argo  lasciare 
Cara  agli  Dei.  Che  accesa 
Da  cagion  lieve  s' era  non  placabil  contesa 
Fra  Prete  e  Acrisie;  e,  scisse, 
In  luttuose  pugne  si  mescevano 
Le  genti,  e  in  crude  risse. 
Supplicarono  allora  i  due  germani 
Signor'  de'  ricchi  d' orzo  argivi  piani, 

(Epodo  IL) 
Perchè  Prete  Tirinto 
Fondasse,*)  prima  che  a  fatali  prove 

*)  Se  è  giusta,  come  parmi,  la  congettura  del  Purser 
df4éQa,  avremmo  nel  testo  quattro  aggettivi  per  un  so- 
stantivo. In  Bacchilide  non  fanno  caso  ;  per  il  gusto  ita- 
liano mi  sembrano  troppi  :  rendo  l'ultimo  con  un  avverbio. 

s)  Non  Y^ò  discrepanza,  in  fondo,  con  la  versione  da 
Apollodoro  attribuita  ad  Acusilao.  Sviluppata  in  questa 
forma,  sembra  a  noi  un  po'  puerile. 

8)  Dei  Ciclopi  che  avevan  fabbricate  le  mura  di  Ti- 
rinto quando  i  due  fratelli  si  spartirono  il  regno. 

*)  Cosi  il  testo.  Per  altro  si  trattava  di  ampliarla  e 
fortificarla,  che  Tirinto  esisteva  già,  come  si  rileva  dal 
brano  seguente  in  cui  viene  chiamata  città  chiarissima. 


Venissero;  ed  estinto 

L'odioso  conflitto  volle  Giove 

Cronide,  che  la  stirpe  ebbe  in  onore 

Di  Danae,  e  di  Linceo  flagellatore 

Di  cavalli.  De  l'inclita 

Città  le  mura  innalzarono  i  fieri 

Ciclopi.  Quivi,  poi  ch'Argo  bellissima 

Nutrice  di  corsieri 

Abbandonata  ebber,  dimora  gl'incliti 

Prendéano  eroi  divini; 

Discacciate  fuggir  quindi  le  vergini 

Figlie  di  Preto  da  i  cerulei  crini. 

(Strofe  TTL) 
A  lui  tristezza  l'anima 
Ingombra,  e  lo  colpisce  atroce  brama. 
E  la  tagliente  lama 
Già  si  vibrava  in  seno. 
Ma  con  dolci  parole  a  lui  pónevano 
I  suoi  compagni  freno 
E  con  le  forti  destre.  — 
Andar  tredici  lunghi  mesi  fra  la  silvestre 
Ombra  cupa  vagando, 
E  per  l'Arcadia  fuggivan,  di  mandrie 
Madre  alma;  ma  quando 
In  Luso  giunse  il  padre  loro,  monde 
Prima  le  membra  dentro  limpide  onde, 

(Antiètrofe  IIL) 
Levate  al  Sol  dai  rapidi 
Corsier'le  palme,  pregò  di  Latona 
Da  la  vermiglia  zona 
L' occhiglauca  prole. 

*  Sciogli  tu  *)  da  le  angosce  de  la  furia 
Folle  le  mie  figliuole, 
Ed  avrai  venti  rosse 

Giovenche  ».  —  Ascoltò  l'inclita  cacciatrice, 
Hera,  e  sanò  (la  l'empio  (commosse 

Furor  le  adorne  vergini.  —  T'eressero 
Quivi  un'ara  ed  un  tempio. 
Che  rosseggiar  dal  sangue  di  belanti 
Greggi,  e  suonaron  di  feminei  canti. 

(Epodo  IIL) 
Quinci  i  guerrieri  achivi 
Diletti  ad  Are,  a  la  terra  nutrice 
Di  poledri  seguivi. 
E  in  Metaponto,  con  sorte  felice 
Vivi,  o  di  genti  aurea  signora. 
E  gli  avi  han  qui  perpetua  dimora*) 

1)  Secondo  THousman,  seguito  anche  dal  prof.  Nio- 
cola  Festa. 

*)  Traduco  secondo  l'interpretazione  del  prof.  Picco- 
lomini,  Atene  e  Roma,  I  1  p.  5,  nota  1. 
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Che  un  sacro  ti  crescevano 

Bosco  del  Casa  lungo  le  belle  acque, 

Poscia  che  al  suol,  come  voleano  i  Superi, 

Per  opera  lor  giacque 

E  degli  Atridi  la  città  di  Priamo.  — 

A  chi  giustizia  chiude 

Nel  sen,  palesi  in  ogni  tempo  innumeri 

Fasti  saranno  de  Pachea  virtude. 

Aprile  1898. 

Ettore  R&ma^olL 


LE  SELVE  BI  PAPINIO  STAZIO 


'  Selva  '  è  un  componimento  scritto  currenti  ca- 
lamo sotto  l'ispirazione  del  momento,  un  componi- 
mento improvvisato  insomma  e  che  quindi,  pur 
limato  e  corretto,  conserva  le  tracce  della  improv- 
visazione. Cosi,  presso  a  poco,  la  definisce  Quinti- 
liano (X  3,  17),  al  cui  gusto  severo  questo  genere 
di  poesia  più  o  meno  estemporanea  non  era,  evi- 
dentemente, gran  fatto  simpatico;  ne  forse  s'inganna 
chi  nelle  sue  parole  vuol  ravvisare  una  poco  bene- 
vola allusione  alle  Selve  di  Stazio. 

Solo  in  età  relativamente  tarda  —  nella  seconda 
metà  del  primo  secolo  dopo  Cristo  —  lo  storico  della 
letteratura  latina  si  imbatte  in  questo  nome:  di 
Lucano  sappiamo  che,  nei  suoi  ventisei  anni  di 
vita,  ebbe  il  tempo  di  comporre,  oltre  il  poema 
che  ci  è  rimasto  e  numerosi  scritti  che  sono  per- 
duti, anche  dieci  libri  di  Selve.  Che  Stazio,  il  quale 
per  il  poeta  della  Farsalia  ebbe  molta  venerazione, 
si  giovasse  dell'opera  del  suo  predecessore,  che  da 
lui  prendesse  ispirazioni  e  motivi,  è  verosimile  ; 
quantunque  allo  stato  presente  delle  nostre  cogni- 
zioni, nessuno  possa  dimostrarlo,  non  rimanendoci 
di  quei  dieci  libri  di  Selve  che  forse  un  solo  fram- 
mento; cosicché  tocca  al  poeta  napoletano  la  gloria 
di  essere  il  primo  rappresentante  di  questo  genere 
di  poesia. 

Le  sue  '  Selve  ' ,  come  noi  le  possediamo,  si  di- 
vidono in  cinque  libri.  A  ciascuno  dei  primi  quat- 
^tro  è  premessa  una  dedica  in  prosa,  in  cui'  è  esposto 
succintamente  l' argomento  e  l' occasione  delle  poesie 
che  esso  contiene:  dediche  che,  scritte  in  fronte 
al  volume,  venivano  anche  ad  essere  come  l'indice 
di  un  libro  moderno.  In  ogni  libro  ha  il  primo 
posto  la  Selva  indirizzata  al  personaggio  cui  esso 
è  dedicato;  in  quelli  però  in  cui,  come  nel  primo 
e  nel  quarto,  furono  accolti  carmi  riguardanti  l' im- 
peratore, questi  precedono.  Quanto  al  tempo  della 


composizione  basterà  dire,  cosi  in  generale,  che  le 
Selve  furono  scritte  sotto  il  regno  di  Domiziano; 
quanto  alla  pubblicazione,  quella  del  libro  quarto 
cade  certamente  nell'  estate  del  95  dopo  Cr.,  quella 
dei  primi  tre  libri  fra  il  92  e  il  95;  il  quinto, 
frammentario,  fu  molto  probabilmente  pubblicato 
dopo  la  morte  dell'autore,  né  abbiamo  argomenti  per 
decidere  se  lo  stato  di  esso  si  debba  attribuire  ad 
avarie  cui  sia  andata  soggetta  la  tradizione  nei  mano- 
scritti 0  al  poeta  che,  qualunque  ne  fosse  la  cagione, 
non  potè  condurre  a  compimento  l' opera  propria.  Chi 
desiderasse  su  questa,  come  su  altre  quistioni,  mag- 
giori ragguagli,  li  può  trovare  nell'  edizione,  recen- 
temente uscita,  del  Vollmer;  *)  eccellente  lavoro, 
frutto  di  lunghi  studi  e  di  molta  dottrina,  e  che 
all'  autore  di  queste  pagine  permetterà  forse  di  non 
commettere  troppe  inesattezze  ed  errori. 


* 


Le  Selve  di  Stazio,  come  gli  Epigrammi  di  Marziale, 
hanno  (tenuto,  s'intende,  il  debito  conto  de' tempi 
e  delle  condizioni  sociali)  il  loro  corrispondente  in 
quella  produzione  poetica,  di  cui  in  altri  secoli  fu 
cosi  strabocchevolmente  dovizioso  il  Parnaso  ita- 
liano: la  poesia  d'occasione.  Vanità  de' grandi  da 
una  parte,  miseria  de' poeti  dall'altra,  ecco  le  con- 
dizioni cui  essa  deve  la  sua  origine.  I  ricchi  e  i 
potenti  sentivano  spesso  la  necessità  della  musa 
compiacente  di  un  poeta  che,  in  certe  date  circo- 
stanze, solleticasse  la  loro  boria  o  il  loro  amor  pro- 
prio ;  spesso  era  questo  l' unico  mezzo  per  ottenere, 
senza  pigliarsi  tanti  fastidi,  quell'immortalità,  per 
cui  era  cosi  sensibile  la  coscienza  degli  uomini  an- 
tichi. Per  i  poeti  poi,  in  un  tempo  in  cui  di  consueto 
l'unico  compenso  dell'opera  letteraria  consisteva  nel 
dono  che  era  fatto  dalla  persona  cui  essa  era  in- 
dirizzata, era  questo  il  modo  meno  incerto  per  far 
fruttare  l'ingegno. 

Domiziano  dedica  il  colosso  che,  in  mezzo  al  foro, 
lo  rappresenta  in  atto  di  calpestare  sotto  le  zampe 
del  destriero  le  chiome  del  Reno:  Stazio  ha  dal- 
l'imperatore, dilettante  anch'  esso  di  poesia,  l'or- 
dine di  presentargli  pel  giorno  dopo  un  carme  sul 
monumento.  Stella,  poeta  elegiaco,  piglia  moglie: 
commette  a  Stazio  di  fargli  un  epitalamio.  Earino, 
il  ganimede  dell'imperatore,  si  taglia  i  capelli  per 
fame  dono  ad  Esculapio:  chiede  a  Stazio  un  prò- 
pemptico.  Polla  Argentarla,  la  vedova  di  Lucano, 

1)  P.  Papinii  Statii  Silvarum  libri  quinque.  Herausge- 
geben  und  erklaert  von  Friedrich  Vollmer,  Lipsia  (Teubner), 
1897;  pp.  XVI-598. 
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festeggia  il  giorno  natalizio  del  poeta  della  Parsalia: 
Stazio  ha  V  incarico  di  recitarne  il  genetliaco.  Mani- 
lio Vopisco  e  PoUio  Felice,  due  ricchi  epicurei,  lo 
ospitano  nelle  loro  magnifiche  ville  :  il  poeta,  la  cui 
modesta  casetta  presso  Alba  non  può  contraccam- 
biare quell'  ospitalità  principesca,  paga  il  suo  debito 
col  descriver  le  loro  ville.  Claudio  Etrusco,  posses- 
sore di  uno  splendido  bagno,  e  Nevio  Vindice,  in- 
telligente raccoglitore  d'opere  d'arte,  lo  invitano  a 
pranzo:  il  poeta,  che  non  può  rendere  il  pranzo, 
ringrazia  descrivendo  il  bagno  di  Claudio  Etrusco 
e  una  statuetta  della  collezione  di  Nevio  Vindice. 

Il  fatto  più  triste  come  il  più.  lieto  o  il  più  in- 
differente, può  esser  soggetto  di  poesia  pel  poeta 
d'occasione.  Ad  Atedio  Meliore  e  a  Flavio  Tirso  (due 
personaggi  di  cui  ci  danno  notizia  solo  Stazio  e  Mar- 
ziale) la  morte  ha  rapito  i  fanciulli  prediletti,  nel 
fior  dell'età;  a  Claudio  Etrusco  muore  il  padre,  già 
potente  liberto  imperiale;  a  Flavio  Abascanto,  se- 
gretario dell'imperatore,  muore  la  moglie:  Stazio 
scrive  epicedii.  Rutilio  Ghillico,  prefetto  della  città 
e  console  per  due  volte,  guarisce  da  pericolosa  ma- 
lattia; l'imperatore  s'è  fatto  elegger  console  per  la 
diciassettesima  volta;  Menecrat«,  genero  del  ricco 
Pollio  Felice,  ha  avuto  un  figlio:  ecco  subito  pronte 
poesie  gratulatorie.  Mecio  Celere  va  ad  assumere  il 
comando  della  legione  siriaca,  Vezio  Crispino,  no- 
minato tribuno  a  sedici  anni  appena,  parte  per  l'eser- 
cito: Stazio  li  accompagna  con  propemptici. 

Frequentemente  trattato  è  in  special  modo  l'epi- 
cedio: oltre  quelli  di  cui  abbiamo  fatta  menzione, 
il  poeta  ne  scrisse  uno  (il  più  lungo  ed  elaborato) 
per  il  padre,  e  un  altro  per  il  suo  figliuolo  adottivo. 
Affinchè  il  lettore  possa  formarsi  un'  idea  di  questo 
genere  di  componimenti,  non  mi  pare  inopportuno 
di  dare  il  riassunto  di  uno  di  essi,  p.  es.  di  quello 
composto  per  consolare  Atedio  Meliore  della  morte 
di  Glaucia  (II,  1).  '  So  bene  ' ,  questo  è  in  suc- 
cinto il  senso  dell'introduzione  con  cui  Stazio  dà 
abilmente  principio  al  suo  carme,  '  so  bene  che  la 
piaga  è  ancor  sanguinante;  né  voglio  impedirti  di 
piangere,  ma  unire  le  mie  alle  tue  lagrime.  Ed  hai 
ragione  di  piangere,  che  grave  è  stata  la  perdita 
che  tu  hai  fatta  ' .  E  cosi  s' apre  la  via  all'elogio 
del  morto  giovinetto,  bello  di  forme,  pronto  d' inge- 
gno, pieno  d'amabile  affettuosità  pel  suo  padrone 
che  fin  dalla  nascita  lo  aveva  tenuto  in  luogo  di 
figlio.  Era  troppo  bello  e  troppo  saggio,  perchè, 
come  si  dice  volgarmente  anche  oggi,  potesse  aver 
lunga  vita:  come  fiore  troppo  rigoglioso  anch' egli 
doveva   presto   perire.    Infatti    aveva   appena  rag- 


giunto il  dodicesimo  anno  di  età,  e  la  Parca  stese 
su  lui  la  mano  rapace  e  troncò  lo  stame  della 
giovane  vita.  In  sette  giorni  il  morbo  crudele  1'  ha 
ridotto  agli  estremi  :  l' ultimo  pensiero,  le  ultime  pa- 
role del  morente  sono  pel  suo  benefattore,  di  cui  muore 
mormorando  il  nome.  Meliore,  pazzo  per  il  dolore,  ce- 
lebrò i  funerali  con  pompa  inaudita:  tra  le  fiamme 
del  rogo  avrebbe  voluto  gettare  tutte  le  sue  ric- 
chezze, prive  di  valore  per  lui  ora  che  non  può  più 
goderle  con  l' amato  fanciullo.  Ma  calmi  ormai  l'an- 
goscia e  non  tema  pel  suo  diletto  gli  orrori  della 
tomba  :  egli  non  sarà  atterrito  né  dai  latrati  di  Cer- 
bero, né  dai  serpenti  e  dalle  faci  delle  Furie.  Caronte 
stesso  si  ritirerà  lontano,  perchè  egli  possa  senza 
timore  ascendere  la  nave  fatale.  Anzi  il  poeta  sa 
qualcosa  di  più:  in  sogno  ha  veduto  il  fanciullo 
che,  giunto  ai  campi  Elisii,  scorge  da  lontano  Bleso, 
l'amico  più  caro  del  suo  signore,  e 

tìmide  primtan  vesHgia  mngxt 
Acceasu  t<icito  suìnmosqtie  IctcessU  amictugj 
Inde  Tnagia  sequUury 

finché  Bleso  l' accoglie  e  gli  porge  que'  doni  che 
soli  si  trovano  nel  regno  delle  ombre  :  '  steriles  ra- 
mos  mutasque  volucres et  obtunso  pallentes  ger- 
mino flores  ' .  Seguono  le  solite  riflessioni  filosofiche. 
Consolati,  o  Meliore.  Tutto  ciò  che  nasce  è  desti- 
nato a  perire:  chi  in  un  modo  chi  in  un  altro,  tutti 
dobbiamo  morire.  Cosi  essendo,  felice  è  da  consi- 
derarsi Glaucia  che  si  parti  di  questa  vita,  senza 
conoscerne  i  dolori  e  gli  affanni,  senza  desiderare 
o  temere  o  meritare  la  morte.  Infelici  siam  noi,  che 
rimaniamo  esposti  ai  colpi  della  fortuna  e  della  mal- 
vagità umana.  Con  un'  invocazione  a  Glaucia  per^ 
che  venga,  ombra  consolatrice,  ad  allietare  i  sogni 
del  suo  padrone,  il  carme  si  chiude. 

Come  si  vede  anche  da  questo  magro  riassunto, 
l'epicedio  risulta  di  varie  parti:  un'introduzione, 
cui  tengon  dietro  l'elogio  del  defunto,  la  descrizione 
della  malattia,  della  morte,  dei  funerali,  l'accoglienza 
che  gli  verrà  fatta  nel  regno  dei  morti,  considera- 
zioni generali.  É  insomma  lo  schema  corrispondente 
ai  precetti  che  si  leggono  nei  retori  antichi,  e  sul 
quale  sono  anche  calcate  le  '  Consolazioni  '  di  Se- 
neca, e  quella  ad  Apollonio  che  va  sotto  il  nome  di 
Plutarco.  Naturalmente,  le  varie  parti  non  si  seguono 
sempre  nell'ordine  da  noi  esposto;  ed  è,  s'intende, 
in  facoltà  del  poeta  di  svolgere  più  o  meno  am- 
piamente ora  questa  parte,  ora  quest'altra,  e  ma- 
gari di  sorvolare  su  qualcuna  di  esse;  ma  in  fondo 
l'ossatura  del  componimento  rimane  sempre  la  stessa. 
Tanto  più  degna  di  ammirazione  è  l'arte  con  coi 
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il  poeta  sa  variare  gli  stessi  motivi  e  rivestire 
di  forme  sempre  nuove  la  stessa  materia;  niente 
sarebbe  più  monotono  di  tal  poesia,  quando  facesse 
difetto  quella  virtuosità  formale,  che  il  nostro  poeta 
possiede  in  grado  cosi  eminente,  da  poter  scrivere 
anche  Tepicedio  di  un  pappagallo.  Il  carme  infatti 
che  nella  tradizione  dei  manoscritti  porta  il  titolo 
^  Psittacus  Atedii  Melioris  ^ ,  è  nella  forma  este- 
riore vero  e  proprio  epicedio,  quantunque  dal  tono 
stesso  e  da  certe  espressioni  si  capisca  che  il  poeta 
fa  la  parodia  di  se  stesso.  '  Povero  pappagallo! 
lersera  tu  rallegrasti  oltre  la  mezza  notte  il  ban- 
chetto di  Atedio  Meliore,  at  nunc  aetema  silentia 
Lethes  iUe  canorus  hàbes.  Come  nelFepicedio  del 
padre  egli  si  rivolge  ai  poeti  perchè  lo  aiutino  a 
celebrarne  le  lodi,  cosi  invoca  qui  Palata  schiera 
degli  augelli,  quts  nobile  fandi  iua  natura  dedit, 
corvi,  stomi,  piche,  pernici,  usignuoli,  perchè  can- 
tino la  nenia  del  povero  pappagallo.  Un'  elegia  sullo 
stesso  argomento  aveva  scritto  Ovidio  (Am.  2,  6), 
da  cui  Stazio  prende  immagini,  motivi  e  colori. 

Speciale  importanza  nella  storia  della  letteratura 
latina  ha  l'epitalamio  di  Stella  e  di  Violentilla, 
che  servi  più  o  meno  di  modello  ai  numerosi 
poeti  di  epitalami  che  vennero  in  seguito.  Ausonio, 
Claudiano,  Sidonio  ed  altri  parecchi.  Anche  per 
V  epitalamio  le  retoriche  davano,  com'  è  naturale, 
precetti,  e  ne  tracciavan  lo  schema.  Un'  introduzione, 
un  rÓTtog  negì  yàfAOVj  destinato  a  celebrare  Amore 
0  Imeneo,  che  tiene  in  vita  il  mondo,  l'elogio  degli 
sposi,  la  descrizione  della  sposa,  ecco  le  parti  co- 
stitutive dell'epitalamio.  Stazio  s'indugia  special- 
mente nel  racconto  dei  precedenti  delle  nozze. 

Una  mattina,  mentre  Venere  se  ne  sta  volut- 
tuosamente distesa  sul  letto,  uno  degli  Amori  le 
narra  gli  affanni  e  le  pene  di  un  giovane.  Stella, 
che  da  lunghi  anni  amava  pazzamente  la  vedova 
Violentilla.  Amore,  per  comando  di  Venere,  aveva 
fatto  uno  dei  soliti  scherzi:  aveva  colpito  il  giovane 
con  una  delle  frecce  più  acute,  e  s'era  contentato 
di  toccare  con  l'arco  scarico  la  donna;  il  che  spie- 
gava perchè  questa  del  suo  adoratore  non  ne  volesse 
sapere  o,  almeno,  fosse  molto  tiepida. 

'  Madre  ' ,  supplica  Amore,  '  esaudisci  i  voti  di 
Stella,  fa  che  si  possa  unire  con  la  sua  diletta;  egli 
è  nostro  compagno  e  della  nostra  schiera:  poteva 
cantar  guerre  e  battaglie,  e  invece  cantò  d'amore 
e  pianse  la  morte  di  una  colomba,  l'uccello  a  te 
sacro.  '  Venere  si  commuove.  Senza  dubbio,  il  gio- 
vane aspira  a  gran  cosa:  tanto  meravigliosamente 
bella  è  Violentilla.  Cosi  bella,  che  se  per  avventura 


penetrasse  nel  cielo,  gli  stessi  Amori  la  scambie- 
rebbero  con  Venere:  e  Giove  è  stato  sul  punto  di 
cambiarsi  in  cigno  o  in  un  giovenco  per  rinnovare 
quelle  imprese  amorose  che  tanto  indignavano  Giu- 
none. Nondimeno  essa,  la  dea,  farà  di  tutto  per  in- 
durla a  piegarsi.  Detto  fatto,  monta  sul  carro  tirato 
da  cigni,  giunge  al  palazzo  di  Violentilla,  entra 
nella  camera  di  lei,  e  con  un  discorso  che  non  sta- 
rebbe male  in  bocca  di  una  mezzana,  la  induce  ad 
accettare  il  giovane  come  sposo. 

Caratteristico  è  anche  il  '  Propempticon  Maccio 
Celeri  '  (in,  2),  carme  destinato,  come  indica  il 
nome  stesso,  ad  augurare  un  viaggio  felice.  Di  poesie 
di  simil  genere  ne  abbiamo,  oltreché  in  Orazio, 
anche  in  Ovidio,  in  Properzio  e  in  Tibullo:  ma  in 
nessuno  di  essi  questo  componimento  è  trattato  con 
l'ampiezza  della  Selva  di  Stazio,  la  quale,  meglio  de- 
gli esemplari  dell'età  augustea,  potrà  darci  un'idea 
approssimativa  dei  propemptici  di  Callimaco  e  di 
quello  famoso  che  Cinna  scrisse  per  PoUione.  In- 
vocazioni agli  dei  del  mare  e  dei  venti,  perchè  pro- 
teggano e  favoriscano  la  nave  che  porta  l'amico; 
una  preghiera  a  Iside  perchè,  giunto  ch'egli  sia  in 
Egitto,  l'accolga  e  gli  mostri  le  meraviglie  e  i  mi- 
steri di  quella  terra  incantata;  la  descrizione  del 
dolore  presente  nel  vederlo  partire,  e  della  gioia 
futura  quando  potrà  abbracciarlo  al  ritorno;  que- 
sti sono  i  motivi  su  cui  particolarmente  insiste  il 
poeta. 

Nell'epitalamio  di  Stella,  il  nocciolo,  per  cosi  dire, 
del  poemetto  è  costituito,  come  abbiamo  veduto,  da 
un  racconto  etiologico:  un  àitiov  è  anche  la  gra- 
ziosa poesia  indirizzata  ad  Atedio  Meliore  pel 
giorno  onomàstico  (II,  3):  parva  quidem,,.  dona, 
sed  ingenti  forsan  victura  sub  aevo,  come  s'augu- 
rava l'autore. 

Sulla  riva  del  fiume  che  scorre  ne'  pressi  della 
villa  di  Atedio  Meliore,  si  osserva  un  curioso  fe- 
nomeno naturale:  è  un  platano  il  cui  tronco  si  pro- 
tende da  prima  sulla  superficie  delle  onde  in  linea 
orizzontale,  per  poi,  come  se  in  quelle  avesse  le  sue 
radici,  ergersi  dritto  verso  il  cielo.  Una  ninfa  — 
spiega  il  poeta  con  gentil  fantasia  —  era  inseguita 
dal  dio  Pane:  stanca  s'era  addormentata  sulla  riva 
del  fiume.  Già  Pane  era  giunto  vicino  alla  dor- 
mente, già  stava  per  impadronirsi  della  sua  persona, 
quando  Diana,  prudentemente,  aveva  svegliato  con 
un  dardo  la  ninfa  che,  alla  vista  del  suo  persecutore, 
s'era  slanciata  nel  fiume,  dove  il  dio,  cattivo  nuo- 
tatore, aveva  rinunziato  ad  inseguirla.  L'albero  che 
in  atto  d'amore  si  spiega  sull'onde  quasi  bramoso 
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di  vedere  la  ninfa,  fu  piantato  da  Pane  in  memoria 
della  sua  avventura  d'amore. 

Ad  una  spiegazione  simile  ricorre  il  poeta  nel- 
r  ^  Hercules  Surrentinus  '  (I  3),  tempio  che  PoUio 
Felice  aveva  inalzato  al  dio  sul  luogo  dove  prima 
era  una  piccola  cappella.  In  una  calda  giornata  di 
estate  —  cosi  egli  racconta  —  PoUio  Felice  e  sua 
moglie  con  una  lieta  brigata  di  amici  si  trovavano  a 
fare  una  scampagnata,  quando  sul  più  bello  il  cielo 
si  annuvola  e  il  temporale  è  imminente.  Si  corre 
alla  cappella,  troppo  piccola  per  contener  tutti.  Fu 
qui  che  Ercole  trovò  il  modo  di  tenere  a  PoUio  un 
lungo  discorso:  '  tu  che  hai  reso  un  incanto  questi 
luoghi,  dove  prima  non  eran  che  scogli,  e  ci  hai 
costruito  ville  e  bagni,  perchè  con  me  solo  vuoi 
essere  avaro?  Che  vuoi?  Io  m'accontenterei  anche 
di  questa  cappella,  se  non  fosse  per  Giunone,  la 
mia  etema  nemica,  che  si  fa  beffe  della  mia  dimora  ^ . 
E  Pollio,  subito  persuaso,  mette  mano  senz'altro  ai 
lavori,  che  progrediscono  con  meravigliosa  celerità, 
perchè  di  notte,  quando  nessuno  lo  vede,  il  dio  stesso 
depone  la  clava,  e  dà  di  piglio  alla  zappa. 

Giacché  gli  dei  o  semidei  hanno,  come   si  può 
vedere  anche  da  questi  pochi  saggi,  una  parte  molto 
importante  nelle  Selve  di  Stazio.  Nella  prima  del 
primo  libro,  Curzio,  l'eroe   famoso   della   voragine, 
allo  strepito  di  che  rimbomba  il    foro,  dove  si  la- 
vora alla  statua  equestre  di  Domiziano,  leva  stupito 
il  capo  e,  riconosciuta  l'effigie  imperiale,  saluta  co- 
lui che  nel  tempo  stesso  è  figlio  e  padre  di  dei, 
e  che  è  stato  il  salvatore  di  Boma  non  una,  come 
lui,  ma  tre  e  quattro  volte.  Nella  '  Via  Domitiana  ' 
(IV  3)  —  la  via  che  congiungendo  direttamente  Si- 
nuessa  a  Pozzuoli  abbreviava  la  distanza  da  Roma 
a  questa  città,  allora  il  primo  porto  del  mondo  — 
il  Volturno  ringrazia  l'imperatore  di  avergli  get- 
tato sopra  un  ponte  e  regolato  il  suo  corso;  e  la 
Sibilla,  uscita  dall'antro  cumano,  gli  fa  dall'estre- 
mità della  via  complimenti  ed  auguri:  da  Enea  in 
poi  nessuno  più  di  lui  fu  degno  di  reggere  Roma, 
di  lui  che  è  più  buono  e  perfino  più  potente  della 
stessa  natura,  che  vivrà  gli   anni  di  Nestore  e  di 
Titono,  e  domerà  l'oriente  e  i  paesi   percorsi  da 
Bacco  e  da  Ercole    nella  lor   marcia  trionfale.   Il 
discorsetto  d'occasione  all'imperatore,  console  per  la 
diciassettesima  volta  (IV  1),  lo  fa  Giano;  l'elogio  di 
Lucano  lo  pronuncia  una  Musa,  Calliope. 

Fuor  della  corte  e  della  solita  cerchia  di  perso- 
naggi ci  porta  l'ecloga  fm,  5)  che  il  poeta  scrisse 
alla  moglie,  per  esortarla  ad  accompagnarlo,  senza 
rimpianti  per  la  vita  di  Roma,  a  Napoli,  dov'egli 


era  nato  e  dove,  malaticcio  e  ormai  vecchio,  voleva 
finire  la  vita:  '  un  discorso  che  non  ha  pretese 
letterarie  per  il  fatto  stesso  che  chi  scrive  si  rivolge 
alla  propria  moglie,  e  più  che  a  piacere  mira  a 
persuaderei  Cosi  l'autore  per  modestia,  evidente- 
mente; giacché  rimarrebbe  deluso  chi  in  questo  com- 
ponimento si  aspettasse  di  ritrovare  semplicità  e 
naturalezza  maggiore  che  negli  altri.  L'artificiosità 
formale  è  la  stessa:  non  di  rado  anche  il  pensiero 
è  ricercato.  Tuttavia  questa  sua  Selva  ha  per  noi  sin- 
golare interesse  ;  con  piacere  stiamo  a  sentirlo  par- 
lar di  sé  e  delle  persone  che  gli  sono  care:  della 
moglie,  che  gli  fu  nella  vita  compagna  affezionata 
e  fedele  e  comprese  le  sue  aspirazioni  e  le  sue 
ansie  di  poeta,  e  divise  con  lui  la  gioia  della  '  Vi- 
ctoria Albana  ^  e  l'amarezza  della  '  repulsa  capito- 
lina ^  ;  della  sua  figliastra,  bella  d'animo  e  di  forme, 
e  valente  poetessa. 

Un'  epistola  alla  maniera  oraziana  è  quella  (IV  4) 
in  cui  Stazio  domanda  a  Vitorio  Marcello  notizia 
delle  cose  sue,  e  gli  parla  de' propri  lavori  poetici  ; 
oraziana  similmente  è  l' alcaica  (IV  5)  ove  si  tesse 
l'elogio  di  Settimio  Severo  oratore  e  poeta,  e  vi 
ritorna  il  motivo  cosi  frequente  nelle  odi  di  Ora- 
zio, la  descrizione  della  primavera:  'ora  ogni  al- 
bero si  riveste  di  frondi  primaverili,  or  s'odono 
le  nuove  querele  degli  augelli  e  il  canto  che  per 
la  prima  volta  gorgheggiano  dopo  averlo  tacitamente 
meditato  nell'  inverno  ' .  Con  '  iam  ' ,  come  la  seconda 
ode  del  primo  libro  di  Orazio,  comincia,  né  forse 
è  puro  caso,  la  saffica  IV  7:  carme  genetliaco  pel 
figlio  di  Vibio  Massimo,  un  ufficiale  che  aveva  com- 
pendiato le  storie  di  Sallustio  e  di  Livio,  ed  assi- 
stito col  consiglio  il  poeta  nella  composizione  della 
Tebaide. 

Nei  componimenti  ultimamente  ricordati,  fedeli 
imitazioni  oraziane,  non  v'  è  novità  alcuna  nò  di 
materia  né  di  forma.  In  altri  la  novità  consiste  prin- 
cipalmente nel  metro.  Epitalami,  propemptici  ed  epi- 
cedii  si  leggono  anche  ne'  poeti  augustei,  ma  solo 
a  cominciare  da  Stazio  è  per  tali  componimenti 
usato  l'esametro.  Se  in  questa  innovazione  egli  sia 
stato  preceduto  da  Lucano,  oppure  se  il  merito  di 
essa  spetti  realmente  a  lui,  sarebbe  per  sé  questione 
importante,  ma  vana  ed  inutile  quando  ci  manca 
ogni  dato  per  risolverla. 

Novità  di  materia,  oltreché  novità  di  forma,  tro- 
viamo nelle  descrizioni,  la  parte  più  originale,  per 
noi  moderni  almeno,  delle  Selve.  Nei  poeti  più  an- 
tichi vi  sono,  naturalmente,  descrizioni,  ma  come 
elemento  subordinato  alla  narrazione,  magari  come 
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episodio  0  digressione;  sempre  però,  sia  pure  appa- 
rentemente, come  parte  di  un  tutto.  La  descrizione 
poetica,  come  componimento  a  sé  e  avente  in  se 
stessa  il  suo  fine,  non  esiste  nella  letteratura  latina 
prima  di  Stazio.  Esisteva  bensì  prima  di  lui,  in 
forma  indipendènte,  la  descrizione  in  prosa,  di  cui 
ci  dà  saggi  Pepistolografia  del  primo  secolo:  genere 
letterario  che  in  quella  età,  com'  è  noto,  era  dive- 
nuto prettamente  retorico.  Seneca,  per  esempio,  in 
un'epistola  a  Lucilio  (86)  descrive  la  villa  di  Sci- 
pione Africano,  dalla  rozza  semplicità  della  dimora 
di  quel  grande  prendendo,  come  suole,  occasione 
per  levar  la  voce  contro  la  lussuria  e  la  mollezza 
del  tempo  suo.  Plinio  si  serve  di  tre  lettere  (Il  17, 
V  6,  IX  7)  per  descrivere  le  sue  magnifiche  ville 
presso  Laurento,  in  Etruria  e  sul  lago  di  Como,  e 
d'altre  tre  (Vm  8,  17,  20)  per  descrivere  le  fonti 
del  Clitunno,  l'inondazione  del  Tevere  e  il  lago 
Vadimone.  Ovvio  sembra  dovesse  presentarsi  il  fare 
in  poesia  ciò  che  si  soleva  fare  in  prosa,  ma  anche 
qui  nessuno  può  dire  se  Stazio  sia  stato  il  primo  o 
se  già  nelle  Selve  di  Lucano  esistessero  descrizioni. 

Fra  i  varii  generi  di  poesia  la  descrizione  è  di 
per  sé  il  meno  poetico;  il  che  spiega  perché  essa 
sia  tanta  parte  della  letteratura  in  età  in  cui  faccia 
difetto  l'ispirazione.  Tanto  più  fine  quindi  e  deli- 
cato deve  esser  il  talento  di  saper  cogliere  le  note 
caratteristiche  di  ciò  che  si  descrive,  tanto  più  ine- 
sauribile l'arte  di  rivestire  con  splendide  forme  la 
materia  che  intimamente  è  cosi  poco  poetica,  aflin- 
ché  la  descrizione  non  degeneri  in  prosastica  enu- 
merazione. 

Che  Stazio  possegga  talento  descrittivo,  nessuno 
io  credo  vorrà  mettere  in  dubbio  ;  e  nessuno  pure 
vorrà  negare  che,  avuto  riguardo  alla  natura  o 
estemporanea  o  quasi  estemporanea  della  sua  poesia 
e  all'indirizzo  letterario  del  tempo  suo,  egli  abbia 
fatto  del  suo  meglio  ;  ma  sarebbe  d'altra  parte  esa- 
gerazione il  dire  che  sia  riuscito  a  creare  vera  poesia 
descrittiva.  Gli  manca  il  sentimento  della  natura, 
che  anima  le  descrizioni  virgiliane.  La  descrizione 
in  lui  é  molto  spesso  puramente  esteriore;  sopra  i 
precetti  e  le  regole  della  retorica  di  rado  riesce  a 
sollevarsi.  Schematico  si  riconosce  a  prima  vista 
l' ordine  della  descrizione  nella  Selva  dove,  come  già 
abbiamo  accennato,  é  descritta  la  statua  equestre 
di  Domiziano,  che  con  la  destra  stesa  in  atto  di 
pace  e  il  simulacro  di  Minerva,  sua  dea  protet- 
trice, nella  sinistra,  calpesta  col  cavallo  lanciato  a 
galoppo  le  chiome  del  Reno:  simbolica  rappresen- 
tazione delle  vittorie  sui  Germani,  per  le  quali  si 


mostrano  cosi  scettici  Tacito  e  Plinio.  Dopo  avere, 
come  insegnavano  i  retori,  indicata  l'espressione  ca- 
ratteristica della  statua,  il  poeta  viene  alla  descri- 
zione anatomica:  comincia  dal  capo  per  passar  poi 
in  rivista  le  braccia  e  il  petto,  e  fermarsi  ai  fianchi. 
Cosi  pure  procede  daUa  testa  alle  zampe,  descrivendo 
il  cavallo.  Il  medesimo  schema  si  ritrova,  nelle  sue 
linee  fondamentali,  nell'Ercole  Epitrapezio  di  Nevio 
Vindice  (IV  6):  il  dio  seduto  su  uno  scoglio,  so- 
pra il  quale  aveva  disteso  la  pelle  di  leone,  con 
una  mano  alzava  la  coppa  in  atto  di  bere  e 
teneva  con  1'  altra  la  clava;  graziosa  statuetta  di 
bronzo  non  più  alta  di  un  piede,  riproduzione  di 
un  tipo  creato  assai  verosimilmente  da  Lisippo,  se 
pure  non  era,  come  pretendeva  il  possessore,  essa 
stessa  l'originale. 

Nell'Ercole  Sorrentino  il  poeta  si  ferma  special- 
mente a  descrivere  la  costruzione  del  tempio:  '  su 
un  pezzo  di  tela  è  disegnata  la  pianta  del  tempio; 
numerose  schiere  di  operai  sono  raccolte.  Questi  sono 
intenti  a  tagliar  gli  alberi  e  levare  in  alto  le  travi, 
questi  altri  a  scavare  le  fondamenta.  L' umida  argilla 
sottoposta  a  cottura  (é  una  perifrasi  per  indicare  le 
tegole)  divien  capace  di  difendere  il  tempio  dalle 
tempeste  e  dal  gelo;  la  dura  selce  si  liquefa  al  ca- 
lore della  fornace.  La  fatica  maggiore  sta  nel  fran- 
gere gli  scogli  e  i  massi  che  non  voglion  cedere 
al  ferro:  lo  stesso  signore  del  luogo,  Ercole,  deposte 
le  armi,  lavora  alla  bisogna,  e  quando  le  ombre 
della  notte  coprono  il  cielo,  scava  egli  stesso  la 
terra.  Ne  rimbomba  la  fertile  Capri  coi  suoi  colli 
verdeggianti;  e  l'eco  dal  mare  si  ripercuote  in- 
gigantita sulla  terraferma.  Non  cosi  grande  é  lo 
strepito  che  l'Etna  produce,  quando  le  incudini 
sono  in  movimento  e  Brente  e  Sterope,  i  due  Ci- 
clopi, battono  il  ferro;  né  maggiore  é  il  fragore 
che  vien  dall'antro  di  Lemno,  dove  Vulcano,  col 
viso  infuocato,  attende  a  cesellare  l'egida  di  Minerva. 
S'abbassan  gli  scogli;  e  gli  operai,  tornando  la  mat- 
tina sul  luogo,  guardano  meravigliati  il  lavoro  pro- 
gredito ' .  Lo  stesso  motivo  —  anche  le  espressioni 
sono  in  parte  le  medesime  —  ritroviamo  nella  '  Via 
Domitiana'.  Ad  una  festa  data  dall'imperatore  al 
popolo  romano,  alle  distribuzioni  di  doni  e  ai  com- 
battimenti di  donne  e  di  nani  che  ebbero  luogo 
durante  essa,  ci  fanno  assistere  le  '  Kalendae  De- 
cembres  '  (I,  6)  ;  a  visitare  le  magnifiche  ville  di 
Manilio  Vopisco  e  di  Pollio  e  i  bagni  di  Claudio 
Etrusco  ci  conducono  altre  tre  Selve  (I  2  II  2  I  5). 

Che  in  queste  descrizioni  Stazio  sia  riuscito  ad 
evitar  completamente  la  monotonia,  non  si  può  certo 
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asserire;  né  del  resto  ciò  era  facile  quando  si  pensi 
che  doveva  spesso  descrivere  le  medesime  cose  at- 
tenendosi, per  giunta,  sempre  a  uno  schema.  Ste- 
reotipate sono  certe  immagini  e  certi  raffronti.  Ec- 
cone degli  esempi  scelti  tutti  in  una  speciale  ca- 
tegoria. La  voluttà  assistè  Manilio  Vopisco  mentre 
tracciava  il  disegno  della  sua  villa,  che  Venere  si  de- 
gnò d'abbellire  con  gli  unguenti  della  propria  chioma 
(I,  3,  9  sq.).  Anche  alla  costruzione  del  bagno  di 
Claudio  Etrusco  partecipò  Venere;  fa  essa  che  di- 
resse la  mano  di  Vulcano  (1,  5,  31  sq.).  Ercole, 
come  abbiam  veduto,  lavora  al  suo  tempio  (UE,  1, 
125  sq.);  il  modello  della  statua  di  Domiziano  — 
dominus  et  deìis,  come  voleva  esser  chiamato  — 
basta  colla  sua  presenza  (oh  meraviglia!)  a  far  che 
l'opera  celeremente  si  compia  (I,  1,  61  sq.).  H  dio 
Anione,  lasciata  nel  secreto  della  notte  la  sua  fonte 
e  spogliatosi  delle  glauche  sue  vesti,  si  diverte  a 
distender  le  membra  sul  muschio  di  cui  sono  tap- 
pezzate le  grotte  che  circondano  i  triclinii  della  villa 
di  Manilio  Vopisco  (I,  370  sq.);  Nel  fiume  che  scorre 
presso  i  bagni  di  Claudio  Etrusco,  Venere  prefe- 
rirebbe di  esser  nata,  Narciso  di  specchiarsi.  Diana 
di  prendere  il  bagno  anche  a  costo  di  esser  sorpresa 
da  sguardi  indiscreti  (I,  5,  61  sq.). 

*  * 

Ma  questi  non  sono  se  non  esempi  particolaris- 
simi di  un  difetto  che  anche  a  un  lettore  superfi- 
ciale non  può  non  saltar  subito  all'  occhio.  Stazio 
è  pieno  di  ripetizioni:  si  ripete  nelle  parole,  nelle 
frasi,  nelle  immagini,  nei  concetti.  Ne  e'  è  da  mera- 
vigliarsene. Un  poeta  d'occasione  ha,  come  si  dice 
volgarmente,  il  tempo  contato  ;  più  poesie  fa  e  più 
guadagna  ;  più  breve  è  il  tempo  che  impiega  nel  com- 
porlo e  più  clienti  può  servire.  La  scuola,  dandogli 
uno  schema  per  ogni  sorta  di  componimenti,  gli  ri- 
sparmiava nella  maggior  parte  dei  casi  la  fatica  di 
dover  cercare  e  disporre  la  materia;  l'opera  sua  con- 
sisteva nel  rivestir  di  carni  quell'ossatura,  ne]  minor 
tempo  possibile.  E  Stazio,  che  a  scriver  la  Tebaldo 
aveva  impiegato  dodici  anni,  doveva,  fin  da  quando  co- 
minciò a  pubblicare  le  Selve,  accorgersi  dei  difetti  e 
delle  mancanze  che  vi  erano,  e  prevedere  le  critiche  a 
cui  sarebbero  andate  incontro.  Uno  scopo  infatti  evi- 
dentemente apologetico  hanno  le  prefazioni  che  pre- 
mise ai  varii  libri.  '  Questi  cento  versi  ' ,  dice  egli  per 
esempio  nella  prefazione  al  primo  libro,  '  eh'  io  feci 
sull'  equus  maximits^  dovei  presentarli  all'  impera- 
tore il  giorno  dopo  che  egli  aveva  dedicato  il  mo- 
numento. Mi  si  dirà:  il  monumento  potevi  averlo 


veduto  anche  prima.  A  costoro  risponderai  tu,  Stella 
carissimo,  giacché  tu  sai  che  il  tuo  epitalamio 
lo  scrissi  in  soli  due  giorni.  Fu  una  temerità,  ne 
convengo,  ma  son  trecento  versi  tuttavia.  Diranno 
che  tu  menti  in  favore  di  un  collega  '  —  Stella, 
l'abbiamo  detto,  era  poeta  elegiaco  —  :  '  Risponderò 
che  Manilio  Vopisco  suol  dire  egli  stesso  che  la  sua 
villa  fu  da  me  descritta  in  un  giorno.  ' 

Nò  mancarono  le  critiche:  già  accennammo  al 
giudizio  sfavorevole  di  Quintiliano.  Ma  Stazio  non 
si  lasciò  scoraggiare;  nel  quarto  libro  pubblicava 
infatti  un  numero  di  Selve  maggiore  che  nei  primi 
tre,  '  affinchè  ',  diceva,  '  non  credano  d'avere  ot-- 
tenuto  menomamente  il  loro  scopo  quelli  che,  come 
sento  dire,  disapprovarono  che  io  avessi  pubblicato 
componimenti  di  questo  genere.  Prima  di  tutto  è 
superfluo  il  dissuadere  dal  fare  una  cosa  già  fatta, 
inoltre  molti  di  questi  componimenti  li  avevo  già 
presentati  all'  imperatore  ;  ciò  che  viene  a  dar  loro 
diffusione  assai  maggiore  che  non  V  edizione.  E  poi, 
non  è  forse  lecito  esercitarsi  nel  comporre,  cosi  per 
ischerzo?  Si,  ma  in  segreto,  mi  si  dice.  Risponderò 
che  noi  assistiam  pure  alle  prove  dei  pugili  e  dei 
gladiatori  ' .  Le  Selve  quindi,  come  risulta  anche  da 
un  altro  luogo,  erano  dal  poeta  considerate  come  pre- 
parazione a  lavoro  di  maggior  lena.  Che  chi,  come 
Quintiliano,  giudichi  con  criteri  assoluti,  sia  di  ne- 
cessità condotto  a  biasimarle,  è  naturale:  troppo  mec- 
canica è  spesso  la  disposizione  della  materia,  troppo 
trascurata  n'  è  rimasta,  anche  dopo  la  revisione  cui 
1'  autore  le  avrà  sottoposte  prima  di  pubblicarle,  la 
forma.  Lioltre  Stazio  porta  all'estremo  un  difetto  del 
suo  tempo:  continuamente  approfitta  della  facilità  che 
possiede  per  dir  le  cose  in  modo  difficile,  e  cade 
in  lambiccature  di  espressione  e  di  pensiero  e  in 
ridicole  iperboli.  Ma  chi  abbia  riguardo  allo  scopo 
che  si  propose,  chi  pensi  che  la  maggior  parte  di 
questi  componimenti  sono  frutto  di  un  lavoro  fret- 
toloso di  poche  ore,  chi  rifletta  alle  tendenze  lette- 
rarie del  tempo  che,  quand'anche  ne  fosse  stato  ca- 
pace, gli  avrebbero  impedito  di  sollevarsi  al  di  sopra 
degli  schemi  e  delle  regole  della  retorica,  non  può 
non  ammirare  la  facilità  e  la  versatilità  del  poeta, 
la  straordinaria  prontezza  di  concezione,  la  mobilità 
di  fantasia  ed  infine  la  grande  abilità  formale. 

La  poesia  d'occasione  è  per  necessità  estempo- 
ranea; il  famoso  '  nonum  prematur  in  annum  '  è 
un  assurdo  per  essa.  Al  poeta  d' occasione  importa, 
più  di  ogni  altra  cosa,  non  arrivar  tardi,  non  la- 
sciare che  altri  gli  passi  innanzi;  tanto  varrebbe 
esser  posposto  agli  emuli,  e  morir  di  fame.  E  noto 
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ciò  che  avvenne  al  Malherbe.  Era  morta  la  moglie 
di  un  suo  amico  :  pensò  di  scrivere  una  poesia  per 
consolarlo.  Ma,  lento  e  incontentabile  com'  era,  ci 
mise  tanto  che,  quando  l'ebbe  finita,  il  suo  amico 
s'era  già  consolato  da  sé:  aveva  ripreso  moglie. 
* 

Benché  tratti  graziosamente  poetici  non  manchino 
nelle  Selve  —  per  esempio  quello  della  donna,  devota 
al  marito,  che  muore  contenta  nel  pensiero  di  as- 
sicurargli la  felicità  placando  con  la  sua  morte  l'in- 
vidia degli  dei  —  tuttavia  l' interesse  artistico  è  su- 
perato dall'interesse  scientifico.  In  primo  luogo  esse 
rappresentano  un  nuovo  genere  letterario;  il  che, 
anche  indipendentemente  dal  pregio  intrinseco,  ba- 
sta agli  occhi  dello  studioso  a  dar  loro  un  grande 
valore.  Inoltre  non  v'  è  parte  dell'  antichità  classica 
che  dalle  Selve  non  attinga  più  o  meno  copiosamente: 
lo  studioso  della  letteratura  latina  vi  trova  notizie 
su  poeti  e  su  letterati  del  tempo;  lo  storico  com- 
pleta sulla  scorta  di  esse  la  biografia  di  parecchi 
illustri  personaggi  del  primo  secolo  dell'  impero  ; 
alla  storia  dell'arte  e  del  costume  e  alla  topografia 
porgono  importanti  materiali.  Certo,  il  poeta  non 
deve  aver  l' intento,  di  giovare  allo  storico  o  all'  an- 
tiquario; ma  peggio  sarebbe  se,  come  spesso  avviene, 
riuscisse  a  non  essere  utile  a  nessuno. 
Pisa,  novembre  1898. 

Camillo  Vitelli, 


ONORANZE  AD  ENRICO  WEIL 


Il  ventisei  dello  scorso  Agosto  compiva  ottanta  anni 
Enrico  Weil,  nato  a  Franooforte  sul  Meno,  membro  del- 
r  Istituto  di  Francia,  professore  emerito  della  Facoltà 
letteraria  di  Besan9on,  della  Scuola  Normale  Superiore 
e  della  École  dea  hauUa  études  di  Parigi.  In  onore  del- 
r  uomo  venerando,  alla  cui  opera  dotta  e  geniale  di 
scrittore  e  di  insegnante  si  deve  in  gran  parte  il  felice 
risveglio  degU  studi  greci  in  Francia  negU  ultimi  de- 
cenni, una  numerosa  schiera  di  dotti  francesi,  inglesi, 
tedeschi,  austriaci,  svizzeri,  olandesi,  italiani,  ha  com- 
posto uno  splendido  volume  di  memorie  concementi  la 
storia  e  la  letteratura  greca,  i) 

Del  vario  e  ricco  contenuto  del  volume  mal  darebbe 
giudizio  una  persona  sola,  anche  se  potesse  disporre  di 
molto  spazio  ;  V  indice  dei  collaboratori  e  delle  memorie 
sarà  in  ogni  modo  gradito  ai  nostri  lettori. 

i)  Mélangea  Henri  Weil,  Becueil  de  mémoires  concemant 
l'hi8toire  et  la  littérature  grecquea  dédié  à  H.  W.  eto.  Parie  (Thorin 
et  fiU  ;  A,  Fontemoiìig,  éditeur),  1898  ;  pp.  465,  Al  volume  è  pre- 
posto un  bel  ritratto,  in  eliotipia,  del  Weil;  la  memoria  del 
Sandys  {Une  atatue  de  Démoathlne  p.  423-28)  è  preceduta  da  una 
ben  riuscita  fotoincisione  della  importante  statua  di  Demo- 
stene, scoperta  più  di  un  secolo  fa  nella  Campania  e  presente- 
mente in  Inghilterra  (a  Knole  Park,  Sevenoaks);  altre  incisioni 
sono  intercalate  nel  testo  (per  es.  a  pag.  409  una  terracotta  di 
Smirne,  in  coi  S.  Beinach  rioonosoe  un  ritratto  di  Omero)  eto. 


Benloew,    Vere   emtiquee   et  vere    modemee,  Blass,    Ad 
Aeechgli  Agamevmonem.  Campbell,  Le  point  culminant  dans 
la  tragèdie  grecqite,  Gomparetti,  Lee  dUhyramhee   de  Bac- 
chylide,  f  Couat,  Notee  sur  la  divieion  du  choeur   dane  Ice 
comédiea  d*  Arietophane,   Groiset  (Alfred),    L*  affiranchieee- 
meni  dee  eecUivea  pour  /aite  de  guerre,  Groiset  (Maurice), 
Sur  le  originee    du   récit  rélatif  à  MéUagre  dans   l'ode   V 
de  Bacehylide.  Grusius,  Sur  un  fragment  poétique  dane  lea 
papyrue  Grenfell.  Dalmeyda,  Uh  fragment  de  tragèdie  an- 
tique de  Goethe:  Elpènor.  Dareste,  Le  Persan   de    Plaute, 
Becharme,  Note  sur  un  fragment  dee  Daedcda  de  Plutarque, 
Derenbourg,  Les  tradueteurs  arahes  d'auteura  grecs  et  Vau- 
teur  musulman  dee  Aphorismes  de  PhUoeophie,   Diels,  Sym- 
boia  Empedoclea.  Girard,  Remarques  sur  PraUnas.  Gomperz, 
Herodote  et   Sophocle,    HaussouUier,    Le   cuUe   de   Zeus  a 
Didymea,  la  Borjyla,  Hauvette,    Les  Éleusiniens   d' Eschyle 
et  V  institution  da  dlacoura  funebre  à  Athhies,  van  Her^'er- 
den,  Ad  tragieorum  graecorum  fragmenta,  HoUeaux,  *Àn6X- 
Xtou  iTió&tos,  Homolle,    Les   offrandes   delphiques  dee  file 
de  DetTioménès  et  V  epigramma  di  Simanide.   Jebb,  Bacchy- 
lidea.  Kenyon,  fragmenta  d'exercicea  de  rhétorique  conservés 
sur  papyrue.  Lechat,  Lea  grande  frontone  en  tuf  de  Vacro- 
pole  d' Aihhnes.  Martin,  Les  jeux  pythiques  d*apres  VÉlectre 
de  Sophocle.  Masqueray,  De  la  symétrie  dona  les  partiea 
èpisodiques  de  l-a  tragèdie   grecque,    Nicole,    L*aventure  de 
Zeus  et  de  Lèda,  fragment   d'un,   èpisode   épique   (papyras 
inédit  de  la  collection  de  Genève),  de  Nolhac,  Le  premier  ira- 
vailfranqais  sur  Euripide  :  la  traduction  de  Francois  Tissard. 
Omont,  Inventaire  du  trèsor  et  de   la   btblioihèque    du  mo- 
nastère  ole  Stroumnitza.  Oppert,  Herodote  et  VOrient  antique, 
Parmentier,  Une  scène  de  V  Électre   de    Sophocle.    Perrot, 
La  sculpture  dans  le  tempie  grec  etc.  Pottier,  L*  agrafe  du 
manteau  d'Ulysse.  Puech,  Sur  le  Ao'yog  naQttiyenxóg  {Cohor- 
tatio    ad   Graecos)  attribuè  à   Justin.    Beinach   (Salomon), 
Buste  inédil   d*Homère,    terre   cuite    de    Smyme.    Reinach 
(Théodore),  Deuxfragments  d'hyporchèmes  anonymes.  Sandys, 
La  statue  de  Demostene  a  Knole  Park,    Sevenoaks,  comté 
de  Kent.  Semitelos,  Jio^dfouxà  sii  TlLvóaQou  xal    lofpo- 
xXétt.  Vemier,  E^^  "EgQixoy  OveiXtoy  (carme  elegiaco),  von 
Wilamowitz-Moellendorff,  De  versu  phalaeceo. 

Molti,  come  vedesi,  sono  gli  articoli  di  argomento  ar- 
cheologico e  antiquario  scritti  da  francesi;  e  si  ha  così 
una  nuova  prova  della  lodevole  attività  e  delle  grandi 
benemerenze  dei  nostri  vicini  in  questo  ramo  di  studi  e 
di  ricerche.  Altre  memorie  trattano,  con  delicato  pen- 
siero, di  quegli  scrittori  greci  che  furono  e  sono  studio 
favorito  del  grande  maestro  a  cui  il  volume  è  dedicato. 
Al  felice  ingegno  critico  del  Weil,  alla  sua  lucida  e  se- 
rena dottrina,  all^  acume  mirabile  della  sua  mente  sem- 
pre accompagnato  da  altrettanto  mirabile  buon  senso,  si 
deve  per  non  piccola  parte  la  progredita  intelligenza  dei 
capolavori  della  tragedia  e  dell'eloquenza  greca:  op- 
portunamente le  memorie  concementi  Eschilo,  Sofocle, 
Euripide,  Demostene  gli  ricordano  questi  suoi  grandi  me- 
riti. 1)  Al  conoscitore  finissimo  dei  metri  antichi  dedica  il 


1)  Ognun  sa,  ad  esempio,  quanto  sia  vero  quello  che  con 
sincerità  e  semplicità  gli  dice  il  Blass  (p.  9)  :  '  Non  potest 
autem  Aeschyli  fabulas  legere  quisquam  philologus,  quin  sae- 
pissime  TVI  meminerit  gratesque  TIBI  tacita  saltem  mente 
agat  ob  plurima  quae  TV  mentis  acie  indefessoque  studio  ad 
eum  poetam  difficillimum  aliquanto  mclius  et  commodius  in- 
tellegendum  contulisti.  ' 
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Wìlamowitz  briose  pagine  De  versu  phalaeceOf  destinate, 
insieme  con  altri  saggi  metrici  dello  stesso  autore,  a 
persuaderci  di  quale  illusione  siamo  stati  vittime,  quando 
abbiamo  creduto  che  i  metri  antichi  si  spiegassero  con 
la  musica  moderna.  Le  prodigiose  scoperte  recenti,  in 
papiri  e  tavolette  cerate,  Aristotele,  Iperide,  Eronda,  Euri- 
pide, Bacchilide,  Menandro,  Babrio,  trovarono  sempre 
pronto  il  critico  sagace,  che  vecchio  d^anni  e  d'esperienza, 
ma  con  franchezza  e  grazia  giovanile  di  spirito,  con  in- 
vidiabDe  ma  non  orgogliosa  sicurezza,  emendava,  suppliva, 
combinava  frammenti  enimmatici,  portava  splendida  luce 
dove  spesso  era  solo  confusione  e  tenebre.  Ben  gli  si 
doveva  che  nuovi  studi  e  ricerche  su  alcuno  di  quei  pre- 
ziosi monumenti  fossero  a  lui  indirizzati:  gli  manda  il 
Kenyon  dal  BritUh  Museum  nuovi  frammenti  di  esercizii 
retorici  in  un  papiro  di  Egitto,  gli  dedicano  altri  (fra  i 
quali  il  nostro  Comparetti)  le  loro  lucubrazioni  bacchilidee. 

A  ripensare  insomma  la  varia  ricchezza  del  magnifico 
volume,  i  nomi  illustri  di  coloro  che  V  hanno  composto, 
fra  cui  annovero  maestri  ed  amici  carissimi,  i  debiti  sem- 
pre crescenti  di  gratitudine  che  mi  legano  ad  Enrico  Weil, 
acerbo  dolore  è  per  me  dover  dire  Io  non  v'era,  tanto 
più  acerbo  perchè  non  mancò  V  esortazione  delicata  e 
cortese  di  chi  aveva  ideata  e  promossa  questa  degna  di- 
mostrazione di  affetto  e  di  ammirazione  alP  onorando 
vegliardo. 

'jX}^  ov  yuQ  XLS  iatty  nga^ig  taóe  fÀVQOfxéuovg  — ,  ri- 
peterò anche  io  col  poeta  greco  oggi  alla  moda  la  sen- 
tenza del  vecchio  Omero.  Magro  conforto  è  che  neppure 
in  Italia  Tottantesimo  anniversario  dell^editore  di  EschiLo, 
di  Euripide  e  di  Demostene  non  è  passato  senza  quelle 
modeste  onoranze  che  sono  in  facoltà  nostra  :  al  Weil 
abbiamo  voluto  fosse  dedicato  il  sesto  volume  dei  nostri 
Sttbdi  italiani  di  filologia  classica.  Non  gli  giunga  sgradito 
r  omaggio  ;  e  cosi  a  me  come  agli  amici  miei,  giovani  e 
vecchi,  sia  egli  ancora  per  lunghi  anni  fautore  costante  e 
modello  impareggiabile  di  feconda  operosità. 

G.   Vitelli. 


The  Oxyrhynchus  Papyri,  Pari.  L  Edited  with  translations 

and  notes  by  Bernard  P.  Grenfell  and  Arthur 

S.  Hunt.   With  eight  i)lates.  London  1898  ;pp.  xy'284. 

La  Società  inglese  di  esplorazione  archeologica  del- 
l'Egitto ha  istituito  una  sezione  speciale  {Graeco-Roman 
branch)  per  scoperte  e  pubblicazione  di  reliquie  dell'an- 
tichità classica  e  del  cristianesimo  primitivo.  Cosi  una 
quantità  immensa  di  papiri  greci  e  latini  trovata  dai 
signori  Grenfell  e  Hunt,  a  Behnesa  (l'antica  Oxyrhyn- 
chos),  fu  trasportata  l'anno  scorso  in  Inghilterra,  ad 
Oxford;  il  primo  volume,  che  abbiamo  il  piacere  di  an- 
nunziare, comunica  in  extenso  H  contenuto  di  ben  158  di 
quei  papiri,  e  la  descrizione  di  un'altra  cinquantina.  Le 
riproduzioni  in  fototipia  sono  felicemente  riuscite;  splen- 
dida è  l'esecuzione  tipografica  dell'intero  volume;  i  si- 
gnori Grenfell  e  Hunt  vi  dimostrano  dottrina  moltissima 
e  eccellenti  attitudini  paleografiche,  critiche  ed  ermeneu- 
tiche. Essi  non  sono  già  alle  loro  prime  armi,  in  fatto 
di  papiri;  ma  piace  vedere  quanta  maggior  sicurezza  di 
dottrina  e  di  metodo  attesti  questa  pubblicazione  in  con- 


fronto delle  precedenti  i),  pur  esse  del  resto  tanto  meri- 
torie. In  tanta  copia  di  documenti,  è  certamente  lodevole 
il  disegno  di  non  pubblicarli  tutti  da  cima  a  fondo;  dei 
meno  importanti  bastano  notizie  sommarie  ed  indicazioni 
delle  peculiarità  che  possano  per  una  od  altra  ragione 
destar^  maggiore  interesse.  È  vero  che  per  ricerche  lin- 
guistiche e  filologiche  si  vorrebbe  di  più  ;  ma  queste  po- 
tranno esser  fatte  a  comodo,  in  seguito,  e  per  ora  non 
vorremmo  ohe  il  desiderio  di  abbondare  in  comunicazioni 
da  papiri  di  minor  conto  fosse  causa  di  ritardo  nella  pub- 
blicazione dell'immenso  tesoro  ancora  giacente,  che  nes- 
suno può  dire  quanti  mai  volumi  occuperà. 

Dei  158  papiri  riprodotti  per  intero  e  ampiamente 
illustrati  (e  tradotti,  quando  non  si  trattava  di  testi  già 
altrimenti  noti),  i  primi  sei  contengono  frammenti  greci 
di  antica  letteratura  cristiana,  nei  ventiquattro  seguenti 
abbiamo  frammenti  anch'essi  greci  di  antica  letteratura 
profana,  sono  latini  quelli  segnati  coi  numeri  80-82,  quindi 
sino  al  n.®  124  abbiamo  documenti  varii  dei  primi  quattro 
secoli  dell'era  volgare,  e  dal  n."  125  in  poi  documenti 
dei  secoli  sesto  e  settimo.  In  fondo  al  volume  occorrono 
ricchi  ed  accurati  indici  di  varia  specie,  storici,  cronolo- 
gici, di  parole  ecc. 

Aprono  la  prima  serie  dei  papiri,  diremo  cosi,  cri- 
stiani, i  frammenti  di  sentenze  di  G^sù,  già  pubblicati  e 
ripubblicati  a  parte,  col  nome  di  Aóyia  ^Itjaot:  sopra  di 
essi  vi  è  già  una  estesa  letteratura.  Seguono  frammenti 
di  vangeli  (S.  Matteo  e  S.  Marco),  di  opere  teologiche, 
degli  atti  di  Paolo  e  Tecla. 

La  seconda  serie   comincia  con  versi  di  Saffo:  sono 
frammenti  di  cinque  strofe   saffiche,  delle  quali  solo  le 
prime  due  possono  esser  restituite  con  sufficiente  verisi- 
miglianza.  Eccone  alcuni  versi  (secondo  le  restituzioni 
del  Blass,  del  Diels  e  del  Wilamowitz): 
7i6ryia]t  Nrjqrfióeg,  apXa^rj[v  fjLoi 
xòy  xaai]yyrjxoy  ^[ó]xb  xviìf^  ixéaS-aiy 
xtoaaa  ^](^  ^vfÀià  xb  &éXiì  ysyéa&aCy 
xatixa  tBXéa^y, 
'  O  Nereidi  venerande,  fate  che  mi  tomi  qua  sano  e 
salvo   il   fratello,  e  tutti   i   desiderii   del    suo    cuore   si 
compiano.  ' 

Sapevamo  da  Erodoto  (2,  185)  che  nelle  poesie  di  Saffo 
c'erano  acerbi  rimproveri  al  fratello  Gharaxos,  nego- 
ziante di  vini  in  Egitto,  che,  innamorato  della  celebre 
cortigiana  Bhodopis  ('  Boricha  '  era  nominata  nei  carmi 
di  Saffo),  aveva  dato  fondo  a  tutto  il  suo  avere:  ora 
questi  versi  possono  essere  interpretati  come  augurio  del- 
l'amorosa sorella  che  il  giovane  tomi,  dall'Egitto,  felice 
e  contento  in  patria,  ma  non  sapremmo  neppur  noi  affer- 
mare che  essi  presuppongano  lo  scandalo  con  Doricha- 
Hhodopis. 

Versi  di  Alcmane  crede  di  riconoscere  il  Blass  nel 
papiro  n.*>  8  (p.  18).  Sono  sette  esametri,  dei  quaU  lacu- 
nosi i  tre  primi  (del  primo  rimane  anzi  una  sillaba  sola), 
pressoché  completi  gli  altri  quattro.  Dopo  il  terzo  verso 

1)  Revenué  Laica  of  PtoUmy  Philadelpkus,  by  B.  P.  Grenfell; 
Greek  Papiri,  aeries  I,  An  Alexandrian  Eroiic  fragment  and 
other  Greek  Papyri,  chiefly  Ptolemaic,  by  B.  P.  Grenfell;  id.  se- 
ries  II,  New  classical  fragmenis  and  other  Greek  and  Latin 
Papyri,  by  B.  P.  Grenfell  and  A.  8.  Hunt,  Ad  essi  è  dovuta  an- 
che la  nuova  edùi.  dei  frammenti  ginevrini  del  Ffco^oV  di 
Menandro. 


299 


Anno  I.  —  N.  6. 


300 


occorre  la  lineetta  di  divisione  (paretgraphos),  sicché  col 
quarto  sembra  che  cominci  una  nuova  poesia.  *  Siam 
venute  in  nove  ',  dicono  questi  quattro  versi,  '  al  tem- 
pio della  gran  Demeter,  tutte  fanciulle,  tutte  con  bei 
vestiti  ;  con  bei  vestiti  e  con  splendidi  monili  di  levigato 
avorio,  somiglianti  a  vedersi . . . .  ' 

^y^ofÀsy  èg  fieydXa^  Jafidregog  èvvì*  èda<ra[ij 
naltìcu,  na^&eyiXttlj  nalaai  xaXà  ififiax  èxolaa[i' 
xaXà  fÀèy  i/Àf4ax*  èxolaai^  ttQ[i,]nQB7iéag  de  X(tl  0QfÀ[(ag 
TiQ^atà  il  iXé(payTog,  ló^y  noxBoixótag  a 

Prescindendo  dal  resto,  le  ripetizioni  naiffai-naiaM  e 
xttXtt'XaXà  (quest^  ultima  con  mutamento  di  quantità  delle 
sillabe  u  u  e  —  u ,  per  giunta)  sanno  piuttosto  di  arte 
Teocritea,  e  in  generale  alessandrina,  che  non  della  sem- 
plicità di  poeta  antichissimo;  il  miscuglio  inoltre  di  do- 
rismi  ed  eolismi  rivela  anch^  esso,  come  fu  già  osservato, 
piuttosto  imitazione,  graziosa  quanto  si  voglia,  che  non 
genuina  poesia  del  sesto  secolo. 

Di  non  lieve  importanza,  anche  per  le  molte  citazioni 
poetiche  che  vi  occorrono,  sono  i  freanmenti  di  Aristos- 
seno  (dell'opera  'Pvd'/Àixa  ffroi/era,  come  credono  gli  edi- 
tori), p.  14  e  sgg.  Nella  seconda  colonna  (della  prima 
rimane  troppo  poco  per  cavarne  senso)  si  continua  a 
discorrere  della  possibilità  di  rappresentare  con  tre  sil- 
labe (—  u  —  )  un  metron  o  '  piede  '  giambico  (cioè  un 
diiambo  come  diciamo  noi,  o  fìàxzvXog  6  xaxà  la/nfioy  come 
usa  dire  Aristosseno:  u  —  u  —  ),  ovvero  un  Tnetron  o 
'  piede  '  trocaico  (.cioè  un  ditrocheo  per  noi,  o  XQfjt^xog 
per  Aristosseno  :  —  u  — )  :  il  che  vuol  dire  che  nel  primo 
caso  la  prima  sillaba,  e  nel  secondo  T  ultima  non  ha  il 
solito  valore  di  due,  ma  di  tre  brevi  :  L.  u  —  e  —  u  L.  . 
XQtjcano  <f*  ay  avrj  i)  xal  6  éàxtvXog  6  xard  Ìa/À^oy  dyn- 
naXi  xày  nsQiSXovcày  ^vXXafitjy  re&Biawy  Big  tovg  /^o- 
yovg  ijf  tóg  iy  Tifi  xqrjxixiò  èxi&Byxo.  iaxai  iìè  xò  <F/^fea 
xov  noàòg  di  ov  ij  ^vd-fxonoda  noQBvaBxai  xò  Big  Ìa/À^oy, 
oloy  *) 

%yd-a  ótj  noixlXfay  dy&éioy  dfÀfiQoxoi  A(e)i/iaxc^ 
fiad-vaxiioy  xax^  dXaog  dfiQonagd-éyovg 
Bvitóxag  xoQo^^  dyxdXaig  \  déxoyxai. 

iy  xovxip  ydg  oX  xe  nQvUxoi  néyxB  noÓBg  ovxo}  xéxQtjyxai 
xj  Xé^Bi  xal  ndXiy  vcxbqoi  xQBig,  xal  s) 

oaxig  Bvd'V/Liijj  xal  xoQotg  tjàBxai. 

ènl  noXv  de  xj  xotavxn  §vd-fÀonoU(f  ov  ndyv  /^«Tat  o 
^vd'fÀÒg  ovxog  etc. 

*)  Cioè  xjj  xoiavxfj  Xé^Bt,  =  x^  xQiXQÓym  Xé^Bi  (—  =  u  u  u). 
Intendi  dunque:  *  Usa  di  una  tal  Xé^ig  anche  il  dattilo  giovi- 
bica,  dove  le  sillabe  TtBQiéxovaai  ^  <Gioè  quelle  di  durata 
maggiore  della  normale)  '  hanno  rispetto  alla  battuta  una 
posizione  inversa  a  quella  ohe  avevano  nel  eretico  '  <di  cui  si 
era  parlato  nella  colonna  precedente). 

*)  Dispongo  in  una  sola  linea  (la  prima)  i  cinque  nódBg 
dove  occorre  la  sillaba  del  valore  di  tre  brevi,  nella  terza 
linea  ho  separato  con  una  sbarra  1'  ultimo  '  piede  '  (secondo 
la  terminologia  nostra  una  dipodia  giambica  catalettica;  se 
si  vuole»  u  .  L.  )  dai  tre  analoghi  ai  cinque  della  prima  : 

L.u*«     L.u«»     L.U—     L.U—     L.u^ 

L.U—     L.u^     L.u>—    I    Ui^L. 

Questo,  beninteso,  per  distinguere  i  gruppi  di  sillabe  che  il 
trattatista  vuol  far  notare  ;  altrimenti  converrebbe  disporre 
le  linee  in  modo  da  avere  tre  serie,  ciascuna  di  quattro  '  piedi  \ 


Noi  tali  serie  di  -*  u  -*  le  diremmo  senz'  altro  ereti- 
che, né  è  possibile  senza  molta  competenza  in  fatto  di 
teorie  metriche  dichiarar  qui  il  valore  dottrinale  dei 
nuovi  frammenti.  Anche  nella  colonna  seguente  occor- 
rono citazioni  di  versi,  pur  essi  altrimenti  ignoti  come 
son  quelli  della  colonna  seconda:  tutti  verisimilmente 
appartengono  a  ditirambi  attici  del  quarto  secolo,  né 
forse  saranno  d'ostacolo    a  tale   ipotesi   forme    ioniche 

come    BVd-VfALfj^, 

In  altri  papiri  abbiamo  frammenti  di  commedie,  una 
lettera  mutila  ad  un  re  di  Macedonia,  misere  reliquie  di 
un'elegia  (dell'età  alessandrina,  a  quanto  sembra),  dove 
si  oppone  la  condizione  presente  dell'umanità  a  quella 
dell'  età  primitiva.  Gli  uomini  di  quella  età  si  nutrivano 
bensì  di  ghiande,  ma  non  avevano  da  lavorare  faticosa- 
mente la  terra  :  mutando  essi  quel  dolce  far  niente  con 
la  vita  travagliata  d'ora,  si  addimostrarono  non  meno 
stolti  del  Glauco  dell'  Iliade  (6,  285  sq.), 

og  TiQÓg  Tvdstdìjy  Jio/ÀtjdBa  xbvxb*  a/ÀBifiBy, 
XQvffBa  j|faAx£taj>'  *),  èxaxófjifioi  éyyBufioitay, 

La  restituzione  dei  versi  è  stata  tentata  dal  Weil  (Rev. 
des  et.  gr.  1898  p.  239  sqq.),  e  noi  ne  riportiamo  qui  i 
primi  tre  distici: 

[Toiog  BTjy  d^ytjxoiai  yóog,  ^jaxoy  fiioy  bvxb 

^XXd^ayx*  aiy]rjg  dyxl  yBtoxo^lrig, 
[otog  Ì£f]y  rXav]x(^  Avxlt^^  oxb  aiqìXòg  insiyB 

[dy&'  éxaxofÀpoijtay  èyyBdfioia  Xa^Bty, 
[IlQly  d*  ovxig  ajiiyvfjy,  néXBxvy  7i[ax^y  ovxb 

dixBXXay] 

[xdXxBVBy  d'tj]xxrjy  dfjiqìoxéqiù  Gx6fjia[xC\  etc. 

iSei  colonne  di  un  altro  papiro  contengono  frammenti 
di  un'opera  cronologica:  sono  enumerati,  secondo  gli 
anni  delle  olimpiadi  e  degli  arconti  di  Atene,  i  principali 
avvenimenti  storici  greci  e  romani,  e  anche  fatti  d'im- 
portanza storico-letteraria  (morte  di  Platone,  successione 
di  Spensippo  come  scolarco,  morte  di  Isocrate  ecc.).  Le 
date,  con  lacune  intermedie,  vanno  dal  355/4  al  816/5. 
Riportiamo  la  notizia  che  occorre  all'anno  387-6  :  xaxd 
dB  xóy  xéiaQxoy  (cioè  il  quarto  anno  dell'Olimpiade  110) 
ro  xoiyòy  xtày  'EXXijyojy  uvyBX&óyxBg  4>iXinnoy  ttvxoxgd- 
xoQa  axQaxtjyòy  BVXayxo  xov  TiQÒg  Jlégaag  noXé/ÀOv. 

1  frammenti  che  seguono  (Tucidide,  Iliade,  Erodoto, 
Sofocle,  Platone,  Proemii  di  Demostene  ecc.),  alcuni  già 
messi  a  profitto  (per  es.  quelli  di  Tucidide,  nella  edizione 
Teubneriana  dell' Hude),  quando  non  hanno  importanza 
per  le  lezioni  nuove  che  offrono,  non  sono  meno  impor- 
tanti come  garanzia  della  vulgata.  Non  è  qui  il  luogo 
di  discorrerne  entrando  in  minuti  particolari.  Vogliamo 
però  dire  che,  i  papiri  di  questa  collezione  non  essendo 
più  antichi  del  primo  secolo  d.  Cr.,  non  deve  fare  mar 
raviglia  se  nei  frammenti  erodotoi,  per  esempio,  occor- 
rano i  medesimi  iperionismi  dei  manoscritti  medievali 
(pap.  XVIII,  14  p.  45  yocBBiy  :  Herod.  I  105).  Appunto 
per  Erodoto  importerebbe  in  sommo  grado  avere  fram- 
menti o  prealessandrini  o  almeno  non  più  recenti  di  quegli 
omerici,  platonici  ed  euripidei  che  ci  hanno  dati  i  papiri 
del  Mahaffy. 

1)  È  noto  ohe  queste  parole  furono  adoperate  proverbial- 
mente per  ogni  cambio  a  perdita. 


301 


Anno  I.  —  N.  6. 


302 


Sopra  un  pezzo  di  pergamena  occorre  un  frammento 
di  storico  latino  (vi  si  parla  di  Filippo  e  di  Antioco); 
nel  verso  di  un  papiro  abbiamo  alcune  parole  ed  emisticlii 
del  primo  libro  dell'Eneide;  un  altro  papiro  ci  ha  con- 
servata la  lettera  con  cui  un  Aurelio  Archelao  racco- 
mandava a  Giulio  Domizio  un  amico  di  nome  Teone  : 
•  iam  tibi  et  pristine  commendaveram  Theonem  amicum 
meum  et  modo  quoque  peto,  domine,  ut  eum  ante  ocu- 
los    habeas    tanquam  me.  Est  enim  tales   omo  (l.  tali» 

homo  !^  ut  ametur  a  te et  ideo  peto  a  te  ut  habeat 

introitum  ad  te,  et  omnia  tibi  referere  (sicf)  potost  de 
actum  nostrum  (sicf)  '  etc.  Come  vedesi,  non  era  sicuro 
in  grammatica  questo  Aurelio  Archelao  ;  né  vorremmo  che 
i  nostri  ragazzi  di  ginnasio  si  facessero  forti  della  sua 
autorità. 

Bella  forma  classica  non  occorre  neppure  in  tutti  gli 
altri  papiri  greci  che  il  volume  comprende.  Ma,  in  com- 
penso, quante  notizie  essi  ci  danno  dello  stato  materiale 
e  morale  delle  città  greco-eg^iziane,  e  di  Oxyrhynchos  spe- 
cialmente !  Gli  editori  inglesi  li  hanno  pubblicati  in  modo 
che  non  i  soli  ellenisti,  ma  quanti  hanno  interesse  per 
r  antichità,  storici,  economisti,  giuristi,  tutti  possano  age- 
volmente trame  profitto.  Relazioni  di  processi  criminali, 
perizie  di  lavori  pubblici  e  privati,  atti  di  corporazioni 
municipali,  emancipazioni  di  schiavi,  contratti  di  ogni  spe- 
cie, testamenti  e  revoche  di  testamenti,  quitanze,  rapporti 
ufficiali  di  medici  pubblici,  petizioni  varie,  mandati  d' ar- 
resto, intimazioni  pubbliche  e  private,  lettere  ufficiali  e 
familiari,  inviti  a  pranzo,  esercizii  di  scolarelli,  liste  di 
mobili  e  di  '  effetti  '  :  non  manca  nulla,  in  somma,  di 
quanto  si  scrive  non  jser  i  lontani  posteri,  ma  per  i  bi- 
sogni e  le  convenienze  della  vita  di  tutti  giorni,  e  che 
appunto  per  questo  i  lontani  posteri  leggono  avidamente. 
Non  sapremmo  donde  rifarci  per  dame  sommariamente 
conto  in  ordine  metodico  *):  basteranno  ad  ogni  modo,  per 
invogliare  alla  lettura  del  libro,  anche  le  poche  '  curio- 
sità ' ,  principalmente  di  carattere  privato,  che  ne  estrag- 
ghiamo. 

Due  medici  municipali  (p.  108  sq.)  riferiscono  al  ma- 
gistrato competente,  il  primo  sulla  ricognizione  da  lui 
fatta  del  cadavere  di  un  appiccato,  V  altro  sulle  ferite  di 
una  donna.  Un  padre  (p.  142)  denunzia  al  segretario  del 
villaggio  la  morte  di  un  suo  figliuolo,  perchè  sia  inscritto 
nel  registro  dei  defunti.  Giovanni,  padre  di  Eufemia,  co- 
munica ufficialmente  all'  '  illustrissimo  '  suo  futuro  genero 
che,  per  le  notizie  giuntegli  della  condotta  non  buona  di 
esso  illustrissimo  signore,  non  intende  più  dargli  in  mo- 
glie la  figliuola,  e  si  considera  perciò  libero-  da  ogni  im- 
pegno (p.  200  sq.):  *  Essendomi  giunto  all'orecchio  che 
tu  ti  sei  dato  a  cattive  azioni,  spiacenti  a  Dio  e  agli 
uomini,  ne  conviene  indicarle  per  iscritto,  ho  pensato 
bene  di  rompere  ogni  relazione  fra  te  e  la  mia  figlia,  per- 
chè, come  ho  già  detto,  mi  sono  giunte  notizie  poco  buone 
sul  tuo  conto,  e  perchè  desidero  che  la  mia  figliuola  viva 
in  pace  e  tranquillità.  Perciò  ti  mando  il  presente  atto  di 
ripudio  {i^Bnovóiov)  del  fidanzamento  con  la  mia  figliuola, 
per  mezzo  di  Anastasio  chiarissimo  avvocato  (lx(f*xo?) 
della  città  di  Oxyrhynchos,  con  la  firma  mia;  e  ne  ho 

i)  Mirabili  per  dottrina  e  per  talento  sono  le  pagine  in  coi 
ne  rende  conto  il  Wilamowitz  (Ooettingische  geL  Anzeigen  1896 
nr.  9,  p.  e7&*70A). 


presa  una  copia  scritta  di  mano  del  predetto  chiarissimo 
avvocato.  Per  sicurezza  dunque  della  predetta  mia  figlia 
Eufemia  ti  mando  questo  ^enovdiov  scritto  addi  11  del 
mese  Epeif,  indizione  11.  Giovanni  padre  di  Eufemia  figlia 
mia  mando  il  presente  atto  a  Febammone  illustrissimo 
futuro  genero,  come  sopra  è  detto.  ' 

Altrove  (p.  181)  una  Irene  consola,  molto  alla  buona, 
Taonnophris  e  Filone  della  morte  di  un  tale  Eumoiros  : 
*  Me  ne  sono  molto  addolorata,  ed  io  e  tutti  i  miei  ab- 
biamo fatto  tutto  quello  che  era  dovere Ma  che  ri- 
medio e'  è  contro  la  morte  ?  Dunque  consolatevi.  Pensate 
a  star  bene.  Il  primo  del  mese  Athyr.  * 

Invito  a  feste  (p.  177);  *  Salve,  signora  Serenia,  da 
parte  di  Petosiri.  Procura  ad  ogni  costo,  o  signora,  di 
venire  il  20  per  la  festa  genetliaca  di  Teone  (?),  e  fammi 
sapere  se  verrai  in  barca  o  sull'  asino,  affinchè  ti  sia  man- 
dato. Ma  bada,  o  signora,  di  non  te  ne  dimenticare.  Ti 
auguro  buona  salute  per  molti  anni.  '  Più  semplice  è  que- 
sto invito  ad  un  pranzo  nuziale  (p.  177):  *  Herais  ti  prega 
di  partecipare  al  pranzo  di  nozze  dei  suoi  figliuoli,  do- 
mani che  ne  abbiamo  5,  all'ora  IX.* 

Vero  capolavoro  di  civetteria,  e  anche  di  grammatica  e 
grafia  infantile,  è  la  lettera  di  un  ragazzetto  a  suo  padre 
(p.  185):  '  Teone  saluta  il  padre  Teone.  Bella  cosa  hai 
fatto  a  non  portarmi  con  te  in  città.  Se  non  mi  porterai 
con  te  ad  Alessandria,  non  ti  scriverò,  non  ti  parlerò,  non 
ti  dirò  addio.  E  se  vai  ad  Alessandria  non  ti  stringerò  la 
mano  e  non  ti  saluterò  mai  più.  Ecco  quello  che  avverrà 

se  non  mi  porterai.  La  mamma  disse  ad  Archelao 

Grazio  dei  regali  che  mi  mandasti  il  12  alla  tua  partenza. 
Mandami  una  cetra  (lira^,  te  ne  prego.  Se  non  me  la  man- 
derai, non  mangerò,  non  beverò  :  proprio  cosi  !  Ti  auguro 
buona  salute.  Il  18  di  Tybi.  '  E  nel  verso  del  papiro:  *  Da 
consegnare  a  Teone  da  parte  del  figlio  Teonato.  * 

De  emhlematis  in  Platonis  textu  obviis  acripsit  J.  J.  Hart- 
man.  Lagduni  Batavorum  (ap,  A.  W,  Sijthoff),  1898  ; 
pp.  144. 

Il  libro  è  dedicato  '  Piis  Manibus  E.  B.  Hirschigii  '  ; 
in  una  breve  epistola  all'amico  e  collega  J.  van  Leuwen 
l'autore  c'informa  inoltre  che  molte  osservazioni  ed  emen- 
dazioni dovute  appunto  a  questo  dotto  ellenista.  Circa 
quattrocento  luoghi  platonici  sono  trattati,  e  liberati  da 
'  emblemata  '  o,  per  dir  meglio,  da  quelli  che  all'  acuto 
critico  sembrano  tali.  Ci  è  impossibile,  nel  breve  ambito 
di  un  annunzio,  discendere  ai  particolari.  In  questi  ultimi 
anni  i  frammenti  di  opere  platoniche  venutici  da  papiri, 
anche  antichissimi  (3°  sec.  av.  Cr.),  dell'  Egitto,  hanno  dato 
frequentemente  occasione  di  discutere  fino  a  che  punto 
siamo  autorizzati  a  supporre  interpolazioni  nel  testo  del 
grande  filosofo.  Una  cosa  è  fuori  di  discussione:  non  è  le- 
cito ammettere  interpolazioni  medievali  su  larga  scala, 
poiché  quasi  tutte  quelle  che  come  tali  erano  conside- 
rate, si  ritrovano,  quasi  senza  eccezione,  nei  papiri  più 
antichi  di  parecchi  secoli.  Di  qui  una  giusta  diffidenza 
contro  un  metodo  di  critica,  che,  eliminata  V  ipotesi  di  in- 
terpolazioni in  massa  nei  secoli  del  medio  evo,  appare  fon- 
dato su  poco  solida  base.  Ma  questo  non  può  voler  dire 
che  Platone  non  sia  stato  interpolato:  vuol  dire  che  è 
imprudenza  cercarvi  interpolazioni  quali  e  quante  solo 
a  volgare  e  triviale  erudizione  bizantina  potrebbero  essere 


303 


Anno  I.  —  N.  6. 


304 


attribuite.  Il  nostro  autore  (p.  5)  direbbe  benissimo  :  *  cum 
semel  statueris  Platonis  textum  additamentis  esse  pur- 
gandum,  in  ea  re  legi  alieni  parere  vello  quam  ipse  ex- 
cogitaveris  et  non  ei  quam  nobis  dat  ipsa  ars  Platonis 
recte  intellecta,  ea  demum  est  temeritas  ' ,  se  si  potesse 
esser  volta  per  volta  sicuri  di  avere  il  segreto  della  '  ars 
Platonis  '  !  Quando  di  questo  io  fossi  sicuro,  m'importe- 
rebbe ben  poco  che  la  tradizione  diplomatica  favorisse  o 
non  favorisse  il  mio  metodo  di  critica;  in  quella  mia  si- 
curezza avrei  fede  senza  confronto  molto  maggiore  che 
non  in  qualsivoglia  autorevole  papiro  o  pergamena.  Il 
male  è  che  tale  sicurezza  conforta  me  in  pochissimi  casi 
soltanto,  e  affida  invece  PHartman  in  centinaia  di  luoghi. 
Parlano  le  Leggi  nel  celebre  luogo  del  Critone  (p.  50  C): 
fpQacoy  ovy,  rovroig  ^fJtfàv,  [tolg  vófÀoig]  tois  nsQÌ  rovs 
ydfÀOvg,  fiéfAtpBi  xi  tag  ov  xaXdHg  e/ova^y;  xrX.  Ora  io  sono 
sicuro  qui,  come  ne  è  sicuro  V  Hartman,  che  toig  vófÀoig 
vada  espunto  ;  e  se  queste  due  parole  trovassi  nell^auto- 
grafo  di  Platone,  oserei  dire  che  gli  erano  sfuggite  in- 
consapevolmente, e  le  eliminerei  lo  stesso.  Invece  quat- 
tro righi  più  giù  l'espunzione  della  parola  vófÀoi  era  ri- 
tenuta necessaria  dall'  SLirschig,  e  non  sembra  altrettanto 
necessaria  all' Hartman;  e  a  p.  54  0  con  Hirschig  e  Co- 
bet  scrive  Hartman  risolutamente  xal  ixct  ol  ijfAérsQoi 
aàeXtpoly  mentre  allo  Schanz,  che  pure  ha  buon  diritto 
anche  egli  di  esser  considerato  come  esperto  dell'  '  ars 
Platonis  ' ,  non  pare  indispensabile  mutilare  il  xai  ixet  ol 
^uiieqoi  ddeXtpol  ol  èv  ^Ai&ov  vófxoL  della  tradizione. 

Ma  si  dirà  inutile  per  questo  il  lavoro  di  un  cos\ 
sottile  critico  e  cosi  squisito  conoscitore  dell'atticismo 
platonico,  quale  è  incontestamente  l' Hartman?  Si  dirà 
piuttosto  che  ad  ogni  pie  sospinto  le  sue  osservazioni 
consiglieranno  allo  studioso  di  Platone  \m  prudente  scet- 
ticismo verso  la  tradizione,  tutte  le  volte  che  le  osser- 
vazioni, stesse,  dopo  reiterati  studi,  non  resultino  infon- 
date: per  alcuni  non  pochissimi  luoghi  poi  (e  vorremmo 
aver  spazio  per  esaminarli  ampiamente)  si  concluderà  senza 
dubbio  che  le  atetesi  del  dotto  Olandese  sono  giustificate, 
talmente  slombata  ed  indegna  di  Platone  appare  la  elo- 
cuzione nel  contesto  tradizionale,  talmente  facile  è  la 
sostituzione  di  grazia  e  garbo  attico  a  loquacità,  e  tal- 
volta persino  goffaggine,  ellenistica. 

Euripides.  Hippolytos  con  introduzione,  commerUo  ed  appen- 
dice critica  d»  Augusto  BalsamO.  Parte  prima  (testo 
critico  e  commento).  Firenze  (Sceber),  1899;  pp.  IX'193. 

Il  libro,  dedicato  al  prof.  Puntoni  (del  quale  il  Bal- 
samo e  degno  discepolo),  dà  prova  sicura  di  eccellenti 
studi  e  di  acTime  critico  ;  ed  io  mi  rallegro  di  cuore  che 
non  manchino  giovani  i  quali  indirizzino  seriamente  l'ope- 
rosità loro  alla  critica  e  alla  interpretazione  dei  classici 
greci.  Altri,  con  inimitabile  grazia  venosina,  naso  suspen- 
dunt  adunco  la  '  povera  gente  '  che  non  sa  levarsi  a  su- 
blimi altezze  letterarie,  storiche,  archeologiche  ;  io  piando 
a  ohi  sopporta  serenamente  il  sarcasmo,  e  continua  a  cre- 
dere che  senza  lo  studio  minuto  e  paziente  della  lingua 
greca  (il  che  vuol  dire  della  grammatica,  della  prosodia, 
della  metrica,  delle  varie  lezioni,  degli  scolii  e  di  tante 
altre  pedanterie)  le  'geniali'  costruzioni  e  divagazioni,  per 
quanta  vernice  abbiano  di  filologia,  di  archeologia  e  di 
scienza  storica,  saranno  spesso  e  volentieri  castelli  in  aria. 


Disgraziatamente  però  non  sono  bastate  al  Balsamo 
200  dense  pagine  per  darci  completo  il  suo  libro;  e  dovremo 
aspettare  ancora  un  volume  d' introduzione  e  di  appen- 
dice critica.  Con  la  letteratura  filologica  oggi  tanto  enor- 
memente estesa  h  certo  grave  errore  questa  mancanza 
di  misura,  antica  piaga  della  erudizione  italiana,  che  per 
voler  ricominciare  sempre  ah  ovoj  non  arriva  mai,  non  dirò 
ad  mcUa,  ma  neppure  alle  portate  piì^  sostanziose  del  ban- 
chetto. Comunque  sia,  neppur  la  critica  del  libro  può 
esser  fatta  coscenziosamente  senza  conoscere  lo  ragioni 
che  possono  avere  indotto  all'  una  opinione  piuttosto  che 
all'  altra.  Si  potrebbe,  è  vero,  discorrere  della  costituzione 
del  testo,  come  si  discorrerebbe  di  qualsivoglia  edizione 
non  fornita  di  apparato  e  di  commentario  critico  ;  ma  non 
sarebbe  imprudenza  farlo,  quando  e  apparato  e  commen- 
tario sono  promessi  dall'  editore?  Molto  per  verità  m'im- 
pensierisce quello  che  leggo  nella  prefazione,  che  cioè  pa- 
recchie difficoltà  critiche  dovranno  esser  risolte  con  un 
criterio  generale  sulla  composizione  o  sulla  tradizione  del 
dramma  Euripideo.  Il  Balsamo  richiama,  a  questo  propo- 
sito, i  lavori  del  Puntoni  sull'  Inno  a  Demeter  e  sulla 
Teogonia  Esiodea  ;  e  aggiunge  di  non  veder  la  ragiono 
perchè  quello  stesso  procedimento  talvolta  non  possa,  anzi 
non  debba  esserle  applicato  a  monumenti  letterarii,  i  quali 
benché  più  recenti  e  sicuri,  pur  tuttavia  hanno  durante  la 
tradizione  subito  molte  alterazioni  od  accidentali  o,  piU  fre- 
qucìifemente  di  quello  che  non  si  sia  voluto  ammettere  fin  quij 
interaiimali.  Non  intendo  giudicar  qui  delle  dotte  ed  acute 
ricerche  del  Puntoni.  Mi  basta  solo  osservare  che  le  ri- 
cerche in  quell'indirizzo  possono  avere  ragion  d'essere 
per  la  poesia  omerica  ed  esiodea,  in  quanto  fanno  la  cri- 
tica di  una  tradizione,  dirò  cosi,  preistorica;  mentre  per 
lo  stadio  successivo  di  quei  monumenti  medesimi  la  tra- 
dizione che  diremo  storica,  solida  e  costante  nel  éuo  com- 
plesso, rifiuta  vivamente  og^i  tentativo  di  analisi  sublime. 
Or  che  vorremo  tentare  col  testo  di  un  poeta,  morto  alla 
fine  del  V  secolo,  per  buona  parte  delle  opere  del  quale 
abbiamo  garentita,  nel  suo  complesso,  la  tradizione  dei 
nostri  manoscritti  dal  loro  non  recente  archetipo,  dagli 
scolii,  dalle  citazioni  degli  antichi,  dai  frammenti  in  pa- 
piro (anche  dell'  Ippolito  !)  venuti  a  luce  in  questi  ultimi 
anni?  Corruttele  e  interpolazioni  ve  ne  ha  in  Euripide  come 
non  ne  mancano  in  Platone  ;  e  mi  guarderò  bene  dal  porre 
in  dubbio  che  una  critica  penetrante  non  possa  ancora  sco- 
prire in  tali  scrittori  *  alterazioni  intenzionali  '  oltre  quelle 
finora  riconosciute  ;  ma  mi  spaventa  l' idea  che  un  qualche 
'  criterio  generale  '  possa  giustificare  arditezze  enormi, 
le  quali  si  presentano  sotto  il  manto  di  prudenza.  H  Bal- 
samo infatti  ha  quasi  orrore  anche  per  emendazioni  molto 
semplici  :  gli  rincresce  di  eliminare  cosi  i  *  preziosi  '  in- 
dizi di  complicate  e  vaste  'alterazioni  intenzionali  ' ,  gl'in- 
dizi magari  (è  questo  quello  che  io  temo)  di  chi  sa  quali 
soprapposizioni  di  varie  e  contradittorie  redazioni. 

Quanto  questi  miei  timori  sieno  giustificati,  potremo 
vederlo  solo  quando  sarà  pubblicata  l' altra  parte  del  vo- 
lume. Ballegriamoci  ora  che  un  giovane  intelligente,  resosi 
padrone  e  del  testo  e  di  molta  parte  della  letteratura 
euripidea,  abbia  sottoposto  l'uno  e  l'altra  ad  accurato 
esame.  Vi  sarà  talvolta  sottigliezza  eccessiva  :  ma  questa 
sarà  sempre  preferibile  alla  oscitanza  di  molti  altri. 

Strana  cosa  è  che  il  Balsamo  non  conosca  l'Ippolito 


306 


Anno  I. 


N.  6. 


806 


del  Wìlamowitz  (se  lo  conoscesse,  non  citerebbe,  per  non 
dire  altro,  una  vecchia  opinione  di  quel  critico  in  favore 
dell'  atetesi  o  trasposizione  dei  w.  777-81)  ;  molto  e  grave 
danno  deriva  cosi  alla  costituzione  del  testo,  e  più  anche 
alla  esegesi  della  tragedia.  Altrove,  V  insufficiente  pratica 
della  tradizione  generale  Euripidea  (di  che  non  si  può  del 
resto  far  grave  carico  a  chi  comincia  ora)  gli  consiglia 
di  preferire  un  ttigsTS  ad  un  agazs  (v.  198).  Al  v.  345 
scrive  XQÙ^  ^^1  Bergk  ;  eppure  cosi  nel  verso  di  Euripide 
come  nella  parodia  Aristofanea  (cf.  Cav.  15  sq.)  non  vedo 
che  difficoltà  ci  sia  ad  intendere  (X9^)  •  '  ^  volessi  dir  tu 
quello  che  tocca  a  me  di  dire  '  (e  che  mi  vergogno  di 
dire!).  log  yÙQ  ovyreì^^ey  Xóyog  aveva  detto  a  Fedra  la 
Nutrice  (v.  386).  Di  uncini  indici  di  interpolazioni  il  nuovo 
editore,  a  mio  giudizio,  abusa:  dovrebbero  essere,  per  es., 
interpolati  persino  i  vv.  468-70,  solo  perchè,  se  non  m'in- 
ganno, non  crede  il  B.  che  se  no  sia  trovata  la  emen- 
dazione. Per  conto  mio  credo  genuini  anche  i  w.  513-15, 
e  senza  alcun  dubbio  i  vv.  79-81.  Ma  le  opinioni  possono 
essere  e  sono  discordi  per  cdcuni  di  tali  luoghi:  e  cosi, 
quando  dicessi  che  non  avrei  esitato  a  scrivere  (v.  524) 
col  Wecklein  ó^aràitoy,  si  potrebbero  citare  tanti  altri 
critici  che  si  ostinano  a  mantenere  o-crdCe^g  (o  nel  testo 
del  B.  sarà  errore  di  stampa). 

Ma  della  critica  e  della  interpretazione  parleremo  a 
lavoro  finito,  e  nessuno  sarà  più  lieto  di  me,  se  delle 
preoccupazioni,  a  cui  ho  accennato,  potrò  dire  che  non 
avevano  motivo  di  essere  ;  e  se  al  buono  del  fascicolo 
attuale  corrisponderà  almeno  altrettanto  di  buono  nel  fa- 
scicolo futuro.  Mi  sia  permesso  invece  di  rivolgere  al  gio- 
vane filologo  una  raccomandazione  per  cosa  certo  di  lieve 
importanza,  ma  che  pure,  io  confesso  ingenuamente,  molto 
mi  spiace. 

Fin  qui'  noi  si  diceva  alla  buona  '  V  Ippolito  di  Eu- 
ripide '  :  ora  dovremmo  dire  *  Lo  Hippoly tos  di  Euripides  '  ! 
£  cosi  il  Balsamo  scrìve  :  Sophokles,  Aischylos,  Pindaros, 
Platon,  Lukianos,  Theokritos,  Bakchylides  e  via.  C'è  una 
ragione  per  dire  Zeus  e  non  Giove,  Hera  e  non  Giunone, 
quando  si  tratta  di  dei  della  mitologia  greca  ;  non  e'  è  ra- 
gione per  dire  Sophokles  invece  di  Sofocle.  Dico  meglio  : 
la  ragione  e'  è,  ed  è  quella  di  rendere  superlativamente 
amena  la  nostra  prosa  filologica  !  Si  dovrebbe  anzi,  e  tro- 
verò sperabilmente  alleati  in  questa  nobilissima  impresa, 
si  dovrebbe  scrivere  la  muaike,  la  grammatike^  il  gramma- 
tikoa,  il  iheatron,  lo  àkopos  e  vìa  dicendo.  Or  chi  non  vede 
che  a  mettersi  per  questa  via  dovremmo  dire  anche  che 
scrissero  di  agricultura  Cato  e  Varrò,  fu  Cicero  grande 
oratore,  Horatius  grande  poeta,  Tacitus  solenne  storico  ? 
Poiché  '  Esiodo  '  sta  ad  *  Hesiodos  '  per  la  trafila  del 
latino,  precisamente  come  '  Orazio  '  ad  '  Horatius  ' .  Vale 
proprio  la  pena  di  rendersi  ridicoli  por  una  erudizione  a 
tanto  buon  mercato  ?  Oltre  la  pedanteria  utile  dobbiamo 
far  nostra  anche  la  pedanteria  inutile  ?  E  proprio  noi  cul- 
tori di  una  disciplina  storica  daremo  la  prova  di  cosi  as- 
soluta mancanza  di  sentimento  storico  della  nostra  lingua? 
Venga  un  Dante  del  secolo  XX  a  cantare  un  '  Homeros 
poeta  sovrano  ' ,  e  allora  darò  forse  anche  io  l'ostracismo 
al  mio  vecchio  Omero, 

G.   Vitelli 


Vincenzo  D*AddOZÌO.  Orazioni  di  Cicerone  annotate. 
L  De  imperio  Cn,  Pompei.  Con  uria  carta  del  Ponto, 
Firenze  (Stmsani),  1898]  pp.  VII-IU. 

Salutiamo  con  piacere  la  novella  pubblicazione  di  que- 
sta che  è  una  fra  le  più  belle  orazioni  di  Cicerone,  ed 
auguriamo  che  sia  bene  accolta  nelle  nostre  scuole,  dove 
di  libri  adatti  non  v'ha  certo  dovizia.  Difettosa  soltanto,  e 
per  eccesso  (mi  si  passi  l'apparente  contraddizione  in  ter- 
mini), a  me  sembra  V Introduzione:  sono  38  pagine,  x>oco  meno 
della  metà  del  testo  e  commento  (non  compresa  l'appendice 
critica),  di  fìtta  stampa,  dove  in  modo  non  sempre  chiaro 
è  narrata  la  storia  del  Ponto  da  tempi  remotissimi.  Forse 
bastavano,  al  caso,  brevi  spiegazioni  nel  commento;  e  se 
pure  una  introduzione  si  voleva  fare,  erano  più  che  sufficienti 
alla  intelligenza  del  testo  le  sobrie  e  chiare  notizie  date  da 
pagina  32  in  poi.  Ma  questo  difetto  (anche  l'A.  del  resto 
riconosce  a  p.  VI  che  '  l'introduzione  poteva  essere  molto 
più  breve  ")  è  compensato  ad  usura  dalla  bontà  del  com- 
mento. È  cosi  ch'io  intendo  un'edizione  commentata  per 
le  scuole:  testo  criticamente  vagliato  (l'A.  si  attenne  per 
lo  più  ai  testi  del  Laubmann  e  del  Mùller,  i  quali  danno 
le  lezioni  dei  mss.  migliori),  bando  assoluto  a  qualsiasi 
sfoggio  di  vana  erudizione,  note  necessarie  e  sufficienti 
per  la  retta  intelligenza  dello  scrittore,  chiarezza  e  pro- 
prietà del  dettato  italiano:  qualità  tutte  ch'io  non  esito 
di  affermare  trovarsi  ottimamente  riunite  nel  lavoro  del 
D' Addozio.  Anche  le  note  grammaticali  sono  disseminate 
in  giusta  misura,  e  soltanto  là  dove  necessità  o  conve- 
nienza lo  richiede,  al  contrario  di  tanti  altri  commenti 
scolastici,  ove  lo  scrittore  sembra  soffocato  e  schiacciato 
sotto  il  cumulo  di  osservazioni  etimologiche,  linguistiche, 
morfologiche,  sintattiche,  stilistiche,  storiche  ecc.  d'ogni 
genere.  Anche  in  questo,  come  in  tante  altre  cose,  tS  fAé- 
TQoy  ttQiaroy,  o,  per  dirla  con  un  passo  della  nostra  ora- 
zione, non  tam  copia  quam  modus  qucierendus  est.  Son  da 
lodare  anche,  dal  lato  tipografico,  la  nitidezza  dei  carat- 
teri e  l'esattezza  della  composizione  :  di  scorretto  non  tro- 
vai che  Pamphilia  a  p.  70,  nelle  note,  mentre  nel  testo 
è  la  grafia  giusta,  divitus  per  divinitus  a  p.  76,  C,  che 
significherebbe  Oaitis,  invece  di  Cw.,  a  p.  15,  n.  5  e  a 
p.  18,  n.  4,  nonché  l'omissione  di  qualche  numero  di  pa- 
ragrafo nelle  note.  Osservo  ancora:  A  p.  46,  §  5  non 
si  doveva  tralasciare  di  addurre  la  ragione  di  est  in 
luogo  di  sitf  tanto  più  che  nella  nota  relativa  (5,  p.  45) 
si  era  avvertito  che  il  discorso  era  esposto  in  forma  in- 
diretta, e  a  p.  48,  §  8  notandosi  che  victoriam  reportare 
è  frase  rara  nella  lingua  classica,  era  d'uopo  soggiun- 
gere anche  che  in  quel  passo  hawi  una  specie  di  zeugma  con 
insiffnia  vict&riae,  che  serve  di  contrapposto.  P.  46,  §  6:  A 
me  pare  che  non  solo  quodj  ma  anche  in  quo  sì  riferisca  a 
belli  genus,  anziché  a  belli  soltanto,  di  guisa  che  la  pro- 
posizione in  quo  agitar..,,  abbia  valore  epcsegetico:  ciò 
eh' è  confermato,  o  m'inganno,  dal  luogo  parallelo  §  17, 
dove  l'A.  stesso  avverte  che  quod  si  riferisce  a  belli  ge- 
nere. P.  49,  §  9:  Il  dimicare  de  imperio  ha  in  questo  passo 
il  valore  di  pugnare  per  la  vita  stessa,  per  l'esi- 
stenza della  repubblica,  non  per  la  '  supremazia  ". 
P.  54,  §  17:  La  forma  anacolutica  del  discorso  comincia 
con  deinde  (§  18),  non  con  et  publicani  (§  17).  P.  57, 
§  20:  Non  mi  sembra  esatta  la  nota  ad  instructas  fuisse^ 
che  non  è  forma  verbale  di  ùistruo,   ma  bensì  instructas 
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(e  cosi  pure  amcUas,  con  cui  si  coordina)  h  participio  at- 
tributivo (potrebbe  anche  intendersi  in  funzione  predica- 
tiva), che  si  unisce  a  naves,  efuisse  col  dativo  (Mithridati) 
ha  il  noto  valore  di  hctbeo.  P.  65,  §  29:  Tarn  vero  come 
formola  di  transilio  non  è  ben  reso  con  oramai,  ma  deve 
tradursi  con  E  per  fermo  o  simili.  P.  75,  §  44:  Non  è 
bene  spiegata  la  differenza  fra  le  due  formole  ut  non  di- 
cam  e  ne  dicam  (cfr.  Gandino  Esercizi^  V,  p.  47).  P.  79, 
§  50  :  Ij*  ut  non  è  voluto  da  adiungatur  nel  senso  di  acce- 
dati ma  bensì  dal  sostantivo  opportunitaSy  come  in  tanti 
altri  costrutti  analoghi:  sicché  la  costruzione  sarebbe  la 
stessa  anche,  per  es.,  con  esse,  praeberij  dari,  se  offerre,  ecc. 
Male  quindi  è  citato  come  parallelo  il  passo  de  off.  II, 
12,  42  Adiuncto  vero,  ut  ecc.,  dove  adiungi  è  adoperato  as- 
solutamente. Annotazioni  poi  del  tutto  inutili  ed  oziose 
mi  paiono,  per  es.,  che  susceptcte  (p.  42,  §  1)  sta  per  "  quas 
suscepi  "  e  che  hreviter  (p.  70,  §  36)  si  deve  unire  con 
consideremus. 

Un  valore  poi  anche  scientifico  è  dato  al  libro  dalla 
Appendice  Critica  (pp.  95  sgg.),  principalmente  per  le  no- 
tizie che  dei  codici  Laurenziani  (in  numero  di  22)  for- 
nisce il  Bostagno  (pp.  95-96),  cosi  benemerito  conserva- 
tore dei  mss.  della  Mediceo-Laurenziana,  il  quale  anzi 
del  codice  più  importante  (Plut.  XLVIII,  25,  del  sec.  XIII, 
indicato  con  L)  dà  alcune  lezioni  nelle  note  dell^  Ap- 
pendice e  aggiunge,  alla  fine,  la  collazione  completa 
(pp.  105-110).  Che  non  pochi  poi  di  questi  codici,  e  spe- 
cialmente, oltre  L,  anche  M  (Plut.  XXIII  sin.,  3,  del 
sec.  XIV,  di  cui  pure  è  riferita  dal  R.  qualche  lezione) 
meritino  di  essere  meglio  conosciuti  ed  apprezzati,  lo 
afferma  il  Eostagno,  p.  96,  e  si  può  ben  credere  alla  sua 
parola.  La  collazione  intiera  del  cod.  L,  confrontato  con 
Tediz.  Muelleriana  (Lips.  1885),  fu  fatta  soltanto  per  met- 
tere in  rilievo  quale  sia  la  condizione  del  testo  in  esso. 
L'importanza  dei  codici  Laurenziani,  particolarmente  L 
e  M,  sta  non  soltanto  nel  fatto  che  le  loro  lezioni  concor- 
dano spesso  con  quelle  dei  codd.  migliori,  ma  anche  in  que- 
sto che  offrono  essi  stessi  lezioni  notevoli:  per  es.  §  20 
liMÒorandum  est]  elaborcmdum  est  L  (che  prima  era  semplice 
congettura  del  Bake)  ;  §  33  tantamne].  Mentre  gli  altri  mss. 
danno  tanianey  il  solo  L  dà  la  lezione  giusta  tamtam  ne 
(già  congetturato  dal  Hotmann  [Hotomannus]  e  stam- 
pato dal  Lambino  "  da  un  antico  codice  ",  p.  101);  §  34 
in  Sardiniam]  congettura  pure  del  Hotmann,  accettata  da 
molti,  ora  confermata  dalla  prima  mano  tanto  del  cod.  L 
quanto  del  cod.  M  (I  mss.  ed  altri  editori  danno  inde 
Sardiniam)  ;  §  62  imisitfUum  qtiam  ut],  L'  ut,  che  manca 
in  tutti  i  mss.  e  che  compare  la  prima  volta  nell'  ediz. 
Giuntina  del  1515,  è  soprascritto  dalla  mano  sec.  in  L  ; 
§  68  cognovistis]  cognoscitis  LM.  In  questo  stesso  paragrafo 
invece  della  volgata  videte  ut  V  ediz.  Orelli-Halmiana  ha 
videte  num^  che  è  dato  dal  solo  L.  La  trasposizione  poi, 
che  è  solo  in  L,  di  rumdum  tempestivo  ad  navigandum  mari 
(§  84^  dopo  cum  classe  venit  non  è  trascurabUe,  ed  è  pure 
degna  di  nota  in  questo  codice  la  lezione  lucei  in  luogo 
della  volgata  lucem  ad/erre  coepit  (§  41).  —  Altro  ometto 
per  ragioni  di  brevità,  ma  quel  poco  che  ho  indicato  mi 
sembra  sufficiente  perchè  sia  richiamata  V  attenzione  de- 
gli studiosi  su  questi  codici. 

Del  resto  V  Appendice  Critica  non  contiene  per  la  mas- 
sima parte  che  una  breve    e    semplice    esposizione  delle 


principali  lezioni  di  vari  codici  e  V  indicazione  di  alcune 
correzioni  proposte  dai  viri  dodi.  L^  A.  fece  bene  di  non 
accettare  la  strana  congettura  del  Miiller  ne  non  dubi- 
tanduM  (§  19)  e  attenersi  al  num  d.^  che  è  pure  confer- 
mato da  L.  Nel  passo  poi  certamente  scorretto  vos  (altri 
mss.,  e  fra  questi  M,  noa)  publicanis  amissis  vectigalia  pò- 
stea  Victoria  recuperare  (§  18),  passo  cosi  tormentato  dalla 
critica,  non  mi  sembra  disprezzabile  V  emendamento  pro- 
posto dal  D' A.  di  cambiare  amisais  in  amisaa  e  postea  in 
posse  :  fra  i  tanti  proposti  ci  può  stare  anche  questo,  che 
ha  almeno  il  pregio  di  rispettare  più  degli  altri  la  tra- 
dizione scritta.  Ed  una  congettura  vorrei  esporre  io  :  al 
§  16  Cicerone  scrive  (secondo  questa  edizione):  '  ,..nisi 
eos...  conservaritis  non  solum...  calamitale,  sed  etiam  calami- 
tatis  formidine  liberatos  ".  Ora  io  non  dubiterei  di  affer- 
mare la  vera  lezione  essere  liberaveritis,  che  e  per  la  concin- 
nitcu  orationisj  e  anche  sententiae  (la  quale  con  liberalos 
manca  affatto),  e  per  V  allitterazione  (omeoteleuto),  cosi 
amata  da  Cicerone  specialmente  nei  contrapposti,  corri- 
sponde a  capello  a  conservaveritis  'lezione  data  dai  codici,  ec- 
cetto £  Y,  accettata  dal  Halm  e  confermata  ora  anche  dal 
cod.  L).  Per  la  identica  poi  contrapposizione  di  concetto  fra 
calamitas  e  metus  calamilatis  cfr.  §  14  in  fine  e  §  15  in  princi- 
pio. E  di  leggeri  mi  spiego  come  sia  potuto  insinuarsi  nel 
testo  liberatos:  alla  forma  piena  e  originaria  conservave- 
ritis si  sostituì  ben  presto  la  sincopata  conservaritis,  a 
cui  per  analogia  si  volle  far  corrispondere  liberaritis,  fa- 
cilmente poi  passato  in  liberatis,  la  quale  lezione,  eviden- 
temente scorretta,  sarebbe  stata  poscia  mutata  in  liberatos. 
Il  nostro  ragionamento  calzerebbe  ugualmente  se,  man- 
tenuta la  lezione  conservaritis,  le  si  facesse  corrispondere 
liberaritisy  forma  sincopata  del  perfetto  non  estranea  al- 
l' uso  ciceroniano  —  cfr.  Georges  Lex.  der  lai.  Wortf.  col. 
388:  solo  che  mancano  esempi  della  forma  sincopata 
sdrucciola,  la  quale  anche  sarebbe  cacofonica. 

Pietro  Easi. 

Comelii  Nepotis  Vitate.  Edizione  curetta  e  annotata  di 
Luigi  Randi.  Firenze  (Civelli),  1898;  pp.  IV-360. 
Precedono  le  '  Notizie  di  Cornelio  Nepote  ",  ma  scarse 
(due  mezze  paginette)  e  non  esatte  ;  come  scarse  e  non  esatte 
sono  spesso  le  note,  che  specialmente  oltre  la  metà  del 
Ubro  diventano  addirittura  appunti  frettolosi.  In  una  pa- 
rola, ci  pare  un'edizione  per  lo  meno  inutile;  e  jìerciò 
speriamo  non  abbia  fortuna  nelle  nostre  scuole,  tanto  più 
perchè  è  stampata  in  cosi  piccolo  formato  e  cosi  minuti 
caratteri,  che  nocerebbe  alla  vista  già  troppo  affaticata 
degli  alunni,  senza  che  questi  ne  avessero  in  compenso 
un  aiuto  efficace  a  intender  meglio  l'autore. 

E.  Pistelli, 

C>  StegmaHIl.  Grammatica  della  lingua  latina  tradotta 
e  ridotta  per  le  scuole  italiane  sulla  7^  ediz,  tedesca  col 
consenso  delVautore  da  G.  Decia  e  O.  Rigutini. 
Firenze  (Bemporad),  1898;  j/p.  IV-292, 

G.  Landgraf.  Grammatica  kUina  tradotta  e  adattata  per 
le  scuole  italiane  dal  D/  Martino  Martini.  Firenze 
(Sansoni),  1898;  pp.   VIII-ììS?. 
Queste  due  grammatiche  latine,  che  escono   alla  luce 

contemporaneamente,    dimostrano,  pur  troppo,   che  una 

buona  grammatica  latina  per  le  nostro   scuole   si  cerca 
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ancora  e,  almeno  fino  a  ieri,  non  s^era  ancora  trovata. 
Che  una  o  Paltra  di  queste  che  annunziamo  ne  faccia 
sentire  meno  vivo  il  bisogno,  può  darsi;  ma  che  abbia 
tale  accoglienza  e  tal  diffusione  da  fare  escludere  le  troppe 
altre  che  sono  in  uso,  non  lo  crediamo;  e  perciò  conti- 
nueremo ad  aspettare  con  desiderio  una  grammatica  la- 
tina, che  sia  pensata  e  scritta  in  italiano  e  con  speciale 
riguardo  alle  condizioni  e  ai  bisogni  delle  nostre  scuole. 
Premesso  questo,  che  non  ci  sembrava  inutile  notare, 
non  vogliamo  qui  esaminare  le  grammatiche  dello  Steg- 
mann  e  del  Landgraf,  perchè  ambedue  accolte  già  con 
molto  e  meritato  favore  fuori  d' Italia,  e  anche  in  Italia 
non  ignote  agli  studiosi.  L^una  e  Paltra  ugualmente  po- 
tevano esser  utili  alle  nostre  scuole  ;  anzi  quella  del  Land- 
graf poteva  forse,  sotto  certi  rispetti,  essere  preferita. 
Ma  il  tradurre  una  grammatica  non  è  da  tutti  e  non  è 
da  tutti  il  ridurla.  E  noi,  che  qui  vogliamo  soltanto  an- 
nunziare la  traduzione,  benché  i  confronti  siano  odiosi 
dobbiamo  dire  francamente  che  quanto  è  bella  e  buona 
per  la  forma  italiana  e  ben  adatta  a  noi  per  le  opportune 
riduzioni  la  traduzione  dei  professori  Decia  e  Bigutini, 
altrettanto  ci  si  presenta  goffa,  inesatta  e  mal  ridotta  la 
grammatica  del  Landgraf.  Ci  dispiace  che  lo  spazio  ci 
vieti  di  confortare  con  esempi  questo  nostro  giudizio, 
che  al  dott.  Martini  parrà  troppo  severo  o  ingiusto;  ma 
chi  s^  intenda  di  questi  lavori,  ed  abbia  letto  anche  la  sola 
'  prefazione  ' ,  non  desidererà  più  lungo  discorso. 

JE.  Pistelli. 

HJ  Ricliard  IQotz.  Die  Aussprc^he  des  Lateinischen 
in  der  Schule.  Ein  Anhang  zar  Orammatik  {Wiasen- 
schaftliche  Beigahe  zum  Jàfireshericht  des  kSnigL  Bugen- 
hagen-Gynmasiums  zu  Treptow  a.  B.).  Treptow  a,  B. 
{Dnick  von  Bichard  Marg\  1888;  pp.  22, 
L'opuscolo  del  d.'  Klotz  deve  la  sua  ragion  d'essere 
alla  tendenza,  che  per  se  stessa  nessuno  potrebbe  dire 
non  buona,  a  rendere  nelle  scuole  la  pronunzia  del  la- 
tino quanto  piìi  si  possa  conforme  alla  pronunzia  antica. 
Com'è  naturale,  V  A.  ha  presente  al  pensiero  la  condizione 
delle  scuole  tedesche,  >)  dove  tale  tendenza  si  può  dire 
ormai  generale,  ma  dove,  com'egli  stesso  afferma,  regna 
tale  e  tanta  diversità  di  vedute,  cosi  nelle  grammatiche 
come  nella  viva  pratica  dell'insegnamento,  da  render  pos- 
sibile il  caso  che  in  una  stessa  scuola  i  varii  docenti  se- 
guano ciascuno  un  metodo  diverso,  con  quanta  utilità 
degli  scolari  non  è  chi  non  veda.  Ora  il  K.  dice  che  sa- 
rebbe cosa  ottima  mettersi  una  buona  volta  d'accordo 
determinando  bene  fino  a  che  punto  si  debba  spingere 
nella  scuola  la  cura  della  pronunzia  corretta;  e,  una 
volta  accordatisi,  evitare  per  le  questioni  che  concernono 
la  pronunzia,  una  i)erdita  di  tempo  che  toma  di  danno 
agU  altri  scopi  cui  deve  mirare  l'insegnamento  classico. 
Con  gli  scolari  poi  non  si  dovrebbe  essere  per  questo  ri- 
guardo soverchiamente  rigorosi  ed  esigenti,  ma  verso  se 
stesso,  nel  fatto  della  pronunzia,  ogni  insegnante  dovrebbe 
usare  un    *   rigore  dogmatico.  '   Dopo  queste  considera- 

1)  Circa  la  pronunzia  del  latino  nelle  scuole  italiane  meri- 
tano di  essere  ricordati  due  articoli  del  Bajna  e  del  D'Ovidio, 
il  secondo  dei  quali  ebbe  occasione  dal  primo  (Biblioteca  delle 
scuole  italiane,  Voi.  Ili  n.»  19  e  Voi.  IV  n.o2),  dove  si  ragiona 
d^Ua  pronunzia  di  é  q  ó,  quale  è  e  quale  si  potrebbe  desiderar 
che  fosse  nelle,  scuole  nostre. 


zioni  generali  il  K.  passa  a  trattare  partitamente  della  pro- 
nunzia delle  consonanti,  a  cui  dedica  poche  righe,  e  delle 
vocali;  e  di  queste  ragiona  in  più  capitoli  ricordando 
prima  i  principii  generali  dell'accenteusione  e  della  quan- 
tità latina,  e  considerando  poi  via  via  le  vocali  seguite 
da  altra  vocale,  toniche  ed  atone,  le  vocali  dei  prefissi, 
delle  sillabe  radicali  etc.  etc.,  senza  invadere  quello  ch'è 
il  vero  e  proprio  campo  delle  grammatiche  e  dei  voca- 
bolari, se  non  per  raccogliere  in  categorie  fenomeni  che 
questi  e  quelle  notano  sparsamente.  Chiude  l'opuscolo 
un  cenno  sull'accento  delle  parole  cui  vada  congiunta 
un'enclitica.  Non  tutto  ciò  che  il  K.  dice,  può,  per  quel 
che  a  noi  pare,  essere  approvato  (p.  es.  che  e  davanti  a 
e,  ì,  y,  ae,  oe,  eu  si  deva  pronunziar  come  z);  ma  ciò 
ch'egli  viene  esponendo  e  osservando  circa  le  vocali,  può 
essere  utile  come  raccolta  ordinata  di  fenomeni  quanti- 
tativi (giacché  della  quantità  quasi  esclusivamente  si  oc- 
cupa il  d.'  Klotz)  della  lingua  latina;  quantunque  il  di- 
stinguere sempre  nella  pronunzia  con  precisione  tutte  le 
lunghe  e  le  brevi  sia  cosa  probabilmente  destinata  a  rima- 
ner sempre  un  pio  desiderio,  giacché  domanderebbe  una 
fatica  e  imo  sforzo  a  cui  non  corrisponderebbero  frutti 
adeguati,  senza  avere  in  tutti  i  casi  la  certezza  assoluta 
di  raggiungere  l'esattezza  storica. 

Zemicm, 


BACCHYLIDEA 

(v.  sopra  p.  264). 


D.  Comparetti,  M.  Croiset,  R.  C.  Jebb  in  Mélcmges  Weil 
(v.  sopra  p.  296). 

W.  Christ,  Nachtrctg  zu  Bakchylides  in  Sitzungsber.  der  hayr. 
Akad.  1898  p.  597-98. 

E.  d'Eichthal  et  Th.  Reinach,  Poémes  choisis  de  Bacch, 
Texte  gr,  avec  traduci,  et  illustr.  archéolog.  Paris  1898. 

H.  Jurenka,  Die  neugefxmdenen  Lieder  des  Bakchylides. 
Text,  Uebersetzung  und  Commentar .  Wien  (Holder),  1898; 
pp.  XX-161. 

—  in  Zeitschr.  /  d.  oest.  Gymn.  1898  p.  878  sg.  982-90. 

R.  Novak  in  Ceské  museum  JUologické  1898. 

L.  Pinelli,  Due  nuovi  inni  di  Bacchilide  tradotti.  Tre- 
viso 1898;  pp.  22. 

E.  Poste,  Bacchylides,  A  prose  translation.  London   1898. 

E.  Romagnoli  (v.  sopra  p.  278-83). 

NB.  La  quarta  edizione  della  Anihologie  der  griechischen 
Lyriker  del  Buchholz  (Lipsia,  Teubner),  curata  dal 
Sitzler,  contiene  le  odi  2.  5.  17.  18  (numeraz.  del  Ke- 
nyon)  di  Bacchilide.  Di  questo  poeta  si  tratta  ora 
ampiamente  nella  terza  edizione  della  Griechische  Lit- 
teraturgeschichte  del  Christ  (§  123  pp.  164-68). 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


SUPPLEMENTO  ALL'ELENCO  DEI  SOCI 

(v.  sopra  p.  53  sqq.  109  sq.  172  sq.  206  sq.  255). 

III.  —  Soci  ordinari. 

Brambilla  prof.  Rinaldo,  Milano 

Zielinski  prof.  Th.,  Pietroburgo 
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IV.  —  Soci  ▲gobboati. 
Baldasseroni  dr.  Francesco,  Pisa 
Bersano  prof.  Arturo,  Pinerolo 
De  Pardo  signorina  Vittoria,  Trieste 
Manacorda  dr.  Gtiido,  Pisa 
Padovani  aw.  Giulio,  Bologna 
Padovani  aw.  Giuseppe,  Bologna 
Pellegrini  prof.  Francesco  Carlo,  Livorno 


I  soci  che  non  hanno  ancora  pagato  il  1®  semestre 
deiranno  sociale  1898-99  se  ordinari,  o  T  intera  annata 
se  aggregati,  sono  vivamente  pregati  di  mettersi  in  regola 
al  più  presto.  Le  quote  devono  essere  spedite  air  Economo 
cav.  P.  Barbèra  (66  via  Faenza). 

Si  raccomanda  a  tutti  i  soci  e  agli  abbonati  deìV Atene 
e  Roma  di  comunicare  sollecitamente  gli  eventuali  cam- 
biamenti d'indirìz2d.  Chi  non  no  avesse  ricevuto  qualche  fa- 
scicolo, voglia  reclamarlo  alla  Direzione. 
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LA  '  PAKVENZA'  DI  PARMENIDE 


Fra  tutti  i  filosofi  anteriori  a  Socrate,  Parmenide 
di  Elea  è  trattato  da  Platone  e  da  Aristotele  con 
speciale  considerazione.  E  anche  a  giudizio  di  noi 
moderni,  in  lui  s'incentra  il  movimento  filosofico 
del  sesto  e  del  quinto  secolo.  Egli  infatti  raccoglie 
i  raggi  della  fisica  ionica,  della  dottrina  monistica 
di  Senofane  e  di  quella  dualistica  di  Eraclito;  e 
questa  luce,  aiForzata  dal  fuoco  della  verità  che  lo 
infiamma,  rifulge  poi  largamente  nella  età  che  gli 
succede.  Come  Kant,  considerato  nel  moyimento  filo- 
sofico che  lo  precede  e  lo  segui,  è  il  centro  del  ra- 
zionalismo moderno,  cosi  è  Parmenide  dell'antico. 
Pur  troppo  si  assomigliano  i  due  filosofi  anche  in 
questo,  che  i  loro  concetti  fondamentali  non  furono 
chiari  per  tutti,  nò  le  loro  intenzioni  furono  sempre 
rettamente  interpretate. 

Eppure  l'opera  definitiva  del  filosofo  di  Elea  noi 
la  possediamo  ancora,  in  ampii  frammenti  relativa- 
mente ben  conservati,  e,  quel  che  più  importa,  non 
sconnessi.  Sui  punti  più  importanti  del  sistema 
possiamo  consultare  i  suoi  versi  stessi,  spesso  un 
po'  arcaicamente  oscuri,  ma  ad  ogni  modo  autentici. 
Parrebbe  quindi  facile  risolvere  la  quistione  elemen- 
tare, che  valore  e  significato  abbia  la  divisione  del 
poema  in  due  parti  nettamente  distinte,  in  Verità 
CAh]0^€ia)  e  Parvenza  (Jó^a), 

La  '  Verità  '  va  fino  al  fr.  8,  49  ')•  La  '  Par- 
venza '  comincia  con  le  seguenti  parole  :  ^  Qui  fini- 
sce ciò  che  io  dico  e  penso  degno  di  fede,  intorno 
alla  Verità.  Da  questo  punto  in  poi  impara  a  cono- 

<)  Cito  secondo  la  mia  edizione  (Parmenides  Lekrgedicht 
griechùtch  nnd  deiifsch,  Berlin  1897). 


scere  i  vani  pensamenti  degli  uomini,  dando  ascolto 
all'ingannevole  composizione  dei  miei  versi.  '  Più 
netta  ancora  è  la  distinzione  nel  Proemio,  dove  la 
dottrina  è  presentata  come  rivelazione  della  '  Dea  ' , 
che  troneggia  nel  lucido  etere  (1,  28)  :  '  tu  conoscerai 
tutto:  il  cuore  intrepido  della  ben  rotondata  Verità' 
<cioè  il  vero  essere,  simigliante  a  solida  sfera),  ^  e  i 
pensamenti  umani  in  cui  non  è  verità  degna  di  fede. 
Ma  tuttavia  anche  questo  apprenderai,  quale  esi- 
stenza, ad  esaminarle  accuratamente,  quelle  par- 
venze secondo  l' accezione  più  probabile  dovrebbero 
avere  '  (vale  a  dire,  se  addirittura,  secondo  il  si- 
stema della  Verità,  potessero  esistere)  *).  '  Ma  da 
questa  via  di  ricerca  tieni  lontano  il  tuo  pensiero  !  ' 
E  così  anche  in  seguito  distingue  crudamente  la 
duplice  via  dell'  essere  e  del  non  essere,  della  ve- 
rità e  della  parvenza.  Rileverò  un  solo  passo  (8, 16): 
'Essere  o  non  essere!  Cosi  rimane  necessariamente 
deciso  di  lasciar  da  parte  l' una  di  esse  vie  siccome 
indicibile  e  inconcepibile  (poiché  non  è  la  via  vera), 
e  di  considerar  l'altra  come  esistente  e  verace.  ' 

Or  qual  motivo  ebbe  Parmenide  di  esporre  ac- 
canto alla  Verità  anche  la  parvenza  di  scienza,  e 
per  di  più  come  rivelazione  della  Dea?  Ce  lo  dice 
il  principio  della  Jó^a  (8,  60):  '  questa  disposi- 
zione del  mondo  voglio  esportela  interamente  quale 
appare;  così  non  fia  mai  che  opinione  mortale  ti 
soprafi*accia.  ' 

E  dunque  un  sistema,  per  cui  i  suoi  scolari  non 
avranno  a  temere  concorrenza  e  saranno  in  grado 
di    trionfare  nella  lotta   delle   opinioni;  nò   si   può 

1)  Il  passo  è  divenuto  intelligibile  solo  in  grazia  della 
lezione  doxifjKÒa  (=  àoxifAoiaat)  invece  di  doxifioDg;  nella 
interpretazione  seguo  il  Lortzing  (Beri.  phtl.  Wochen- 
schr.  1807,  col.  1572). 
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non  riconoscervi  un  motivo  pratico.  Ma,  si  osserva, 
che  vuol  mai  dire  questo  interesse  delP  ontologo,  as- 
setato di  verità,  per  la  parvenza?  Perchè  escogita 
egli  medesimo  faticosamente  una  sua  propria  co- 
struzione del  mondo,  quando  alle  leve  potenti  della 
^AXij&sia  non  offre  essa  maggior  resistenza  delle  co- 
struzioni vaporose  escogitate  dai  predecessori  e  con- 
temporanei? Non  è  piuttosto  da  presupporre  ^  un 
profondo  interno  ondeggiamento  nell'animo  del  pen- 
satore-poeta ' ,  come  uno  dei  più  eloquenti  espositori 
della  storia  della  filosofia  antica  ha  accennato?  -) 
Avrebbe  forse  il  filosofo  monista,  disperato  della 
sconsolante  uniformità  del  suo  Uno,  sentito  il  bi- 
sogno di  integrare  il  sistema  con  un  dualismo  sen- 
sibile? 

Un  mondo  di  parvenze  come  integrazione  del 
mondo  della  verità  può  avere  duplice  significato. 
0  si  concepisce  il  regno  dei  fenomeni  quale  inter- 
medio fra  essere  e  non  essere,  come  filosofò  Platone 
e,  prima  ancora,  Leucippo.  Oppure  non  si  ammette 
intermedio  fra  essere  e  non  essere,  e  si  considera 
come  pura  fantasia  il  fenomeno;  e  allora  si  esco- 
gita un  tal  mondo  fantastico  col  semplice  intento 
pedagogico  di  distogliere  da  una  via  siffatta,  dimo- 
strando che  persino  la  più  perfetta  costruzione  su 
tali  fondamenti  è  di  necessità  assurda,  ripugna  cioè 
alle  leggi  del  pensiero. 

A  me  le  espressioni  dell'  Eleate  non  pare  che  pos- 
sano lasciar  dubbio  di  sorta.  Se  suo  intento  scien- 
tifico fosse  stato  una  costruzione  fisica,  avrebbe  in- 
trodotte, a  mo'  dei  Pitagorici,  un  definito  ed  un 
indefinito  come  realtà,  ed  a\Tebbe  cosi  preparata  la 
via,  non  certo  a  Platone  che  non  va  compreso  a 
codesto  modo,  bensì  agli  Abderiti.  Ma  appunto  que- 
sto egli  nega  in  numerosi  luoghi  della  sua  opera 
(per  es.  8,  36)  :  ^  Fuori  dell'  essere  non  v'  è  nulla, 
e  non  vi  sarà  nulla.  Perciò  è  vuoto  suono  tutto 
quello  .che  i  mortali  hanno  deposto  nella  loro  lingua 
persuasi  che  fosse  vero  :  divenire  e  perire,  essere  e 
non  essere,  mutazione  di  luogo  e  mutazione  di  ri- 
splendente colore.  '  Dunque  tutte  le  mutazioni  e  mol- 
tiplicazioni dell'essere  che  i  sensi  ci  rappresentano, 
sono  puri  nomi,  non  realtà  vere,  quali  soltanto  può 
concepire  l' intelletto.  Un  regno  del  non  essere  è  tanto 
inconcepibile  quanto  un  regno  intermedio,  dove  l'es- 
sere e  il  suo  contrario  si  uniscano  a  formare  entità  sen- 


1)  Gbmperz,  Grlech,  Denker  I  148.  Già  Simplicio  ed 
altri  neoplatonici  vedono  (ne  fa  meraviglia,  dato  il  loro 
indirizzo)  nella  fenomenologia  di  Parmenide  non  una  teo- 
ria assolutamente  falsa  (tpevéij  (tnXàig  Simpl.  Phi/f!.  30,  10), 
ma  incompleta  risjxìtto  ai  nolUa. 


sibili.  Se  quindi  Parmenide  dopo  viva  polemica  vuole 
lungi  da  sé  l'opinione  volgare  degli  uomini,  se  parla 
del  '  cuore  intrepido  della  Verità  ' ,  perchè  dovrebbe 
poi  avere  avuto  bisogno  di  rinnegare  se  stesso,  con- 
cedendo alla  parv'enza  una  certa  ragion  d'essere? 
E  come  potrebbe  allora  porre  in  ridicolo  gli  Eraclitei 
quali  (6,  5  sqq.)  '  bicipiti,  per  cui  essere  e  non 
essere  sono  e  non  sono  la  stessa  cosa?  ^ 

Si  vorrà  forse  pensare  alla  ^  materia  '  di  Pla- 
tone? Poiché  in  realtà  nel  sistema  platonico  essa 
non  si  volatizza  tutta  senza  residuo.  Ma  è  male  voler 
dichiarare  un  x  con  un  y,  quando  abbiamo  una  via 
più  accessibile  di  spiegazione. 

Accennai  già  altra  volta  0»  che  Parmenide  non 
scrisse  solo  aforismi  nella  sua  solitaria  cella,  ma 
influì  vivamente  sui  contemporanei,  ed  ebbe  scolari 
e  proseliti,  che  diflPusero  la  sua  dottrina  più  o  meno 
modificandola.  Leucippo  ed  Empedocle  appartengono, 
io  credo,  alla  generazione  di  scolari  più  antica  e  più 
indipendente,  Zenone  e  Melisso  a  quella  più  recente 
e  più  fedele.  A  questa  scuola  egli  non  poteva  sem- 
pre ripetere  soltanto  l' etemo  '  l' uno  è  uno,  e  la  plu- 
ralità è  niente  ' .  Il  carattere  ardente  e  l' acume  della 
sua  logica,  riconoscibile  anche  oggi  nelle  sue  pro- 
posizioni fondamentali,  doverono  spingerlo  alla  po- 
lemica ;  e  cosi  la  scuola  in  Elea  sarà  stata  la  prima 
palestra,  dove  su  solida  base  s'imprese  a  battere 
gli  antichi  sistemi  con  le  armi  affilate  del  Aóyog 
monistico. 

In  tali  esercizi  ebbe  Zenone  la  preparazione  alle 
sue  insuperabili  antinomie  sui  problemi  della  plu- 
ralità e  del  moto,  e  potè  scriverne  le  ^  esegesi  '  cri- 
tiche contro  i  rinnegati  della  scuola  come  Empe- 
docle *).  Intendo  dunque  la  Jó^a  come  un  riflesso 
di  quella  tecnica  scolastica.  Nella  scuola  soleva  Par- 
menide sottoporre  a  critica  le  opere  di  Anassiman- 
dro e  di  Anassimene,  le  opinioni  di  amici  pitagorei 
coi  quali  era  in  relazione,  certamente  anche  le 
tesi  dei  suoi  stessi  discepoli;  e  similmente  nella 
'  rivelazione  divina  ',  oltre  la  già  ricordata  pole- 
mica contro  Eraclito,  volle  offrire  un  metodo  com- 
pleto e  sistematico  di  critica.  Né  Anassimandro,  né 
Anassimene,  né  Eraclito,  né  finalmente  Pitagora 
appaiono,  nella  seconda  parte  del  poema,  schietti  e 
senza  ^  contaminazioni  '  ;  ma  parti  delle  dottrine  di 
tutti  vi  sono  però  ben  riconoscibili  ').  Come  il  So- 


1)  Fhilosophische  Aufsatze  Ednard  Zeller  gcicidmet  (Lip- 
sia 1887),  p.  250. 

s)  Cfr.  SUznngsher.  der  Beri.  Akad,  1898  p.  408. 

3)  Vedine  esempi  in  Phìlon.  Avfs,  p.  258;  cf.  Windel- 
baml,  Gcisch,  der  alien  Philos.  »  !>.  39. 
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crate  di  Senofonte  (Memor,  16,  14)  '  esamina  con 
gli  amici  i  tesori  che  gli  antichi  maestri  avevano 
lasciati  nei  loro  libri,  e  ne  raccoglie  quello  che 
hanno  di  utile  '  ;  come  il  medesimo  Socrate  nel  Tee- 
teto  Platonico  (p.  157  C)  dà  un  'assaggio'  dei 
singoli  filosofi  prima  di  esporre  le  proprie  idee  ;  così 
il  savio  di  Elea  propone  emendato  ai  suoi  discepoli 
un  sistema  composto  di  parti  della  fisica  fino  al- 
lora in  onore,  un  sistema  che  in  buona  coscienza 
poteva  raccomandare  come  il  migliore  possibile  sul 
terreno  della  filosofia  volgare.  Procede  appunto  così 
anche  il  Socrate  Platonico,  quando  non  oppone  im- 
mediatamente la  definizione  propria  o  l' opinione  pro- 
pria a  quella  contro  cui  disputa,  ma  prima  la  emenda 
e  poi  la  dimostra  impossibile  anche  nella  forma 
più  perfetta  che  le  si  sia  potuto  dare. 

Questa  maniera  polemica,  già  sviluppata  nelle  Sa- 
tire di  Senofane  e  che  Eraclito  si  era  appropriata, 
fece  scuola  in  Elea  ed  educò  quei  giovani  aìV  eri- 
stica, che,  come  contrapposto,  appartiene  non  meno 
alla  ontologia  eleatica  di  quello  che  l' elenctica  alla 
dottrina  socratica  dei  concetti.  Più  oggettiva  e  più 
storica  è  in  Aristotele  la  critica  di  Platone,  quan- 
tunque anche  qui  sia  pur  riconoscibile  la  mano 
emendatrice,  che  poi  dà  tanto  da  fare  a  noi  storici 
della  filosofia.  Nel  primo  libro  della  Metafisica  tale 
propedeutica  storica  ha  già  una  certa  indipendenza. 
Più  tardi  la  polemica  eleatica  si  allarga  ad  ampia 
esposizione  storico-filosofica  nelle  Ovffixtòv  óó^ai  di 
Teofrasto,  che  da  quel  sommario  storico  della  Me- 
tafisica ebbero  diretta  origine  e  nei  particolari  ne 
risentono  T  influsso.  Ma  anche  in  Teofrasto  (lo  prova 
la  critica  aggiuntavi  dal  punto  di  vista  peripatetico) 
l'intendimento,  storico  senza  dubbio,  non  è  però  sto- 
rico esclusivamente.  Persino  nel  nostro  secolo  quanto 
non  è  stato  difficile  studiare  ed  esporre  oggettiva- 
mente i  sistemi  anteriori!  Per  quanto  dunque  la 
storia  della  filosofia  a  poco  a  poco  sia  divenuta  e 
si  sia  fatta  riconoscere  oggi  come  disciplina  a  parte 
della  filosofia,  è  doveroso  non  dimenticarne  quei 
primi  saggi  meno  oggettivi,  che  riportano  a  Velia, 
al  tempo  glorioso  delle  guerre  Persiane. 

Berlino. 

Eìmianno  Diels. 


Di  un'antica  città  scoperta  in  Etruria 

Le  scoperte  archeologiche  che  si  vanno  continua- 
mente facendo  nel  territorio  dell'antica  Etruria  e 
specialmente   nelle  regioni   maremmane,   apportano 


tutto  di  un  contributo  notevole  di  fatti  nuovi  non 
solo  alla  conoscenza  generale  della  civiltà  etrusca, 
ma  altresì  a  quella  pai*ticolare  della  geografia  e 
della  topografia.  Basterebbe  citare,  fra  tutte,  le  for- 
tunate scoperte  di  Vetulonia  per  rilevare  1'  immenso 
vantaggio  che  la  scienza  ritrae  da  queste  indagini, 
e  persuadere  sempre  più  le  pubbliche  Amministra- 
zioni della  necessità  di  promuoverle  e  di  coordi- 
narle a  un  piano  determinato  a  priori. 

Per  parlar  qui  soltanto  di  scoperte  recentissime, 
possono  dirsi  veramente  importanti,  dal  punto  di 
vista  topografico,  le  esplorazioni  eseguite  in  questi 
ultimi  anni  neìVager  di  Statonia;  in  quel  tratto 
cioè  di  paese  che  ha  come  il  suo  centro  nel  pic- 
colo lago  di  Mezzano,  nel  quale  dal  Cluverio  in  poi 
(Jt,  ant.  p.  517)  sono  tutti  d'accordo  nel  ricono- 
scere lo  Statoniensis  lacus  menzionato  da  Seneca 
(xV.  Q.  m,  23)  e  da  Plinio  {N,  H.  XXXVI,  49). 

Straordinariamente  frequenti  sono  in  questo  ter- 
ritorio le  vestigia  di  antiche  città,  di  pagi  e  di  ne- 
cropoli, sia  del  periodo  etrusco,  sia  del  periodo  ro- 
mano. Pitigliano,  Castro,  Farnese,  Ischia  sono  al- 
trettanti siti  di  città  etrusche  ;  e  numerosissimi  sono 
i  luoghi,  ora  squallide  brughiere  e  paludose  pianure, 
che  con  i  resti  d'antichi  edifici,  di  mura,  di  rocche, 
e  sopra  tutto  con  l' interminabile  succedersi  di  tombe 
scavate  nei  fianchi  dei  burroni  e  dei  colli,  fanno 
testimonianza  della  densa  popolazione  che  un  giorno 
vi  abitò. 

In  questa  regione,  che  per  la  sua  giacitura  forma 
come  il  cuore  dell'  antica  Etruria,  trova  vasi  anche, 
se  è  vera  l' ipotesi  enunciata  per  primo  dal  Campa- 
nari (Tuscaìiia  p.  13)  e  favorevolmente  accolta  da 
molti  dotti  moderni,  il  Fanum  Voltumnae,  centro 
politico  e  religioso  dell'antica  Etruria:  il  luogo  dove 
i  principes  Etruriae  si  adunavano  per  trattare  degli 
affari  della  Confederazione;  dove  si  celebravano  so-' 
lenni  feste  nazionali  in  onore  delle  principali  divi- 
nità (  Voltumna,  com'  insegna  1'  etimologia  stessa,  è 
la  divinità  femminile  parallela  a  VertumnuSj  deus 
Etruriae  princeps  secondo  Varrone)  ;  dove  final- 
mente, come  nel  bosco  di  Feronia  ai  piedi  del  So- 
ratte,  convenivano  i  mercatanti  delle  regioni  fini- 
time a  stringere  contratti  e  accordi  commerciali  con 
gli  Etruschi  e  talvolta  anche  a  spiare,  come  accadde 
nel  394  a.  C.  durante  l'assedio  di  Veio  (Livio  IV,  23), 
le  deliberazioni  e  i  progetti  della  Lega.  Nel  1896 
il  Ministero  della  Pubblica  Istituzione,  e  per  esso  la 
Direzione  del  Museo  Arclioologico  di  Firenze  e  donali 
Scavi  di  Antichità  in  Etruria,  intraprese  nella  te- 
nuta del  Voltonej  immensa  proprietà  della  Casa  Tor- 
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Ionia  situata  nei  comuni  di  Pitigliano  e  di  Farnese, 
e  dove  appunto  il  Campanari,  basandosi  sul?  affinità 
del  nome,  aveva  supposto  trovarsi  il  Fanum  Voi- 
tumnae,  una  prima  campagna  di  scavi,  allo  scopo  di 
proseguire  e  completare  le  indagini  nel  punto  già  in- 
cominciato ad  esplorare  dal  prof.  Helbig  nel  1880  *). 
H  risultato  di  questi  scavi  fu  negativo  quanto  alla 
tesi  che  il  Fanum  Voltumnae  si  trovasse  nel  luogo 
detto  la  Chiusa  del  Tempio  ;  ma  V  insieme  delle 
indagini  e  le  osservazioni  fatte  saggiando  qua  e 
la  il  terreno  anche  fuori  della  Chiusa  del  Tempio, 
hanno  più  che  mai  convalidata,  in  tutti  coloro  che 
tennero  dietro  a  quella  esplorazione  preliminare, 
r  opinione  che  il  celebre  santuario  debbasi  un  giorno 
o  r  altro  scoprire  nella  tenuta  del  Voltone. 

Intanto  altri  scavi  importantissimi,  dovuti  all'ini- 
ziativa privata,  hanno  portato  alla  scoperta  di  una 
antica  città  della  quale  finora  potevasi  appena  so- 
spettare l'esistenza. 

Dalle  ricerche  dei  privati  la  scienza  trae  di  so- 


messo a  nudo  ruderi  d*  edifici,  senza  lasciarsi  ab- 
battere dalle  difficoltà  che  s' incontrano  sempre  in 
questo  genere  di  lavori  lunghi  e  dispendiosi,  e,  ciò 
che  più  monta,  mirando  spesse  volte  assai  più  che 
alla  ricerca  di  oggetti  di  pregio  e  valore  commer- 
ciale, allo  scioglimento  di  quistioni  scientifiche.  Ci 
è  grato  ricordare  qui  il  suo  nome  a  titolo  di  onore 
e  di  esempio  ad  altri. 

Della  scoperta  di  questa  antica  città  non  sarà  forse 
discaro  ai  lettori  dell' 'Atene  e  Roma'  di  avere  un 
cenno  sommario  '). 

A  metà  circa  della  strada  che  da  Pitigliano  con- 
duce a  Manciano,  oltrepassato  appena  il  ponte  della 
Fiora,  sulla  riva  destra  del  fiume,  si  eleva  un  poggio 
che  si  chiama  le  Sparne  (ved.  la  pianta  qui  annessa). 
Veduto  dal  basso,  il  poggio  si  presenta  come  un  im- 
menso masso  di  tufo,  dai  fianchi  scendenti  a  perpen- 
dicolo, completamente  isolato  da  tre  parti  fra  il  corso 
della  Fiora  e  due  profondi  burroni  scavati  dai  fossi 
Rubbiano  e  Bavoso,  e  solo  per  una  stretta  lingua  di 
terreno  congiunto  ad  oriente  con  i  colli  che  gli  sor- 
gono alle  spalle,  e  che  vanno  gradatamente  salendo 


lite  ben  poco  profitto;  ma  qui  dobbiamo  registrare 
una  lodevolissima  eccezione.  Il  merito  ne  spetta 
principalmente  al  sig.  Riccardo  Mancinelli,  valente 
pittore  orvietano,  il  quale  per  vari  anni  consecutivi, 


fin  verso  Manciano.  Dall'  alto  la  vista  spazia  per 
largo  tratto  sulla  sottostante  pianura,  dalle  pendici 
dell' Amiata  fino  ai  monti  di  Canino,  fino  alla  linea 
dei  colli  che  chiudono  all'  orizzonte  il  lago  di  Bolsena. 


con  tenacia  pari  all'  abilità,  ha  frugato  tombe  e  ri-  .        La  prima  delle  alture  che  s' incontrano  dal  lato 


1)  Cf.  Bull.  delVUt.  ili  corr.  ardi,  1880  p.  242  sgg.  Il 
Rapporto  sui  nuovi  scavi  fu  da  luc  pubblicato  noUe  Notizie 
del  IHm  p.  58  sgg. 


*)  Chi  desiderasse  maggiori  ragguagli  può  consultare 
i  miei  Rapporti  pubblicati  nelle  Notizie  degli  Scavi  1896 
p.  2(33  Hgg.,  e  1898  p.   12U  s;:z-. 
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d'oriente,  e  che  dicemmo  già  esser  congiunta  per 
una  specie  d' istmo  alle  Spame  (v.  pianta),  porta  il 
nome  di  Poggio  Buco;  nome  caratteristico  derivato 
dalle  numerose  tombe  antiche  che  vi  si  trovano,  e 
che  già  aveva  segnalate  il  Dennis  nella  sua  opera: 
Cities  and  Cemeteries  of  Etruria  II*  p.  289,  come 
indizio  di  qualche  antica  città  esistita  sulle  Spame. 

La  forma  e  la  situazione  delle  Spame  si  presta- 
vano mirabilmente  all'  impianto  di  una  città.  La 
caratteristica  infatti  di  una  area  accessibile  soltanto 
per  una  parte  e  nel  resto  completamente  isolata,  è 
comune  a -tutte  le  città  etrusche  vicine,  quali  8o- 
vana,  Pitigliano,  Ischia,  Farnese,  Castro  ecc.,  e  fa 
parie  del  sistema  con  cui  gli  Etruschi  di  questa 
regione  fondavano  le  loro  città. 

Il  luogo,  già  per  natura  munitissimo,  era  stato 
reso  più  forte  mediante  opere  d' arte.  Se  non  tutt*  in- 
tomo al  ciglio  della  rupe,  certamente  in  molti  punti 
della  medesima  (v.  p.  es.  pianta,  lett.  a),  era  stato 
costruito  un  muro,  composto  di  blocchi  rettangolari 
di  tufo,  collocati,  come  di  solito,  alternatamente  per 
testata  e  per  lunghezza.  Inoltre  nel  punto  dove  co- 
mincia la  necropoli  di  Poggio  Buco,  e  che  era  il 
lato  più  debole  e  di  facile  accesso,  erasi  inalzata 
una  collinetta  artificiale  di  difesa  (v.  pianta,  lett.  A)j 
cinta  a  sua  volta  di  mura,  e  di  là  dalla  medesima 
s'era  scavato  un  largo  e  profondo  fossato. 

La  superficie  delle  Spame  si  dimostra  a  prima 
vista  livellata  dalla  mano  dell'uomo.  Essa  ha  in 
pianta  la  forma  di  <uno  stivale  e  consta  di  due  ter- 
razze, la  prima  delle  quali,  a  circa  100  metri  sul 
livello  della  Fiora,  è  anche  di  gran  lunga  la  più 
considerevole.  Nella  parte  meridionale  della  mede- 
sima, dove  il  terreno  è  leggermente  più  alto,  e  dove 
sono  ora  i  ruderi  della  Chiesa  medievale  di  Santa 
Maria  in  Vinea  (v.  pianta,  lett.  B),  sorgeva  l'Arce  o 
l'Acropoli.  Di  fronte  all'Arce,  dalla  parte  di  tra- 
montana, e  presso  l'orlo  della  rupe  (v.  pianta,  lett.  ò), 
innalzavasi  un  tempio,  la  cui  area  è  stata  comple- 
tamente esplorata  dal  Mancinelli  e  che  oltre  a  una 
ricca  messe  di  ex-voti  dell'epoca  etrusca  ed  etrusco- 
romana  ha  dato  altresì  numerosissimi  frammenti  di 
fregi  fittili  etruschi,  decorati  a  piccole  figure,  del 
sec.  VI  a.  C.  *).  È  forse  superfluo  aggiungere  che 
il  suolo  delle  Spame  è  tutto  quanto  cosparso  di  fran- 
tumi di  mattoni,  di  tegoli  e  d'altri  manufatti  da 
costruzione. 

«)  Di  questi  e  di  molti  altri  fregi  simili  mi  sono  occu- 
pato a  lungo  in  una  memoria  testé  edita  negli  SttuU  e 
MfUeriali  di  Archeologia  e  Numismatica  pubblicati  per  cura 
di  Luigi  A.  Milani,  voi.  I,  punt.  I  (1899)  p.  87  sgg. 


Tre  strade  conducevano  nella  città.  Due  di  esse, 
ad  oriente,  avevano  principio  in  un'  altra  grande 
strada,  anche  oggi  benissimo  conservata  in  certi 
punti,  che  costeggiando  il  corso  della  Fiora  me- 
nava a  Vulci:  la  prima,  destinata  soltanto  ai  pe- 
doni, penetrava  in  città  passando  sotto  l'Arce;  l'altra 
vi  sboccava  presso  il  tempio.  La  terza,  maggiore  e 
più  comoda  di  tutte,  attraversava  la  necropoli  di 
Poggio  Buco  e  metteva  in  città  girando  al  piede 
della  collinetta  artificiale  di  difesa. 

La  durata  e  le  vicende  della  città  si  desumono 
abbastanza  chiaramente  dalle  scoperte  fatte  nella 
necropoli.  La  quale  non  occupava  soltanto  le  alture 
di  Poggio  Buco  (v.  pianta,  lett.  e)  ;  ma  si  estendeva 
ai  terreni  circostanti  per  un  raggio  assai  conside- 
revole. 

La  maggior  parte  delle  tombe  finora  rimesse  in 
luce  appartengono  al  miglior  tempo  della  civiltà 
etmsca,  cioè  al  VII  e  VI  sec.  a  C.  Le  più  antiche 
sono  a  fossa  semplice,  scavate  nel  masso  di  tufo; 
vengono  poi  le  I  tombe  cosi  dette  a  cassone,/  prov- 
viste di  loculi  ;  quindi  le  tombe  a  camera,  ad  uno 
o  più  ambienti. 

La  suppellettile  che  vi  si  raccoglie  consta  prin- 
cipalmente di  ceramiche.  I  vasi  più  antichi  sono  di 
fabbricazione  locale,  quasi  sempre  lavorati  al  tornio, 
raramente  a  mano.  Ad  essi  succedono  i  vasi  di  buc- 
chero, il  più  spesso  lisci,  talvolta  con  rilievi  lavo- 
rati a  parte  e  quindi  applicati  sulla  superficie  del 
vaso;  e  con  questi  prodotti,  che  sono  imitazioni  in 
argilla  di  prototipi  metallici  talvolta  stranieri,  ab- 
biamo anche  a  Poggio  Buco  la  prima  testimonianza 
del  contatto  diretto  stabilitosi  fra  gli  Etruschi  e  i 
paesi  greci,  specialmente  della  costa  asiatica,  già  al 
principio  del  sec.  VII  a.  C.  Alla  metà  circa  del 
sec.  Vn  e  quindi  per  tutto  il  VI  si  hanno  i  vasi 
dipinti  rodii  e  corinzii,  gli  uni  dovuti  alle  officine 
stesse  dei  luoghi  d' origine,  gli  altri  prodotti  d' imi- 
tazione delle  colonie  della  Sicilia  e  dell'Italia  Me- 
ridionale, che  il  commercio  portava  in  Etruria.  Su 
questi  prodotti  stranieri  gli  Etruschi  foggiarono  alla 
loro  volta  certe  classi  di  ceramica  loro  particolare. 
Finalmente  verso  la  fine  del  sec.  VE  cominciano  ad 
apparire  i  primi  campioni  della  ceramica  attica  a 
figure  nere. 

Ma  la  presenza  di  questo  ultimo  genere  di  sto- 
viglie nelle  tombe  di  Poggio  Buco  rappresenta  quasi 
un'  eccezione,  e  vi  mancano  poi  completamente  i  vasi 
a  figiure  rosse.  Per  cui  sembra  molto  probabile  che 
già  al  principio  del  sec.  V  a.  C.  la  città  fosse  ri- 
dotta in  istato  di  grande  decadenza,  e  che  poco  ap- 
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presso  venisse  abbandonatii  dai  suoi  abitanti.  Di  fatti, 
nel  numero  considerevolissimo  di  tombe  finora  sco- 
perte non  se  n'  è  trovata  alcuna  che  possa  ragione- 
volmente riferirsi  al  sec.  V  inoltrato  o  al  sec.  IV. 
Bisogna  scendere  al  tempo  della  dominazione  romana, 
cioè  al  sec.  III  e  seguenti,  per  trovar  nuovamente 
le  tracce  della  vita  umana  sulle  Sparne.  Ma  la  città 
etrusco-romana  in  confronto  di  quella  prettamente 
etnisca  dei  sec.  VH-VI  a.  C,  rappresenta  anch*  essa 
un  periodo  di  decadenza.  Di  fatti  le  tombe  di  quel- 
la epoca  sono  appena  nella  proporzione  del  dieci  per 
cento  rispetto  alle  altre.  Esse  sono  a  loculo  semplice, 
chiuso  da  tegolini  di  terracotta,  e  contengono  ac- 
canto al  cadavere  i  soliti  oggetti  peculiari  di  questo 
tempo.  La  ceramica  è  quella  cosi  detta  etrusco-cam- 
pana, aretina  e  di  classi  affini.  Il  rito  funebre,  che 
è  del  resto  il  medesimo  in  tutte  le  epoche,  è  quello 
deir  inumazione  *)• 

Si  presenta  ora  una  domanda.  Alla  città  nuova- 
mente scoperta  è  possibile  dare  un  nome  antico? 

La  scarsezza  di  notizie,  che  abbiamo  da  lamen- 
tare in  tutto  ciò  che  si  riferisce  alP  antica  Etruria, 
si  fa  sentire  pur  troppo  anche  qui.  Infatti  fra  i  molti 
luoghi  che  farono  sede  di  stanziamenti  etruschi  od 
etrusco-romani  nella  regione  di  cui  ci  stiamo  occu- 
pando, troviamo  fatta  menzione  di  una  sola  città,  di 
quella  cioè  che  dava  il  suo  nome  al  territorio,  di  Sta- 
ionia,  espressamente  citata  da  Strabene  (p.  226),  e 
indirettamente  da  Vitruvio  (II,  7)  che  ne  fa  una 
praefectura  romana,  e  da  Plinio  (UE,  8)  che  ne  ascrive 
gli  abitanti  fra  i  municipi  dell'  Etruria  interiore. 
Ma  né  dal  passo  di  Strabene,  né  per  altra  via  qual- 
siasi ci  è  dato  rilevare  con  precisione  il  sito  della 
città.  Per  cui  gli  scrittori  moderni  si  sono  sbizzar- 
riti a  loro  capriccio  nel  porla  ora  in  uno,  ora  in 
un  altro  posto. 

Il  Cluverio  {It,  ani.  p.  517),  seguito  dalla  mag- 
gior parte  degli  scrittori  posteriori  (Cramer,  Toumon, 
Abeken,  ecc.),  volle  identificarla  con  Castro,  e  come 
argomento  in  appoggio  della  sua  tesi,  citò  anche  le 
cave  di  pietra  ricordate  da  Vitruvio  (II,  7)  e  da 
Plinio  {N.  IL  XXXVI,  49),  che  egli  credette  di 
riconoscere  nelle  vicinanze  di  Castro  ;  senza  però 
badare  che  Vitruvio  e  Plinio  parlano  soltanto  di 
cave  esistenti  in  statoìiiensi,  cioè  nel  territorio  di 

1)  Una  scelta  parte  delle  suppellettili  uscite  dalle  tombe 
di  cui  parliamo,  jìuò  vedersi  nella  sala  Vulcentana  del 
Museo  Archeologico  di  Firenze.  Cfr.  Milani,  Mus,  top. 
p.  107-8. 


Statonia,  e  che  per  conseguenza  la  loro  situazione 
non  può  avere  nessun  valore  rispetto  all' ubica- 
zione della  città.  Altri  scrittori  pensarono  a  Farnese 
(Mannert);  altri  a  una  località  situata  nella  valle 
deirAlbegna,  fra  questo  fiume  e  il  lago  di  Bagni 
(Reichardt,  Bunbury,  Pauly  ecc.)  ;  altri  a  Pitigliano 
(Dennis),  e  altri  ancora  ad  altri  luoghi. 

Ma  dopo  la  scoperta  della  città  delle  Spanie,  è 
lecito  domandarsi  se  non  sia  per  avventura  quella 
la  Statonia  degli  antichi  scrittori.  Al  Dennis  (1.  e), 
passando  accanto  a  Poggio  Buco,  era  venuto  in  mente 
il  nome  di  Caletra,  antica  città  etrusca  della  quale 
già  al  principio  dell'  Impero  romano  conservavasi 
soltanto  il  ricordo  nel  nome  restato  al  suo  territorio 
(Livio  XXXIX,  65  ;  Plinio  HI,  8).  Ma  Caletra  do- 
veva trovarsi  assai  più  a  nord-ovest  delle  Sparne, 
nel  territorio  percorso  dalPAlbegna,  dove  secondo 
Livio  (1.  e.)  fu  dedotta  la  colonia  romana  di  Sa- 
turnia *). 

Parecchie  ragioni  militano  in  favore  della  nostra 
ipotesi  e  sono: 

1 .®  La  situazione  della  città  esistita  sulle  Sparne 
dentro  l' agro  statoniese  e  la  relativa  vicinanza  al  lago 
di  Mezzano  {statoniensis  lacus\  da  cui  dista  circa 
ehm.  14  in  linea  retta. 

2.®  L'estensione  e  l'importanza  della  città  al- 
l' epoca  etrusca.  Il  circuito  infatti  delle  Sparne  è  di 
circa  ehm.  3  ;  l' area  di  circa  ettari  9.  Abbiamo  dun- 
que una  città  press'  a  poco  della  stessa  grandezza  di  ^ 
Cosa  (circuito  ehm.  1  /^,  superficie  ett.  ^4):  a  ogni  . 
modo  la  città  più  grande  del  territorio  statoniese.  Di 
fatti  l' area  delle  Sparne  sta  a  quella  di  Pitigliano, 
che  è  oggi  la  più  popolosa  città  di  tutta  la  regione 
(4500  abitanti  secondo  il  censimento  del  1881), 
come  2:1. 

3.®  Lo  stato  di  decadenza,  in  cui  rispetto  al 
periodo  etrusco  trovavasi  la  città  sotto  i  Romani. 
Il  che  si  accorda  pienamente  con  la  notizia  dataci 
da  Strabene  (1.  e),  il  quale,  menzionando  la  città 
di  Statonia,  la  pone  soltanto  nel  novero  delle  no- 
Xixvai  avxvaiy  che  esistevano  a'  suoi  tempi  nell'  in- 
temo dell'  Etruria,  e  di  proposito  accentua  la  distin- 
zione fra  queste  noìXxvca  e  le  nóXsig  di  Arezzo, 
Perugia,  Volsinii,  Sutri. 

4.°  La  sua  posizione  a  cavaliere  di  una  delle 
strade  principali  che  conducevano  a  Vulci  e  al  mare. 

<)  Non  è  molto  il  prof.  Dotto  de' Bauli  {Veiulonia  e 
nuovi  errori  p.  141)  pubblicò  di  aver  ritrovato  il  sito  di 
Caletra  sopra  un  poggio  detto  tuttora  Ccmipo  Caletra, 
fra  Pereta  e  Saturnia,  a  5  7i  chilometri  in  linea  retta  a 
maestro  delPAlbegna. 
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5.**  Finalmente  il  nome  Statnes,  scritto  in  let- 
tere etrusche  in  direzione  da  sinistra  a  destra,  sopra 
la  ghianda  missile  fusolare  in  piombo  del  sec.  II-I 
a.  C,  che  diamo  qui  riprodotta.  La  natura  delF  og- 
getto non  costituisce  certa- 
mente una  prova  assoluta;  ma 
vi  sono  alcuni  fatti  che  contri- 
buiscono a  dar  valore  alla  no- 
stra ipotesi.  Anzi  tutta  la  ghianda  è  .perfettamente 
intatta;  cioè  dà  a  vedere  di  non  essere  stata  mai 
lanciata.  In  secondo  luogo  essa  fu  raccolta  sotto  il 
ciglio  della  rupe  orientale  delle  Spame,  al  di  sotto 
del  tempio  che  abbiam  ricordato  di  sopra,  in  un 
punto  dove  sarebbe  stato  impossibile  scagliarla,  es- 
sendo le  alture  più  vicine  distanti  da  esso  più  di 
GOO  metri.  É  quindi  verosimile  supporre  che  la 
ghianda  sia  stata  perduta  nella  città  stessa  delle 
Spame.  Se  cosi  è,  perchè  non  si  potrebbe  ammet- 
tere che  nel  nome  Statnes,  siasi  conservato,  piut- 
tosto che  un  gentilizio  qualsiasi,  il  nome  stesso  degli 
abitanti  di  Statonia,  che  Plinio  chiama  appunto  Sta- 
tones  (N,  H,  EU,  8),  conforme  un  uso  che  fu  fre- 
quentissimo in  Grecia  e  non  raro  nemmeno  sulle 
ghiande  missili  romane  contemporanee  alla  nostra, 
come  per  es.  A8c{u)lani,  Fir{mani),  Itali,  ItcdienseSj 
su  ghiande  di  Ascoli,  di  Fermo,  di  Chieti? 

Del  resto  è  da  augurarsi  che  le  scoperte  iniziate 
e  che  hanno  dato  finora  un  risultato  cosi  soddisfa- 
cente, sieno  ben  presto  riprese  ;  e  forse  allora  si  avrà 
la  prova  irrefutabile  e  decisiva  che  Gambiera  in  fatto 
documentato  quella  che  finora  non  è  che  una  fon- 
data supposizione. 

Firenze,  Grennaio  1899. 

Gimeppe  Pellegrini 


Sul  così  detto  "Alfabeto  dell'Amore" 

(continuazione;  v,  voi.  I  n.o  5  p,  223  aqq.) 


Ed  ecco  invece  V  amore  in  una  forma  più  ingenua 
e  ancora  piena  d' illusioni,  in  cui  par  di  riudire  la 
Neobuie  oraziana  : 

65  (18).  Mio  si^ore,  mio  melo  carico  di  rossi  pomi  i), 
i  miei  occhi  non  altro  desiderano  che  di  vederti;  ma  non 
è  contenta  la  mamma,  e  io  non  posso  guardarti.  Tu  con 
le  tue  lusinghe  e  i  tuoi  accorgimenti  mi  hai  presa  nelle 
tue  reti  si  che  non  posso  più  volare.  E  se  tu  mi  volessi 

«)  Il  paragone  frequente  dell' ogf?etto  amato  con  un 
albero  fruttifero  spiega,  credo,  abbastanza  V  espressione 
piuttosto  ricercata  noXvitttQne  xoxxiyofÀrjXofpÓQSj  senza  bi- 
sogno di  pensare  che  il  giovine  si  chiamasse  Policaii)o  o 
fosse  un  fruttivendolo!  Cfr.  Heisenberg,  p.  560. 


bene  quanto  te  ne  voglio  io,  non  potresti  né  mangiare, 
nò  bere,  né  dormire  la  notte.  Diverresti  un  uccellino  e 
passeresti  le  notti  a  cantare,  e  canteresti  e  non  diresti 
altro  che  amore.  Vorrei  avere  una  porta  nel  petto,  perchè 
tu  Paprissi  e  guardassi,  guardassi  il  mio  cuore  come  giace 
affannato  !  Ma  se  non  credi,  incredulo,  se  non  te  ne  con- 
vinci, pigliati  l'amore  ch'io  ho  per  te  e  dallo  a  chi  tu 
vuoi;  e  vedrai  che  ti  starò  a  guardare  come  un'estranea, 
quando  tu  passi! 

Ma  segue  subito  un  altro  momento,  quello  del 
disinganno  : 

66  (72).  Non  sei  tu  colui  che  mi  dicevi  e  mi  promet- 
tevi: «  Signora,  se  mi  darai  il  bacio,  ti  farò  un  para- 
diso »?  Un  paradiso  non  m' hai  fatto,  m' hai  fatto  pene  e 
dolori  1).  Mi  elevasti  e  mi  ponesti  nel  regno  di  Amore  »). 
Un  vero  nemico  e  crudele  riconosco  in  te.  Se  avessi  po- 
tuto sapere,  o  uomo  doppio,  che  prima  baci  e  poi  rinne- 
ghi 3)^  mi  sarei  lasciata  ardere  dal  sole,  mi  sarei  lasciata 
consumare  dall'ardore! 

Per  concludere,  i  canti  di  questo  gruppo  non  sono 
fra  loro  cosi  intimamente  connessi,  come  quelli  della 
catena  poetica,  ma  il  motivo  dominante  è  quello 
della  donna  che  soffre  per  amore  e  si  lagna  o  della 
lontananza  o  della  fì*eddezza  dell'  amato.  I  frammenti 
di  '  contrasti  '  che  sono  qui  fuori  di  luogo,  e  della 
cui  presenza  ed  origine  non  riusciamo  a  renderci 
ragione  sufficiente,  ci  daranno,  come  vedremo,  per 
compenso  alcuni  indizi  preziosi  sulla  patria  e  sul- 
l'età d'una  parte  di  questi  canti,  se  non  dell'in- 
tera raccolta. 

* 
*  * 

C)  Gli  alfabeti. 

Le  serie  di  canti  disposti  in  ordine  alfabetico 
sono  tre,  di  cui  due  si  trovano  proprio  al  principio 

1)  '  Pianto  '  o  *  gemito  '  dice  propriamente  il  testo, 
e  naqànovov  dopo  Tjagadeiacy  è  un  amaro  bisticcio,  ohe 
nella  traduzione  non  si  può  rendere. 

«j  Cosi  intendo  rò  g>vXou  xfjg  ^AydnTjg^  propriamente 
'  la  schiera  dell'Amore  ' .  Nella  presente  raccolta  il  nome 
àyànrj  ha  preso  regolarmente  dappertutto  il  posto  del  clas- 
sico tQutg  (questo  ha  lasciato  solo  qualche  traccia  di  se  in 
canti  come  il  9  (56),  che  esamineremo  più  giù).  Quindi 
^ÀyiinT]  può  anche  applicarsi  al  dio  o  alla  personificazione 
dell'amore;  e  dietro  a  lui  niente  ci  vieta  di  scorgere  la 
folta  schiera  Del  re  sempre  di  Ictgrime  digiuno,  come  dice 
il  Petrarca.  Ma  un'interpretazione  un  po'  diversa  è  pure 
possibile;  vedi  la  nota  seguente. 

3)  Sembra  che  si  alluda  alla  condotta  di  Simon  Pietro 
verso  Cristo  {Ec.  Matlh.  26,  34  sqq.);  e  probabilmente, 
per  una  confusione  assai  spiegabile,  il  discepolo  che  rin- 
nega il  maestro  si  accoppia,  nel  pensiero  della  donna, 
con  quello  che  lo  tradisce  ;  sicché,  in  fondo,  par  che  dica  : 
*  I  tuoi  baci  furono  come  il  bacio  di  Giuda  ' .  Di  qui  non 
resterebbe  che  un  passo  a  fare  per  chiarire  varie  altre 
espressioni  come  quella  sopra  notata  della  *  schiera  '  e  la 
parola  óixactijg  per  *  crudele  '  ecc. 
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dell'intera   raccolta.   La   prima    comprende    undici 
pezzi  ordinati  alfabeticamente  cosi: 

1(8)     2(15)     8(18)    4(24)     5(41)     6(48)     7(47) 
a  fi  y  ó  e  C  V 

8(20)     9(56)     10  (5S)     11(61) 
y  X  X  f^ 

Non  solo  V  alfabeto  è  incompleto,  ma  tra  V  ?;  e  il  x 
rimane  la  lacuna  delle  lettere  ^  e  *,  ovvero,  se  vo- 
gliamo ammettere  che  1'^  possa,  data  la  pronunzia 
moderna,  essere  rappresentato  dal  y  della  parola 
yvQBiovCiv  nel  e.  8  (20),  ad  ogni  modo  il  x^  manca 
affatto. 

Aggiungasi  che  il  e.  8  (20)  può  sembrare  in  parte 
fuori  di  posto,  e  il  canto  che  segue  immediatamente 
9  (20)  è  in  certo  modo  messo  li  per  ripiego,  intro- 
ducendo una  situazione  affatto  divei*sa.  Sicché  la  la- 
cuna doveva  essere  in  origine  più  ampia  di  quello 
che  appare,  e  solo  in  parte  e  con  poca  destrezza  è 
stata  colmata. 

Del  resto  si  può  dire  che  questi  canti  formano 
un  tutto,  e  precisamente  un  dialogo  fra  un  amante 
e  una  donna  *).  La  situazione  però  è  nei  primi 
due  pezzi  e  nel  9"  ben  diversa  da  quella  che  appa- 
risce negli  altri,  e  quindi  non  sono  alieno  dal  sup- 
porre che  le  prime  due  lettere  e  il  x  sieno  tolte 
a  un  alfabeto  diverso  da  quello  che  ha  fomite  le 
rimanenti.  C'è  una  differenza  anche  nella  forma,  per- 
chè il  dialogo  del  e.  2  (15)  è  narrato  come  mostra 
il  V.  5  :  'E  allora  di  nuovo  la  leggiadra  diceva  al 
giovine  ' ,  che  ci  richiama  alla  mente  qualcosa  di  si- 
mile alla  novella  esaminata  da  principio  'j.  Invece 
nei  canti  3-11  parlano  direttamente  gl'innamorati. 
Questo  secondo  discorso  è  per  noi  molto  più  inte- 
ressante del  primo,  e  perciò  senz'altro  procuriamo 
di  riassumerlo.  Il  tema  è  quello  che  la  filosofia  dello 
schiavo  terenziano  raccoglieva  nelle  parole: 

In  amoro  haec  omnia  insunt  viti  a:  iniuriae, 
suspiciones,  inimici tiae,  indutiae, 
bellum,  pax  rursum. 

Nel  e.  3  (18)  la  donna  lamenta  l'infedeltà  del- 
l' amante.  Dapprima  in  tono  sarcastico  gli  dice  che 
per  il  grande  amore  che  ha  per  lei  non  le  si  faccia 
vedere  per  non  commuoverla  troppo  con  la  sua  pre- 

i)  Qui  e  in  altre  parti  dell'  analisi  di  questo  gruppo  mi 
allontano  risolutamente  dall'  opinione  dell'  egregio  Heisen- 
berg, ma  non  m'indugio  a  discuterla,  sia  per  amore  di 
brevità,  sia  perchè  non  è  possibile  una  discussione  mi- 
nuta senza  entrare  in  un  esame  diretto  del  testo. 

»)  Simili  frammenti  narrativi  sono  sparsi  qua  e  là.  Cfr. 
anche  il  e.  57  (4)  riportato  sopra,  voi.  I,  p.  236. 


senza  *)•  Poi  in  ^ono  serio  gli  rammenta  il  giura- 
mento di  fedeltà  e  gli  narra  in  qual  modo  ha  sco- 
perto ch'egli  la  tradisce:  la  notte  scorsa  egli  non 
s'è  fatto  vedere,  e  aveva  fatto  credere  a  lei  che 
aveva  da  montare  la  guardia;  ma  la  donna  è  an- 
data fuori  e  ha  interrogate  tutte  le  sentinelle.  Le 
hanno  risposto  che  nessuno  l'aveva  veduto.  Quindi 
conchiude:  '  hai  calpestato  il  tuo  giuramento:  hai 
sull'anima  un  grave  peccato  '. 

Il  e.  4  (24)  contiene  la  risposta  dell'  amante  :  egli 
non  si  scusa,  ma  cela  a  stento  il  dispetto  sotto  una 
forma  canzonatoria.  Desidera,  dice,  di  conoscere 
quanto  è  grande  per  l'appunto  il  bene  ch'ella  gli 
vuole,  per  misurare  a  sua  volta  il  suo,  che  la  donna 
non  s'abbia  a  insuperbire  vedendo  in  lui  un  af- 
fetto soverchio.  Poi,  scoprendo  più  chiaramente  la 
sua  stizza,  conchiude:  *  Mi  dicesti  teste  che  ti  pro- 
pongono un  altro  amante.  Magari  te  lo  propones- 
sero, sicché  tu  prendessi  un  altro  marito  e  non  mi 
chiedessi  più  conto  dove  io  stia,  dove  dorma,  a  chi 
abbia  rivolto  lo  sguardo,  con  chi  abbia  discorso! 

Nel  e.  6  (41)  la  donna  replica  in  modo  commo- 
vente. Non  è  stata  lei  a  cercarlo,  che  non  sapeva 
neppure  chi  egli  fosse.  Egli  con  le  sue  lusinghe  l' ha 
fatta  sua  schiava. 

Anche  l'amante  è  ora  commosso  e  parla  in  tono 
assai  diverso  da  un  momento  prima: 

6  (43)  Hanno  invidia  al  nostro  amore  i  tuoi  vicini,  mia 
cara,  perchè  si  mantiene  forte  come  una  torre  di  ferro. 
Essi  lo  vedono  eh'  è  legato  come  catena  d' oro,  e  ne  hanno 
rabbia  e  vogliono  dividerci.  Non  sia  dato  ai  loro  occhi 
di  veder  ciò,  né  all'  anime  loro  di  rallegrarsene.  Piuttosto 
quel  che  desiderano  a  noi  possano  vederlo  compiersi  su 
se  stessi  ;  glielo  facciano  soffrire  i  loro  cari  «)  e  ne  ab- 
biano gioia  i  loro  nemici!  Giacché  hanno  deliberato  di 
dividerci,  senza  nessuna  colpa,  senza  nessuna  ragione. 

E  naturalmente  la  risposta  della  donna  è  ora  te- 
nera e  appassionata: 

7  (47)  Il  mio  povero  cuoricino  ti  vuole  un  gran  bene, 
o  mio  signore  svelto  e  diritto  come  un  giunco.  Penso 
che  tu  mi  abbia  stregata,  perchè  ti  ho  sempre  in  mente. 
Dove  mi  colse,  dove  mi  attaccò  il  tuo  sovrabbondante 
amore  ?  Invase  ed  avvinse  le  foglie  del  mio  cuore,  invase 
e  prese  radici  e  copri  interamente  le  foglie.  Vennero,  sì, 

1)  Un  firjàèy  eQ/eaai  del  v.  2  è  stato  inteso  dal  Wagner 
ooDie  un  vero  imperativo;  e  quest'interpretazione  ha  in- 
fluito sull'Heisenberg,  che  perciò  trova  inconciliabili  i 
w.  1-3  con  i  seguenti,  e  suppone  che  vi  sieno  stati  ag- 
giunti per  ragion  dell'acrostico  alfabetico.  Ma  per  questo 
scopo  sarebbe  bastato  il  primo  verso  senza  gli  altri  duo. 

«)  Nà  TÒ  ^Xlpovv  ot  (fiXoi  rovg.  L'interpretazione  del 
Wagner  *  dass  ihre  Freunde  trauern  drob'  non  ri- 
sponde' al  testo  né  per  la  grammatica  né  per  la  logica, 
sia  pure  per  quel  tanto  di  logica  che  la  passione  consente. 
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i  vicini  a  consigliarmi  e  tutti  mi  hanno  dato  il  parere  di 
dimenticarti.  Ma  io  risposi  ad  essi  e  dissi  rampognandoli  : 
'  A  voi  farebbe  molto  piacere  che  noi  ci  dividessimo  !  per 
questo  mi  consigliate  di  dimenticarlo!  Anche  se  spade 
mi  trafìggano  e  seghe  mi  seghino,  finché  ho  vita  e  fin- 
ché sono  al  mondo,  amo  lui,  non  lo  rinnego  **. 

A  questo  punto  la  lacuna  a  cui  sopra  accennavo 
ci  toglie  di  vedere  il  seguito  di  questa  bella  di- 
chiarazione, ma  si  direbbe  che  il  '  contrasto  '  prende 
una  piega  impreveduta,  perchè  V  uomo,  invece  di 
cedere  alla  commozione  del  momento,  pare  abbia 
detto  alla  donna  che  con  tutto  il  suo  affetto  non 
gli  dava  che  delle  amarezze.  Onde  la  donna  riprende 
il  tono  di  rimprovero: 

10  (58)  Dici,  o  bel  giovane,  che  mia  è  la  colpa,  e  mi 
lanci  un^ accusa  dicendo  che  t'ho  fatto  torto,  perchè  mi 
lasciai  prendere  d' amore  per  te  e  consentii  al  tuo  volere. 
Fui  privata  delle  mie  ancelle  per  V  amore  che  ho  per  te. 
Tu  pure  ti  vantavi  e  promettevi  di  non  dimenticarmi, 
di  non  rinnegarmi,  di  non  baciare  un'  altra,  di  non  rivol- 
gere la  parola  ad  una  donna  più  bella. 

Ed  ecco  la  risposta: 

11  (61)  Non  è  un  mese  che  sei  con  me,  non  uno,  né 
due;  solo  una  settimana  hai  compiuta  e  già  cominciasti 
a  fare  il  broncio,  ad  esser  fiera  di  te,  o  fanciulla,  a  pavo- 
neggiarti. I  tuoi  vicini  mi  dissero  ohe  molto  mi  disprezzi  ; 
ed  io,  signora,  quando  lo  intesi,  n'ebbi  gi*an  dolore,  o 
passai  cinque  giorni  senza  salutarti,  senza  passarti  nep- 
pure accanto  o  metter  piede  nella  tua  contrada.  Ora  ricevo 
biasimo  dai  tuoi  vicini,  perchè  dicono  che  non  mi  degno 
di  salutare  alcuno.  £  se  hai  sparlato  di  me,  o  mia  signora, 
molto  male  hai  fatto. 

Riportando  tradotti  questi  due  ultimi  canti,  non 
abbiamo  certo  l' intenzione  di  trovarvi  né  originalità, 
ne  straordinaria  bellezza  di  pensieri  e  di  sentimenti. 
Anche  la  forma  è  qui  piuttosto  trasandata,  al  pa- 
ragone di  altre  parti  della  raccolta,  e  vi  manca  quella 
chiarezza  e  vivacità  che  costituisce  il  pregio  princi- 
pale della  poesia  di  questo  genere.  Ma  siccome,  in  ul- 
tima analisi,  desideriamo  anche  farci  un'  idea  della 
provenienza  e  del  modo  di  formazione  delle  disiecta 
membra  che  andiamo  esaminando  e,  se  è  possibile, 
ricostruire  mentalmente  quel  corpo  o  quei  corpi  da 
cui  sono  staccate,  è  naturale  che  a  volte  l'interesse 
estetico  ceda  all'interesse  storico.  Per  questo  lato 
i  due  ultimi  canti  qui  riferiti  appariranno  subito 
importanti  a  chi  per  poco  li  consideri  attentamente, 
perchè  vi  sono  parecchi  tratti  che  non  si  spiegano 
con  l'idea  generale  dell'amore,  ma  si  rannodano  a 
situazioni  e  a  fatti  ben  determinati.  0  dunque  furono 
realmente  composti  in  quelle  circostanze  a  cui  accen- 
nano, 0  si  connettono  con  una  narrazione  in  cui  quelle 
circostanze  stesse  erano  esposte  o  presupposte.  Quale 


delle  due  sia  l'opinione  più  probabile,  non  dubito 
che  già  si  affacci  alla  mente  dell'  accorto  lettore  ; 
ma  più  chiaro  e  più  facile  sarà  il  giudizio,  quando 
avremo  esaminato  anche  il  resto. 

Ho  detto  che  le  prime  due  lettere  e  il  x  saranno 
probabilmente  derivate  qui  da  un  altro  alfabeto.  La 
probabilità  diventa  certezza,  quando  vediamo  che 
questi  tre  canti  non  contengono  rabbuffi  e  querele 
di  amanti  disgustati,  ma  ci  presentano  la  situazione, 
molto  più  comune  a  dire  il  vero,  d'  una  prima  di- 
chiarazione d' amore.  E  qui  ci  avviene  per  buona 
sorte  il  contrario  di  quel  che  dicevamo  a  proposito 
dei  canti  10  e  11;  perchè  bei  pensieri  e  delicati 
sentimenti  vi  si  mostrano  in  una  forma  eletta.  Ecco 
come  parla  il  giovine: 

1  (8)  Se  io  sapessi,  mia  signora,  quando  sei  per  andare 
fuori  di  casa  e  da  qual  parte  passerai  con  le  tue  dami- 
gelle, sulla  tua  via  pianterei  meli  e  cotogni,  aranci  e 
cedri,  lauri  e  mirti;  il  tuo  cammino  ombreggerei  di  ro- 
sai, perchè  il  sole  non  ti  colpisse;  dovunque  passassi  o 
volgessi  il  piede,  spargerei  del  muschio;  sarebbe  profu- 
mata la  tua  via  senza  che  tu  sapessi  da  chi,  e  il  sole 
non  farebbe,  o  leggiadra,  bruno  il  tuo  volto. 

Nel  dialoghetto  del  e.  2  (15)  il  giovine  dice  di 
essere  un  '  povero  straniero  '  e  non  avere  perciò 
il  coraggio  di  esprimere  i  suoi  sentimenti  e  i  suoi 
desideri  a  lei  eh'  è  nobile  e  disdegnosa.  Ma  la  donna 
gli  fa  coraggio,  ed  egli  chiede  di  essere  liberato 
dalle  pene  di  un  amore  non  corrisposto.  La  stessa 
preghiera  in  una  forma  più  ampia  e  più  fervida 
è  espressa  anche  nel  e.  9  (56): 

Signora,  per  qnal  vantaggio,  signora,  per  quale  gua- 
dagno farai  languire  il  povero  straniero  ardente 
d'amore,  farù  perire  il  bel  giovine,  mia  signora,  che 
t' ama  ?  Mia  signora,  padrona  d' amore,  sovrana  della  mia 
passione,  nei  cui  sguardi  s'aduna  l'amore  dell'universo, 
e  nelle  cui  labbra  come  in  una  catena  sono  avvinti  gli 
amori.  Di  grazia,  o  leggiadra,  concedimi  un  po'  d' affetto, 
perchè  io  svengo,  o  signora,  per  il  grande  amore  per  te. 
Tu  che  governi  gli  amori,  concedi  a  me  l' affetto.  Molto, 
o  signora,  ho  sofferto  le  notti  e  i  giorni,  e  di  me  spar- 
lano parenti  od  estranei. 

Né  altro  ci  rimane  di  questo  alfabeto.  Di  ben  di- 
verso carattere  è  quello  che  gli  succede  immediata- 
mente, e  le  cui  parti  superstiti  si  dispougono  cosi  : 
12  (.5)       18(14)     14(19)     15(86)     16(45)     17(54) 

a  {i  y  e  f]  X 

18  (60)     19  (09)     20  (80)     21  (89)     22  (97)     28  (103) 
y  o  n  0  t  tp 

24(106)     25(109)     26(111) 
X  ^  tu 

Mancano,  come  si  vede,  le  lettere  ò^^iXi.i^QV, 
ma  le  parti  che  ci  rimangono  sono  in  numero  quasi 
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doppio  delle  perdute,  che  non  avremo  bisogno  di 
rimpiangere  gran  fatto.  É  una  serie  di  distici,  tranne 
l' ultimo,  eh*  è  un  tristico,  e  contengono  tutti  le  pre- 
ghiere e  i  lamenti  di  un  giovine  innamorato.  Alla 
regola  non  fanno  eccezione  il  e.  21  (89)  in  cui  il 
giovine  dice  che  la  sua  donna  lo  '  accompagna 
dappertutto  ',  né  il  e.  23  (103)  in  cui  dice  di  ab- 
bracciarla e  baciarla  *)•  NelP  un  caso  e  neìV  altro  la 
fantasia  dell'  innamorato  considera  come  fatto  reale 
e  presente  ciò  che  è  solo  una  sua  viva  speranza. 
Chi  ha  un'idea  del  gran  numero  di  distici  erotici 
esistente  nella  poesia  popolare  greca,  non  può  me- 
ravigliarsi che  sia  stato  da  un  poeta  innamorato 
concepito  il  disegno  di  comporre  un'  intera  collana 
di  distici  disposti  in  ordine  alfabetico  e  trattanti 
su  per  giù  lo  stesso  argomento.  A  volte  la  serie 
delle  idee  si  può  seguire  abbastanza  facilmente  da 
un  distico  all'altro;  così  nei  primi  tre: 

12  (5)  Ahimè,  fanciulla  delicata,  di  quante  amarezze 
mi  abbeveri  !  abbruci  il  mio  cuore,  fai  appassire  V  anima 
mia! 

18  (14)  Sono  ansioso  «)  di  vederti  per  respirare  un  mo- 
mento, e  quando  ti  ho  veduta  un  poco,  me  ne  vado  morto. 

14  (19)  Divento  come  muto  e  privo  di  sensi,  mia  si- 
gnora; vado  nella  mia  stanza,  svengo  e  cado. 

Altre  volte  da  un  distico  all'altro  cambia  inte- 
ramente l' intonazione  e  l' ordine  delle  idee,  come 
nei  due  che  diamo  qui  tradotti  : 

19  (69)  Avevo  occhi  e  me  li  togliesti,  un  cuore  e  me 
lo  strappasti;  le  bellezze  tue  meravigliose  non  me  le 
portar  via! 

20  (80)  Vorrei  essere  una  colombina  per  venire  dove 
tu  dormi;  ti  abbraccerei  cosi  stretta,  che  penseresti  sem- 
pre a  me! 

Le  molte  lacune  c'impediscono  di  conoscere  da 
un  'capo  all'  altro  1'  ordine  delle  idee.  I  quattro  di- 
stici della  chiusa  possono  farci  pensare  che  ci  fosse 
il  disegno  d'una  epistola  amorosa; 

28  (108)  Bacio  dolcemente,  ricopro  di  baci  le  tue  lab- 
bra di  corallo  ;  abbraccio  più  volte  le  tue  deliziosissime 
bellezze. 

24  (106)  Un  saluto  dal  fondo  dell'  anima  ti  mando, 
bella  fanciulla,  e  l'aurea  tua  figura  sovente  abbraccio. 

1)  Il  vederci  un  amore  soddisfatto  porta  V  Heisenberg 
a  considerare  questi  distici  come  di  provenienza  diversa 
da  quella  degli  altri.  Lo  stesso  Heisenberg  crede  che  i 
versi  siano  stati  soltanto  più  taxdi  disposti  in  ordine  al- 
fabetico, perchè  altrimenti  non  si  potrebbe  spiegare  la 
mancanza  dei  novo  distici  sopra  indicati.  Ma  questa  man- 
canza si  spiega  forse  meglio  pensando  a  un  raccoglitore 
di  distici  già  esistenti  ?  La  raccolta  del  Passow  lascia 
pensare  che  non  gli  sarebbe  stato  difficile  trovare  distici 
comincianti  con  (f,  X,  fii  ecc. 

s)  ButCofiat  può  significare  nel  greco  moderno  '  mi 
affretto  ',  ma  qui  mi  pare  richiesto  il  senso  di  '  son 
costretto  '  dalla  passione. 


25  (109)  Non  dico  bugia  io  misero  :  le  notti  non  dormo, 
né  il  mio  cuore  ha  calma  dalla  passione  per  te. 

26  (111)  O  fanciulla  dalle  sopracciglia  lunghe  e  sottili  i), 
luce  degli  occhi  miei,  sollievo  dagli  affanni  che  mi  porto 
nel  cuore,  possa  io  riposare  sul  tuo  seno  e  poi  sia  di  me 
quel  che  deve! 

Il  meglio  conservato  è  il  terzo  alfabeto,  eh' è  an- 
che espressamente  designato  come  tale  nel  mano- 
scritto dall'  intestazione  2i:(%oi  xarà  àkipà^rjtov^  e 
di  cui  non  mancano,  se  non  le  lettere  d- irkvxfo. 
Anche  questo  è  un  contrasto  del  genere  del  primo, 
ma  in  forma  più  drammatica,  più  spedita,  con  mi- 
nore effusione  di  affetto  e  profusione  di  parole.  Ogni 
canto  non  oltrepassa  i  due  o  tre  versi.  Farla  prima 
l' uomo,  poi  la  donna,  e  cosi  procedono  alternamente 
fino  alla  fine.  Da  principio  i  due  amanti  esprimono 
il  loro  dolore  per  l' imminente  separazione,  dovendo 
lei  sposare  un  altro,  poi  si  accorgono  di  volersi  an- 
cora troppo  bene,  e  non  si  lasciano  più  ;  anzi  il  gio- 
vine ottiene  questa  volta,  dopo  aver  prestato  uno 
dei  soliti  giuramenti,  ciò  che  per  lo  innanzi  aveva 
desiderato  lungo  tempo  invano.  La  sua  felicità  al- 
lora è  tale,  che  non  ha  più  paura  della  morte  •)  : 

99  (110)  Anima,  cuore  tu  sei  per  me,  e  non  temo  l'an- 
gelo. L' angelo  8)  che  vedrò  sarà  simile  a  te  ;  pronunzierò 
il  tuo  nome  e  spirerò. 

La  connessione  e  la  rispondenza  delle  varie  parti 
è  tale,  che  si  può  ammettere  l' opinione  dell'  Hei- 
senberg, a  cui  questo  gruppo  sembra  composto  ori- 
ginalmente nella  forma  attuale  e  non  già  messo  in- 
sieme raggranellando  dei  canti  già  esistenti.  Qui  ci 
basti  averne  dato  questo  cenno,  giacché  la  via  lunga 
ne  sospinge. 

(Continua)  _ 

'  N,  Festa. 

1)  Ho  cosi  tradotto  alla  meglio  il  yatayóipQvdt],  che 
propriamente  vuol  dire  '  dalle  sopracciglia  fatte  come  un 
cordino  ' .  Questo  elemento  di  bellezza,  mi  dice  un  amico 
greco,  è  anche  oggi  molto  apprezzato  dai  suoi  conna- 
zionali. 

i)  L'Heisenberg,  a  cui  del  resto  spetta  il  merito  di 
avere  inteso  meglio  degli  altri  e  corretto  opportunamente 
in  qualche  parte  questo  gruppo,  crede  che  queste  parole 
del  giovine  rispondano  a  una  preoccupazione  espressa 
dalla  donna  nel  canto  perduto  cominciante  con  /.  Non 
è,  invece,  altro  che  l'eterno  desiderio  di  chi  ama:  tecum 
vivere  amem,  tecum  oheam  libens, 

8)  Vedi  sopra  la  nota  2  a  p.  226  del  voi.  I. 


REinZA  CU  II  m  LEG6E  LOWRDU 


Le  leggi  longobarde,  come  i  loro  autori,  non  sono 
certo  in  voce  di  soverchia  tenerezza  per  le  tradi- 
zioni della  classica  civiltà,  che  fu  cosi  bruscamente 
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interrotta  dalla  nuova  signoria  barbarica.  U  legisla- 
tore longobardo  non  ha  fatto  concessioni  all'ele- 
ganza dello  stile,  più  romanzo  che  latino,  rude  e 
risoluto  come  lo  spirito  che  lo  dettava.  Qualche  frase 
tolta  alla  Bibbia,  qualche  altra  alla  solennità  del  lin- 
guaggio giuridico  latino  segnano  appena  l'azione  della 
civiltà  romano-cristiana  sulla  ruvida  indole  longo- 
barda. Anche  là  dove  il  diritto  romano  si  è  imposto  al 
barbaro,  questi  ha  voluto,  in  certo  modo,  tradurre  in 
volgare  espressione  V  originaria  purezza  ed  eleganza 
del  precetto  legislativo.  Dopo  la  C€MÌuta  del  regno, 
com'è  noto,  il  duca  di  Benevento  riusci  a  mante- 
nere la  propria  autonomia,  di  fronte  a'  Franchi,  e 
si  proclamò  principe  e  come  tale  pubblicò  leggi, 
quasi  legittimo  continuatore  dell'opera  dei  re  lon- 
gobardi. Ora  appunto  in  un  capitolo  di  Arechi,  pub- 
blicato dopo  il  774,  troviamo  un  ricordo  classico, 
fin  qui  poco  avvertito  *)»  l'unico  in  tutta  la  legisla- 
:Sione  longobarda.  Il  principe  nel  e.  4  avverte  che 
actenus  religiosorum  homicidia^  eo  quodpote  aut 
inerme  genus  aut  in  omnihtis  venerandum  habe- 
retur,  nullius  compositionis  experta  lex  indicali  cai- 
culo  daruit.  E  cioè:  in  tutte  le  leggi  precedenti, 
non  era  stabilitai  la  pena  (multa  in  denaro)  per 
r  omicidio  di  un  ecclesiastico.  Nel  principio  del  ca- 
pitolo. Arechi  così  spiega  il  silenzio  delle  leggi  an- 
teriori: Nonnulla  flagitioeum  veteres  itteispe- 

RITI,  DUM  FIEEI  POSSE  NON  CREDERENT,  DECEENERE 
PRAECAVENTES,  P08TERITATI  ERRONEA  RELINQUERE 
VESTIGIA. 

A  tutti  verrà  qui  in  mente  quel  passo  di  Cice- 
rone, (Pro  Sex,  Moscio  25,70)  nel  quale  è  recata 
la  risposta  di  Solone  a  chi  l' interrogava,  perchè 
al  parricida  non  aveva  minacciato  alcuna  pena  :  Is 
(Solo)  cum  interrogaretur  cut  nullum  supplicium 
constituisset  in  eum,  qui  parentem  necasset,  respon- 
dit,  se  id  neminem  facturum  putasse, 

H  legislatore  beneventano  è  quasi  certo  che  si 
è  ricordato  di  codesto  luogo  di  Cicerone:  si  badi, 
infatti,  che  l' uccisione  di  un  religioso,  persona  in 

«)  n  Troya  *  (Della  condizione  dei  Eomani  vinti  da'  Lon- 
gobardi'; Mil.  1844,  p.  220-1)  accenna  al  e.  4  delle  leggi 
di  Arechi,  e  quasi  parafrasandone  il  principio  {mmnulla 
flagitiorum  etc.)  soggiunge  che  il  legislatore  *de'  vescovi 
non  toccò,  giudicando  forse  impossibile  il  delitto  d'ucci- 
derli, come  altra  volta  i  Romani  creduto  avcano  il  par- 
ricidio ' .  Il  Troya,  come  si  vede,  tranne  V  allusione  errata 
al  diritto  romano,  suggeritagli  dalla  parafrasi  del  capitolo 
beneventano,  non  ha  propriamente  notato  la  reminiscenza 
classica.  Anzi,  se  si  considerano  bene  le  sue  parole,  si  vede 
che  egli  spiega  di  suo  capo,  perchè  il  principe  non  deter- 
minasse il  guidrigildo  anche  de'  vescovi,  e  cioè  per  le  stesse 
ragioni,  -per  le  quali  i  Komani  non  avevano  fissato  pena 
alcuna  al  parricida. 


omnibus  veneranda,  poteva  passare  benissimo  per 
un  vero  e  proprio  parricidio.  Inoltre,  Arechi  sog- 
giunge che,  non  fissando  la  pena,  i  legislatori  pre- 
cedenti posteritati  erronea  rélinquere  vestigia.  Pa- 
role che  sembrano  aver  qualche  nesso  logico  col 
pensiero  di  Cicerone,  il  quale  descrivendo  la  terri- 
bile pena  romana  del  parricida  more  maiorum,  in 
opposizione  al  silenzio  delle  tavole  di  Solone,  esclama: 
Quanto  maiores  nostri  sapientiu^  !  Da.  questo  lampo 
di  classicismo,  che  guizza  fugace  nelle  leggi  longo- 
barde, nessuno  vorrà  dedurre  che  Arechi 
'Principatum  Beneventi  ductore  fortissimo 

freto  superni  ausilio 

Adelperga  cum  tranquilla  stirpe  nata  regia' 

come  cantava  Paolo  Diacono,  fosse  più  degli  altri 
sovrani  longobardi  proclive  alla  cultura  latina,  o 
che  nel  palazzo  del  principe  fiorissero  gli  studi. 
Senza  correre  ad  esagerazioni,  basterà  osservare  che 
le  tradizioni  classiche  dovevano  avere  qualche  con- 
tinuità ed  efficacia,  anche  a  Benevento,  se  chi  scri- 
veva le  leggi  in  nome  d' Arechi,  fissando  il  guidri- 
gildo degli  ecclesiastici  si  ricordava,  pel  tramite  di 
Cicerone,  del  legislatore  ateniese. 

Nino  Tamassia, 


OMEEO  E  LA  '  GIOCONDA  ' 


Uno  scultore  di  genio,  Lucio  Settala,  innamorato 
di  G^ioconda  Dianti,  bellissima  donna  che  gli  ha 
ispirato  un  capolavoro,  la  '  Sfinge  ',  e  gli  par  ne- 
cessaria all'  arte  sua,  ma  nel  tempo  stesso  compreso 
di  devozione  profonda  per  la  mogUe  Silvia,  che  lo 
adora  ed  è  un  ideale  di  bontà  e  d' altezza  d' animo, 
non  sa  reggere  allo  straziante  conflitto  dei  due  sen- 
timenti e  tenta  di  uccidersi.  Salvato,  sembra  in  sulle 
prime  guarito  anche  nell'anima;  ma  presto  Silvia, 
che  s' era  illusa  per  un  momento,  si  accorge  eh'  egli 
ricade  nell'  antico  male  ;  e  Lucio  stesso,  appena  tor- 
natagli la  forza  e  il  coraggio  di  guardare  dentro 
di  se,  lo  confessa  a  un  amico.  Intanto  Gioconda  gli 
fa  sapere  che  ogni  giorno,  all'  ora  che  egli  sa,  essa 
lo  aspetta  nel  suo  studio  di  scultore,  dove  è  an- 
cora la  '  Sfinge  ' ,  e  mantiene  umida  la  creta  d' una 
nuova  statua  che  Lucio  aveva  cominciato  a  plasmare, 
fiduciosa  che  egli  ritorni  all'  arte  e  a  lei.  Silvia 
che  non  regge  più  all'  ansia  continua  e  vuol  tentare 
ogni  via  per  salvar  la  felicità  sua  e  della  figliuo- 
letta,  decide  di  andar  là,  in  quello  studio,  ^  sfidar 
la  rivale.  Ma  poiché  ogni  suo  sforzo  torna  vano,  e 
Gioconda  risponde  che  è  ancora  certa   dell'amore 
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di  Lucio,  Silvia,  mentendo,  le  dice  d'esser  venuta 
a  lei  in  nome  di  Lucio  stesso,  che  vuole  essere  la- 
sciato in  pace,  perchè  ha  dimenticato.  Gioconda, 
tratta  fuor  di  sé  dal  colpo  impensato,  va  per  ab- 
battere e  infrangere  la  '  Sfinge  ' ,  il  capolavoro  che 
è  suo.  Silvia  tenta  di  opporsi,  la  atatua  cadendo  le 
spezza  le  bellissime  mani,  e  in  quel  momento  soprav- 
viene Lucio,  che  torna  alla  rivale.  L' eroica  donna, 
che  oltre  lo  strazio  delle  braccia  spezzate,  onde  non 
potrà  più  stringere  al  seno  la  sua  bimba  adorata, 
ha  neir  anima  quello  più  crudele  e  supremo  di  per- 
dere Lucio  per  sempre,  pur  trova,  prima  di  venir 
meno,  la  forza  di  mormorare,  volgendo  gli  occhi  verso 
la  statua:  '  è  salva!  ' 

Su  questa  tela,  qui  appena  accennata  ne'  suoi  tratti 
principali,  Ghibriele  D' Annunzio  ha  scritto  una  tra- 
gedia, non  ancora  rappresentata  sulle  scene,  ma  già 
pubblicata  per  le  stampe  e  molto  discussa,  del  cui 
valore  poetico  —  la  parola  non  sembrerà  a  nessuno 
impropria,  benché  la  tragedia  sia  in  prosa  —  non 
è  qui  il  luogo  di  parlare  e  ne  scriverò  forse,  come 
so  e  posso,  altrove.  Soltanto  di  un  certo  riscontro 
Omerico,  che  al  W  Annunzio  è  parso  di  poter  fare, 
non  è  inopportuno  discutere  in  questo  Bidlettino; 
ma  poiché  non  conveiTÒ  con  lui,  né  mostrerò  di 
poter  accettare  la  tesi  della  tragedia,  neppure  per 
un  momento  vorrei  si  supponesse  in  me  l' intenzione 
di  mettere  in  vista  soltanto  quello  che  credo  meno 
bello  0  falso.  Perciò  dirò  che  la  '  GKoconda  '  avanza 
a  mio  vedere,  e  di  gran  tratto,  ogni  altro  lavoro 
drammatico  del  W  Annunzio  ;  e  della  sua  prima  tra- 
gedia, '  la  città  morta  ' ,  questa  nuova  é  meglio  adatta 
alle  scene,  più  semplice  e  schietta  nella  forma,  più 
decisamente  disegnata  ne'  caratteri  principali  ;  dei 
quali  uno,  Silvia,  é  creazione  —  non  giudico  fino  a 
qual  punto  originale  —  che  non  si  dimentica;  ed 
alcune  scene,  come  l' ultima  dell'  atto  primo,  splen- 
dono di  rara  bellezza. 


4c  4s 


Ma  la  tragedia  ha,  come  dicevo,  una  tesi  da  di- 
mostrare, che  é,  del  resto,  ben  chiara  subito  a  chi 
legge.  Direi  anzi  che  é  troppo  chiara  ;  perché  l' au- 
tore, non  contento  di  farla  sentire  o  indovinare  per 
suggestione,  ama  spiegarla  e  dimostrarla  con  molte 
parole,  per  bocca  di  più  d' uno  de'  suoi  personaggi. 
Egli  ha  messo  di  fronte  i  diritti  della  Bontà  (Silvia) 
e  i  diritti  della  Bellezza  e  dell'Arte  (Gioconda  e 
Lucio),  perchè  dall'  azione  resulti  che  questi  ultimi, 
per  non  so  qual  fato  cieco  ma  ineluttabile,  vincono 
e  debbono  vincere.  E  forse  perchè  questo  concetto 


non  sembrasse  troppo  moderno,  ha  voluto  confor- 
tarlo con  un  confronto  Omerico;  e  nell'ultima  pa- 
gina del  volume,  intitolata  Concoedanza,  ci  dà  la 
traduzione  dei  celebri  versi  del  terzo  dell'Iliade, 
dove  quei  venerandi  vegliardi  Troiani,  seduti  in  cima 
della  torre,  come  videro  Elena,  avvolta  di  veli  bian- 
chi, uscir  lacrimosa  dalle  stanze  nuziali,  e  salire 
verso  di  loro  «...  dissero  gli  uni  agli  altri  sommes- 
samente queste  parole  alate:  —  Certo,  È  giusto  che 
i  Troiani  e  gli  Achei  da'  bei  schinieri  patiscano  tanti 
mali  e  da  si  gran  tempo,  a  cagione  di  una  tal  donna, 
perocché  ella  somigli  in  sua  bellezza  alle  iddie  im- 
mortali. »  Così  traduce  il  D'Annunzio,  ed  è  suo,  na- 
turalmente, anche   1'  è  giusto  in   lettere  maiuscole. 

Ma  il  significato  che  qui  si  vuol  dare  a  quel- 
1'  ^  è  giusto  ' ,  maiuscolo  o  minuscolo  che  sia,  se  è 
—  pur  troppo  —  possibile  in  questa  nevrotica  fine 
di  secolo  che  cerca  il  nuovo  nello  strano,  è  asso- 
lutamente estraneo,  non  solamente  ad  Omero,  ma  in 
generale  a  tutta  la  poesia  e  a  tutta  l'arte  greca. 
Che  si  trovi  oggi  chi,  letta  «  la  Gioconda  »,  innanzi 
al  sacrificio  crudele  d' un'  anima  incolpevole  adori 
le  ragioni  supreme  della  Bellezza,  il  D'Annunzio 
può  illudersi  di  supporlo;  ma  almeno  vorremmo  che 
nessuno  gli  menasse  buona  la  sua  concordanza.  I 
Greci,  benché  creatori  di  tante  cose  belle,  non  hanno 
sognato  mai  di  fare  della  Bellezza  quasi  un  fato 
vittorioso  della  Bontà  e  della  Verità.  Piuttosto  del- 
l'Amore hanno  detto  anch'essi  —  come  i  poeti  di 
tutti  i  tempi  —  che  tutto  può  e  tutto  vince;  ma, 
prima  di  tutto,  l'Amore  è  altra  cosa  dalla  Bellezza 
quale  ci  è  rappresentata  dal  D' Annunzio,  e,  ad  ogni 
modo,  dinanzi  alle  catastrofi  delle  passioni  d' amore, 
nessun  poeta  greco  ha  esclamato  :  È  giusto  !  Tutta 
la  tragedia  greca  è  bensi  nutrita  d' un  profondo  sen- 
timento di  giustizia,  ma  di  quella  giustizia  che  ri- 
conosce, sopra  tutti  e  tutto,  il  Dovere. 

Or  se  anche  è  possibile  che  nella  cosi  ricca  e 
varia  produzione  filosofica  e  artistica  dei  Greci  si 
trovi,  scegliendo  e  citando  accortamente,  un  riscontro 
che  faccia  al  caso,  resterà  sempre  addirittura  un  as- 
surdo il  cercare  appoggio  a  teorie,  artistiche  o  filoso- 
fiche che  siano,  in  Omero.  Che  la  sua  ingenua  schiet- 
tezza, ignara  d' ogni  artifizio,  si  presti  facilmente  ad 
ogni  simbolo  e  ad  ogni  fantasticheria,  è  naturale; 
tanto  che,  per  secoli  e  secoli,  retori  e  filosofi  hanno 
cercato  nei  poemi  Omerici  le  regole  dell'  eloquenza, 
le  leggi  della  logica,  i  fondamenti  della  morale.  E 
certo  è  necessario  star  bene  attenti  a  non  cadere  nel- 
l' inganno,  nel  quale  spesso  il  poeta  ci  attira  incon- 
sapevolmente. Basta  che  egli  usi  quella  sua  formula 
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'  disse  queste  parole  alate  ' ,  perchè  noi  siamo  tentati 
di  metterci  un  contenuto  poetico  che  non  c^  è  affatto. 
Per  lui  la  parola  deU'  uomo  ^  fugge  dalla  chiostra  dei 
denti  '  e  vola;  e  perciò  sono  '  parole  alate  '  non 
quelle  soltanto  che  noi  vorremmo,  ma  tutte.  Esempi 
di  questo  genere  si  potrebbero  moltiplicare.  «Perciò 
nessuno  ormai  cerca  più  nel  poeta  reconditi  inten- 
dimenti, nò  senza  far  forza  alla  sua  parola  è  possi- 
bile trovarceli.  Nel  caso  nostro,  egli  ha  voluto  —  come 
già  notò  il  Lessing  con  Fusata  profondità  —  mo- 
strarci la  bellezza  d*  Elena  ne*  suoi  eflfetti,  perchè 
non  poteva,  come  può  soltanto  il  pittore,  rappresen- 
tarcela ne'  suoi  elementi.  L' esclamazione  dei  ve- 
gliardi, che  pure  avevano  tutte  le  ragioni  di  ab- 
borrire  Elena,  è  la  più  efficace,  appunto  per  questo, 
a  farci,  direi  quasi,  sentire  la  bellezza  della  Donna 
fatale  ;  ma  al  t>empo  stesso  (pur  lasciando  di  notare 
che  o^  VkfAsaiq^  equivalente  ad  un  oò  vefiearjréoVy 
vuol  dire  soltanto  non  ^  il  caso  di  sdegnarsi  o  qual- 
cosa di  simile)  è  la  più  naturale  e  spontanea,  nò 
ha  l'ombra  di  un  sottinteso  qualunque.  Ad  ognuno 
di  noi,  che  sia  colpito  dalla  straordinaria  bellezza 
d'una  donna,  eppur  sappia  che  questa  bellezza  è 
stata  cagione  di  rovine,  vien  fatto  di  esclamai*e: 
—  È  naturale  I  —  Il  che  davvero  non  significa  che 
noi,  manifestando  quasi  inconsciamente  quella  prima 
spontanea  impressione,  intendiamo  di  giudicare  ne- 
cessarie le  rovine  e  giusto  il  trionfo  della  bellezza. 
Cosi,  in  un  caso  analogo,  udendo  parlare  di  chi  sia 
rovinato  per  una  donna  non  bella,  ci  vien  fatto  di 
dire  :  —  Almeno  fosse  stata  una  bellezza  !  —  ;  ma 
farebbe  ridere  chi  volesse  trarre  da  queste  parole 
le  estreme  conseguenze  logiche.  Il  verso  Omerico 
ha  una  maggiore  efficacia,  per  le  circostanze  acces- 
sorie; ma,  quanto  al  concetto  che  racchiude,  nulla, 
ripeto,  di  più  semjjìice  e  di  più  naturale!  E  Omero 
stesso  ce  ne  dà  la  prova.  Il  D'Annunzio  —  e  non 
possiamo  dargliene  lode  —  ha  sentito  la  necessità 
di  troncare  la  citazione,  prima  che  i  vecchi  abbiano 
finito  di  parlare.  Ma  in  loro  quel  sentimento  di  am- 
mirazione è,  come  dice  il  Lessing,  un  fuoco  pas- 
seggiero;  e  non  l'hanno  appena  espresso,  che  su- 
bito aggiungono  :  '  Ma  anche  cosi,  più-  bella  com'  è, 
se  ne  tomi  via  sulle  sue  navi,  e  non  resti  qui  a 
rovina  nostra  e  dei  nostri  figliuoli. 

Non  era  giusto^  dunque,  per  loro,  che  rovinasse 
la  patria  per  la  bellezza  d'  Elena  ;  non  era  giusto 
per  Priamo,  che  poco  dopo  —  notate  —  mette  la 
donna  fuori  di  causa  dicendole:  '  Oh  per  me  non 
sei  tu  la  causa,  ma  certo  gli  Dei ...  '  ;  non  era  giusto 
per  Elena  stessa,  che  vorrebbe  esser  morta  prima 


d'avere  abbandonato  Menelao  ed  anche  in  quel  mo- 
mento piange  perchè  le  ha  punto  il  cuore  ^  un 
dolce  desiderio  del  primo  marito  e  della  patria  e 
dei  figli  ^  ;  non  fu  giusto,  finalmente,  per  gli  innu- 
merevoli poeti  e  scrittori  greci  che  o  ne  maledissero 
la  memoria,  o  si  compiacquero  di  descrivercela  tor- 
nata in  grazia  al  marito  e  composta  in  pace  con 
lui  nello  stesso  sepolcro,  o,  per  salvarne  la  fama, 
fantasticarono  che  rimanesse  in  Egitto  e  Paride 
avesse  con  so  un'  Elena  finta,  non  la  figlia  di  Leda. 
Oh  non  turbiamo  la  serenità  del  gran  padre  Omero, 
col  prestargli  teorie  che  sono  in  fondo  cosi  malin- 
coniche! Nulla  di  comune  con  l'arte  sua  schietta 
come  la  natura  può  avere  questa  novissima  che,  se 
anche  alta  e  bella,  risente  pur  sempre  dei  nostri 
nervi  malati,  quando  non  è  freddo  esercizio  da  Ales- 
sandrini. Noi  che  abbiamo  la  voce  rotta,  la  mano  tre- 
mante e  l' anima  irrequieta,  non  dobbiamo  accostarci 
al  Poeta  se  non  dopo  esserci  fatti  per  lui  '  sicut 
parvuli  '.  Soltanto  cosi  potremo  averne  conforto. 

E.  PUulli, 


L'ELEGIA  PRIMA 

DEL  LIBRO  PRIMO  DI  PROPERZIO 


Infinite  questioni  si  son  fatte  >)  e  si  possono  fare  su 
quest^  elegia,  che  è  la  vera  sfinge  properziana. 

Essa  in  primo  luogo  va  considerata  in  relazione  con 
tutto  il  canzoniere  amoroso,  poiché  per  il  suo  tota  furor 
non  deficit  anno  (v.  7)  si  concatena  col  libro  III«):  15,7 
tertius...»  diicitur  anmt»;  16,9  totum  »um  pulsus  in  annum; 
25,3  quinque  libi  potui  servire  fideliier  annos\  e  secondochè 
specialmente  in  loto  non  deficit  anno  si  scorge  un  anno 
identico  o  un  anno  diverso  da  tolum  pultnu  in  armum,  na- 
scono calcoli  differenti  della  durata  del  periodo  amoroso 
di  Properzio,  i  quali  presso  i  vari  critici  variano  dai 
cinque  anni  agli  otto. 

Secondariamente  essa  va  considerata  in  relazione  col 
lib.  I,  di  cui  è  o  può  essere  il  proemio.  Il  lib.  I  fu  pub- 
blicato da  Properzio  separatamente  (lo  sappiamo  per  mezzo 
di  Marziale,  XIV  189)  come  Monobiblos,  e  poteva,  seb- 
bene nel  fatto  non  fa,  restare  anche  solo  ,*  quindi  la  ne- 
cessità di  apporvi  un  proemio  e  un  epilogo.  Ma  se  sul- 
l' esistenza  dell'epilogo  (el.  22)  tutti  son  d^ accordo,  non 
e  cosi  sull'esistenza  del  proemio,  perchè  chi  dice  che  la 
prima  elegia  del  libro  h  la  prima  scritta,  negandole  con 
ciò  r  ufficio  di  proemio,  chi  dice  che  ò  P  ultima  scritta, 
assegnandole  tale  ufficio.  Vi  ha  pure  una  terza  opinione, 
che  non  la  vuole  scritta  né  la  prima  né  V  ultima,  ma  tra 

>)  Si  possono  vedere  riassunte  da  Fr.  Flessis  Étudea  critiquea 
8ur  Properce  et  ses  élégiesy  Paris  1884,  p.  196-204;  210-217;  :22»-280, 
e  da  G.  Giri  Sul  primo  libro  delle  elegie  di  Properzio  (estratto 
daUa  Rassegna  dì  antichità  classica,  Palermo  1896,  p.  1-2S). 

*)  III  e  non  IV,  perohò  teniamo  la  divisione  cUplomatica 
delle  elegie  di  Properzio  in  quattro  libri,  ripudiando  quella 
congetturale  in  cinque,  da  alcuni  critici  tuttora  adottata. 
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le  ultime:  opinione  che,  a  esser  giustii  non  h  conforme 
nò  alla  consuetudine  dei  poeti  nò  alla  ragione.  £  del- 
r  altre  due  quale  coglie  nel  segno?  Entrambe,  se  ben  si 
guarda,  perchè  ciascuna  può  accampare  buoni  argomenti. 
Infatti  per  sostenere  che  la  prima  elegia  fu  scritta  P  ul- 
tima e  fa  da  proemio,  è  ovvio  notare  la  solennità  dell^  in- 
tonazione delle  parole  Cynthia  prima  8uU  (v.  1)  col  nome 
di  Cynthia  messo  deliberatamente  a  capo  del  verso  quale 
enunciazione  del  tema,  tanto  anzi  deliberatamente,  che  il 
poeta  stesso  se  ne  serve  per  citare  il  suo  libro  :  tua  loto 
Cynthia  lecta  foro  (II  24,2).  Inoltre  si  sente  la  solennità 
del  proemio  anche  negli  ammonimenti  rivolti  negli  ultimi 
versi  (85-88)  agli  amanti,  per  quanto  nello  stesso  libro 
ne  ricorrano  di  simili  (7,  18-14  ;  15,  41-42),  non  però  cosi 
solenni.  Ma  in  appoggio  dell^  opinione,  che  crede  la  prima 
elegia  la  prima  scntta,  si  può  osservare  che  la  parte 
media  di  essa  (cf.  p.  e.  v.  21  dominae  merUem  convertite 
nostrcte)  suppone  il  poeta  non  ancora  corrisposto  da  Cintia, 
cioè  ai  preliminari,  chiamiamoli  così,  d^  amore,  laddove  sin 
dalla  elegia  II  e  III  lo  vediamo  già  corrisposto. 

In  terzo  luogo  T  elegia  va  considerata  in  se  stessa;  e 
qui  non  sono  minori  i  guai.  Intanto  a  chi  è  indirizzata  ? 
non  sembra  agevole  rispondere.  I  v.  1-8  sono  indirizzati 
al  pubblico  in  generale,  i  v.  d-18  a  Tulio,  i  25-80  agli 
amici,  i  81-88  agli  amanti,  non  contando  V  apostrofe  alle 
maghe,  v.  19-24  ;  in  sostanza  però  mettendo  in  un  fascio 
e  pubblico  e  amici  e  amanti,  abbiamo  più  di  una  metà 
dell^  elegia  indirizzata  al  pubblico,  T  altra  metà  o  circa 
indirizzata  a  Tulio. 

Se  poi  guardiamo  che  cosa  il  poeta  desidera  dalle  maghe 
e  dagli  amici,  ci  accorgeremo  che  i  due  desiderii  sono  con- 
tradittorii,  imperciocché  alle  maghe  domanda  corrispon- 
denza d'amore  (v.  21  menUm  convertite)^  agli  amici  do- 
manda liberazione  dal  giogo  d^  amore  (v.  28);  e  questi 
due  desiderii  sono  legati  insieme  dalla  congiunzione  et 
(v.  25),  sulla  quale  molto  si  è  almanaccato  tanto  che  i 
più  le  sostituiscono  auii). 

Venendo  ai  singoli  passi,  a  chi  si  applicherà  nee  me- 
minit  notaa  ire  viaa  (v.  18)?  ai  precedenti  dell'amore  di 
Properzio  o  a  quelli  degli  amanti  antichi  ?  il  contesto  ri- 
chiede la  seconda  interpretazione.  E  locum  (v.  86)  s'avrà  a 
risolvere  in  locum  amoris  o  in  regionem  f  anche  qui  decide  il 
contesto,  che  vuole  hcum  =  regionem^  tanto  più  che  moretur 
(v.  85)  vaJe  certamente  '  trattenere  ' ,  come  risulta  dalla 
frase  identica  8,  1  nec  te  jnea  cura  mjoratur.  E  falUicia  (v.  19) 
s' avrà  a  mutare  in  fiducia,  come  qualcuno  tentò  ?  non  è 
necessario,  perchè  il  ricorrere  di  Properzio  alle  maghe, 
a  cui  non  crede,  mostra  luminosamente  quale  sia  il  suo 
stato  d' animo.  Parimenti  non  muteremo,  sull'  esempio  di 
qualcuno,  castcu  (v.  5)  in  cunctaa,  quantunque  questa  pa- 
rola, a  confessione  del  Plessis  (p.  218),  fornirebbe  materia 
a  un'  intera  dissertazione.  Egli  infatti  intende  con  c4Mt€t8 
le  donzelle  più  comunemente  capaci  di  destare  una  vera 
passione,  altri  castfts  =  rei  am^itoriae  non  addictas,  altri  ca- 
staa  '  quatenui  ccutae  aint  * ,  altri  castas  nel  significato  ovvio 
e  comune  di  vereconde,  oneste.  E  il  toto  furor  anno  (v.  7)? 
Per  alcuni  è  la  vita  dissoluta  che  Properzio  mena  da  un 
anno  tra  le  facili  donne,  dopo  essere  stato  amato  da  Cintia 
e  da  lei  quindi  licenziato;  per  altri  è  l'amore  verso  Cintia, 
che  senz'essere  corrisposto  dura  da  un  anno. 

1)  I  codd.  leggono  et,  eccetto  V  aut,  V  2  m  at. 


Tralascio  mille  altre  questioncelle,  essendo  qui  quasi 
ogni  parola  stata  tratta  a  doppi  e  tripli  significati,  poiché 
ce  n'è  d'avanzo  per  conchiudere,  che  la  nostra  ele^a, 
cosi  come  sta,  si  mostra  ribolle  in  modo  assoluto  a  una 
interpretazione  soddisfacente.  È  un  caso  disperato  dunque  ; 
e  allora  facciamo  ciò  che  fanno  nei  casi  disperati  i  chi- 
rurgi :  tentiamo  un'  operazione.  E  l' operazione  che  tento 
io  è  veramente  chirurgica,  poiché  taglio  V  elegia  in  pezzi. 

L' elegia  in  discorso  è  la  contaminazione  di  due  elegie, 
l' una  delle  quali  comprende  i  v.  9-24  :  e  questa  chiame- 
remo 1^;  l'altra  comprende  i  v.  1-8,  25-88:  e  questa  chia- 
meremo 1». 

La  1^.  conta  16  versi,  numero  superiore  a  due  altre 
dello  stesso  libro  (la  21  e  la  22),  e  numero  eguale  alla  II 
del  lib.  II,  che  di  quel  libro  fu  la  prima  scritta  ;  è  indiriz- 
zata a  Tulio  come  alcune  altre  (la  6,  14  e  22);  porta  il 
nome  della  persona,  a  cui  è  indirizzata,  nel  primo  verso, 
come  molte  altre  (2, 1;  4, 1;  5, 1;  7, 1;  9, 1;  11, 1;  19,  1  ; 
20, 1;  22, 1);  e  sviluppa  con  perfetta  filatura  il  seguente 
pensiero  :  '  O  Tulio,  io  fo  di  tutto  per  conquistarmi  l' amore 
della  mia  fanciulla,  ma  invano  :  più  sfortunato  in  ciò  di 
Milanione.  O  voi  maghe,  che  ci  illudete  con  le  vostre 
arti,  mettetele  ora  in  opera  a  piegare  l' animo  della  mia 
donna,  e  se  riescite,  vi  presterò  fede'.  Questa  in  ordine 
di  tempo  è  la  prima  elegia  scritta,  la  quale  ci  mostra  il 
poeta  innamorato,  ma  non  peranco  corrisposto;  la  corri- 
spondenza apparisce  già  conseguita  nella  II  elegia. 

La  1*.  è  in  ordine  di  tempo  l'ultima  scritta  e  fa  da 
proemio  :  le  ragioni  che  confortano  l' ipotesi  del  proemio 
le  ho  già  esposte.  In  alcuni  luoghi  controversi  scelgo 
la  mia  interpretazione.  Al  vie  docu.it  castas  odis8e  puellas 
(v.  5)  do  il  solo  significato  ovvio  e  naturale:  'Amore 
m'insegnò  a  fuggire  le  fanciulle  caste  e  a  seguire  le 
traviate  *,  quale  è  Cintia.  A  nessuno  verrà  in  mente 
di  negare  che  Cintia  fosse  una  etera  e  tanto  meno  al 
poeta  nel  momento  di  corruccio  in  cui  si  trova.  Le  pa- 
role mihi  iam  toto  furor  hic  non  deficit  anno  (v.  7)  sono 
rincalzate  dalle  altre  nullo  vacuus  tempore  d^fit  canor  (v.  84): 
il  poeta  è  da  un  anno  invischiato  nell'amore  di  Cintia, 
un  amore  che  non  gli  dà  requie  ;  furor  del  primo  luogo 
è  spiegato  da  amor  del  secondo  ;  furor  nel  senso  di  pas- 
sione amorosa  è  usato  da  Properzio  due  altre  volte  in 
questo  libro,  l' una  in  proposito  di  Gallo  (13,  20),  l'altra 
in  proposito  di  se  stesso:  haec  sed  forma  mei  pars  est 
eaUrema  fvroris  (4,  11).  In  adversos  deos  (v.  8),  cui  risponde 
per  antitesi  /octVt  dexis  aure  (v.  81),  veggo  le  contrarietà 
della  passione  di  Properzio  ;  la  quale  nel  corso  del  libro 
è  rappresentata  con  alti  e  bassi,  con  rotture  e  rappacifi- 
camenti, finché  si  venne  a  una  rottura  violenta,  che  de- 
terminò il  poeta  ad  abbandonar  momentaneamente  Soma. 

Ecco  pertanto  il  nesso  dei  pensieri  dell'  elegia  1*  :  'Io 
canto  Cintia,  la  prima  donna  che  mi  soggiogò,  che  m'in- 
segnò a  fuggir  le  fanciulle  buone,  che  mi  tolse  il  senno; 
e  questa  passione  dura  da  un  anno  tra  fiere  contrarietà. 
O  voi  (leggo  ei  vos  v.  25)  amici,  che  troppo  tardi  mi  ri- 
chiamate dalla  china,  soccorrete  al  mio  stato  infelice  ;  son 
pronto  a  tutto,  pur  di  riacquistare  la  mia  libertà;  perciò 
traetemi  via  da  Roma,  in  luogo  dove  io  non  senta  parlar 
di  donne.  Ma  voi  restate,  voi,  amanti  felici,  amanti  ria- 
mati; e  badate  bene  a  non  perdere  tale  felicità  e  a  non 
ridurvi  come  me  alla  condizione  di  dover  mutare  paese,  * 
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L^  elegia  1*,  V  nltìma  composta,  il  proemio  del  libro,  ci 
descrive  V  estrema  fase  del  primo  anno  d'  amore  di  Pro- 
perzio, con  una  rottura  che  non  fu  definitiva,  ma  che 
egli  allora  credette  definitiva  (II  2,  1  liber  eremi)  e  che 
lo  indusse  perciò  alla  pubblicazione  del  libro,  pubblica- 
zione che  mal  si  comprenderebbe  nel  caso  che  P  amore 
avef*se  ancora  continuato.  Poco  tempo  dopo,  forse  un  mese 
(TI  8,  3),  riappiccò  le  relazioni  con  Cintia,  essendo  inter- 
venuta tra  i  due  amanti  la  *  pace  '  (II  2,  2  composita  jjoce), 
la  quale  pur  essa  solo  con  la  supposizione  d^  una  rottura 
creduta  definitiva  trova  la  sua  piena  spiegazione  ;  e  questo 
fa  pensare,  che  il  proposito  di  partire  non  sia  stato  ef- 
fettuato. 

Conchiudo  che  la  nostra  elegia  è  contaminazione  di  due: 
la  1*»,  la  prima  in  ordine  di  tempo,  e  la  1*,  V  ultima  o  proe- 
mio: che  il  libro  non  è  indirizzato  a  Tulio  (1*.  6.  14.  22), 
più  che  a  Pontico  (7.  9)  o  a  Basso  (4)  o  a  OaUo  (10. 13. 20), 
bensì  al  pubblico  :  che  fu  composto  nel  giro  di  un  anno, 
il  primo  anno  dell'  amore  ;  e  in  quest'  aimo  l' amore  co- 
minciò con  una  certa  resistenza  di  Cintia  (1^),  continuò 
con  intima  corrispondenza  (2.  8.  4.  5.  7.  9.  10),  minacciata 
da  una  fuga  (8.  8*),  traversò  indi  un  periodo  burrascoso, 
con  un'  infedeltà  di  Cintia  (11.  12),  a  cui  segui  un  rappa- 
cificamento (14.  15),  poi  una  nuova  infedeltà  (15^  17. 18), 
e  un  nuovo  rappacificamento  (19),  da  ultimo  una  violenta 
rottura  (1»),  Terminato  1'  anno,  il  libro  fa  pubblicato  come 
Monobihlos. 

A  chi  sarà  da  imputare  la  contaminazione?  Al  poeta 

no,  il  quale  per  quanto  qua  e  là  si  mostri  poco  abile  nel 

fondere  le  varie  parti  dei  suoi  componimenti,  non  può 

mai  esser  giunto  a  un  tale  eccesso,  da  accozzare  parti 

tra  loro  contradittorie.  La  imputeremo  pertanto  al  redatr 

tore,  chiunque  sia  stato,  delle  poesie  properziane,  il  quale 

non  esegui  troppo  felicemente  il  proprio  assunto  *);  e  forse 

dalla  considerazione  che  V  elegia  proemialo  del  lib.  II,  essa 

pure  scritta  l'ultima,  fa  contaminata  dal  poeta  stesso, 

poichò  i  primi  16  versi,  indirizzati  al  pubblico,  dovettero 

essere  composti   separatamente  dagli  altri,  indirizzati  a 

Mecenate,  da  questa  considerazione,  dico,  sarà  stato  tratto 

a  contaminare  in  una  sola  elegia  la  1*  e  la  1^  del  lib.  I, 

in  modo  che  risultasse  egualmente  indirizzata  a  due  classi 

di  persone:  al  pubblico  nei  primi  otto  versi  e   a  Tulio 

dal  V.  9  in  poi. 

Bemigio  SahbadinL 

<)  Sembra  p.  es.  accertato  che  il  redattore  non  accolse  tutte 
le  elegie  di  Properno;  e  tra  gli  argomenti  che  si  possono  ad- 
durre non  sarà  senza  valore  questo  :  ohe  leggeai  al  HI  24,  7  -Et 
color  t9t  TOTIEN8  roHCo  collutus  Eoo,  mentre  in  nessiin  altro  luogo 
ricorre  ima  frase  o  un  concetto  simile. 


Die  HomervtUgata  als  vorcHexandrimsch  erwiesen  von  Arthur 
Ludwich.  Leipxig  (Teubner),  1898;  pp.  204. 
Da  Arturo  Ludwich  si  aspetta  con  impazienza  l'edizione 
critica  dell'Iliade;  nò  egli  vorrà  dolersi  che  l'impazienza 
sia  grande,  poichò  essa  è  in  ragion  diretta  della  fiducia 
che  il  suo  nome  inspira,  anche  nei  seguaci  o  propugnatori 
di  indirizzo  critico  diametralmente  opposto.  Da  più  di 
trenta  anni  egli  lavora  indefesso  nel  campo  della  poesia 
epica  dei  Greci,  alternando  programmi  accademici  e  pic- 
cole indagini  con  opere  addirittura  colossali  (per  es.  l' Ari- 
starco, l'edizione  dell'Odissea  e  della  Batrachomachia  ec). 


Lo  scritto  che  annunziamo  è  dovuto  alle  recenti  scoperte 
di  frammenti  di  papiri  omerici,  pubblicati  dal  Mahaffy, 
dal  Nicole,  dal  Grrenfell  e  dall' Hunt  ec.  Tutti  conoscono 
la  tesi  che  con  ammirabile  costanza  sostiene  il  Ludwich 
da  lunga  pezza,  e  come  questa  costanza  sia  stata  remu- 
nerata con  assenso  sempre  maggiore  e  più  esplicito  dei 
dotti  :  la  vulgata  dei  poemi  omerici  ò  nel  suo  complesso 
anteriore  agli  Alessandrini,  o  l'influenza  critica  di  essi 
sul  testo  tradizionale  fu  addirittura  minima.  La  giustezza 
del  suo  modo  di  vedere  egli  conferma  ora  appunto  con 
l'esame  di  questi  antichissimi  frammenti,  che  da  molti 
erano  invece  addotti  come  prova  di  una  condizione  preales- 
sandrina del  testo  omerico  diversa  da  quella  che  ricono- 
sciamo nella  vulgata  dei   nostri  migliori  manoscritti.  £ 
l'esame  ò  fatto  con  tale  e  tanta  ampiezza  di  vedute,  dot- 
trina ed  accortezza,  che  in  realtà  non  sembra  possibile 
non  accogliere  in  massima  le  sue  conclusioni.  Ma  uno 
scrupolo  rimane.  Dell'infinito  numero  di  manoscritti  in 
cui  gli  antichi,  non  posteriori  ai  critici  di  Alessandria, 
lessero  i  poemi  di   Omero,   a  noi  non  sono  giunti,    per 
vie  diverse,  se  non  frammenti   relativamente  meschini: 
come  possiam  credere  che  appunto  questi  pochi  fram- 
menti costituiscano  una  eccezione  offrendo  essi  cosi  gran 
numero  di  varianti  verbali  (sieno  pure  tutte  erronee)  e 
tanto  frequenti  aggiunte  od  omissioni  di  versi  e  serie  di 
versi?  Cosa  intenderemo  per  'vulgata',  se  or  l'uno  or 
l'altro   pezzo  di   papiro  di  veneranda   antichità,  casual- 
mente trasmessoci,  ne  riporta  a  redazioni  considerevol- 
mente diverse,  per  quanto  tutte  sinora  meno  omeriche 
della  tradizione  comune?  Il  Ludwich   ò   certamente  nel 
vero  quando  contesta  che,  *  allo  stato  degli  atti  ' ,  si  abbia 
il  diritto  di  fondare  il  testo  omerico  su  base  diversa  da 
questa  comune  tradizione,  di  cui  del  resto  (e  lo  confessa) 
gli  è  ignota  l'origine;  ma  se,  com'è  probabile,    l'Egitto 
continuerà  a  regalarci  in  maggiore  copia  papiri  omerici 
del  genere  di  quelli  venuti  alla  luce  in  questi  ultimi  anni, 
diventerà  sempre  più  curioso  problema  una  '  vulgata  ' 
prealessandrina,  essenzialmente  identica  alla  postalessan- 
drina,  mentre,  e  prima  e  a  tempo  degU  Alessandrini,  la 
maggior  parte  dei  manoscritti  allora  in  uso  tali  e  tante  dif- 
ferenze conservava  o  introduceva  rispetto  aJla  *  vulgata  * . 
Ma  non  certo  con  considerazioni  puramente  ipotetiche 
è  lecito  esporre  dubbi  contro  un  critico  che  vuol  man- 
tenersi e  si  mantiene  ai  fatti  documentati.   Perciò  anzi 
il  suo  libro  è  ugualmente  utile  a  tutti,  critici  conserva- 
tori e  rivoluzionari,  Aristarohei  e  (come  il  Ludwich  ama 
chiamarli)  Knightiani.  Vogliamo  qui  ricordare  soltanto  la 
copiosa  raccolta  di  citazioni  omeriche  in  scrittori  preales- 
sandrini (p.  71-138):  basterebbero  queste  pagine  e  le  se- 
guenti sulla  autorità  di  tali  citazioni,  per  giustificare  un 
libro,  che  non  ha  certamente  bisogno  di  esser  raccoman- 
dato ai  critici  dell'antica  poesia  epica,  ma  che  vorremmo 
fosse  attentamente  letto  da  chiunque,  sia  pure  invita  Mi- 
yiervaj  debba  per  dovere  d'ufiicio  parlare  di  Omero  e  di 
tradizione  omerica  a  giovani  inesperti   e  generalmente 
troppo  disposti  a  giurare  nelle  parole  del  maestro.  Della 
bontà  del  nostro  consiglio  non  dubiteranno  coloro  a  cui 
è  accaduto  più  volte  di  osservare  che  gran  guazzabugUo 
e  confusione  di  nomi  e  di  cose  (Wolf,  Lachmann,  Vico, 
rapsodi,  aedi,  edizioni  alessandrine  ecc.)  nella  mente  di 
giovani  usciti  dal  Liceo  risvegli  il  nome  di  Omero. 
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Angiolo   Orvieto.   La  filosofia    di   Senofane.   Esposizione 

rrifica.  Firenze  (Bernardo  Seeber),  1899, 

Da  questo  lavoro  risultano  assodate  nelle  fonti  loro 
quelle  ragioni  di  importanza  che  pongono  la  filosofia  di 
Senofane  tra  i  fatti  più  degni  di  studio  nella  storia  del 
pensiero  greco.  Siccome  tali  ragioni  non  potrebbero  essere 
legittimamente  valutate  nella  storia  delle  idee  scientifiche 
se  la  critica  non  le  assicurasse,  cosi  il  lavoro  deir  Orvieto 
ha  precisamente  il  carattere  di  critica  delle  più  recenti 
opinioni  intorno  all'  autenticità  e  alla  validità  delle  testi- 
monianze da  cui  fu  desunto  il  pensiero  di  Senofane  e 
intorno  all'interpretazione  di  alcuni  fra  i  più  significativi 
frammenti  di  lui. 

La  più  notevole  delle  testimonianze  è  neir  opuscolo 
'  De  Melisso,  Xenophane  et  Gorgia  ' .  NelP  esame  di 
questo  V  A.  si  attiene  alP  edizione  curata  da  Otto  Apelt 
(Lipsia,  Teubner  1888).  Quantunque  sia  ormai  convenuto, 
specialmente  dopo  discussioni  fra  lo  Zeller  e  l'Ueberweg, 
che  la  seconda  parte  di  detto  opuscolo  sia  da  riferirsi 
a  Senofane  e  non  a  Zenone,  come  avevano  creduto  lo 
Schleiermacher  e  T  Hegel  e,  anteriormente,  gli  stessi  Zeller 
e  Ueberweg,  FA.  si  indugia  a  riassumere  di  bel  nuovo 
la  questione  risolta;  indugio  che  potrebbe  parere  di  lusso 
e  tale  è  in  parte,  se  non  che  ne  risultano  alcuni  preziosi 
confronti  fra  i  pensieri  filosofici  dei  duo  Eleati.  Più  im- 
portante però  ò  la  discussione  intorno  all^  autorità  dello 
opuscolo.  La  conclusione  a  cui  giunge  l' Orvieto,  che  cioè 
l'opuscolo  debba  attribuirsi  a  *  un  qualche  peripatetico 
posteriore  che  ebbe  profonda  e  sicura  conoscenza  della 
dottrina  aristotelica  ',  è  una  semplice  ipotesi,  ma  abba- 
stanza ben  suffragata  da  un'  eliminazione  sapiente  di  ipo- 
tesi antecedenti.  La  determinazione  del  probabile  autore 
dell'  opuscolo  è  subordinata  alla  valutazione  dell'  autorità 
storica  di  esso.  Perchè,  fin  da  quando  apparve  non  poter 
esso  attribuirsi  ad  Aristotele,  entrò  nei  critici  la  persua- 
sione che  esso  non  avesse  alcun  valore  o  per  lo  meno 
r  abito  di  non  accordargli  fede  ;  1'  Orvieto  cerca  dimo- 
strare, prima  ribattendo  gli  argomenti  contrari  del  Freu- 
denthal  e  dello  Zeller,  ponendo  poi  in  rilievo  gli  argo- 
menti in  favore,  che  esso  merita  ìa  considerazione  e  la 
fiducia,  specialmente  in  confronto  con  una  importante 
testimonianza  di  Simplicio. 

La  seconda  parte  del  libro  dell'Orvieto  tende  a  de- 
terminare il  carattere  vero  della  filosofia  di  Senofane, 
nella  espressione  teologica,  nella  sua  contenenza  meta- 
fisica e  fisica,  nel  suo  scetticismo.  Anche  qui  egli  procede 
collo  stesso  metodo  tenuto  nella  prima  parte,  il  quale 
consiste  nel  fare  scaturire  ed  emergere  l'opinione  pro- 
pria dalla  discussione  di  quelle  di  altri  critici.  Alla  co- 
mune opinione  che  Senofane  sia  stato  il  primo  dei  mo- 
noteisti greci  si  oppose  il  Freudenthal,  sollevando  una 
discussione  a  cui  presero  parte  lo  Zeller  e  il  Diels.  La 
discussione,  quale  risulta  dal  libro  dell'Orvieto,  è  fondata: 
1*>  su  quattro  frammenti;  2°  sopra  fonti  indirette  di 
Platone,  Aristotele,  Teofrasto,  Timone  il  sillografo  e 
Cicerone.  L' Orvieto  dopo  accurata  e  ingegnosa  esposi- 
zione critica  della  disputa,  conclude  contro  il  Freudenthal, 
con  molta  sagacia  e  forza  persuasiva,  che  il  &$6e  di  Se- 
nofane non  sia  soltanto  la  causa  immanente  unica  ma  l' Uni- 
verso stesso  :  conclusione  che  sarebbe  stata  più  efficace  se 
V  Orvieto  non  si  fosse  lasciato  trascinare  dal  Freudenthal 


ad  interpretare  come  testimonianza  di  principii  politei- 
stici nella  mente  del  Colofonio  alcune  parole  che  non 
hanno  un  vero  valore  filosofico.  Breve  capitolo  è  quello 
che  riguarda  lo  scetticismo  di  Senofane;  ma  da  esso  si 
origina  la  tesi  precipua  dell'Orvieto,  affine  a  quella  del 
Kcm,  cioè  la  tesi  dei  due  periodi  in  cui  dovrebbe  distin- 
guersi la  filosofia  di  Senofane.  L'  affermazione  dello  scet- 
ticismo di  Senofane  si  appoggia  specialmente  sopra  il 
frammento  14  che  termina  colle  parole  dóxog  cf*  ini  nàat 
rétvxvai,  e  sopra  una  testimonianza  di  Timone,  dalla 
quale,  secondo  il  Kern  a  cui  accede  fondamentalmente 
r  Orvieto,  '  resulta  indisputabilmente  aver  Senofane  for- 
mulata con  assolutezza  dogmatica  la  sua  dottrina  sulla 
unità  dell'  essere  solo  nei  tardi  anni  della  sua  vita,  mentre 
nei  suoi  precedenti  scritti  filosofici  erano  contenuti,  oltre 
il  frammento  14,  altri  passi  che  Timone  poteva  inter- 
pretare in  senso  scettico  '. 

Secondo  V  Orvieto,  adunque,  gli  elementi  dottrinali  del 
primo  periodo,  come  contenuto  di  un  probabile  poema 
teologico-fisico,  sarebbero:  1*  una  critica  umoristica  del 
politeismo  e  l'affermazione  del  Dio  supremo  {d-eòg  fié- 
yiatog)  diverso  dai  mortali  per  il  corpo  e  per  la  mente; 
2<*  due  cause  materiali  nella  fisica,  v&ìoq  xul  yfj\  8<*  la 
forma  della  terra  limitata  superiormente  dall'atmosfera, 
indefinitamente  profonda  sotto  i  nostri  piedi  ;  4°  il  mare, 
fonte  dell'  acqua  e  del  vento,  la  terra  indefinitamente  sog- 
getta a  vicenda  di  sommersione  e  di  essicazione;  5<*  molti 
soU  e  molte  lune  concepiti  a  guisa  di  nubi  incandescenti, 
prodotte  da  esalazioni  umide;  e  cosi  anche  delle  stelle  il 
sorgere  sarebbe  accensione  e  il  tramonto  estinzione;  il  sole 
inoltre  «  eig  aneiQoy  fièy  TrQoUCéfiUy  àoxety  de  xvxXeta&ca  éid 
Tìjy  anóaiaaiy  ».  Nel  secondo  periodo  metafisico  e  dom- 
matico  Senofane  avrebbe  concepita  l'idea  dell'I»'  to  nàvj 
ossia  dell'  Universo-Dio,  del  Cosmo  come  '  essere  divino 
unico  e  incorruttibile,  ingenito  ed  eterno,  che  ha  la  forma 
di  sfera,  riempie  di  sé  tutto  lo  speizio  e  intomo  a  sé  peren- 
nemente s'aggira,  animato,  senziente,  pensante  '  (p.  175). 
La  conclusione  jùù  importante  dell'Orvieto  è  la  distin- 
zione dei  due  periodi  di  cui  il  primo  sarebbe  ancora  po- 
liteistico quantunque  avverso  all'antropomorfismo,  ma 
rivelerebbe  già  tendenze  unitarie  col  concetto  di  un  ^BÒg 
/Àéycfftog]  a  cui  apparterrebbe,  poi,  un  poema  teologico- 
fisico  con  espressioni  di  scetticismo;  il  secondo  esprime- 
rebbe un  monoteismo  cosmico  animistico. 

Infondata  simile  tesi  del  Kern  e  dell'Orvieto  non  si 
può  dire  di  certo  ;  ma,  poiché  eissoluta  sicurezza  essa  non 
presenta,  è  lecito  domandarci  se  era  proprio  necessario 
ricorrervi.  L'obbiezione  del  Freudenthal  che  le  dottrine 
dei  pensatori  presocratici  '  ci  appariscano  come  frutto 
maturo  di  una  vita  intera  '  leggermente  trasformata  nel 
senso  che  esse  non  potevano  presentare  recisi  mutamenti 
solo  propri  delle  epoche  di  grande  discussione,  solo  pro- 
prii  di  filosofi  disputanti,  non  di  sapienti  di  centri  sociali 
isolati,  era  assai  valida.  La  testimonianza  di  Timone  ac- 
cenna bensì  a  uno  scetticismo,  non  però  allo  scetticismo 
specifico  e  sistematico,  bensì  a  quello  generico  che  è  pro- 
prio di  tutti  i  filosofi  e  di  tutti  i  poeti,  e  che  può  accom- 
pagnarsi anche  al  più  assoluto  dogmatismo.  La  frase  ey 
re  Scoiai  xal  «yd-Qtónoiai  ha  un'  importanza  filologica  più 
che  filosofica  :  e  in  ciò  parmi  che  lo  Zeller  e  il  Karsten 
siano  inconfutabili.  La  tesi  dei  due  periodi  è,  secondo  me 
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troppo  recisa  e  troppo  spinta.  Ma  il  lavoro  déìV  Orvieto, 
pur  lasciando  adito  ad  opinioni  diverse  da  quelle  delV Au- 
tore, rivela  un  ingegno  capace  di  comprendere  V  antichità, 
molta  conoscenza  della  cosidetta  letteratura  dell'argo- 
mento ed  abilità  di  valersene  con  acuto  criterio. 

Giuseppe  Tarozzi. 

Euripidis  fàbulae,  Edidenmt  R,  Prim  et  N,  Wecklein.  Voi.  I 
parte*  IV-VII,  voi.  Il  partes  I-IV  ed.  N.  Vrecklein 
Lipaiae  (Teubner),  1898-99. 

Nella  critica  di  Euripide  segna  una  data  memorabile  la 
edizione  del  Kirchhoff  (Berlino  1855)  ;  su  di  essa  si  fonda 
per  la  massima  parte  quel,  che  di  megUo  si  è  fatto  negli 
ultimi  quaranta  anni.  Ma  il  Kirchhoff  di  molti  manoscritti 
non  ebbe  accurate  collazioni,  e  principalmente  per  tale 
deficienza  di  materiale  sicuro  il  suo  giudizio  non  colpi 
sempre  nel  segno. 

Eccellenti  collazioni  ebbe  invece  il  Prinz,  che  cominciò, 
nel  1878,  la  sua  nuova  edizione  critica  con  la  Medea.  Pur 
troppo,  una  malattia  terribile  e  poi  la  morte,  acerbamente 
deplorata  da  quanti  conobbero  la  bontà  delPuomo  e  Tog- 
gettività  serena  dello  scienziato,  troncarono  sul  bel  prin- 
cipio Popera  utilissima:  oltre  la  Medea,  non  abbiamo  del 
Prinz  se  non  PAlcestide  e  V  Ecuba.  Dopo  lungo  intervallo 
si  h  trovato  chi  la  portasse  a  compimento  ;  e  e'  è  da  ral- 
legrarsi che  il  materiale  accuratamente  preparato  dal  Prinz 
sia  venuto  nelle  mani  di  N.  Wecklein,  che  ad  acume  cri- 
tico e  sano  giudizio  accoppia  una  cosi  esatta  e  profonda 
conoscenza  di  tutta  la  tragedia  greca  e  della  letteratura 
che  vi  si  riferisce,  quale,  absit  invidia  verbo j  nessuno  può 
vantare.  In  pochi  mesi  ha  già  pubblicati  otto  drammi 
(Elettra,  Ione,  Elena,  Ciclope,  Ifigenia  Taurica,  Supplici, 
Baccanti,  Eraclidi)  ;  e  tutto  fa  sperare  che  in  tempo  al- 
trettanto breve  avremo  il  resto.  L'apparato  critico  a  pie 
di  pagina  registra  con  chiarezza  ed  esattezza  le  varianti 
dei  manoscritti,  e  Veditore  ha  fatto  benissimo  ad  abbon- 
dare in  modo  che  nessun  dubbio  rimanga  sulla  qualità 
della  tradizione  nei  singoli  luoghi;  vi  sono  indicate  inoltre 
le  emendazioni  congetturali  o  addirittura  introdotte  nel 
testo  o  degne,  a  giudizio  dell'editore,  di  molta  considera- 
zione: In  appendice  a  ciascun  dramma  sono  relegate  le 
infinite  congetture  che  gli  sembrarono  improbabili  o  meno 
probabili:  quelle  grammaticalmente  o  metricamente  ad- 
dirittura erronee,  o  almeno  molte  di  esse,  con  ragione 
furono  trascurate  del  tutto.  Inutile  far  notare,  a  chi  in 
questi  ultimi  trenta  anni  abbia  tenuto  dietro  alla  costante 
operosità  del  Wecklein  in  libri  ed  opuscoli,  in  recensioni, 
nei  Jakreaherichte  del  Bursian,  nei  Rendiconti  dell'Acca- 
demia di  Monaco,  come  nessuno  meglio  di  lui  fosse  in 
grado  di  compiere  anche  questo  noiosissimo  ufficio  di  rac- 
coglitore delle  osservazioni  altrui:  non  è  quindi  meraviglia 
che  nulla  o  quasi  nulla  vi  sia  utilmente  da  aggiungere, 
e  sarebbe  cosa  ridicola  se  noi  qui  volessimo,  per  pura 
vanità,  indicare  le  cinque  o  le  sei  insignificanti  conget- 
ture sfuggitegli,  e  le  altrettanto  rarissime  inesattezze  di 
attribuzione  al  primo  autore.  Ma  egli  è  rimontato  inol- 
tre alle  vecchie  edizioni  e  alla  antica  letteratura  dalla 
fine  del  secolo  XV  in  poi  :  così  molti  dotti  contemporanei 
hanno  avuto  la  sorpresa,  speriamo  non  ingrata,  di  veder 
rivendicate  a  vetusti  eruditi  osservazioni  e  divinazioni 
che  si  credevano  resultato  della  critica  moderna. 


Differenza  notevole  fra  le  edizioni  curate  dal  Prinz 
e  quelle  del  Wecklein  è  questa,  che  mentre  nell'  apparato 
delle  prime  sono  indicati  tutti  i  passi  di  scrittori  antichi 
ove  occorrano  o  citazioni  od  allusioni  Euripidee,  il  Weck- 
lein invece,  forse  con  l'intento  di  rendere  più  perspicua 
e  più  facilmente  adoperabile  Vadnoiatio  critica,  indica  solo 
quei  luoghi  che  por  la  critica  verbale  abbiano  importanza. 
Ma  il  Wecklein  sa  meglio  di  noi  quanta  importanza  essi 
abbiano  nel  loro  complesso  come  garenzia  della  tradizione 
e  come  indice  della  varia  cultura  nei  varii  tempi  (basta 
ricordarsi  dei  lavori  dell' Elter  sui  Florilegi);  e  però  osiamo 
manifestare  il  desiderio  che  in  una  apx)endice  finale  anche 
questo  non  ispregevole  elemento  di  tradizione,  in  gran 
parte  già  raccolto  e  dai  vecchi  interpreti  e  dal  Kirchhoff 
e  dalla  erudizione  maravigliosa  del  Nauck,  sia  riprodotto 
integralmente.  Né  il  Wecklein  è  uomo  da  rifiutarsi  a  fare 
il  bene,  solo  per  timore  o  preoccupazione  di  non  poter 
raggiungere  la  perfezione:  poiché  evidentemente  anche  a 
rileggere  a  bella  posta  l'immensa  letteratura  greca  da 
Aristofane  a  Tzetzes,  nessuno  potrà  garentire  che  non 
rimanga  un  modesto  spicilegio  per  chi  alla  grave  fatica 
di  nuovo  si  risobbarchi. 

Tutti  gli  otto  drammi  sopra  rammentati  sono  di  quelli 
conservat'ci,  senza  scolii,  nella  cosi  detta  seconda  famiglia 
di  manoscritti  euripidei.  La  recensione  diplomatica  di  essi 
drammi  non  era  gran  fatto  complicata,  nepp\ir  quando 
si  credevano  L  e  P  apografi  indipendenti  di  uno  stesso 
archetipo;  semplicissima  è  divenuta  ora  che,  salvo  ecce- 
zioni (per  es.  le  Baccanti),  non  si  può  dubitare  della  de- 
rivazione del  secondo  dal  primo.  Tanto  più  difficile  ò 
l'emendazione;  e  anche  di  questa  il  Wecklein,  cosi  nei 
suoi  lavori  precedenti  come  in  questo  ultimo,  è  altamente 
benemerito.  Sott'ogni  rispetto  dunque  la  nuova  edizione 
è  quale  per  lo  stato  presente  degli  studi  euripidei  doveva 
essere:  solido  fondamento  a  nuove  indagini,  coscenzioso 
ed  accurato  esame  delle  ricerche  e  degli  studi  già  fatti 
dall'editore  medesimo  e  da  altri  critici,  vecchi  e  nuovi, 
indigeni  e  forestieri,  amici  ed  avversarli. 

Demostene.   Le   orazioni    Oliniiaehe   con   note   italiane    del 
prof.  Achille  Beltramt.  MHano  (AlbrìghirSegati),  1899 

È  un  volume  che,  conforme  al  programma  della  col- 
lezione a  cui  appartiene,  è  essenzialmente  scolastico. 
Precede  una  buona  introduzione  storica,  ov'  è  contenuta 
in  giusta  misura  quanto  bisogna  ai  nostri  alunni  per  l' in- 
telligenza dei  fatti  a  cui  si  allude  nel  testo.  Colla  stessa 
sobrietà  e  chiarezza  sono  redatte  le  note,  per  la  mag- 
gior parte  granmiaticali  e  stilistiche,  poche  quelle  di  con- 
tenuto storico  o  antiquario.  Il  testo  è  in  generale  quello 
teubneriano  del  Blass,  e  al  par  di  questo  è  seminato  di 
un  discreto  numero  di  passi  uncinati  (in  tutto  trentotto, 
il  Blass  ne  ha  quaranta),  che  vogliono  dire  glosse  o  inter- 
polazioni, per  le  quali  talvolta  il  commentatore  deve  ab- 
bandonare il  carattere  elementare  del  lavoro  ed  entrare  in 
discussioni  critiche,  che  più  opportunamente  si  potevano 
relegare  in  un'appendice,  come  fecero  altri  commentatori 
della  medesima  collezione.  Forse  sarebbe  stato  preferibile 
non  introdurre  nel  testo  di  una  edizioncina  scolastica  i 
resultati  della  critica  blassiana,  sempre  acuta,  ma  troppo 
spesso  audace.  Del   resto   alcune  delle   lezioni  del  testo 
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teabneriano  riprodotte  dal  Beltrami  furono  poi  abbando- 
nate dallo  stesso  Blass  negli  addenda  àeW  editio  maior. 

Per  finire,  dirò  che  la  stampa  è  nitida  e  corretta  e 
che  mi  occorsero  poche  mende  tipografiche,  fra  le  quali 
un  jt]g  a  p.  69,  un  nar.,.  per  xar...  a  p.  29,  una  nota 

dove  si  desidera  il  verbo  a  p.  18. 

A.  C. 

CcUtUogus  codicum  cutrologorum  grtiecorum.  Codice»  fiorenti- 
noa  descripsit  Alexander  Olivieri.  AecedmU  fretffrnenta 
seleeta  primum  edita  ab  F,  Boll,  F.  Cunumi,  O.  Kroll, 
A.  Olivieri.  Bmxellis  (H.  Lamertvn),  1898;  pp.  vii-182. 
Francesco  Gumont,  del  quale  se  pochi  forse,  fra  noi, 
conoscono  le  splendide  pubblicazioni  sul  culto  di  Mithras, 
molti  certamente  hanno  adoperato  con  frutto  T  edizione 
del  De  aetemittUe  mundi  di  Filone;  Francesco  Boll,  che 
in  questi  ultimi  anni  ha  pubblicato  importanti  ricerche 
su  Tolomeo  astronomo  ed  astrologo;  Guglielmo  Kroll, 
favorevolmente  noto  per  molteplici  e  varie  indagini  di 
non  trita  erudizione  (converrà  ricordar  qui  almeno  la 
edizione  del  dialogo  Hermippos  e  quella  del  Finnico  Ma- 
temo,  la  prima  in  collaborazione  col  Viereck,  l' altra  con 
lo  Skutsch);  Alessandro  Olivieri,  di  tutti  il  più  giovane, 
lavoratore  entusiasta  e  acuto  ricercatore  (a  lui  dobbiamo, 
ad  es.,  r  indice  dei  codici  greci  Bolognesi,  T  edizione  dei 
cosi  detti  Catasterismì  di  Eratostene  ecc.);  quattro  no- 
mini, in  somma,  di  molta  operosità  e  dottrina,  si  sono  fe- 
licemente associati  per  darci  in  breve  tempo  il  catalogo 
di  tutti  i  manoscritti  greci  astrologici,  solido  ed  indi- 
spensabile fondamento  ad  un  Corpus  astrologorum  graeco- 
runij  desiderato  da  quanti  hanno  abbastanza  senno  per 
comprendere  come  lo  studio  degli  errori  e  delle  aberra- 
zioni degli  antichi  sia  contributo  tutt^  altro  che  sprege- 
vole alla  esatta  conoscenza  dell'  antichità  classica.  *  Astro- 
logiam  quidem  ',  dice  giustamente  il  Cumont,  *  cui 
regnantibus  Gaesaribus  omnes  fere  addicti  erant,  si  sustu- 
leris,  iam  multa  cum  in  religione  tum  in  scientiis  iUortmi 
temporum  recto  percipi  non  poterunt  '.  Ebbene,  ove  si 
prescinda  dai  testi  poetici  (por  es.  il  Manetone  del  Kochly, 
il  Massimo  del  Ludwich  eco,  poco  o  nulla  si  è  fatto  per 
rendere  accessibile  a  filologi  e  storici  questa  falsa  scienza 
antica  ;  neppur  le  '  Antologie  '  di  Vezzio  Valente  hanno 
trovato  editore  finora.  Tanta  maggior  gratitudine  dob- 
biamo a  quei  pochi  dottissimi  uomini  (honoris  c<nua  sieno 
ricordate  due  mirabili  commentazioni  accademiche  di 
Ermanno  Usener  i),  in  questi  studi,  come  in  tanti  altri, 
indagatore,  promotore,  innovatore  felicissimo  ;  e  V  edizione 
del  De  Ostentis  di  Lorenzo  Lido,  curata  da  quell'altro 
valentuomo  che  h  Curzio  Wachsmuth),  che  in  questi  ul- 
timi decennii  seppero  fare  intendere  quante  utiU  inda- 
gini fossero  state  neglette,  e  direttamente  o  indirettamente, 
contribuirono  a  preparare  e  formare  un  nucleo  di  stu- 
diosi idonei  alla  non  facile  impresa. 

La  prima  parto  finora  pubblicata  del  Catalogo  com- 
prende i  codici  fiorentini  accuratamente  descritti  dall'Oli- 
vieri, che  già  altrove  {Studi  itaì.  VI  1-27)  aveva  tratto 
dal  Laur.  28,  84  '  freimmenti  dell'  astrologia  di  Efestione 
Tebano  ' ,  utile  complemento  e  supplemento  all'  *  Hephae- 
stion  von  Theben  '  etc.  dell' Engelbrecht  (Vienna  1887). 
Sono  in  tutto   ventidue   (o  meglio  ventuno,  poiché   dal 

1)  Ad  hittoriam  Astronomiae  symbola  (Bonn  1870)  ;  De  Ste- 
phano  Alexandrino  {ib.  1879). 


n.«  8  [p.  20]  si  salta  al  n.»  10  [p.  88])  manoscritti;  dei 
quali  fortunatamente  alcuni  i)  non  contengono  se  non 
pochi  excerpta.  Che  se  tutti  avessero  richiesta  cosi  am- 
pia descrizione  come  alcuni  Laurenziani,  ci  sarebbe  stato 
addirittura  da  spaventarsi. 

Neil'  appendice  ciascuno  dei  quattro  collaboratori  pub- 
blica testi  e  notizie  riguardanti  o  la  storia  e  la  lettera- 
tura della  scienza  astrologica,  o  capitoli  ed  excerpta  da 
trattati  dottrinali  di  varii  autori.  E  della  pubblicazione 
cominciano  già  vedersi  i  frutti,  nel  programma  accade- 
mico «)  di  Arturo  Ludwich,  venuto  fuori  in  questi  giorni, 
dove  la  critica  dei  versi  astrologici  di  Antioco,  fatti  co- 
noscere dall'  Olivieri  (p.  108  sqq.),  è  promossa  felicemente 
di  un  buon  tratto  più  in  là  di  quello  che  con  acume  e 
dottrina  avevano  già  fatto  il  Kroll  e  l'Olivieri.  Ma  non 
si  creda  che  solo  gli  studiosi  della  apotelesmatica  antica, 
in  versi  e  in  prosa,  vi  trovino  da  imparare.  Per  es.  il 
frammento  di  catalogo  di  libri  apotelesmatici  che  si  con- 
servavano nella  biblioteca  palatina  di  Costantinopoli  ed 
era  proibito  leggerli  (xoct  fiij  óidofiéyuiy)^  frammento  che 
il  Cumont  pubblica  (p.  88)  dal  cod.  Angel.  29  (cf.  Stud. 
ital.  IV  60  sqq.),  ha  importanza  anche  per  la  storia  della 
cultura.  Similmente  nel  principio  di  un  trattato  astrolo- 
gico di  Eutocio  (il  noto  matematico,  commentatore  di 
Archimede  e  di  Apollonio  di  Porge)  pubblicato  dall'Oli- 
vieri a  p.  170  sq.,  troviamo  la  conferma  di  una  conget- 
tura del  Tannery,  che  cioè  la  nascita  di  Eutocio  non  si 
debba  porre  in  nessun  caso  dopo  il  480  di  Cristo.  Eutocio 
infatti,  nel  predetto  trattato,  pone  in  una  esemplificazione 
l'anno  214  di  Diocleziano  (=  498/499  d.  C),  vale  a  dire 
l' anno  in  cui  scriveva  (cf,  ad  es.  Philopon.  in  Ar,  Phys. 
p.  703,  17;  De  aetem.  mundi  XVI,  4;  Reichardt,  praef. 
ad  Fhilop.  de  opificio  mundi  p.  vii  sq.). 

In  conclusione  alla  utilissima  impresa  noi  facciamo  ogni 
migliore  augurio;  e  ci  gode  l'animo  che  parte  non  pic- 
cola vi  abbia  il  nostro  Olivieri. 

A.  Scrinai.  La  guerra  di  Lyttos  (220  ctv.  C.)  e  i  trattati 
interna/zumali  cretesi  con  speciale  riguardo  a  quelli  con- 
servati nel  museo  archeologico  del  palazzo  ducale  in  Ve- 
nezia.  Venezia  (tip.  C.  Ferrari),  1898;  pp.  84. 
Da  lungo  tempo  il  prof.  A.  Scrinzi,  alunno  della  scuola 
italiana  d'Archeologia  di   Roma,  studiava  e  riuniva  le 
iscrizioni  non  arcaiche  dell'isola  di  Creta,  'già  illustrata, 
sotto  varii  aspetti,  da  una  giovane  schiera  di  archeologi 
italiani  '   (cfr.  AUne  e  R(ma  1898,  n.o  2  p.  94).  Ora  egli 
pubblica  la  parte  più  interessante  delle  sue  ricerche,  che 
riguardano  la  storia  intema  dell'isola  nel  s.  lU  a.  C.  e 

1)  Il  '  tractatus  astronomiouB  initio  mutilas  '  nei  fi^.  896. 
828  sqq.  del  cod.  Kiocard.  10  ò  il  *  de  usu  astrolabi  '  di  Filo- 
pono  :  V  identificazione,  omessa  in  Stud.  ital.  II 480,  ò  però  ag- 
giunta ib.  p.  670. 

>)  Kritische  Beìtrdge  zu  den  poetischen  Erzeugnissen  grie- 
chisctier  Magie  und  Theosophie  (nell'/ndex  schoU  aestiv.  1899  di 
KOnigsberg).  Questa  importante  memoria  contiene  inoltre  ec- 
cellenti contributi  alla  critica  dei  versi  astrologici  di  Doroteo 
finora  pubblicati  (in  appendice  al  Manetone  del  KOchly  e  nel- 
l' Efestione  dell'  Engelbrecht),  del  poemetto  orfioo-ermetico 
Ile^l  aBUffÀtiy  (Cougny,  Anthol.  gr.  III  ;  Abel,  Orphica  ;  Pitra, 
Anal.  sacra  et  class.  V  2  etc),  dei  frammenti  esametrici  di 
Hermon  di  Delo  {Schol.  Hom.  cod.  B),  di  un  inno  ad  Hermes 
datoci  da  papiri  magici,  dei  Arammenti  poetici  di  *  incanta- 
menta  magica  ^  (è  restituita  in  versi  giambici  la  invocauone 
alla  vite),  di  due  passi  dell'  ottavo  libro  degli  '  Gracula  Sibyl- 
lina  '.  In  fine  sono  dichiarate  (diversamente  dal  Bnresoh)  le 
relazioni  fra  questi  '  Gracula  SibylUna  '  e  le  interpolazioni 
antiche  della  Batrachomachia. 
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specialmente  la  lotta  (a.  220-16  a.  G.)  fra  le  forze  riunite 
di  Gnossos  e  di  Gortyna  e  quelle  di  Lyttos,  città  tutte 
assai  rinomate  e  fra  le  più  antiche  delP  isola.  Principale 
fonte  letteraria  di  questo  periodo  è  Polibio  (IV.  58-55), 
la  cui  narrazione,  abbastanza  particolareggiata  nei  fatti 
d^arme,  sorvola  su  quanto  concerne  le  parti  politiche  in- 
teme delle  città  e  le  cause  delle  ostilità.  Tale  lacuna  può 
oggi  venir  colmata  dallo  studio  dello  S.  sulle  recenti  sco- 
perte di  documenti  epigrafici  che  rischiarano  di  nuova 
luce  la  guerra  civile  stessa  e  le  condizioni  politiche  del- 
r  isola  in  quei  tempL 

n  disegno  del  lavoro  è  semplice  e  ben  concepito  :  dopo 
una  breve  introduzione  che  accenna  alla  storia  cretese 
anteriore,  V  autore,  entrando  nel  vero  argomento,  esamina 
successivamente  tutti  i  trattati  o  come  tali  supposti  da 
lui  o  da  altri  epigrafisti,  che  credonsi  in  relazione  colla 
guerra  contro  Lyttos  dell' a.  220;  questa  parte,  che  è 
come  il  nucleo  principale  dello  studio,  abbraccia  dieci 
capitoli  (III-XII),  r  ultimo  dei  quali  riassume  i  risultati  ; 
secondo  questi  Gnossos  aspirava  al  dominio  principale 
deir  isola  e  però  si  era  alleata  con  altre  città  minori 
fra  le  quali,  nella  parte  occidentale,  stavano  Gydonia, 
Aptera,  Eleuthema  ed  altre.  Dall'altro  lato  troviamo 
Lyttos  che  per  impedire  il  disegno  di  Gnossos,  si  allea, 
nel  primo  periodo  della  guerra,  con  Hierapytna,  Malia, 
Olus,  Milatos,  e  nel  secondo  con  Lappa,  Pol3rrrhemon, 
cogli  Arcadi  e  coi  Keraiti.  La  lotta,  prolungatasi  con  di- 
versa fortuna,  e  ingranditasi  per  le  lotte  civili  fra  il  par- 
tito aristocratico  e  democratico,  finisce  colla  sconfitta  di 
Lyttos,  che  secondo  alcuni  fu  distrutta  completamente, 
secondo  lo  Scrinzi,  solamente  indebolita  dal  grave  colpo 
ma  in  modo  da  poter  risorgere  più  tardi. 

Dal  e.  XIII  alla  fine  (e.  XVI)  sono  studiati  altri  trat- 
tati posteriori  alla  guerra  civile  del  220-lG  e  in  (appendice 
il  xoi>ySy  rdòy  K^taUfaVy  a  proposito  del  quale  TA.  ha 
una  forte  polemica  col  Légrand. 

Un  lavoro  di  tale  natura  non  può  esimersi  da  un  largo 
apparato  di  note,  dove  oltre  una  ricca  bibliografia,  sono 
confinate  molte  questioni  d'importanza  minore,  per  lo 
più  tentativi  di  reintegrazioni  epigrafiche,  nuove  inter- 
pretazioni ecc.  Per  la  critica  dei  testi  letterari  trovo  pro- 
posta a  p.  32  una  correzione  al  passo  di  Polibio  IV,  53,  6, 
in  cui  lo  Scrinzi  vorrebbe  emendare  '*Oqioi,  in  "OXovg.  Se 
per  l'indole  del  lavoro  e  allo  stato  in  cui  si  trova  oggi 
la  scienza  epigrafica  cretese  (per  altro  buono  in  confronto 
di  quella  di  altri  paesi)  non  si  può  pretendere  che  per 
ogni  questione  sollevata  in  questo  studio  sia  pronta  una 
soluzione  definitiva,  se  molta  parte  è  ancora  soggetta  a 
grandi  dubbiezze  e  si  presta  a  largo  campo  di  discussioni, 
nondimeno  si  può  sempre  ritenere  il  lavoro  del  prof.  Scrinzi 
uno  studio  serio  e  dotto,  e  che  con  altri  di  simile  indi- 
rizzo, via  via  pubblicatisi  in  questi  ultimi  anni,  fa  onore 
alla  nostra  scuola  di  Archeologia  in  Koma.  Mi  spiace  solo 
di  dover  notare  che  la  forma  in  cui  è  scritto  il  libro,  oltre 
ad  essere  di  una  aridezza  eccessiva,  è  di  penosa  lettura  pel 
modo  slegato  con  cui  procedono  i  periodetti  di  uno  stile, 
come  diceva  il  Bonghi,  a  singhiozzi  :  si  aggiunga  poi  una 
discreta  quantità  di  mende  tipografiche,  specie  nei  passi 
greci  e  tedeschi,  non  tutte  avvertite  dall' A.  nell'errata 
corrige. 

A.  C, 


Solone  AmbrosolL   Monete  greche  (Mcmuali    Hoepli  — 
Serie  scientifica,  278-79).  Milano  (Hoepli),  i899. 

È  questo,  crediamo  poterlo  affermare  con  piena  sicu- 
rezza, il  primo  trattato  di  numismatica  greca  che  vede 
la  luce  in  Italia  nel  nostro  secolo,  il  quale  ò  pur  cosi 
prossimo  al  suo  termine.  Vale  adunque  la  pena  che  si 
dia  conto  non  troppo  sommariamente  di  un  libro  al  quale 
parecchi  studiosi  italicaù  ricorreranno  per  apprendere  gli 
elementi  di  quella  disciplina. 

Triplice  dovrebbe  essere,  per  quanto  a  noi  sembra, 
r  intento  di  chi  si  accinge  a  comporre  un  manuale  scien- 
tifico su  tale  soggetto.  Primieramente,  fornire  ai  lettori 
notizie  sobrie,  ma  chiare  e,  possibilmente,  compiute,  circa 
l'origine  della  moneta  e  circa  i  principali  sistemi  mo- 
netar! dei  popoli  e  degli  stati  che,  secondo  la  classifica- 
zione di  G.  I.  Eckhel,  universalmente  accettata  e  omai, 
forse,  immutabile  (sebbene  in  alcune  parti  impropria),  so- 
gliono comprendersi  nella  così  detta  sezione  greca  della 
numismatica  antica  :  in  secondo  luogo  (e  questo  è,  a  no- 
stro avviso,  il  compito  di  maggiore  importanza),  mostrare 
come  le  monete  dei  singoli  paesi,  mentre  rispecchiano 
varie  estrinsecazioni  del  vivere  civile  di  questi,  quali  i  culti 
religiosi,  le  forme  della  scrittura,  le  fasi  dell'  arte  plastica, 
la  pubblica  finanza  ecc.,  sono  soprattutto  documento  delle 
vicende  politiche,  ed  in  ispecie  delle  successioni  di  domini 
e  di  pubblici  poteri,  del  governo  dei  sovrani  e  dei  magi- 
strati, onde  deriva  ad  esse  il  carattere  di  fonti  storiche 
complementari,  e,  in  certi  casi,  anche  primarie  :  da  ultimo, 
dare  ai  cultori  e  ai  dilettanti  della  numismatica  indica- 
zioni e  norme,  che  siano  loro  di  guida  nel  qualificare  cia- 
scuna moneta  e  nell' assegnarle  il  posto  che  le  compete 
in  una  collezione  razionalmente  e  scientificamente  or- 
dinata. 

Enunciare  questi  tre  intenti  equivale,  invero,  a  ricono- 
scere che  arduo  oltremodo  ò  l'assunto  di  raccogliere  e 
condensare  materia  cosi  copiosa  e  cosi  variata  in  un  vo- 
lumetto di  circa  300  pagine  del  formato  dei  ben  noti  ma- 
nuali Hoepli,  e  che,  quindi,  conviene  disporre  anticipata- 
mente l'animo  a  un  po'  d'indulgenza  verso  l'autore,  se 
il  libro  contiene  qualche  cosa  meno  di  quel  che  promette 
nel  titolo.  D' altra  parte,  è  innegabile  che  appunto  nelle 
imprese  difficili  vien  messa  alla  prova  1'  abilità  di  chi 
ardisce  cimentarvisi. 

In  un  manuale  di  mole  relativamente  esigua,  quale  è 
questo,  si  richiede  che  l' autore,  oltreché  possedere  estesa 
e  non  superficiale  cognizione  della  materia  presa  a  trat- 
tare, sappia  discemere  con  accorgimento  quali  sono  le 
nozioni  necessarie  che  realmente  importa  comunicare  ai 
lettori,  quali  le  altre  di  cui  conviene  dare  un  cenno  più 
o  meno  fugace,  quali  quelle  che  è  lecito  omettere  affatto  : 
e,  del  pari,  egli  dovrà  procurar  di  utilizzare  nel  modo 
più  giudizioso  l'angusto  spazio  di  cui  può  disporre. 

L'a.  nella  introduzione,  premesso  che  suo  proposito 
è  dare  un*  idea  genuina,  ma  non  inesatta  della  Numismatica 
grecaj  dichiara  ch'egli,  nel  procurar  di  raggiungere  questo 
scopo,  si  è  limitalo  a  considerar  le  monete  come  e  oggetti  da 
museo  >.  Da  questa  dichiarazione,  la  quale  ai  desiderosi 
di  essere  iniziati  nello  studio  della  vera  scienza  non  può 
tornar  molto  gradita,  apparisce  sin  dal  principio  che,  se- 
condo il  concetto  dell' a.,  dei  tre  intenti  da  noi  poc'anzi 
accennati,  il  terzo  deve  prevalere  sugli  altri  due;  e,  di 
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fatti,  a  tal  concetto   è   informato  il  disegno  e  il  conte- 
nuto di  tutto  il  lavoro. 

Dopo  aver  dato  nel  cap.  1°  poche  prenozioni  generali 
e  un  prospetto  della  metrologia  monetaria  attica,  però 
senza  neanche  un  cenno  sulV  origine  assiro-babilonese  di 
questa  e  senza  alcuna  spiegazione  della  differenza  tra  il 
sistema  monetario  ouboico-attico  e  V  eginetico,  V  a.  parla 
nel  cap.  2^  dei  vari  periodi  delVarte  greca  e  del  riflesso 
che  di  questi  ci  offrono  le  monete;  quindi,  nel  cap.  8**, 
tratta  dei  tipi  delle  monete,  e  specialmente  delle  rappresen- 
tazioni di  divinità,  di  personaggi,  di  animali,  di  piante  ecc.; 
il  cap.  A^  contiene  alcune  notizie  elementari  sulle  leg- 
gende dello  monete  e  poi  un  indice  completo  (occupa  75 
pagine)  dei  nomi,  intieri  o  abbreviati,  dei  popoli,  delle 
città  e  dei  re  :  il  cap.  5°,  che  può  reputarsi,  per  cosi  dire, 
il  nocciolo  deiropera  e  comprende  oltre  110  pagine,  è  una 
rapida  rassegna  (mancante  però  di  proporzione  intema  tra 
le  singole  sue  parti)  della  intera  serie  delle  monete  dette 
greche,  disposte  in  ordine  geografico,  ed  ivi  sono  inserite 
le  fotoincisioni  di  200  monete  :  un  ultimo  capitolo,  intito- 
lato MUcellanea,  tratta  concisamente,  insieme  ad  altri  po- 
chi soggetti,  dei  simboli  accessori  che  si  trovano  sovente 
nel  campo  delle  monete,  e  termina  con  una  sommaria 
bibliografia  della  numismatica  greca  e  con  un  dizionarietto 
delle  voci  in  uso  presso  i  cultori  di  questa  scienza. 

Abbiamo  detto  che  nella  rassegna  generale  delle  mo- 
nete greche  (cap.  5<*)  non  è  mantenuta  la  proporzione  tra 
le  varie  parti  del  soggetto,  né  ci  è  difficile  dimostrarlo. 
L'a.  comincia,  secondo  l'ordine  consueto,  dalla  Spagna, 
,  e  per  questo  paese  dà  l' elenco  delle  città  di  cui  si  posseg- 
gono monete,  con  la  rappresentazione  di  una  diecina  di  que- 
ste, ed  anche  una  piccola  carta  geografica  :  per  la  Gcdlia, 
parimente  alcune  monete,  il  nome  di  alcune  città  e  una 
carta  :  per  le  varie  contrade  dell'  Italia,  seguita  il  sistema 
di  dare  V  elenco  delle  città,  ma  non  costantemente,  man- 
cano, p.  es.,  quelle  del  Lazio;  di  alcune  contrade,  p.  es., 
dell'  Umbì'iay  è  dato  solo  il  nome  delle  città,  senza  alcuna 
notizia  delle  monete  loro  ;  possono  anche  rilevarsi  qua  e 
là  certe  altre  omissioni  parziali  fp.  es.,  mentre  nella  Cam- 
pania sono  menzionate  le  monete  romano-campane  di 
Capua,  senza  però  che  s'indichi  affatto  la  ragione  storica 
della  loro  coniazione,  mancano  poi  neWApulia  le  romano- 
lucere).  Dopo  l'Italia,  il  cammino  attraverso  i  paesi  si- 
tuati in  tomo  al  Mediterraneo  ora  si  affretta,  ora  (p.  es. 
nelle  monete  dei  re  di  Siria,  che  ammontano  a  22)  si  ral- 
lenta :  i  nomi  delle  città  sono  dati  raramente  e  incompiu- 
tamente, ma  per  lo  più  sono  omessi  del  tutto;  ci  sono 
poi  regioni  intiere  di  cui  l'a.  registra  soltanto  il  nome, 
senza  aggiungere  alcuna  indicazione  di  qualsiasi  specie,  e 
passa  quindi,  senz'  altro,  alla  regione  successiva.  Quanto 
alle  carte  geografiche,  dopo  quelle  della  Spagna  e  della 
Gallia  non  se  ne  trovano  altre  intercalate  nel  testo  »).  Il 
numero  delle  regioni  di  cui  è  indicato  soltanto  il  nome  e 
nient' altro  supera  la  ventina,  e  tra  queste  vediamo  la 
Focide,  la  Megaride,  la  Troade,  V  Bolide,  Lesbo,  la  Licia, 
perfino  la  Lidia,  ossia  il  paese  a  cui  appartengono  le 
monete  più  antiche  di  cui  si  conservi  memoria.  Eppure, 
per  lo  studioso  delle  monete  greche,  codeste  regioni  hanno 

i)  In  fondo  al  volume  sono  collocate  due  piccole  carte,  una 
della  Magna  Grecia  e  della  Sicilia,  l'altra  della  Grecia  e  del 
Mare  Egeo.  La  seconda  di  queste  è  cosi  mancante  di  nitidezza 
e  cosi  conftisa,  che  riesce  affatto  inservibile. 


importanza  almeno  quanto  la  Spagna.  Anche  ammesso  che 
le  monete  siano  da  considerarsi,  secondo  la  locuzione  del- 
l'a.,  come  oggetti  da  museo,  sarebbe  pur  sempre  desidera- 
bile che,  eziandio  in  un  libro  destinato  a  servir  di  guida 
soltanto  a  chi  vuol  conoscere,  ovvero  formare  una  colle- 
zione, per  quanto  modesta,  tutti  i  paesi  fossero,  o  poco  o 
molto,  rappresentati  i),  e  che  circa  le  monete  di  ciascuno 
di  essi  si  dessero  nozioni  rudimentali. 

A  primo  aspetto,  pare  che  l'a.  non  abbia  preso  bene  le 
misure  da  principio  e  che,  dilungatosi  troppo  nella  trat- 
tazione dei  primi  paesi,  gli  sia  mancato  poi  lo  spazio  per 
trattare  con  pari  ampiezza  degli  altri,  talohà  siasi  trovato 
costretto  a  fare  di  questi  una  scelta  e  a  tralasciarne  pa- 
recchi; ciò,  invero,  anche  noi  crediamo  sia  avvenuto.  Se 
non  che,  osservando  con  attenzione  tutto  il  volume,  si 
scorge  che  non  sarebbe  stato  malagevole  rimediare  a  que- 
sta deficienza  di  spazio,  la  quale,  in  sostanza,  è  solo  appa- 
rente. Di  fatti,  nei  capitoli  antecedenti  a  quello  della  ras- 
segna generale  delle  monete  greche,  nei  quali  si  ragiona 
delle  varie  specie  di  monete  (didrammi,  tetradrammi-  ecc.) 
dei  vari  periodi  dell'arte  greca  (periodo  arcaico,  periodo 
di  transizione  ecc.)  dei  vaxt  tipi  delle  monete  (divinità, 
ritratti  di  re  ecc.),  1'  a.  ha  inserito,  di  mano  in  mano,  la 
rappresentazione  di  molte  monete,  che  poi  si  trovano  di 
nuovo  riprodotte  nella  rassegna  generale.  11  numero  di 
tali  monete,  che  sono  cosi  poste  due  volte,  ed  alcune  an- 
che tre  sotto  gli  occhi  del  lettore  >),  è  tale,  eh'  esse  occu- 
pano uno  spazio  equivalente  a  piìi  che  60  p<tgine,  come 
può  facilmente  verificare  chiunque  percorra  i  detti  ca- 
pitoli Questa  ripetizione  di  rappresentazioni  di  monete 
costituisce  pertanto  un  vero  spreco  di  spcizio,  da  cui  l' au- 
tore di  un  manualetto  HoepU  avrebbe  dovuto  scrupolosar 
mente  astenersi  e  che,  con  un  procedimento  semplicis- 
simo, poteva  evitarsi,  cioè  rinviando,  volta  per  volta,  il 
lettore  alle  pagine  del  capitolo  b^,  ove  la  rappresentazione 
delle  singole  monete  ha  la  sua  sede  naturale.  Dello  spazio 
cosi  guadagnato  si  sarebbe  potuto  usufruire  nella  ras- 
segna generale  della  serie  greca,  la  quale  sarebbe  cosi 
riuscita  più  abbondante  e  più  compiuta. 

Ma  di  ben  altra  natura  e  di  maggior  momento  è,  se- 
condo la  nostra  opinione,  il  difetto  precipuo  di  questo 
libro.  Tranne  rarissime  eccezioni,  l'a.  non  rileva  il  carat- 
tere che  hanno  le  monete  quaU  documenti  storici,  non 
addita  il  rapporto  in  cui  la  serie  nummaria  di  un  deter- 
minato paese  sta  con  gli  eventi  politici  di  quello,  non  dà, 
rispetto  alle  singole  monete  rappresentate,  indicazioni  cro- 
nologiche di  nessun  genere,  nò  precise  nò  approssimative, 
mentre  per  esse  ci  sarebbe  quasi  sempre  lo  spazio  suffi- 
ciente accanto  alla  descrizione  della  moneta  s),  non  si  cura 

1)  La  Battriana  ò  tra  i  paesi  di  cui  s'indica  soltanto  il 
nome.  Ai  dilettanti  di  ouriosit&  museografiche  certamente  non 
dispiacerebbe  apprendere  che  una  moneta  del  re  Eucratida, 
del  peso  e  del  valore  di  20  stateri,  acquistata  dal  Cabinet  dea 
Médailles  ài  Parigi,  ò  la  pia  grande  moneta  aurea  antica  oggi 
conosciuta.  Ma,  come  si  vedrà  pia  innanzi,  non  sono  notizie 
come  questa  quelle  di  cui  noi  più  deploriamo  la  mancanza. 

*)  Un  tetradramma  di  Nicomede  II,  re  di  Bitinia,  ò  rap- 
presentato quattro  volte;  v.  pag.  9,  24,  52,  226. 

S)  Di  una  sola  moneta  (pag.  247,  Monete  di  Antiochia)  ò  in- 
dicato r  anno,  né  s*  intende  il  perchè  di  questa  eccezione.  Pare, 
invero,  ohe  ivi  l' indicazione  anno  105  abbia  lo  soopo  di  spiegare 
la  sigla  ET  .  EP.,  quantunque  sigle  analoghe  in  altre  monete 
non  sono  mai  dichiarate.  Ma  occorreva  avvertire  che  ohe  questa 
data  si  riferisce  all'  era  cesariana,  usata  in  Antiochia,  la  quale 
incomincia  nel  49  a.  G.  ;  altrimenti,  per  il  lettore  ignaro  di  ciò 
l'indicazione  anno  106  è  proprio  un  indovinello. 
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mai  d'integrare  le  aigle  delle  leggende,  né  tampoco  di  spie- 
gare le  leggende  stesse,  neanche  là  dove  ciò  sarebbe  ne- 
cessario, non  per  la  migliore,  ma  anche  solo  per  la  più 
elementare  intelligenza  del  loro  significato. 

Valga  il  seguente  esempio.  Alla  p.  229  è  riprodotta 
una  mcmeta  di  Sanw,  che  nel  diritto  ha  la  leggenda  ^YN. 
L'a.  avrebbe  fatto  bene  a  notare  che  questa  moneta  è 
un  tridramma,  giacché  i  tridrammi  sono  poco  comuni; 
ma  non  è  di  ciò  che  intendiamo  parlare.  La  leggenda 
Z  YN[MAXIK0N]  certamente  a  molti  deve  riuscire  enigma- 
tica. Era  necessario  spiegare  che  sta  a  significare  il  ca- 
rattere federale  di  questo  nummo  samio,  ossia  eh'  esso  fa 
parte  della  emissione  monetaria  di  una  lega  politico-mi- 
litare costituitasi  verso  la  fine  del  secolo  IV  a.  0.  fra 
alcune  città  della  Caria  e  delle  isole  vicine  (Cnido,  Jaao, 
IjfeM,  Samo,  Rodi)  »). 

Ora,  mentre  casi  simili  a  questo,  in  cui  la  leggenda 
intera  riesce  incomprensibile,  se  non  h  spiegata,  sono 
meno  scarsi  di  quel  che,  per  avventura,  altri  pensa,  sono 
frequentissimi  poi  quelli  nei  quali  è  necessario  dare  qual- 
che indicazione  storica  per  fare  intendere  solo  Tuna  o  T  altra 
parte  della  leggenda;  e  il  restringersi  alla  pura  e  semplice 
trascrizione  della  leggenda,  senza  aggiungere  alcuno  schia- 
rimento, può  generare  nella  mente  degli  studiosi  ancora 
inesperti  l'idea  che  tali  schiarimenti  ninno  sia  in  grado 
di  darli,  che  le  monete  antiche  contengano  misteri  im- 
penetrabili, ch'esse  siano  oggetti  di  pura  curiosità,  de- 
gni invero  di  venerazione  per  la  loro  vetustà,  ma  che, 
dopo  averle  guardate  e  apprezzate  come  opere  d'arte, 
dopo  averne  ammirato  la  patina,  o  la  buona  conservazione, 
altro  non  resti  a  fare  se  non  collocarle  rispettosamente 
nel  medagliere  al  loro  posto,  senza  ragionarci  sopra  più 
che  tanto. 

La  trascuranza  delle  ragioni  storiche  nel  manuale  di 
cui  trattiamo  non  si  manifesta  soltanto  nelle  manche- 
voli illustrazioni  delle  singole  monete  ;  la  ritroviamo  al- 
tresì nella  maniera  in  cui  sono  state  disposte  le  monete 
di  alcune  regioni,  per  le  quali  l'a.  non  si  ò  attenuto  a 
quell'ordine  cronologico  che,  ancor  da  chi  vuol  riguar- 
dare le  monete  come  oggetti  da  museo,  dovrebbe  pur  sem- 
pre osservarsi,  per  rispetto  alla  loro  qualità  di  ricordi 
del  passato,  e  che,  di  fatti,  si  osserva  con  la  massima 
fedeltà  possibile  da  tutti  i  nummografi,  e  nei  cataloghi 
delle  collezioni,  e  nei  trattati  di  numismatica. 

Veggansi,  p.  es.,  le  monete  della  Macedonia.  La  serie  di 
queste  incomincia  con  una  moneta  del  tempo  della  domina- 
zione romana,  e  precisamente  del  periodo  comproso  negli 
anni  158-146  a.  C,  in  cui  la  Macedonia,  conquistata  dai 
Romani,  ma  non  ancor  ridotta  a  provincia,  era  stata 
divisa  dal  vincitore,  come  ci  ò  riferito  da  T.  Livio  con 
molta  precisione  topografica  (XLV,  17  e  29),  in  quat- 
tro distretti  autonomi  *).  Segue  una  moneta  del  tempo  in 

1)  Può  osservarsi  inoltre  ohe  la  dichiarazione  di  questa  leg- 
genda offriva  r opportunità  di  additare  uno  dei  rari  casi  in 
cui  le  monete  sono  fonte  storica  primaria,  imperocché  l'esi- 
stenza di  quella  federazione  noi  la  conosciamo,  non  dagli 
scrittori,  ma  soltanto  dalle  monete  delle  città  federate.  Su 
tale  argomento  molto  è  stato  scritto  e  da  nummografi  e  da 
storici.  Kicordiamo,  tra  gli  altri  :  Waddington,  Mélanges  de 
Sumismatiquej  1867,  II,  p.  7-19;  Head,  Hislory  of  the  cuinage 
qf  Ephe8U8t  in  Numism.  Chron.,  1880  e  1881;  Imhoof-Blumer, 
Jionnaiea  grecques,  1S83,  p.311;  Holm,  Grìech.  Gesch.,  Ili,  p.  64 
e  segg.;  Belooh,  Grìech.  Gesch.,  II,  p.  216. 

i)Que8tamoneta  ha  la  leggenda  MAKEAON^N  nP^THE, 
perchè  appartiene  al  primo  distrotto,  che  avea  per  capoluogo 


cui  la  Macedonia,  dopo  l'infelice  conato  di  ribellione  dello 
pseudo-Filippo,  era  diventata  definitivamente  provincia 
romana;  questa  dunque  ò  posteriore  al  146  a.  C.  Poi, 
con  un  salto  indietro,  si  pongono  sotto  gli  occhi  del  let- 
tore due  monete  di  città  macedoniche,  una  di  Acanto  e 
un'  altra  di  Neapolis,  che  risalgono  al  secolo  V  a.  G.  Dopo 
di  queste,  vengono  le  monete  dei  re  macedoni  :  Archelao, 
Filippo  II,  Alessandro  Magno,  Antigono  Ganata  «),  Filippo  F, 
Perseo.  Non  fa  mestieri  spender  parole  per  dimostrare 
che  le  due  monete  del  periodo  romano  doveano  collocarsi 
dopo  quella  di  Perseo.  Con  ciò,  non  solo  si  sarebbe  rap- 
presentata la  successione  cronologica  degli  avvenimenti, 
ma  si  sarebbe  anche  ottenuto  il  vantaggio  di  porre  vi- 
cine le  une  alle  altre  monete  che  hanno  tra  loro  affinità, 
per  quel  che  riguarda  V  arte  plastica  e  la  tecnica  mone- 
taria, quali  sono  (ed  è  naturale  che  tali  siano)  le  ultime 
dei  re  macedoni  e  le  prime  del  periodo  romano. 

Per  V  Epiro  vediamo  primieramente  una  moneta  del 
tempo  nel  quale  in  quel  paese,  dopo  il  regno  della  di- 
nastia de'  Molossi,  erasi  costituita  una  repubblica,  proba- 
bilmente federale,  come  opina  il  Droysen,  la  cui  fonda- 
zione è  certamente  posteriore  al  288  a.  C.  :  poi,  troviamo 
monete  dei  re  di  quella  dinastia,  Alessandro  (842-826  a.  G.) 
e  Pirro  (295-272  a.  G.). 

Per  la  Giudea  si  rappresenta  (N.  165)  una  moneta  che  è 
del  tempo  della  rivolta  del  famoso  Bar-Gocheb  (a.  132-185 
d.  C.),  durante  il  regno  di  Adriano;  e  dopo  questa,  (N.  166) 
una  che  ò  della  prima  sollevazione  scoppiata  al  tempo 
di  Nerone  e  vinta  da  Tito  (a.  66-70  d.  G.). 

In  un  trattato  elementare  di  numismatica  antica,  non 
solo  debbono  essere  disposte  in  ordine  cronologico  rigo- 
roso le  monete  dei  singoli  paesi,  delle  quali,  per  ammae- 
stramento dei  lettori,  si  riproduce  il  disegno  o  la  foto- 
grafia ;  ma,  poiché  queste,  per  necessità  assai  poche,  non 
possono  rappresentare  se  non  saltuariamente  e  incompiu- 
tamente le  politiche  vicende  del  paese  a  cui  appartengono, 
a  noi  piacerebbe  che,  al  principio  della  serie  monetaria 
di  ciascuna  regione,  s' inserisse  a  guisa  di  preambolo,  una 
breve  nota,  nella  quale  fosse  indicato,  in  forma  chiara  e 
precisa,  in  quali  periodi  e  sotto  quali  governi  le  monete  di 
quella  regione,  che  oggi  si  posseggono,  furono  coniate.^ 
Ciò  non  accrescerebbe  molto  la  mole  del  volume;  a  con- 
vincersene basti  pensare  che  nel  breve  compendio  di  numi- 
smatica antica  aggiunto  dal  Sittl  in  appendice  alla  sua 
Archdologie  der  Kunst  il  complesso  di  queste  notizie  sto- 
rico-monetarie (ci  pare  possano  cosi  chiamarsi)  occupa, 
per  la  numismatica  greca,  dodici  pagine;  e  vi  sono  unito 
anche  non  scarse  notizie  bibliografiche,  le  quali  in  un  li- 
bro elementare  potrebbero  tralasciarsi. 

Prima  di  por  termine  a  questa  recensione,  ci  sia  le- 
cito aggiungere  altre  poche  osservazioni  di  minor  conto. 

Per  ragioni  già  dette  e  ridette  da  tanti,  che  sarebbe 
far  torto  ai  lettori  dell' ^^cnc  e  Roma  il  ripetere  qui,  è 
una  improprietà  designare  le  divinità  dei  paesi  di  cultura 
ellenica  coi  nomi  latini  delle  corrispondenti  divinità  ro- 
mane:  quindi,  nella  descrizione  dei   tipi   monetari,  l'a. 

Amflpoli  (Livio,  1.  e).  Qui,  al  solito,  la  leggenda  non  essendo 
dichiarata,  il  lettore  che  non  conosce  quella  quadruplice  di- 
visione, la  quale,  del  resto,  ebbe  durata  assai  breve,  non  può 
intendere  che  cosa  significa  RPQTHX. 

1)  La  moneta  che  l' a.  attribuisce  ad  Antigono  Gonata  non 
ò  sicurissimo  ohe  appartenga  a  questo  re  :  potrebbe  essere  in- 
vece di  Antigono  Dosone. 
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avrebbe  fatto  bene  a  dire  Ptdlade  e  non  Minerva,  Hera 
e  non  Giunone^  Artemide  e  non  Diaria  e  cosi  di  seguito. 

Abbiamo  trovato  qna  e  là  varie  inesattezze.  Eccone 
alonne: 

p.  198.  La  moneta  che  ò  detta  di  AgatoelCy  re  di 
Siracusa,  è  del  tempo  in  cui  Agatocle,  pur  avendo  acqui- 
stato potere  dispotico  in  quella  città,  non  aveva  ancora 
assunto  la  dignità  regìa,  ossia  è  anteriore  al  307  a.  G.  Le 
monete  di  Agatocle  re  hanno  sempre  il  titolo  BAZIAEOZ. 
p.  232.  La  moneta  attribuita  ad  Ariarate  K,  re  di 
Cappadocia,  ci  sembra  sia  piuttosto  di  Ariarate  IV,  perchè 
mancante  dell'epiteto  <t>IAOMHTOPOZ. 

p.  237.  Non  era  difficile  riconoscere  che  la  figura 
muliebre  nel  rovescio  del  tetradramma  di  Demetrio  I,  re 
di  Siria,  è  una  Tyche. 

p.  249  e  seg.  Il  nome  delP  imperatore  Volusiano  es- 
sendo C,  Vibiua  Afinius  Oallus  Yeldumnianus  Volvmanua^ 
come  resulta  dai  testi  epigrafici  latini,  conveniva  rilevare 
che  nelle  monete  di  Antiochia  la  sigla  OYENA  nel  nome 
di  quel  principe  h  erronea  e  dovrebbe  essere  invece 
OYEAA  0- 

p.  262.  Nella  moneta  alessandrina  di  Aureliano  e  Ya- 
ballato  la  leggenda  del  rovescio  AYT  CPQIAC  OYABAA- 
AA0OC  A0HNOY,  come  la  trascrive  Ta.,  non  è  esatta. 
Deve  trascriversi  invece:  |AC  OYABAAAA0OC  A0HNO 
YAYTCPQ  «). 

Neir  indice  bibliografico,  sebbene  cosi  parco  (il  che  non 
intendiamo  disapprovare),  sarebbe  stato  conveniente  non 
dimenticare,  trattandosi  di  una  delle  poche  pubblicazioni 
italiane  veramente  importanti,  le  Tavole  delle  monete 
dell'  Italia  antica  del  Carelli,  edite  per  cura  del  Gavedoni, 
opera  a  cui  si  può  ricorrere  tuttora  con  vantaggio,  no- 
nostante il  più  recente  libro  del  Garrucci. 

Il  piccolo  dizionario  di  voci  ed  espressioni  numismatiche, 
con  cui  si  chiude  il  volume,  contiene  piii  e  meno  del  ne- 
cessario :  potrebbero  aggiungervisi  alcuni  vocaboli,  p.  es., 
addossati  (mentre  vi  si  registra  accoUcUi  e  affrontati)^  acro- 
terion,  aplustre,  patina,  simpulum  ed  altri  ancora,  mentre, 
per  converso,  P  indugiarsi  a  dare  spiegazioni  come  ara  - 
altare,  ellenico  -  greco,  face  -  fiaccola,  muliebre  -  femminile, 
nume  -  dio,  punico  -  cartaginese  ed  altre  simili,  sembraci  sia 
dimostrare  una  singolare  sfiducia  verso  la  cultura  e  l'in- 
telligenza dei  lettori  italiani. 
Firenze. 

A,  Coen, 

Alfred  Gudeman.  Latin  lAterature  of  the  Empire  in  two 
volumes.  Voi,  I.  Prose.  New  York  and  London  (Harper 
and  Brothers),  1898. 

È  un^  Antologia  di  prosa  latina  dell'età  Imperiale  e  il 
secondo  volume  sarà  un'  antologia  poetica.  In  questo  vo- 
lume vi  sono  brani  dì  Seneca  il  Betore,  Velleio  Patercolo, 
Curzio  Rufo,  Petronio,  Seneca  il  filosofo,  Plinio  il  vecchio, 

1)  Sarebbe  stata  questa  un'  occasiono  opportuna  per  mo- 
strare come,  le  leggende  delle  monete,  specialmente  di  certi 
luoghi  e  di  certi  tempi,  contenendo  qualche  volta  errori,  sia 
prudente  non  fidarcisi  ciecamente. 

3)  Questa  leggenda,  che  ha  dato  non  poco  da  fare  agli  eru- 
diti fin  dal  secolo  scorso,  oggi  ò  spiegata  dai  più  nella  maniera 
seguente,  proposta  dal  Von  Sallet,  d'accordo  col  Mommsen: 
\ovXiog)  A{vQìjXiog)  cienrifitog)  OYABAAAA0OC  'A0H- 
HO{S(aQog)  'y(nanxòg)  AYT(ox^aTa)^)  C{rQaTTjyògypQ{fAai- 
wj/).  V.  Von  Sallet,  Die  Fùrsten  von  Palmyra,  Berlin,  1866, 
p.  16-42. 


Quintiliano,  Tacito,  Plinio  il  giovane,  Svetonio,  Oìustino, 
Apuleio,  Minucio  Felice,  Ammiano  Marcellino,  Boezio. 
L^  idea  di  mettere  insieme  squarci  degli  autori  latini  del- 
Petà  imperiale  è  venuta  alV  Autore,  che  è  benemerito  filo- 
logo e  insegnante  nell'  università  della  Pensilvania,  dalla 
persuasione  che  la  storia  del  romano  impero  sia  troppo 
importante  agli  occhi  di  chi  studia  la  civiltà  moderna, 
perché  se  ne  trascuri  la  letteratura,  della  quale,  sebbene 
difettosa,  si  può  ben  dire  quel  che  Tacito  dice  dei  costumi 
delPetà  sua:  non  omnia  apud  priores  meliora  sed  nostra 
quoque  aetas  muUa  laudis  et  artium  imitando  posterie  tuUt. 
Il  che  è  verissimo,  e  da  noi  sentito  da  tempo  ;  e  sogliono 
nelle  scuole  non  senza  profitto  leggersi  brani  di  opere 
latine  della  cosi  detta  decadenza. 

I  luoghi  scelti  dal  G-udeman  sono  generalmente  op- 
portuni allo  scopo.  Il  testo  vi  è  conforme  alle  migliori 
edizioni  moderne;  e  qualche  notizia  critica  è  anche  rac- 
colta in  un^  Appendice,  dove  però  si  desiderano  spiegazioni 
e  ragioni  che  PA.  promette  di  pubblicare  più  tardi.  Di 
ogni  autore  son  dati  cenni  biografici  e  bibliografici  assai 
brevi,  ma  sufficienti  a  lettura  scolastica.  Insomma  è  un 
libro  fatto  con  criteri  pratici,  come  sono  per  solito  i  lavori 
Americani  ;  e  può  essere  utile  anche  a  noi  come  esempio. 

F.  R. 

Jk.  MarenduBBO.  La  versione  delle  Georgiche  di  Virgilio  di 
Bernardo  Trento,  Studio  critico  comparativo.  Troni  (V.  Vec- 
chi), 1898. 

n  prof.  A.  Marenduzzo  con  questo  suo'  lavoro  si  è  pro- 
posto di  rivendicare  dalVoblio  immeritato  una  delle  migliori 
fra  le  numerose  traduzioni  delle  Georgiche  che  conta  la 
nostra  letteratura,  la  traduzione  di  B.  Trento.  Dopo  aver 
detto  in  generale  della  difficoltà  di  tradurre  i  classici, 
specialmente  i  poeti  didattici,  difficoltà  tanto  maggiore 
quando  si  tratti  di  un  capolavoro  come  le  Georgiche,  e 
definita  come  traduzione  perfetta  quella  che  sa  conciliare 
la  sincerità  colla  bellezza,  l'acume,  la  diligenza  e  la  dottrina 
filologica  colla  ispirazione  delle  Muse  e  col  sentimento  este- 
tico ;  dopo  averci  fornito  alcune  notizie  in  tomo  alla  vita 
ed  alle  opere  di  B.  Trento  (da  Paronzo:  1748-1836),  FA. 
studia  e  confronta  alcuni  passi  della  sua  traduzione,  scelti 
molto  opportunamente,  con  i  passi  corrispondenti  nelle 
traduzioni  di  Cesare  Arici  (1822),  di  Dionigi  Strocchi  (1831), 
di  Francesco  Combi  (1874),  di  A.  Nardozzi  (1889,  1894), 
che  sono  le  più  lodate.  Il  confronto  è  bene  istituito,  ac- 
curato, geniale,  e  rivela  da  parte  del  Marenduzzo  profondo 
studio  ed  acuta  intelligenza  del  testo,  molto  buon  gusto 
ed  assoluta  imparzialità  di  giudizio. 

La  traduzione  di  B.  Trento  risulta  di  gran  limga  mi- 
gliore delle  prime  tre.  Quella  dell'Arici  è  senza  moto, 
senza  vita,  senza  colorito,  un  cadavere  donde  lo  spirito  è 
fuggito  e  che  poco  ricorda  il  vivente  ;  quella  dello  Strocchi, 
nonostante  il  giudizio  troppo  benevolo  di  L.  Pomaciari, 
dovuto  all'affetto  dell'amico  ed  all'entusiasmo  della  prima 
lettura  più  che  all'  esame  severo  e  coscenzioso,  ò  un  mo- 
saico di  voci  arcaiche,  di  latinismi,  di  frasi  antiquate,  strane 
e  troppo  aliene  dalla  lingua  comune,  di  fronzoli  pedan- 
teschi che  contrastano  colla  elegante  semplicità  di  Virgilio  ; 
ha  gravi  omissioni,  interpretazioni  false,  glande  durezza 
di  suono  dove  invano  cercheresti  l'eleganza  e  l'armonia 
di  Virgilio;  però  non  manca  qualche  passo  felicemente 
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tradotto.  Il  Gombi  (n.  a  Capodiatria  nel  1793,  m.  a  Ve- 
nezia nel  1871)  scelse  come  metro  V  ottava  la  quale,  co- 
stringendolo a  distendere  e  stemperare  il  concetto  Vir- 
giliano, ad  esagerare,  ad  amplificare  inutilmente,  anzi 
dannosamente  da  un  lato,  e  dalP  altro  ad  omettere,  a 
trascurare  cose  necessarie,  a  sacrificare  V  ordito  semplice 
ed  elegante  delPoriginale  all^artificio  del  verso  e  delia  rima, 
nocque  non  poco  air  opera  sua;  si  aggiungano  inesattezze, 
errori,  false  interpretazioni  ecc. 

Mentre  dunque  queste  tre  traduzioni  peccano  cosi  gra- 
vemente, nella  versione  del  Trento  noi  lodiamo  la  retta 
interpretazione  del  testo,  V  esposizione  fedele  del  precetto 
didascalico,  la  semplicità  elegante  della  forma,  la  sponta- 
neità, V  armonia  del  verso  più  varia  e  più  confacente  al 
tono  semplice  e  naturale  deir  esametro  latino,  una  grande 
arte  di  rendere  fedelmente  e  vivamente  V  elemento  pitto- 
resco e  musicale,  dipingendo  coi  nomi. 

Da  ultimo  il  Marenduzzo  confronta  la  traduzione  del 
Trento  con  quella  recente  del  Nardozzi,  riconosciuta 
giustamente  come  la  migliore,  studiando,  oltre  i  passi 
esaminati  nelle  ricerche  precedenti,  alcuni  passi  nuovi, 
quelli  citati  come  i  migliori  neUe  recensioni  più  autorevoli. 
Sebbene  entrambi  i  traduttori  sentano  intimamente  la 
poesia  Virgiliana,  ed  allo  studio  dei  nostri  classici  abbiamo 
attinto  la  colta  ed  eletta  frase  poetica,  tuttavia  la  cura 
scrupolosa  di  riprodurre  il  testo  priva  la  traduzione  del 
Trento  di  quelle  voci  animate,  di  quella  vivezza  di  co- 
lorito che  potrebbero  darle  vita  originale,  gli  vieta  il 
libero  movimento  dello  stile  e  tutti  gli  ardimenti  che 
avrebbero  conferito  alla  forma  italiana  quella  precisione 
e  sveltezza  di  disegno,  quella  intonazione  sicura  e  vibrata, 
quella  lucida  ed  espressiva  eleganza  con  cui  il  poeta  la- 
tino ha  dato  vita  ai  fantasmi  deUa  sua  mente.  Il  Nardozzi 
invece  ricrea  quei  fantasmi  colla  novità  delle  voci  e  delle 
locuzioni,  colla  fantasìa  pronta  e  vivace,  col  suo  genio 
inventivo;  cosicché  nella  sua  traduzione  la  forma  è  più 
geniale,  e  più  poetica  la  riproduzione  del  testo  ;  sono  più 
moderne  e  originali  le  frasi,  più  vive  le  pitture,  più  varii 
i  suoni.  I  suoi  endecasillabi  sono  armoniosissimi.  Non 
mancano  alcuni  difetti,  come  infedeltà,  aggiunte  oziose, 
stemperature,  vocabili  arcaici;  e  non  si  può  perdonare  al 
Nardozzi  ch^egli,  in  tanta  ricchezza  di  ottimi  testi  mo- 
derni dell^  opera  Virgiliana,  abbia  condotto  la  sua  tradu- 
zione sopra  un  testo  antiquato. 

Mi  sono  cosi  ingegnato  di  riassumere  lo  studio  del 
Marenduzzo,  valendomi  spesso  delle  sue  parole.  Ma  h 
materia  che  non  si  lascia  costringere  in  breve  spazio 
se  non  con  molto  disagio,  svolgendosi  tutta  per  una  co- 
piosa serie  di  confronti  e  osservazioni,  ciascuna  delle  quali 
contiene  pressoché  sempre  un  importante  elemento  di 
giudizio  e  di  prova.  Era  bene  che  si  rimettesse  in  onore 
la  versione  pregevolissima  di  quel  garbato  scrittore  che 
fu  il  Trento,  versione  che  tanto  immeritamente  era  sco- 
nosciuta a  moltissimi,  e  che  pure  è  molto  superiore  ad 
altre  più  note  e  più  lodate.  E  noi  dobbiamo  essere  grati 
al  Marenduzzo  di  averlo  fatto  e  fatto  cosi  bene. 

Chiudono  il  lavoro  alcuni  cenni  intomo  all^ Accademia 
dei  filoglotti,  sorta  in  Castelfranco  nel  1815  allo  scopo 
di  rendere  tutti  i  suoi  membri  diligenti  coltivatori  della 
bellissima  lingua  Toscana,  per  mezzo  di  letture.  Quest^  Ac- 
cademia morta  nel  1847,  rinata  nel  1874,  vive  ancora. 


ma  soltanto  di  nome.  Tutta  assorta  nelle  discussioni  in. 
tomo  alla  purità  delle  parole,  tutta  immersa  negli  inno- 
centi misteri  della  metafisica,  non  ebbe  coscienza  alcuna 
del  risorgimento  del  popolo  italiano,  né  in  alcuna  guisa 
vi  cooperò. 

Terni,  Dicembre  1866. 

L.  S,  F, 

A.  RomiBl.  Antologia  Omerica  e  Virgiliana  nelle  migliori 
versioni  italiane  con  note,  confronti  e  riassunti.  Ditta  Pa- 
ravioj  1898;  pp.  viii-178. 

Il  R.  ha  preso  per  motto  alla  sua  prefazione  una  sen- 
tenza del  Tommaseo  sull^  utilità  di  raffrontare  i  testi  con 
le  traduzioni  e  varie  traduzioni  fra  loro.  Naturalmente  il 
Tommaseo  concepiva  questo  lavoro  come  *  esercizio  '  in- 
dividuale o,  forse  al  più,  come  compito  da  proporsi  agli  sco- 
lari in  determinate  circostanze  da  un  insegnante  di  giudi- 
zio. Ma  pur  troppo  i  nostri  tempi  sembrano  richiedere  che 
si  faccia  conoscere  al  pubblico  tutto  quel  che  si  fa,  si 
pensa,  si  annota,  si  disegna,  si  abbozza  ;  se  no,  si  consi- 
dera sprecata  la  fatica  dello  studio.  Ecco  perchè  il  B.  rende 
di  pubblica  ragione  i  suoi  esercizi  sui  traduttori  di  Omero 
e  di  Virgilio.  Il  male  sta  nel  credere  che  un  tal  libro 
possa  essere  utile  nelle  scuole.  Il  B.  non  dice  in  quali 
scuole  e  non  lo  lascia  indovinare.  Nelle  scuole  non  clas- 
siche sarebbe  troppo  difficile  capire  certi  raffironti,  indicati 
nelle  note,  fra  i  testi  e  le  traduzioni,  e  riescirebbero  per  lo 
meno  superflue  tutte  le  citazioni  testuali  e  i  rinvu  a  passi 
di  scrittori  greci  e  latini.  Quanto  alle  scuole  classiche, 
nessuno  potrebbe  desiderare  che  i  giovani  preferissero 
queste  esercitazioni  sui  traduttori  alla  lettura  diretta  e 
frequente  dei  testi  originali. 

Il  E.  ha  esaminate  quarantatre  traduzioni  di  Virgilio 
con  una  pazienza  ben  degna  di  miglior  causa.  Almeno 
fosse  grande  il  frutto!  Sulla  coperta  del  libro  troviamo 
le  parole  dell^ Algarotti  :  *  Le  traduzioni  dovrebbono  es- 
sere un  tersissimo  specchio,  dove  tali  tornino  i  delinea- 
menti e  i  colori  quali  sono  nelP  originale  * .  Forse  era 
bene  sottolineare  quel  condizionale  ch'esprime  il  pio  de- 
siderio, ma  meglio  valeva  prendere  il  motto  più  breve 
ed  efficace  per  quanto  vecchio  e  trito  :  '  traduttore  tra- 
ditore \  Basti  dire  che  il  S.,  dopo  aver  '  vagato  fra 
molte  traduzioni  in  ansiosa  ricerca  dello  spirito  virgi- 
liano ' ,  si  ò  convinto  che  la  miglior  versione  sia  quella 
di  Natal  Dalle  Laste  '  per  inerenza  al  testo  e  per  na- 
turale eleganza  ' .  Eppure  i  passi  riportati  in  questo  li- 
bro (il  resto,  grazie  a  Dio,  non  mi  è  noto)  dalla  sullodata 
versione,  mostrano  quanto  sia  pericolosa  quella  tale  ine- 
renza. Chi  capisce,  senza  leggere  il  testo,  che  cosa  voglia 
dire  il  resto  scorre  L'acqua  di  retro^  e  increspa  il  dorso  im- 
menso (II,  207  sq.),  oppure  E  pasce  a  morsi  le  meschine  mem- 
bra (ivi,  215)?  Cosi  troveremo  In  un  ritiro  lungo  (III,  229), 
Lascian  cader  coi  lordi  segni  impressi  (ivi,  244),  Divertite, 
o  Dei,  tali  minacce  (ivi,  265),  Strani  mostri  soffriam,  e,  a  de- 
cine, simili  espressioni  o  false  o  antiquate  o  che  ad  ogni 
modo  hanno  bisogno  di  essere  spiegate;  ma,  a  farlo  ap- 
posta, il  commento,  ch^  è  abbondantissimo,  si  occupa  di 
tutt^  altro.  Del  resto,  dato  e  non  concesso  che  sia  questa 
la  miglior  versione  delFEneide,  perchè  il  R.  le  preferisce 
qua  e  là  parecchie  altre  versioni,  non  delle  buone  o 
passabili,  ma  di  quelle  che  non  hanno  altro  pregio  fuori 
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deir  essere  quasi  affatto  sconoscinte?  Valeva  la  pena  di 

esumare  la  versione  di  Niccolò  Liburnio  per  presentare 

al  lettore  moderno  una  Bidone  che  dianzi  già  ferita  Da 

grave  aimor  nodre  'n  U  vene  il  colpo,,.  Né  porge  a* meiribri 

mai  placid4i  sonno  f  E  quel   che   è  peggio   sentirla  dire  : 

Ch'  accompagnarmi  non  unqtie  vorrei  A  legatura  alcuna  con- 

iugale  ! 

y.  Festa. 

lieopOldo  Paglicci.  —  Traduzione  metrica  delle  epistole 
di  Q.  Orazio  Fiacco  preceduta  da  un  discorso  su  Varie 
del  tradurre  e  seguita  da  due  appeììdici  Pistoia  (tip. 
Fiori),  1898;  i)p,  211. 

Nessuno  si  maraviglierà  d^  una  nuova  traduzione  delle 
epistole  d'Orazio,  né  la  crederà  superflua.  Pur  troppo 
non  abbiamo  sin  qui  traduzioni  dal  latino  che  possano 
dirsi  superflue,  poiché  tali  diventerebbero  soltanto  quando 
ne  avessimo  di  buone;  e  le  buone  non  diremo  che  man- 
chino del  tutto,  ma  certo  sono  cosi  poche  da  contarsi 
sulle  dita,  e  intendo  sulle  dita  d'una  mano  sola.  Non 
dirà  che  io  esageri,  chiunque  di  traduzioni  dal  latino  ab- 
bia provato  a  comporre  antologie  per  le  scuole. 

Merita  dunque  piena  lode  V  egregio  professor  Paglicci 
del  Liceo  di  Pistoia  d' aver  tentato  una  nuova  traduzione 
italiana  d' un  classico  latino  ;  ed  anche  più,  d' avere  scelto 
Orazio,  perchè  Orazio  è,  spesso  nella  lirica,  ma  sempre 
nelle  satire  e  nelle  epistole,  un  poeta  vivo  e  vero  oggi 
come  diciannove  secoli  fa.  Inoltre,  le  epistole  presentano 
al  traduttore  difficoltà  t^li,  che  non  è  facile  vincerle  tutte 
in  una  volta  o  in  un  primo  tentativo.  C'è  tanto  buon 
senso  e  una  cosV  schietta  vivacità  e  un  umorismo  così 
fl.ne  e  una  bontà  cosi  profonda  in  quel  vecchio  poeta 
galantuomo!  Ma  un  traduttore  inesperto  può  facilmente 
invece  d'un  motto  spiritoso  darvi  una  freddura,  cam- 
biarvi una  finezza  in  una  sciatteria,  ammannirvi  una  sen- 
tenza pedantesca  dove  il  poeta  moralizzava  s\,  ma  senza 
parere,  insomma  travestire  il  vostro  autore  in  modo  che 
durate  fatica  a  riconoscerlo. 

Il  prof.  Paglicci  non  ha  davvero  bisogno  che  gli  ri- 
cordiamo noi  questi  pericoli.  Egli  dimostra  nell'  interpre- 
tazione la  diligenza  usata  nello  studio  dei  commenti  mi- 
gliori, e  quando  è  il  caso  di  scegliere  tra  lezioni  o 
interpretazioni  varie,  non  sceglie  a  caso.  E  cosi  nel  Di- 
scorso '  su  r  arte  del  tradurre  * ,  come  nelle  due  Appen- 
dici, dà  prova  d'aver  meditato  lungamente  questo  soggetto  ; 
benché  a  me  sembri  che  egli  forse  si  illuda  ritenendo  che 
il  fissare  dei  *  principii  certi  e  razionali  '  sotto  i  quali 
si  debbono  *  disciplinaro  lo  traduzioni  '  aia  davvero  cosa 
di  grande  utilità.  Egli  stesso  converrà  con  noi  che  può 
sorgere  domani  un  traduttore  perfetto,  che  pur  non  ab- 
bia conosciuto  mai  i  teorici  '  de  l' arte  del  tradurre  '  ;  e, 
d'altra  parte,  chi  abbia  meditato  la  sua  bella  disserta- 
zione e  ne  approvi  ogni  concetto,  può  alla  prova  riescire 
un  traduttore  infelicissimo.  Si  duole  il  Paglicci  che,  in 
generale,  nel  tradurre,  *  l'ingegno,  il  giudizio  e  il  gusto 
individuale  abbiano  troppo  facilmente  U  sopravvento  '  ;  e 
per  questo  vuol  trovare,  come  dicevo,  *  principii  fissi  '  e 
*  leggi  positive  ' .  Sotto  certi  rispetti  nessuno  negherà 
che  egli  abbia  ragione;  ma  resta  anche  indubitato  che 
una  traduzione  è,  prima  di  tutto,  un  lavoro  d' arte,  e  per- 
ciò l' ingegno,  il  giudizio  e  il  gusto  individuale  vi  hanno 
necessariamente  una  parte  principalissima, 


E  se  opera  d'arte  é  ogni  traduzione,  tanto  più  deve 
esser  tale  una  traduzione  poetica,  come  é  la  sua  :  dovrei 
dunque  considerarla  da  questo  punto  di  vista.  Ma  a  farlo 
con  piena  indipendenza  di  giudizio  mi  é  di  ostacolo  l'avere 
egli  tradotto,  come  oggi  dicono,  metricamente,  cioè  in  esa- 
metri italiani.  Voglio  supporre  che  i  suoi  siano  quel  che 
di  meglio  si  può  ottenere  in  questo  genere  ibrido  e  tutto 
artificiale;  ma  ormai  —  lo  confesso  candidamente  —  é 
in  me  cosi  profonda  l'avversione  per  le  traduzioni  me- 
trichcy  che  mi  esporrei  al  rischio  di  giudicar  brutto  an- 
che quello  che  altri,  forse  '  con  miglior  voci  ',  potrà 
trovare  stupendo. 

E,  PisUlli. 

R.  Gagnat.  —  Cours  d'épigraphie  latine,  TVoisième  idi- 
tion,  Paris  (A.  Fontemaing),  1898;  pp,  xvii-467. 

L' opera,  notissima  agli  epigrafisti,  in  questa  terza  edi- 
zione é  realmente  migliorata  ed  aumentata;  e  agli  stu- 
diosi di  epigrafia  romana  continuerà  a  rendere  gli  utili 
servigi  che  rese  nelle  edisdoni  precedenti.  Ma  noi  de- 
sidereremmo che  di  un  libro  cosi  ben  fatto  prendessero 
notizia  anche  gli  studiosi  di  altre  discipline  della  scienza 
dell'  antichità  classica,  e  specialmente  i  cultori  delle  di- 
scipline più  strettamente  filologiche.  Essi  vi  troveranno 
un'  accurata  bibliografia  delle  collezioni  epigrafiche,  ed 
eccellenti  capitoli  ai  quali  ricorreranno  spesso  e  con  frutto. 
Ricordiamo  specialmente  quelli  sul  cursus  honorum,  sui 
nomi  e  titoli  degli  imperatori  e  dei  membri  della  fami- 
glia imperiale,  sui  nomi  e  prenomi  ecc.  Ben  settanta  pa- 
gine occupa  l' indice  alfabetico  delle  sigle  e  delle  abbre- 
viazioni, strumento  pressoché  indispensabile  appunto  per 
quanti  pur  dovendo  giovarsi  delle  epigrafi  non  sieno  epi- 
grafisti di  professione.  È  un  libro  in  somma  che  in  qual- 
sivoglia più  modesta  biblioteca  di  istituto  classico  non 
dovrebbe  mancare  ;  e  l' editore  merita  lode  per  non  averne 
esagerato  il  prezzo  (13  Lii-e). 

Antonio  *Sogliano.  I^  casa  dei  Veltii  in  Pompei  (Estratto 
dai  Monumenti  Antichi  pubblicati  per  cura  della  R,  Ac- 
cademia dei  Lincei,   Voi.   Vili,  anno  1898,  Roma). 

Verso  la  fine  del  mese  di  Agosto  del  1894,  nella  Re- 
gione VI  di  Pompei,  e  propriamente  nell'isola  adiacente 
ad  est  di  quella  che  contiene  la  nota  casa  del  labirinto 
(Ins.  11*  Reg.  VI ,  sotto  la  scorta  oculata  ed  intelligente 
dell'ingegnere  S.  Cozzi,  cominciarono  gU  scavi,  che  du- 
rati sin  quasi  alla  fine  del  Giugno  '95,  rimisero  alla  luce 
uno  dei  più  belli  ed  interessanti  monumenti  Pompeiani, 
la  domus  Veitiorum,  che  ha  trovato  nel  Sogliano,  Direttore 
di  quegli  scavi,  il  suo  dotto  ed  elegante  illustratore. 

Fin  dal  primo  cominciar  degli  scavi,  si  ebbero  segni 
non  dubbi  dell'importanza  dell'edificio,  che  si  andava  man 
mano  liberando  dalle  materie,  che  lo  tenevan  sepolto, 
perchè,  oltre  a  ricchi  rinvenimenti  di  oggetti  di  oro  e  di 
argento,  fatti  in  vicinanza  dell'ingrosso,  la  decorazione 
delle  pareti,  messe  allo  scoperto,  apparve  bellissima  per 
eleganza  e  varietà  di  soggetti  e  per  gaiezza  e  vivacità 
di  colori  e  per  l'esecuzione  fine  persino  nei  più  minuti 
particolari.  I  moltissimi  quadretti  di  genere,  e  le  ripro- 
duzioni di  soggetti  mitologici  o  della  vita  reale,  eccitano 
la  generale  ammirazione  dei  visitatori;  ed  il  Sogliano  con 
profonda  erudizione  li  illustra  tutti,  spiegandone  il  signi- 
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ficaio  e  vagliandone  il  valore  artistico  con  giudizio  sicuro. 
Ne  ricorderò  qui  alcuni  dei  più  importanti  :  a)  Nella  pa- 
rete est  deìVoecus  (C  della  pianta),  che  si  apre  sotto  il 
portico  orientale,  vi  è  un  dipinto  rappresentante  il  sup- 
plizio di  Issione,  soggetto  per  la  prima  volta  trattato  nella 
pittura  murale  campana,  b)  In  un  quadretto  sulla  pa- 
rete sud  dell'ala  estrema  dell'atrio  è  una  deliziosa  rap- 
presentanza di  galletti  assai  finemente  eseguita  (fig.  12 
p.  266  [38]).  e)  Una  magnifica  rappresentanza  di  Giove 
senza  barba,  coronato  di  quercia,  seduto  in  trono,  nudo 
superiormente,  con  lo  scettro  nella  destra  elevato  e  con 
i  fulmini  nella  sinistra  poggiata  sulla  gamba  corrispon- 
dente: su  i  bracciuoli  del  trono  poggiano  due  aquile  (fig.  11 
p.  263  [35]).  d)  In  ultimo,  ricorderò  quello,  che  a  me  pare 
sia  veramente  il  più  caratteristico  fra  tutti,  e  che  trovasi 
sullo  stipite  nord  del  vano  d' ingresso  all'  atrio,  all'  altezza 
di  m.  1. 68  dal  pavimento,  rappresentante  un  Priàpo  alto 
m.  0.  74.  «  Il  dio  barbato,  con  un  rosso  berretto  frigio 
«  in  testa,  adorno  di  orecchini,  di  collana  e  di  braccialetti 
«  d' oro  ai  polsi,  con  lunga  veste  gialla,  dall'  orlo  paonazzo 
«  chiaro  e  dalle  maniche  verdi,  coi  piedi  muniti  di  alti 
«  calzari  e  con  mantello  rosso-cinabro  intorno  al  braccio 
«  sinistro,  si  appoggia  mollemente  col  gomito  sinistro  ad 
«  un  pilastro  quadrangolare.  Tenendo  nella  sinistra  il 
e  pedum,  solleva  con  questa  mano  al  tempo  stesso  la  lunga 
€  veste,  in  modo  da  lasciar  vedere  l'enorme  fallo,  mentre 
€  con  la  diritta  regge  una  bilancia  a  due  coppe,  in  una 
<  delle  quali  egli  ha  posto  il  fallo  e  nell'  altra  sta  un  sac- 
«  chetto  chiuso  pieno  di  danaro,  rimanendo  la  bilancia 
€  in  perfetto  equilibrio.  È  un  bozzetto  fatto  con  spirito 
€  e  franchezza  e  non  vuol  essere  altro  che  la  rappresen- 
c  tazione  artistica  del  fallo,  qual  profilattico  contro  il 
«  fascino  »  (pag.  237  [9]). 

Ma  l' ammirazione,  che  nella  casa  dei  Yettii  queste  ed 
altre  moltissime  pitture  murali  suscitano  nell'  animo  dei 
visitatori,  ò  nulla  al  paragone  del  delizioso  incanto  da 
cui  tutti  son  presi  alla  vista  di  due  importantissime  parti 
dell' edifizio,  cioè  del  peristilio  col  viridiarium  e  deìVoecus, 
che  gli  sta  di  fronte.  Riassumerò  qui  la  descrizione  fat- 
tane dal  SogUano,  avvalendomi  in  gran  parte  delle  pa- 
role stesse,  precise  ed  insieme  eleganti. 

Dall'atrio  grande  della  casa  si  passa  per  tre  vani  in 
un  ampio  peristilio,  che  ha  nel  mezzo  un  magnifico  viri- 
darioj  circondato  in  tutti  e  quattro  i  lati  da  un  ampio  por- 
tico sorretto  da  sette  colonne,  nei  lati  lunghi  (comprese  le 
angolari)  e  da  quattro  nei  lati  corti  :  in  tutto  diciotto  co- 
lonne. Le  colonne  sono  interamente  scanalate  e  rivestite 
di  stucco  bianco,  qpn  capitello  composito  di  cui  la  parte, 
che  risponde  al  vivo  della  colonna  è  dipinta  in  azzurro, 
da  cui  sporgono  bianche  foglie  di  acanto.  Dell'  epistilio  è 
conservato  in  sifu  un  bell'avanzo,  donde  si  rileva  che  esso 
internamente  era  rivestito  d'intonaco  a  fondo  bianco, 
scompartito  in  riquadrature  larghe  quanto  gl'interco- 
lunni, ed  esternamente  era  rivestito  d'intonaco  giallo,  in 
cui  correva  a  rilievo  bianco  di  stucco  un  ornamento  a 
volute,  coronato  da  una  cornice  di  stucco  a  rilievo. 

H  mridario  era  popolato  di  dodici  statuette  decorativo, 
che  servivano  da  getti  d' acqua,  e  delle  quali  ora  sono  sul 
posto  solo  nove:  negl'intercolunni  centrali  dei  lati  corti, 
e  nei  due  intercolunni,  che  nei  lati  lunghi  infilano  con 
l'asse  dell'atrio,  erano  posto  due  statuette,  ciascuna  su 


di  un  pilastrino  di  fabbrica  rivestito  d'intonaco  ad  imi- 
tazione dei  marmi  colorati,  le  quali  versavano  l'acqua  in 
una  vaschetta  di  mskrmo  posta  nel  centro  dell'interco- 
lunnio. <  Neil'  area  del  giardino  si  rinvennero  le  tracce 
delle  antiche  aiuole,  che  oggi  si  vedono  di  nuovo  allie- 
tate di  piante  e  di  fiori  (tav.  Vili);  e  tutto  questo  in- 
sieme di  piante  e  di  fiori,  con  quel  piccolo  popolo  di 
statuette,  di  vasche,  di  mense  marmoree,  ecc.,  conferisce 
senza  dubbio  a  dare  una  nota  di  gaiezza,  quale  non  sMn- 
contra  in  nessun  altro  peristilio  pompeniano  »  (p.  290  [62]). 

La  gemma  infine  della  casa  è  l' oeeus  (t]  della  pianta), 
u  cui  fu  subordinata  la  disposizione  di  tutto  il  peristilio, 
che  gli  sta  di  fronte. 

«  H  grande  oecus  ha  un  ingresso  largo  m.  4. 60,  munito 
di  porta,  la  soglia  formata  da  una  greca  di  musaico  nero, 
e  il  pavimento  di  musaico  bianco,  contornato  da  una 
fascia  di  musaico  nero,  che  però  non  risponde  allo  splen- 
dore della  decorazione  delle  pareti.  Queste  son  decorato 
di  grandi  riquadrature  di  rosso-cinabro  (che  si  conserva 
quasi  perfettamente,  cosa  sinora  non  potuta  mai  otto- 
nere)  contornate  da  larghe  fasce  nere.  Le  fasce  nere  di- 
visorie verticali  contengono  candelabri  in  leggerissime 
architetture;  le  orizzontali  superiori  sono  scompartite  da 
finissimi  rabeschi  e  neUa  riquadratura  centrale  presen- 
tano un  Amorino  volante;  e  le  orizzontali  inferiori,  che 
ricorrono  come  un  fregio  a  fondo  nero,  contengono  scene 
di  Amorini,  occupati  in  faccende  della  vita  reale.  Al  di 
sotto  di  tal  fregio  nero  corre  un'  altra  fascia  di  rosso-ci- 
nabro, interrotta  da  quadretti  rettangolari  a  fondo  nero 
con  scene  mitologiche.  Il  tutto  poggia  sopra  uno  zoccolo 
a  fondo  nero,  scompartito  in  riquadrature  ed  animato  da 
figure.  Il  sommo  delle  pareti  era  decorato  di  un  altis- 
simo fregio  "a  fondo  bianco,  poggiante  su  di  una  cornice 
di  stucco  colorato,  che  lo  divide  dalla  sottostante  deco- 
razione. Il  fregio  è  riempito  di  architetture  fantastiche 
con  bellissime  figure,  e  la  cornice  di  stucco  colorato  con- 
tiene in  rilievo  bianco,  su  fondo  ora  azzurro,  ora  rosso. 
Amorini,  grifi  e  rabeschi.  La  decorazione  è  conservata 
quasi  per  intero  sulla  parete  nord.  Nel  mezzo  di  ciascuna 
riquadratura  centrale  di  rosso-cinabro  si  osserva  il  posto 
per  un  quadro,  che  non  si  è  rinvenuto:  e  nel  campo 
delle  riquadrature  laterali  sono  gruppi  di  due  figure  vo- 
lanti, inquadrate  in  una  leggerissima  cornicotta  dipinta  » 
(p.  237-239  [9-11]). 

E  qui  finisco,  non  solo  perchè  non  mi  è  lecito  sor- 
passare i  limiti  assegnati  ad  una  modesta  recensione,  ma 
anche  perchè  da  quel  che  ho  fin  qui  detto  è  facile  argo- 
mentare quale  impressione  debba  produrre  sui  sensi  e 
sulla  fantasia  dei  visitatori  la  magnifica  casa  dei  Vettii 
e  quale  diletto  debba  arrecare  all'animo  del  lettore  lo 
splendido  libro  del  Sogliano,  splendido  non  solo  per  dot- 
trina e  per  elegante  semplicità  di  stile,  ma  anche  perchè  è 
adornato  ed  arricchito  da  sessantotto  figure  e  da  cinque 
grandi  Tavole,  dello  quali  una  a  colori. 
Napoli,  gennaio  1899. 

S,  E.  MarioUi. 

Francesco  Nevati.  —  LUnflusao  del  jyensiero  i^fino  so- 
pra la  riviltà  italiana  del  medio  evo.  Seconda  edizione  ecc. 

Milano  (Hoepli)j  1899]  pp.  xiv-268. 

Colui  che  ha  la  soddisfazione  di  annunziare  questa 
seconda  edizione  di  un   libro  veramente  ammirabile  per 
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vasta  ed  assennata  dottrina,  ha  anche  il  rimorso  di  non 
averlo  già  letto  nella  prima  edizione;  ciò  vuol  dire  che 
inventis  frugìhus  egli  ha  continuato  un  pezzo  ancora,  per 
colpevole  ignoranza,  a  venci  glandHus! 

Eccellente  idea  è  stata  quella  del  solertissimo  editore 
Hoepli  di  proporre  air  autore  questa  nuova  edizione  di 
un  discorso  accademico  del  1896;  e  chi  conosca  il  tesoro 
di  erudizione  onde  il  Novati  dispone,  e  la  sua  costauza 
e  perseveranza  in  ogni  maniera  di  indagini  e  ricerche, 
non  avrà  corto  bisogno  di  mettere  a  confronto  le  duo 
edizioni  per  assicurarsi  che  la  seconda  è  veramente  *  cor- 
rotta ed  ampliata  '.  Buone  ragioni  avrà  egli  avute  cer- 
tamente per  conservare  al  lavoro  la  forma  originaria  di 
discorso  accademico  ;  i  lettori  avrebbero  forse  preferito 
in  questa  ristampa  una  forma  di  esposizione  che  rendesse 
possibile  introdurre  nel  testo  medesimo  e  in  note  a  pie 
di  pagina  buona  parte  almeno  dell'  immenso  e  scelto  ma- 
teriale di  erudizione  contenuto  ora  nelle  annotazioni  re- 
legate in  fondo  al  volume. 

È  possibile  poi  che  dotti  cultori  di  studi  medievali  ab- 
biano, sull'una  o  sull'altra  opinione  del  Novati,  anche 
ora  da  opporre  dubbi  e  riserve  ;  né  può  esser  altrimenti 
per  un  lavoro  che,  con  nuove  ed  originali  ricerche,  ar- 
ditamente contesta  più  di  un  articolo  del  Credo  tradizio- 
nale della  storia  della  cultura  nel  medio  evo.  Ma  di  re- 
gola il  ragionamento  è  così  serrato  e  son  cosi  convincenti 
le  prove  intrinseche  ed  estrinseche,  che  anche  un  pro- 
fano può  senza  arroganza  dichiarar  definitivamente  chiuse 
parecchie  delle  quistioni  che  l'autore  tratta  con  grande 
indipendenza  di  giudizio  rispetto  ai  dotti  che  lo  prece- 
derono. 

Ognun  sa  poi,  quale  metodica  e  solida  preparazione 
possegga  il  Nevati  in  filologia  classica  :  questo  fa  si  che 
il  libro,  indispensabile  ad  ogni  cultore  di  studi  storici, 
sia  anche  guida  sicura  per  ogni  ricerca  che  più  diretta- 
mente interessi  gli  studiosi  delle  letterature  classiche,  sia 
latina  sia  greca. 


Nei  *  Hendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo  '  (Ser.  II, 
voi.  XXXI,  1898)  è  compresa  una  utile  memoria  del  Dottor 
Domenico  Bassi  sopra  'I  Manoscritti  di  Giovanni  Pedia- 
simo  ',  dove  sono  anche  notizie  non  senza  interesse  per 
la  biografia  e  per  la  cronologia  di  questo  scrittore  bizan- 
tino. Ricco  è  l' elenco  dei  manoscritti  compilato  con  molta 
cura  :  e'  è  naturalmente  da  aggiungere,  come  il  Bassi  me- 
desimo fa  notare  ;  ma  fa  intanto  molto  comodo  avere  un 
indice  cosi  ampio  ed  accurato. 

Nella  '  Commentatio  accademica  '  della  Università  di 
Bonn,  per  la  ricorrenza  del  giorno  natalizio  dell'  Impera- 
tore di  Germania  (27  Gennaio  1899),  Antonio  Elter  e 
Ludovico  Radermacher  pubblicano  *  Analecta  graeca  ' . 
Del  Radermacher  è  una  prima  edizione  di  un  opuscolo 
di  Niccolò  Cabasilas  Kaxà  rrnv  Xeyofjiévbìy  neql  rov  xqi- 
TTjQiov  tijg  àXtj&dag  si  san  JlvQqiavog  rov  xatagatov  (dal 
cod.  Paris,  gr.  1213);  l' Elter  vi  aggiunge  importanti  *  Ana- 
lecta  ad  historiam  litterarum  graecarum  '  (su  Sesto  Em- 
pirico, sulla  Poetica  di  Aristotele,  sopra  Archita  Massimo). 

A  Messina  (tip.  G.  Crupi,  1898)  il  prof.  L.  A.  Miche- 
langeli ha  pubblicato  un  *  Saggio  di  note  critiche  al  testo 
della  Medea  di  Euripide  '.  Vi  sono  esaminati  una  quin- 
dicina di  passi  corrotti  o  creduti  corrotti. 


Per  difetto  di  spazio  rimandiamo  al  prossimo  fascicolo 
altre  recensioni  (per  es.  del  libro  di  G.  de  Sanctis  sulla 
Storia  della  Repubblica  Ateniese  [cf.  '  Atene  e  Roma  ' 
n.^  5  p.  255],  della  Grammatica  delle  iscrizioni  di  Per- 
gamo di  E.  Schweizer  [n.®  6  p.  812]  ecc.),  notizie  di  libri 
nuovi  o  ricevuti  in  dono,  e  la  continuazione  dell'  indice 
della  letteratura  Bacchilidea:  qui  ricordiamo  soltanto  le 
'  Adnotationes  ad  Bacohylidem  (ed.  Blass)  '  di  Enrico  van 
Herwerden  nella  *  Mnemosyne  '  (voi.  27  fase.  1)  e  le  due 
pubblicazioni  italiane  : 

Studi  e  materiali  di  archeologia  e  numismatica  pubbl. 
por  cura  di  Luigi  Adriano  Milani.  Voi.  I.  Puntata  prima  ; 
con  tre  tavole  e  163  figure  nel  testo.  Firenze  (B.  Seeber), 
1898;  pp.  159. 

Studi  italiani  di  filologia  classica,  voi.  VI.  Firenze 
(tip.  Bencini),  1898;  pp.  492. 
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Bartolomasi  p.  F.  A.,  Firenze 

Bassi  prof.  Domenico,  Milano 

Belleli  dr.  Lazzaro,  Gorfù 

Bellio  prof.  Vittore,  Pavia 

Beloch  prof.  Giulio,  Koma 

Bemporad  cav.  Enrico,  Firenze 

Benedetti  prof.  Giovanni,  Firenze 

Berlingieri  bar.  Arturo,  Cotrone 

Bersanetti  prof.  Fedele,  Chiari 

Berti  aw.  Paolo,  Firenze 

Berti  comm.  Pietro,  Firenze 

t  Bertolotto  dr.  Girolamo,  Genova 

Biagi  comm.  Guido,  Firenze 

Bianco  prof.  Placido,  ScJonìcco 

Biblioteca  comunale  di  Verona 

Boeri  aw.  Giovanni,  Firenze 

Bonuccelli  prof.  Alberto,  Firenze 

Boralevi  prof.  Gustavo,  Livorno 

Brambilla  prof.  Binaldo,  Milano 

t  Brioschi  prof.  Francesco,  Milano 

Brugnola  prof.  Vittorio,  Fano 

Brunetti  prof.  Giovanni,  Firenze 

Bruschetti  dr.  Francesco,  Napoli 

Bruschi  cav.  Angelo,  Firenze 

Caccialanza  prof.  Filippo,  Koma 

Gaotani  di  Sermoneta  duchessa  Enrichetta,  Firenze 

Calisse  ing.  Luigi,  Napoli 

Camin  prof.  Pietro,  Fano 

Camozzi  prof.  G.  B.,  Pavia 

Candia  prof.  Egidio,  Napoli 

Cantagalli  cav.  Ulisse,  Firenze- 

Carabellese  prof.  Francesco,  Bari 

Carducci  prof.  Giosuè,  Bologna 

Carpi  aw.  Arturo,  Firenze 

Carrozzari  prof.  Baffaello,  Taranto 

Carrozzini  prof.  Alfonso,  Taranto 

Casagrande  prof.  Giuseppe,  Caserta 

Casagrandi  Orsini  prof.  Vincenzo,  Catania 

Casali  prof.  Leandro,  Faenza 

Casini  avv.  Luigi,  Firenze 

t  CasteDani  prof.  Carlo,  Venezia 

Castellani  prof.  Giorgio,  Eoma 

Cavazza  comm.  Pietro,  Boma 

Cecchi  dr.  Francesco,  Pescia 

Ceci  prof.  Luigi,  Eoma 

Cerretti  prof.  Cesare,  Orvieto 

Cerruti  prof.  Valentino,  Eoma 

Cestaro  prof.  Francesco  Paolo,  Firenze 

Chiappelli  prof.  Alessandro,  Napoli 

Chilovi  comm.  Desiderio,  Firenze 

Ciaceri  prof.  Emanuele,  Messina 

Ciamician  prof.  Giacomo,  Bologna 

Cinquini  prof.  Adolfo,  Firenze 

Cipelletti  prof.  Luigi,  Sondrio 

Clausen  Carlo,  libraio-editore,  Torino 

Cocchia  prof.  Enrico,  Napoli 

Coen  prof.  Achille,  Firenze 

ColeUa  prof.  Giovanni,  Nicotera  (Catanzaro) 


Coli  prof.  Edoardo,  Bologna 

Collegio  A.  Manzoni,  Merate  (Milano) 

Collegio  Nazareno,  Eoma 

Consumi  prof.  Stanislao,  Firenze 

Corazzini  aw.  G.  0.,  Firenze 

Comaglia  prof.  Alberto,  Possano  (Cuneo) 

Corradi  prof.  Augusto,  Tivoli 

Correrà  prof.  Luigi,  Napoli 

Cosattini  prof.  Achille,  Udine 

Costa  prof.  Emilio,  Bologna 

Costanzi  prof.  Vincenzo,  Trani 

Covotti  prof.  Aurelio,  Palermo 

Cremoncini  Giulio,  Firenze 

Croce  Benedetto,  Napoli. 

D'Addozio  prof.  Vincenzo,  Napoli 

Dalla  Vedova  prof.  Giuseppe,  Eoma 

t  D' Altemps  dr.  Alberto,  Firenze 

Danesi  prof.  Umberto,  Firenze 

Da  Ponte  nob.  dr.  Piero,  Calvagese  (Brescia) 

Davidsohn  dr.  Eoberto,  Firenze 

De  Blasi  prof.  Pietro,  Noto 

Decia  prof.  Giovanni,  Firenze 

De  Lollis  prof.  Cesare,  Genova 

Del  Vecchio  prof.  Alberto,  Firenze 

De  Notter  avv.  Giulio,  Firenze 

De  Petra  prof.  Giulio,  Napoli 

De  Stefani  prof.  Luigi,  Siena 

Diels  prof.  Ermanno,  Berlino 

Di  Leila  prof.  Agostino,  Lucerà 

D'  Ovidio  prof.  Enrico,  Torino 

D'  Ovidio  prof.  Francesco,  Napoli 

Ercole  prof.  Pietro,  Foggia 

Eusebio  prof.  Federigo,  Genova 

Fabris  prof.  Giuseppe  Andrea,  Prato  (Firenze) 

Faggi  prof.  Adolfo,  Palermo 

Fano  prof.  Giulio,  Firenze 

Fascia  prof.  Carlo,  Firenze 

Febraro  prof.  Stefano,  Firenze 

t  Ferrai  prof.  Eugenio,  Padova 

Ferrari  prof.  Severino,  Firenze 

Festa  prof.  Niccola,  Firenze 

Fiaschi  cav.  Tito,  Firenze, 

Fighiera  prof.  Luigi,  Tetni 

Fogliani  maggiore  Tancredi,  Modena 

Fonio  ing.  Alessandro,  Firenze 

Fortunato  on.  Giustino,  Napoli 

Fraccaroli  prof.  Giuseppe,  Torino 

Franchetti  prof.  Augusto,  Firenze 

Franohetti  bar.  aw.  Leopoldo,  Eoma 

Fuochi  prof.  Mario,  Ascoli  Piceno 

Gabriel  dr.  Ettore,  Napoli 

Ghidaleta  prof.  Antonio,  Bisceglie  (Bari) 

Galardi  avv.  Carlo,  Firenze 

Gandino  prof.  Gio.  Battista,  Bologna 

Gargemo  prof.  Giuseppe  Saverio,  Firenze 

Garofalo  prof.  Francesco  Paolo,  Catania 

Gemma  prof.  Scipione,  Firenze 

Gentile  prof.  Luigi,  Firenze 

Gerunzi  prof.  Egisto,  Firenze 

Gherardi  cav.  Alessandro,  Firenze 

Gigliotti  prof.  Carlo,  Firenze 
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Qigliucci  conto  Mario,  Firenze 

Giorni  prof.  Carlo,  Firenze 

Giri  prof.  Giacomo,  Palermo 

Giussani  prof.  Carlo^  Milano 

Gnesotto  prof.  Ferdinando,  Padova 

Goidanich  dr.  P.  G.,  Napoli 

Gotti  prof.  Tommaso,  Firenze 

Grasso  prof.  Gabriele,  Milano 

Grati  avv.  Artidoro,  Firenze" 

Graziani  prof.  Francesco,  Napoli 

Gualtieri  prof.  Gaetano,  Livorno 

Guastalla  Gildo,  Milano 

Halbherr  prof.  Federigo,  Koma 

Hausrath  dr.  Augusto,  Karlsruhe 

Hoepli  comm.  Ulrico,  Milano 

Hiilsen  dr.  Cristiano,  Boma 

Inama  prof.  Vigilio,  Milano 

Jaia  prof.  Donato,  Pisa 

Karo  dr.  Giorgio,  Firenze 

Krumbacher  prof.  Carlo,  Mùnchen 

Laudi  prof.  Carlo,  Tivoli  (Eoma) 

Lasinio  prof.  Fausto,  Firenze 

Levi  dr.  Emesto,  Firenze 

Levi  dr,  Giacomo,  Firenze 

Levi  prof.  Lionello,  Parma 

K.  Liceo  di  Fano 

Lisio  prof.  Giuseppe,  Campobasso 

Lo  Cascio  prof.  Sante,  Caltanissetta 

Loewy  prof.  Emanuele,  Homa 

Longhena  Mario,  Parma 

Longhi  prof.  Enrico,  Cagliari 

Lupi  prof.  Clemente,  Pisa 

Maccari  prof.  Latino,  Urbino 

Macó  dr.  Carlo,  Aix  les  bains  (Savoia) 

Maioli  dr.  Alberto,  Boma 

Malfatti  signora  Luisa,  Firenze 

Mancini  prof.  Augusto,  Palermo 

Manotti  prof.  Alfredo,  Cerignola  (Foggia) 

Manni  prof.  Giuseppe,  Firenze 

Marcello  prof.  Silvestro,  Matera  (Potenza) 

Marcheselli  prof.  Ulisse,  Belluno 

Marinelli  prof.  Giovanni,  Firenze 

Marino  Zuco  prof.  Francesco,  Genova 

Martini  dr.  Emidio,  Napoli 

Marzi  Demetrio,  Firenze 

Mazzatinti  prof.  Giuseppe,  Forlì 

Melli  prof.  Giuseppe,  Siena 

Menozzi  prof.  Eleuterio,  Palermo 

Merci  aw.  Cesare,  Firenze 

Messeri  prof.  Antonio,  Potenza 

Michelangeli  prof.  Luigi  Alessandro,  Messina 

Milani  signora  Laura,  Firenze 

Milani  prof.  Luigi  Adriano,  Firenze 

Modigliani  aw.  Angiolo,  Firenze 

Moratti  prof.  Carlo,  Carmagnola  (Torino) 

Mordenti  prof.  Francesco,  Lugo  (Bavenna) 

Morici  prof.  Medardo,  Firenze 

Mosca  dr.  Domenico,  Berna 

Mosche ttini  prof.  Luigi,  Benevento 

Mosetti  p.  Domenico,  Firenze 

Muccio  prof.  Giorgio,  Modica  (Siracusa) 


Muratori  prof.  Santi,  Pontedera  (Pisa) 

Nardini  dr.  Carlo,  Firenze 

Nasini  prof.  Baffaello,  Padova 

Negri  sen.  Gaetano,  Milano 

Nencini  prof.  Flaminio,  Milano 

Nesi  prof.  Napoleone,  Firenze 

Niccolini  prof.  Giovanni,  Sassari 

Nieri  prof.  Alfonso,  Messina 

Nigra  cav.  Costantino,  Vienna 

Nitti  di  Vito  prof.  Francesco,  Bari 

Nosei  prof.  Giuseppe,  Firenze 

Nevati  prof.  Francesco,  Milano 

Novelli  sac.  Nazareno,  Castelplanio  (Ancona) 

Oliva  prof.  Gaetano,  Bovigo 

Olivetti  cav.  Nino,  Firenze 

Olivieri  prof.  Alessandro,  Bologna 

Olivotto  prof.  Giuseppe,  Pontedera  (Pisa) 

Orefice  ing.  Ermanno,  Firenze 

Orvieto  dr.  Angelo,  Firenze 

Paglicci  prof.  Leopoldo,  Pistoia 

Pampaloni  aw.  Temistocle,  Firenze 

Pandiani  prof.  G.  B.,  Genova 

Paoli  prof.  Alessandro,  Pisa 

Paoli  prof.  Cesare,  Firenze 

Parodi  prof.  Emesto  Giacomo,  Firenze 

Pascal  prof.  Carlo,  Idilano 

Pascoli  prof.  Giovanni,  Messina 

Pasdera  pro£  Arturo,  Treviso 

Patroni  prof.  Giovanni,  Napoli 

Pavolini  prof.  Paolo  Emilio,  Firenze 

Pecchioli  Adolfo,  Firenze 

Pedroli  prof.  Umberto,  Siena 

Pellegrini  prof.  Astorre,  Firenze 

Pellegrini  dr.  Giuseppe,  Firenze 

Persiano  dr.  Filippo,  Firenze 

Persico  prof.  Federigo,  Napoli 

Persico  Leopoldo,  Napoli 

Pescatori  prof.  Giuseppe,  Alba  (Cuneo) 

Pestalozza  prof.  Ernesto,  Firenze 

Pestalozza  dr.  Uberto,  Boma 

Petersen  prof.  Eugenio,  Boma 

Petrone  prof.  Giuseppe,  Napoli 

Piazza  prof.  Salomone,  Padova 

Piccini  prof.  Augusto,  Firenze 

Piccini  avv.  Giovanni  Firenze 

Piccoli  prof.  Gedeone,  Caserta 

Piccolomini  prof.  Enea,  Boma 

Pierleoni  prof.  Gino,  Napoli 

Pierre  Luigi,  libraio-editore,  Napoli 

Pilacci  avv.  Arturo,  Firenze 

Pirro  prof.  Alberto,  Sessa  Aurunca  (Caserta) 

Pistelli  prof.  Ermenegildo,  Firenze 

Pistelli  prof.  Giuseppe,  Verona 

Poggi  prof.  Vincenzo,  Catania 

Poma  prof.  Giacomo,  Milano 

Primiani  prof.  Luigi,  Campobasso 

Proto  dr.  Enrico,  Atrani  (Salerno) 

Pullè  prof.  Francesco  Lorenzo,  Pisa 

Puntoni  prof.  Vittorio,  Bologna 

Bajna  prof.  Pio,  Firenze 

Bamorino  prof.  Felice,  Firenze 
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Rasi  prof.  Pietro,  Pavia 

Basia  dal  Polo  prof.  Settimio,  fhnpoli  (Firenze) 

Bettore  della  Badia  fiesolana  di  S.  Domenico  (Firenze) 

Eicci  dr.  Serafino,  Milano 

Bidolfi  prof.  Enrico,  Firenze 

Bigutini  prof.  Giuseppe,  Firenze 

Bizzo  prof.  Giulio  Emanuele,  Catania 

Bomagnoli  dr.  Ettore,  Boma 

Bomano  sac.  Antonio,  Firenze 

Bomano  prof.  Antonio,  Napoli 

Bondoni  prof.  Carlo,  Milano 

Bosadi  avv.  Giovanni,  Firenze 

Boselli  prof.  Baffaello,  Giarre  (Catania) 

Bosi  prof.  Arcangelo,  Siena 

Bossi  prof.  Giorgio,  Bologna 

Bostagno  dr.  Enrico,  Firenze 

Sabbadini  prof.  Bemigio,  Catania 

Salinas  prof.  Antonino,  Palermo 

Sanesi  prof.  Giuseppe,  Siena 

Sanesi  prof.  Ireneo,  Siena 

Sapienza  Castagnola  avv.  Giuseppe,  Catania 

Sartini  prof.  Vincenzo,  Firenze 

Savelli  prof.  Agostino,  Urbino 

Scerbo  prof.  Francesco,  Firenze 

Scherillo  prof.  Michele,  Milano 

SchiaparelU  dr.  Attilio,  Firenze 

Schiaparelli  prof.  Celestino,  Boma 

Schiaparelli  prof.  Giovanni,  Milano 

Schiif  signora  Ida,  Firenze 

Schupfer  prof.  Francesco,  Boma 

Schwartz  prof.  Eduardo,  Strassburg 

Scialoia  prof.  Vittorio,  Boma 

Scuole  Pie  di  Firenze 

Sellito  prof.  Giuseppe,  Aversa 

Senise  prof.  Tommaso,  Napoli 

Serafini  prof.  Enrico,  Modena 

Setti  prof.  (Hovanni,  Padova 

Severini  prof.  Antelmo,  Firenze 

Sforni  Levi  signora  Emma,  Firenze 

Sinigaglia  dr.  Graziano,  Firenze 

Società  di  Minerva,  Trieste 

Sogliano  prof.  Antonio,  Napoli 

Spiro  dr.  Federigo,  Boma 

Stefanini  Avv.  Tommaso,  Firenze 

Straccali  prof.  Pilade,  Firenze 

Stromboli  prof.  Pietro,  Firenze 

t  Taddei  prof.  Attilio,  Firenze 

Tarantini  prof.  Agostino,  Napoli 

Tamassi  dr.  Giuseppe,  Buenos  Aires 

Taviani  Niccolò,  Firenze 

Terlizzi  prof.  Sergio,  Firenze 

Thewrewk  de  Ponor  prof.  Emilio,  Budapest 

Tocco  prof.  Felice,  Firenze 

Tommasini  comm.  Oreste,  Boma 

Toppino  prof.  Giuseppe,  Campobasso 

Torelli  Viollier  cav.  Eugenio,  Milano 

Torrigiani  march.  Piero,  Firenze 

Troiano  prof.  Paolo  Baffaello,  Napoli 

Tropea  prof.  Giacomo,  Messina 

Vaccaro  prof.  Vito,  Palermo 

Valacca  prof.  Clemente,  Bitonto  (Bari) 


Vandelli  prof.  Giuseppe,  Firenze 

Vannuccini  prof.  Giovannina,  Firenze 

Vecoli  prof.  Alcibiade,  Potenza 

Verdaro  prof.  Giuseppe,  Firenze 

Villani  prof.  Luciano,  S.  Maria  Capua  Vetere 

Villari  prof.  Pasquale,  Firenze 

Visconti  Venosta  march.  Carlo,  Boma 

Vitelli  prof.  Girolamo,  Firenze 

Vivanti  Castelli  signora  Begina,  S.  Bartolomeo  di  Spezia 

Zambaldi  prof.  Francesco,  Pisa 

Zambra  prof.  Bomedio,  Boma 

Zanei  prof.  Giovanni,  Aosta  (Torino) 

Zanetti  prof.  Gualtiero,  Bologna 

Zanichelli  prof.  Domenico,  Siena 

Zappia  prof.  Vincenzo,  Lucerà  (Foggia) 

Zielinski  prof.  Th.,  Pietroburgo 

Zumbini  prof.  Bonaventura,  Napoli 

Zuretti  prof.  Carlo  Oreste,  Torino 

IV.  —  Soci  aggregati. 

Agnoli  dr.  Galileo,  Venezia 

Alexander  signora  Charlotte,  Siena 

Ambrosoli  dr.  Solone,  Milano 

Avelardi  Arturo,  Livorno 

Azzolini  prof.  Emesto,  Fossano  (Cuneo) 

Baldasseroni  dr.  Francesco,  Pisa 

Baldi  aw.  Paolo,  Firenze 

Balsamo  prof.  Augusto,  Siena 

Bandini  Gino,  Firenze 

Barbi  prof.  Michele,  Firenze 

Bassani  prof.  Francesco,  Napoli 

Bassi  prof.  Ignazio,  Milano 

Beltrami  prof.  Achille,  Brescia 

Bemardy  signorina  Amy,  Firenze 

Bersano  prof.  Arturo,  Pinerolo  (Torino) 

Bersi  prof.  Adolfo,  Boma 

Bianchi  Enrico,  Firenze 

B.  Biblioteca  Angelica,  Boma 

B.  Biblioteca  di  San  Marco,  Venezia 

B.  Biblioteca  Palatina,  Parma 

Bicchierai  aw.  Jacopo,  Firenze 

Bolognini  prof.  Alessandro,  Cava  dei  Tirreni  (Salerno) 

Bolognini  prof.  Giorgio,  Verona 

Bonazzi  don  Benedetto,  Cava  dei  Tirreni  (Salerno) 

Bonfante  prof.  Pietro,  Parma 

Bonolis  aw.  Guido,  Firenze 

Bozano  avv.  Francesco,  Genova 

Braccianti  prof.  Angelo,  Boma 

Brandileone  prof.  Francesco,  Parma 

Brusa  prof.  Emilio,  Torino 

Buonvino  prof.  Gennaro,  Napoli 

Calzi  prof.  Carlo,  Parma 

Cammarota  comm.  Gaetano,  Boma 

Cantarelli  prof.  Luigi,  Boma 

Cardini  Francesco,  Signa 

Caroselli  prof.  Giuseppe,  Napoli 

Castelli  prof.  David,  Firenze 

Cei  prof.  Gerente,  Volterra 

Cervi  prof.  Antonio,  Campobasso 

Cervi  prof.  Vincenzo,  Parma 

ChimiuoUo  prof.  Francesco,  Como 
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Cigliufcti  prof.  Valentino,  Boma 

Cima  prof.  Antonio,  Boma 

Cisorio  prof.  Luigi,  Cremona 

Clero  prof.  Valentino,  Firenze 

Codebò  nob.  Guglielmo,  Firenze 

Cognetti  de  Martiis  prof.  Salvatore,  Torino 

Colfi  prof.  Benedetto,  Modena 

Conforti  Giuseppe,  Firenze 

Conti  prof.  Luigi,  Firenze 

Corcos  signora  Emma,  Firenze 

Corubolo  prof.  Decio,  Verona 

Cupaiuolo  prof.  Giovanni,  Lecce 

D'Alfonso  prof.  Boberto,  Nicastro  (Catanzaro) 

Da  Passano  marchese  Manfredo,  Firenze 

De  Grazia  prof.  Demetrio,  Catania 

Del  Giudice  prof.  Pasquale,  Pavia 

Della  Giovanna  prof.  Ildebrando,  Boma 

De  Negri  prof.  Enrico,  Pontedera  (Pisa) 

Do  Pardo  signorina  Vittoria,  Trieste 

De  Bogatis  prof.  V.,  Lecce 

De  Buggiero  prof.  Ettore,  Boma 

Dearousseaux  prof.  A.  M.,  Parigi 

De  Vries  dr.  S.  G.,  Leida 

Di  Tante  prof.  Placido,  Firenze 

Drachmann  prof.  A.  B.,  Copenhagen 

Enriques  prof.  Federigo,  Bologna 

Errerà  Bettino,  Firenze 

Fabris  prof.  Giuseppe,  Campobasso 

Ferrari  prof.  Vittorio  Pio,  Ascoli  Piceno 

Ferraris  prof.  Carlo  Francesco,  Padova 

Ferreri  prof.  G.  C,  Siena 

Franchi  de'  Cavalieri  dr.  Pio,  Boma 

Franchini  Franchino,  Firenze 

Friedmann  prof.  Sigismondo,  Milano 

Galante  Luigi,  Firenze 

Gamalero  prof.  Francesco,  Possano  (Cuneo) 

Germino  notar  Niccola,  Moliterno  (Potenza) 

Ghigi  prof.  Domenico,  Urbino 

Ghirardini  prof.  Gherardo,  Pisa 

Giambelli  prof.  Carlo,  Torino 

Giani  dr.  Duilio,  S.  Marino 

Gorra  prof.  Egidio,  Pavia 

Grandi  dr.  Mario,  Firenze 

Grosso  ab.  prof.  Stefano,  Albisola  marina 

Grottanelli  conte  Ugo,  Firenze 

Guerrieri  prof.  Ferruccio,  Cava  dei  Tirreni  (Salerno) 

Heiberg  prof.  Giov.  L.,  Copenhagen 

Istituto  Bognetti-Boselli,  Milano 

Lambros  dr.  Spyridon,  Atene 

Liceo  comunale  di  Asti. 

B.  Liceo-ginnasio  Francesco  Stabili,  Ascoli  Piceno 

B.  Liceo  Mamiani,  Boma 

Licitra  sac.  Angelo 

Maffii  Maffio,  Firenze 

Manacorda  dr.  Guido,  Pisa 

Marcarino  prof.  Filippo,  Ancona 

Marchese  prof.  Giuseppe,  San  Severo  (Foggia) 

Marenduzzo  prof.  Antonio,  Siena 

Mariotti*  prof.  •Stanislao,  Napoli 

Marufla  prof.  Giovacchino,  Palermo 

Marvulli  prof.  Giuseppe,  Altamura  (Bari) 


Melardi  prof.  Antonio,  Cava  dei  Tirreni  (Salerno) 

Merkel  prof.  Carlo,  Pavia 

Mion  prof.  Giuseppe,  Mirano  Veneto 

Mirenda  prof.  Antonio,  Patti  (Messina) 

Mondolfo  Emanuele,  Asciano  (Pisa) 

Monticolo  prof.  Giovanni,  Boma 

Monti  Bubbianesi  prof.  Baffaele,  Parma 

Morpurgo  dr.  Salomone,  Venezia 

Morselli  Luigi,  Firenze 

Muggio  comm.  Francesco,  Cuneo 

Nerucci  prof.  Gherardo,  Montale  (Pistoia) 

Nogara  dr.  B.,  Milano 

Norsa  dr.  Umberto,  Mantova 

Orio  dr.  Alessandro,  Como 

Ortolani  dr.  Giuseppe,  Feltre  (Belluno) 

Pacini  Mario,  Firenze 

Padovani  aw.  Giulio,  Bologna 

Padovani  aw.  Giuseppe,  Bologna 

Palazzi  dr.  Pio  Giuseppe,  Como 

Pantazidis  prof.  Giovanni,  Atene 

Parisio  prof.  Vincenzo,  Bogliano  (Cosenza) 

Passamonti  prof.  Ernesto,  Boma 

Passerini  conte  G.  L.,  Firenze 

Pellegrini  prof.  Francesco  Carlo,  Livorno 

Pellizzari  prof.  Celso,  Firenze 

Persico  Tommaso,  Napoli 

Pettina  prof.  Giovanni,  Vicenza 

Pica  prof.  Vincenzo,  Casandrino  (Na]x>li) 

Piccinini  p.  Antonio,  Empoli 

Pincetti  p.  prof.  Benedetto,  Empoli 

Pinter  prof,  don  Cornelio,  Ala  (Trento) 

Pintor  dr.  Fortunato,  Firenze 

Pironti  signorina  Carolina,  Napoli 

Pittarelli  prof.  Giulio,  Boma 

Poggi  Giovanni,  Firenze 

Fontani  prof.  Costantino,  Boma 

Pratesi  prof.  Plinio,  Como 

Prunai  dr.  G.  B.,  Firenze 

Puini  prof.  Carlo,  Firenze 

Bafanelli  prof.  Antonio,  Cava  dei  Tirreni  (Salerno) 

Baffaele  prof.  Gaetano,  Patti  (Messina) 

Bambaldi  prof.  Pier  Liberale,  Firenze 

Basponi  conte  Guido,  Firenze 

Bios  dr.  Antonio,  Chieri  (Torino) 

Boberti  Giacomo,  Bovereto 

Bocca  prof.  Luigi,  Milano 

Bodriguez  prof.  Francesco,  Patti  (Messina) 

Bomagnoli  aw.  Giuseppe,  Piedimonte  d'Alife  (Caserta) 

Bomani  prof.  Fedele,  Firenze 

Boss  signora  J.,  Firenze 

Bossetti  prof.  C.  Luigi,  Lucerà  (Foggia) 

Bossi  prof.  Salvatore,  Potenza 

Bossi  prof.  Vittorio,  Pavia 

Buberto  prof.  Luigi,  Napoli 

Bùdiger  dr.  Guglielmo,  Francoforte  sul  Meno 

Salerno  aw.  Michele,  Cercemaggiore  (Benevento) 

Sandias  prof.  Francesco,  Trapani 

Sbigoli  prof.  Ferdinando,  Firenze 

Schiappoli  prof.  Giuseppe,  XapoU 

Sciava  prof.  Bomano,  Oristano  (Cagliari) 

Scorza  Gaetano,  Pisa 
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R.  Scnola  Normale  Superiore,  Pisa 

Serrano  prof.  Marco,  Avellino 

Soffiantini  dr.  Giuseppe,  Milano 

Solari  dr.  Arturo,  Livorno 

Staderini  prof.  G-iovanni,  Boma 

Staffetti  prof.  Luigi,  Massa  (Carrara) 

Stella  dr.  Niccola,  Lanciano  (Chieti) 

Stoppani  dr.  ab.  Pietro,  S.  Venerio  (Spezia) 

Storino  prof.  Giuseppe,  Cosenza 

Tacchi  Venturi  p.  Pietro,  Eoma 

Taddei  aw.  Giuseppe,  Firenze 

Tamilia  dr.  Donato,  Boma 

Tancredi  prof.  Giovanni,  Cosenza 

Tarantino  prof.  Mario,  Giarre  (Catania) 

Tassis  prof.  Pietro,  Faenza 

Tosi  Tito,  Pisa 

Troya  Sebastiano  Enrico,  Napoli 

Vailati  dr.  Giovanni,  Torino 

Van  der  Vliet  prof.  Giovanni,  Utrecht 

Venturi  prof.  Giovanni  Antonio,  Milano 

Vianello  prof.  Natale,  Cagliari 

Virgili  prof.  Antonio,  Firenze 

Vitelli  Cammillo,  Pisa 

Volpe  dr.  Giovacchino,  S.  Arcangelo  di  Boraagna 

Volpi  prof.  Guglielmo,  Pistoia 

Volterra  prof.  Vito,  Torino 

Zappata  prof.  Alessandro,  Ancona 

Zardo  prof.  Antonio,  Firenze 

Zenoni  prof.  Giovanni,  Venezia 

Zenoni  prof.  Luigi,  Venezia 

Zippel  prof.  Giuseppe,  Boma 

V.  —  Soci  onorasi 

Boissier  prof.  Gastone,  Parigi 

Comparetti  sen.  Domenico,  Firenze 

Mommsen  prof.  Teodoro,  Chàrlottenburg  (Berlino) 

Weil  prof.  Enrico,  Parigi 

Zeller  prof.  Edoardo,  Stuttgart 

Nell'assemblea  generale  amministrativa  del  di  11  Di- 
cembre 1898,  i  Soci  ordinari  aw.  Eugenio  Ambron, 
aw.  Luigi  Casini,  aw.  Arturo  Pilacci,  eletti  Sindaci  per 
la  revisione  del  bilancio  consuntivo  dell'anno  sociale  1897-98 
(v.  '  Atene  e  Boma  '  n.»  4  p.  206),  presentarono  una  par- 
ticolareggiata relazione  sul  bilancio  compilato  dall'Eco- 
nomo cav.  Barbèra,  e  ne  proposero  l'approvazione  che 
fu  votata  all'unanimità.  Le  cifre  riassuntive  di  esso  bi- 
lancio sono  le  seguenti: 

EWTRATA 

Per  contributi  esatti  dai  Soci  ordinari  ed  ag- 
gregati  L.   4386,00 

Proventi  diversi »     215,62 

L.  4601,62 
USCITA 

Spese  di  stampa,  di  compilazione  e  di  8i)e- 
dizione  dei  numeri  1.  2.  8.  dell' 'Atene  e 
Roma' L.  1256,28 

Spese  per  lavori  tipografici  diversi,  per  corri- 
spondenza, per  stipendio  al  commesso  ecc.      »     988, 55 

L.  2239,83 


Sicché  sulla  gestione  dell'  anno  1897«»98  si  ha 
un  avanzo  di  L.  2861,79. 

Perciò  il  patrimonio  della  Società  al  30  Giu- 
gno 1898  era  di  L.  4561,79,  cioè: 

Capitale  immobilizzato  (in  deposito  presso 
la  cassa  di  Bisparmio  di  Firenze)  del  con- 
tributo dei  Soci  perpetui  e  benemeriti    .     L.  1600,00 

Avanzo  della  gestione  1897-98 »   2861,79 

Valore  approssimativo  dei  libri  ricevuti  in 

dono »     600,00 

L.  4561,79 


Al  Consiglio  Direttivo  sembrò  opportuno  che  una  Com- 
missione composta  di  Soci  effettivi  residenti  in  Firenze 
assumesse  incarico  di  promuovere  l' incremento  della  So- 
cietà nella  sede  centrale  e  di  proporre  quanto  a  tale  scopo 
potesse  conferire.  L'adunanza  di  Soci  effettivi  residenti 
in  Firenze  appositamente  convocata  approvò,  il  22  Gen- 
naio 1899,  questo  concetto,  e  deliberò  che  la  Commissione 
fosse  composta  di  nove  membri,  dei  quali  otto  nominati 
dai  Soci  effettivi  fiorentini,  e  uno  delegato  dal  Consiglio 
Direttivo  a  tenervi  l' ufficio  di  Presidente.  Nella  adunanza 
successiva  del  29  Gennaio  fu  fatta  la  elezione;  e  nel  pros- 
simo fascicolo  dell'  *  Atene  e  Boma  '  sarà  data  notizia  ai 
Soci  di  quanto  la  Commissione  avrà  proposto  e  disposto 
per  compiere  nel  miglior  modo  il  suo  mandato. 


Chiunque  desideri  esemplari  dello  Statuto  e  del  Bego- 
lamento  della  nostra  Società,  si  compiaccia  fame  richiesta 
alla  Presidenza  (2,  Piazza  S.  Marco,  Firenze).  Intanto 
ne  riportiamo  qui  alcuni  articoli. 

Statuto : 

1.  È  istituita  una  Società  Italiana,  la  quale  si  pro- 
pone di  diffondere  e  incoraggiare  gli  studi  dell'antichità 
classica,  in  tutte  le  sue  manifestazioni  letterarie,  artisti- 
che e  scientifiche,  e  nelle  sue  attinenze  con  le  letterature 
e  con  la  civiltà  moderna. 

La  sede  centrale  della  Società  è  in  Firenze. 

2.  Con  questo  intendimento,  la  Società: 

a)  si  adopera  principalmente  a  propagare  fra  tutte 
le  persone  colte  l' amore  e  il  gusto  della  cultura  classica, 
combattendo  le  contrarie  tendenze; 

h)  promuove  e  incoraggia  il  lavoro  e  le  ricerche  nel 
campo  filologico,  linguistico,  storico  e  archeologico,  con- 
tribuendo anche,  secondo  i  suoi  mezzi,  a  raccogliere  ed 
acquistare  nuovi  materiali  di  studio; 

e)  prende  in  esame  le  questioni  riguardanti  l' inse- 
gnamento delle  discipline  classiche  nelle  scuole  secondarie 
e  superiori,  e  l'ordinamento  dei  vari  istituti  pubblici  in 
quanto  hanno  relazione  con  la  cultura  classica. 

4.  I  Soci  possono  essere  italiani  o  atranieri,  e  sono 
di  tre  categorie: 

Soci  effettivi, 
»     aggregati, 
»     onorari. 

5.  I  Soci  effettiTi  si  distinguono  in  tre  classi: 
a)  perpetui,  h)  ordinari,  e)  benemeritL 

a)  Soci  perpetui  son  quelli  che  largiscono  alla  So- 
cietà una  somma  non  inferiore  a  lire  cinquecento  a  fondo 
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perduto.   Ad   ossi   sarà   conferito  uno   speciale   diploma 
d' onore. 

b)  Soci  ordinari  sono  quelli  che  pagano  un  annuo 
contributo  di  lire  dodici. 

e)  Saranno  dichiarati  henemeriU  quelli  tra  i  Soci 
ordinari  che,  oltre  al  contributo  annuo,  faranno  un'of- 
ferta non  inferiore  a  lire  cento,  o  doni  di  egual  valore  in 
libri  od  oggetti. 

I  Soci  effettivi  sono  ammessi  dal  Consiglio  Direttivo, 
a  proposta  o  coir  adesione  di  almeno  due  Soci;  interven- 
gono alle  assemblee  con  voto  deliberativo;  sono  eleggibili 
a  tutte  le  Cariche  sociali;  e  ricevono,  di  regola,  gratui- 
tamente le  pubblicazioni  della  Società. 

G.  Soci  aggregati  son  quelli  che  pagano  un  annuo 
contributo  di  lire  sei.  Hanno  diritto  soltanto  al  Bullettino 
della  Società. 

7.  Possono  esser  Soci  effettivi  o  aggregati  anche 
gì'  Istituti  e  Corpi  morali,  con  diritto  di  farsi  rappresen- 
tare da  uno  speciale  delegato. 

Begolauento  : 
1.  Chi  desidera  esser  Socio,  ne  farà  domanda  per 
iscritto  al  Consiglio  Direttivo,  dichiarando  di  accettare  le 
disposizioni  dello  Statuto  e  del  Regolamento  ;  ovvero  fir- 
merà un'apposita  scheda  a  stampa,  clie  sarà  inviata  a 
chiunque  la  richieda. 

I  nomi  dei  nuovi  inscritti  saranno  volta  per  volta  pub- 
blicati nel  Bullettino  sociale. 

3.  I  Soci  effettivi,  dovunque  risiedano,  oltre  i  diritti 
loro  conferiti  dall'  art.  5  dello  Statuto,  potranno  rivolgersi 
alla  Presidenza  per  comunicazioni,  notizie  ed  aiuti  in  ma- 
teria di  studi  classici  ;  e  il  Presidente,  o  chi  ne  fa  le  veci, 
dovrà  porre  ogni  cura  nel  soddisfare  i  loro  desideri,  se- 
condo i  mezzi  di  cui  la  Società  potrà  disporre. 

4.  Il  pagamento  dell'annuo  contributo  sociale  deve 
essere  anticipato  ;  ma  i  Soci  ordinari  potranno  pagare  in 
due  rate  semestrali. 

5.  Quando  un  Socio  trascuri  il  pagamento  della  tassa 
nei  termini  indicati  dall'articolo  precedente,  né  corrisponda 
all'  invito  dell'  Economo,  questi  ne  riferirà  al  Presidente, 
ohe  per  lettera  rinnoverà  l'invito;  o  se  ciò  nonostante 
il  pagamento  non  avvenga,  il  Consiglio  Direttivo  dichia- 
rerà il  Socio  moroso. 

I  Soci  dichiarati  trwrosi  cessano  di  far  parte  della  So- 
cietà, senza  che  questa  perda  i  suoi  diritti  alla  riscossione 
del  credito. 


I  Soci  che  non  hanno  ancora  pagato  il  contributo  so- 
ciale per  l' anno  1898-99,  sono  vivamente  pregati  di  met- 
tersi in  regola  al  più  presto.  Le  quote  debbono  essere 
spedite  all'  Economo  cav.  Piero  Barbèra  (66,  Via  Faenza, 
Firenze). 

Si  raccomanda  a  tutti  i  Soci  e  agli  abbonati  dell'  *  Atene 
e  Eoma  '  di  comunicare  sollecitamente  gli  eventuali  cam- 
biamenti d'indirizzo.  Chi  non  avesse  ricevuto  qualche  fa- 
scicolo, voglia  reclamarlo  alla  Direzione. 

G.  VITELLI,  Direttore. 


Aristide  Bennardi,  Gerente  responsabile. 


rireuze,  Tip.  dei  Fratelli  Benciui,  Via  del  Gastellacciu  6. 
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Soeben  erschienen: 

Griechisclie  Gòtterlehre 

in  ihren  Grundzugen  dargestellt 

von  Prof.  Dr.  OTTO  GILBERT. 

IV,  516  S.  Gr.  8.0  Preis  Mk.  10.  Geb.  in  Hfrzb.  Mk.  12. 

Der  Verf.  (Direktor  der  Kgl.  Universitatsbibliothek 
in  Greifswald)  untemimmt  es  den  Entwickelungsgang  des 
griechischen  Gótterglaubens  sowohl  nach  seiner  inneren 
Evolution,  wie  nach  seiner  historischen  Gestaltung  in  den 
Grrundziigen  zu  zeichnen. 


SCHRIFFIiFELN  ZUR  ÀLTEREI  liTEIISCHEI  PWPI. 

Nebst  einem  erlauternden  Text: 

Wie  haben  die  aiten  Romer  geschrieben? 

Herausgegeben  von  Dr.  C.  WESSELY. 
12  S.     Gr.  4°  und  20  Tafeln.     Preis  Mk.  8.—. 


Literarisches  Centraiblatt  fiir  Dentscbland. 

(Begrundet  1850  von  FRIEDRICH  ZARNCKE.) 

Herausgeber 
und  verantwortlicher  Redactem*  Prof.  Dr.  ED.  ZARNCKE. 

Verlegt  von  Editard  ATenarios  in  LEIPZIG. 
49.  Jahrgang.  1899. 

Das  Literarisohe  Centraiblatt  giebt  in  Kritiken, 
Zeitungsschau,  Naohrichten  etc. 

ein  treues  Bild  der  gesainten  Litteratnr, 

sowìe  des  ffeistìffen  Lebeos  im  demtschen  SpraohgeMete, 

und  im  Auslande. 

Es  ist  die  alteste,  angesehenste  und  verbreiteste 
kritische  deutsche  Zeitung. 

Das  Literarisobe  Centraiblatt  erscheint  jeden  Sonn- 
abend  mindestens  zwei  Bogen  Quart  stark,  kostet  das 
Vierteljahr  7  Mk.  50  Pf.  und  ist  durch  alle  Postamter 
und  Buchhandlungen  zu  beziehen. 

Was  Heinrich  von  Treitschke  beim  Erscheinen  der 
Schlussnummer  des  25.  Bandes  (Preuss.  Jahrbuch  1875, 
Januarhoft)  sagen  konnte  :  es  sei  «  das  einzlge  deutsche 
Blatt,  das  dem  Gelehrten  ein  vollstandiges  und  gewissen- 
haftes  Bild  giebt  von  dem  Bestande  unserer  wissenschaft- 
licheu  Litteratur  »,  gilt  noch  beute,  nur  dass  das  «  Lite- 
rarische  Centraiblatt  »  jetzt  auch  alle  Zweìge  der  Scbdnen 
Litteratnr  in  den  Bereich  seiner  Tliatigkeit  gezogen  hat. 

Probennmmern  versendet  gratis  nnd  franko  die 
Verlagsbnchhandlnng  von  Ednard  Ayenarins,  Leipsìg, 
(Sternwartenstrasse  22). 
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Il  TELEGRAFO  NELLA  GRECIA  ANTICA 


I  primi  tentativi  di  trasmettere  rapidamente  av- 
visi e  notizie  a  luoghi  lontani  risalgono  alla  più  re- 
mota antichità  ed  ebbero  origine,  non  dal  bisogno 
di  agevolare  rapporti  pacifici  e  commerciali,  ma  da 
quello  di  segnalare  pericoli  e  chiedere  soccorsi  nelle 
guerre,  tanto  frequenti  fra  quelle  popolazioni  primi- 
tive. E  in  servigio  esclusivo  della  guerra  rimasero 
per  tutti  i  secoli  deir  antichità  i  mezzi  telegrafici, 
né  vi  è  traccia  che  si  usassero  mai  in  tempo  di  pace. 
Storici,  scrittori  militari,  lessicografi  li  considerarono 
sempre  come  cose  attinenti  alla  milizia. 

II  mezzo  più  comune  e  quasi  unico  di  cui  si  ser- 
virono gli  antichi  furono  i  segnali  a  fuoco  (nvgcoi, 
(fQvxtoi),  solitamente  accesi  in  luoghi  alti  e  per  lo 
più  osservati  dalFalto.  Q-ià  T  Iliade  (18,211)  in  una 
similitudine  parla  d^una  città  insulare  stretta  d'as- 
sedio, che  il  giorno  combatte  e  la  notte  inalza  fuochi 
per  avvisare  e  chiamare  in  aiuto  gli  abitanti  del- 
l'isola e  le  navi  vicine.  Qui  però  i  fuochi  non  sono 
che  una  vaga  segnalazione  di  pericolo,  e  non  pare 
che  vi  si  riscontri  quello  che  è  principio  e  fonda- 
mento d'ogni  sistema  telegrafico,  cioè  la  convenzione 
chiara  e  precisa  sul  valore  dei  segni  fra  le  persone 
che  corrispondono  fra  loro.  Di  una  convenzione  do- 
vette esservi  accenno  nei  poemi  del  ciclo  epico,  donde 
probabilmente  Virgilio  tolse  il  fuoco  acceso  nella  nave 
regia,  per  avvisare  Sinone  ch'era  tempo  di  aprire  il 
cavallo  di  legno  e  dar  la  via  ai  guerrieri  che  vi  sta- 
vano chiusi  (Aen.  2,256).  L'Agamennone  di  Eschilo 
s'apre  col  segnale  a  fuoco  annunziante  la  presa  di 
Troia,  avvenuta  nella  notte  stessa:  senza  un  accordo 
preventivo  fra  Agamennone  e  quei  di  casa  sua  quel 
segnale  non  sarebbe  stato  né  atteso  né  inteso.  Questo 


luogo  di  Eschilo  ^)  è  poi,  a  parer  mio,  un  indizio 
importante  che  già  ai  tempi  del  poeta  si  usassero 
quei  segnali,  non  solo  fra  due  luoghi  direttamente 
in  vista  fra  di  loro,  ma  anche  fra  punti  molto  distanti 
e  fuor  della  visuale,  trasmettendoli  fra  più  stazioni 
intermedie.  La  qual  cosa  praticavasi  certamente  in 
tempi  posteriori;  altrimenti  non  avrebbe  senso  un'os- 
servazione di  Polibio  (10,43),  il  quale,  enumerando 
i  grandissimi  vantaggi  della  segnalazione  in  guerra, 
dice  che  per  essa  si  possono  conoscere  immediata- 
mente cose  che  avvengono  a  distanza  di  tre  e  quattro 
giorni  di  viaggio  e  talvolta  anche  più.  Del  resto 
anche  il  Mardonio  di  Erodoto  (9,3)  suppone  di  poter 
dar  notizia  a  Serse,  rimasto  in  Sardi,  dell'arrivo  suo 
ad  Atene,  *  per  mezzo  di  segnali  a  fuoco  d'isola 
in  isola  '. 

Una  convenzione  più  particolare  e  più  precisa  fa- 
rebbe supporre  quanto  narra  altrove  lo  stesso  Ero- 
doto (7,182  sq.)  che  nell'invasione  di  Serse  i  Greci, 
appostati  all'Artemisio,  furono  avvertiti  da  fuochi 
accesi  a  Sciathos  che  tre  delle  loro  navi  erano  state 
catturate  dai  Persiani;  per  la  qual  cosa  si  ritirarono 
a  Calcide  a  guardare  l'Euripo.  Ma  probabilmente 
quel  segnale  non  avrà  significato  altro  che  'presenza 
del  nemico  '  o  '  navi  perdute  ' ,  senza  i  particolari 
che  lo  storico  vi  aggiunge. 

Segnalare  la  presenza  del  nemico  e  un  imminente 
pericolo  pare  che  fosse  lo  scopo  precipuo  dei  fuochi; 
certo  era  il  più  frequente.  In  questo  modo  gli  Ate- 

1)  In  splendidi  versi  (293  sqq.  Wockl.)  Clitennestra 
spiega  al  Coro  come  la  fausta  notizia  era  stata  rapida- 
mente segnalata  dalle  vette  dell'Ida  al  colle  Ermeo  di 
Lenmo,  di  là  al  monte  Athos,  e  cosi  via  di  stazione  in 
stazione  era  giunta  allo  case  degli  Atridi  *  questa  luce 
di  cui  è  come  progenitore  il  fuoco  dell'  Ida  '  (q)(iog  ro(f * 
ovx  ìtTìK-nnov  ^ìóuiov  nvQÓg). 
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niesi,  secondo  Tucidide,  furono  avvertiti  delPoccupa- 
zione  di  Salamina,  fatta  per  sorpresa  dagli  Spartani 
(2,94);  cosi  i  Tebani  della  sortita  notturna  dei  Pla- 
teesi  (3,22);  dove  questi  alla  lor  volta  alzano  dei 
controfuochi,  per  confondere  le  cose  e  fare  che  il  ne- 
mico non  capisse  più  nulla;  cosi  sessanta  navi  ateniesi 
partite  da  Leucade  furono  segnalate  ai  Peloponnesii 
a  Sybota  (3,80),  e  agli  Ateniesi  a  Sesto  raccostarsi 
delle  navi  peloponnesiache  (8,102).  Questi  erano 
detti  '  segnali  nemici  '  {nvQtSol  noXsfuot),  e  doveano 
naturalmente  essere  diversi  da  quelli  che  annun- 
ziavano l'arrivo  di  truppe  amiche  ed  alleate  {nvQtSoì 
fpihot).  Una  leggenda  relativa  alla  mala  fede  dei 
Locresi  faceva  risalire  questa  distinzione  alla  discesa 
degli  Eraclidi  (Polib.  12,12). 

Questo  modo  rudimentale  di  segnalazione,  oltre 
allo  svantaggio  di  non  potersi  usare  che  di  notte, 
aveva  il  massimo  difetto  di  poter  indicare  pochis- 
sime cose  convenute  prima,  ed  anche  queste  in  modo 
vago  e  indeterminato.  Eppure  esso  durò  per  tutti  i 
secoli  più  gloriosi  della  libertà  greca,  e  per  trovare 
qualche  progresso  bisogna  scendere  alVetà  alessan- 
di-ina,  quando  nelle  lotte  fra  i  successori  del  grande 
Macedone  Parte  della  guerra  fece  i  maggiori  pro- 
gressi. 

Prima  d'allora  troviamo  ricordata  una  sola  inven- 
zione, non  d'un  generale,  ma  d'uno  scrittore  di  cose 
militari.  Questi  fu  Enea  detto  il  Tattico,  \4ssuto 
nella  prima  metà  del  quarto  secolo  a.  C,  autore  d'un 
libro  intitolato  '  Eicordi  strategici  ',  del  quale  è 
conservata  soltanto  la  parte  che  riguarda  gli  assedi. 
La  descrizione  del  suo  sistema  telegrafico  non  ci 
rimane  nel  testo  dell'autore,  ma  fortunatamente  fu 
conservata  da  Polibio  (10,44).  Egli  propose  di  co- 
struire due  vasi  di  terra  cotta  perfettamente  eguali, 
alti  3  cubiti  (m.  1,28),  larghi  un  cubito  (m.  0,46). 
Nel  fondo  o  all'estremità  inferiore  dovevano  avere 
un  foro  eguale,  di  maniera  che,  riempiti  ambedue, 
l'acqua  nella  stessa  unità  di  tempo  uscisse  in  egual 
quantità.  Poi  s'avevano  a  formare  due  verghe  uguali, 
divise  in  intervalli  di  tre  dita  (circa  mm.  58)  e  in 
ogni  iiitervallo  scrivere  a  chiare  note  le  cose  più 
comuni  e  più  probabili  ad  accadere  in  guerra  e  a 
cui  preme  di  provvedere  senza  indugio;  p.  e.  ^  si 
vede  cavalleria,  fanteria  pesante,  fanteria  leggera, 
fanteria  con  cavalleria,  navi  nemiche  '  e  simili.  Al- 
l'estremità inferiore  queste  verge  si  inserivano  sal- 
damente nel  centro  di  due  dischi  di  sughero,  d'un 
diametro  poco  minore  dello  bocche  dei  vasi,  e  s'in- 
troduce vano  in  questi  riempiuti  d'acqua  coi  fori  turati, 
in  modo  che  sughero  e  verga  vi  galleggiassero  di- 


ritti. I  due  vasi  si  portavano  nelle  due  stazioni  de- 
stinate a  comunicare  fra  di  loro.  Quando  uno  voleva 
telegrafare,  alzava  una  fiaccola  e  la  teneva  alta  fino 
a  che  l'altro,  alzando  la  propria,  lo  avvertisse  di  esser 
pronto.  Immediatamente  ciascuno  toglieva  il  tappo 
al  proprio  vaso,  e  via  via  che  l'acqua  sgorgava,  le 
due  verghe  si  abbassavano  egualmente.  Quando  il 
punto  della  verga  in  cui  era  scritta  l'indicazione 
da  trasmettere  arrivava  al  labbro  del  vaso,  chi  spe- 
diva il  dispaccio  alzava  nuovamente  la  fiaccola,  e 
chi  lo  riceveva  turava  prontamente  il  foro,  arrestando 
cosi  la  verga  al  punto  voluto  e  leggendovi  l'indi- 
cazione. 

Sennonché  questo  trovato,  per  quanto  ingegnoso, 
oltre  ad  essere  poco  pratico,  offriva  troppo  scarsi 
vantaggi  sul  metodo  comune  di  segnalazione.  Le 
verghe  non  potevano  essere  troppo  lunghe,  altrimenti 
si  rovesciavano;  quindi  gì'  intervalli  eran  pochi  in 
paragone  del  bisogno.  In  guerra  non  basta  avvertire 
che  ci  sono  cavalieri  nemici,  ma  perchè  l' indicazione 
sia  utile  bisogna  aggiungere  quanti,  donde  proven- 
gano, in  qual  direzione  si  movano  ecc.  Poi  ci  sono 
tutti  i  casi  impreveduti,  che  sono  i  più  importanti, 
e  con  quel  metodo  non  si  possono  segnalare.  Pare 
in  fatti  che  l'invenzione  di  Enea  non  abbia  avuto 
che  un  valore  teorico,  né  si  trova  indizio  che  sia 
mai  stata  applicata. 

Ai  gravi  difetti  dei  mezzi  ricordati  finora  non 
era  possibile  rimediare  che  mediante  la  segnalazione 
alfabetica.  Questo  problema  fu  risoluto  da  Cleosseno 
e  Democlito,  due  persone  di  cui  non  conosciamo 
che  il  nome,  ma  la  cui  geniale  invenzione  è  descritta 
e  lodata  da  Polibio  (10,45  sq.),  che  aggiunge  di 
averla  egli  stesso  perfezionata.  Le  due  stazioni 
erano  munite  di  cinque  targhe  numerate  ;  la  prima 
portava  scritte  le  prime  cinque  lettere  dell'alfabeto, 
la  seconda  le  altre  cinque,  e  cosi  di  seguito,  fino 
alla  quinta,  che  portava  le  quattro  ultime.  Poi  cia- 
scuno dei  due  osservatori  aveva  un  traguardo  con 
due  tubi,  che  dovevano  essere  divergenti,  perchè 
l'uno  permetteva  di  osservare  soltanto  la  parte  destra 
e  l'altro  la  sinistra.  Presso  al  traguardo  venivano 
fissate  di  fila  le  cinque  targhe.  I  due  punti  d'os- 
servazione venivano  chiusi  da  destra  e  da  sinistra 
con  ripari  lunghi  dieci  piedi  (m.  3,08)  all'altezza 
d'un  uomo,  destinati  a  limitare  lo  spazio  d'osserva- 
zione e  a  fare  in  qualche  modo  da  riflettori,  in  ma- 
niera da  vedere  prontamente  alzarsi  e  abbassarsi  le 
fiaccole  lontane.  Collocati  i  due  corrispondenti  al 
loro  posto,  quando  uno  voleva  trasmettere  un  di- 
spaccio, doveva  anzi  tutto  studiarsi  di  ridurlo  alla 
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minima  espressione  o,  come  ora  si  direbbe,  a  stile 
telegrafico,  e  cosi  scriverlo  in  una  tavoletta,  che  fis- 
sava presso  le  targhe.  Per  avvisare  il  suo  corrispon- 
dente alzava  due  fiaccole  e  le  teneva  alte  fino  a  che 
l'altro,  alzandone  altre  due,  rispondesse  d'esser  pronto. 
Allora,  con  gli  occhi  sulla  tavoletta  e  sulle  targhe 
telegrafava  ciascuna  lettera  con  doppia  segnalazione; 
cioè  alzando  a  sinistra  un  numero  di  fiaccole  cor- 
rispondente al  numero  della  targa,  e  a  destra  un  nu- 
mero di  fiaccole  corrispondente  al  posto  della  lettera 
nella  sua  targa.  Per  esempio,  la  parola  7ie^o(  (fan- 
teria) si  segnalava  cosi:  il  tt  è  nella  quarta  targa, 
al  primo  posto;  dunque  quattro  fiaccole  a  sinistra  e 
una  a  destra.  L'6  è  la  quinta  lettera  della  prima  targa; 
dunque  una  fiaccola  a  sinistra  e  cinque  a  destra,  e 
cosi  di  seguito,  di  guisa  che  tutta  la  parola  sarebbe 
rappresentata  da  questi  segni: 
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n 

mi 

€ 

1 

? 

II 

0 

III 

l 

II 

Se  destra  e  sinistra  si  debbano  intendere  rispetto 
alla  stazione  mittente  o  alla  ricevente,  non  è  ben 
chiaro  dalla  descrizione  di  Polibio. 

É  questo  il  sistema  meno  imperfetto  a  cui  siano 
giunti  gli  antichi  e  che  supera  gli  altri  di  tanto, 
di  quanto  l'alfabeto  fonetico  supera  i  geroglifici.  Non 
si  può  dire  molto  comodo,  perchè  richiedeva  per  ogni 
stazione  almeno  dieci  fiaccole,  un  traguardo,  e  l'im- 
pianto d'una  specie  di  capanna  abbastanza  grande.  Ma 
Polibio  se  ne  mostra  sodisf attissimo,  essendo  l'unico 
che  risponda  allo  scopo  di  dire  esattamente  tutto  ciò 
che  si  vuole.  Esso  richiedeva  molta  accuratezza  e 
molta  pratica,  ma  con  l'esercizio  arrivavasi  a  scrivere 
rapidamente  e  quasi  automaticamente.  Sembra  però 
che  l'utilità  sua  non  sia  stata  apprezzata  quanto 
meritava,  perchè  dopo  quel  tempo  non  se  ne  trova 
più  veruna  menzione.  Anch'esso  ebbe  la  sorte  di 
tante  cose,  vedute  o  intravedute  dagli  antichi,  come 
la  circumnavigazione  dell'Africa,  la  sfericità  della 
terra  ecc.  che  non  furono  tenute  nel  debito  conto 
e  non  ebbero  sèguito. 

Il  sistema  di  corrispondenza  di  giorno  rimase 
sempre  allo  stato  rudimentale.  Per  lo  più  si  man- 
davano corrieri,  anche  a  piedi  {ijfxsQoàQÓfioi),  Gli 
esploratori  (^ixsQOifxÓTtoi)  salivano  all'occasione  in 
luoghi  elevati,  e^di  là  o  facevano  segni  convenzio- 
nali o  scendevano  e,  a  piedi  o  a  cavallo,  portavano 
le  informazioni.  Enea  (e.  6)  raccomanda  di  scegliere 


a  quell'ufficio  persone  intendenti  di  guerra  e  al- 
meno tre  per  volta,  affinchè  non  interpretassero  male 
le  cose  vedute  e  non  eccitassero  falsi  allarmi;  poi 
veloci  di  piedi.  Di  un  metodo  che  possa  dirsi  te- 
legrafico non  si  trova,  che  io  sappia,  alcun  cenno. 
Pisa. 

F,  Zambcddi. 


SUPERSTIZIONI  DEGLI  ANTICHI') 


I. 

Chi  si  propone  di  scrivere  sulle  superstizioni,  deve 
innanzi  tutto  esser  convinto  di  questo,  che  non  è 
quasi  mai  nettamente  segnata  la  linea  di  confine  tra 
il  campo  della  superstizione  da  una  parte  e  quello 
della  fede  e  della  religione  dall'  altra  ;  se  un'  opi- 
nione o  un'usanza  vada  attribuita  all'uno  piuttosto 
che  all'altro,  si  deciderà  per  lo  più  non  per  con- 
siderazioni di  ordine  teorico,  ma  bensì  per  ragioni 
affatto  esteriori.  Ecco  senz'altro  un  esempio  pra- 
tico: quando  le  sacerdotesse  per  la  solenne  maledi- 
zione di  Alcibiade  agitano  drappi  rossi,  abbiamo  un 
fatto  che  appartiene  alla  religione,  poiché  fa  parte 
di  un  rito  ufficialmente  riconosciuto;  quando,  invece, 
il  contadino  all'  avvicinarsi  del  temporale  copre  il 
suo  mulino  con  un  panno  rosso,  abbiamo  un  fatto 
che  si  attribuisce  alla  superstizione.  Ma  in  realtà 
in  ambedue  i  casi  la  ragione  sta  nell'  identica  con- 
vinzione che  gli  spiriti  alla  vista  del  colore  del 
sangue  debbano  diventare  propizi.  Se  avviene  che 
contadini  italiani,  in  casi  di  prolungata  siccità  e 
caldo  eccessivo,  spoglino  delle  vesti  la  immagine 
del  santo  protettore  del  paese  e  l'espongano  al  sole, 
affinchè  essa  nel  proprio  interesse  mandi  loro  la 
pioggia;  questa  usanza  si  connette  tanto  alla  reli- 
gione quanto  alla  superstizione,  e  solo  la  necessità  di 
classificarla  in  qualche  modo,  c'induce  ad  ascriverla 
o  all'una  o  all'altra.  E  tuttavia  dobbiamo  tentare  di 
farci  un'  idea  chiara  di  ciò  che  di  solito  s'intende 
per  superstizione. 

H  concetto  di  superstizione  (che  racchiude  già 
un'  idea  di  biasimo)  si  può  formare  solo  quando  certe 

1)  [Anfiker  Aherglmihe  von  VlTilhelm  Kroll,  Privatdo- 
zent  an  der  Universi  tri  t  Breslau.  Hamburg,  1897  (Samm- 
lung  gemeinvcrst(indlichcr  wissenachaftllcher  VortrHge,  N.  F. 
XII,  278).  Per  gentile  concessione  dell'autore  e  col  per- 
messo deir  editore  pubblichiamo  quest^  interessante  studio. 
La  traduzione  è  del  prof.  A.  Cinquini,  insegnante  di  latino 
e  greco  nel  Liceo  Dante  in  Firenze.  Non  è,  e  non  poteva 
essere,  una  traduzione  soverchiamente  fedele;  e  qua  e  là 
qualche  inciso  e  qualche  j»eriodo  si  è  dovuto  tralasciare.] 
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opinioni  religiose  non  abbiano  più  V  approvazione  I 
generale  e  comincino  ad  essere  oggetto  di  disprezzo; 
cioè  quando  nelle  idee  dì  un  popolo  si  faccia  strada 
il  progresso,  pel  quale  appaiono  come  invecchiate 
opinioni  per  l' innanzi  prevalenti.  Finché  è  credenza 
universale  che  le  malattie  traggano  la  loro  origine 
da  spiriti  maligni,  nessuno  si  opporrà  che  si  cerchi 
di  scongiurarli  con  formule  di  lusinga  o  di  minaccia: 
ma  appena  non  si  vuole  più  saperne  di  spiriti,  e  si 
cerca  la  spiegazione  delle  malattie  in  fatti  naturali, 
verrà  bollata  come  superstizione  la  fede  di  quelli 
che  ancor  sempre  rimangono  attaccati  alle  antiche 
formule  di  scongiuro.  Dunque  superstizione  è  un  ter- 
mine dispregiativo  per  designare  un  avanzo  d'idee 
antiquate;  e  in  tal  senso  non  monta  che  il  super- 
stizioso abbia  ancora  egli  stesso  quelle  idee,  o  con- 
servi r  usanza  senza  conoscerne  la  vera  cagione. 

Se  si  domanda  al  contadino  della  Germania  set- 
tentrionale come  mai  lo  sparare  nei  rami  degli  alberi 
fruttiferi  la  notte  di  S.  Silvestro  debba  assicurare 
un  buon  raccolto,  molto  probabilmente  egli  rispon- 
derà che  cosi  faceva  suo  padre  e  però  lo  fa  anche 
lui:  degli  spiriti  maligni,  che  verso  il  tempo  del 
solstizio  invernale  commettono  le  loro  birbonate, 
sarà  difl&cile  eh'  egli  ne  sappia  ancora  qualcosa. 
Ma  la  nostra  definizione  ha  bisogno  di  una  restri- 
zione: non  tutti  gli  avanzi  di  idee  antiquate  e 
abbandonate  sono  superstizioni.  Se,  per  esempio, 
qualcuno  ancor  oggi  crede  che  il  sole  e  i  pianeti 
girino  intorno  alla  terra,  la  sua  non  si  può  dire  una 
superstizione,  giacché  è  una  opinione  teorica  senza 
nessuna  conseguenza  pratica,  mentre  ogni  supersti- 
zione vera  e  propria  non  cessa  d' influire  sulla  vita 
pratica,  dando  luogo  a  speciali  usanze. 

Se  dopo  queste  osservazioni  preliminari,  vogliamo 
entrare  nei  particolari  del  nostro  tema,  delle  supersti- 
zioni antiche,  ci  conviene  anzitutto  toccare  delle  fon  ti 
che  servono  a  farcele  conoscere.  Ma  poiché  tutta  la 
letteratura  antica  nel  suo  complesso  e  le  altre  re- 
liquie deir  antichità  sono  una  fonte  più  o  meno  ricca 
per  le  credenze  popolari,  cosi  non  ci  resta  che  met- 
tere in  rilievo  solo  un  punto,  su  cui  si  deve  insi- 
stere in  ogni  ricerca  intomo  alle  credenze  popolari. 
L*  antichità  di  una  credenza  non  è  affatto  in  rela- 
zione col  tempo,  nel  quale  essa  ci  si  presenta  per 
la  prima  volta.  Appunto  la  nostra  più  antica  fonte 
letteraria,  la  poesia  omerica,  ci  fornisco  materiale 
assai  scarso  ;  poiché  essa  trascura  quasi  ajffatto  opi- 
nioni ed  idee  che  non  si  confacciano  al  grado  di 
civiltà  ch'essa  rappresenta:  e  appunto  scrittori  di 
etA  posteriore,  come  ad  esempio  Marcello  di  Bor- 


deaux che  Hcrisse  verso  il  400  d.  C,  ci  hanno  con- 
servato gran  quantità  di  usanze  antichissime.  Da 
questo  fatto  dipende,  in  parte,  se  per  lungo  tempo 
la  scienza  dell'antichità  si  è  ingannata  circa  l'im- 
portanza della  superstizione.  Solo  perché  questa  non 
rappresenta  una  parte  molto  notevole  negli  autori 
'  classici  ' ,  e  perché  fra  il  mondo  dell'  Afrodite  di 
Prassi  tele  e  quello  della  superstizione  sembra  ci  sia 
una  distanza  immensa,  si  credette  che  la  supersti- 
zione fosse  limitata  a  certe  età  e  ad  alcuni  ambienti 
speciali,  dimenticando  cosi  che  i  principali  fattori 
dello  svolgimento  religioso,  come  pure  di  quello  lin- 
guistico, sono  le  grandi  masse  che  per  verità  nella 
letteratura  conformata  a  concetti  artistici  non  hanno 
quasi  parte  alcuna.  Inoltre  bisogna  ancora  ricordare 
che  le  nostre  fonti  solo  di  rado  ci  danno  notizie  di 
qualche  ampiezza  sull'origine  di  una  data  usanza,  e 
tanto  meno  distinguono  fra  credenze  greche  e  ita- 
liche: gli  scrittori  latini,  come  Plinio  nella  sua 
naturalis  historia,  dipendono  quasi  senza  eccezione 
da  fonti  greche  e  solo  di  rado  dichiarano  espres- 
samente che  una  data  usanza  appartenga  all'Italia. 
A  volte,  per  dichiarare  certi  speciali  usi,  siamo 
costretti  a  ricorrere  ai  costumi  dei  popoli  che  vivono 
ancora  allo  stato  primitivo-  e  nessuno,  che  sia  pra- 
tico di  siffatti  studi,  vorrà  oggigiorno  dubitare  del- 
l'opportunità di  questo  metodo,  quando  sia  usato 
con  precauzione.  Dacché  la  legge  dell'  evoluzione  do- 
mina la  nostra  concezione  storica,  sempre  più  si  è 
messo  in  chiaro,  che  tutti  i  popoli  hanno  sostanzial- 
mente percorso  gli  stessi  stadi,  che  Tedeschi  e 
Greci  furono  un  tempo  'selvaggi'  al  pari  degli 
Ottentotti  o  dei  Papua,  e  di  questo  periodo  bar- 
baro conservano  qualche  rimasuglio,  che  si  può  ben 
paragonare  cogli  usi  dei  selvaggi  odierni.  Le  nostre 
raganelle,  col  cui  frastuono  nelle  feste  di  Natale*) 
noi,  quando  eravamo  fanciulli,  abbiamo  assordato  il 
prossimo,  a  nulla  si  possono  meglio  assomigliare, 
che  a  quegli  strumenti  di  legno  con  cui  alcuni 
popoli  selvaggi  cercano  di  allontanare  certe  visite 
di  spiriti  assai  poco  gradite.  Spetta  agli  Inglesi  il 
merito  di  aver  dato  speciale  importanza  a  questo 
modo  di  esaminare  i  fatti:  essi  hanno  non  solo  con- 
servato il  materiale  etnologico  raccolto  in  gran  quan- 
tità in  grazia  delle  loro  relazioni  d'oltremare,  ma 
hanno  saputo  anche  valersene.  Se  si  pensa  che  il 
popolo  primitivo  indogermanico,  da  cui  derivarono  i 
Greci,  i  Romani  e  gli  altri  pòpoli  Arii,  era  già  molto 
al  disopra  del  livello  di  civiltà  dei  popoli  inferiori 

1)  [In  Germania,  s'intende;  perchè  in  Italia  invece  le 
delizio  dello  raganello  sono  sorbato  alla  settimana  santa.] 
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allo  stato  naturale;  si  comprende  quanto  possiamo 
spingere  ancor  più  lontano  lo  sguardo  con  lo  studio 
delle  superstizioni  ;  esso,  insieme  alle  ricerche  prei- 
storiche, ci  fornisce  un'  importante  prova  che  lo  svol- 
gimento intellettuale  è  nella  sua  essenza  uguale 
presso  tutte  le  razze  umane. 

Ora  questo  non  solo  è  reso  verosimile  da  consi- 
derazioni d'indole  generale,  ma  si  hanno  certi  av- 
venimenti che  ci  servono  come  punti  di  partenza 
per  datare  a  un  di  presso  alcune  usanze.  E  noto 
che  il  ferro  fu  introdotto  relativamente  tardi,  p.  e. 
nel  mondo  greco  circa  1000  anni  a.  C,  e  che  ab- 
bastanza presto  sostituì  il  bronzo,  ch'era  più  antico. 
Ora  dal  trovare  in  molti  casi  il  divieto  di  far  uso 
del  ferro,  o  addirittura  di  ogni  strumento  di  me- 
tallo, possiamo  argomentare  che  qui  sopravvive  un 
rito  dell'età  del  bronzo  o  di  un'  età  ancor  più  an- 
tica: istintivamente  si  considerò  come  cosa  essen- 
ziale l'adoperare  sempre  gli  antichi  strumenti,  per 
quanto  in  realtà  essi  fossero  una  cosa  accessoria. 
Contro  certe  malattie  della  pelle  si  usa  il  sugo  del- 
l'acetosa,  ma  la  pianta  dev'essere  tritata  senza  far 
uso  del  ferro.  Per  dolori  di  milza  si  prescriveva  la 
radice  dell'ebbio,  purché  non  toccasse  ferro  non  solo 
nell' escavazione  dal  suolo,  ma  anche  quando  era  ri- 
dotta ad  uso  di  bevanda.  Spesso  vien  indicata  espres- 
samente la  materia  con  cui  devono  essere  fatti  certi 
strumenti  o  utensili.  Il  Flamen  Dialis,  alla  cui  per- 
sona si  collegano  molti  usi  antichissimi,  si  faceva 
radere  la  barba  con  un  rasoio  di  rame.  La  radice 
dell' enula,  che  preserva  dall'emorragia,  si  deve  ra- 
schiare con  un  coltello  di  avorio  o  di  osso.  La  ra- 
dica del  corno  di  palude,  per  mezzo  della  quale  si 
levavano  le  spine  che  si  fossero  infitte  nella  pelle, 
si  doveva  pestare  in  un  mortaio  di  pietra.  Si  com- 
batteva il  mal  di  fegato  col  mettersi  addosso  il  fe- 
gato d' una  grossa  lucertola  ;  esso  doveva  essere  stato 
estratto  col  semplice  aiuto  di  una  cannuccia  aguz- 
zata in  cima.  Con  queste  prescrizioni  si  concilia 
assai  bene  l'attribuire  al  ferro  la  forza  di  respingere 
gli  spiriti  maligni  o  di  rompere  gl'incantesimi:  era 
l'uomo  talmente  preso  d'ammirazione  per  l'aiuto  che 
gli  veniva  dal  nuovo  metallo,  che  credeva  d' aver 
trovato  un  mezzo  sicuro  per  combattere  le  potenze 
occulte.  In  Eoma  portavano  un  anello  di  ferro  la 
sposa  e  il  trionfatore,  che  si  trovano  entrambi  spe- 
cialmente esposti  all'invidia,  e  in  molti  casi  anche 
l' incantatore. 

Se  si  vuole  confinare  in  un  dato  luogo  ogni  specie 
d'insetti  nocivi,  si  colloca  nella  casa  una  tinozza, 
attorno  alla  quale  si  traccia  un  circolo  con  un  col- 


tello tutto  di  ferro:  ed  ecco  che  vi  si  raccolgono 
tutti  gl'insetti.  Chiodi  di  ferro  proteggono  le  uova  e 
il  vino  dall'influsso  malefico  del  temporale.  Anche 
secondo  le  credenze  tedesche  il  ferro  disincanta  le 
streghe  e  difende  dalla  loro  malignità:  spesso  quando 
il  bestiame  in  primavera  va  al  pascolo  per  la  prima 
volta,  lo  si  fa  passare  sopra  scuri  od  altri  arnesi 
di  ferro.  Anche  qui  vengono  a  contatto  superstizione 
e  religione:  il  culto  non  sapeva  staccarsi  dai  vasi 
di  legno,  dagli  arnesi  fatti  d'argilla  e  di  vimini, 
ancor  quando  l'uso  del  ferro  era  stato  da  lungo  tempo 
introdotto  nella  vita  comune.  Il  giudaismo  conosceva 
qualche  cosa  di  simile:  '  se  tu  mi  vuoi  fare  un  al- 
tare di  pietra  ' ,  dice  il  Signore  a  Mosè,  '  non  lo  devi 
fabbricare  di  pietra  tagliata;  poiché  tu  profani  do- 
vunque vai  col  tuo  coltello  ' . 

n. 

Se  ora  vogliamo  imparare  a  conoscere  le  idee 
fondamentali  della  superstizione,  si  deve  anzitutto 
far  parola  della  animazione  o  per  meglio  dire  della 
umanazione  della  natura.  Ancor  oggi  in  molti 
il  concetto  di  un  essere  superiore  si  foggia  su  loro 
stessi:  l'uomo  ancor  selvaggio,  che  a  tutto  ciò  che 
gli  oppone  resistenza  attribuisce  natura  elevata  ap- 
punto perchè  egli  non  sa  signoreggiarlo,  popola  la 
terra  di  una  infinità  di  forze  intellettuali,  fatte  a  sua 
immagine.  Viaggiatori  dotati  di  acuta  osservazione 
hanno  trovato  che  i  popoli  allo  stato  naturale  non 
fanno  una  distinzione  ben  netta  fra  l'uomo  e  la  be- 
stia: cosi  molte  stirpi  derivano  la  loro  origine  da 
bestie,  e  i  Menangkabaus  di  Sumatra  vedono  senza 
altro  nel  tigre  il  loro  variopinto  antenato  (Tote- 
mismo). Queste  idee  spesso  portano  al  culto  delle 
bestie.  Anche  fra  gli  antichi  non  mancano  tracce 
di  tale  credenza  e  alcune  divinità  ci  si  presentano 
sotto  figura  di  bestie:  cosi  Ecate  é  rappresentato  da 
una  cagna,  Dioniso  da  un  toro,  Afrodite  da  una  co- 
lomba ;  gli  Ateniesi  veneravano  un  eroe  '  lupo  ' ,  la  ci- 
vetta è  considerata  sacra  per  essere  l'uccello  di  At«na, 
l'aquila  per  essere  ministra  .di  Zeus:  ecco  gli  avanzi 
di  un  antico  culto  delle  bestie.  E  queste  hanno  pure 
un'importante  parte  nell'invio  delle  colonie  fuori 
della  madre  patria:  cosi  Batto  di  Tera,  l'antenato 
di  Callimaco,  segui  per  la  fondazione  di  Cirene 
un  corvo;  Cadmo  fu  guidato  da  una  vacca;  gl'Ir- 
pini  e  i  Picenti  si  denominavano  dal  lupo  e  dal 
picchio,  da  cui  erano  stati  guidati  nel  loro  viaggi»). 
Questa  credenza  passò  anche  nel  culto:  i  Misti  di 
Dioniso  portano  pelli  e  comi  per  rassomigliare  al 
loro  Dio:  le  fanciulle  Attiche,  che  a  Brauron  erano 
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consacrate  ad  Ifigenia,  si  chiamavano  orse,  e  certa- 
mente un  tempo  erano  vestite  a  foggia  di  bestie, 
appunto  perchè  la  loro  dea  era  in  origine  un'orsa; 
i  Luperci  romani  nelle  feste  Lupercalia  correvano 
per  la  città  coperti  solamente  di  una  pelle  caprina. 
Di  qui  può  forse  venire  qualche  luce  sulle  avventure 
amorose  di  Giove:  nel  fatto  ch'egli  si  avvicinò  a 
Leda  in  forma  di  cigno  e  ad  Europa  di  toro,  è  pos- 
sibile riconoscere  qualche  reminiscenza  d' idee  tote- 
mistiche,  secondo  le  quali  certe  stirpi  si  facevano 
derivare  dalle  bestie. 

Mentre  qui  il  concetto  primitivo  è  oscurato  dalla 
combinazione  con  altri  elementi  della  religione  poste- 
riore, appare  invece  chiaro  ed  evidente  nella  super- 
stizione dei  lupi  mannari  (versipelles). 

In  una  delle  opere  più  vivaci  della  letteratura 
antica,  cioè  nel  romanzo  di  Petronio,  dell'età  di  Ne- 
rone, Nicero,  uno  dei  commensali  del  parvenu  Tri- 
malcione,  per  divertire  la  brigata  fa  la  seguente 
narrazione.  Una  volta  egli  doveva  fare  una  gita  in 
campagna  per  visitare  la  vedova  di  un  amico,  e  prese 
come  compagno  di  viaggio  un  soldato  forte  e  ro- 
busto. Quando  furono  giunti  sulla  strada  maestra, 
laddove  era  fiancheggiata  d'ambo  i  lati  di  monumenti 
sepolcrali,  il  soldato  rimase  addietro,  si  levò  i  suoi 
vestiti,  vi  descrisse  all'intorno  un  circolo*)  e  improv- 
visamente si  tramutò  in  un  lupo  che  ululando  scom- 
parve nella  boscaglia.  Nicero  voleva  raccogliere  i 
vestiti,  ma  li  trovò  duri  come  pietra,  e  mezzo  morto 
per  lo  spavento  venne  a  tutta  corsa  al  podere  della 
sua  amica.  Questa  gli  raccontò  che  un  lupo  en- 
trato con  violenza  nella  villa  aveva  morso  tutto  il 
bestiame,  e  di  poi  era  fuggito  quando  un  dome- 
stico lo  aveva  ferito  al  collo  con  la  lancia.  Allora 
Nicero  tutto  spaventato  ritornò  di  corsa  indietro: 
sul  luogo,  dove  i  vestiti  erano  stati  deposti,  non 
vide  altro  che  sangue,  e  ritornato  a  casa  trovò  che 
il  soldato  stava  a  letto  e  il  medico  gli  curava  il 
collo.  '  Allora  mi  accorsi  ch'egli  era  un  lupo  mannaro, 
e  d'allora  in  poi  non  potei  più  mangiare  il  pane  con 
lui,  neppure  se  mi  avessero  ammazzato  ' .  —  Questo 
racconto  non  è  il  solo  del  genere.  Abbiamo  pure 
una  leggenda  dell'Arcadia  che  riferisce  questo:  ogni 
tanto  uno  dei  componenti  di  una  certa  famiglia  tratto 
a  sorte  era  condotto  sopra  un  lago;  quivi  appendeva 
i  suoi  vestiti  à  una  querce,  passava  l'acqua  a  nuoto, 
e  dileguatosi  in  luoghi  solitari  si  cambiava  in  lupo. 
Cosi  per  nove  anni  doveva  andar  errando  con  quei 
suoi   parenti,    che   prima  di  lui   erano  stati   cam- 

*)  *  At  ille  circumminxit  vestimenta  sua  et  subito  lupus 
factus  est'  (e.  62). 


biati  in  lupi  ;  se  durante  questo  tempo  non  aveva 
divorato  alcun  uomo,  poteva  ritornare  al  lago  e  ri- 
passarlo, riprendere  i  suoi  vestiti  e  riguadagnare 
così  la  sua  figura  umana.  La  credenza  nei  lupi  man- 
nari è  molto  diffusa  e  si  ritrova  anche  in  Grermania  ; 
p.  e.  nel  contado  di  Jever  si  crede  che  di  sette 
fratelli  uno  abbia  sempre  la  proprietà  di  assumere 
per  qualche  tempo  l' aspetto  di  lupo,  indossando  una 
camicia  di  pelle  di  lupo,  o  cingendosi  di  una  cintura 
parimenti  di  pelle  di  lupo.  Per  il  solito  si  trovano 
qui  gli  stessi  caratteri  che  nelle  due  precedenti  nar- 
razioni dell'antichità:  il  deporre  e  il  riprendere  i 
vestiti  umani  è  una  condizione  per  la  trasformazione 
e  pel  ritomo  allo  stato  di  prima;  la  ferita  fatta  alla 
bestia  si  ritrova  poi  sul  corpo  dell'uomo. 

Con  un  più  attento  esame  troviamo  altre  tracce 
della  credenza  alle  metamorfosi  in  bestie.  Nella 
bella  fiaba  che,  sotto  un  insipido  travestimento  mi- 
tologico, è  introdotta  nel  romanzo  di  Apuleio  come 
novella  di  Amore  e  Psiche,  la  figlia  del  re  è  spo- 
sata a  un  bel  principe,  il  quale  solamente  di  notte 
conserva  la  sua  vera  figura,  mentre  di  giorno  per 
via  d' incantesimo  si  trasforma  in  un  gran  serpente. 
Sotto  la  forma  di  serpenti  appaiono  alcune  divinità 
sotterranee,  p.  e.  Asclepio;  quando  i  Romani  man- 
darono un'  ambasceria  ad  Epidauro  per  far  venire 
a  Homa  il  dio,  quella  se  ne  ritornò  con  un  ser- 
pente. In  forma  di  serpenti  si  fanno  vedere  anime  di 
trapassati:  dopo  la  morte  di  Eraclide,  scolaro  di 
Platone,  il  suo  corpo  disparve  e  si  trovò  al  suo 
posto  un  serpente.  Quando  mori  il  gran  filosofo  Plo- 
tino nelFa.  269  d.  C,  apparve  improvvisamente  sotto 
il  suo  letto  un  serpente,  che  poi  disparve  in  un  buco 
del  muro.  I  serpenti  si  trovano  anche  considerati 
come  divinità  protettrice  della  casa,  nella  Grecia 
come  àycc^ol  daifiovsq^  in  Roma  come  genti',  delle 
intime  relazioni  fra  i  serpenti  e  gli  uomini  c'infor- 
mano alcune  novelle.  Così  un  serpente  s'introduce 
giornalmente  in  una  casa  al  momento  del  pasto 
e  riceve  la  sua  porzione.  Ora  avviene  che  uno  dei 
suoi  piccoli  uccida  il  figlio  del  padrone  di  casa. 
Il  serpente  a  sua  volta  uccide  per  punizione  il  suo 
piccolo,  ma  non  torna  più  in  quella  casa.  Quando 
l'imperatore  Aureliano  era  ancora  bambino,  un  ser- 
pente era  solito  strisciare  intomo  alla  sua  tinozza 
da  bagno;  e  la  madre  si  faceva  scrupolo  d'ucciderlo, 
considerandolo  ormai  come  serpente  domestico. 

Dacché  non  si  fa  alcuna  differenza  sostanziale  fra 
gli  uomini  e  le  bestie,  non  è  da  meravigliarsi  che 
le  bestie  vengano  trattate  come  esseri  ragionevoli. 
Per  tenere  lontano  dal  campo  i  topi,  si  attaccava  ad 
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una  pietra  un  foglio  di  carta  con  una  formula  d'in- 
cantesimo che  doveva  essere  rivolta  in  fuori,  affinchè 
i  topi  la  potessero  leggere  :  '  Io  vi  scongiuro,  o  topi, 
che  vi  trovate  qui,  di  non  danneggianni  voi  stessi 
e  non  lasciarmi  danneggiare  da  altri;  giacché  io  vi 
assegno  il  tale  e  tale  altro  campo,  dove  potete  man- 
giare. Ma  se  vi  colgo  qui  ancora  una  volta,  vengo 
colla  madre  degli  dei  e  vi  faccio  in  sette  pezzi  ' . 
Si  cercava  anche  di  tener  lontani  dal  campo  gli 
animali  spaventandoli  col  dare  un  esempio  di  pu- 
nizione sopra  uno  di  loro:  si  semina  delP elleboro 
tra  la  messe,  e  quindi  muoiono  gli  uccelli  che  ne 
assaggiano;  questi  uccelli  morti  si  piantano  sopra 
bastoni  nel  mezzo  del  campo  stesso;  allora  gli  altri 
non  si  arrischiano  più  nel  seminato.  Di  molti  me- 
dicamenti si  credeva  che  fossero  stati  indicati  al- 
l' uomo  dalle  bestie  :  si  era  imparato  dai  cervi  che 
r  erba  dictamnum  avesse  la  proprietà  di  estrarre 
le  frecce  dalle  ferite.;  il  cinghiale,  se  era  malato, 
mangiava  edera  e  gamberi  marini,  il  leone  aveva 
un  rimedio  speciale  contro  la  febbre,  e  gli  uccelli 
sapevano  difendersi  dal  malocchio  con  erbe  deposte 
nel  nido.  Le  donnole  prima  di  combattere  coi  ser- 
penti mangiavano  la  ruta,  e  le  tartarughe  una  specie 
di  maggiorana,  perchè  queste  piante  toglievano  l'ef- 
ficacia al  veleno  del  serpente. 

Antica  superstizione,  come  in  tanti  altri  casi,  è 
racchiusa  in  questa  novella.  Glauco,  figlio  del  re 
Minos,  caduto  in  una  botte  di  miele,  vi  è  rimasto 
sofibcato;  l'indovino  Polyidos,  lo  deve  richiamare 
in  vita,  e  viene  rinchiuso  col  cadavere  nel  sepolcro. 
Ecco  vede  un  serpente  avanzarsi  strisciando  verso 
il  cadavere,  ed  egli  lo  uccide  con  una  sassata.  Su- 
bito dopo  arriva  un  secondo  serpente,  il  quale  ve- 
dendo giacere  morto  il  suo  compagno,  ritoma  indietro 
e  poco  dopo  eccolo  venire  con  un'erba  che  introduce 
nella  bocca  del  serpente  ucciso.  Subito  questo  rivive; 
Polyidos  mette'la  medesima  erba  nella  bocca  di  Glauco, 
e  lo  ridesta  a  nuova  vita. 

Ma  questo  modo  di  dar  vita  alla  natura  non  si 
limita  alle  bestie;  per  un  ingenuo  modo  di  sentire 
hanno  un'anima  anche  le  piante.  Su  questa  cre- 
denza si  fonda  l'immagine  poetica  della  Driade, 
della  ninfa  che  vive  con  l'albero  e  nell'albero. 
Gli  antichi  poeti  sapevano  raccontare  significanti 
aneddoti  intomo  ad  esse. 

(Continua) 


A  proposito  del  cap.  4°  del  capitolare  beoeveotaoo  di  Itreclii 


In  un  articoletto  inserito  nel  N.  7  col.  20  sg.  dell^  '  Atene 
e  Berna  ' ,  Nino  Tamassia  mentre,  da  un  lato,  affermava 
di  scorgere  nel  primo  periodo  del  suindicato  capitolo  di 
Arechi  *  un  ricordo  classico,  fin  qui  poco  avvertito,  runico 
in  tutta  la  legislazione  longobarda  ' ,  e  ne  deduoeva  che 
'  le  tradizioni  classiche  dovevano  avere  qualche  conti- 
nuità ed  efficacia  anche  a  Benevento  '  ;  d*altro  lato,  con 
la  solita  scrupolosità  sua,  non  tralasciava  di  mettere  tutto 
in  dubbio,  e  Pafifermaziòne  e  la  deduzione,  sia  con  rag- 
giungere un  punto  interrogativo  al  titolo  del  suo  scritto, 
sia  coll'esprimersi  cautamente  quando  scriveva:  *  Il  legi- 
slatore longobardo  è  qiMsi  certo  che  si  è  ricordato  di  co- 
desto luogo  di  Cicerone  * .  (^pro  Sex,  Ro8c,  e.  25). 

Né  il  dubbio  espresso  e  la  cautela  usata  dall^  amico  mio 
erano  fuori  di  posto;  tutt'altro.  Ohi  infatti  consideri  in- 
sieme la  legge  beneventana  e  il  luogo  di  Cicerone,  non 
solo  dee  subito  riconoscere  che  fra  quella  e  questo  non 
esiste  alcuna  rassomiglianza  di  parole  o  di  frasi;  ma  è 
costretto  poi  anche  a  rilevare  come  il  pensiero  del  legi- 
slatore longobardo  abbia  modalità  ed  atteggiamenti  in  tutto 
diversi  da  quelli  del  pensiero  espresso  dall'oratore  romano. 
Arechi  parla  di  *  veteres  iurisperiti  *  al  plurale,  mentre 
Cicerone  non  aveva  parlato  che  di  Solone  come  di  colui 
ohe  non  avea  legiferato  sul  parricidio;  e  mentre  il  romano 
in  sostanza  non  fa  altro  che  mettere  in  vista  P  antitesi 
esistente  in  questo  punto  fra  la  legislazione  della  sua  città 
e  quella  di  Atene,  il  longobardo  non  solo  mostra  di  igno- 
rare una  tale  antitesi,  ma  par  che  nell'espressione  di  '  ve- 
teres iurisperiti  '  voglia  comprendere  tutti,  e  Greci  e 
Bomani. 

Ora  tale  diversità  di  forma  e  di  contenuto  parmi  ohe 
non  solo  giustifichi  i  dubbi  prudenti  del  Tamassia,  ma  ci 
costringa  senz'altro  a  ritenere  come  impossibile  qualsiasi 
rapporto  di  filiazione  tra  il  passo  ciceroniano  e  la  legge 
longobarda.  Aqzì  io  credo  che  se  del  fatto,  al  quale  si 
allude  al  principio  di  questa,  non  fosse  esistita  altra  no- 
tizia in  fuori  di  quella  tramandataci  nell'orazione  per  Se- 
sto Eoscio  Amerino,  con  tutta  verosimiglianza  al  legi- 
slatore beneventano  non  sarebbe  stato  concesso  di  preludere 
in  modo  insolitamente  erudito  alla  sua  disposizione  sul 
guidrigildo  degli  ecclesiastici. 

Di  altri  scrittori  latini,  in  fuori  di  Cicerone,  che  con- 
tengano accenni  più  o  meno  esatti  sulla  legislazione  an- 
tica intomo  al  parricidio,  e  che  possano  perciò  essere 
stati  il  fonte,  al  quale  Ar^chi,  o  chi  per  lui,  attinse  la 
sua  erudizione,  io  non  ne  conosco  ohe  due:  *)  Seneca  e 
Paolo  Orosio. 

Il  primo  nel  De  clement.  I,  23  ha  il  seguente  luogo: 
'  Multo  minus  audebant  liberi  nefas  ultimum  admittere, 
quamdiu  8Ìne  lege  crtTiien  fuit,  Summa  enim  prudentia  al- 
tissimi viri  et  rerum  natura  peritissimi  maluerunt,  velut 
iucredibile  scelus  et  ultra  audaciam  positum  praeterire, 
quam,  dum  vindicant,  ostendere  posse  fieri.  Itaque  par- 
ricidae  cum  lege  coeperunt;  et  illis  facinus  poena  mon- 
stravit  * .  Nemmeno  queste  parole  hanno,  come   vedesi, 

i)  Oli  accenni  contennti  nell*  Auctor  ad  Herenn,  1, 18,  in  Oie. 
de  invent.  II,  50,  in  T.  Livii  Epitome  68  ed  altrove,  non  presen- 
tano nessuna  specie  di  analog^ia  colla  leg^ge  longobarda. 
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alcuna  somiglianza  con  quelle  usate  da  Arechi;  e  se^  in 
quanto  al  contenuto,  i  '  summa  prudentia  altissimi  viri 
et  rerum  natura  peritissimi  '  del  filosofo  latino  avrebbero 
potuto  assai  più  agevolmente,  che  non  il  solo  legislatore 
greco  ricordato  da  Cicerone,  trasformarsi  nei  veterea  iu- 
risperiti  in  bocca  al  legislatore  longobardo  ;  del  rimanente, 
non  sembra  possibile  che  tutto  il  pensiero  alquanto  ar- 
tificioso espresso  dal  primo,  e  da  lui  preso  a  prestito  da 
Cicerone  i),  possa  aver  dato  origine  al  concetto  semplice 
e  chiaro  del  secondo. 

Non  rimane  dunque  se  non  Paolo  Orosio;  o  sia,  lo  sto- 
rico cristiano,  al  quale  assai  comunemente  s'ebbe  ricorso 
nel  primo  medioevo  per  apprendere  qualche  cosa  intorno 
ai  fatti  degli  antichi.  Egli,  dopo  di  aver  ricordato  il  trionfo 
di  Mario  per  la  vittoria  contro  i  Cimbri  ed  i  Teutoni, 
continua  riferendo  :  '  Talem  Marii  triumphum  Romanam- 
que  uictoriam  incredibile  facinus  et  numquam  antea  Ro- 
manis  cognitum  Bomae  subito  peri)etratum,  uersa  in  hor- 
rorem  ac  maerorem  tota  Vrbe,  fuscauit.  Publius  quidem 
Malleolus  seruis  adnitentibus  matrem  suam  interfecit; 
damnatus  parricidii  insutusque  in  culleum  et  in  mare 
proiectus  est;  impleueruntque  Romani  et  facinus  et  poe- 
nam,  unde  et  Solon  Atheniensis  decemere  non  ausu8f  aerai ^ 
dum  fieri  posie  non  credit j  et  Romani,  qui  se  ortos  a  Romolo 
scirent,  etiam  hoc  fieri  posse  intelligentes  supplicium  sin- 
gulare  sanxerunt  '  «). 

Qui,  prima  di  tutto,  la  frase  :  '  decemere  non  auausfueraf, 
dum  fieri  posse  non  credit  '  corrisponde  letteralmente  a 
quella  di  Arechi  :  '  dum  fieri  posse  non  crederent,  decemere 
praecaventes  '  ;  e  poi  il  ricordo  simultaneo  e  l'avvicinamento 
di  Solone,  che  non  avea  legiferato  sul  pai-ricidio  creden- 
dolo impossibile,  e  dei  Romani,  che  ad  un  tempo  '  im- 
pleverunt  facinus  et  poenam  ' ,  è  fatto  in  maniera,  che 
potè  agevolmente  suggerire  al  legislatore  longobardo  il 
pensiero  di  parlare  dei  *  veteres  iuri^eriti  '  s).  Del  resto, 
anche  dal  riferito  passo  di  Seneca  sembra  a  prima  vista 
aver  anche  costui  ritenuto,  che  per  un  certo  periodo  di 
tempo  non  vi  fosse  stata  a  Roma  una  legge  speciale  con- 
tro il  parricidio:   '  quandiu  sine  lege  crimen  fuit  '. 

Se  ciò  fosse  esatto,  ed  in  che  senso  s'avesse  ad  inten- 
dere, erano  quesiti  che  si  sarebbe  troppo  indiscreti  a  pre- 
tendere che  se  li  fosse  proposti  il  compilatore  della  legge 
beneventana*).  Egli  prese  la  cosa  all'ingrosso  ed  alla  let- 
tera, intendendo  che  come  gli  Ateniesi  così  pure  i  Ro- 
mani antichi  non  avevano  stabilito  pene  contro  il  parri- 
cidio, credendolo  impossibile. 

Si  noti  poi  anche  un'altra  circostanza,  dalla  quale  ri- 
sulta come  il  libro  di  Orosio  non  dovesse  essere  ignoto 
alla  corte  beneventava,  durante  la  dominazione  di  Arechi. 
Si  sa  infatti  che  Adelberga,  figliuola  dell'ultimo  Re  lon- 
gobardo, moglie  di  Arechj  e  amica  e  discepola  di  Paolo 

1)  Il  quale  però  lo  riferisce  come  la  giustificazione  che  si 
soleva  dare  del  silenzio  aerbato  da  Solone  intorno  al  parricidio. 

*)  /*.  Oroaìi  Ulstor*  V.  16,  nel  Corpus  Scriptorum  eccUsiasti- 
corum,  voi.  V,  318  sgg.  (Vindobonae,  1882). 

S)  Dal  passo  di  Orosio  risalta  precisamente  l'opposto  di  ciò 
che  si  desume  dal  passo  di  Cicerone,  il  quale  nel  oit.  e.  25  non 
fa  altro  se  non  contrapporre  il  procedimento  di  Solone  a  quello 
diverso  tenuto  dai  Romani. 

*)  Cfr.  Schrader,  Comment.  ad  Inai.,  p.  764  sgg.  ;  Dirkson, 
ZwóìJ-TafeUFragm.y  p.  453  sgg.;  Bein.  Criminalrecht  der  Rómer, 
p.  449  sgg.  ;  Voigt,  die  XII  Tafeln,  II,  §  25,  p.  255  sgg.  ;  Zumpt, 
Crimìnalfecht  à.  ròm,  Bepuh.,  II,  2,  p.  52  sg.  e  p.  262  sgg.  ;  Leist, 
Qraeco-ital,  Bechtsgeachichte,  p.  14  sg.  e  312  sgg. 


Diacono,  richiese  costui  di  voler  rifare  ed  ampliare  per 
comodo  di  lei  il  secco  breviario  storico  di  Eutropio,  e  che 
uno  dei  fonti  principali  usati  dal  Diacono  per  rimaneggiare 
ed  interpolare  il  compendio  eutropiano  fu  precisamente 
l'opera  di  Paolo  Orosio,  che  venne  da  lui  spesso,  secondo 
che  portavano  quei  tempi,  trascritto  alla  lettera.  Noi  non 
sappiamo  con  precisione  l'anno,  in  cui  Paolo  Diacono, 
terminata  la  sua  Historia  romana,  scrisse  ad  Adelberga 
la  lettera  con  la  quale  gliela  presentava.  Le  osservazioni 
del  Del  Giudice  però  a  me  sembra  abbiano  resa  assai 
verosimile  l'ipotesi  che  V Historia  rom.  fosse  stata  termi- 
nata, e  quindi  la  lettera  dedicatoria  scritta  dopo  il  774; 
né  è  improbabile,  come  crede  anche  il  Bethmann,  che 
allora  Paolo  dimorasse  a  Benevento  o  a  Montecassino  i). 
11  Capitolare  di  Arechi  è  cortamente  anch'esso  posteriore 
al  774.  Ora  non  parmi  vi  sarebbe  nulla  di  strano  a  sup- 
porre che  Paolo,  nel  consegnare  alla  Principessa  l'opera 
sua,  le  abbia  anche  fatto  conoscere  il  libro  di  Orosio,  nel 
quale  c'erano  ancora  da  apprendere  fatti  e  particolari, 
ch'egli  aveva  tralasciato  di  inserire  nel  suo  lavoro.  Ed  è 
degna  di  essere  rilevata  la  circostanza,  che  precisamente 
il  luogo  di  Orosio  da  noi  innanzi  riferito  sia  uno  di  quelli, 
che  da  Paolo  non  erano  stati  riprodotti  «).  La  frase  di 
esso  letteralmente  ripetuta  nel  Capitolare  mette  fuori  di 
dubbio  la  conoscenza  che  dovea  averne  l' Autore  di  que- 
sto. Il  quale  anche  un'altra  prova  di  erudizione  dà  nel 
seguito  dello  stesso  cap.  4",  usando  l'espressione  '  iudi- 
ciali  calculo  ',  la  quale  non  è  ignota  alla  legislazione 
giustinianea  e  s' incontra  poi  con  notevole  frequenza  nel- 
l' Epitome  di  Giuliano  3). 

In  tale  stato  di  cose,  non  si  potrebbe  anche  azzardare 
la  supposizione,  che  quel  cap.  4®,  trattante  del  guidrigildo 
degli  ecclesiastici,  sia  stato  compilato  da  un  ecclesiastico, 
e  fors'anche  dallo  stesso  Paolo  Diacono,  ch'è  l'unica  per- 
sona di  cui  si  possa  dire  con  sicurezza  che  conosceva 
Paolo  Orosio  e  che  probabilmente  non  ignorava  l' Epitome 
noveUevrum?  *) 

Parma. 

F,  Brandileone, 

1)  Cfr.  P.  Del  Giudice,  Studi  di  storia  e  diritto  (Milano,  1889), 
p.  22  sgg. 

S)  Cfr.  l'ediz.  del  Droysen  nei  M.  G.  H.  Auctores  antiquissimi 
II,  p.  85.  La  Historia  Miscella,  o  sia  Landolfo  Sagace,  ohe  nel- 
1'  806  rifece  il  rifacimento  di  P.  Diacono,  non  mancò  di  ripro- 
durre il  passo  tli  Orosio  relativo  a  P.  Malleolo:  cfr.  ibid., 
p.  216  sg. 

3)  ludicialis  calculus  s' incontra  in  una  cost.  di  Giustiniano 
nel  Cod,  III,  1,  14  e  nelV  Epitome  luUani  e.  54  g  196.  e.  39 
§  168,  G.  15  g  56,  e.  22  e  87:  cf.  del  resto  Dirksen,  òlanuaU  la- 
tinità s.  w.  calculus  e  iudicialis,  e  Longo  nel  Buìl-et.  dell' Istit. 
di  Diritto  rom.  X,  p.  61.  —  Si  noti  che  nei  M.  G.  Leg.  IV, 
dove  è  riferito  il  Capitolare  di  Arechi,  fu  per  errore  stampato 
a  p.  208  '  indicali  calculo  ' ,  ma  l'errore  venne  poi  corretto  in 
*  iudiciali  '  a  p.  682.  Ciò  non  ostante  però  e  nell'ediz.  tedesca 
in  iisum  scholarum  (p.  172)  e  nel  nostro  Padelletti  (Fontes)  p.  307 
si  continuò  a  ripetere  '  indicali  ' . 

*)  Cfr.  Savigny,  Storia  (trad.  ital.  del  Bollati)  I,  p.  420  nota 
(a),  e  Conrat,  Qeschichte  I,  98  sg. 


I  Cavalieri  di  Aristofane,  tradotti  in  versi  italiani  da  Au- 
gusto Franchetti,  con  una  introduzione  e  note  di  Dome- 
nico Gomparetti.  Città  di  Castello  (S.  Lapi),  1898. 
Nella  breve  prefazione,  dopo  aver  dichiarato  che  segue 
il  testo  del   von  Velsen   pur  giovandosi  del  Koch,   del 
Blaydes  e  delle  Osservazioni  critiche  ed  esegetiche  del  Pic- 
colomini,  il  traduttore  opportunamente  e  con  giusto  or- 
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giglio  fa  menzione  del  *  largo  favore  onde  gli  studiosi 
accolsero  i  suoi  saggi  di  volgarizzamento  del  teatro  ari- 
stofanesco * .  A  cominciare  dalle  Nuvole,  venute  in  luce 
nel  1881  coi  tipi  del  Sansoni,  egli  ha  successivamente 
pubblicato  le  Rane  e  gli  Uccelli,  ed  ora  ci  ha  dato  i  Ca- 
vcUieri,  promettendo  prossimi  il  Pluto  e  le  Donne  a  par- 
lamento. Che  il  Franchetti  con  queste  sue  versioni  sia 
veramente  benemerito  degli  studi  greci  e  della  coltura 
nazionale,  sanno  specialmente  tutti  coloro  che,  non  avendo 
famigliare  la  lingua  greca,  sono  stati  costretti  a  leggere 
il  festevole  ed  arguto  poeta  nella  versione  del  Cappellina, 
poche  essendo  e  non  molto  diffuse  le  mediocri  traduzioni 
di  Carlo  Castellani,  e  tutti  coloro,  pur  fra  i  dotti,  che 
non  dispregiano  tal  genere  di  letteratura,  richiedente  du- 
plice disposizione  d*  ingegno  :  acume  di  critico  e  senso 
artistico  squisito,  unione  non  sempre  facile  a  ritrovare, 
perchè  il  più  delle  volte  l'uno  so verchia  a  danno  dell' al- 
tro. Tale  armonia,  oltre  che  nel  traduttore,  si  rivela  anche 
nella  introduzione  di  Domenico  Comparetti,  che,  come  le 
altre,  cosi  precede  questa  commedia.  L'insigne  uomo  ha 
esposto  facile  e  piano  l'argomento,  le  ragioni,  i  fini  e  le 
principali  questioni  che  si  agitano  sui  Cavalieri,  in  modo 
che  anche  i  profani  possano  farsene  un'idea  chiara  e  lu- 
cida e  accoglierne  nell'  animo  un'  impressione  durevole. 
Questo  libretto  dunque,  e  quanti  altri  ne  verranno  di 
simil  genere,  ben  credo  che  giovi  a  diifondere  la  cono- 
scenza di  questi  studi  classici  si  spesso  insidiati  e  che  pur 
furono,  e  speriamo  saranno,  vanto  e  decoro  italiano. 

Forse  non  tutti  potranno  convenire  col  Comparetti, 
sulla  interpretazione  del  carattere  di  Cleone,  il  Paflagone, 
né  di  quello  del  Salsicciaio,  che  egli  però  opportunamente 
avverte  essere  pieno  di  incongruenze.  Comunque  sia,  la 
sua  prefazione  ò  piena  di  garbo  non  senza  alcun  ravvi- 
cinamento ai  fatti  nostri. 

Ma  veniamo  più  particolarmente  alla  versione  «  geniale 
e  fedele  ».  D  Franchetti,  come  si  sa,  traduce  in  versi. 
Gli  antichi  non  avrebbero  neppure  sog^nato  un  teatro  di 
prosa,  e  chi  traduce  dall'  antico  deve  serbare,  se  vuol  fare 
opera  d'arte,  questa  proprietà,  consacrata  dalle  origini 
liriche  del  teatro  e  dalla  consuetudine.  Usa,  come  l'ori- 
ginale, la  polimetria,  adattando,  quanto  è  possibile,  ai 
ritmi  quantitativi  i  versi  italiani,  dal  quinario  all'onde- 
casilabo  e  da  questo  ai  versi  doppi  ;  dal  quinario  doppio, 
al  doppio  ottonario.  Ma  poiché  la  sua  versione  è  diluci- 
data anche  da  certe  succose  necessarie  note  del  Comparetti, 
che  spiegano  nomi,  allusioni,  fatti,  e  costumi,  si  poteva 
anche  non  lasciar  passare  senza  una  nota  la  parola  ama- 
pesU  che  per  gl'ignari  di  metrica  dev'esser  buio  pesto,  là 
dove  il  coro,  volgendosi  agli  spettatori,  dice  Voi  date  ascolto 
a  questi  Nostri  anapesti,  che  sono  invece  rimasti  nel  testo 
di  Aristofane.  Di  una  nota  era  bene  chiarire  anche  V  ac- 
cenno al  canto  della  rondine  nei  vv.  418-19.  Parimenti 
certe  discrepanze  di  scrittura  fra  il  testo  e  le  note  si  do- 
vevano evitare.  Traduttore  e  illustratore  farebbero  bene 
a  mettersi  meglio  d'accordo  per  le  successive  commedie. 
P.  e.  trovo  nel  testo:  Pritaneo,  Smicita,  Tufàne,  Polin- 
nestii,  e  nelle  note:  Prytaneo,  Smicite,  Tufane,  Polim- 
nesto.  A  proposito  di  nomi  propri,  non  avrei  approfittato 
del  comodo  graeca  per  Ausoniae  fines.  Non  voglio  certo 
farmi  paladino  della  scrittura  etimologica  dei  neoellenisti, 
ma  è  certo  che  la  pronuncia  tradizionale  di  certi  nomi  non 


è  più  ammissibile.  Quindi  invece  di  Nicóbulo,  Aristide, 
Clisténe,  direi,  Nicobùlo,  Aristide,  distene  ;  ed  insisto  spe- 
cialmente su  quest'ultimo,  perchè  non  è  neppure  nella 
tradizione  il  dire  Antisténe  e  Demostene,  ma  bensì  Anti- 
stene  e  Demostene. 

Il  Franchetti  non  ha  certo  bisogno  di  alterare  la  pro- 
nunzia dei  nomi  greci,  che  noi,  meno  alcune  eccezioni, 
accettiamo  passata  pel  filtro  del  latino,  pel  solo  comodo 
del  verso,  egli  cosi  elegante  e  spigliato  artefice  di  versi.  Noto 
anche  certe  lievi  mende,  p.  e.  v.  73  svignamoy  invece  del  più 
usi  tato  sviffnamocelaj  w.  118,  119  dallo,  dallo  senza  accento, 
V.  817  oracolando,  men  bello  di  oracoleggiando^  v.  527  aprici 
pel  comune  aprichi,  v.  11^  flotta  per  naviglio^  armata,  v.  689 
una  bardassa  per  un  bardassa,  o  meglio  un  cinedo  od  altra  pa- 
rola cosi  fi'equente  in  Toscana.  Ed  è  veramente  uno  sdruc- 
ciolo mortaio  del  v.  830?  E  che  dire  di  Demetera  del  v. 
832,  coniata  per  avere  lo  sdri^cciolo  in  rispondenza  a  mor- 
taio, quando  il  traduttore  dice  altre  volte  Demetra  e  dice 
bene?  Nei  versi  889  e  90  trovo  indosso  e  addosso  rimati 
fra  loro.  Bisognerebbe  evitare  certi  iati  sgradevoli,  come 
al  V.  165  jE  alla  Pnice,  v.  864  E  io  guai  budello  v.  490 
Or  piglia  questa  roba  e  ungiti  il  collo,  v.  1079  Io  ci  prov- 
vedo e  anche  in  tre  dk.  Ma  or  senti.  Lo  iato  risulta  non 
tanto  dall'incontro  delle  tre  consonanti,  quanto  dall'  essere 
toniche  sulla  prima  sillaba  aZ/a,  to,  ungiti^  anche.  Per  evi- 
tarlo basta  tacere  la  e.  Ricercate  e  pesanti  le  maniere 
qual  budello  v.  364,  qual  polenta  v.  1026,  possedi  v.  1112, 
per  come  un  budello^  come  polenta,  possiedi. 

Sono  poi  propriamente  senari  doppi  il  v.  441  Le  funi 
ammolla  declina  ora  U  vento,  e  v.  438  Da  FoUdea  presi 
n'ìiai  dieci,  io  so  benef  Non  userei  troppo  il  dativo  in 
luogo  del  genitivo  di  appartenenza  specialmente  in  versi 
successivi,  come  nei  w.  560-61  Sir  dei  delfini  a  Sunto  Iddio 
peUrono  —  Gerestio,  prole  a  Crono, 

Non  trovo  abbastanza  chiari  i  w.  722  e  824  e  seguenti. 
Il  traduttore  di  Aristofane,  si  sa,  ha  a  mano  una  materia 
che  spesso  lo  deve  mettere  in  pensiero,  ma  non  s' esce,  o 
tradire  l'originale,  o  anche  alle  nostre  caste  orecchie  dirla 
come  la  sta,  e  chiamare  barba  la  barba.  Il  Franchetti 
infatti  non  se  ne  fa  riguardo  e  fa  bene.  L' oscenità,  o  meglio 
il  parlare  osceno,  cosa  ben  diversa,  è  parte  integrante  della 
commedia  antica,  derivata  dai  canti  fallici  del  culto  dioni- 
siaco. Ma  perchè,  egregio  Franchetti,  ella  vela  con  un  pu- 
dico e  e  relativi  due  o  tre  asterichi  le  paroline  ngetncrós  e 
nvyjj  e  con  altro  e  ed  altri  asterichi  rende  altre  parole 
di  simil  natura,  quando  invece  non  evita  parole  ohe  co- 
minciano per  a  o  per  «?  E  nei  versi  423,  428,  484,  878, 
898,  900  e  altrove  non  si  parla  chiaro?  E  non  si  dice 
cosa  da  far  rabbrividire  nei  w.  1284-86  ?  Creda,  i  carat- 
teri tipografici  non  doventan  rossi  di  neri  che  sono,  e  nem- 
meno arrossiranno  i  lettori;  che  ella  non  può  sperare  di 
trovare  fra  le  mrgines  lectae  e  i  pueri  casti. 

Finisco  col  dichiarare,  conoscendo  per  prova  quanto  sia 
aspro  e  difficile  il  cammino  dell'arte  e  quanto  facile  dire 
qui  c'è  un  sasso,  costà  c'è  un  pruno,  che  non  intendo 
colle  mie  osservazioni,  ohe  per  debito  di  critico  mi  sono 
permesso  fare  all'egr.  Franchetti,  menomare  il  valore  del- 
l'opera sua  che  è,  e  meglio  sarà  una  volta  terminata, 
quanto  di  più  bollo  si  sia  fatto  in  questo  genere  in  Italia 
nei  tempi  nostri. 

Egisto  Gerunzi* 
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The  IHalogìtes  qf  Athanaalua  aud  Zacchctetis  and  of  Hiimo- 
iheiu  aud  Aquila  edited  unth  Prolegomena  and  Facsimi- 
le9  by  Fred.  G.  Gonybeare  (Anecdota  Oxonieiisia,  Clas- 
aical  Seriee,  Pari  Vili,  Oxford,  1898). 
I  dialoghi  di  Atanasio  o  Zaccheo  (AZ),  e  di  Timoteo 
ed  Aquila  (TA),  editi  ora  per  la  prima  volta  dal  Gony- 
beare, appartengono  a  quella  ricca  fioritura  di  scritti  po- 
lemico-religiosi  che  si  ebbero  al  principio  dell'età  bizantina 
in   difesa  del   Cristianesimo  contro  il  Giudaismo,  impor- 
tanti non  solo  per  la  filologia  strettamente  intesa,  ma 
anche  per  le  notizie  storiche  che  spesso  cont-engono.  e  per 
le  citazioni  di  luoghi  scritturali,  specialmente  del  Nuovo 
Testamento. 

La  prima  parte  del  libro  contiene  i  Prolegomena 
(pp.  I-LVII),  in  cui  il  Conybeare  prima  indica  i  codici, 
dai  quali  ha  tratto  il  testo  dei  due  dialoghi,  poi  con  larga 
erudizione  parla  delle  citazioni  del  Nuovo  Testamento 
e  delle  notizie  intorno  al  traduttore  greco  dei  libri  sacri 
Aquila  ed  intorno  ad  Adriano  contenute  in  TA;  accenna 
alla  relazione  dei  due  dialoghi  ;  esamina  le  traccio  di  AZ 
nella  letteratura  cristiana;  discorre  della  relazione  di  TA 
con  Tertulliano  e  fa  qualche  cenno  del  suo  stile;  infine 
parla  della  fonte  perduta  dei  due  dialoghi  e  di  altre  que- 
stioni che  si  riferiscono  al  loro  contenuto. 

La  seconda  parte  del  libro  (pp.  1-104)  contiene  il  testo 
greco  dei  due  dialoghi.  Il  primo,  cioè  AZ,  tratto  dal 
Cod.  Viennese  248,  è  pubblicato  con  abbondanti  ed  eru- 
dite note  e  con  i  supplementi  in  inglese,  per  le  parti  la- 
cunose, tratti  da  un^  antica  versione  armena  dello  stesso 
dialogo.  Il  secondo  TA,  trascritto  —  con  la  correzione  degli 
errori  più  ovvi  —  da  una  copia  fotografica  del  Cod.  Vatic. 
Pio  II  47  (P)  del  sec.  XII,  è  stato  dall'editore  per  la  sua 
estrema  prolissità  *  relegato  alV  oscurità  di  un'appendice, 
sebbene  sia  più  importante  del  primo  '  (p.  XII).  Ma  la  ra- 
gione di  questa  relegazione  potrebbe  essere  anche  il  fatto 
che  il  testo  è  assai  corrotto  (p.  XII)  e  qua  e  là  lacunoso; 
il  che  dipende  anche  da  questo,  che  P  in  qualche  punto 
non  è  leggibile.  Per  fortuna  si  conoscono  altri  tre  codici, 
ignorati  dal  Conybeare,  cioè  il  Vatic.  Ottob.  414  (O)  del 
sec.  XI,  il  parig.  Coislin  299  (0)  pare  del  sec.  XI,  e  il 
Messin.  132  (M)  del  sec.  XIV.  Chi  scrive  aveva  già,  per 
consiglio  del  suo  venerato  maestro  prof.  Piccolomini,  quasi 
finito  di  copiare  O  quando  fu  annunziata  la  pubblicazione 
del  Conybeare.  Ora,  dalla  collazione  di  O  con  P,  risulta 
ohe,  sebbene  i  due  codici  si  completino  a  vicenda,  pure 
il  primo  è  molto  migliore  del  secondo  e  ne  colma  quasi 
tutte  le  lacune.  Una  lacuna  peraltro  che  si  trova  nell'ul- 
tima pagina  (104)  del  testo  edito  dal  Conyb.,  non  è  in  P 
ma  in  O.  Ecco,  se  non  erro,  quello  che  è  avvenuto.  Il 
Mai  nel  suo  Spicilegium  Romcmum  (tom.  IX,  p.  IX;  cf. 
anche  Migne,  Patr.  gr.  86,  252)  pubblicò  il  principio  e 
la  fine  del  dialogo.  Ora  il  Conyb.  credendo  probabilmente 
che  il  Mai  si  fosse  servito  di  P,  arrivato  con  la  sua  tra^ 
scrizione  al  punto  dove  incomincia  la  clausola  edita  dal 
Mai,  si  è  servito  di  questa  senza  più  badare  al  suo  co- 
dice. Invece  il  Mai  si  servi  di  O,  in  cui  appunto  la  fine 
del  dialogo  è  lacunosa.  Che  il  Mai  non  si  fosse  servito 
di  P,  bastava  a  farlo  supporre  il  solo  titolo  del  dialogo 
che  nello  Spie.  Bomcm.  si  trova  con  notevoli  varianti 
da  quello  dato  da  P,  di  cui  per  il  principio  si  è  servito 
il  Conybeare. 


Questo  dialogo,  dunque,  vuol  essere  ripubblicato  in 
quella  forma  che  dimostri  una  vera  recensione,  tanto  più 
che  osso,  a  detta  dello  stesso  Conybeare,  è  più  importante 
dell'altro  dialogo  per  le  citazioni  del  Nuovo  Testamento, 
per  le  nuove  informazioni  che  ci  dà  intorno  ad  Aquila,  o 
per  la  luce  che  sparge  sulle  fonti  del  trattato  di  Epifanio 
*De  Mensuris  et  ponderibus'  (p.  XII). 
Boma. 

Donata  TamUia. 

O.  Gilbert.  GriechiHche  GotterUhre  in  thren  Grundzfigen 
dargestellf.  Leipzig  (E.  Avenariug),  1898;  pp.  516. 
L'A.  si  è  proposto  di  ricercare  i  principi  naturali  della 
teologia  ellenica,  e  mostrare  come  da  essi  per  un  lavoro 
di  fantasia  e  di  raziocinio  si  sia  venuto  svolgendo  in  tutta 
la  pompa  della  sua  varietà  il  sistema  del  politeismo  greco. 
Egli  chiama  Afitogenia  quel  processo  per  cui  l'uomo  scorge 
degli  esseri  superiori,  e  quindi  degli  dei,  nelle  principali 
forze  della  natura  obbiettivamente  considerate;  chiama 
invece  Mitopoesia  il  procedimento  subbiettivo  per  cui  in- 
cessantemente r  uomo  si  adopera  a  rivestire  di  nuove  forme 
i  fenomeni  naturali  affine  di  renderli  più  accessibili  alla 
sua  intelligenza.  Di  questi  due  processi  tratta  la  parte 
generale  dell'opera;  nella  parte  speciale  sono  esaminati 
i  vari  miti  connessi  con  le  seguenti  idee  o  gruppi  d'idee 
naturali:  1.  cielo  e  terra,  2.  tenebre  e  luce,  3.  tenebra, 
4.  sole,  5.  notte,  6.  luna,  7.  sole  e  luna.  Segue  un  esame 
dei  sistemi  particolari  delle  varie  stirpi  elleniche,  dalla 
cui  riunione  o  fusione  fu  prodotto  il  sistema  olimpico  o 
comune.  Ci  sia  lecito  dubitare  che  un  metodo  cosi  pura- 
mente razionalistico  possa  portarci  a  conoscere  l'intima 
essenza  della  religione  antica,  o  di  qualsiasi  religione.  E 
ancora  passi  il  razionalismo,  se  questo  non  è  accompa- 
gnato dalla  tendenza  a  raccogliere  in  unità  ciò  ch'è  mol- 
teplice e  a  rendere  uniforme  ciò  ohe  varia  all'infinito.  Ho 
riferiti  appositamente  i  soggetti  dei  capitoli  della  parte 
speciale,  perchè  si  veda  a  qual  numero  ristretto  ai  ridu- 
cano secondo  il  Gr.  le  fonti  reali,  dirò  cosi,  del  mito.  Ma 
leggendo  il  libro  si  vede  che  anche  quei  pochi  soggetti 
si  risolvono  nella  mente  dell' A.  nell'unico  dualismo  pri- 
mitivo e  fondamentale  di  luce  e  tenebra.  Ora,  senza  en- 
trare in  un  minuto  esame,  che  non  farebbe  al  caso,  non 
esito  ad  affermare  monco  e  falso  un  sistema  teologico  i 
cui  elementi  primordiali  sono  esclusivamente  dati  dai  sensi  ; 
e  non  posso  ammettere  che  nello  svolgimento  del  mito  i 
soli  fattori  siano  il  raziocinio  e  la  fantasia.  In  quale  epoca, 
in  quale  stadio  d'incivilimento,  l'uomo  ha  sentito  solo  il 
mondo  estemo,  e  non  si  è  accorto  o  non  si  è  curato  del 
suo  io?  E  qual  vano  trastullo  sarebbe  quello  del  razio- 
cinio e  della  fantasia  nella  creazione,  trasformazione  e 
fusione  dei  miti,  se  il  sentimento  non  c'entrasse  per  niente? 
Questa  dimenticanza  del  sentimento  (che  avrebbe  anzi  do- 
vuto tenere  il  primo  posto,  lasciando  un  largo  campo  alla 
fantasia,  ma  poco  o  punto  al  raziocinio)  ha  prodotto  dei 
curiosi  effetti  nel  modo  di  apprezzare  certi  fatti  della  fede 
o  del  culto.  Si  è  detto,  per  esempio,  e  il  G.  lo  ripete,  che 
il  culto  è  un'  imitazione  o  uno  studio  di  rappresentare  i 
fatti  celesti  o  le  opere  della  divinità;  e  per  qualche  parte 
del  culto  non  può  essere  diversamente  ;  ma  nel  fame  una 
regola  generale  sta  l' errore.  So  che  ho  fatto  ogni  sforzo 
indamo  per  persuadermi  che  il  G.  sia  nel  vero  ogni  volta 
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che  parla  dei  sacrifizi  come  di  atti  imitativi  e,  si  noti,  pu- 
ramente imitativi. 

L'aver  notato  questo  difetto  fondamentale  dell'opera  mi 
dispensa  dall' osservare  altre  cose  in  cui  non  posso  essere 
d^ accordo  con  l'autore;  ma  non  mi  dispènsa  dal  dire 
che  il  libro  è  scritto  bene  e  si  legge  volentieri.  L'autore, 
inoltre,  conosce  la  letteratura  mitologica  cosi  largamente, 
che  se  volesse  darci  un  manuale  pratico,  per  così  dire, 
della  mitologia  greca,  facendoci  grazia  delle  interpreta- 
zioni fisiche  dei  miti,  farebbe  senza  dubbio  un'  opera  me- 
ritoria. 

N.  Festa 

"W.  R&diger.  Petrus  Angelius  Bargaeus  (estr,  dai  Nette 
Jahrbacherf.  d.  klassische  Altertum  etc.  1898  p.  385-400, 
464-483.  497-517);  Leipzig  (Teubìier),  1898. 
Questa  pubblicazione,  intesa  a  colmare  in  parte  una 
lacuna  con  ragione  lamentata  dagli  studiosi,  merita  di 
essere  segnalata  specialmente  ai  cultori  degli  studi  uma- 
nistici, come  quella  che  offre  non  poco  materiale  raccolto 
con  diligenza,  ed  esposto  con  semplicità  e  chiarezza.  La 
figura  di  Pietro  Angelio,  di  questo  fortunato  umanista 
che,  sollevatosi  dal  rude  mestiere  delle  armi  alla  genti- 
lezza del  sentire  poetico,  seppe  acquistarsi  la  fama  di 
Virgilio  della  Toscana,  che  tanto  s'impose  all'ammirazione 
dei  contemporanei  da  poter  esser  creduto  da  molti  l' ispi- 
ratore del  Tasso,  mediante  questo  lavoro  viene  ad  essere 
meglio  delineata.  E  questo  è  bene;  perchè  l' Angelio  — 
nessuno  può  negarlo  —  è  il  più  schietto  rappresentante 
di  quel  periodo  di  decadenza  umanistica  che  a  torto  fu 
da  alcuni  disprezzato,  e  da  altri  trascurato.  Sotto  questo 
rispetto,  adunque,  il  lavoro  del  E.  è  degno  della  benevola 
attenzione  degli  studiosi. 

Se  non  che  l'A.,  non  valutando  forse  giustamente  la 
vastità  del  tema,  ha  creduto  col  materiale  raccolto  di 
poter  fare  un  lavoro  completo  ;  ed  ha  errato.  Intendiamoci 
bene:  se  l'A.  si  fosse  limitato  ad  esporre  quanto  aveva 
trovato  di  nuovo,  o  per  meglio  dire,  ad  esporre  quella 
parte  del  suo  lavoro  che  era  frutto  di  studio  originale, 
l'economia  generale  dell'opera  se  ne  sarebbe  assai  avvan- 
taggiata, e  la  trattazione  sarebbe  stata  assai  più  succosa 
e  concludente:  ha  voluto  invece  ampliare  il  tema,  sup- 
plire con  un  lavoro  di  compilazione  non  sempre  diligente 
le  mancanze,  le  lacxme,  che  il  materiale  raccolto  non  gli 
permetteva  di  colmare  ;  di  qui  un  lavoro  che  non  è  riuscito 
ne  completo,  nò  profondo. 

Il  dramma  storico  del  Bargeo  sull'abbandono  di  Bidone, 
scoperto  dal  B.  in  un  codice  di  Dresda,  ha,  a  parer  mio, 
come  prima  opera  drammatica  a  lui  riferita,  un'  impor- 
tanza assai  grande,  i)  della  quale  l' A.  non  si  è  reso  pie- 
namente conto.  Di  esso  non  dà  che  un  sunto  assai  ma- 
gro, trascurando  i  giudizi  sullo  svolgimento  dell'  azione 
ed  i  raflEronti  colle  opere  drammatiche  contemporanee  ed 
anteriori  al  poeta,  senza  accennare  affatto  alla  parte  me- 
trica che  avrebbe  dovuto  essere  attentamente  esaminata. 
Ancora:  le  notizie  biografiche  non  sono  state  vagliate 

1)  Nella  Bibl.   Univ.  di  Pisa  nel  cod.   segnato  -j^~  esiste 

un  dramma  saoro  doli' Ang.  sulla  creazione  dell'uomo,  in  quat- 
tro atti,  l'ultimo  dei  quali  è  frammentario.  Di  questo  interes- 
sante lavoro,  ohe  pare  sconosciuto  al  li.,  avrò  presto  occasione 
di  occuparmi. 


con  sufficiente  severità.  L'A.  non  si  fa  scrupolo  di  ac- 
cettare coUa  massima  facilità,  gli  imaginari  eroismi  dei 
quali  l' Angelio  —  nuovo  Cellini  —  infiora  l'Autobiografia, 
eroismi  secentisticamente  gonfiati  ed  esagerati  nelle  ora- 
zioni funerali  dello  Strozzi  e  del  Sanleohni  (non  Sanleo- 
nini,  come  scrive  il  B.).  L'uccisione,  in  uno  slancio  di 
patriottismo,  del  Francese  insultatore  degli  Italiani  (fatto 
magnificato  dal  Pascoli  [Il  Bargeo  —  Boma  1896  p.  26], 
il  quale  non  manca  di  far  notare  l'analogia  in  piccolo 
—  oh  molto  in  piccolo!  —  colla  disfida  di  Barletta);  la 
valorosa  difesa  di  Pisa  organizzata  dall' Angelio,  il  quale 
arma  gli  studenti,  durante  la  guerra  di  Siena  nel  1555 
(non  1556;  E.  p.  498);  la  protezione  vigorosa  accordata 
sugli  ultimi  anni  della  sua  vita  alle  buone  monache  di 
S.  Elisabetta  di  Barga,  sono  fatti  tutti  bellissimi  e,  se  si 
vuole,  commoventi,  ma  hanno  un  solo  difetto  piuttosto 
grave  :  di  non  esser  veri,  e  questo  spero  di  poter  mostrare 
tra  breve  in  un  mio  lavoro. 

Inesatte  sono  anche  alcune  date..  La  partenza  del  Bar- 
geo  da  Pisa  per  andare  al  servizio  del  Card.  Ferdinando 
de^  Medici  (cosa  molto  importante  a  stabilirsi  perchè  da 
quel  momento,  come  osserva  anche  il  K.,  comincia  una 
nuova  vita  per  il  poeta)  è  riferita  *  probabilmente  '  alla 
quaresima  del  '73;  mentre  avviene  nel  giugno  del  '74  *). 
Il  giorno  della  morte  dall'iscrizione,  dal  B.  stesso  ripor- 
tata, (edita  del  resto  in  moltissime  altre  opere)  si  rico- 
nosce essere  il  29  Febbraio  1596:  non  comprendo  perchè  il 
B.  affermi  invece  che  esso  è  il  1  Marzo  dello  stesso  anno. 
Sono  piccolezze,  se  si  vuole,  ma  non  devono  essere  tra- 
scurate da  ohi  vuoi  fare  uno  studio  serio  e  coscienzioso. 

Dell' Angelio  poi  sono  state  studiate  dal  B.  più  accura- 
tamente le  poesie  liriche  che  non  le  epiche  ;  tuttavia  nel- 
l' esame  stesso  assai  minuto  delle  numerose  liriche  ha  mo- 
strato l'A.  più  la  diligenza  dell'erudito,  che  non  P  acume 
del  critico.  Mancano  quelle  osservazioni  sintetiche  che  rive- 
lano il  carattere  intimo  di  una  poesia,  mancano  quelle  utili 
considerazioni,  che  dal  raffronto  delle  liriche  angeliane  con 
quelle  dell'antichità  classica,  avrebbero  potuto  nascere: 
l'esame  si  riduce  da  un  lato  ad  un  semplice  catalogo, 
dall'altro  ad  uno  spoglio:  della  metrica  non  una  parola. 

Del  Cynegeticon  che  i  più  illustri  scrittori  accordano 
essere  l'opera  migliore  del  Bargeo  assai  poco  è  detto  ol- 
tre il  solito  sunto:  nulla  degli  episodi  bellissimi  (v.  p.  es. 
quello  dell'invenzione  del  fucile  nel  Libro  I  tradotto 
splendidamente  dal  Pascoli  op.  cit.  p.  28)  che  vi  si  con- 
tengono; all' Aucupio,  poemetto  gentile  '  tutto  odoroso  di 
campagna  e  di  selva  * ,  accenna  appena. 

Lo  studio  della  Siriade,  P*  opus  magnum*  dell' Angelio, 
è  limitato  si  può  dire  ad  una  semplice  e  materiale  com- 
parazione delle  gesta  compiute  dai  guerrieri  che  vi  agi- 
scono, con  quelle  dei  guerrieri  di  egual  nome  che  appaiono 
nella  Gerusalemme  del  Tasso.  E  —  si  badi  bene  —  si 
mettono  a  raffronto  non  i  caratteri,  ma  i  nomi.  Baimondo 
ad  esempio,  che  nella  Gerusalemme  è  il  tipo  del  consigliere 
accorto  e  sagace,  viene  paragonato  al  Baimondo  della  Si- 

1  Da  un  diario  Ms.  inedito  di  P.  Ang.  (esistente  presso  una 
distinta  famiglia  di  Lucca)  ricaviamo: 

'  Giugno  di  22  — Nell'anno  1574  mi  partitti  (sic)  di  Pisa,  chia- 
mato dall' Illmo  Cardinal  Ferdinando  Medici  in  compagnia  di 
m.  Giuseppe  Bocca  '.  '  Giugno  di  23  —  Nell'anno  1571  giunsi  in 
Firenze  chiamatovi  a  servire  l' lUmo  cardinal  Ferdinando 
Medici  '. 
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riade,  il  quale  non  è  che  un  Bemplice  terriero,  mentre 
avrebbe  dovuto  esser  mosso  a  raffronto  con  Stefano,  che 
rappresenta  nella  Siriade  quel  tipo  stesso  che  Baimondo 
rappresenta  nella  Gerusalemme. 

Non  comprendo  davvero  poi  come  il  R.  abbia  potuto 
sospettare  ohe  all'Angelio  fosse  venuta  la  poco  lodevole 
intenzione  di  dare  una  moglie,  per  quanto  amorosa,  a 
colui  che  "il  gran  sepolcro  libero  di  Cristo".  Irene  non 
è  già  moglie  di  Goffredo,  ma  del  tiranno  Alessio. 

L'imperfetta  conoscenza  della  lingua  italiana  ha  dato 
origine  a  duo  gravi  difetti  in  questo  lavoro:  l'uno,  di 
non  aver  permesso  all' A.  di  comprender  bene  alcuno 
poesie  (di  difficile  interpretazione  del  resto  anche  per  un 
italiano),  e  quindi  di  espome  chiaramente  l'argomento 
(v.  p.  es.  il  sunto  deUa  XVI«  e  della  XVII*  H.  10  p.  508); 
l'altro  di  aver  fatto  si  che  i  passi  italiani  riportati  siano 
pieni  di  errori.  E  per  giunta  sono  inesatte  anche  molte 
citazioni.  Chi  potrebbe  mai  immaginai^e  ad  esempio  che 
la  lirica  del  Bargeo  ad  Antonio  Lanfredino  data  dall' A. 
come  la  decima  del  libro  IV  nell'edizione  fiorentina,  è 
invece  Pundicesima  del  libro  III  nell'edizione  medesima?*) 

Sul  punto  di  porre  termine  a  queste  mie  brevi  consi- 
derazioni non  posso  a  meno  di  notare  ancora  come  la 
trattazione  del  K.,  la  quale  credo  aver  dimostrato  essere 
molto  superficiale,  non  è,  come  già  in  principio  ho  accen- 
nato, neppure  completa.  Non  un  cenno  infatti  sulla  '  ve- 
xata  quaestio  '  della  priorità  della  Siriade  rispetto  alla 
Gerusalemme  liberata  (pare  anzi  che  il  R.  non  abbia  af- 
fatto conoscenza  di  quanto  hanno  scritto  il  Belloni  ed  il  Vi- 
valdi a  questo  riguardo)  «),  non  un  cenno  dell'opera  del 
Bargeo  come  revisore  del  poema  del  Tasso  8),  non  un 
cenno  infine  delle  numerose  epistole  in  prosa.  Appena  ap- 
pena sono  citate  le  due  importanti  orazioni  tenute  in  Pisa 
contro  il  volgare  italiano,  conservate  nella  Marucelliana  di 
Firenze. 

Questi  i  difetti  principali;  queste  le  mancanze  nel  la- 
voro del  R.  Con  metodo  più  severo  alcuni  errori  ed  ine- 
sattezze si  sarebbero  potute  evitare;  altri  difetti  convien 
scusare  ricordando  che  l'autore  lavorò  con  scarsi  sussidii, 
lontano  dal  luogo  delle  fonti,  sopra  uno  scrittore  tutt'al- 
tro  che  facile.  Quanti  di  noi  italiani  saprebbero  evitare 
confusioni  ed  errori  se,  come  prudentemente  non  fanno, 
osassero  scrivere   sopra   umanisti   tedeschi?   Noi   quindi 

1)  É  veramente  strano  che  il  B*,  invece  di  seguire  la  di  visione 
del  libro  nella  citazione  delle  liriche,  abbia  seguito  un  criterio 
affatto  arbitrario,  di  modo  che  i  lettori  devono  perdere  molto 
tempo  prima  di  raccapezzarcisi.  Neil'  edìz.  Q-iuntina  del  1668 
p.  es.  l'A.  di  '  motu  proprio'  fa  cominciare  il  libro  III  dalla 
nona  poesia  del  libro  II,  il  libro  IV  dalla  seconda  del  libro  III 
ed  il  libro  Y  dalla  prima  poesia  del  libro  IV.  Né  mancano  sba- 
gli nelle  citazioni  delle  Egloghe,  ed  in  quelle  delle  poesie  ita- 
liane in  cui  la  numerazione  —  non  so  perchè  —  è  posposta  di 
un  numero  cominciando  dalla  sedicesima  poesia.  —  Lascio  er- 
rori di  minor  conto  come  quello  ad  es.  di  asserire  che  nelPedi- 
zione  di  Lione  del  1561  esiste  il  poemetto  '  de  Aucupio  '  (H.  10 
p.  614).  di  citare  le  opere  senza  l'anno  della  pubblicazione  col 
titolo  non  esatto  e  col  solo  cognome  dell'Autore  otc.  etc. 

*)  Cfr.  A.  Belloni  —  Gli  Epigoni  della  G.  Liberata  —  Pa- 
dova 18^  ;  A.  Belloni  —  Della  Siriade  di  P.  A.  da  Barga  nei 
suoi  rapporti  cronologici  con  la  Ger.  Liberata  — Padova  1805; 
y.  Vivaldi  —  La  più  gran  polemica  del  '600.  Catanzaro  1895  ; 
V.  Vivaldi  —  Varia.  Catanzaro  1H06. 

^)  Una  volta  sola  (p.  499)  il  R.  cita  una  lotterà  del  Tasso  ri- 
guardante l' Angelio  e  scrive:  '  In  der  Lettera  intorno  alla  Be- 

visione  della  Gerusalemme  schreibt  Tasso  ' etc,   donde  le 

persone  poco  esperte  dovrebbero  dedurre  che  intorno  alla  re- 
visione del  poema  esistesse  una  sola  lettera  del  Tasso. 


abbiamo  bensì  notato  i  difetti  del  libro,  i)erchè  era  dovere 
notarli;  ma  siamo  anche  grati  all'autore  di  uno  scritto  che, 
pur  cosi  com'è,  non  può  non  essere  per  molte  ragioni 
utile  agli  studiosi. 

Quando  già  era  stata  scritta  questa  breve  recensione, 
potei  ottenere  dalla  gentilezza  del  Sig.  Schnorr  v.  Karols- 
feld,  bibliotecario  della  Biblioteca  Beale  di  Dresda,  che 
fosse  inviato  in  Italia  il  codice  contenente  il  dramma  sto- 
rico sull'abbandono  di  Bidono,  dal  E.  attribuito  all'An- 
golio.  Lo  scrupoloso  esame  del  Ms.,  il  quale  non  porta  in 
alcun  luogo  traccia  del  nome  dell'autore,  mi  ha  convinto 
che  non  esiste  alcun  ragionevole  motivo  per  cui  il  dramma 
sia  da  attribuirsi  a  quell'umanista.  Del  resto  di  tutte?  le 
poesie  contenute  nel  Cod.  cit.  quella  sola  *  in  obitum  Pan- 
dorae  Oddiae  '   può  veramente  considerarsi  dell'  Angelio. 

Ho  avuto  anche  occasione  di  esaminare  il  cod.  II.  IV.  GÌ 
(non  II.  rV.  14  come  segna  il  E.)  della  Naz.  di  Firenze  : 
la  sestina  sopra  il  Venerdì  Santo,  ed  i  giudizi  in  versi  su 
Virgilio,  Catullo  etc.,  anch'essi  dal  E.  attribuiti  al  Bargeo. 
sono  (come  segna  l' indice  stesso  del  codice)  di  autore  af- 
fatto incerto;  basta  poi  la  lettura  del  giudizio  sul  Boc- 
caccio per  comprendere  come  l'autore  stesso  non  possa 
certo  essere  l' Angelio. 

Guido  MancKorda. 

Jacques  Grévin  (1538-1570).  Étude  hiographique  et  Itttéraire 
par  Lucien  Pinvert,  Docteur  ès  lettres.  Paria  (Librai- 
rie  Thorin;  A.  FonUmoing)^  1899 ;  pp.  415, 
Questo  bel  volume  del  signor  Pinvert  ha,  come  è  na- 
turale, importanza  precipua  per  gli  storici  della  letteratura 
e  della  erudizione  francese  ;  e,  per  quanto  può  giudicarne 
sommariamente  uno  che  dal  libro  stesso  ritrae  tutti  gli 
elementi  del  giudizio,  esso  è  composto  con  grande  accu- 
ratezza e  con  molto  garbo.  La  figura  simpatica  del  poeta 
originale,  del  medico  dottissimo,  dell'erudito  umanista  e 
polemista  —  che  tutte  queste  cose  insieme  fu  il  Grrévin 
(n.  a  Clermont  de  l'Oise,  nel  1538  come  il  Pinvert  dimo- 
stra; m.  a  Torino  il  5  Novembre  1570,  alla  corte  di  Mar- 
gherita di  Francia,  moglie  di  Emanuele  Filiberto  di  Sa- 
voia; —  vi  è  ritratta  egregiamente;  molti  documenti  e 
notizie  nuove  (importanti  non  per  la  sola  biografia  *)  del 
Grévin,  ma  anche  per  la  storia  della  cultura  francese  nella 
seconda  metà  del  s.  XVI),  copiosi  estratti  da  opuscoli  ra- 
rissimi, incisioni  e  riproduzioni  di  erudite  curiosità  (c'è 
per  esempio  il  ritratto  della  piima  fiamma  del  Grévin,  cioè 
di  '  Nicole  *  figlia  di  Carlo  e  nipoto  di  Enrico  Etienne:  di 
lei,  divenuta  poi  Madama  Lióbault,  si  hanno  in  bei  versi  «) 
'  Les  misères  de  la  femme  mariée  '  ),  destano  facilmente 
l'interesse  di  qualsivoglia  persona  colta.  E  molto  v'im- 
para anche  lo  studioso  dalle  letterature  classiche.  Grévin 
tradusse  in  francese  i  Precetti  coniugali  di  Plutarco  (di 
questa  traduzione,  stampata  a  Parigi  nel  1558,  il  Pinvert 
non  ha  potuto  vedere  alcun  esemplare)  e  i  poemi  di  Ni- 
candro;  fu  intimo  amico  di  Florent  Chrestien,  critico  ed 

1)  Il  Pinvert  (a  p.  78  n.  2)  riporta  cosi  un  verso  di  Grévin  : 
'  La  Fievre  et  le  Voulime  (?)  ennemis  de  ma  vie  ".  Sopprime- 
remmo l'interrogativo:  'le  voulime"  sarà  o  fiovXlfÀog  (=  tj 
fiovXifila). 

«)  '  On  dovrait  les  faire  lire  ",  dico  il  Pinvert  (p.  33),  à  tous 
les  fiancés.  Jamais  on  n'a  dit  aux  marie  dea  vérités  ausai  sévè- 
res  dans  une  forme  aussi  mesurée.  " 
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interprete  felice  di  testi  classici  (per  es.  del  Ciclope  di 
Buripide),  fu  amato  e  lodato  dal  celebre  i)  lohannes  Aura- 
tus  (Jean  Daurat)  di  Limoges  :  questi  è  '  le  Limosin  du- 
quel  les  vers  sont  d'or',  come  cantava  il  Grévin  (Pin- 
vort  p. 


Cesare  De  Titta.  —  TJn^  ode  di  Saffo  voltata  in  latino  e 

in  italiaTWy  con  alcune  noie  critiche  su  le  versioni  di  V. 

Catullo    e    U.    Foscolo,    Lanciano    (Tij).    di   Hocco    Cct- 

rabba),  1800;  pp.  11. 

Il  2f*  framm.  di  Saffo  ha  tentato  e  fatto  disperare  più 
traduttori  antichi  e  moderni.  Per  considerar  solo  i  no- 
strani, abbiamo  le  parafrasi  del  Cappone  e  del  Verri,  le 
canzonette  del  Bogati,  del  D'Oria,  del  Bustelli,  i  tenta- 
tivi del  Foscolo,  le  saffiche  del  Pagnini,  del  Costa,  del 
D'Oria  medesimo,  del  Cavallotti,  del  Fraccaroli,  del  Mi- 
chelangeli. Il  Signor  Cesare  De  Titta  si  è  voluto  provar 
ultimo  nell'impresa  che  dimostrò  inferiore  anche  il  Fo- 
scolo. Neppur  egli  è  riuscito  a  darci  Saffo  o  in  italiano 
o  in  latino.  Siamo  ancora  lontani  da  quella,  che,  sublime 
nella  magnifica  semplicità,  gli  antichi  dissero  '  decima 
Musa  ' .  Mentre  è  pure  cosi  facile  far  nostri  i  sentimenti 
che  Saffo  esprime  nelle  quattro  strofe  del  2f^  frammento, 
il  De  Titta  sembra  sordo  a  quegli  affetti,  tutto  inteso  alla 
sintassi  greca  e  lungi  dal  dare  alla  collocazione  delle  pa- 
role quell'importanza  grandissima  che  ha  in  ogni  genere 
di  componimento.  Anche  nell'  uso  della  lingua  si  mostra  in- 
certo; non  traduce,  ma  interpreta,  e  ci  dà  un'ode  che, 
mentre  difetta  di  ogni  pregio  di  stile,  non  dimostra  ne 
il  greco  di  Saffo,  ne  il  latino  o  l' italiano  del  traduttore. 
£  ciò  nuoce  assai  a  chi,  accompagnando  la  sua  traduzione 
con  quelle  di  Catullo  e  del  Foscolo,  sembra  volersi  porre 
al  paragone  del  poeta  di  Lesbia  e  del  poeta  delle  Grazie. 
Per  me  ci  sarebbe  molto  da  dire  anche  sull'  opportunità 
di  presentare,  cosi  senz'  altro,  Catullo  come  traduttore  nel 
senso  moderno  della  parola. 

3f  .  C. 

Giovanni  Rosadi.  Scene,  Firenze  (Bemporad)  1898,  pp,  316. 
Dei  cinque  drammi  di  questo  bel  volumetto,  dall'egregio 
Autore  intitolati  modestamente  Scene,  alcuni,  e  più  spe- 
cialmente La  Moglie  di  Collatino  e  Valeria  in  ipoteca,  ri- 
portano sul  teatro,  se  non  con  lo  scrupolo  dell'erudito, 
certo  con  vivo  sentimento  d' artista,  leggende,  tradizioni, 
usi  e  costumi  Romani.  L' indole  di  questo  periodico  non 
ci  consente  di  analizzarli  e  perciò  li  annunziamo  soltanto. 
Ma  non  sembrerà  fuor  di  luogo  che  ci  rallegriamo  qui 
col  chiarissimo  Avvocato  che  egli,  a  questi  lumi  di  luna, 
legga  e  studi  Orazio,  Livio  e  Tacito  ;  che  rimpianga  il  buon 
tempo  antico,  quando  l'arte  non  offriva  tormenti  di  sug- 
gestione e  deliqui  di  ostentazione,  ma  dispensava  in  com- 
penso tesori  inesauribili  di  gioie  spontanee  e  di  schiette 
consolazioni  ;  che  faccia  voto  perchè  *  si  riallacci  anche  in 
arte  la  vena  vitale  delle  tradizioni  classiche  '  e  si  dichiari 
*  appassionato  classicista  nell'  anima  e  nogU  studi  ' .  E  tanto 
più  volentieri  ce  ne  rallegriamo,  perchè  il  Rosadi  è  tal 
uomo  che  nessuno  che  lo  conosca  oserà  chiamare  un  '  re- 
trogrado '  ! 

E.  Pistelli, 

1)  Tutti  sanno  del  gran  conto  in  ooi  lo  teneva  G.  Hormaun 
(ad  Aesch.  Agam.  ldB6). 


Neil" Archivio  Storico  Lombardo'  (a.  XXV -XX VI; 
fase.  XX-XXI)  troviamo  una  memoria  di  Francesco 
Novati:  'Sedici  lettere  inedite  di  Marco  Girolamo  Vida, 
vescovo  d'Alba,  pubblicate  ed  illustrate  ;  con  un  eaccursu^ 
sulla  famiglia,  le  prebende,  i  testamenti  del  Vida  ed  un'  ap- 
pendice di  documenti.  *  È  nostro  dovere  segnalare  agli  stu- 
diosi dell'umanesimo  italiano  questa  dotta  pubblicazione, 
donde  tanta  luce  si  riflette  sulla  biografia  del  Vida  e  di 
alcuni  personaggi  che  col  Vida  furono  in  relazione  di  ami- 
cizia. Alcune,  per  es.,  delle  sedici  lettere  sono  dirette  a 
Guglielmo  Du  Bellay  signore  di  Langey;  e  nelle  note  alla 
terza  lettera  è  comunicata  anche  una  lettera  del  Du  Bellay 
al  Vida:  'del  carteggio,  chi  sa  quanto  copioso,  dell'illustre 

ministro  di  Francesco  I  con  personaggi  italiani, forse 

la  sola  reliquia  scampata  al  naufragio'  (p.  31).  La  lettera 
undecima  è  diretta  a  Partenia  Gallarati,  dottissima  don- 
zella cremonese,  della  cui  vita,  al  solito,  il  Novati  è  in 
grado  di  comunicarci  notizie  inedite  :  una  letterina  di  lei, 
e  propriamente  quella  che  provocò  la  risposta  del  Vida, 
è  pubblicata  a  p.  59.  Da  una  delle  lettere  al  Du  Bellay, 
si  rileva  che  la  moglie  di  costui,  Anna  di  Crequy,  mori 
nel  1541.  Sia  permesso,  (mimi  caft^a,  riportare  qui  il  prin- 
cipio della  epistola  consolatoria  del  Vida  (26  Luglio  1541  ; 
p.  46):  '  Perquam  graviter  ao  moleste  tuli,  ut  equidem 
debui,  acerbissimum  nuntium  de  obitu  Annae,  primariae 
foeminae,  uxoris  tuae,  quam  tibi  ex  animi  tui  sententia 
contigisse  audiebam,  si  cui  tamen  viulier  ob  injirmitatem 
consilii  non  ^racis  et  morosa  contigisse  potest  uUa,^  Oppor- 
tuno mezzo  di  consolazione  sembrò  al  pio  vescovo,  intinto 
della  misoginia  di  sapienti  pagani,  ricordare  all'  afflitto  ma- 
rito, che  raramente,  se  pure  questo  caso  si  dà,  le  mogli 
non  riescono  al  marito  'graves  et  morosae'! 

Il  Novati  aspetta  da  qualche  dotto  di  seria  dottrina 
una  monografia  completa  sul  grande  umanista  di  Cremona  : 
noi  l'aspettiamo  dal  Novati  stesso,  che  oltre  la  dottrina 
vasta  ed  eletta,  ha  anche  la  qualità  di  concittadino  del  Vida. 

Il  prof.  L.  Gifiorio  ha  pubblicato  (Massa  1898)  una  tra- 
duzione italiana  di  due  articoli  del  Vom  Fels  swn  Meer, 
l'uno  su  Emesto  Curtius,  l'altro  su  Teodoro  Mommsen. 
Sono  due  ai'ticoli  piuttosto  superficiali,  ma  che  possono 
servire  a  chi  non  abbia  altra  via  di  procurarsi  notizie  ge- 
neriche sui  due  importantissimi  personaggi.  La  traduzione 
mi  sembra  in  genere  riuscita,  quantunque  si  senta  (j^ua  e 
là  qualche  difetto  (U  lima.  Strano  riesce  il  vo<ler  conser- 
vato nella  traduzione  qualche  passo  in  tedesco,  si>ecial- 
mente  a  p.  15  il  versetto  del  salmo  89,  che  evidentemente 
l'articolista  del  giornale  tedesco  aveva  citato  a  memoria 
poco  esattamente. 

Lo  stesso  Cisorio  è  autore  di  due  brevi  scritti  filolo- 
gici. Il  primo  {Horatiana  quaentiancula  —  Pontederae  1898) 
è  dedicato  ad  Orazio  C.  I,  7  ;  combatte  la  tesi  dei  divisionisti j 
e  cerca  di  mostrare  la  connessione  fra  la  prima  e  la  se- 
conda parte  dell'  ode.  In  genere  gli  argomenti  addotti  sono 
buoni,  non  certo  quello  tolto  dall'ode  28  dello  stesso  libro  ; 
giacché  per  essa  in  questi  ultimi  tempi  tende  a  prevalere 
appunto  l'idea  di  dividerla  in  due  componimenti.  Il  latino 
usato  in  questa  memoria  non  è  scorretto,  ma  spesso  ita- 
lianeggia, e  in  genere  manca  di  vivacità  e  di  grazia.  Nel- 
l' altro  scritto  (Pisa,  1898)  è  preso  in  esame  un  passo  quasi 
disperato  di  Tucidide  (III,  82,  4):  sostenendo  la  lezione 
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àatpctXeitfy  il  Ciaorio  propone  una  nuova  interpretazione, 
che  non  ci  soddisfa  interamente.  Forse  V  Hudc  ha  qui  tro- 
vato il  giusto  in  un  codice  secondario  (contro  tutti  i  mi- 
gliori): àffipccXeta  de  rov. 

N.  F. 


Conferenza '^  del  prof.  F.  RAMORINO  solia  Magica  Greca 

Prese  le  mosse  dal  celebre  passo  che  si  legge  nel  8® 
della  Bepubblica  di  Platone  sulle  varie  specie  di  musica 
greca,  da  lui  ammesse  nella  sua  ideale  repubblica  o  non 
ammesse,  il  prof.  Bamorino  espose  gli  Elementi  musicali 
secondo  gli  antichi,  parlando  prima  dei  tetracordi,  poi  dei 
loro  sistemi  o  scale  di  suoni,  del  nome  dato  dai  Greci  ai 
suoni  e  agli  intervalli,  del  genere  diatonico,  cromatico  ed 
enarmonico,  delle  varie  specie  di  ottava  su  cui  si  basa- 
vano le  melodie  antiche,  e  delle  scale  di  trasposizione  o 
toni.  Spiegò  in  che  senso  usassero  i  trattatisti  antichi  le 
espressioni  :  musica  o  armonia  missolidia,  lidia,  dona,  fri- 
gia ecc.,  e  in  che  senso  le  abbia  usate  probabilmente  Platone 
nel  luogo  sopra  citato.  Infine  die  un  cenno  della  notazione 
musicale  antica  e  parlò  degli  inni  ad  Apollo  toste  scoperti 
e  decifrati  da  filologi  e  musicisti  francesi  e  tedeschi. 

A  dar  saggio  delle  melodie  antiche,  furono  eseguiti 
r  iimo  a  Calliope  dal  Jahn  attribuito  a  Mesomede,  musi- 
cista dell'età  Antonina,  e  due  frammenti  degli  inni  ad 
Apollo.  Cantò  questi  a  soli  la  signorina  Nesi  Dottore  in 
Lettere,  accompagnata  coir  arpa  dalja  signorina  Emma 
Donati.  Sul  fine,  perchè  si  sentisse  come  un  passaggio 
dalle  melodie  antiche  alla  musica  moderna,  venne  eseguito, 
da  un  coro  di  alunni  dell'Istituto  Musicale  di  Firenze, 
un  frammento  del  Salmo  XVIIF  di  Benedetto  Marcello 
(1086-1789),  ispirato,  come  attesta  l'autore,  a  una  melodia 
antica,  ma  armonizzato,  come  è  naturale,  con  criterii  mo- 
derni. 

1)  Tenuta  in  Firenze  il  19  Febbraio  1^J99,  nell'Aula  Magna 
deir  Istituto  Superiore. 


A  PROPOSITO  DI  MA  RECENSIONE 


Nel  precedente  fascicolo  dell'  '  Atene  e  Roma  ' 
fn.®  7  p.  38-43*)  pubblicammo  una  recensione  del 
manuale  del  dottor  Solone  Ambrosoli,  intitolato 
^Monete  greche'  (Milano,  Hoepli,  1898).  Alle  cri- 
tiche fatte  dal  prof.  Achille  Coen  in  quella  recen- 
sione, il  dr.  Ambrosoli  crede  di  dover  rispondere 
nei  termini  seguenti  : 

*  Premetto  che  non  entrerò  nelle  quistioni  di  metodo; 
circa  ad  esse  mi  limiterò  a  due  dichiarazioni  :  I.  Che  tutte 
le  omissioni  rilevate  dal  mio  critico,  furono  da  me  pensa- 
tamente volute  ;  posso  aver  errato  nella  scelta  dei  metodi, 
ma  non  ho  errato  certo  per  negligenza.  II.  Che  quella 
ripetizione  delle  medesime  figure  nei  capitoli  preliminari 
la  quale  al  mio  critico  sembra  costituire  '  un  vero  spreco 
di  spazio  * ,  non  solo  è  voluta  anch^  essa,  ma  forma  parte 
integrante  del  mio  metodo. 


Ma  veniamo  addirittura  a  quello  che,  secondo  il  Signor 
Prof.  Coen,  ò  '  il  difetto  precipuo  '  del  mio  libro,  cioè 
'  la  trascuranza  delle  ragioni  storiche  '.  Qui  la  sua  cri- 
tica si  riassume  in  due  accuse  ben  distinte.  La  prima  è 
di  metodo^  e  concerne  particolarmente  molte  omissioni.  La 
seconda  ò  di  fcUlo,  e  consiste  nel  biasimarmi  di  non  es- 
sermi '  attenuto  a  quell'  ordine  cronologico  che  si  osserva 
con  la  massima  fedeltà  possibile  da  tutti  i  nununograiì, 
e  nei  cataloghi  delle  collezioni,  e  nei  trattati  di  numisma- 
tica ' .  Ora,  io  nego  assolutamente  che  quest'  asserzione 
del  mio  critico  sia  conforme  al  vero.  Nijssun  *  nummo- 
grafo  *  tra  quelli  che  sono  consultati  e  citati  dagli  stu- 
diosi e  dai  raccoglitori,  nessun  *  catalogo  di  collezione  ' , 
nessun  *  trattato  di  numismatica  *  d^  indole  generale  segue 
per  la  serie  greca  V  ordine  cronologico,  fatta  una  sola  ec- 
cezione, chUo  mi  sappia  (e  soltanto  in  qualche  particolare), 
pei  cat.  del  Mus.  Brit.  e  pel  trattato  dello  Head.  Tolta, 
ripeto,  questa  sola  eccezione,  tutti  indistintamente  seguono 
nella  serie  greca,  non  già  V  ordine  cronologico,  ma  bensì 
la  classificazione  convenzionale  di  Eckhel;  quella  classi- 
ficazione che  il  Sig.  Prof.  Coen  stesso  dichiara  *  univer- 
salmente accettata  e  omai,  forse,  immutabile  (sebbene  in 
alcune  parti  impropria)'*). 

Sgombrato  il  campo  da  questa  gravissima  accusa  di 
fatto,  passerò  a  rispondere  rapidamente  ad  altre  osservaz., 
che  il  Sig.  Prof.  Coen  stesso  chiama  '  di  minor  conto  ' . 

Egli  osserva  che  *  è  una  improprietà  designare  le  di- 
vinità dei  paesi  di  cultura  ellenica  coi  nomi  latini  delle 
corrispondenti  divinità  romane  ' .  Rispondo,  che  valentuo- 
mini come  il  FiorelU,  il  Fabretti,  ecc.,  descrivendo  monete 
greche  si  accontentarono  benissimo  di  chiamar  Giunone 
GiunonCf  Diana  Diana  ecc.,  come  le  ho  chiamate  io.  Non 
si  perda  di  vista  che  io  scrivo  por  il  pubblico  in  genere, 
non  solo  per  gli  archeologi. 

Il  mio  critico  osserva  che  la  moneta  detta  da  me  di 
AgatocXe  re  di  Siracusa,  ò  anteriore  alla  assunzione  da 
parte  di  lui  della  vera  dignità  regia,  semplicemente  perchè 
non  ha  il  titolo  regale.  Potrei  forse  obiettare  che  le  mo- 
nete di  Aless.  Magno,  p.  es,  talvolta  recano  il  titolo  di 
re,  talvolta  (anzi  più  frequentemente)  ne  sono  prive.  Ad 
ogni  modo,  la  distinzione  mi  par  troppo  sottile  per  un 
manuale  elementare. 

Al  mio  critico  sembra  che  la  moneta  da  me  attribuita 
ad  Ariarate  V  sia  piuttosto  di  Ariar.  IV.  Rispondo,  che 
ho  seguito  V  attribuzione  più  comune  «). 

Il  mio  critico  osserva  :  *  Non  era  difficile  il  riconoscere 
che  la  figura  muliebre  nel  rovescio  del  tetradramma  di  De- 

1)  Quindi,  se  al  mio  critico  è  sembrato  una  mostruosità  l'or- 
dine in  cui  ho  disposto  le  monete  p.  es.  della  Macedonia,  del- 
l' Epiro,  ecc. ,  apra  egli  anzitutto  il  voi.  II,  parte  I,  della  Doctrina 
numor.  veterum  di  Eckhel,  allepp.  61  e  segg.,  160  e  segg.,  e  vedrji 
che  ivi  quelle  mon.  sono  disposte  precisamente  nell' ordino  da 
me  seguito.  Anzi,  se  io  vi  ho  introdotto  una  piccola  variazione, 
è  appunto  per  uno  scrupolo  cronologico  :  ho  invertito  cioè  la 
collocaz.  delle  due  mon.  della  Maced.  rom.,  perchè  potevo  farlo 
senza  alterare  sostanzialmente  il  sistema  di  Eckhel.  Consulti 
poi  il  mio  critico  la  grande  opera  del  Mionnet,  il  man.  del- 
TAkerman,  quello  notissimo  del  Barthélemy,  il  cat.  del  Mus.  di 
Napoli  del  Fiorolli,  quello  del  Mus.  di  Torino  del  Fabretti,  con- 
sulti tutti  i  cat.  delle  coUez.  pubbliche  e  private,  dal  Wel- 
lonheim  sino  ad  oggi,  e  vedrà  che  le  mon.  della  Maood.,  del- 
l'Epiro  ecc.,  sono  ordinate  dappertutto  come  le  ho  ordinate 
anch'  io. 

*)  Por  debito  di  lealtà,  riconosco  tuttavia  che  quella  os- 
sorvaz.  mi  rivela  indirettamente  una  lieve  inconseguenza  nel 
mio  repertorio  dei  nomi  di  città,  popoli  e  re. 
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metrio  I  è  una  Tyche  ' .  Bispondo,  che  non  v'  è  nulla  in- 
vece di  più  difficile  del  determinare  quel  tipo,  e  che  se 
io  mi  tenni  sulle  generali,  fu  appunto  per  l'impossibilità 
di  metter  d'accordo  gii  scrittori  che  ne  parlano. 

Il  mio  critico  considera  come  un'  *  inesattezza  '  il  non 
aver  io  fatto  rilevare  che  '  nelle  monete  di  Antiochia  ' 
l' abbreviatura  OYENA  del  nome  del  Volusiano  è  erronea 
e  dovrebb' essere  invece  OYEAA.  Rispondo,  che  questo, 
in  ogni  modo,  sarebbe  un  commento  epigrafico  (fuor  di 
luogo,  a  mio  avviso),  ma  che  sulle  monete  di  Antiochia 
si  legge  realmente  OYENA,  io  ho  trascritto  OYENA,  e 
quindi  non  si  può  parlare  di  inesattezza. 

n  mio  critico,  infine,  osserva  che  non  avrei  dovuto  di- 
menticare, nella  breve  bibliografia,  le  Tavole  del  Carelli. 
Rispondo,  che  non  le  ho  suggerite,  primo  per  la  rozzezza 
dei  disegni,  secondo  perchè  il  testo  è  in  latino,  terzo  perchè 
dopo  l' opera  del  Garrucci  esse  sono  da  considerare  come 
antiquate,  e  io  espressamente  dichiarai  di  astenermi  dal 
suggerire  libri  antiquati,  essendo  questi  pericolosi  pei  prin- 
cipianti. 

Per  concludere,  in  tutta  quanta  V  amplissima  e  parti- 
colareggiata recensione  del  Sig.  Prof.  Coen,  escluse  le  qui- 
stioni  di  metodo,  io  non  trovo  che  due  sole  osservazioni 
di  fallo  (per  quanto  secondarie)  le  quali  mi  sembrino  fon- 
date sul  vero  ;  la  prima  è  quella,  che  oggidì  si  preferisce 
di  trascrivere  la  tanto  discussa  leggenda  di  Vaballato  nel 
modo  proposto  dal  SaUet;  la  seconda  è  quella  che  con- 
cerne r  incertezza  di  attribuz.  delle  mon.  di  Antigono  Cre- 
nata, quantunque  io  possa  obiettare  ohe  ho  seguito  l' auto- 
rità dell' Imhoof-Blumer. 

Non  saprei  passare  sotto  silenzio  poi,  che  tc^une  mie 
parole  riuscirono,  certo  involontariamente,  svisate  e  mon- 
che nella  medesima  recensione.  Soprattutto,  io  ho  detto 
nel  mio  libro  :  '  mi  sono  prefisso  per  iscopo  principale  di 
dare  un'idea  generica  *)  ma,  spero^  non  inesatta  della  Numi- 
smatica greca  *,  ecc.;  e  anche  pel  resto  mi  sono  servito 
di  termini  intonati  ad  una  troppo  doverosa  modestia,  ben 
rendendomi  conto  delle  straordinarie  difficoltà  dell'impresa 
cui  mi  accingevo,  le  quali  anche  dal  mio  stesso  critico  fu- 
rono lealmente  riconosciute. 

Alla  sua  volta,  il  prof.  Coen,  a  cui  abbiamo  co- 
municate le  osservazioni  del  dr.  Ambrosoli,  crede 
opportuno  farle  seguire  dalle  seguenti  sue  dicliia- 
razioni  : 

Mi  astengo,  per  esser  breve,  dal  seguire  il  Sig.  DJ  Am- 
brosoli nella  parte  in  cui  risponde  a  quelle  che  io  ho  chia- 
mato '  osservazioni  di  minor  conto  '  :  di  queste  vedo  che 
alcune  sono  da  lui  riconosciute  non  infondato;  ad  altre 
oppone  ragioni  che  a  me  sembrano  insufficienti  ;  valga  per 
tutte  quella  che  adduce  per  giustificare  l'uso  di  nomi  la- 
tini applicati  a  divinità  elleniche. 

Il  dissenso  di  maggior  momento  tra  il  DJ  A.  e  me 
verte  sulle  quistioni  di  metodo  ;  e  questo  dissenso  deriva 
massimamente  da  ciò,  ch'egli  ed  io  abbiamo  concetti  di- 
versi l'uno  dall'altro,  cosi  rispetto  alla  vera  natura  e  al 
fine  precipuo  della  Numismatica  antica,  come  risi)otto  alle 
qualità  che  si  richiedono  in  un  manuale  scicìitìficoj  il  quale, 

1)  Non  genuina^  corno,  certo  per  errore  tipografico,  si  leggo 
a  p.  38  della  recensione. 


sebbene  elementare,  io  credo  debba  dall'autore  esser  posto 
in  armonia  con  lo  stato  presente  degli  studi.  Considerata, 
pertanto,  la  cagione  e  l'indole  di  questo  dissenso,  qua- 
lunque discussione  su  ciò  riuscirebbe  oziosa.  Mi  fermerò 
solo  sulla  quistione  riguardante  l'ordine  in  cui  il  DJ  A. 
ha  disposto  le  monete  di  alcuni  paesi. 

Mi  preme,  innanzi  tutto,  avvertire  che  il  periodo  in  cui 
io  ho  fatto  menzione  della  classificazione  delVEcìchel  suona 

precisamente  cosi:  ^ i  sistemi  monetari  dei  popoli 

e  degli  stati,  che,  secondo  la  classificazione  dell' Eckhel, 
universalmente  accettata  e  omai,  forse,  immutabile  (seb- 
bene in  alcune  parti  impropria),  sogliono  comprendersi 
nella  cosi  detta  sezione  greca  della  numismatica  antica  ' . 
È  chiaro  che  queste  parole  si  riferiscono  alla  divisione 
delle  monete  antiche  in  rortume  e  greche,  H  quale  ultimo 
vocabolo  serve,  dall' Eckhel  in  poi,  a  designare  (in  parte, 
impropriamente)  tutte  quelle  che  non  sono  romane. 

Ed  ora  un  poco  di  storia.  Fino  allo  scorcio  del  secolo 
passato,  non  era  stata  stabilita  una  classificazione  partico- 
lareggiata, concordemente  accettata  da  tutti,  delle  monete 
antiche  non  romane.  GU  eruditi  faceano  di  queste  solo  due 
grandi  classi:  1*  tutte  le  monete  portanti  nomi  di  re;  2* 
(comprendente  due  sezioni)  tutte  le  monete  portanti  nomi 
di  popoli,  o  di  città  (veggansi,  p.  es.,  le  pubblicazioni  del 
Pellerin  (1762-63),  uno  dei  migliori  e  più  vicini  predecessori 
dell' Eckhel).  L' Eckhel,  nella  sua  celebre  Doclrina  numorum 
veterum  (1792-98),  istituì  la  classificazione  geografica  per 
regioni,  disponendo  le  monete  di  ciascuna  regione  in  tre 
categorie:  1»  dei  popoli;  2»  delle  città;  3*  dei  re  (queste 
ultime  sole  in  ordine  cronologico  preciso).  Tale  ordinamento 
corrispondeva,  all'ingrosso,  aUa  successione  storica  dei  fatti, 
in  quanto  che,  nel  mondo  greco,  il  periodo  delle  repub- 
bliche e  dei  governi  liberi  ha,  in  genere,  preceduto  quello 
(che  oggi  chiamiamo  ellenistico)  delle  monarchie.  Aggiun- 
gasi, e  questa  è  considerazione  anche  più  importante,  che 
allora,  tranne  poche  eccezioni,  non  si  sapeva  determinare, 
neanche  approssimativamente,  la  data  delle  monete  dei 
popoli  e  delle  città,  mentre,  col  sussidio  delle  fonti  sto- 
riche letterarie,  era  facile  disporre  in  ordine  cronologico 
sicuro  quelle  dei  re.  In  sostanza,  il  sistema  dell' Eckhel 
era  il  migliore  che  alla  fine  del  secolo  scorso  potesse  esco- 
gitarsi; di  fatti,  fu  generalmente  accolto  e  rimase  preva- 
lente per  circa  tre  quarti  di  secolo  nei  trattati  di  Numi- 
smatica gi-eca  e  nei  cataloghi  delle  collezioni,  alcuni  dei 
quali  appunto  sono  citati  dal  D.'  A.  *). 

Intanto,  nel  nostro  secolo  gli  studi  numismatici  hanno 
fatto  progressi  considerevoli.  Tra  le  altre  cose,  oggi  i 
nummografi  sono  in  grado  di  assegnare  una  data,  precisa 
o  approssimativa,  a  una  quantità  rilevante  di  monete  di 
popoli  e  di  città.  Ora,  per  citare  un  solo  caso  speciale, 
quando  di  alcune  monete  di  un  popolo,  o  di  un  territorio, 
emesse  da  un  governo  non  regio,  si  sa  con  certezza  che 
sono  2^08tcrlori  a  quelle  dei  re  di  quel  territorio,  il  collo- 
care cotesto  monete  prima  dei  re  apparisce  sconveniente. 
Ciò  sarebbe  come,  p.  es.,  ordinare  le  moneto  della  Francia, 
collocando  prima  quelle  delle  repubbliche  1*,  2*  e  3* 
(1792-1801,  1848-1852,  1870  .  ,  .  )  e  poi  quelle  dei  re  e 
degl'imperatori  da  Ugo  Capoto  a  Napoleone  III*  (987-1870). 

1)  Dei  lavori  citati  dal  D.'  A.  uno  solo,  il  Manuale  del  Bar- 
thélemy  è  di  data  più  recente  (1890).  Avvertasi,  per  altro,  ohe 
questa  è  la  2*  ediz.  di  un'opera  pubblicata  nel  1861. 
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Era  naturale,  quindi,  ohe  si  concepisse  un  ordinamento, 
il  quale  meglio  rispondesse  alle  storiche  vicende  e  delle 
città  e  dei  paesi.  L^  iniziativa  di  una  riforma  fu  presa 
dai  conservatori  del  Museo  Britannico  :  il  primo  volume 
del  Catalogo  di  quelle  doviziose  collezioni  fu  pubblicato 
nel  1873,  e  ad  esso  ne  seguirono  poscia  parecchi  altri. 
Al  principio  del  1887,  vedeva  la  luce  la  Ilistoria  numorum 
di  Barclay  V.  Head,  che  in  magistrale  epilogo  riassume 
i  resultamenti  degli  studi  di  una  intiera  generazione  di 
dotti,  e  nella  quale  le  monete  sono  ordinate  in  un  sistema 
veramente  razionale.  Questo  libro  si  è  imposto  agli  studiosi 
del  nostro  tempo,  come  alla  £.ne  del  secolo  passato  si  era 
imposta  la  Doctrina  delFEckhel  i).  Da  dodici  anni,  tutti  gli 
storici,  gli  archeologi,  i  mumìsmatici,  che  hanno  da  citare 
singole  monete  greche,  o  serie  di  queste,  non  citano  più. 
nò  TEckhel,  ne  il  Mionnet,  ma  unicamente  lo  Head.  Io 
credo,  adunque,  che  il  libro  dello  Head  debba  oggi  esser 
preso  per  guida  da  chi  vuol  presentare  ai  principianti  un 
manuale  scientifico  elementare. 

Nei  trattati  del  Blanchet  (1894)  e  del  Sittl  (1895),  quan- 
tunque assai  compendiosi,  si  dimostra  e  si  rappresenta  la 
stretta  connessione  in  cui  stanno  le  monete  dei  singoli 
paesi  con  la  storia  di  questi.  Con  cura  diligente,  minu- 
ziosa si  segue  V  ordine  cronologico  rigoroso  dal  Pick  nel 
1°  voi.  sulle  monete  della  Grecia  settentrionale,  edito  dal- 
l'Accad.  di  Berlino  (1898),  che  può  riguardarsi  come  il 
lìrincipio  di  im  monumentale  Corpus  Numonim  *),  e  pari- 
mente dallo  Schlosser  nel  1<»  voi.  del  nuovo  Catalogo  del 
Museo  di  Vienna  (1893),  nel  quale  Pa.,  dopo  aver  notato 
(prefaz.,  p.  3)  che  '  EckheFs  Cafatlogun  Musei  Ccteaarei  Vin- 

dobonensis  langst  iiberholt  ist durch  die  Fortschritte 

der  Wissenschaft  ' ,  cita  i  volumi  del  Museo  Britannico 
da  lui  *  im  Allgemeinen  zum  Muster  genonmien  '  «). 

1)  n  dr.  A.  stesso,  a  p.  274  del  suo  '  Manuale  ^ ,  dice  che  '  il 
volume  dello  Head  è  ormai  riconosciuto  universalmente  come 
r  opera  fondamentale  per  lo  studio  teorico  e  scientiiioo  della 
serio  greca  '.  £  a  p.  277  dice  necessaria  al  numismatico  la  co- 
noscenza dell'  Inglese,  per  potere  studiare  il  trattato  '  ormai 
classico  '  dello  Head,  '  i  cataloghi  più  importanti,  quelli  del 
Musco  Britannico  ',  e  il  periodico  The  Niimiamatic  Chronicle. 

*)  Pref.,  p.  xm  :  *  Bei  der  Anordnung  dor  neuen  Kataloge 
wùrde  naturlioh  gestrebt  die  MtLnzen  in  chronologischer  Reihen- 
folge  zu  8etzen.\ 

3)  Nell'Epiro,  lo  Schlosser  ha,  invero,  collocato  le  moneto 
della  federazione  epirota  innanzi  a  quelle  dei  re.  Forse  ha  fatto 
ciò,  perchè  l'estensione  territoriale  della  prima  non  corrisponde 
intieramente  ai  domini  dei  secondi,  che  di  Pirro  egli  descrive 
anche  monete  coniate  nella  Magna  Grecia,  a  Siracusa  e  in  Ma- 
cedonia. Comunque  sia,  egli  ha  aggiunto  sempre  indicazioni 
cronologiche  cosi  abbondanti  e  precise,  che  ninno  può  esser 
tratto  in  errore. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


SUPPLEMENTO  ALL'ELENCO  DEI  SOCI 

(V,  n.o  7  p.  5ì:-fyt). 

III.  —  Soci  ordinari. 
Avena  prof.  Carlo,  Napoli 
Curcio  prof.  Graetano,  Acireale  (Catania) 
Maggi  prof.  Gian  Antonio,  Pisa. 

IV.  —  Soci  aggregati. 
Lorenzoni  prof,  don  Antonio,  Firenze 
Nessi  dr.  Domenico,  Milano 
Poli  prof.  Andrea,  Lucca. 


Nella  votazione  per  la  nomina  della  Commissione  lo- 
cale di  Firenze  (v.  sopra  p.  62)  riuscirono  eletti  i  signori  : 

Bonuccelli  prof.  Alberto,  Caetanidi  Sermoneta  Duchessa 
Enrichetta,  Cinquini  prof.  Adolfo,  Fasola  prof.  Carlo, 
Gcrunzi  prof.  Egisto,  Milani  signora  Laura,  Pellegrini 
prof.  Astorre,  Stromboli  prof.  Pietro.  Ma  non  avendo  il 
prof.  Pellegrini  potuto  accettare  la  carica,  fu  chiamato 
a  supplirlo  il  cav.  E.  Bemporad,  che  aveva  riportato  mag- 
gior numero  di  voti  dopo  i  precedenti. 

Il  Consiglio  Direttivo  nominò  Presidente  di  questa 
Commissione  il  prof.  Augusto  Franchetti.  E  la  Commis- 
sione stessa  nominò  nel  suo  seno  due  segretari  nelle  per- 
sone dei  prof.  Gerunzi  e  Cinquini,  affidò  la  cura  della 
propaganda  alle  signore  Caetani  e  Milani,  e  quella  di 
compilare  il  regolamento  ai  prof.  Fasola  e  Stromboli.  In 
un'  adunanza  comune  del  Consiglio  direttivo  e  della  Com- 
missione fu  approvato  il  regolamento  interno  di  questa, 
che  quindi  ha  subito  cominciato  ad  esplicare  la  sua  at- 
tività a  vant€iggio  della  nostra  associazione. 

La  Duchessa  Caetani  di  Sermoneta  ha,  con  nobile  esem- 
pio, oflferto  alla  Società  la  somma  di  lire  500,  come  av- 
viamento alla  costituzione  di  un  fondo  per  le  conferenze 
che  si  faranno  in  Firenze  allo  scopo  di  diffondere  gli 
studi  classici.  C'ò  da  augurarsi  che  anche  in  altre  città 
i  nostri  Soci  provvedano  alla  nomina  di  analoghe  *  Com- 
missioni '  locali,  e  ])romuovano  conferenze  e  letture  di 
argomento  classico.  L'  '  Atene  e  Boma  '  darà  ben  volen- 
tieri notizia  di  quanto  si  sarà  fatto  o  si  creda  di  poter 
fare  a  tale  scojjo. 


Carlo  Merkel,  professore  di  storia  moderna  a  Pavia, 
moriva  dopo  lunga  malattia  il  dì  15  di  Marzo:  nel  pros- 
simo fascicolo  saranno  degnamente  ricordate  le  sue  bene- 
merenze verso  gli  studi  che  professò  con  zelo  ed  amoro 
grandissimi. 

I  Soci  che  non  hanno  ancora  pagato  il  contributo  so- 
ciale per  Tanno  1898-99,  sono  vivamente  pregati  di  met- 
tersi in  regola  al  più  presto.  Le  quote  debbono  essere 
spedite  all'  Economo  cav.  Piero  Barbèra  (66,  Via  Faenza, 
Firenze). 

Si  raccomanda  a  tutti  i  Soci  e  agU  abbonati  dell'  '  Atene 
e  Eoma'  di  comunicare  sollecitamente  gli  eventuali  cam- 
biamenti d'indirizzo.  Chi  non  avesse  ricevuto  qualche  fa- 
scicolo, voglia  reclamarlo  alla  Direzione. 
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Traduzione  di  alcuni  inni  omerici 

DIONISO  E  I  PIRATI 

Quest'  inno,  pel  doppio  titolo,  per  V  oso  di  parole 
attiche,  per  la  rappresentazione  delicata  di  Bacco  e 
per  altri  indizi,  è  da  riportare  a  dopo  l'età  di  Fras- 
sitele,  364-339,  forse  fino  all'età  alessandrina,  du- 
rante la  quale  entrò  a  far  parte  della  raccolta  degli 
Inni  Omerici.  Ovidio,  ApoUodoro,  Nonno,  Pilostrato 
ed  altri  ancora  conobbero  l'inno  e  l'imitarono  o  ne 
parlarono. 

Dionisio  appare  sopra  un  monticello  di  sabbia 
lungo  mare.  Fassa  una  nave:  sono  pirati  Tirreni, 
che,  visto  il  bel  giovinetto,  balzano  a  terra,  lo  af- 
ferrano, lo  legano,  ma  le  ritorte  sciolgonsi  a  un 
tratto,  n  piloto  li  apostrofa:  Badate,  questi  è  un 
iddio,  temetene  la  vendetta.  —  Il  capitano,  lieto  della 
preda,  lo  fa  tacere.  D  vento  spira,  la  nave  scivola 
sulle  acque,  ed  ecco  il  dio  suscita,  fra  lo  spavento 
dei  nocchieri,  strane  apparizioni:  un'edera,  una  vite: 
il  vino  scorre  per  la  tolda,  ecco  un  leone,  di  fronte 
gli  si  leva  un'  orsa.  Il  leone,  Dioniso  stesso,  si 
lancia  contro  il  capitano  e  lo  sbrana,  gli  altri  tutti 
si  gittano  in  mare  e  tosto  son  fatti  delfini.  Solo  il 
pUoto  è  risparmiato,  al  quale  il  dio  appare  nella  sua 
vera  maestà.  Segue  il  congedo. 

Nel  V.  55.  ole  xàrmg  si  offerse  sempre  a  molte 
congetture,  ma  nessuna  riesce  a  persuadere.  Nel- 
r  imitazione  ovidiana,  Metam.  DI,  696  leggesì  il 
nome  del  piloto  Acoetes,  Su  che  si  fondi  non  si  sa. 
Più  su  al  V.  690  abbiamo  ExciUe  corde  metum 
Diamque  tene.  Anche  il  OemoU  ritiene  che  qui  sia 
nominata  Dia,  l'antico  nome  di  Nasse,  isola  sacra 
al  culto  di  Bacco.  La  scena  dunque  avverrebbe 
nelle  vicinanze  di  quest'isola,  verso  la  quale  il  dio 
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esorta  il  piloto  a  volgere  il  corso.  E  poiché  è  pro- 
babile che  Ovidio  avesse  presente  una  lezione  meno 
scorretta,  accetto  senz'altro  Dia  nella  versione. 
VII. 

Yoglio  cantar  Dioniso,  illustre  di  Sémole  figlio, 
come  apparve  lungo  la  riva  del  mare  infecondo 
su  una  sonante  duna,  ad  uom  somigliante,  nel  primo 
fior  giovanile:  vaghe  gli  svolazzavan  le  chiome 
brune  e  un  purpureo  manto  su  gli  omeri  forti  portava. 
Tosto  sul  pònto  oscuro  da  nave  di  remi  fornita 
sopra  gli  far  corsari  Tirreni.  Ma  un  crudo  destino 
li  conduceva.  Appena  lo  videro,  Tubo  con  Taltro 
féronsi  cenni,  a  terra  balzarono:  ratto  rafferran, 
dentro  la  nave  lo  cacciano,  il  core  di  gioia  ripieni. 
Di  divini  re  dicevano  ch^era  figliuolo, 
saldo  voleano  legarlo  con  le  catene,  ma  lui 
ninna  ritorta  avvinto  tenne,  si  caddero  lunge 
delle  mani  i  ceppi  e  caddero  i  ceppi  de*  piedi. 
Indi  da  gli  occhi  neri  ridendo  si  pose  a  sedere: 
scorto  oh* ebbe  questo  gridava  ai  compagni  il  piloto: 

Stolti,  e  quale  iddio  afferrate  e  cercate  legare, 
forte,  si  che  portarlo  nemmen  può  la  bene  costrutta 
nave!  certo  è  Zeus  o  Apollo  da  Parco  d^argento 
egli,  o  Poseidone,  che  non  ai  mortali  simile 
è,  bensì  a  gli  dei  che  stan  ne  le  olimpie  magioni. 
Sul  continente  oscuro  rimandisi  subito  via, 
né  su  lui  stendete  le  mani,  che  orribili  venti 
non  iscateni  irato,  né  susciti  fiera  tempesta. 

Disse  cosi;  ma  lui  con  crude  parole  riprese 
il  capitano:  O  stolto,  al  vento  tu  bada  e  la  vela 
colla  della  nave  di  forza  con  tutti  i  rudenti. 
Noi  penseremo  invece  a  costui,  o  eh*  ei  giunga  in  Egitto 
od  a  Cipro  od  agli  |  Ipertoréi  o  più  oltre; 
spero  ohe  alla  fine  diracci  quai  sono  gli  amici, 
quali  i  suoi  fratelli  e  tutti  gli  averi,  che  un  dio 
certo  benigno  a  noi  il  fé  capitar  ne  le  mani. 

Si  dicendo  della  nave  l'albero  tira. 
Gonfia  la  vela  a  mezzo  il  vento,  e  d'intorno  di  remi 
stendesi  un'ala:  a  un  tratto  appaiono  strani  portenti: 
subito  per  la  nera  veloce  nave  gorgoglia 
un  olezzante  vino,  soave  a  bere,  e  un  odore 
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sorge  ambrosio.  Tutti  i  nocchieri  a  veder  da  spavento 
sono  presi,  e  tosto  di  sopra  T  altissima  vela 
sx>andeBÌ  quinci  e  quindi  una  vite  e  ne  pendono  molti 
grappoli,  e  tutta  intomo  a  l'albero  Tederà  nera 
s'attorcigliò,  di  corinti  fiorente,  ed  in  cima  un  soave 
frutto  spuntava:  tutti  avevan  ghirlande  gli  scalmi. 
Visto  il  portento  allora,  di  prendere  terra  al  piloto 
ordine  danno.  Dioniso  per  entro  la  nave  compare 
loro  sovra  coperta  leone  terribile  e  rugge 
orribilmente;  in  mezzo  indi  fa  sorgere  un'orsa 
dall'irsuto  collo,  scoprendo  miracoli  novi. 
E  si  levò  paurosa  l'orsa  e  il  leone  la  guata 
bieco  dall'alto.  Quelli  verso  la  poppa  atterriti 
fuggono,  e  sbigottiti  al  piloto,  ch'ha  l'anima  saggia, 
fannosi  attorno.  Il  leone  subitamente  si  lancia 
sul  capitano  e  lo  sbrana,  e  gli  altri  fuggendo  la  mala 
morte,  balzano  tutti  insieme  allor  sul  divino 
mare  ed  eccoli  tutti  in  delfini  si  mutano.  Il  dio, 
mosso  a  pietà,  risparmia  il  piloto,  gli  dona  ogni  bene. 

Su,  gli  dico,  a  Dia  il  corso  rivolgi,  o  diletto; 
il  risonante  io  sono  Dioniso,  di  Sémele  figlio, 
figlia  di  Cadmo,  la  quale  s'inciuso  nel  grembo  di  Zeus. 

Salve,  o  rampollo  della  vezzosa  Sémele,  mai 
«iuei  che  te  non  cura  può  il  canto  soave  temprare. 

AD  ARES 

Strana  cosa  è  che  quest'inno  si  trovi  nella  sil- 
loge degli  omerici.  L'intonazione,  la  lingua,  la  pre- 
ghiera del  cantore  che  implora  dal  dio,  non  più  il 
possente  dio  delle  battaglie,  di  piegare  i  suoi  fal- 
laci istinti,  di  concedergli  di  vivere  in  pace  sotto 
la  protezione  delle  leggi  e  di  fuggire  le  sedizioni 
e  la  morte  violenta,  tutto  induce  a  credere  che  questo 
sia  un  inno  orfico,  e  come  tale  Q-.  Hermann  lo  ac- 
cettò nella  sua  raccolta,  dichiarando  che  gli  sarebbe 
parso  di  commettere  un  grave  errore  se  non  ve  lo 
avesse  messo.  E  con  lui  dal  Euhnken  al  Oemoll 
sono  su  per  giù  d'accordo  tutti  gli  editori  degli 
inni  omerici,  e  gli  storici  della  letteratura  greca. 
Notisi  che  quest'inno  manca  del  solito  congedo  e 
della  solita  promessa  del  cantore  e  si  confronti  con 
l'inno  orfico  65. 

Vili. 

Are  possente,  da  l'elmo  d'oro,  che  gravi  sul  cocchio, 
o  magnanimo,  o  armato  di  scudo,  coperto  di  bronzo, 
delle  città  difesa,  o  da  le  solide  mani, 
duro  ai  travagli,  lancia  valida,  rocca  d'Olimpo, 
padre  di  Niche  guerriera,  aiutatore  di  Temi, 
o  domator  dei  malvagi,  duce  de  gli  uomini  giusti, 
o  scettrato  eroe,  che  a  cerchio  la  sfera  lucente 
volgi  tra  gli  astri  de  l'etra,  che  in  sette  si  volgono  giri, 
ove  sul  terzo  sempre  te  traggon  fiammanti  cavalli, 
odi,  o  dei  mortali  ausilio,  o  dator  di  fiorente 
evo,  da  l'alto  raggiante  un  mite  splendor  su  la  nostra 
vita  e  la  bellica  forza,  cosi  dal  mio  capo  fugare 
possa  io  la  trista  malvagità,  del  mio  core 
possa  piegar  gl'istinti  pieni  d'inganno  ed  inoltre 


franger  l'acuta  forza  de  Tira  che  in  torbide  zuffe 
ceco  mi  caccia.  Tanto  animo  dammi,  o  beato, 
ch'io  me  ne  viva  in  pace  sotto  le  candide  leggi, 
dei  nemici  fuggendo  il  tumulto  e  la  morte  violenta. 

AD  ERACLE  CUOR  DI  LEONE 

Ritennero  alcuni  che  questo  fosse  un  esordio  di 
Eracleide,  a  quella  di  Pisandro  di  Rodi,  648  a.  C. 
0  di  Parnasi  di  Alicamasso,  468  a.  C,  ma  questa 
opinione  fu  già  vittoriosamente  respinta.  L'epiteto 
keovTÓ&Vfiog  non  si  trova  fra  gli  scrittori  antichi. 
Il  titolo  fu  probabilmente  apposto  dai  grammatici 
bizantini,  anzi  il  Gemoll  sospetta  che  tutto  il  bt^ve 
inno  sia  di  fabbrica  bizantina.  Le  differenze  fra  il 
titolo  e  il  contenuto  sono  assai  notevoli.  Affermare, 
come  fa  il  Baumeister,  che  l'inno  nacque  in  Atene 
dopo  Onomacrito,  vissuto  al  tempo  di  Pisistrato  e 
dei  Pisistratidi,  perchè,  come  afferma  Diodoro,  gli 
Ateniesi  furono  i  primi  ad  onorare  Eracle  di  sacri- 
fici come  un  dio,  sembra  congettura  arrischiata.  Poste- 
riore è  certo  all'  Eracleide  di  Parnasi,  manca  però 
ogni  altro  indizio  di  luogo  e  di  tempo. 

XV. 

Èracle,  figlio  di  Zeus,  io  canterò,  cui  ne  l'ampia 
Tebe,  sovra  tutti  i  mortali  ohiarisaimo,  Alcmena, 
col  tempestoso  Cronide  giacendosi,  diede  a  la  luce. 
Sovra  l'immensa  terra  errando  prima  e  sul  pònto, 
per  mandato  del  grande  fiurfsteo,  molt'aspre  fatiche 
egli  condusse  a  fine  e  molti  sostenne  travagli. 
Or  ne  la  bella  casa  dell'Olimpo  nevoso 
abita  Ueto,  in  moglie  ha  Ebe  dal  piede  gentile. 

Salve,  o  figliuol  di  Zeus,  fammi  pregiato  e  felice. 

AD  APOLLINE 

Dice  Platone  nel  Pedone  p.  84,85,  che  i  cigni, 
quando  s'accorgono  che  devono  morire,  mentre  anche 
prima  soglion  contare,  allora  più  specialmente  can- 
tano, lieti  perché  stanno  per  andare  a  trovare  il  dio, 
di  cui  sono  ministri.  Si  potrebbero  citare  molti  altri 
luoghi  di  antichi  scrittori,  che  attestano  che  l'opi- 
nione sul  canto  del  cigno  era  assai  diffusa  fra  gli 
Elleni,  i  quali  e  sui  cigni  e  sulle  cicale  e  su  altri 
animali  avevano,  per  ragioni  che  non  è  qui  il  luogo 
di  ricercare,  idee  e  credenze  assai  diverse  dalle  no- 
stre. Nessuno  di  noi  ha  forse  mai  udito  questo  canto 
meraviglioso,  quantunque  sia  rimasta  nel  linguaggio 
comune  la  frase.  Tuttavia  insigni  naturalisti  dicono 
che  il  cigno  ferito  mandi  fuori  note  sonore,  e  che 
il  Cynus  niìisicva,  che  abita  nelle  regioni  setten- 
trionali della  zona  temperata,  ha  un  canto,  che  di 
lontano  produce  una  soave  impressione.  Avevano  i 
Greci  nozione  di  questo  cigno,  che  raro  doveva  ca- 
pitare nelle  loro  regioni  e  che  perciò  appunto   la- 
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sciava  libera  la  fantasia  di  favoleggiare  intomo  ad 
esso?  Comunque  sia,  il  cigno  era  sacro  ad  Apolline, 
aveva,  secondo  Platone,  il  dono  della  divinazione, 
e  Cicerone,  Tusculane  I,  30,  73,  58,  afferma  che 
appunto  per  aver  ricevuto  tal  dono,  ne  faceva  prova 
con  quel  suo  cantare  presso  a  morire. 

Ove  e  quando  il  breve  inno  fosse  cantato  non  si  sa. 

XXI. 

Febo,  te  canta  il  cigno  e  Pala  sparnazza  festante, 
del  vorticoso  fiume  Penèo  per  la  proda  esultando; 
te  cosi  Taedo,  temprando  la  cetera  arguta, 
sempre  de  gV  inni  leva  nella  gentile  melode. 

Salve  cosi,  o  potente,  nel  canto  a  te  volgo  la  prece. 

A  ESTIA 

É  il  primo  inno  ove  Paedo  apertamente  dice  che 
fra  le  domestiche  pareti  avviene  la  festa  e  la  invo- 
cazione della  divinità,  quando  cioè  a  principio  del 
simposio  o  alcuno  dei  convitati  o  un  cantore  innal- 
zava il  canto  epico  lirico  o  solamente  lirico  od  anche 
la  elegia  a  un  dio,  a  una  dea  e  talora  ad  onore  del 
padrone  della  casa.  Che  questo  sia  un  vero  proemio 
non  oserei  asserire.  Manca  qualunque  determinazione 
di  luogo  e  di  tempo.  NelPinno  maggiore  ad  Afro- 
dite si  dice  che  le  opere  della  dea  dal  dolce  riso 
non  piacciono  ad  Estia,  la  primogenita  di  Crono, 
e  che  invano  le  proffersero  amore  Apolline  e  Po- 
seidone, ch'ella  aveva  giurato,  toccando  il  capo  di 
Zeus,  di  restarsi  eternamente  donzella,  e  che  allora 
Zeus  le  diede,  in  cambio  dei  piaceri  del  connubio, 
il  privilegio  di  occupare  il  centro  delle  case  a  go- 
dersi il  fumo  delle  vittime,  di  ricevere  i  primi  onori 
nei  templi,  veneranda  su  tutte  le  dee.  Anche  nel 
rivolgere  la  preghiera  a  più  divinità  insieme  bisogna 
prima  far  menzione  di  Estia,  alla  quale,  come  è  detto 
neir  inno  XXVHH,  4,  nei  conviti  si  consacrava  la 
prima  e  l' ultima  parte  della  libazione,  cosi  nei  sa- 
crifici la  prima  e  V  ultima  parte,  a  significare  tanto 
che  ella  fu  la  prima  delle  figliuole  di  Crono  e  l'ul- 
tima ad  essere  rigettata  dal  suo  ventre,  quando  Zeus 
a  ciò  lo  costrinse,  quanto  che  ogni  atto  umano  ha 
principio  nello  stato  e  allo  stato  deve  riferirsi.  Cosi 
in  Atene  fu  ufficialmente  riconosciuta  questa  divi- 
nità, quando  ebbe  essa  pure  posto  nel  pritaneo,  fo- 
colare comune  del  popolo  ellenico. 

É  da  notare  che  Omero  non  fa  mai  menzione  né 
di  Estia,  né  della  santità  del  focolare.  In  Eoma  la 
dea  era  adorata  colle  stesse  attribuzioni  che  aveva 
in  Grecia,  sotto  il  nome  di  Vesta  ed  aveva,  come 
si  sa,  un  collegio  sacerdotale  di  vergini,  che  ne  con- 
servavano sempre  acceso  il  sacro  fuoco,  simbolo  della 
incorruttibilità  della  famiglia  e  dello  stato. 


XXIIII. 

Tu  che  il  sacro  asilo  d' Apolline  grande,  che  lunge 
scaglia,  o  Estia,  nella  sacra  Pito  proteggi, 
sempre  da  tuoi  capelU  il  liquido  olivo  distilla, 
vieni  in  questa  casa  con  Zeus  sapiente  benigna; 
anco  il  tuo  favore  a  questo  mio  canto  concedi. 

AD  ARTEMIDE 

Trovasi  nel  presente  inno  il  nome  di  Delfi,  v.  14, 
j€Xq>&v  èg  mova  àij/iioVy  per  la  prima  volta,  che 
il  nome  antico  del  luogo  ove  sorse  il  piii  solenne 
oracolo  della  Grecia,  è  Pito.  Malgrado  ciò,  non  è 
possibile  stabilirne  l'età,  quantunque  possa  con  si- 
curezza affermarsi  che  sia  dopo  la  composizione  dei 
due  inni  maggiori  ad  Apolline.  Nel  Villi  si  vede 
già  Artemide  in  relazione  con  questo  dio,  quando, 
abbeverati  i  suoi  cavalli  nel  fiume  Meleto,  li  aizza 
verso  la  vitifera  Claro,  ove  Tattende  il  fratello.  In 
questa  essa  si  reca  a  comporre  e  a  guidare  il  coro 
delle  Muse  e  delle  Cariti  e  in  Delfi  ella  pure  ha 
suo  culto.  Notevole  variazione  del  mito,  perché  di 
solito  ella  guida  soltanto  il  coro  delle  Ninfe.  Esiodea 
è  tale  unione  delle  Ninfe  e  delle  Cariti.  Si  confronti 
nell'inno  ad  Apollo  Delio  una  ben  più  numerosa 
danza  divina,  alla  quale  i  due  Letoidi  pur  prendono 
parte;  e  poiché  ho  richiamato  una  danza,  ricordisi 
che  anche  Orazio  nell'Ode  I,  4,  5-7  unisce  insieme 
le  Qratiae  e  le  Nymphae,  e  la  Cytherea  VeniLS  guida 
il  coro  leggiadro.  Noto  inoltre  che  V  inno  finisce  con 
il  canto  del  coro  di  cui  é  argomento  la  nascita  dei 
Letoidi,  come  nell'inno  XIX  le  Ninfe  sole,  e  non 
anche  le  Muse,  come  vorrebbe  il  Ludwich,  cantano 
la  nascita  di  Pan. 

XXVII. 

Canto  la  risonante  Artemide,  d^oro  le  armi, 
vergin  pudica,  de' cervi  sterminio,  dei  dardi  signora, 
suora  gemella  d'Apollo  da  Tarmi  d'oro,  che  per  li 
monti  ombrosi  e  per  le  vette  giuliva  a  la  caccia 
tende  gli  archi  d'oro  scagliando  le  frecce  sonanti. 
Treman  le  vette  de  gli  alti  monti,  la  selva  rintrona 
orribilmente  sotto  il  fragor  de  le  fiere;  la  terra 
freme  e  freme  il  pònto  pescoso.  Ma  ella  con  forte 
cuore  per  ogni  dove  si  volge  uccidendo  le  belve. 
Quando  poi  la  dea,  amante  dei  dardi  e  di  fiere 
vigile,  paga  sia  e  lieta  la  mente,  i  ricurvi 
archi  allentando,  ver  la  casa  del  caro  fratello 
recasi,  a  Febo  Apollo,  nel  ricco  paese  di  Delfi, 
delle  Muse  e  delle  Cariti  il  coro  a  destare. 
Quivi  appesi  gli  archi  sonanti  da  lunge  e  gli  strali, 
guida  i  cori,  avvinta  il  corpo  in  leggiadro  ornamento. 
Esse  l'ambrosia  voce  movendo  cantano  Leto, 
bello  il  piede,  come  desse  a  la  luce  figliuoli 
ottimi  fra  gl'immortali  per  l'opere  belle  e  il   consiglio. 

Figli  di  Zeus  e  di  Leto  dai  lunghi  capelli,  salvete: 
io  farò  di  voi  anch' in  altro  mio  canto  ricordo. 
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AD  ATENA 
Lo  scoliaste  di  Apollonio  Rodio,  Argonautica  UH, 
1310,  dice  che  fu  il  primo  Steaicoro  ad  asserire 
che  Atena  balzò  armata  dal  capo  di  Zeus.  Onde  si 
dedusse  che  l'inno  appartiene  all'età  seguente  a  Ste- 
sicoro,  circa  il  600  a.  C.  Altri  lo  farebbe  posteriore 
all'età  di  Fidia,  circa  il  450.  Certo  è  notevole  in 
esso  la  mancanza  di  Efesto,  quale  aiuto  alla  nascita 
della  dea;  e  siccome  tale  aiuto  manca  anche  in  Esiodo, 
Teogonia  924-26,  mentre  appare  per  la  prima  volta 
in  Pindaro,  (n.  nel  522)  Olimp.  7,  35  e  segg.  me- 
glio è  ritenere  il  presente  inno  anteriore  all'età  di 
Fidia.  Atene  è  specialmente  la  dea  che  personifica 
in  sé  il  senno,  la  virile  prudenza,  quindi  l'abilità 
nelle  opere  dell'  ingegno  :  è  perciò  l'ausiliatrice  e  la 
scorta  di  Ulisse,  che  per  opera  di  lei  ritoma  final- 
mente in  patria.  É  questo  tra  ì  brevi  uno  degli  inni 
più  belli  per  la  viva  rappresentazione  della  nascita 
della  dea  e  per  gli  effetti  onde   ne  fu  il  mondo 

commosso. 

XXVIII. 

Pallade  Atena,  dea  illustre,  io  m^accingo  a  cantare, 
gli  occhi  azzurra,  il  senno  versatile,  il  core  di  bronzo, 
vergin  pudica,  delle  città  protettrice,  pugnace, 
Tritogenia,  che  il  saggio  Zeus  generava  dal  sacro 
capo  suo,  di  guerriere  armi  vestita,  splendenti 
d^oro,  che  i  rigaardanti  etemi  abbagliarono  tutti. 
Bapidamente  balza  fuori  del  capo  divino 
nauti  a  Zeus  ohe  scote  Pegìda,  acuti  vibrando 
dardi:  il  grande  Olimpo  terribilmente  vacilla 
sotto  r  inceder  grave  de  Pocchi-azzurrina,  la  terra 
un  ululato  mise  terribile,  il  pònto  turbossi 
entro  i  purpurei  flutti:  si  sparse  pel  lido  la  spuma 
tosto.  Per  lungo  tempo  d^Iper'ione  T  illustre 
figlio  rattenne  i  veloci  cavalli  insin  che  la  dea 
s^ebbe  dal  sacro  corpo  Tarmi  divine  deposte, 
Pallade  Atena.  Zeus  il  sapiente  giovine. 

Salve  cosi,  o  di  Zeus  egioco  illustre  germoglio: 
anche  in  un  altro  canto  di  te  voglio  fare  ricordo. 

Egiato  Gerunzi. 


SUPEESTIZIOOT  DEGM  ANTICHI 

(continucusione  ;  v,  fi.o«  p,  70  aqq.) 


Avendo  un  giovane  contadino  fatto  puntellare  un 
albero  che  minacciava  di  schiantarsi,  la  Driade  per 
riconoscenza  gli  promise  di  soddisfare  a  un  suo  de- 
siderio. Egli  la  richiese  del  suo  amore  e  fu  subito 
esaudito;  ma  dovette  far  voto  di  serbarsi  a  lei  fedele. 
Siccome  poi  non  mantenne  il  suo  giuramento,  essa 
lo  punì  colla  cecità.  —  Un  campagnolo  voleva  far 
abbattere  un  albero;  la  ninfa  lo  pregò  di  non  farlo, 
altrimenti  anche'  essa  avrebbe  dovuto  morire.  Ma 


siccome  egli  non   le  diede  ascolto,  essa  invocò  la 
maledizione  su  lui  e  sulla  sua  discendenza. 

Si  poteva  anche  trattare  con  questi  spiriti  delle 
piante.  Se  un  albero,  ad  esempio,  non  dava  frutti, 
gli  si  dava  addosso  colla  scure  e  si  minacciava  di 
abbatterlo  ;  ma  se  un  altro  sopravveniva  a  garantire 
per  esso,  allora  si  desisteva  dalla  punizione,  e  l' al- 
bero certamente  si  correggeva.  In  vece  delle  minacce 
si  potevano  usare  anche  le  buone  maniere.  Cogliendo 
l'erba  medicinale,  si  dichiarava  a  quale  scopo  do- 
vesse servire,  perchè  volentieri  prestasse  il  suo  aiuto  ; 
i  contadini  italici  piantando  le  rape  pregavano  che 
crescessero  bene  per  loro  e  pei  loro  vicini.  A  ren- 
dersi propizio  lo  spirito  dell'  albero  si  mirava  anche 
allorquando  in  caso  di  dolore  agli  occhi  si  prescri- 
veva di  mettersi  tre  noccioli  di  ciliege  al  collo,  vol- 
gersi all'Oriente  e  far  voto  di  non  mangiare  ciliege 
l'anno  appresso.  Se  si  voleva  scavare  da  terra  la 
radice  dell'iride,  si  doveva  tre  mesi  prima  annaf- 
fiarla con  una  miscela  di  acqua  e  di  miele,  essere 
incontaminati  e  tracciare  intomo  col  coltello  tre  cir- 
coli, per  esorcizzare  lo  spirito.  Infine  era  opportuno 
introdurre  nel  buco  della  radice  una  torta  di  miele  ; 
in  altre  piante  si  lasciava  una  moneta  d'oro  allo 
spirito.  Una  simile  usanza  dura  ancora  nel  Mecklen- 
burg  e  nel  Vogtland,  dove  nella  notte  del  capo 
d'anno  si  pone  del  denaro  sotto  la  corteccia  degli 
alberi,  perchè  diano  nell'anno  nuovo  abbondanti 
frutti.  Nei  boschi  sacri  era  proibito  abbattere  un 
albero:  se  però  era  necessario,  bisognava  anzitutto 
placare  lo  spirito  dell'  albero  con  sacrifizi  espiatorii. 
Anche  altri  ìndizii  del  culto  degli  alberi  non  man- 
cano ;  1'  albero  santo  ornato  di  bende,  di  doni  e 
tavolette  votive  è  un  soggetto  favorito  dei  paesisti 
ellenistici.  Alcuni  di  questi  spiriti  erano  anche  sen- 
sibili: c'era  per  esempio  un  fiore  che  si  chiudeva 
all'  avvicinarsi  di  persone  col  mal  occhio,  si  riapriva 
quando  si  allontanavano.  Anche  nella  leggenda  di 
Dafne,  che  inseguita  da  Apollo  si  cambia  in  alloro, 
e  in  quella  delle  sorelle  di  Fetonte,  che  pel  dolore 
della  morte  del  loro  fratello  diventano  pioppi,  si 
mostra  palesemente  la  credenza  nello  spirito  delle 
piante. 

Tuttociò  ha  perfetto  riscontro  ancor  oggi  nei  po- 
poli allo  stato  di  natura.  Se  il  negro  abbatte  un 
grande  albero,  e  lo  spirito  esce  fuori  per  punirlo, 
egli  versa  in  terra  dell'  olio  di  palma,  e  fugge  mentre 
lo  spirito  lo  lecca.  Perfino  il  Buddismo  riconosce  la 
dottrina  dell'  anima  degli  alberi  :  Budda  fu  nel  corso 
delle  sue  trasmorfazioni  per  ben  trentatre  volte  un 
genio  di  albero. 
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Ancor  più  sorprendente  che  il  personificai'e  ani- 
mali e  piante  è  per  noi  l'attribuire  un'anima  anche 
ad  oggetti  che  non  mostrano  nessun  segno  di  vita. 
L'esempio  più  notevole  di  tale  credenza  nell'anti- 
chità è  il  seguente  :  in  Atene  se  un  uomo  era  stato 
ucciso  per   la  caduta  di  una  pietra  o  di  un  altro 
oggetto  inanimato,  s'istruiva  uno  speciale  processo 
contro  r  autore  del  delitto,  il  quale  veniva  condan- 
nato e  cacciato  fuori  del  confine.  Si  veneravano  come 
esseri  animati  quegli  oggetti  che  si  ritenevano  spe- 
cialmente utili.  Quando  Ercole  sul  monte  Oeta  mori 
arso,  legò  in  eredità  a  Pilottete  il  suo   arco,  con 
cui  aveva  compiuto  tante  gesta  eroiche  :  ora  in  So- 
focle, quando  Nettolemo  viene  da  Pilottete,  lo  prega 
di  lasciargli  vedere  l' arco  di  Ercole,   affinchè  lo 
possa  venerare   *  come  un  dio  ' .  Con  ciò  noi  ci  tro- 
viamo nel  dominio  della  religione,  la  quale  ha  con- 
servato molte  tracce  della  venerazione  per  gli  oggetti 
inanimati    (feticismo).    Sulle    vie   maestre    della 
Grecia  si  potevano  vedere  dappertutto  certe  pietre 
unte  e  coronate,  a  cui  il  pio  viaggiatore  attestava 
la  sua  venerazione;  vi  erano  anche  certi  mucchi  di 
pietre,  ai  quali  ogni  viandante  si  sentiva  in  dovere 
di  aggiungere   una  pietra.  Quando  i  Romani  nel- 
l'a.  204  a.  C.  portarono  a  Roma  da  Pessinunte  la 
madre  degli  dei,  questa  venne  sotto  figura  di  pietra 
grezza;  si  deve  concludere  dunque  che  la  venera- 
zione del  sasso  era  più  antica  di  quella  della  dea 
e  solo  più   tardi   si  era  stabilito  un  rapporto   tra 
essi.  Del  pari  era  una  pietra  l' Eros  di  Thespiai  e 
l'Ercole  di  Hyettos,  erano  un  pezzo  di  legno  grezzo 
l'Artemide  di  Icaro,  l'Era  di  Thespiai,  la  Latona 
di  Delo  ;  quei  di  Cheronea  veneravano  un  fasto  di 
legno,  gli  Spartani  due  tavole  con  traverse  di  legno, 
che  si  pretendeva  rappresentassero  i  Dioscuri.  An- 
cora nel  decimo  secolo  si  venerava  sul  Latmo  nella 
Caria  una  pietra  santa.  Qui  abbiamo  tracce  di  quel 
medesimo  grado  di  coltura  a  cui  si  trovano  gl'in- 
diani del  Dakota,  che  dipingono  un  ciottolo  rotondo, 
cui  danno  il  nome  di  antenato,  e  cercano  di  ren- 
derselo propizio  con  sacrifizi. 

Nel  vasto  campo  dell'  animazione  rientrano  anche 
gli  scongiuri  dei  temporali.  Già  il  culto  di  Elio 
prova  che  gli  astri  maggiori  si  consideravano  come 
spiriti  potenti;  molti  si  gettavano  a  terra  davanti 
al  sole  che  sorgeva.  Quando  Ercole  nel  suo  viaggio 
per  l'Africa  soffiriva  sotto  i  cocenti  raggi  del  sole, 
egli  lo  minacciava  col  suo  arco.  L' imperatore  Caligola 
durante  un  temporale  dardeggiava  contro  le  nubi 
per  colpire  il  selvaggio  esercito  che  si  avanzava  nella 
tempesta.  Giacché  anche  gli  antichi  avevano  la  loro 


diavolessa  :  era  questa  Ecate,  dea  tenebrosa,  che  cir- 
condata da  neri  cani  urlanti  andava  errando  colle 
anime  di  assassinati  e  di  fanciulli. 

Terribile  in  modo  particolare  si  presentava  al  po- 
polo il  fenomeno  dell' ecclisse  ;  per  quanto   i  dotti 
potessero  calcolarlo  e  predirlo,  le  grandi  masse  per- 
sistevano nella  credenza  che  il  sole  fosse  ammalato 
0  che  una  malvagia  strega  avesse  tirato  giù  dal  cielo 
la  luna  e  l' avesse  chiusa  in  una  scatola.  Si  credeva 
di  poter  muovere  in  loro  aiuto,  facendo  con  arnesi 
metallici  un  rumore  assordante,  e  in  tal  modo  scac- 
ciando gli  spiriti  maligni.  Livio  descrivendo  l' assedio 
di  Capua  si  vale  di  questa  frase  caratteristica,  che 
cioè  s'era  fatto  un   baccano  come  durante  un' ec- 
clisse lunare.  Se  apparivano  delle  nuvole  di  gran- 
dine, il  contadino  alzava  in  aria  delle  scuri  insan- 
guinate come  per  spaventarle,  oppure  presentava  loro 
uno  specchio,  perchè  fuggissero  atterrite  dalla  pro- 
pria bruttezza.  La  città  di  Kleonai  nell' Argolide  aveva 
istituito  speciali  vedette  per  la  grandine:  quando 
esse  segnalavano  l'avvicinarsi  delle  nubi,  i  cittadini 
sacrificavano  tutto  quello  che  potevano,  e  chi  era 
troppo  povero,  si  feriva  le  dita  in  modo  che  il  san- 
gue spicciasse  faori,  e  lo  mostrava  alle  nubi,  che 
quindi  placate  si  allontanavano.  Quando  l'Arcadia 
soffiriva  per  la  persistente  siccità,  il  sacerdote  di 
Giove  spezzava  un  ramo  della  quercia  sacra  e  l' im- 
mergeva nella  fonte  di  Neda,  recitando  una  speciale 
formola  di  preghiera  ;  quindi  dall'  acqua  si  sollevava 
un   vapore,    che  si  condensava  in  nubi  gravide  di 
pioggia.  Quanto  grande  fosse  in  Roma  la  credenza 
nell'  efficacia  di  tali  formule,  lo  dimostra   l' antica 
legge  delle  dodici  tavole,  la  quale  minacciava  una 
punizione  a  chi  distruggesse  le  messi  altrui  con  pa- 
role d' incantesimo.  Per  le  credenze  tedesche  basta  ri- 
cordare che  i  contadini  della  Boemia  durante  l'eclissi 
battono  i  coltelli  contro  le  padelle  e  le  falci,  e  che 
col  medesimo  strepito  nella  notte  di  Valpurga  (la 
notte  del  primo  maggio)  cercano  di  spaventare   le 
streghe  nel  loro  passaggio.  In  un  terribile  tempo- 
rale, si  sparò  nel  mezzo  della  nube  più  nera  con 
una  palla  benedetta,  dalla  quale  allora  cadde  morta 
a  terra  una  figura  di  donna  nuda:  immediatamente 
spari  il  temporale. 

Grande  importanza,  inferiore  però  a  quella  del- 
l'animazione  della  natura,  ha  la  credenza  nella 
simpatia.  Con  questa  parola  però  non  intendiamo 
i  cosi  detti  rimedi  '  simpatici  '  (è  il  nome  con  cui 
il  popolo  chiama  tutti  i  rimedi  superstiziosi),  bensì 
ad  una  vera  (Xvfxnà&sia,  cioè  a  una  corrispondenza 
che  si  vuol  trovare  fra  due  fatti. 
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Il  superstizioso  7uol  provocare  un  dato  avveni- 
mento, e  crede  di  conseguire  V  intento  mediante 
un'  operazione,  che  con  queir  avvenimento  abbia  una 
certa  affinità.  Un  esempio  classico  occorre  nella 
leggenda  di  Meleagro.  Quando  Meleagro  aveva  ap- 
pena sette  giorni,  comparvero  le  Parche,  a  dichiarare 
che  il  fanciullo  sarebbe  morto,  se  si  fosse  consumato 
il  tizzone  posto  sul  fuoco.  Subito  la  madre  lo  levò 
dalle  fiamme  e  lo  mise  da  parte.  Se  non  che  più 
tardi,  quando  Meleagro  uccise  in  battaglia  i  di 
lei  fratelli,  la  madre  nelP  impeto  delF  ira  gettò  quel 
tizzone  sulla  fiamma,  ed  egli  improvvisamente  mori. 
Un  simile  tratto  si  trova  nella  novella  dei  due  fra- 
telli: il  disseccarsi  di  uno  dei  due  alberi  o  l'ar- 
rugginirsi di  uno  dei  due  coltelli  indica  la  morte 
del  fratello  partito  in  cerca  di  avventure.  Nella  me- 
dicina popolare  questa  credenza  si  rivela  nel  precetto 
abbastanza  frequente,  di  porre  sulla  parte  ammalata 
un  pezzo  di  carne  di  una  bestia  o  un'  erba,  che  poi  si 
deve  appendere  al  fumo  del  focolare.  Se  questa  si 
dissecca,  anche  la  malattia  decresce.  Contro  le  glan- 
dolo gonfiate  si  taglia  la  radice  dell'  erba  verbena,  e 
se  ne  pone  una  metà  sul  collo  e  l' altra  si  appende  al 
fumo;  quando  questa  è  secca,  si  disseccano  anche  le 
glandolo.  Se  poi  il  paziente  guarito  si  mostra  ingrato, 
cioè  non  paga  a  dovere,  si  gettano  le  due  metà 
della  radice  nell'acqua  e  le  glandolo  di  nuovo  ri- 
tornano. I  calli  si  toccano  con  tre  fave,  le  quali 
poi  si  rimpiattano  nei  letamai:  e  quanto  più  pre- 
sto imputridiscono,  tanto  più  presto  passano  i  calli. 
Contro  il  dolor  della  milza  si  pone  il  piede  sini- 
stro sopra  un  albero  di  fico,  e  tagliata  quella  parte 
della  corteccia  coperta  dal  piede,  la  si  appende 
al  fumo  del  focolare.  Contro  la  febbre  terzana  si 
taglia  una  verbena  presso  al  terzo  nodo,  contro  la 
quartana,  presso  il  quarto  :  contro  la  prima  si  usano 
tre  foglietto  di  un  cinquefoglie,  contro  la  seconda 
quattro.  Deve  giovare  al  decrescere  della  malattia, 
se  al  primo  giorno  si  prendono  nove  bacche  o  gra- 
nelli, otto  al  secondo,  sette  al  terzo,  finché  al  nono 
giorno  si  giunge  ad  una  sola  bacca.  Si  agevola  il 
parto,  se  si  tira  con  una  pietra  o  con  una  lancia 
attraverso  il  tetto  della  casa;  è  specialmente  efficace 
una  lancia  che  abbia  già  ucciso  un  uomo,  giacché 
tutto  ciò  che  si  connette  con  una  morte  violenta,  ha 
potenza  magica  straordinaria-  Complicato  é  in  ap- 
parenza il  rimedio  contro  la  caduta  delle  olive  :  si 
prende  cioè  una  fava  bacata,  se  ne  tura  il  foro  colla 
cera  e  la  si  sotterra  alla  radice  dell'olivo;  l'idea 
fondamentale  è  però  semplice:  come  il  verme  non 
può  sbucare  fuori,  cosi  anche  le  olive  non  potrebbero 


staccarsi  dalla  pianta.  Per  avere  un  buon  prodotto  da 
un  giardino,  vi  si  piantava  il  cranio  di  una  cavalla 
0  di  un'  asina  che  avesse  già  figliato.  Per  facilitare 
la  dentizione  dei  bambini,  si  mettono  al  loro  collo 
i  primi  denti  che  cadono  ad  un  cavallo. 

Tale  credenza  della  simpatia  si  estende  anche  ai 
grandiosi  fenomeni  della  natura.  Aristotele  credeva 
di  aver  osservato  che  gli  animali  morissero  solo 
durante  il  tempo  della  bassa  marea.  Se  un  incan- 
tesimp  per  la  guarigione  ^i  deve  fare  prima  della 
levata  del  sole  o  dopo  il  tramonto,  questa  prescri- 
zione si  giustifica  a  volte  col  fatto  che  la  malattia 
deve  decrescere  col  giorno  o  con  la  notte.  Sotto  questo 
rispetto  si  dà  una  speciale  importanza  alle  fasi  lu- 
nari. Già  la  luna  nel  campo  della  superstizione  ha 
una  parte  più  larga  che  il  sole,  per  il  solo  fatto  che  la 
notte  è  tempo  più  opportuno  per  ogni  sorta  d' in- 
cantesimo; ma  inoltre  il  singolare  fenomeno  della 
luna  crescente  o  calante  doveva  facilmente  indurre 
a  stabilire  una  correlazione  '  simpatica  '  fra  le  fasi 
lunari  e  gli  avvenimenti  che  seguono  sulla  terra.  Si 
credeva  ad  esempio  di  aver  trovato  negli  animali  ma- 
rini questa  proprietà  che  crescessero  o  scemassero 
colla  luna  ;  il  topo-ragno  doveva  avere  tanti  lobi  del 
fegato  quanti  giorni  contava  la  luna;  colla  luna  an- 
cora si  credeva  che  negli  uomini  crescesse  il  sangue 
e  il  cervello,  i  capelli  e  le  unghie.  Chi  si  faceva  ta- 
gliare i  capelli  a  luna  crescente,  diveniva  certamente 
calvo.  Il  giorno  più  propizio  al  matrimonio  era  quello 
che  precedeva  immediatamente  la  luna  piena.  H 
dolor  di  capo  e  l'epilessia  erano  messi  dall'antica 
credenza  popolare,  come  anche  dai  Germani,  in  rela- 
zione colla  luna  nuova.  Si  capisce  pure  perché  le 
erbe  medicinali  dovessero  essere  colte  a  luna  calante. 
Nell'agricoltura  si  poneva  mano  a  tutto  quello  che 
doveva  germogliare  e  crescere,  quando  la  luna  cre- 
sceva, e  a  tutto  quello  che  doveva  sparire  e  distrug- 
gersi, a  luna  calante.  Per  questa  ragione  si  mettevano 
a  covare  le  uova  alla  luna  nuova  o  crescente,  in  modo 
che  all'  uscire  fuori  dei  pulcini  di  nuovo  crescesse 
la  luna.  Le  bestie  da  tiro,  nate  a  luna  calante, 
non  erano  forti;  anzi  alcuni  consigliavano  di  non 
allevarle  neppure.  Si  gettava  il  concio  sul  campo  a 
luna  calante,  e  in  questo  medesimo  tempo  si  castrava 
il  bestiame  e  si  tagliavano  le  legno  :  in  breve,  sulla 
luna  si  basava  tutto  il  calendario  dei  contadini.  Se 
il  sole,  come  abbiamo  visto,  non  ha  nelle  super- 
stizioni, neppure  approssimativamente,  cosi  grande 
influenza  come  la  luna,  d'altra  parte  si  dà  una  certa 
importanza  al  tempo  dei  Solstizi i.  Infatti  durante 
questi  si  credeva  che  il  vino  girasse,  ohe  gli  olivi, 
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ì  pioppi  bianchi  rivoltassero  le  loro  foglie:  inoltre 
si  riteneva  assai  pericoloso  intraprendere  qualche 
cosa  d' importante  avanti  il  solstizio.  Appare  molto 
chiara  nelle  credenze  popolari  della  Norvegia  la  ten- 
denza a  trovare  riscontri  fra  i  fenomeni  celesti  e 
gli  avvenimenti  della  terra  :  nel  momento  in  cui  il 
sole  si  volge,  V  acqua  si  muta  in  veleno,  e  per  questa 
ragione  non  bisogna  lavare  nel  giorno  del  solstizio. 
Da  questa  osservazione  delle  stelle  venne  preparato 
il  terreno  per  V  astrologia,  che  venendo  dall'oriente 
poco  dopo  il  quarto  secolo  si  affermò  vittoriosa  nella 
Grecia,  malgrado  l'energica  opposizione  di  alcuni 
ingegni  illuminati:  ma  non  pare  che  sia  diventata 
molto  popolare,  poiché  tiene  un  piccolo  posto,  appena 
calcolabile,  nella  medicina  popolare  e  nelle  regole 
dell'  agricoltura. 

E  facile  comprendere,  come  anche  l'uso  del  legare 
rientri  in  gran  parte  nel  concetto  della  potenza  ma- 
gica della  simpatia.  Se  un  albero  perde  i  frutti,  gli  si 
pianta  nella  radice  una  pietra  o  un  cuneo  di  legno  ; 
e  come  questi  oggetti  vi  stanno  saldamente  attaccati, 
cosi  anche  i  frutti  non  possono  staccarsi  (vedi  sopra, 
p.  107).  Contro  i  catarri  si  legano  assieme  due  dei 
diti  medii  della  mano  destra  con  una  striscia  di  tela. 
Per  impedire  che  un  cane  si  dia  alla  fuga,  si  mette 
sotto  il  letto  un  pezzo  di  canna  che  sia  esattamente 
lungo  quanto  la  sua  coda  :  finché  vi  rimane  la  canna, 
vi  rimane  anche  il  cane.  Se  ci  si  mette  a  sedere 
presso  una  partoriente  colle  gambe  a  cavalcioni  o 
colle  dita  incrociate,  s' impedisce  il  parto  :  narra  la 
tradizione  che  appunto  con  questo  mezzo  le  Parche 
cercarono  d' impedire  la  nascita  di  Ercole,  per  ordine 
di  Giunone.  Per  la  stessa  ragione  non  potevano  le 
donne  incinte  entrare  nel  tempio  di  Giunone  Lucina, 
la  dea  romana  del  parto,  se  non  colle  chiome  sciolte  e 
sparse.  Presso  un  epilettico  non  si  devono  mettere 
i  piedi  a  cavalcioni  né  congiungere  le  inani,  poiché 
tutto  questo  legherebbe  la  malattia.  Nel  gran  pa- 
piro di  magia  che  si  conserva  a  Tarigi,  si  trova 
descritto  minutamente  uno  scongiuro,  nel  quale  si 
evoca  Horos-Harpocrates.  Quando  questi  è  apparso, 
si  deve  mettere  il  tallone  sinistro  sul  pollice  del  piede 
destro,  e  Horos  non  si  allontana,  se  prima  non  si  sol- 
leva il  tallone.  Anche  per  certi  consulti,  per  certi 
voti  e  sacrifizi  non  si  devono  tener  le  mani  giunte. 
Tale  prescrizione  si  trova  largamente  applicata  nel 
rito  delle  processioni.  Le  giovani  che  vi  prendono 
parte,  devono  avanzarsi  coi  piedi  nudi  e  colle  chiome 
sciolte.  Tutto  ciò  é  richiesto  anche  per  altri  atti  del 
culto  e  per  altre  operazioni  di  magia:  cosi,  ad  esempio, 
la  profetessa  doveva  portare  la  chioma  sciolta  e  sparsa; 


non  raramente  si  aggiunge  anche  la  prescrizione  che 
non  vi  sia  nessun  nodo  nelle  vesti  (come  appunto 
nel  Flamen  Dialia)]  inoltre  sono  le  vesti  per  sé 
stesse  ritenute  un  cosi  grande  imbarazzo,  che  o  non 
sono  affatto  ammesse  oppure  devono  essere  piccole 
al  possibile  :  in  effetto  la  nudità  tanto  frequente  in 
ogni  specie  di  magia  può  anche  spiegarsi  col  ti- 
more che  il  vestito  impedisse  il  corso  regolare  del- 
l'azione.  Cosi  le  gemme  antiche  mostrano  talvolta 
l' immagine  di  una  donna  nuda  che  colla  mano 
sinistra  tiene  un  serpente  sopra  un  altare  acceso; 
ed  evidentemente  è  occupata  in  un  atto  religioso. 
Un  tumore  rientrava,  se  una  vergine  nuda  e  di- 
giuna applicava  un  verbasco  all'  ammalato,  che  a  par 
di  lei  doveva  essere  digiuno,  pronunziando  queste 
parole  :  ^  Apollo  non  lascia  venire  il  male  a  uno  da 
cui  lo  scaccia  una  vergine  nuda  ' .  Il  culto  cristiano, 
come  in  altri  casi,  cosi  anche  qui,  ha  adottato  il 
rito  pagano:  nell'esorcismo  del  battesimo,  già  nel 
quarto  secolo,  dovevano  i  battezzandi  sciogliere  la 
cintura,  levarsi  le  vesti  e  le  scarpe,  e  a  testa  nuda, 
coperti  solo  di  una  tunica,  stare  rivolti  verso  levante* 
La  simpatia  é  sovente  combinata  in  modo  sin- 
golare colla  sostituzione.  Si  può  influire  su  un 
uomo  con  l' eseguire  sulla  sua  effigie  o  su  un  altro 
oggetto  che  lo  rappresenti,  una  determinata  azione^ 
Negli  incantesimi  d'amore  si  sospendono  sul  fuoco 
sandali,  capelli  o  pezzi  di  mantello  della  persona 
amata;  questa,  sentendosi  ardere  da  forte  calore^ 
finisce  col  corrispondere  all'amore.  Tale  specie  d^ in- 
cantesimo é  descritto  con  molta  efficacia  nel  secondo 
idillio  di  Teocrito.  La  bella  Simeta  teme  che  il 
suo  amato  Delfi  sia  stato  infedele,  perchè  egli  non 
va  più  a  trovarla  da  dodici  giorni.  A  notte  avan- 
zata al  chiaro  di  luna  essa  si  pone  all'opera  del- 
l' incantesimo.  Sopra  il  fuoco  mette  un  vaso  fasciato 
con  fili  di  lana  rossa,  nel  quale  la  sua  schiava  deve 
gettare  dei  granelli  d'orzo  colle  parole  '  Cosi  di- 
sperdo le  ossa  di  Delfi  ' .  Poi  essa  tiene  delle  foglie 
di  lauro  nella  fiamma  e,  mentre  esse  crepitando 
bruciano,  essa  dice  ^  come  queste  si  dissipano  senza 
lasciare  pur  cenere,  cosi  la  carne  di  Delfi  si  dilegui 
nella  fiamma  ' .  Essa  vi  getta  una  figuretta  di  cera, 
che  deve  rappresentare  l'infedele,  nella  caldaia: 
'  come  io  stempero  coli' aiuto  degli  spiriti  questa 
cera,  cosi  deve  stemperarsi  Delfi  di  amore  '.  Al- 
lora risuona  un  abbaiar  di  cani  per  la  tranquillità 
della  notte:  é  Ecate,  la  dea  delle  tenebre,  col  suo 
seguito.  Subito  deve  la  schiava  battere  fra  loro  dei 
bacini  di  rame  per  tenere  lontano  dalla  casa  la  ter- 
ribile dea.  Delfi  ha  perduto  un  pezzo  dell'  orlo  del 
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suo  mantello;  la  donna  lo  spezza  e  getta  nella  fiamma. 
Ma  anche  ciò  non  le  basta  ancora;  a  mezza  notte 
deve  la  serva  andare  ad  ungere  la  soglia  dell'amato 
con  sughi  magici.  Ora  Simaita  è  sola,  e  mentre  essa 
sta  collo  sguardo  fìsso  sulla  fiamma,  l'assale  il  ri- 
cordo del  come  V  amor  sua  sia  nato,  e  come  le  sia 
stato  causa  di  gioia  e  di  dolore.  Con  ciò  finisce 
il  poemetto. 

Un  altro  esempio  d'incantesimo  d'amore  noi  ve- 
diamo a  conoscere  da  un  papiro  magico.  Si  formano 
con  argilla  due  figure,  un  guerriero  armato  e  una 
donna  che  gli  stia  innanzi  e  ch'egli  colpisca  con 
una  spada  sulla  spalla  destra.  La  figura  femminile 
viene  coperta  qua  e  là  di  formule  magiche;  la  si 
trapassa  con  tredici  spilli  dicendo  :  ^  io  ti  foro  nel 
cervello  affinchè  tu  non  pensi  a  nessuno  all'  infuori 
di  me,  io  ti  foro  nel  collo  ecc.  ecc.  '.  Ciò  ricorda 
la  satira  magica  di  Orazio.  Sull' Esquilino,  un  an- 
tico sepolcreto  della  plebe,  che  come  i  nostri  cam- 
posanti è  specialmente  adatto  agl'incantesimi,  a 
notte  inoltrata  col  chiaror  della  luna,  convengono 
la  megera  Canidia  e  Sagana,  la  sua  aiutante,  in 
vesti  nere  a  piedi  nudi  e  colle  chiome  sciolte.  In  una 
fossa  esse  raccolgono  il  sangue  di  un  agnello  nero  ; 
poiché  le  ombre  infernali  che  devono  assecondare 
la  loro  opera  sono  assetate  di  sangue.  Sono  intro- 
dotti due  fantocci,  l'uno  di  lana  che  deve  sotto- 
mettere l'altro  di  cera.  Dopo  che  le  anime  sono 
apparse  e  hanno  dato  la  loro  risposta,  vengono  sot- 
terrati una  barba  di  lupo  e  un  dente  di  serpente, 
e  alla  fine  il  fantoccio  di  cera  è  gettato  alle  fiamme. 
E  verosimile  che  in  questo  modo  si  voglia  provo- 
care la  morte  della  persona  che  è  rappresentata  dal 
fantoccio  di  cera.  Quando  nel  secolo  decimo  primo 
dell'era  volgare,  il  vescovo  Eberardo  di  Treveri 
mori  improvvisamente,  si  diffuse  la  voce  che  gli 
Ebrei  di  Treveri  avevano  fatto  un'  immagine  di  cera 
di  lui  e  avendo  indotto  un  prete  a  battezzarla,  al 
Sabbath  l'avevano  bruciata  introducendovi  dei  lu- 
cignoli accesi.  Quando  pochi  anni  fa  in  Napoli  mori 
una  giovane  donna,  si  trovò  sotto  il  suo  letto  un 
fantoccio  formato  di  carne  cruda  e  forato  qua  e  là 
con  spilli:  nessuno  dubitò  che  essa  non  fosse  stata 
stregata. 

Ma  non  c'è  assolutamente  bisogno  che  vi  sia 
un'  immagine  sulla  quale  sia  esercitata  l' azione  del- 
l' incantesimo.  Basta  talvolta  qualche  cosa  del  corpo 
della  persona,  come  capelli  tagliati,  unghie,  cose 
tutte  che  appunto  perciò  erano  spesso  accuratamente 
sotterrate  o  bruciate  (nel  rito  romano  quelle  del  Fla- 
men  Dialis),  oppure  un  lembo  delle  vesti  o  perfino 


anche  le  tracce  del  cammino  percorso.  Se  si  vuole 
soppiantare  un  rivale,  si  cancellano  le  sue  tracce,  si 
cammina  col  piede  destro  nella  sua  orma  sinistra, 
col  sinistro  nella  destra  e  si  deve  dire  inoltre:  ^  io 
cammino  su  dì  te  e  ti  sono  superiore  '.  Vecchie 
donne  nel  territorio  di  Saalfeld  strappano  le  zolle 
su  cui  ha  camminato  il  loro  nemico,  e  le  accumu- 
lano sul  camino,  affinchè  anch' egli  se  ne  vada  in 
consunzione. 

Di  grande  importanza  è  la  credenza  nella  tra- 
smissione, della  quale  si  vale  sopratutto  la  me- 
dicina popolare.  In  un'  antica  epopea  sulle  gesta  di 
Peleo  si  raccontava  come  il  saggio  centauro  Chirone 
nutrisse  il  giovinetto  Achille  con  visceri  di  leone  e 
di  cinghiali  e  midollo  d'orso  per  trasmettergli  la 
forza  e  il  valore  di  questi  animali.  Del  resto  non 
è  una  credenza  diffusa  esclusivamente  nella  Grecia, 
che  si  possano  trasmettere  le  proprietà  di  un  uomo 
0  di  una  bestia,  mangiandone  certe  parti  del  corpo. 
Nel  Ciclope  di  Euripide  il  vecchio  Sileno  consiglia  al 
goffo  Polifemo  di  mangiare  la  lingua  di  Ulisse  per- 
chè egli  possa  divenire  al  pari  di  questo  astuto  ed 
eloquente.  Non  è  improbabile  che  tale  concetto  ab- 
bia dato  origine  al  fatto  del  mangiare  le  carni  della 
vittima,  giacché  mentre  ne  gode  la  stessa  divinità, 
si  comunica  a  quelle  un  potere  magico,  che  si  pro- 
paga anche  nell'  uomo  se  egli  pure  ne  mangia.  Cosi 
contro  i  dolori  di  stomaco  si  mangia  lo  stomaco  di 
un' albanella,  perchè  questa  si  distingue  per  una 
invidiabile  facoltà  digestiva;  contro  le  malattie  di 
fegato  un  fegato  di  un  lupo,  di  un  asino  o  di  una 
lucertola  ;  contro  le  malattie  della  milza,  la  milza 
di  ogni  sorta  di  bestie. 

Ma  anche  senza  l'assaggio  diretto  può  avvenire 
la  trasmissione  :  è  sufficiente  che  si  applichi  alla 
parte  ammalata  o  si  tenga  nelle  mani  uno  stomaco  di 
albanella  ;  contro  la  malattia  della  milza  si  lega  la 
milza  di  un  becco  sulla  propria,  e  in  seguito  a  ciò 
in  pochi  giorni  sparisce  il  dolore  ;  bisogna  però  ap- 
penderla al  fumo,  perchè  dissecchi.  Per  curare  una 
frattura,  si  brucia  la  gamba  di  un  animale  fino  a 
ridurla  in  cenere  e  questa  si  stende  sopra  coll'aiuto 
della  cera;  per  dare  il  nero  ai  capelli  si  adoperava 
il  tuorlo  d' un  ovo  di  corvo.  Anche  nell'  agricol- 
tura si  procede  con  tali  espedienti.  Un  albero  di- 
venta fruttifero  se  lo  si  strofina  coli'  erba  porcellana 
e  con  l'euforbia;  se  si  vuol  ottenere  un  asino  o  un 
puledro  di  un  determinato  colore,  si  mette  addosso 
al  padre  dell'  animale  un  mantello  di  quel  colore. 

Si  può  tenere  il  processo  opposto  e  far  passare 
I  la  malattia  su  altri  esseri.  Pei  dolori  di  visceri  si 
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collocaiìo  dei  cagnolini  sulla  parte  ammalata  :  se  in 
seguito  questi  si  sezionano,  si  trovano  affetti  i  loro 
visceri.  Spesso  non  si  fa  neppure  mistero  della  gen- 
tile intenzione  :  cosi  contro  le  coliche  amputavano  a 
una  lepre  viva  la  caviglia,  e  se  la  legavano  addosso, 
e  poi  lasciavano  libera  la  povera  bestia  con  queste 
parole  :  '  corri,  corri,  leprottino,  e  prenditi  il  dolore  di 
colica  \  Del  resto  si  trova  abbastanza  frequente- 
mente il  precetto  di  far  correre  ancor  viva  la  bestia, 
a  cui  si  è  amputato  quel  membro  che  occorreva  per 
la  guarigione,  e  se  non  sempre,  almeno  qualche  volta 
si  spiega  col  fatto  che  la  bestia  correndo  deve  por- 
tarsi con  so  anche  la  malattia. 

Si  può  vedere  un  altro  esempio  di  trasmissione 
anche  in  questa  ricetta.  Contro  la  cisposità  si  svelle 
con  tutta  la  radice  il  millefoglio  comune,  lo  si  piega 
a  formare  un  cartoccio,  nel  quale  si  fissa  lo  sguardo, 
si  sputa  e  poi  si  dice:  excicum  acrisos.  In  seguito 
si  torna  a  piantarlo,  e  se  continua  a  crescere,  si 
è  per  sempre  liberati  dalla  cisposità.  Qui  si  ha  un 
esempio  evidente  di  trasmissione  nelle  piante  (piante 
che  hanno  appunto  fiori  simili  a  occhi)  —  genere 
di  trasmissione  che  è  comune  anche  alla  supersti- 
zione dei  popoli  germanici:  basta  che  io  ricordi  il 
fatto  dei  fanciulli  affetti  di  ernia  che  devono  pas- 
sare attraverso  ad  alberi  incavati.  —  Ci  si  libera 
dal  mal  di  denti,  quando  a  cielo  scoperto  distesi  sulla 
terra  nuda,  colle  scarpe,  sputiamo  in  bocca  ad  una 
rana  viva,  pregandola  di  prendersi  il  nostro  mal  di 
denti.  Contro  il  mal  d'occhi,  alPapparire  della  prima 
rondinella  si  prega  perchè  si  vada  esenti  per  tutto 
l'anno  dalla  cisposità,  e  perchè  le  rondinelle  prendano 
su  di  sé  tutti  i  mali  degli  occhi.  É  davvero  poco 
umanitaria  la  seguente  ricetta.  Si  toccano  i  porri  con 
una  pietra  avvolta  in  una  foglia  di  lauro,  e  poi  la 
si  getta  in  un  luogo  molto  frequentato,  af&nchò  qual- 
cuno la  raccolga  e  si  attacchi  tutti  i  porri. 

A  questa  classe  di  prescrizioni  si  connettono  an- 
che i  capri  espiatori.  Come  gli  Ebrei  ogni  anno 
nella  festa  di  espiazione  cacciavano  fuori  del  deserto 
un  becco  nero,  che  prendeva  su  di  sé  tutte  le  colpe 
del  popolo,  cosi  in  Atene  e  in  alcune  città  ioniche 
alle  feste  Targelie  si  facevano  sacrifizi  umani  af- 
finchè la  cittadinanza  rimanesse  esente  dal  contagio. 
Quando  a  Marsiglia  scoppiava  la  pestilenza,  si  offiriva 
un  povero,  che  per  qualche  tempo  era  mantenuto  a 
spese  dello  Stato  :  poi  lo  si  adomava  di  vesti  consa- 
crate e  di  rami  santi,  e  lo  si  conduceva  per  le  vie 
della  città  e  alla  fine  lo  si  precipitava  da  un  colle 
nel  mare,  pregando  che  su  di  lui  potesse  ricadere 
tutta  quanta  la  sventura  della  città. 


Molto  affine  a  questo  è  l' uso  che  si  adotta  contro 
la  risipola  delle  pecore,  di  sotterrare  cioè  viva  una 
di  queste  affetta  dal  male  sul  limitare  della  stalla  e 
farvi  passare  sopra  le  altre. 

Molto  strani  appaiono  i  rimedii  omeopatici. 
Anche  per  questi  la  leggenda  ci  fornisce  un  esem- 
pio antico.  Telefo,  re  dei  Misi,  venne  colpito  dalla 
lancia  di  Achille,  e  la  ferita  non  vuol  guarire. 
Egli  si  rivolge  all'oracolo  di  Delfo,  da  cui  ot- 
tiene questa  risposta  :  '  Colui  che  ti  feri,  ti  guarirà 
pure  ' .  In  seguito  a  ciò  egli  si  reca  nell'  accampa- 
mento greco  e  si  rivolge  ad  Achille  ;  ma  questi  di- 
chiara di  non  intendersi  di  medicina.  Allora  Ulisse 
dà  la  retta  interpretazione  della  risposta  del  dio  :  si 
raschia  la  ruggine  della  lancia  di  Achille  e  colla  ra- 
schiatura stessa  si  guarisce  la  ferita.  Anche  di  que- 
st'  uso  la  migliore  spiegazione  si  ha  nell'  animazione 
della  natura:  chi  ha  mandato  il  male,  se  lo  può 
anche  riprendere.  Se  per  cagione  delle  scarpe  strette 
si  formano  delle  vesciche  ai  piedi,  si  guariscono  di- 
stendendovi sopra  la  cenere  di  una  vecchia  suola. 
Per  non  avere  capelli  bianchi,  si  cuoce  un  agnello 
dalla  testa  completamente  bianca  e  con  quel  brodo 
sì  fanno  delle  frizioni.  Se  a  qualcuno  rimane  at- 
traverso la  gola  una  lisca,  gli  si  mette  sulla  testa, 
possibilmente  a  sua  insaputa,  un  pezzo  della  parte 
di  mezzo  della  spina  del  medesimo  pesce.  Contro  le 
morsicature  del  toporagno,  che  si  riteneva  velenoso, 
si  uccideva  lo  stesso  animale,  lo  si  metteva  sott'  olio 
e  con  questo  si  stropicciava  la  parte  morsicata.  C  è 
nell'Edda  il  detto:  '  pelo  di  cane  guarisce  morsi 
di  cane  '. 

Se  si  considera  la  gran  quantità  di  usi  supersti- 
ziosi di  tutti  i  rami  della  vita  umana,  si  riceve 
l'impressione  che  vi  deve  essere  stato  un  tempo, 
in  cui  tutte  le  cose,  tutte  le  contingenze  della  vita 
d'ogni  giorno  erano  in  qualche  modo  connesse  a 
qualche  superstizione.  Ma  specialmente  tutto  ciò  che 
è  straordinario  è  sequestrato,  per  cosi  dire,  dalla  su- 
perstizione. Con  ciò  si  spiega  fra  gli  altri  usi,  quello 
della  mano  sinistra.  Le  erbe  medicinali  sono  spesso 
raccolte  e  applicate  colla  mano  sinistra  :  a  voler  tirar 
fuori  dal  suo  covo  un  serpente,  ci  si  riesce  colla 
mano  sinistra,  non  colla  destra,  perchè  allora  scappa. 
Neil'  '  amico  delle  menzogne  o  incredulo  '  di  Lu- 
ciano, Eucrate,  che  è  tormentato  da  un  reumatismo 
alla  gamba,  è  visitato  da  amici  molto  sensibili,  cia- 
scuno dei  quali  gli  raccomanda  un  rimedio  infallibile 
contro  i  suoi  mali  :  uno  gli  consiglia  di  alzare  da 
terra  colla  mano  sinistra  il  dente  di  una  donnola 
uccisa  in  un  dato  modo,  e  ravvoltolo  nella  pelle  di 
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un  leone  scoiato  di  fresco,  applicarselo  intorno  alla 
gamba.  Quest'  uso  è  stato  dalla  mano  trasportato  ad 
altre  parti  del  corpo,  dove  esso  non  ha  senso  ad- 
dirittura. In  una  cerimonia  di  purificazione  si  deve 
camminare  su  una  pelle  col  piede  sinistro  ;  ai  buoi  si 
fa  prendere  un  febbrifugo  per  la  narice  sinistra:  con- 
tro i  singhiozzi  si  mette  sulla  palpebra  sinistra  una 
pagliuzza  trovata  in  un  bicchiere,  oppure  si  porta 
un  anello  al  dito  medio  della  mano  sinistra.  Contro 
la  '  nebbia  '  si  brucia  il  corno  sinistro  di  un  bue, 
in  modo  che  il  ftimo  si  spanda  sul  ceppo  della  vite. 
Oggetti,  che  si  ritrovano  in  parti  dove  noi  non  ce 
le  aspettiamo,  si  ritengono  fomite  di  speciale  in- 
fluenza. Cosi  se  giovini  rondinelle  avevano  nello  sto- 
maco piccole  pietruzze,  le  più  bianche  di  queste, 
guarivano  il  male  di  capo,  purché  si  tenessero  in 
mano  oppure  si  legassero  con  una  pezza  di  tela  at- 
torno alla  testa.  Simile  potere  avevano  anche  i  sassi 
trovati  nelle  rotaie,  il  grasso  dei  cardini  della  porta, 
le  ossa  che  si  trovavano  nello  sterco  di  un  lupo, 
l'acqua  che  esce  dalle  cavità  della  corteccia  degli 
alberi,  la  sabbia  di  una  conchiglia  di  lumaca.  Spesso 
si  desiderava  di  possedere  certi  ingredienti  o  corpi, 
che  solo  con  grande  difficoltà  si  possono  ottenere  o 
anche  che  non  esistono  neppure.  Come  ci  si  aiuta  in 
questi  casi,  ce  lo  insegna  una  lunga  nota  di  un  pa- 
piro magico  conservato  a  Leida.  In  vece  delle  lagrime 
di  un  cinocefalo,  si  prende  il  succo  d'anice;  invece 
del  sangue  di  Efesto,  si  prende  Perba  artemisia;  in- 
vece del  sangue  cavato  dalla  testa,  si  prendono  i 
lupini.  Come  rarità  straordinaria  talora  si  richiede 
sangue  o  cervello  di  farfalla.  La  prescrizione  poi  di 
usare  l'oro  o  per  circoscrivere  una  data  parte  del 
corpo  oppure  per  scavare  dell'erbe,  trova  la  sua 
spiegazione  nel  fatto  che  lo  spirito  della  malattia  o 
della  pianta  vuol  essere  vinto  mediante  un  metallo 
prezioso. 

(Continua) 


ILTA-THSm 

0  L'IMPERO  ROMANO  NEGLI  STORICI  CINESI 


É  un  vecchio  argomento,  intomo  al  quale  s'è  scritto 
tanto  e  da  tanti,  che  parrebbe  forse  inutile  tornare 
a  trattarlo  0*  Ma  un  motivo,  per  quanto  non  di  gran 
peso,  mi  vi  ha  mosso.  Q-li  autori  europei,  interpre- 
tando variamente  i  dati  degli   storici  cinesi,    sono 

»)  Chi  volesse  conoscere  tutto  quel  che  si  è  scritto  in- 
torno a  tal  soggetto,  consulti  :  H.  Cordier,  Bibliotheca  Si- 
nica, Paris  1885-1895,  alle  colonne  1268,  1269,  2033-2038. 


venuti  a  conclusioni  diverse,  identificando  il  Ta- 
thain  con  una  od  altra  provincia  dell'  Impero  Ro- 
mano, vuoi  la  Giudea,  o  la  Siria,  o  l'Armenia,  o  la 
Mesopotamia,  o  l' Egitto.  Ora,  un  geografo  cinese,  la 
cui  opinione  in  proposito  non  venne,  ch'io  sappia, 
da  nessuno  citata,  il  quale  scrisse  nella  prima  metà 
di  questo  secolo,  pensa  che  il  Tortìmn  non  debba 
esser  altro  paese  che  l'Italia  ')•  Non  credo  che  l'af- 
fermazione di  lui  valga  più  di  quella  degli  altri; 
ma  credo  metta  conto  d'esser  come  le  altre  cono- 
sciuta. Questa  ragione  mi  ha  destato  il  desiderio  di 
ripigliare  il  soggetto,  e  per  far  ben  chiaro  il  lettore, 
non  al  corrente  dei  fatti,  esporlo  nei  suoi  particolari 
e  per  ordine. 

Fu  quasi  a  un  medesimo  tempo,  che  i  due  più 
grandi  imperi  del  mondo,  l' Impero  Romano  e  l' Im- 
pero Cinese,  ebbero  a  vicenda  sentore  della  loro  esi- 
stenza; e  l'ebbero  denominandosi  a  vicenda  con  un 
nome  medesimo.  Perciocché  i  Cinesi,  che  chiama- 
vano allora  il  lor  paese  Str-kwok,  antica  pronunzia, 
come  vorrebbero  alcuni,  dell'odierno  nome  Thsin-kivok 
—  che  in  Occidente,  contratto  in  Serik  *),  indicò 
l'Asia  orientale  —  dettero  questo  nome  al  Mondo  ro- 
mano, aggiungendovi  l'epiteto  di  Orando:  Tortìmn- 
kwoh  0  'Gran  Serik'.  Alla  fine  del  primo  secolo 
avanti  l'èra  nostra,  il  nome  di  Seres  era  già  noto 
a'  Romani,  come  quello  di  uomini  abitanti  l'ultimo 
oriente  ^dove  l'aurora  nasce';  e  i  poeti  non  man- 
carono di  usarlo  a  maggior  gloria  di  Augusto.  Pochi 
anni  avanti  la  nascita  di  Gesù,  il  mondo  era  in  pace: 
chiuse  le  porte  del  tempio  di  Giano,  rese  al  Cam- 
pidoglio le  aquile  romane  prese  già  dai  Parti,  tor- 
nate le  antiche  virtù  che  avevano  fatta  la  forza  e 
la  grandezza  del  nome  latino  e  d'Italia,  Augusto 
non  aveva  da  temere,  che  nemmeno  le  più  lontane 
nazioni  ardissero  infrangere  le  sue  leggi. 

Non,  qui  profundum  Danubium  bibunt, 

Edicta  rumpent  lulia,  non  Getae, 

Non  Seres  infidive  Persae. 

In  questo  tempo,  se  si  deve  credere  a  Floro,  anche 
popoli  non  soggetti  all'  Impero,  vollero  mandare  am- 
basciatori a  Roma,  in  reverenza  del  Popolo  vinci- 
tore di  genti  ;  e  fin  gli  Indiani  e  i  Cinesi  stessi  vi 
si  recarono:  'Seres  etiam,  habitantesque  sub  ipso 
sole  Indi,  cum  gemmis  et  margaritis,  elephantes 
quoque  inter  munera  trahentes ...')'  Il  lusso  e  la 
delicatezza  erano  allora  tanto  cresciuti,  '  da  cercare, 

1)  YiNG-HWAN-cHi-LiuH,  Geografia  universale,  compilata 
da  Siu  Kir.yu\  lib.  VI,  f.  37. 

>)  Kingsmill;  Tfie  Sèrica  of  Ptolomy:  Jour.  of  the  Chin. 
Bran,  of  the  R,  As,  Soc.,  1884. 

3)  Floro;  lib.  IV,  12. 
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dice  Plinio,  nel  profondo  del  Mar  Rosso  le  perle, 
nelle  viscere  della  terra  gli  smeraldi,  e  le  vesti 
nella  Cina.*)' 

Questi  Seres  erano  perciò  noti  al  mondo  romano 
e  tenuti  in  pregio  in  ispecial  modo  per  la  loro  seta: 
'Seres  lanicio  silvarum  nobiles'  •).  Il  nome  della 
seta,  la  quale  con  iscusabile  errore  stimavasi  ca- 
vata da  certe  piante,  ')  si  confuse  con  quello  del 
paese  che  la  produceva,  e  del  popolo  che  ne  aveva 
Tarte.  Sericus  vale  tanto  'de'  Seri 'quanto  di  'seta'; 
e  per  quanto  io  abbia  poco  sopra,  riferito  Popinione 
d'alcuno,  che  Ser  e  Serica  derivi  da  Thsin,  con  cui 
i  Cinesi  chiamavano  in  antico  il  loro  paese;  non- 
dimeno stimo  più  probabile,  che  i  nomi  usati  dai 
nostri  autori  classici,  vengan  piuttosto  dal  nome 
stesso  che  i  Cinesi  davano  alla  seta.  La  seta  è  chia- 
mata colaggiù  col  monosillabo  Se,  secondo  la  pronunzia 
odierna  del  carattere  ideografico  che  la  rappresenta: 
il  quale  anticamente  si  pronunziava  Sei^  Si,  SU  e 
Sat.  Dal  nome  cinese,  i  Coreani  chiamarono  la  seta 
SìT]  i  Cambogiani,  Sat;  i  Peguani,  Sut;  i  Malesi 
8utra\  cosicché  le  varie  forme,  che  prese  la  voce 
cinese,  presso  diverse  nazioni  orientali,  rendon  pos- 
bile  V  ipotesi,  che  i  nomi  di  Seres,  Serica,  Sericana, 
e  simili,  abbiano  la  medesima  origine. 

I  Romani  non  avevano  ancora  commercio  diretto 
con  la  Cina;  perocché  i  Persiani  e  i  Parti  si  ado- 
perarono per  molto  tempo  a  conservare  il  monopolio 
del  commercio  serico.  Le  carovane  partivano  da  Chang- 
ngarij  odierno  Si-ngan-fu,  la  Sericana  Metropoli  di 
Tolomeo,  allora  centro  politico  di  tutta  la  Cina;  e 
traverso  il  Turchestano  orientale  portavano  le  mer- 
canzie nelle  città  di  Samarcanda  e  di  Bocara;  di 
là  i  mercanti  persiani  le  trasportavano  poi  a  mano 
a  mano  fin  sulle  coste  della  Siria,  donde  passavano 
a  Roma.  Alcuna  volta  le  carovane,  traversando  Tlma- 
laia,  scendevano  nella  valle  dell'  Indo  e  del  Gange, 
e  trasportavano  invece  le  loro  merci  nei  porti  del 
Guzerat  e  del  Malabar,  dove  per  mezzo  pure  di  mer- 
canti persiani  prendevano  la  via  del  mare.  I  Tolomei 
avevano,  é  vero,  richiamato  una  parte  del  commercio 
dell'  India,  in  Alessandria  ;  ma  Antiochia,  fatta  ca- 
pitale dell'impero  dei  Seleucidi  verso  la  metà  del 
secondo  secolo  a.  C,  divenne  anch'essa  presto  un 
centro  commerciale  attivissimo.  La  via  che  la  con- 
giungeva all'oriente  era  già  tracciata  da  tempo.  Una 
famosa  strada,  arteria  vitale  dell'imperio  di  Dario, 

1)  Plinio;  Ub.  Xn,  1. 
«)  Plinio;  Ub.  VI,  17. 
8)  Virgilio;   Gteorg.,   II,   120-121;    Amm.    Marcellino, 
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congiungeva  Sardi,  all'  estremo  ovest  nella  Lidia, 
con  Susa:  erano  13.500  stadi  con  cento  undici  sta- 
zioni ;  e  dell'antico  sistema  stradale,  tanto  lodato  da 
Erodoto,  qualcosa  doveva  pure  esser  rimasto. 

Poco  o  nulla  sapevano  dunque  i  Romani  del  po- 
polo e  della  contrada,  da  cui  essi  indirettamente  ave- 
vano la  seta.  Si  diceva  che  era  un  paese  di  clima 
dolce,  poco  amante  dei  rumori  della  guerra,  ma  dato 
alle  arti  della  pace  ;  che  il  popolo  era  alquanto  simile 
alle  fiere,  tenendosi  lontano  dalle  altre  genti,  per 
quanto  non  disdegnasse  la  mercatura  *).  Questa  scar- 
sità di  notizie  che  i  Romani  ebbero  dei  Cinesi,  giu- 
stificherà quelle  pure  assai  scarse  e  imperfette,  che 
si  potranno  ricavare  dagli  storici  di  quel  paese;  i 
quali  ora  passerò  ad  esaminare. 

Incominciando  ad  esporre  quello  ohe  del  Ta-tsin  si 
trova  nei  documenti  originali;  è  bene  sapere  che  le 
notizie  intorno  a  quest'argomento,  che  io  riporto  qui 
appresso,  sono  cavate  dalle  seguenti  fonti  : 

I.  She-ki,  Storia  della  Cina  dai  tempi  più  re- 
moti fino  al  122  a.  C,  scritta  da  Sse-ma  Tsien^  nel 
I.  secolo  innanzi  l'èra  volgare. 

n.  Heu-han-shu,  Storia  della  dinastia  dei  Se- 
condi Han  (25-220  d.  C),  scritta  da  Fan^e,  che 
fiori  nel  V.  secolo. 

m.  Pe-she,  Storia  della  Cina  dal  386  al  581, 
compilata  da  Li-yeiv-sheuj  nel   Vii.  secolo. 

rV.  WEN-fflEN-THTiNG-KAO,  Raccolta  di  docu- 
menti storici  e  letterari,  compilata  da  Ma  Twan-lin^ 
nel  XrV.  secolo. 

V.  Vei-liuh,  Sunto  storico  della  dinastia  degli 
Wei  (386-589). 


Nel  She-ki,  al  lib.  123,  non  si  fa  òhe  indicare 
vagamente  la  posizione  della  contrada,  che  più  tardi 
venne  chiamata  Ta-thsinj  e  che  Se-ma  tsien  chiama 
Li-HiEN.  '  A  ovest  del  Ngansi,  dice  il  testo,  giace 
il  Tiaochij  e  a  nord  si  trovano  il  Yentsai  e  il  Li-hien  '  ; 
cosicché  esso  sarebbe  situato  a  nord-ovest  del  Ngansi 
0  della  Partia.  Gli  autori  cinesi  fanno  sinonimi  i 
due  nomi  Li-hien  e  Torthain^  come  se  sì  trattasse  di 
una  medesima  contrada.  Il  primo  ò  scritto,  nei  testi, 
in  diverse  forme,  come  sarebbero  Li-hien,  Li-kien, 
Li-han  e  Li-kin  ;  e  siccome  il  carattere  ideografico 
oggi  pronunziato  Li,  pronunziavasi  in  antico  Lat^ 
donde  la  voce  Latkin  ;  alcuni  hanno  pensato  che  essa 
fosse  corruzione  di  Latium.  Io  non  lo  credo  possibile, 
non  che  probabile;  ma  credo  anzi,  come  vedremo 
a  suo  luogo,  che  con  la  parola  Li-hien,  e  le  varie 

1)  Plinio;  lib.  VI,  17. 
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forme  di  essa,  che  sono  le  più  antiche  denominar 
zioni  che  i  Cinesi  dettero  all'Occidente  più  lontano 
e  a  loro  del  tutto  ignoto,  si  debba  piuttosto  inten- 
dere la  Gh-ecia,  senza  però  ch'io  sappia  dire  donde 
quella  voce  cinese  possa  esser  derivata.  L' Occidente 
latino,  venne  più  tardi  designato  col  nome  di  Ta-thsin  ; 
e  le  due  voci,  Ld-hien  e  Ta-thsin^  giudicate  sinonime 
dagli  scrittori  cinesi,  avrebbero  perciò  a  parer  mio, 
valore  e  significato  diverso. 

n. 

«  Il  paese  di  Ta-thsin,  detto  anche  Li-kien,  per 
esser  situato  a  ovest  del  mare,  viene  pure  denomi- 
nato Hai'Si-kwohf  '  Paese  occidentale  d' oltre  mare  ' . 

«  Questa  terra  ha  qualche  migliaio  di  li  di  esten- 
sione; possiede  quattrocento  città;  e  alcune  diecine 
di  paesi  più  piccoli  gli  sono  soggetti.  Vi  si  fabbri- 
cano mura  di  pietrame;  ma  certi  edifìzi,  lungo  le 
strade  pubbliche,  sono  tinti  con  creta  bianca.  Il  suolo 
produce  pini,  cipressi,  e  molti  alberi  e  piante  comuni. 

«  Gli  abitanti  sogliono  darsi  al  lavoro  dei  campi; 
dove  fanno  molte  piantagioni  d'alberi,  compresovi 
i  gelsi.  Si  radono  tutti  la  testa,  e  indossano  abiti 
ornati  da  ricami.  Montano  in  lettighe  con  baldacchini 
bianchi,  e  in  carinole,  che  vanno  e  vengono  al  suono 
di  tamburelli  ;  e  dove  dimorano  innalzano  banderuole 
e  stendardi. 

«  La  città  principale  ha  un  circuito  di  cento  li] 
e  vi  sono  cinque  palazzi,  distanti  l'un  dall'  altro 
qualche  diecina  di  li.  Le  case  e  i  palazzi  hanno  tutti 
colonne  di  cristallo  ;  della  qual  materia  fanno  anche 
gli  utensili  per  mangiare. 

«  Il  re  va  a  dimorare  un  giorno  in  una,  un  giorno 
in  altra  delle  sue  cinque  roggie,  per  aver  notizia 
delle  faccende  di  tutta  la  città;  e  in  cinque  giorni 
compie  ogni  sua  bisogna.  Si  suol  far  seguire  il  carro 
del  re  da  un  uomo  portante  un  sacco  ;  affinchè  chiun- 
.  que  avesse  a  dire  checchesia  intorno  a  qualche  cosa, 
scrittone  sur  una  carta  il  soggetto,  la  deponga  in 
quel  sacco.  Tornato  il  re  alla  sua  corte,  esamina  egli 
le  ragioni  di  quegli  scritti,  e  poi  le  fa  conoscere 
a  ciascun  dei  magistrati. 

«  Vi  sono  trentasei  ministri  i  quali  si  radunano 
per  discutere  gli  affari  di  Stato;  imperocché  la  di- 
gnità regia  non  appartenendo  sempre  a  una  mede- 
sima persona,  si  procura  di  eleggere  chi  se  ne  mostra 
più  degno.  Inoltre,  se  nello  Stato  fossero  accadute 
cose  straordinarie  o  catastrofi,  o  se  anche  il  corso 
delle  stagioni  fosse  stato  al  tutto  fuor  di  regola, 
coloro  che  avevano  ufficio  pubblico  deponevano  la 
carica  volontariamente. 


«  Oli  abitanti  di  questo  paese  sono  tutti  grandi 
di  persona  e  assai  inciviliti;  cosicché,  somigliando 
per  la  cultura  a'  Cinesi,  furon  denominati  col  nome 
di  Ta-thsin, 

«  Questa  terra  ha  molto  oro,  argento  e  gemme 
di  singoiar  valore  ;  vi  si  trovano  rubini  e  carbonchi 
e  coma  di  rinoceronte,  e  certa  stoffii  che  si  pulisce 
col  fuoco,  e  corallo  rosso  e  ambra  e  lapislazuli  e 
corallo  bianco  e  minio  e  onice.  Vi  si  fila  l'oro,  che 
intessono  poi,  componendo  stoffe  di  vari  colori  e  di- 
segni. Hanno  pure  un  drappo  finissimo,  che  taluni 
dicono  fatto  con  la  peluria  d'  una  capra  acquatica, 
0  con  bozzoli  di  filugelli  selvatici.  Distillano  anche 
molte  sorta  di  aromi,  per  fabbricarne  quello  che 
chiamano  Surho  o  Storace  ;  insomma  tutto  quel  che 
di  straordinario  e  pregevole  producono  i  paesi  stra- 
nieri, lo  ritrovi  pur  colaggiù. 

«  Usano  monete  d' oro  e  d' argento  :  e  dieci  mo- 
nete d'argento  ne  valgono  una  d'oro.  Hanno  com- 
mercio marittimo  con  gli  Indiani  e  co'  Parti  ;  i  quali 
ultimi  ne  ritraggono  tal  profitto,  che  va  fino  al  dieci 
per  uno;  tanto  che  i  re  del  Torthsin  pensarono  più 
volte  a  stringer  direttamente  relazioni  con  la  Cina; 
ma  i  Parti  a  cui  premeva  mantenere  il  monopolio 
serico,  avevano  sempre  infrapposto  ostacoli,  per  modo 
che,  quei  sovrani,  mai  erano  riusciti  nell'  intento.  Fi- 
nalmente sotto  Hwarìrti  dei  jETan,  il  nono  anno  yenhi 
(166  d.  C),  il  re  del  Ta-thsin^  chiamato  Ngar^tun 
(o  An-turiy  M.  Aurelio  Antonino),  inviò  ambasciatori 
nella  Cina,  passando  dal  Ji-nan  (Cocincina)  ;  i  quali 
recarono  in  dono  denti  d'elefante,  coma  di  rinoceronte 
e  gusci  di  tartaruga.  Questa  fu  la  prima  volta,  che  il 
Ta-thsin  ebbe  diretto  commercio  col  nostro  paese. 
Coloro  che  pongono  in  dubbio  il  racconto,  a  cagione 
della  pochezza  dei  doni  e  del  loro  tenue  valore,  non 
hanno  contezza  dei  fatti. 

«  Dal  Ngan-si,  andando  per  terra  verso  setten- 
trione, si  circuisce  il  mare,  e  trapassando  a  occidente 
di  esso,  si  giunge  nel  Torthsin.  (Lungo  il  viaggio) 
s' incontrano  ogni  dieci  li  ricoveri  pe'  viaggiatori,  e 
ogni  trenta  una  stazione  di  posta  ;  cosicché  le  genti 
di  quelle  contrade  hanno  tra  loro  continui  rapporti. 

«  Affermano  alcuni,  che  nel  Ta-thsin  vi  siano 
ponti  volanti,  lunghi  qualche  centinaio  di  Zt,  e  che 
traversano  anche  il  mare  ».  (Hew-Han-shu,  lib.  88, 
f.  e""  e  seg.). 

m. 

«  H  paese  di  Ta-thsin,  nominato  anche  Li-hien, 
ha  la  sua  capitale  in  Qnan-tun  (o  Antrtun).  Vi  si  ar- 
riva traversando  il   mare,  che  trovasi  a  ovest  del 
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Tiao-chi,  per  una  linea  tortuosa  di  10,000  Zt,  ed  è 
distante  89^400  li  dalla  capitale  della  Gina.  Quel  mare 
si  estende  e  s'interna  nel  continente,  come  il  Puh-hai 
(Golfo  di  Chihli)  :  e  la  costa  orientale  e  V  occidentale 
di  esso  si  fan  fronte  come  nel  detto  Golfo,  per  una 
simigliante  conformazione  naturale. 

«  Questa  terra  giace  tra  due  mari,  ed  ha  una  esten- 
sione di  seimila  li;  paese  assai  ben  ordinato  e  di 
gente  tranquilla,  dove  dappertutto  si  trovano  abi- 
tazioni umane. 

«  La  capitale,  che  è  la  residenza  del  re,  è  spar- 
tita in  cinque  città,  ciascuna  estesa  cinque  li,  dentro 
un  circuito  di  sessanta.  H  re  abita  nella  città  che 
è  in  mezzo.  Nelle  altre  città  stanno  otto  ministri, 
i  quali  hanno  il  governo  di  quattro  contrade  poste 
a'  quattro  punti  cardinali.  Nella  città  del  re  stanno 
pure  otto  ministri,  pel  separato  reggimento  delle  altre 
quattro  città.  Se  occorre  discutere  circa  le  faccende 
dello  Stato,  e  le  quattro  contrade  non  si  trovano  d' ac- 
cordo per  venire  a  decidere,  allora  si  radunano  a 
consiglio  i  ministri  delle  quattro  città,  si  delibera 
intomo  a  quello  che  il  re  giudica  conveniente,  e  dopo 
si  promulga  dappertutto  la  decisione. 

«  n  re  ogni  tre  anni  esce  in  giro  per  lo  Stato, 
affin  di  conoscere  gli  effetti  del  governo  ;  e  se  ac- 
cadessero soprusi  e  prepotenze,  e  i  ministri  che  di 
ciò  venivano  accusati  al  re,  eran  puniti  o  deposti 
dall'ufficio,  secondo  la  gravità  della  colpa;  procu- 
rando in  pari  tempo,  di  sostituire  agli  inetti  o  mal- 
vagi, gente  prudente  e  assennata. 

«  Gli  abitanti  di  questo  paese  essendo  inciviliti 
e  dabbene,  e  in  molte  cose  simili  a'  Cinesi,  ma  grandi 
delle  lor  persone,  vennero  chiamati  Ta-thsin,  il  che 
veniva  a  dire  '  Cinesi  grandi  '. 

«  Il  suolo  di  questa  contrada  conviene  alla  cul- 
tura dei  cereali,  del  gelso  e  della  canapa  ;  e  il  lavoro 
dei  campi  è  molto  in  onore. 

«  Questa  contrada  ebbe  a  sud-est  relazioni  col 
Kiao-chi  (Cocincina);  e  poi  anche,  per  via  di  acqua 
(forse  intende  per  via  fluviale),  con  le  terre  di  Yi-chew 
e  di  Tung-chang-kiun,  nel  Yun-nan  *). 

«  Dai  confini  occidentali  del  Ngansi,  seguendo  la 
curva  del  mare,  si  perviene  nel  Ta-thsin,  dopo  un 
giro  di  10,000  li  ».  (Pe-she,  lib.  97,  f.  15""  e  seg.). 

IV. 

Ma  Twan-li,  nella  notizia  sul  Ta-thsin,  che  egli  ri- 
porta al  lib.  339,  dal  f.  1  al  3  della  sua  opera,  non 

1)  Infatti  pel  Fiume  Bosso,  che  sbocca  nel  Golfo  del 
Tonòhino,  si  penetra  abbastanza  facilmente  nel  Sud-ovest 
della  Gina. 


fa  che  ripetere  quello  che  dissero  gli  altri  prima  di 
lui.  Io  non  tradurrò  dunque  per  intero  le  pagine  del 
Weu-hien-thitng-kao,  ma  ne  ricaverò  soltanto  al- 
cune cose,  le  quali  non  si  trovano  nei  brani  degli 
autori  citati  di  sopra.  Vi  è  detto  per  esempio,  che 
nel  Torthsin  usavasi  una  scrittura  conforme  a  quella 
usata  dai  popoli  Hu\  col  qual  nome  si  vuole  inten- 
dere e  gli  Unni  e  i  Mongoli  e  i  Turchi;  i  quali, 
come  è  noto,  adoperavano,  al  tempo  di  Ma  Twan-lin, 
caratteri  di  origine  siriaca.  Ora  l'autore  cinese,  con 
queste  parole,  che  sembrano  contenere  un  errore  pa- 
tente, non  vuol  dir  altro,  che  in  Occidente  usavasi  la 
scrittura  alfabetica  ;  che  tale  è  la  scrittura  di  quelle 
genti,  che  egli  piglia  ad  esempio,  contrapponendola 
con  quella  ideografica  del  suo  paese.  Là  dove  è  detto, 
dagli  altri  storici  cinesi,  che  venne  data  la  deno^ 
minazione  di  ^  Grande  Cina  ^  all'  Impero  Romano, 
per  la  gran  fama  di  civiltà  eh'  esso  aveva  ;  Ma  Twan- 
lin  aggiunge  :  «  Taluni  anzi  credono,  che  la  popola- 
zione del  Ta-thsin  fosse  in  origine  gente  della  Cina  ». 
Egli  ripete  ancora,  che  in  quella  contrada  vi  hanno 
uomini  abilissimi  nelle  arti  magiche;  della  qual  cosa 
fa  fede  anche  la  Storia  dei  Primi  Han,  in  cui  si 
trova:  «L'imperatore  Wvrti,  140-86  a.  C,  mandò 
ambasciatori  fino  al  Ngansi;  e  il  re  del  Ngansi  gli 
inviò,  tra'  donativi,  anche  due  maghi  del  paese  di 
Li-kien;  i  quali  avevano  sopracciglia  congiunte  in- 
sieme, nasi  prominenti,  capelli  arruffati  e  mustacchi 
folti  :  ed  erano  alti  di  statura  quattro  piedi  e  cinque 
pollici  ».  Non  stimo  inutile  trascrivere,  per  ultimo, 
il  passo  seguente:  «  Gli  abitanti  del  Torthsin  son  por- 
tati dal  lor  gusto  a  cercare  le  rarità  che  vengono  da 
oltre  mare,  prodotte  da'  paesi  d'  Oriente.  Traggono 
perciò  profitto  dei  tessuti  serici  grezzi  della  Cina, 
i  quali  tingono  e  ornano  in  quel  modo  che  è  più 
di  lor  piacimento;  e  a  tal  fine  hanno  frequente  com- 
mercio con  le  tribù  dei  Parti,  per  via  di  mare.... 
Il  Ta-thsin  ebbe  a  sud-ovest  relazioni  col  Kiao-chi  (la 
Cocincina),  e  poi,  per  via  d' acqua  (per  via  fluviale  ?), 
con  le  terre  di  Yi-chew  e  di  Yung-chang-kiun,  nel- 
1'  Yun-^an  ». 


«  Il  Ta-thsin  giace  a  ovest  del  '  Gran  mare  ' ,  che 
è  a  occidente  del  Ngansi  e  del  Tiaochi,  ed  è  perciò 
chiamato  '  Occidente  marittimo  ' .  Imbarcandosi  ai 
confini  del  Ngansi,  si  può  direttamente  raggiungere 
quest'  '  Occidente  oltre  mare  ' ,  in  tre  mesi  se  il  vento 
è  favorevole  ;  che  altrimenti  vi  vogliono  uno  o  due 
anni.  Le  case  e  i  palazzi  pubblici  e  privati  sono  a 
diversi  piani,  vi  hanno  stazioni,  uffici  e  case  di 
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guardia,  lungo  le  strade,  come  nella  Cina.  Dal 
Ngansi,  prendendo  la  via  di  terra  a  settentrione, 
si  può,  girando  il  mare,  arrivare  in  questo  paese; 
dove  le  città  sono  tra  loro  in  comunicazione,  im- 
perciocché ogni  trenta  li  si  trova  una  stazione  di 
posta  :  laonde  questa  terra  è  pur  libera  da'  malan- 
drini. Gli  abitanti  sono  per  lo  più  persone  di  alta 
statura;  e  assai  inciviliti,  da  stare  a  paragone  coi 
Cinesi:  sebbene  il  loro  modo  d'abbigliarsi  sia  come 
quello  dei  barbari  ».  (Wei-uith,  citato  nel  Com**.  del 
She-ki). 

Il  fatto  della  lunga  navigazione  e  anche  notato 
nel  Hew-Han-shu,  lib.  88,  f.  6,  a  proposito  del  ten- 
tativo, che  Pan-chao,  negli  ultimi  anni  del  primo 
secolo  d.  C,  volle  fare,  d'inviare  cioè  Kan-ying 
ambasciatore  nel  Ta-thsin. 


La  Cina  ebbe  notizie  abbastanza  precise  dei  paesi 
occidentali  dell'Asia,  a  decorrere  dai  secondo  secolo 
avanti  l'èra  nostra.  Si  recarono  in  quelle  regioni, 
in  tempi  diversi,  per  commissione  del  governo  ci- 
nese, varie  ambascerie,  per  lo  più  d'indole  diplo- 
matica piuttosto  che  militare,  sebbene  i  capi  di  esse 
fossero  o  apparissero  uomini  d'arme.  Chang-kien  fu 
il  primo  di  tali  viaggiatori,  di  cui  faccia  menzione 
la  storia.  Egli  si  trovava  in  Bactra  circa  il  120  a.  C; 
e  portò  al  sovrano  della  Cina  la  prima  descrizione 
che  si  ebbe  colà  di  quel  paese,  e  la  proposta  d'aprire 
nuove  vie,  per  un  più  facile  traffico  con  quelle  genti. 
Venne  poi  Li-Kwang-li,  il  quale  nel  104  a.  C,  in- 
traprese una  spedizione  militare  nella  Sogdiana;  che 
la  rese  per  poco  tempo  sottomessa  all'autorità  cinese. 
Nel  primo  secolo  dell'era  nostra,  Pan-chao,  capitano 
anch'esso  d'eserciti,  invidioso  della  gloria  acquista- 
tasi da  Chang-kien^  volle  salire  in  fama  percorrendo 
quelle  medesime  contrade;  e  volle  di  più  tentar  di 
spingersi  verso  l'occidente  ignoto  a  Chang-kien  stesso  : 
intendo  verso  il  Ta-thsin]  inviandovi,  nel  97  d.  C, 
un  suo  delegato,  che  non  riusci  però  nell'impresa. 

Lascio  di  far  menzione  dei  minori;  finché  si  viene 
al  tempo  dei  ben  noti  pellegrini  buddisti,  i  quali 
per  condursi  nell'  India,  passarono  pur  essi  per  quelle 
parti:  Fa-hien,  in  sul  finire  del  17  secolo,  e  Hiuen- 
tsiang  sul  principiare  del  VII.  Quest'  ultimo  dà  il 
nome  di  Fvrlin  all'estremo  occidente,  che  i  primi 
viaggiatori  chiamarono  Ta-thsin  ;  il  quale  egli  pone 
a  nord-ovest  della  Persia,  facendone  un  paese  che 
per  il  suolo,  il  clima  e  i  costumi  le  somiglia  assai. 
Un  secolo  e  mezzo  o  due  secoli  innanzi  l'èra  nostra, 
l'Occidente,  allora  ignoto  affatto,  era  dunque  chia- 
mato dagli  scrittori  cinesi,  Ld-hien*,  quando  venne 


conosciuto  abbastanza  come  una  contrada  assai  in- 
civilita, essa  fu  detta  Ta-thsin^  'Gran  Cina';  in  se- 
guito, nel  settimo  secolo  d.  C,  si  preferi  designarlo 
col  nome  di  Fu-lin  *). 

Dopo  quanto  ho  fino  ad  ora  dichiarato,  non  credo 
che  si  possa  e  neanche  si  debba,  almeno  nella  mag- 
gior parte  dei  casi,  allogare  con  determinazione  geo- 
grafica precisa,  quel  che  gli  antichi  autori  cinesi 
intesero  significare,  secondo  i  tempi  in  cui  scrissero, 
co'  nomi  di  Li-Aien,  di  Ta-th^in  e  di  Fu-lin^  usati 
per  indicare  il  più  lontano  occidente.  Essi  appari- 
scono meglio  come  denominazioni  da  applicarsi  ora 
ad  una  ora  ad  altra  nazione;  la  quale  in  epoche 
storiche  diverse,  fece  sentire  più  fortemente  la  sua 
influenza  nell'Asia.  Quando  Chang-kien,  e  un  poco 
più  tardi  Li-Kwang-li^  si  recarono  dalla  Cina  nel- 
l'Asia occidentale,  quella  regione  era  stata  dagli 
Yiie-chi  tolta  alla  signoria  della  Grecia;  ma  la  cul- 
tura greca  era  rimasta;  e  in  molte  manifestazioni 
della  vita  civile  di  que'  popoli,  faceva  chiaramente 
vedere  i  suoi  effetti.  Il  nome  del  paese  e  del  po- 
polo greco,  che  Alessandro  aveva  reso  glorioso  co- 
laggiù,  doveva  essere  nella  memoria  di  tutti;  e  il 
nome,  qualunque  esso  fosse,  col  quale  la  tradizione 
rammentò  a  que'  due  viaggiatori  cinesi  l'Occidente, 
non  poteva  riferirsi  che  alla  nazione  ellenica  e  alla 
sua  civiltà.  Più  tardi  il  nome  romano  corse  il  mondo: 
Roma  trionfò  anche  in  Asia;  e  quando  nel  primo 
secolo  d.  C,  Pan-chao  s'accingeva,  come  s'è  detto, 
ad  aver  commercio  con  quel  lontano  occidente,  che 
col  nome  di  Ta-thsin  eragli  noto,  egli  non  doveva 
ad  altro  mirare  che  a  Roma  e  al  suo  Impero.  Quando 
sei  secoli  dopo  si  preferì,  dagli  scrittori  cinesi,  chia- 
mare l' Estremo  Occidente  col  nome  di  Fu-lin,  l'Islam 
aveva  conquistata  gran  parte  dell'Asia,  e  andava 
diventando  sempre  più  potente  :  s'era  formato  l' im- 
pero dei  Califfi  ;  e  la  nuova  civiltà  araba  aveva  già 
cominciato  a  trasformare  le  nazioni  asiatiche.  H  nome 
di  Fvrlin  si  potè  allora  adattare  a'  popoli  di  civiltà 
mussulmana;  i  più  occidentali,  per  i  Cinesi,  degli 
altri  paesi  dell'Asia  a  loro  noti  :  se  pur  non  si  deve 
intendere,  con  quel  nome,  l' Impero  di  Bisanzio,  che 

1)  Sebbene  un  tempo  si  preferisse  dagli  autori  cinesi 
indicare  le  popolazioni  mussulmane  col  nome  di  Fu-lin  ; 
questa  parola  venne  dagli  scrittori  più  recenti  usata,  nella 
forma  di  Fxir-lcmg,  per  denominare  il  complesso  dei  popoli 
e  dei  paesi  d' Europa.  Ed  alcune  cose  adoperate  in  Cina 
di  origine  Europea,  furono  qualificate  con  l'epiteto  di 
Furlang]  come  i  cannoni,  che  vennero  chiamati  Fti-lang-Hy 
'Ordigni  del  Fu-lang';  e  cosi  pure  venne  detta  l'arte  di 
smaltare  i  bronzi,  tra  noi  conosciuti  col  nome  di  *cloi- 
sonnès*.  FurUmg  è  probabilmente  la  stessa  parola,  Farang, 
usata  dai  Persiani  per  designare  l'Europa  in  generale. 
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al  nostro  occidente,  ripiombato  nella  barbarie,  con- 
servava la  civiltà  antica. 

Cerchiamo  ora  di  ricavare  dai  testi,  che  abbiamo 
tradotti,  le  cose  che  principalmente  interessano  la 
nostra  istoria.  Noteremo  innanzi  tutto,  come  la  prima 
comunicazione  diretta  tra  il  Ta-thain  e  la  Cina  av- 
venisse sotto  Marco  Aurelio,  Fanno  166  d.  C,  e  fu 
per  via  di  mare,  passando  lungo  le  coste  dell' Annam. 
Ma-Twan-lin  dice  di  più,  che  dall' Annam  o  dalla 
Cocincina,  per  via  fluviale,  quei  del  Ta-thsin  (o  i 
Romani)  si  seppero  spingere  fin  nell' Yun-nan,  o  nel 
sud-ovest  della  Cina. 

Il  fatto  dell'ambasciata  di  Antonino  restò  tanto 
impresso  nella  memoria  degli  scrittori  cinesi,  che 
il  nome  del  sovrano  si  confuse  con  quello  della  città 
principale  del  Ta-thsin;  la  quale  il  Pe-she  chiama 
città  di  An-tun;  cosicché  anche  Ma-Twan-lin,  che 
scriveva  nel  XTV  secolo,  continuò  a  narrare,  'che 
il  re  del  Ta-thsin  governa  la  contrada  di  An-tun'. 
Ed  ora  vediamo  se  è  possibile  stabilire  qualcosa  di 
preciso  intomo  alla  situazione  geografica  del  Ta-thsin. 

Se  esaminiamo,  per  ordine  cronologico,  i  brani 
dei  citati  scrittori,  dove  con  brevissime  parole,  in- 
dicano la  posizione  geografica  di  quelP  Impero  oc- 
cidentale, noto  allora  sol  di  fama  a'  Cinesi,  noi 
troveremo  che  ne  vanno  tanto  più  completando  la 
cognizione,  quanto  meno  antica  è  l'opera  da  cui  sono 
tolti.  Il  SsE-Ki,  la  più  vecchia  delle  istorie,  circa 
questo  soggetto,  afferma  soltanto  che  la  situazione 
di  quest'Estremo  occidente  è  a  nord-ovest  della  Partia. . 
Due  0  tre  secoli  dopo,  la  Storia  dei  Secondi  Han, 
HEW-HAN-SHU,  non  ci  dà,  quanto  alla  posizione  di 
questa  contrada,  altra  notizia  nuova,  se  non  che  essa 
si  trova  a  ovest  del  Mare,  ed  è  perciò  anche  chia- 
mata Hai-si-kwoh;  ma  aggiunge,  che  vi  si  perviene 
pure  per  via  di  terra,  se  andando  verso  settentrione 
si  circuisce  il  detto  mare,  e  si  passa  cosi  a  occi- 
dente del  medesimo.  Un  poco  più  precisa  è  in  ciò 
la  storia  di  Li-Yen-sheu,  intitolata  Pe-she.  In  essa 
si  trova  che  si  può  recarsi  nel  Ta-thsin  traversando 
il  mare  a  ovest  del  Tiaochi  —  mare  che  s'interna 
nel  continente  formando  un  mare  mediterraneo  — 
oppure  partendo  dai  confini  occidentali  del  Ngansi, 
seguendo  la  curva  di  quel  mare  medesimo,  dopo  un 
giro  di  10.000  li.  Ed  ecco  finalmente  quel  che  scrive 
in  proposito  il  Wei-liuh  :  Il  Ta-thsin  giace  a  ovest 
del  Gran  Mare,  che  è  a  ovest  del  Ngansi  ;  e  vi  si 
arriva  in  tre  mesi  di  navigazione,  se  il  vento  è 
favorevole;  ma  prendendo  verso  settentrione,  si  può 
anche  arrivarvi  per  via  di  terra,  rigirando  il  mare 
che  bagna  questa  contrada. 


Mettendo  insieme  queste  poche  nozioni  geografiche, 
ne  viene  fuori,  che  il  Ta-thsin  è  una  specie  di  penisola, 
bagnata  da  un  mare  intemo  ;  che  vi  si  può  andare 
o  per  mare,  dopo  una  traversata  di  tre  mesi  almeno; 
o  per  terra,  dirigendosi  a  nord,  lungo  le  coste,  per 
portarsi,  rigirato  il  detto  mare,  a  occidente.  Queste 
ragioni  e  altre  di  minor  rilievo,  condussero  l'autore 
cinese  della  Greografia  citata  da  principio,  a  stabilire 
che  il  Ta-thsin  sia  l'Italia *).  Mi  sia  lecito  dir  qualche- 
cosa  intomo  all'  indole  di  questo  libro,  che  ha  una 
singolare  importanza  nella  storia  della  letteratura 
geografica  della  Cina.  Sebbene  nei  secoli  passati  la 
Cina  possedesse  non  poche  conoscenze  sullo  stato 
intellettuale  dell'  Europa,  specie  rispetto  alle  scienze 
e  alle  arti,  che  i  missionari  di  Pechino  dell'ordine 
dei  Gesuiti,  s'erano  dati  a  diffondere  tra  le  alte  classi 
della  società  cinese,  nondimeno  notizie  geografiche 
e  storiche  intorno  a  gli  Stati  europei,  non  si  ebbero, 
raccolte  in  libri  da  autori  indigeni,  altro  che  nella 
prima  metà  di  questo  secolo.  Fra  le  principali,  forse 
come  la  principale,  di  tal  sorta  di  opere,  dobbiamo 
annoverare  questo  Trattato  di  Geografia;  il  quale 
porta  il  titolo  di  YiNG-HWAN-CHl-LnJH ;  ossia  'In- 
torno a  gli  Oceani  :  Sommario  di  notizie  \  Venne  pub- 
blicato nell'anno  1848;  e  ne  fd  autore  un  governa- 
tore o  prefetto  della  provincia  del  Pukien,  per  nome 
Siu-Ki-yu:  uomo  tra  i  più  istruiti  del  suo  tempo, 
e  de'  più  volenterosi  d'apprendere  ;  e  perciò  il  più 
adatto  a  compilare  allora  un  libro  di  tal  genere 
in  Cina. 

Ora  dunque,  nel  Ying-hwan-  chi-liuh.  al  lib.  VI. 
foglio  37  e  seguenti,  si  afferma,  che  il  Mare  men- 
zionato nei  testi,  è  addirittura  il  Mar  Mediterraneo;  *) 
che  la  città  magnificata  dall'autore  del  Hew-Han-shu^ 
è  Roma  ;  imperocché  «  stando  a  ciò  che  è  conservato 
«  ne'  ricordi  storici  degli  Europei,  noi  sappiamo  che 
«  Roma  fu  grandissima  metropoli  ;  e  quel  che  scrive 
«  la  Storia  dei  Secondi  Han^  del  circuito  di  cento 
«  li  della  capitale  del  Ta-thsin^  le  si  può  benissimo 
«  riferire.  H  popolo  di  questo  paese  »,  seguita  a  scri- 
vere il  nostro  autore,  «  è  civile  ed  onesto,  e  assai 


1)  Anche  il  Bretschneider,  esaminato  un  passo  del  Pe-she, 
che  si  trova  nella  traduzione  che  io  ho  lif erito  più  sopra, 
si  domanda  :  —  Does  not  this  description  agree  complete) y 
with  Italy?  —  Chinese  Recorder,  voi.  III.  1870,  p.  30. 

«)  Il  nome  di  Si-haiy  *  Mare  Occidentale  ' ,  è  usato  dagli 
scrittori  cinesi,  taluna  volta,  come  denominazione  geogra- 
fica particolare,  indicando  specialmente  alcun  mare  delVOc- 
cidente,  come  per  Siu-Ki-yu  il  Mediterraneo  ;  talora  è  usato 
come  nome  generico,  e  indica  qualunque  mare  a  ovest 
della  Cina.  Così  si  trova  che  il  Ceilan  è  nel  Mare  Occi- 
dentale {Mct-Ttoan-Uuj  lib.  338,  f .  26)  ;  e  che  pure  V  India 
ò  bagnata  dal  Mare  occidentale  (ibidem,  f,  14). 
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«  simile  al  popolo  cinese;  per  la  qual  cosa  la  sua 
«  contrada  venne  chiamata  Ta-thsin,  ossia  la  'Ghran 
«  Cina'».  Dice  poi  che  il  Ta-thsin  fin  dall'antico 
ebbe  commercio  con  la  Persia  e  con  V  India  ;  e  che 
dovette  pure  avere  avuto  commercio  marittimo  anche 
con  la  Cina.  '  L'ambasciata  di  Marco  Aurelio  ' ,  conti- 
nua a  dire  Siv^Ki-yu,  «  essendo  venuta  a  noi  dalla 
parte  «  della  Cocincina,  è  chiaro  che  le  comunicazioni 
«  tra  l'Occidente  e  l'Estremo  Oriente,  accadevano  per 
«  via  marittima;  laonde,  quel  che  affermano  alcuni, 
«  Don  avere  avuto  gli  Stati  d' Europa  comunicazione 
«  con  la  Cina  innanzi  la  dinastia  dei  Ming  (1368), 
«  non  avrebbe  fondamento  ;  il  radunarsi  delle  navi 
«  commerciali  europee,  ne'  porti  del  Yiueh-tung 
«  (Kwang-tung),  avrebbe  perciò  avuto  il  suo  prin- 
«  cipio  molto  innanzi  che  la  detta  dinastia  incomin- 
«  classe  a  regnare  ».  Egli  conclude,  dopo  molte  con- 
siderazioni di  altro  genere,  dicendo,  che  «  lo  iden- 
«  tificare  il  Torthsin  con  I-ta-li,  non  è  cosa  da  porsi 
«  in  dubbio  ». 

Certo  è  che  si  potrebbe  avvertire,  essere  alcuni 
fatti  narrati  dagli  scrittori  cinesi,  del  tutto  estranei 
con  ciò  che  appartiene  alla  nostra  storia;  tanto  da 
far  parere  poco  giusto  il  paragone  or  ora  accennato. 
Ma  bisogna  pur  lasciare  il  posto  alla  fantasia,  che 
inventa  ;  alla  esagerazione,  che  travisa  ;  alla  imper- 
fetta conoscenza  delle  cose,  che  conduce  ad  errare  : 
e  rammentarsi,  che  anche  le  nostre  vecchie  descri- 
zioni dei  paesi  orientali  sono  piene  d' invenzioni, 
esagerazioni  ed  errori.  Non  si  asserì  da  Virgilio  e 
da  Plinio,  che  la  seta  era  produzione  di  certi  alberi? 
Poniamo  che  un  cinese  legga  le  seguenti  linee  del 
Panciroli,  nella  sua  '  Raccolta  breve  d' alcune  cose 
più  segnalate  che  ebbero  gli  antichi  '  Venezia  1612: 
«  La  Porcellana  è  una  sorta  di  gesso,  uovo  trito, 
«  scorza  di  locusta  marina  con  altre  simili  cose,  che 
«  insieme  stretta  si  nasconde  da  quello  che  la  fa, 
«  sotto  terra,  designando  il  luogo  a' suoi  figliuoli,  o 
«  nipoti  ;  poiché  ad  altri  non  si  rivela;  da' quali  dopo 
«  ottant'anni  cavata  fuora,  se  ne  fanno  va&i  bellis- 
«  simi,  che  ponendovi  in  essi  qualche  vivanda  o 
«  bevanda  avvelenata,  subito  si  rompono  »  :  rico- 
noscerebbe, dico,  il  nostro  cinese,  in  quest'insieme 
di  errori,  l'arte  ceramica  del  suo  paese?  Del  re- 
sto, con  un  po'  di  buona  volontà,  anche  certe  as- 
serzioni degli  antichi  autori  cinesi,  da  stimarsi  a 
prima  giunta  fantasticherie,  possono  alquanto  giu- 
stificarsi. La  ricchezza  dei  marmi  preziosi,  dei  mo- 
saici, degli  stucchi  che  ornavano  i  palazzi  romani, 
giustificano  abbastanza  le  colonne  di  cristallo  degli 
autori  cinesi.  Le  cinque  città,  in  cui  dividevasi  la 


capitale  del  Ta-thsinj  possono  riferirsi  ad  un'  inesatta 
reminiscenza  dei  sette  colli  di  Roma.  L'uomo  che 
seguiva  il  carro  imperiale,  per  raccorrò  i  reclami 
della  gente,  potrebbe  essere  un  male  inteso  ricordo 
dello  schiavo,  che  seguiva  il  trionfatore.  Quanto  ai 
ponti  volanti,  lunghi  centinaia  di  Zt,  di  cui  parla 
il  Hew-Han-shu,  non  è  difficile  riconoscervi  i  famosi 
acquedotti,  che  si  estendevano  per  miglia  e  miglia. 
Rispetto  poi  a  quella  sorta  di  pezzuole,  che  si  ri- 
ducevano  pulite  e  nette  col  fuoco,  noi  troviamo  che 
il  Panciroli,  citato  poco  sopra,  ne  parla  con  le  stesse 
parole  dell'  autore  cinese  :  «  Solevano  gli  antichi  » 
egli  scrive  «  con  una  specie  di  lino  chiamato  Asbe> 
«  stino,  e  da' Latini  lino  vivo,  tessem' alcune  tele, 
«  che  non  solo  si  preservavano  intatte  dal  fuoco,  ma 
«  quel  che  era  più  di  maraviglia  restavano  monde 
«  d'ogni  bruttezza,  e  lordura,  non  altrimenti,  che  se 
«  fossero  lavate  con  acqua  ».  Pertanto  si  troverà 
affatto  erronea  la  notizia,  che  i  Romani  avessero  il 
costume  di  radersi  la  testa,  la  qual  cosa  usano  oggi 
fare  in  parte  i  Cinesi;  ma  giova  ricordare,  che  i 
Cinesi  portavano  in  antico  lunghissima  tutta  la  ca- 
pigliatura, come  altri  popoli  asiatici,  e  che  i  Romani 
di  quel  tempo  portavano  corti  i  capelli:  e  ciò  non 
poteva  mancare  d' esser  notato,  da  chi  faceva  il  con- 
fronto tra  le  due  nazioni. 

Se  il  Ta-thsin  delle  istorie  cinesi  più  antiche, 
stando  ad  alcuni  dati  geografici,  può  stimarsi  debba 
essere  l' Italia  del  tempo  di  Marco  Aurelio  Antonino; 
pertanto  negli  scrittori  posteriori  a  quelli  citati  da 
noi,  questo  nome  geografico  non  venne  sempre  ado- 
perato con  lo  stesso  valore.  Quando  accadde,  che  per 
cagione  politica  o  religiosa,  la  Cina  o  alcuna  parte 
di  essa,  venisse  in  più  stretto  contatto  con  alcuna 
delle  Provincie  del  Grande  Lnpero  Romano,  o  delle 
contrade  che  già  ne  fecero  parte,  quel  termine  geo- 
grafico venne,  nell'  Estremo  Oriente,  volentieri  usato 
per  designarle.  Così  per  esempio,  nell'  iscrizione  di 
Si-ngan-fu,  monumento  della  difiìisione  del  cristia- 
nesimo nestoriano,  dove  si  parla  della  religione  del 
Ta-thsin,  dei  preti  e  della  Chiesa  del  Ta-thsin,  è  da 
intendersi  indubitabilmente  la  Siria.  E  il  medesimo 
si  dica  rispetto  ad  altri  consimili  fatti. 

Per  concludere,  il  Ld-hien,  il  Ta-thsin  e  il  Fvrliny 
denominazioni  generali  dell'  Occidente  estremo,  non 
si  applicarono  allo  stesso  paese  o  popolo,  ma  secondo 
le  varie  epoche  storiche,  a  paesi  e  popoli  diversi  ;  il 
Ta-thsin  dei  più  antichi  scrittori  cinesi,  è  probabile 
fosse  l'Italia;  ma  questo  stesso  nome,  usato  dagli 
autori  venuti  appresso,  può  esser  preso  con  diversa 
significazione  geografica. 
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So  che  le  affennazioni  assolute,  qualunque  esse 
siano,  su  ogni  punto  delle  questioni  che  si  pigliano 
a  trattare,  sono  meglio  accettate,  e  preferite  alle 
conclusioni  ambigue,  del  genere  di  quelle  alle  quali 
son  venuto  ;  ma  io  non  ho  saputo  trame  altre.  Mi 
basta  avere  esposto,  con  la  maggior  chiarezza  che 
mi  è  stata  possibile,  lo  stato  dei  fatti  ;  e  mi  piace 
lasciare  il  resto  al  criterio  del  lettore. 

C.  Puim, 


Longimu  on  the  aubliìne.  The  greek  text  ecUted  after  (he  Paria 
manuaeript  with  introducticn,  tratulcUion,  facnmiles  and 
appendices.  By  W.  Rhys  Roberta.  Cambridge  (Umver- 
aiiy  Press),  1899;  pp,  X-288. 

Che  il  libro  sia  stampato  bene,  non  occorre  dirlo  quando 
si  è  indicata  la  tipografia  donde  proviene;  che  sia  com- 
posto bene,  ne  è  più  che  sufficiente  garanzia  il  nomeTlel 
prof.  Boberts,  il  nome  cioè  di  un  nomo  dotto  e  di  acato 
ingegno. 

Dal  titolo  si  può  credere  che  il  Boberts  attribuisca  a 
Longino  la  paternità  delVaurous  libellus*,  ma  non  è  cosi: 
secondo  ogni  verosimiglianza,  egli  dice,  il  trattato  fu  com- 
posto nel  primo  secolo  dopo  Cristo,  e  ne  è  ignoto  V  autore. 
In  questi  ultimi  mesi  (nei  Wiener  Studien)  abbiamo  avuto 
dal  Marx  un  nuovo  tentativo  di  rivendicazione  a  Lon- 
gino ;  e  al  Marx  ha  risposto  (in  maniera  affatto  convin- 
cente, a  nostro  giudizio)  il  Kaibel  nelP  Hermes.  L'editore 
inglese,  naturalmente,  non  ha  potuto  giovarsi  di  questi 
recentissimi  studi;  ma  tutto  il  resto  della  estesissima  let- 
teratura Longiniana  egli  conosce.  Del  buon  libro  del  nostro 
Canna  è  dato  il  giudizio  che  esso  merita.  Vorremmo  poter 
giudicare  anche  noi  della  traduzione  inglese,  ma  in  verità 
non  ci  arrischiamo.  Il  testo  è  costituito  con  prudenza, 
ma  senza  feticismo  per  la  tradizione  (rappresentata  dal 
cod.  Parigino  gr.  2036,  del  quale  sono  riprodotte  in  fao- 
simili  eliotipici  due  pagine);  molto  importcmti  sono  le  ap- 
pendici, specialmente  quella  linguistica  e  stilistica.  Vin- 
dex  graecitatis,  utilissimo,  occupa  circa  20  pagine  (269-88). 
In  somma,  chi  voglia  studiare,  vuoi  letteralmente  vuoi 
filologicamente,  questo  veramente  mirabile  monumento  di 
critica  estetica,  ha  nel  libro  del  Boberts  quanto  gli  abbi- 
sogna; il  che  non  è  poco  quando  si  pensa  che  molte  edi- 
zioni recenti  di  scrittori  greci  sembrano  fatte  apposta  per 
far  disperare  ohi  di  una  ricca  biblioteca  non  disponga. 

Le  mines  du  Laurion  dans  Vantlquité  par  E.   Ardaillon 

(Biblioth  desÉcolesfranQaisesd^Athènes  et  de  Rome  fase,  11), 
Paris  (A,  Fontemoing),  1891;  pp,  216, 

Il  libro  non  è  recentissimo,  e  a  noi  manca  competenza 
per  esaminarlo  in  tutte  le  sue  parti.  Possiamo  dire  ad  ogni 
modo  che  è  un  po^  prolisso,  e  vi  abbondano  le  ripetizioni; 
ma  in  complesso  è  un  buon  libro,  e  ne  consigliamo  la  let- 
tura a  chiunque  abbia  interesse  per  l' antichità  greca.  Ai 
filologi  saranno  specialmente  gradite  le  belle  pagine  dove 
sono  descritti  con  chiarezza  ed  esattezza  i  metodi  che 
gli  Ateniesi  seguivano  per  sfruttare  le  ricche  miniere; 
molti  particolari  che  a  prima  vista  parrebbero  attestare 
i^oranza  degli  antichi  minatori,  sono  egregiamente  spie- 


gati dair Ardaillon  come  resultato  di  accorti  procedimenti, 
dato  il  buon  mercato  della  mano  d' opera  d*  allora  e  Pab- 
bondanza  del  materiale  minerario.  Accurata  è  anche  la 
parte,  diremo  così,  filologica  del  libro,  sebbene  in  più  luoghi 
avremmo  qualcosa  da  opporre.  Strano  è  che  in  più  luoghi 
(per  es.  due  volte  a  p.  147)  si  citi:  *Lysias,  Biens  d'Ari- 
stophon*  (sic).  Inesatta  è  T  identificazione  (p.  87)  àelplum- 
bum  nigrum  col  'plomb  marchand'  :  quello  h  cosi  detto 
in  contrapposto  al  plumbum  album,  cioè  allo  stagno.  Ma 
nessuno,  per  questi  ed  altri  molti  appunti  che  potremmo 
fare,  giudichi  sfavorevolmente  un  libro,  da  cui  abbiamo 
imparate  molte  cose,  e  di  cui  siamo  veramente  grati  al- 
l' autore. 

Eduard  Sch^^eizer.  Grammaiik  der  Pergamenischen  In- 
schriften.  BeitrSge  sur  LatU-  und  Flexionslehre  der  gè- 
meingriechischen  Sprache.  Berlin  (Weidmann),  1898; 
pp,  yiu-212. 

Mentre  gli  antichi  dialetti  sulle  labbra  del  popolo  si 
mantennero  vivi  sino  a  tarda  età,  nell'uso  letterario  e  in 
tutte  le  manifestazioni  della  vita  civile  il  linguaggio  degli 
scrittori  attici  del  4?  a.  C,  mescolato  bensì  ad  elementi 
dialettali  di  cui  i  dotti  non  concordano  nel  determinare 
la  quantità  e  T  importanza,  divenne  ben  presto  linguaggio 
comune  a  tutto  il  mondo  ellenico  o  ellenizzato.  Ma  esso 
al  pari  d'ogni  altro  linguaggio,  venendo  adoperato  sopra 
un'  estensione  cosi  ampia  di  territorio,  e  non  solo  nella 
scrittura  ma  anche  nella  conversazione,  dovette  natural- 
mente andar  soggetto  a  variazioni  locali.  Di  siffatte  va- 
riazioni deve  tener  conto  chi  voglia  indagare  a  fondo  lo 
svolgimento  storico  della  lingua:  eppure  pochi  studiosi 
fin  qid  se  ne  occuparono  con  ricerche  speciali,  come  si  può 
vedere  p.  es.  dalle  indicazioni  bibliografiche  di  G.  Meyer 
G-r.  Ghr.  «  p.  25-27.  Dobbiamo  quindi  professar  gratitudine 
a  E.  Schweizer,  il  quale,  valendosi  del  ricco  materiale 
epigrafico  fornito  dal  territorio  di  Pergamo,  ha  saputo 
ricostruire,  fin  dove  era  possibile,  la  storia  del  greco  par- 
lato in  quel  centro  famoso  della  cultura  ellenistica. 

Le  iscrizioni  greche  di  Pergamo  —  giacché  la  raccolta 
del  Frftnkel  i)  su  cui  si  basa  il  lavoro  dello  Schw.  ne  con- 
tiene anche  delle  latine,  oltre  a  un  antico  frammento 
scritto  in  una  lingua  misteriosa — si  dividono  sotto  l'aspetto 
dìalettologico  in  quattro  gruppi:  le  iscrizioni  eoliche  pro- 
venienti dalle  vicine  colonie  di  quella  schiatta;  le  iscri- 
zioni doriche  delle  anfore  importate  da  Bodi  e  da  Taso, 
qneUe  poetiche,  composte  in  un  dialetto  misto,  influenzato 
dalla  tradizione  epica;  infine  quelle  spettanti  alla  xoivij. 
Anche  dei  tre  primi  gruppi  tien  conto  lo  Schw.  nella  sua 
esposizione  grammaticale,  mail  quarto  forma  propriamente 
l'oggetto  delle  sue  indagini.  Le  epigrafi  di  questo  gruppo 
si  distinguono  poi  non  solo  per  la  cronologia  ma  altresì 
per  la  loro  differente  origine  e  qualità.  Da  una  parte  si 
hanno  i  documenti  usciti  dalla  regia  cancelleria,  i  quali 
cessano  quando  incominciano  gli  atti  del  Governo  Bomano  ; 
dall'altra  i  decreti  del  popolo  di  Pergamo,  e  in  terzo  luogo 
le  scritture  private.  A  questa  triplice  partizione  dei  do- 
cumenti epigrafici  corrisponde  la  varietà  del  linguaggio 
in  essi  adoperato.  Infatti  in  quelli  del  primo  gruppo  esso 
appare  più  vicino  allo  schietto  tipo  attico  che  in  quelli 

*)  AltertUmer  von  Pergamon.  —  VITI.  Die  Inschriften  von 
Pergamon:  unter  Hitwirkang  von  E.  Fabrioins  nnd  0.  Schu- 
ohardt  herausgegeben  von  H.  Frftnkel.  «-  Berlin  18B0W. 
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del  secondo^  e  in  questi  più  che  in  quelli  del  terzo.  La 
ragione  di  questa  varietà  è  facile  riconoscere  nel  fatto 
che  la  corte  dei  re  di  Pergamo  era  il  focolare  di  vita 
letteraria  e  civile  intomo  a  cui  si  raccoglievano  le  per- 
sone più  elette  e  da  cui  la  cultura  si  diffondeva  agli 
strati  mano  a  mano  inferiori  della  popolazione.  Nessuna 
però  delle  epigrafi  spettanti  ai  tre  gruppi  ci  informa  di- 
rettamente circa  la  lingua  parlata  dal  popolo,  così  che, 
volendo  acquistarne  un^idea,  bisogna  ricorrere  a  testimo- 
nianze d^altro  genere.  Le  divergenze  dalle  regole  classiche 
dell^ortografia  ci  permettono  di  ricostruire  la  storia  dello 
scadimento  dei  suoni,  e  questo  è  un  fenomeno  che  ai>- 
partiene  al  dominio  della  lingua  parlata.  Cosi  gli  elementi 
dialettali  che  si  ritrovano  nei  testi  sono  da  considerare 
come  tracce  del  linguaggio  volgare.  Questi  elementi  sono 
eolici  e  dorici,  e  la  loro  presenza  risponde  alle  condizioni 
storiche  e  geografiche  di  Pergamo,  la  città  sorta  in  ter- 
ritorio eolico  vicino  ai  confini  della  Ionia. 

Queste  sono  le  linee  generali  delPopera  dello  Schw., 
la  quale  gli  meritò  nel  1897  il  massimo  premio  proposto 
dalla  Facoltà  Filosofica  (Sezione  I*)  dell'  Università  di  Zu- 
rigo per  un  lavoro  sulle  iscrizioni  di  Pergamo.  La  bre- 
vità impostami  dalla  natura  del  presente  cenno,  non  mi 
permette  di  prenderne  in  esame  le  singole  parti.  Dirò 
soltanto  che  Topera  non  è  una  semplice  ed  arida  enume- 
razione di  fatti  fonetici  e  morfologici,  ma  contiene  un'ana- 
lisi rigorosa  ed  acuta  dei  fatti  medesimi,  eseguita  col 
sussidio  dei  moderni  studi  glottologici,  di  cui  sono  fedel- 
mente riferite  le  conclusioni  certe,  e  abilmente  vagliate 
le  ipotesi  più  o  meno  probabili  *). 

Firenze.  Q,  Ciardi-Dupré, 

Romano  Sciava*  Le  imprecazwni  e  la  LidiOf  Poemetti  d'ignoto 
autore  latino^  con  traduzione  e  Commento.  Pesaro,  1898. 
Ecco  uno  studio  accurato  e,  si  può  dir,  buono  intomo  al 
gruppo  di  questioni  riferentisi  ai  due  componimenti  poetici 
pervenuti  a  noi  cogli  altri  àeWAppendix  Vergiliana,  e  dallo 
Scaligero  attribuiti  al  grammatico  Valerio  Catone.  Il  li- 
bretto è  dedicato  con  gentile  pensiero  al  prof.  Gandino,  del 
quale  lo  Sciava  è  stato  alunno.  In  una  prefazione  d'una 
cinquantiDa  di  pagine  l'Autore  ricorda  lo  questioni  agi- 
tatesi intomo  ai  due  lavori,  chi  ne  sia  stato  l'autore,  se 
veramente  devano  essere  divisi  o  formino  un  componi- 
mento solo  come  apparisce  nei  codici,  chi  sia  quel  Battaro 
a  cui  il  poeta  rivolge  la  parola,  e  fino  a  che  punto  deva 
riconoscersi  la  divisione  strofica  nel  carme  delle  Impre- 
cazioni; in  ultimo  dà  un  cenno  dei  codici  e  delle  edizioni. 
Segue  poi  il  testo  latino,  la  traduzione  in  endecasillabi 
italiani  e  un  lungo  commento  di  ciascuno  dei  due  Carmi. 
—  Trattando  il  grave  problema  dell'autore  delle  Dirae,  lo 
Sciava  riassmne  chiaramente  le  ragioni  che  militano  contro 
l'ipotesi  dello  Scaligero,  sebbene  accolta,  tra  gli  altri,  dal 
Bibbeck  nella  sua  bella  Istoria  della  poesia  romana  >),  e 
mette  avanti  una  sua  congettura,  che  l'autore  delle  Dirae  sia 
un  Siciliano  ;  che  sia  stato  spogliato  de'  suoi  beni  in  occa- 
sione della  guerra  Sicula  combattuta  da  Ottaviano  contro 

1)  Con  questo  non  voglio  dire  che  tutte  le  affermazioni  dell*A. 
si  debbano  accettare  senza  riserva.  Cosi  p.  es.  non  è  esatto  li- 
mitare al  caso  in  cui  preceda  vocale  lunga  la  riduzione  di  n«  a  « 
in  latino,  come  si  fa  a  pag.  128. 

<)  Fa  meraviglia  che  lo  Sciava  dichiari  in  nota  di  non  es- 
sersi potuto  procurare  quest'opera.  É  diventata  tanto  comune, 
ed  ò  posseduta  da  molte  Biblioteche  Italiane. 


Sesto  Pompeo;  che  possa  esser©  quel  medesimo  Trinacrius 
autore  di  una  Perseide,  che  Ovidio  nell'ultima  lettera  del 
Ponto  ricorda  come  vissuto  in  fama  di  poeta  al  tempo 
della  sua  giovinezza.  Certo  tra  tante  ipotesi  può  aver 
posto  anche  quella  dello  Sciava,  e  se  non  ha  ombra  di  fon- 
damento storico  l'identificazione  dell'autore  delle  Dirae  col 
Trinacrius  di  Ovidio,  è  però  verosimile  che  in  Sidlia  proprio 
si  trovasse  il  podere,  al  cui  usurpatore  Licurgo  augurava 
il  Poeta:  TVinacriae  gaudia  sterilescant  vohist  ciò  che  forma 
la  gioia  della  Sicilia,  cioò  la  grande  fecondità  del  suolo, 
isterilisca  per  voi.  Sia  pure  che  i  poeti  bucolici,  e  Virgilio 
tra  gli  altri,  imitando  Teocrito,  non  badassero  a  evitare 
allusioni  a  cose  siciliane  anche  quando  era  altrove  la  scena 
dell'idillio  campestre,  com'è  risaputo;  ma  qui  l'espressione 
ha  tutto  l'aspetto  d'una  indicazione  precisa,  perchè  si  possa 
spiegare  allo  stesso  modo  ;  e  s'aggiunge  un'altra  circostanza 
assai  ben  definita,  dico  la  vicinanza  del  podere  usurpato 
alla  marina;  per  cui,  tutto  insieme,  io  inclino  a  credere 
che  abbia  colto  nel  segno  lo  Sciava  congetturando  Sici- 
liano l'autore  delle  Dirae.  Meno  sicuro  è  l'altro  supposto 
che  trattisi  di  una  espropriazione  di  poderi,  in  seguito 
alla  guerra  di  Sesto  Pompeo.  Lo  Sciava  rimanda  il  let- 
tore a  un  passo  di  Orazio  (Sat.  2,  5,  85)  col  relativo  com- 
mento del  Bentley;  ma  qui  v'è  certamente  uno  sbaglio, 
perchè  al  luogo  citato  non  v'è  nulla  che  si  riferisca  al 
punto  di  che  si  tratta,  né  quel  verso  fu  oggetto  di  cono.- 
mento  per  parte  del  Bentley.  —  Rispetto  al  problema  chi 
fosse  Battaro,  a  cui  il  poeta  rivolge  la  parola,  lo  Sciava 
segue  l'opinione  del  Canal  che  suppose  Battaro  non  esser 
altro  che  l'eco.  Ciò  non  pare  guari  probabile.  Troppo  insi- 
stentemente il  poeta  volge  a  costui  la  parola  per  credere  si 
tratti  solo  di  una  immaginata  eco.  Più  accettabile  a  me  sem- 
bra l'opinione  accennata  dal  Eibbeck  nella  su  citata  opera, 
che  Battaro  fosse,  nella  mente  del  poeta,  il  suonatore  di 
zampogna,  accompagnatore  del  suo  canto.  —  Trattando  poi 
lo  Sciava  la  divisione  in  parti  o,  come  egli  men  propriamente 
le  chiama,  strofe  del  Carme  Dirae,  e  notando  che  i  w.  82-96, 
contenenti  un  mesto  saluto  del  poeta  all'abbandonato  podere, 
si  distinguono  dagli  altri  perchè  non  inchiudono  veruna  im- 
precazione, mette  avanti  l' ipotesi  ohe  questi  versi  non  fa- 
cessero parte  di  una  prima  redazione  del  carme  e  che  siano 
stati  introdotti  solo  in  una  seconda,  a  cui  sembrano  allu- 
dere le  espressioni  repetamus^  revoccutti,  revocamus  di  cui  il 
poeta  si  serve.  Ora  è  certo  che  il  poeta  ha  immaginato 
questo  suo  carme  come  una  solenne  ripetizione  delle  im- 
precazioni già  mandate  al  soldato  usurpatore  del  suo  podere^ 
ripetizione  che  si  suppone  avvenuta  nel  momento  di  an-» 
darsene  per  sempre,  mentre  si  rivolge  al  caro  avito  podere 
l' ultimo  sguardo  e  V  ultimo  saluto.  Ma  tutto  ciò  non  auto^ 
rizza  a  credere  a  una  doppia  redazione  del  carme  stesso  ; 
può  essere  stato  concepito  e  steso  fin  da  principio  cosi 
come  lo  troviamo,  e  i  versi  82-96  possono  essere  stati  in- 
trodotti dove  sono  a  mo'  di  parentesi,  bellissima,  tra  le 
parti  imprecatorio. 

Non  è  il  caso  di  entrare  in  minuti  particolari,  e  però 
ci  passiamo  anche  di  alcune  inesattezze  e  improprietà 
sfuggite  allo  Sciava.  In  complesso  è  da  riconoscere  che 
questo  suo  primo  saggio  dà  molto  bene  a  sperare  di  lui, 
e  chi  da  ora  innanzi  si  occuperà  delle  Direte  e  della  Lydia 
farà  bene  a  non  trascurare  questa  pubblicazione. 
Firenze,  maggio  1899.  jp.  Bamarino, 
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T.  Livi  (à>  whe  candita  liber  III.  —  Becermone,  note  e 

cernii  (tic)  del  Prof.  P.  Di  Lauro.  (Ditta  Editrice  Par- 

rama)  1898. 
Cornelio  Tacito.  —  Le  Storicj  Co7npendio  e  passi  annotati 

per  cura  del  Prof.  Modesto  Gandian.  {Ditta  Editrice 

Paravia)  1898. 

I  due  volumetti  fanno  parte  della  Biblioteca  Scolastica 
di  scrittori  latini,  di  cui  la  Ditta  Paravia  ha  testé  affi- 
dato la  direzione  al  Prof.  Plinio  Pratesi.  È  ormai  una 
gara  tra  gli  editori  italiani  delle  varie  provinole  di  dar 
fuori  edizioni  commentate  dei  classici  latini  in  servizio 
delle  scuole  classiche.  Almeno  fosse  anche  una  gara  per 
far  meglio,  e  dotare  l'Italia  di  libri  cosi  belli  e  buoni  come 
quelli  che  vantano  la  Germania,  P Inghilterra  e  T America! 
Ha  questo  sventuratamente  non  si  può  dir  che  sia!  I  due 
volumetti  qui  annxmziati  seguono  criterii  cosi  diversi,  nella 
scelta  del  testo  da  leggere,  neirestensione  e  indole  delle 
note,  persin  nel  titolo,  latino  nell'  uno,  italiano  nell* altro, 
che  non  si  prevede  affatto  qual  sarà  la  collezione  futura 
che  il  Pratesi  ha  preso  a  dirigere.  Il  Prof.  Di  Lauro  poi 
s^è  addossato  una  fatica  cui  non  era  preparato  né  per  le 
cognizioni  scientifiche  né  per  P  intuizione  didattica,  cioè  per 
l'opportuna  scelta  delle  cose  da  dirsi  e  di  quelle  da  omet- 
tersi in  un  commento  scolastico  ;  perciò  il  suo  lavoro  lascia 
molto  a  desiderare.  Buona  invece  Pidea  del  Gandian  di  sce- 
gliere dai  cinque  libri  delle  Storie  Tacitiane  i  brani  più 
belli,  collegandoli  con  un  riassunto  del  rimanente,  sicché  i 
giovani  lettori  acquistino  un'idea  di  tutta  l'opera  pur  non 
fermando  l'attenzione  loro  che  sulle  cose  più  salienti.  Ma 
non  mancano  neanche  nel  libro  di  lui  le  espressioni  im- 
proprie, gli  errori  di  stampa  anche  gravi  (come  a  pag.  41 
ove  si  parla  di  un  fiume  Bota  presso  Yentimiglia).  In- 
somma io  penso  che  v'é  ancora  da  far  di  molto  per  mi- 
gliorare la  nostra  libreria  scolastica  e  metterla  alla  pari 
di  quella  dell'altre  nazioni. 

F.  Mamorino. 

Carlo  Pascal.  Dizionario  deWuso  ciceronicmOf  ovvero  reper- 
torio di  locuzioni  e  costrutti  tratti  daUe  opere  in  prosa  di 
M.  Tullio  Cicerone.  Torino  (Loescher)^  1899. 
.  Atteso  lungamente,  questo  libro  del  Pascal  esce  ora 
per  le  stampe  in  forma  e  modo,  quali  la  fiducia  nel  nome 
dell'autore  lasciava  attendere.  Si  lamenterà  forse  la  mole 
esigua  e,  con  essa,  lacune  di  voci  e  di  significati  i);  non 
certo  preparazione,  metodo  scientifico,  oculata  diligenza. 
Eppoi  il  fine  dell'opera  e  il  proposito  suo  non  sono,  come 
si  potrebbe  supporre,  quelli  dei  lessici  del  Merguet:  non 
è  un  vocabolario  speciale  per  gli  scritti  di  M.  Tullio;  si 
piuttosto  una  rassegna  di  norme  grammaticali  e  stilistiche 
osservate  nella  lingua  di  lui  sotto  la  forma  d' un  vocabo- 
lario. E,  come  tale,  chi  non  possa  accedere  a  un  Krebs- 
Schmalz,  a  un  Freund,  a  un  Draeger,  a  un  Saalfeld,  ma 
soprattutto  al  Erebs,  troverà  in  questo  prezioso  manua- 
letto  il  desiderato  consigliere.  Io  lo  annunzio  brevemente 
agli  studiosi,  e  non  discuto  sui  criteri  che  han  guidato 
l'autore  nella  scelta  e  nella  limitazione  degli  esempi;  non 
entro  nella  quistione  dei  segni  ortofonici,  o  nell'altra,  più 

1)  A  oompensare  le  qoali  non  bastano  in  verità  le  ragioni 
del  proemio,  se,  data  venia  ai  primi  fogli,  por  negli  nltimi  cer- 
chiamo invano  p.  e.  un  ulcisci  aliquem  prò  re,  una  oratio=Xé^iSy 
nna  volubilitas  verhorum  accanto  alla  volubilitas  linguaef  ohe  è 
altra  coBa,  e  simili. 


spinosa,  dell'ortografia.  Si  sa;  quelle  forme  sono  anch'esse 
giustificate  e  glottologicamente  ed  epigraficamente;  an- 
corché nessuna  esigenza  lessigrafica  obblighi  ad  una  piut- 
tosto che  ad  un'  altra,  e,  in  ogni  modo,  anche  l'ortografia 
abbia  una  storia.  Noterò  soltanto  una  mancanza,  che  vera- 
mente non  fa  danno  al  libro,  ma  piuttosto  all'autore; 
quella,  dico,  d'un  indice  categorico  delle  edizioni  adope- 
rate per  le  singole  opere  ciceroniane.  Ecco  qui:  alla  voce 
nimirum,  per  es.,  che  é  alla  pag.  865,  si  adduce,  pel  se- 
condo significato,  unico  testimonio,  il  passo  De  Orat.  1,  5 
(doveva  dire  4),  16.  Ma,  dopo  l' Emesti,  chi  legge  a  quel 
luogo  mmtrum,  e  chi  lo  legge  senza  il  sed,  che  é  quello 
che  rileva  il  contrapposto?  Non  il  Cima  certamente,  né 
il  Friedrich,  o  le  due  edizioni  orelliane,  o  quelle  del  Pi- 
derit,  del  Wilkins,  del  Sorof  ;  ma  il  solo  Stangl,  dopo  la 
sua  disamina  dei  codd.  Ottoib.  e  Palai.,  nel  testo  di  Gotha, 
non  però  più  nell'edizione  sua  propria,  quella  del  '98,  assai 
ingiustamente  obliata  dal  Pascal. 
Cremona,  80  marzo  1809. 

Arturo  Pasdera. 

B.  Costa.  —  Le  Orazioni  di  diritto  privato  di  M.  Tullio 
Cicerone.  —  Bologna  (Zanichelli)^  1899,  pp.  109. 
Il  prof.  Costa  dell'  Università  di  Bologna  si  é  proposto 
un  interessante  programma:  ricomporre  la  storia  del  diritto 
romano  frugando  pazientemente  nei  classici,  che  dell'età 
loro  sono  il  migliore  specchio  e  forniscono  cosi  notizie 
preziose.  Quando  vengano  legate  insieme  da  chi  sia  storico 
e  giurista  ad  un  tempo,  sono  una  delle  basi  della  storia 
degli  instituti  e  in  pari  tempo  un  termine  di  confronto  per 
le  fonti  giuridiche.  Nacquero  cosi  gli  studi  dotti  e  pazienti 
del  C.  sul  diritto  in  Plauto  e  in  Terenzio.  I  quali  giovano 
non  pure  al  giurista,  ma  al  filologo  che  voglia  dichiarare 
coscienziosamente  quegli  autori.  Pur  troppo  non  sempre 
i  classici  vengono  interpretati  con  quel  completo  corredo 
di  cognizioni  che  solo  può  mostrarcene  il  pieno  loro  si- 
gnificato !  Ed  é  anche  vero  che,  soltanto  intendendoli  com- 
pletamente, se  ne  diffonde  il  gusto  fra  le  persone  colte, 
che  non  si  può  pretendere  di  attrarre  ad  essi  con  un  rigido 
culto  di  osservazioni  critiche,  grammaticali,  stilistiche.  Se 
il  C.  si  rannoda  cosi  a  non  pochi  tentativi  precedenti, 
molto  vergine  terreno  gli  resta  da  dissodare  e  ne  ha  tutti 
i  mezzi.  Ecco  ora  un  volume  sulle  orazioni  di  diritto 
privato  di  Cicerone,  autore  a  molti,  per  l'uno  o  l'altro 
aspetto,  familiare.  Ma  quanti,  che  pure  si  compiacciono 
del  rotondo  periodo  e  dell'elegante  parola  di  lui,  ne  hanno 
gustato  le  orazioni  come  un  drammatico  racconto  di  fatti 
giornalieri  della  vita  sociale  dei  romani,  più  eloquenti  di 
ogni  nostra  storia  nel  dipingerci  al  vivo  quell'età?  Nei  tri- 
bunali si  veggono  a  nudo,  purtroppo,  i  costumi  di  ogni  età  ; 
e  se  Cicerone  fu  detto  un  avvocato  e  nulla  più;  certo,  co- 
munque si  pensi  di  lui,  egU  é  un  avvocato  di  prim'ordine, 
conosce  il  diritto  più  di  quanto  si  vuole  far  credere  dai 
detrattori  di  lui,  non  lascia  intentato  espediente  alcuno 
nelle  sue  arringhe.  Quanto  ce  ne  resta,  basta  per  esseme 
convinti;  chi  segue  il  C.  nella  sua  sapiente  notomia  delle 
orazioni  ciceroniane  ne  sarà  tosto  persuaso.  Abbiamo  qui 
dichiarate  quelle  prò  P.  Quinetio^  prò  Q.  Moscio  comoedo, 
prò  M.  TuUio,  prò  A.  Caecina;  un  indice  alfabetico  giova 
per  rintracciarvi  le  cose  più  notevoli  pel  giurista. 

Il  C.  ha  proceduto  nel  suo  libro  con  una  grande  se- 
verità di  metodo  e  parsimonia  di  parole  evitando  digres- 
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sioni  e  note.  Esso  è  linscito  cosi  molto  ntile  pel  giurista 
colto,  ma  non  può  non  sembrare  un  po'  difficile  ai  puri 
letterati.  Qualche  nota  a  loro  servigio  li  poteva  illumi- 
nare su  termini  e  frasi  del  diritto  ;  ma  così  il  libro  avrebbe 
perduto  il  proprio  carattere,  ed  io  non  sono  di  quei  cri- 
tici che  censurano  un  autore  per  non  aver  fatto  ciò  che 
appunto  egli  non  volle  fare.  Anche  cosi  com'è,  il  libro 
gioverà  a  chiunque  deve  ricorrere  a  Cicerone,  o  cerca  si- 
curi documenti  della  civiltà  romana.  Quegli  antichi  ctve« 
ricompaiono  qui  della  nostra  stessa  pasta,  e  ciò  giova  a. 
liberarci  da  un  non  so  che  di  fantastico  e  di  mitico  che 
troppo  spesso  riduce  la  storia  antica  ad  una  poetica  leg- 
genda mal  combinabile  con  la  realtà  delle  cose.  £  una 
storia  della  letteratura  latina  che  pargoleggiasse  nei  so- 
liti elogi  e  non  legasse  gli  autori  ai  tempi  loro,  come  figure 
in  un  quadro,  sarebbe  indegna  di  quel  titolo. 

Tra  P.  Quinzio,  quale  erede  del  fratello,  e  Nevio  la 
lite  risguarda  certe  pendenze  derivanti  da  una  società  di 
cui  erano  oggetto  alcuni  fondi  in  Qallia.  Presso  i  Bomani 
infatti  queste  società  erano  frequenti  e  i  fondi  in  provincia, 
malgrado  il  diritto  di  proprietà  dello  Stato,  constituivano 
un  gradito  e  lucroso  ramo  dei  patrimoni.  Quinzio  ne  pos- 
sedeva anche  nel  narbonese.  Nevio  profitta  appunto  del 
ritorno  di  Quinzio  in  G-allia  per  far  credere  che  ha  man- 
cato di  comparire  dinanzi  al  tribunale,  invoca  perciò  il 
possesso  dei  beni  urbani  di  lui,  l'ottiene  dal  pretore  e  ne 
fa  pubblicare  la  prascriptio.  Interviene  intanto  un  amico  di 
Quinzio,  S.  Alfeno,  a  rappresentarlo  e  Nevio  ò  costretto 
ad  attendere  il  promesso  ritomo  di  Quinzio  per  gì'  idi  di 
settembre.  Allora  Nevio  pretende  che  Quinzio  debba  gar 
rantire  l'esecuzione  della  sentenza  che  sarà  pronunziata 
dal  giudice,  con  una  cauiio  iudiccUum  solvi,  che  si  esige 
dalle  persone  di  dubbia  solvibilità,  in  quanto  appunto  egli 
sarebbe  tale  per  aver  dato  luogo  col  suo  contegno  a  far 
chiedere  il  possesso  dei  propri  beni  all'avversario.  Il  fon- 
damento della  pretesa  di  Nevio  dipende  quindi  dall'essere 
o  no  Quinzio  persona  sospetta  e,  nel  caso  speciale,  dal  ve- 
dere se  ricorra  una  pouessio  conforme  all'  Editto  del  pre- 
tore. Si  svolge  cosi  una  lite  pregiudiziale  (sulla  base  di 
uno  di  quegli  usuali  contratti  che  il  pretore  ingiunge  alle 
parti  litiganti)  in  cui  si  tratta  dell'onorabilità  di  Quinzio. 
L'orazione,  egregiamente  lumeggiata  dal  C,  mostra  quanto 
il  cittadino  romano  tenesse  in  pregio  il  proprio  decoro, 
quella  stima  dei  concittadini,  la  quale  aveva  non  pure  un 
pregio  morale,  ma  civile;  col  diminuire  o  col  venir  meno 
scemavasi  o  anche  eetinguevasi  la  capacità,  giuridica  del- 
l'individuo. Ecco  perchè  l'oratore  e  accentua  (il  concetto) 
anche  con  frasi  enfatiche  e  che  si  allontanano  dal  rigore 
giuridico  >.  Esagerò  assai  lo  Hegel  nell'asserire  che  la 
«  prosa  del  diritto  romano  »  consistesse  in  un  culto  del 
tutto  esteriore  della  legalità,  del  rispetto  alla  forma,  senza 
curarsi  della  moralità.  La  via  di  certe  orazioni  ciceroniane 
non  si  comprende,  se  non  si  considera  il  valore  morale  e 
giuridico  insieme  della  exisHmatio  secondo  i  romani.  Anche 
nell'orazione  prò  Caecina^  Cicerone  non  manca  di  ricorrere 
abilmente  al  concetto  della  existimatio  di  Ebuzio  perchè 
la  sentenza  non  subisca  nuovi  indugi.  Cosi  nell'orazione 
prò  Moscio  comoedo  l'oratore  difende  non  solo  il  buon  di- 
ritto, ma  anche  il  buon  nome  di  lui.  C  imbattiamo  qui  in 
un'  altra  delle  usuali  società.  Soci  erano  stati  Eoscio  e 
Fannie  pei  guadagni  tratti  dall'arte  comica  dello'  schiavo 


Panurgo  di  proprietà  del  secondo,  ma  ammaestrato  dal 
primo.  Avendo  Flavio  ucciso  Panurgo,  Fannio  per  pro- 
prio conto  e  a  nome  di  Boscio  (incapace  come  istrione 
di  agire  dinanzi  ai  tribunali)  chiede  a  Flavio  il  rifacimento 
del  danno  con  Vttctio  legis  Aquiliae,  Avvenuta  una  transa- 
zione tra  Boscio  e  Flavio,  la  lite  sorge  tra  Fannio  e  Boscio. 
Fannio  chiede  ora  60.000  assi  come  residuo  de'  100.000  pro- 
messigli, a  titolo  di  transazione,  in  seguito  alVarbitrium  prò 
socio  che  non  pochi  anni  innanzi  aveva  avuto  luogo  fra 
loro.  Molte  sono  le  speciali  questioni  giuridiche  cui  queste 
orazioni  dà  luogo,  ma  ben  la  ravvisò  il  C.  di  precipua  im- 
portanza per  la  storia  dei  contratti  letterali.  I  patresfamilias 
romani,  sin  che  durarono  le  piccole  e  leali  aziende  dome- 
stiche, ebbero  libri  di  cassa,  simili  a  quelli  dei  nostri  com- 
mercianti. Fannio  annotò  il  credito  neUo  scartafaccio  o 
liber  adversariorum  ;  Cicerone  nega  che  quest'annotazione 
possa  valere  in  giudizio  come  se  fosse  stata  fatta  sul  libro 
del  dare  e  avere  (codex  ctccepti  et  expensi).  Ma  anche  alla 
pura  e  semplice  scritturazione  su  questo  libro,  l'oratore 
nega  un  valore  assoluto,  attestando  così  la  tendenza  dei 
suoi  tempi  a  cercare  quel  motivo  giuridico  che  è  il  vero 
fondamento  delle  stesse  obbligazioni  la  cui  validità  di- 
pende anzitutto  da  una  certa  forma,  come  accade  nella 
nostra  cambiale. 

Nelle  orazioni  prò  M.  Tullio  e  prò  A.  Cttecina  assistiamo 
a  scene  di  violenze  private,  rese  talora  più  facili  dalle  con- 
dizioni politiche  e  sociali  del  tempo,  dal  desiderio  di  aumen- 
tare il  patrimonio  in  un  momento  in  cui  formavasi  una 
nuova  classe  di  ricchi,  dalla  comodità  stessa  di  aver  servi, 
utili  per  l'offesa  e  per  la  difesa,  e  su  cui  potevasi  facil- 
mente riversare  la  colpa  degli  eccessi  E  come  vi  appare 
custode  dell'ordine  il  pretore  !  I  suoi  interdicta  hanno  una 
vera  funzione  8t)ciale  su  cui  Cicerone  con  molta  oppor- 
tunità insiste,  come  bene  osserva  il  C.  L'oratore  sorge 
nell'orazione  prò  A.  Caecina  ad  un  bellissimo  elogio  del- 
l' ius  civile^  dove  si  avrebbe  torto  di  ravvisare  un  puro  sfogo 
retorico.  E  un  romano  che  parla  a  romani,  giuristi  nel 
sangue,  e,  sit  venia  verbo,  legalitari  per  eccellenza.  Nel 
caso  di  M.  Tullio  il  cui  edifizio  sulla  centuria  populiana 
(il  che  è  a  dire  su  terre  limitate)  era  stato  devastato  da 
uomini  in  arme  raccolti  da  Fabio,  con  ferimenti  e  ucci- 
sioni degli  schiavi  del  primo,  si  tratta  di  un  iudidum  vi 
honorum  reiptorum.  Nel  caso  di  A.  Cecina  questi  era  stato 
spogliato  violentemente  e  con  uomini  armati  del  possesso 
di  un  fondo  da  Ebuzio  che  vi  accampava  diritti;  ricorre 
l' interdetto  de  vi  kominibus  coactis  <»rmatisve.  Si  può  anche 
vedere  come  in  tutti  questi  processi,  i  casi,  che  noi  per 
astrazione  riduciamo  nella  scuola  ad  una  semplice  figura, 
s' intrecciano  in  realtà  con  mille  svariate  circostanze  che 
ne  rendono  assai  più  scabrosa  la  decisione.  Nella  vita,  come 
nei  tribun£kli,  ciò  non  si  deve  dimenticare;  Cicerone  non 
è  mai,  come  dicesi  oggi,  unilaterale. 

Biagio  Brugi, 

Alberto  Pirro.  La  seconda  guerra  sannitica.  Parte  III  (dal 
318  al  004  a.  C.)  Salerno  (tipografia  fraUUi  Jovane)  1898; 
pp.  72. 

In  due  lavori  precedenti  il  prof.  Pirro  ha  studiato  tutto 
quello  che  si  riferisce  alla  seconda  guerra  sannitica,  dagli 
inizi  della  lotta  sino  al  818  a.  C.  Questa  terza  parte  è 
dedicata  alla  critica  dogli  avvenimenti  che  vanno  dal  818 
al  304  a.  C. 
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L'A.  da  principio  presenta  il  quadro  che  dopo  il  disa- 
stro di  Gaudio  Livio  of&e  degli  ambasciatori  Sanniti  im- 
ploranti humi  stretti  la  pace;  e  riconoscendo  nella  narra- 
zione liviana  una  traccia  di  quel  sentimento  di  patria  e 
di  famiglia  che  finiva  col  falsare  la  storia,  ritiene  che  negli 
anni  818  e  817  a.  G.  non  vi  fosse  alcun  fatto  d^arme  note- 
vole tra  i  due  popoli  belligeranti  e  che  solo  nel  815  a.  G. 
si  ripigliasse  con  nuova  energia  la  lotta.  Dopo  aver  esposto 
come  nel  frattempo  i  Bomani  cercassero  sopratutto  di  me- 
glio rafforzarsi  nei  loro  possessi  e  d^  isolare  il  Sannio  occu- 
pando i  paesi  all^  intomo,  TA.  discute  le  due  narrazioni 
che  fanno  Livio  e  Diodoro  dei  fatti  del  815  a.  G.,  e,  mo- 
strata la  poca  perizia  geografica  dell^  uno  e  delPaltro  autore, 
ricostruisce  gli  avvenimenti  di  quell'anno,  che,  nella  con- 
fusione in  cui  li  narra  Livio,  vengono  in  gran  parte  tra- 
sportati al  820  a.  G.  (v.  Parte  II,  p.  44  sg). 

Da  un  acuto  esame  risulta  assodato  che  Livio  segue 
una  falsa  tradizione,  e  invece  ad  una  fonte  più  antica  e 
meno  inquinata  attinge  Diodoro.  Il  quale,  anche  per 
Panno  814  a.  G.,  posto  a  raffronto  con  Livio,  è  molto 
più  credibile  ed  accettabile  nella  semplicità  del  suo  rac- 
conto. 

Gon  pari  acutezza  e  dottrina  il  Pirro,  seguendo  crono- 
logicamente la  narrazione  dei  due  storici,  dilucida  e  risolve 
le  tante  altre  questioni  che  man  mano  gli  si  presentano 
non  ancora  chiarite  o  trattate  dalla  critica  moderna.  A 
mo'  d'esempio,  per  Panno  813  a.  G.,  la  pena  inflitta,  se- 
condo Diodoro,  ai  FregeUani  dal  dittatore  Q.  Fabio  (non 
è  possibile  ancora  determinare  il  nome  del  dittatore  che 
viene  riferito  diversamente  dai  due  storici)  ;  pel  812  a.  C., 
le  ostilità  degli  Etruschi  contro  i  Bomani;  per  Panno  se- 
guente, la  sconfitta  data  in  ApuHa  ai  Sanniti  dal  console 
Bubulco,  Passedio  di  Sutri  ecc. 

Parimenti  PA.  sfronda  Partificio  rettorico  col  quale 
Livio  tesse  le  vittorie  del  console  Fabio  nel  810  a.  G. 
sopra  gli  Etruschi  costretti  a  rifugiarsi  nella  selva  Gimi- 
nia;  mentre  Paltro  console  G.  Marcio  Butilo,  andato  a 
combattere  i  Scmniti,  prendeva  Allife.  Presso  Allife  pure, 
secondo  Livio,  nel  807  a.  G.,  Fabio  proconsole  combatte 
vittoriosamente,  mandando  sotto  il  giogo  con  una  sola 
veste  tutti  coloro  che  erano  Sajiniti  di  nazione  e  vendendo 
auh  corona  circa  7  mila  alleati  dei  Sanniti. 

Ma  il  Pirro  che  mette  in  dubbio  il  proconsolato  di 
Fabio  e  la  sua  vittoria  presso  Allife,  modellata  su  quella 
di  Papùioa  Lucerà  (v.  P.  Il,  p.  48),  ritiene  invece  che, 
nel  807  a.  G.,  i  Bomani  ebbero  guerra  contro  i  Sallentini, 
e  che,  dopo  la  guerra  con  gli  Emici,  nel  806  a.  G.,  Marco 
e  GomeUo  uniti  andarono  nel  Sannio  per  dare  un  forte 
colpo  al  nemico  proprio  nelle  sue  terre  e  impedirgli  di 
minacciare  continuamente  il  Lazio.  I  Sanniti  però  furono 
tutt'  altro  che  annientati  ;  essi  P  anno  seguente,  il  805  a.  G., 
continuano  la  guerra  contro  i  Bomani,  e,  come  Panno 
innanzi,   si  spingono  ancora  nel  territorio  Gampano. 

In  mezzo  poi  alla  grande  varietà  di  particolari,  con  cui 
sono  riferiti  da  Diodoro  e  Livio  gli  avvenimenti  del  805  a.  G., 
PA.,  discutendo  le  più  accreditate  ipotesi,  accetta  soltanto 
questi  fatti:  la  guerra  parziale  contro  i  PeHgni,  le  scor- 
rerie dei  Sanniti  nel  territorio  Gampano,  una  sconfitta 
toccata  ai  Sanniti  forse  nella  Gampania  stessa;  e  l'occu- 
pazione di  Boviano,  oltre  il  riacquisto  delle  città  di  Sora, 
Arpino  e  Gesennia. 


Finalmente  dopo  si  lungo  periodo  di  lotta,  nel  304  a.  G., 
i  Bomani  e  i  Sanniti  posarono  le  armi.  I  Bomani,  da  questo 
fiero  duello,  seppero  uscire  con  l'onore  della  vittoria,  ma 
nello  stesso  tempo  valsero  pure  a  domare  gli  altri  po- 
poli che,  durante  la  guerra  coi  Sanniti,  o  per  affinità  di 
razza  con  questi,  o  per  propri  interessi,  o  per  P  una  cosa 
e  Paltra,  s'erano  levati  contro  Boma.  La  quale  aveva  assi- 
curata per  sé  l'egemonia  di  tutta  l'Italia,  ma  doveva  ado- 
perare ancora  una  volta  le  armi  contro  il  terribile  avver- 
sario che,  sei  anni  dopo  la  conclusione  della  pace,  scende 
di  nuovo  in  campo  a  tentare  P  ultima  prova  contro  la 
potente  rivale. 

Io  non  ho  fatto  che  citare  alcune  conclusioni  a  cui  è 
giunto  il  Pirro  dopo  coscenzioso  ed  accurato  esame  delle 
fonti  e  degli  studi  della  critica  contemporanea.  Ogni  altra 
questione  è  trattata  con  soHdo  fondamento,  con  vera  cono- 
scenza del  metodo  scientifico,  con  chiarezza  e  brevità, 
onde  il  dotto  lavoro  sparge  non  poca  luce  sopra  un  periodo 
importantissimo  della  Storia  Bomana. 

Ghiudono  lo  studio  alcune  aggiunto  intorno  alla  que- 
stione che  riguarda  Paleopoli,  dall' A.  considerata  non 
come  una  città  distinta  da  Napoli,  ma  solo  come  una 
parte  della  stessa  Napoli,  cioè  la  più  antica,  presidiata 
dai  Sanniti.  Egli,  tenendo  pur  calcolo  di  quanto  scrive 
il  prof.  Gocchia  (La  Tomba  di  Virgilio,  eonirilnUo  alla 
topografia  delVantica  città  di  Napoli),  crede  non  si  possa 
identificare  Paleopoli  con  Guma,  e  ritiene  che  la  sua  ipo- 
tosi non  solo  si  giovi  delle  notizie  che  in  proposito  ci  sono 
state  tramandate,  ma  presenti  minori  difficoltà  di  quella 
del  Gapasso,  da  lui  esposta  e  discussa  (v.  Parte  I,  p.  17  e  sg.). 

A.  M, 

E.  GiacerL  Le  vittime  del  dispotismo  in  Roma  nel  I  secolo 
dell'  Impero  (da  Augusto  a  Domiziano).  Catania  (Monaco 
e  Mollica),  1898. 

n  G.  ha  raccolto  in  un  volume  di  circa  180  pagine  le 
notizie  riguardanti,  come  è  indicato  nel  titolo,  coloro  con- 
tro i  quali,  in  Boma,  dal  principio  dell'  età  imperiale  fino 
a  Nerva,  a  torto  o  a  ragione,  si  volsero  i  sospetti  e  si 
esercitarono  le  vendette  del  principe,  e  che  perciò  subirono 
condanne  di  varia  specie,  per  lo  più  di  morte,  o  che  con 
morte  volontaria  si  sottrassero  al  processo  e  alla  con- 
danna, n  lavoro  consta  di  due  parti.  La  prima,  che,  in 
certa  guisa,  serve  d'introduzione  alla  seguente,  tratta 
delle  fazioni  e,  in  genere,  delle  persone  che  nei  primordi 
dell'Impero  osteggiavano  il  cesarismo,  della  lex  luUa  de 
maiestate  e  della  lex  lulia  de  adulteriis  coISrcendis.  Nella 
seconda.  Pantere  passa  in  rassegna,  ad  una  ad  una,  tutto 
le  vittime  del  dispotismo  imperiale  :  qui  il  soggetto  è  di- 
viso in  sezioni  rispondenti  ai  regni  dei  singoli  imperatori, 
e,  in  ciascuna  sezione,  delle  dette  vittime  sono  formati 
quattro  gruppi  distinti.  I  primi  tre  sono  di  coloro  la  cui 
colpa  cadeva  sotto  la  sanzione  della  legge  di  lesa  maestà, 
in  quanto  che  costituiva:  1.^  delitto  di  alto  tradimento; 
2.^  offesa  personale  al  principe,  o  alla  sua  famiglia,  me- 
diante ingiurie,  od  altro;  8.<*  attentato  al  potere  sovrano  col 
praticare  arti  magiche,  incantesimi  ecc.;  il  4<'  gruppo  com- 
prende gli  accusati  di  adulterio,  d'incesto  e  di  concussione, 
e  quelli  che  furono  messi  a  morte  senza  processo.  La 
serie  delle  vittime  di  ciascun  gruppo  è  disposta  in  ordine 
cronologico. 
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Neil*  insieme,  questo  studio  è  condotto  con  lodevole 
diligenza.  L^  autore  ha  molta  familiarità  con  le  fonti  let- 
terarie (Tacito,  Svetonio,  Cassio  Dione,  Plutarco  ecc.),  che 
mette  a  profitto  con  buon  metodo,  e  si  vale  anche  di  più. 
testi  epigrafici  1);  alla  piena  conoscenza  di  alcuni  perso- 
naggi manifestamente  gli  ha  giovato  assai  la  Prosopogrtt- 
phia  Imperli  Eomani  pubblicata  di  recente  dal  Klebs  e  dal 
Dessau  j  però  egli  non  segue  ciecamente  le  indicazioni  con- 
tenute in  quel  prezioso  repertorio  ;  talora  (v.,  p.  es.,  p.  108) 
mostra  indipendenza  di  giudizio.  In  genere,  i  lavori  degli 
eruditi  moderni  che  hanno  attenenza,  più  o  meno  diretta, 
coli*  argomento  da  lui  trattato  non  si  può  dire  che  siano 
rimasti  ignoti  al  C.  ;  ma  di  alcuni,  per  quanto  sembra,  non 
ha  avuto  notìzia  ;  tali  sono,  p.  es.  :  Gentile,  L' Imperatore 
Tiberio  secondo  la  moderna  critica  storica,  MHano,  1887, 
Wimmerer,  Die  politische  Bedeutung  der  Stoiker  Rom»  im  I 
christl,  Jahrhund,,  Hermannstadt,  1864,  Schiller,  Die  stoi- 
ache  Opposition  unter  Nero,  Karlsruhe,  1869  (lavoro  ripro- 
dotto in  gran  parte  dall^a.  in  un  capitolo  della  sua  Storia 
di  Nerone)  ;  e  là  dove  il  C.  parla  del  culto  imperiale  (p.  26 
e  seg.)  il  bel  libro  del  Beurlier,  Le  eulte  imperiai,  son  hi- 
stoire  et  non  organiaation,  Parigi,  1891,  gli  avrebbe  pro- 
curato utili  informazioni. 

La  classificazione  rigorosamente  sistematica  dell*  argo- 
mento e  il  passare  dinanzi  agli  occhi  del  lettore  in  lim.ga 
fila  uomini  e  fatti  che,  su  per  giù,  hanno  molta  somiglianza 
e  analogia  gli  uni  con  gii  altri,  fa  si  che  la  lettura  di 
questo  libro  riesca  un  pò*  monotona  :  senza  dubbio,  sa- 
rebbe più  attraente,  se  l*a.,  in  luogo  di  statuire  le  divi- 
sioni e  suddivisioni  sopra  indicate,  avesse  dato  ali*  espo- 
sizione della  materia  una  forma  più  letteraria,  raccogliendo 
in  vari  quadri  sintetici  1*  imperversare  del  dispotismo  in 
Roma  nel  I.  secolo  dell*  e.  v.  Cosi  com*è,  il  suo  lavoro 
pare  destinato  a  servir  di  libro  di  consultazione  piut- 
tostochè  di  lettura. 

Reca  meraviglia  eh*  egli  non  parli  affatto  del  Cristia- 
nesimo. Rispetto  alla  persecuzione  di  Nerone,  può  valere 
la  considerazione  che  i  nomi  delle  vittime  di  questa  sono 
rimasti  ignoti,  e  che  1*  ingolfarsi  nelle  controversie  con- 
cernenti la  presenza  in  Roma  e  il  martirio  di  S.  Pietro  e 
di  S.  Paolo  durante  quella  persecuzione  avrebbe  menato 
l'a.  troppo  lungi  dal  suo  soggetto.  Ma  tra  le  vittime  del 
dispotismo  di  Domiziano  egli  ricorda  Flavio  Clemente, 
Domitilla,  AcUio  Glabrione,  che,  per  giudizio  di  molti, 
erano  proseliti  cristiani  e  che  furono  condannati  per  ra- 
gioni d* indole  religiosa  più  che  politica;  e  il  C,  ordina- 
riamente cod  fedele  seguace  delle  fonti,  qui  non  ha  ve- 
duto che  occorreva  sottoporre  a  diligente  esame  quel  che 
ci  è  stato  tramandato  su  quei  tre  personaggi  da  Cassio 
Dione  nell*  epitome  di  Xifilino. 

Qua  e  là  si  desidererebbe  maggior  precisione  e  maggiore 
chiarezza.  Non  è  propriamente  esatto  dire,  p.  es.,  (p.  19) 
che  '  1*  istituto  della  provocazione  cede  il  posto  alle  qtuie- 
stiones  *  e  ciò  perchè  le  sentenze  pronunziate  dalla  quae- 
stiones  perpetuae  erano  inappellabili  :  e  riesce  assai  oscura 
la  ragione  della  condanna  di  L.  VitelHo  e  di  Fabio  Per- 

i)  Il  G.  dichiara  (p.  48,  n.  1)  di  aver  adoprato  il  Corptts  Jnscr. 
Lai.,  e  specialmente  il  voi.  XIV.  Non  a'  intende  perohò  questo 
volume  abbia  potuto  fornirgli  pifi  notizie  che  gli  altri,  e,  parti- 
colarmente, più  che  il  VI.  Comunque  ciò  sia,  nel  corso  del  la- 
voro, le  iscrizioni  citate  sono  sempre  tolte  dagli  Exempla  del 
Wilmanns, 


sico  (p.  70),  se  si  dice  soltanto  che  '  furono  puniti  per 
aver  osato  celebrare  la  festa  del  secondo  decennio  del- 
l'avvento al  potere  di  Tiberio  ',  senza  aggiungervi  la  spie- 
gazione fiebcile  a  desumersi  dal  passo  di  Cassio  Dione  che 
a  ciò  si  riferisce. 

Varie  altre  osservazioni  avremmo  da  fare;  ma  ce  lo 
vieta  1*  angustia  dello  spazio  :  del  resto,  si  tratta,  per  lo 
più,  di  mende  lievi.  Ne  rileveremo  soltanto  una,  che  ci 
sembra  non  lievissima.  Ammesso  pure  che  la  lex  Julia  de 
maiestate  sia,  come  sostiene  il  C,  di  Augusto,  e  non  di  Giulio 
Cesare,  e  ammesso  ancora  che  i  provvedimenti  legislativi 
di  Augusto  fossero,  per  la  massima  parte,  intesi,  come 
stima  il  C,  a  fondare  un  novua  ordo  nell*  assetto  politico 
dello  Stato,  non  per  questo  possiamo  menar  buone  al  C. 
tutte  le  sue  deduzioni  :  se  la  detta  lex  lulia  de  maiestate 
conteneva  alcune  disposizioni  concementi  le  statucte  Cae- 
saris,  secondo  resulta  da  un  passo  del  giureconsulto  Elio 
Marciano  e  da  un  altro  di  un  rescritto  di  Settimio  Se- 
vero e  Caracalla,  citati  nel  Digesto,  è  credibile  che  Au- 
gusto intendesse  parlare,  non  delle  statue  di  G.  Cosare, 
ma  delle  statue  del  Cesare,  ossia  del  capo  dello  Stato,  o, 
come  dice  anche  più  esplicitamente  il  C,  dei  Cesari  f  È 
lecito  pensare  che  Ottaviano  Augusto  designasse  con  quel 
nome  i  futuri  suoi  successori?  Il  C.  lo  afferma.  A  noi 
questo  pare  un  pretto  anacronismo. 

A,  Coen, 

Un  umanista  nel  secento.  Giano  Nido  Eritreo.  Studio  bio- 
grafico critico  di  Luigi  Gerboni.  Città  di  Castello  (S. 
Lapi),  1899;  pp.  168. 

è  lecito  dubitare  se  Gian  Vittorio  Eossi  meritasse  una 
cosi  ampia  monografia,  come  ce  Tha  datali  Gerboni;  né 
chi  scrive  questo  brevissimo  annunzio,  col  solo  intento 
di  richiamare  Tattenzione  dei  dotti  sopra  un  libro  accu- 
ratamente composto  e  garbatamente  scritto,  ha  sufficiente 
erudizione  e  conoscenza  dell*argomento  per  contestare 
o  confermare  i  resultati  delle  ricerche  dell*  autore.  Gli 
pare  ad  ogni  modo  di  aver  dinanzi  un  lavoro  molto  seno, 
e  non  vuol  tacere  di  averlo  letto  tutto  con  interesse  e 
con  vera  soddisfazione.  Qua  e  là,  sarebbe  desiderabile  si 
fosse  rinunziato  a  qualche  motto  di  spirito  e  a  qualche 
frase  più  da  scrittore  di  giornali  che  da  erudito  critico 
letterario.  Viceversa  fa  piacere  che  il  Gerboni  dimostri 
cultura  classica  non  scarsa.  Un  lapsus  calami  occorre  a 
p.  72  :  '  le  esercitazioni  apodittiche  dell*  antica  sofistica  ' , 
invece  di  idilliche. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


SUPPLEMENTO  ALL'ELENCO  DEI  SOCI 

(v.  n.o  7  p.  62  e  n.o  8  p,  96). 

in.  —  Soci  ordinari. 

Dennstedt  prof.  dr.  Max,  Hamburg 
Mansfeld  signorina  M.,  Firenze. 

IV.  —  Soci  agorecjati, 

Bonandini  signora  Silvia,  Adria 
Borghini  prof.  Giacomo,  Cesena, 
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Conferenze  promosse  dalla  Società. 

Il  28  di  Aprilo  p.  p.,  nelPAula  Magna  dell'Istituto  di 
Studi  Superiori  in  Firenze,  il  prof.  G.  Vitelli  trattò  Delle 
poesie  amaroae  di  Orazio, 

Elezioni  di  cariche  sociali. 

Gol  80  Giugno  1899  cessano  di  far  parte  del  Consiglio 
Direttivo j  a  norma  degli  articoli  11  e  15  dello  Statuto 
sociale,  i  signori  Niccola  Festa,  Luigi  Adriano  Milani, 
Cesare  Paoli,  Ermenegildo  Pistelli.  L'assemblea  generale, 
dei  Soci  efifettivi,  per  la  elezione  di  quattro  consiglieri  in 
luogo  degli  uscenti,  per  la  discussione  del  bilancio  pre- 
ventivo deirauno  1899-1900,  e  per  la  nomina  dei  Sindaci, 
^  convocata  per  il  giorno  25  di  Giugno:  sarà  mandato 
apposito  invito  ai  Soci  che  hanno  diritto  di  intervenirvi 
(art.  16,  17,  18  dello  Statuto).  I  Consiglieri  uscenti  pos- 
sono essere  rieletti  (art.  11). 

Nella  medesima  assemblea  del  25  Giugno  si  procederà 
alla  elezione  del  Presidente,  avendo  Fattuale  Presidente, 
prof.  Girolamo  Vitelli,  rassegnate  le  dimissioni  dall'uffizio 
con  la  seguente  lettera  al  Consiglio  Direttivo: 

Chiarissimi  Colleghi, 

Voi  non  ignorate  come,  nel  Giugno  1897,  io  consentissi 
ad  accettare  l'onorevole  ufficio  di  Presidente  solo  perchè 
aUa  nostra  Società,  allora  nascente,  fossero  risparmiate 
le  difficoltà  ed  i  ritardi  di  una  nuova  elezione.  Oggi  essa 
è  solidamente  costituita,  e  quelle  ragioni  di  opportunità 
non  più  sussistono. 

Certo  ho  potuto  compiere  finora  il  mio  dovere,  grazie 
all'afifettuosa,  dirò  anzi  fraterna,  cortesia  di  tutti  voi;  e 
permettete  che  pubblicamente  ve  ne  ringrazii.  Continuando 
invece  in  un  uffizio  di  cosi  complesse  attribuzioni  per  le 
quali  non  credo  di  avere  le  necessarie  attitudini,  non  abu- 
serei soltanto  della  bontà  vostra,  ma  avrei  il  rimorso  di 
non  aver  provveduto  alla  prosperità  della  Società  nostra, 
che  non  mi  è  meno  a  cuore  ora  di  quello  che  mi  fosse 
quando  fu  istituita. 


Firenze,  23  Aprile  1898. 


Vostro 
G.  Vitelli. 


I  Soci  che  non  hanno  ancora  pagato  il  contributo  so- 
ciale per  l'anno  1898-99,  sono  vivamente  pregati  di  mot- 
tersi  in  regola  al  più  presto.  Le  quote  debbono  essere 
spedite  all'  Economo  cav.  Piero  Barbèra  (66,  Via  Faenza, 
Firenze). 

Si  raccomanda  a  tutti  i  Soci  e  agli  abbonati  dell'  '  Atene 
e  Boma  *  di  comunicare  sollecitamente  gli  eventuali  cam- 
biamenti d'indirizzo.  Chi  non  avesse  ricevuto  qualche  fa- 
scicolo, voglia  reclamarlo  alla  Direzione. 


CARLO  MERKEL 

In  Carlo  Merkel,  morto  in  Pavia  il  15  marzo,  s'è 
spenta  immaturamente  una  giovine  vita  laboriosa  e  piena 
di  promesse.  Era  nato  a  Torino,  nel  1865;  e  in  quella 
Università  fu  scolare  del  prof.  Carlo  Cipolla,  degnamente 
corrispondendo    agl'insegnamenti   dell'illustre    maestro. 


Tenne  per  alcun  tempo  l'ufficio  di  segretario  presso  l'Isti- 
tuto storico  italiano  in  Roma;  e  nel  1894  andò,  per  concorso,, 
professore  straordinaaio  di  storia  nella  B.  Università  di 
Pavia,  dove  s' acquistò  molta  lode  per  1'  assiduo  zelo  e» 
l'ottimo  metodo  d'insegnamento,  e  vi  fu  promosso  or- 
dinario nel  1898.  Gli  studi  storici  l' occupavano-  tutto  :' 
minuto,  paziente  ricercatore,  pubblicò  diligenti  lffft>ri  ri-- 
sguardanti  le  fonti,  i  documenti  e  la  letteratura  storio- 
grafica italiana,  la  storia  della  dominazione  Angioina  in: 
Italia,  quella  regionale  del  Piemonte  e  di  Casa  Savoiai^ 
e  fece  speciali  ricerche  sulla  storia  del  costume  nell'età 
di  mezzo  e  nel  rinascimento. 

Un  suo  saggio  di  Bibliografia  dei  documenti  di  storia  me- 
dievale italianaj  pubblicati  negli  anni  1885-91,  inserito  nel 
num.  12  del  Bollettino  dell'  Istituto  storico  italiano  (1892),  si 
desidererebbe  che  fosse  più  compiuto  e  più  preciso  ;  ma  i 
lavori  successivi  mostrano  nell'Autore  un  progresso  con- 
tinuo nella  dottrina  e  nel  metodo.  Citiamo,  ad  es.,  uno 
studio  sul  Carteggio  inedito  di  Carlo  Emanuele  I  e  Vittorio 
Amedeo  I  particolarmente  in  relazione  colla  storia  di  Cu- 
neo (1898),  la  Prolusione  letta  all'  Università  di  Pavia  sulle 
Cronache  del  medio  evo  (1894),  la  diligente  memoria  sul- 
l'opuscolo De  Insulis  nuper  repertis  del  messinese  Nicolò 
Scillacio  (1896);  varì  Inventari  illustrati  (Tre  Corredi 
milanesi  del  Quattrocento;  Il  castello  di  Qtiart  nella  Valle 
d* Aosta;  I  beni  della  famiglia  di  Puccio  Pucci;  Come  vesti- 
vano gli  tiomini  del  Decam^rone)^  pubblicati  dal  1898  al  1898  ; 
un'  acuta  e  notevole  rassegna  del  Manuale  del  metodo  sto- 
rico di  A.  Crivellucci,  inserita  tìqW^ Archivio  storico  italiano 
del  1897  ec. 

Diede  pure  la  sua  cooperazione  a  pubblicazioni  eru- 
dite di  grande  mole,  come  gì'  Indici  Muratoriani,  editi  dalla 
E.  Deputazione  di  storia  patria  di  Torino,  e  i  grossi  vo- 
lumi della  B.  Deputazione  Colombiana;  e  in  un  lavoro  con- 
tinuo, soverchio,  la  sua  gracile  fibra,  sostenuta  sforzatsr- 
mente  dalla  tenacia  del  volere,  s'infranse  innanzi  tempo. 
Fu  un  coscenzioso  lavoratore  ;  avrebbe  potuto  essere  un 
decoro  della  scienza  storica  italiana.  Sulla  tomba  di  lui, 
immaturamente  aperta,  si  unisce,  alle  lacrime  della  fa- 
miglia infelicissima,  il  rimpianto  di  tutti  coloro  che  hanno 
amore  ai  buoni  studi,  e  riverenza  alle  anime  oneste. 

C.  P. 


EDUARDO  TOURNIER 

Era  nato  a  Besan9on  nel  1881,  è  morto  a  Parigi  nel 
Marzo  del  1899.  Ebbe  maestro  di  filologia  greca  Enrico 
Weil,  fu  professore  alla  École  normale  e  alla  ÉcoU  pratique 
des  hautes  études.  Tutti  conoscono  la  sua  edizione  delle  tra- 
gedie di  Sofocle,  lavoro  ammirabile,  parco  di  parole  e  di 
frasi;  ricco  di  osservazioni  critiche  ed  ermeneutiche  pre- 
cise, fini,  di  solida  e  profonda  dottrina.  Nemico  acerrimo 
del  retoricume,  educò  i  giovani  alle  più  severe  fra  le  di- 
scipline filologiche:  alla  sua  scuola  si  formarono  grecisti 
e  latinisti  veramente  degni  di  questo  nome,  Carlo  Graux, 
Ottone  Kiemann,  Emilio  Chatelain,  Alberto  Martin,  A. 
M.  Dosrousseaux,  e  tanti  altri  che  rappresentano  quanto 
di  meglio  ha  prodotto,  in  questi  ultimi  decenni,  la  Francia 
nel  campo  della  filologia  classica.  Come  egli  insegnasse 
a  lavorare,  lo  dimostrano  i  fascicoli  di  Exercises  critiques 
delle  scuole  in  cui  egli   professava;   tutti  gli  altri  suoi 
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svariati  studi,  sopra  Erodoto,  Luciano,  Demostene,  Eu- 
ripide, Babrio  ecc.,  sono  modello  di  metodo,  e  testimonio 
di  grande  acume  critico.  Musicista  dottissimo,  colto  di 
cultura  veramente  vasta,  non  peccò  di  vanità,  al  ^rere 
preferi  sempre  Pea^ere;  di  lui  morto  si  parlerà  più  che 
non  si  parlasse  di  lui  vivo. 


LIBRI  RICEVUTI  IN  DONO 


Ettore  Arduino,  La  tutela  e  la  curatela.  Torino  (Boux). 

Tullio  Giordana,  Le  Greche.  Novelle.  Torino  (Roux). 

Francesco  Corridore,  Storia  documentata  della  popolazione 
del  Segno  di  Sardegna.  Torino  (Clausen). 

Carlo  Pascal,   Studii  di   Antichità  e  Mitologia.   Milano 

(HoepH),  1896. 

Angelo  ScrinzL  Kalymna  (dagli  Atti  del  B.  Istituto  Ve- 
neto di  scienze,  lettere  ed  arti,  1898-99,  tom.  LYIII, 
parte  seconda). 

—  Iscrizioni  greche  inedite  di  Bodi  (ib.  tom.  LVII). 

Pietro  Basi,  Bi  un  caso  di  '  syllaba  anceps  '  in  Tibull. 
I,  3,  8  (daUa  Bivista  di  Filol.  a.  XXVn  .fase.  II). 

G.  M.  Oolumba,  Storia  e  metodo  storico.  Discorso  preli- 
minare tenuto  agli  allievi  della  facoltà  di  lettere  (Pa- 
lermo [tip.  D.  Vena]  15  Marzo  1899). 

Serafino  Bicci,  Degli  studi  archeologici  in  Milano.  Bias- 
sunto  della  lezione  tenuta  il  24  Gennaio  1899  nel  corso 
libero  di  storia  delParte  presso  la  r.  Accademia  scien- 
tifico-letteraria di  Milano.  Milano  (tip.  P.  Faverio  di 
P.  Confalonieri). 

Michele  Marchiano,  Babrio.  Fortuna  de^  suoi  mitiambi. 

Età  e  patria  del  poeta.  Trani  (V.  Vecchi). 

Americo  de  Gennaro-Ferrigni,  SulPuso  delVapologo  neUa 
letteratura  latina.  Memoria  letta  alP  Accademia  Pon- 
taniana  nella  tornata  del  5  Marzo  1899.  Napoli  (tip. 
dell'Università). 

G.  Sapienza  Castagnola,  Un  poeta  gnomico  neUa  tradi- 
zione educativa  (contributo  alla  pedagogia  storica). 
Catania  (tip.  editrice  dell'Etna). 

Vnh.  Lundstrom,  Granskning  af  en  ny  s.  k.  accentlag  i 
byzantinsk  trimeter  (dalle  Spràkvetenskapliga  S&llska- 
pets  fòrhandl.  1897-1900  i  Upsala  Universitets  Ars- 
skrift). 

Bevista  de  Derecho,  Historia  j  Letras.  Febrero  de  1899. 
Buenos  Aires. 

Domenico  Bassi,  Il  Nunzio  nella  tragedia  greca  (dalla 
Bivista  di  Filol.  a.  XXVII  fase.  I). 

Luigi  Savignoni,  'ÀQxaMtrjres   rìjs   Ké(o  (dalla  ^FkprjfisQÌs 

aQX^^oXoyixij  1898  fase.  8-4). 

Vittorio  Corsini,  Tucidide,  La  grande  spedizione  Ateniese 
in  Sicilia.  {Storie  Uh,  VI  e  VII),  Parte  prima  e  seconda 
(ad  uso  dei  Licei),  Torino  (Clausen)  1898-99, 

Vincenzo  Ussani,  Il  poema  di  M.  Anneo  Lucano  tradotto. 
Fascicolo  I,  libro  I.  Torino  (Loescher). 

—  Xenia.  Bomae  (typis  societatis  italicae). 


DIUO¥E  PUBBLICAZIOHI 


Dionysii  Halicamasei  opuscula  ediderunt  Hermannus  Use- 
ner  et  Ludovicus  Badermacher.  Volumen  prius.  Lipsiae 
(Teubner)  1899;  pp.  xlii-488. 

(Prefaz.  [dell'  Usener]  p.  xxxv  :  *  Edendi  Dionysii  socius 
Twihi  gratissimus'  accessit  Ludovicus  Badermacher,  qui 
quam  adulescens  moverat  spem  adeo  non  fefeUit,  ut  de 
Dionysio  egregie  meritus  sit.  prò  vinci  am  ita  partiti  sumus, 
ut  ego  reliqua,  ille  librum  de  oratoribus  antiquis  primum, 
Demosthenem,  Dinarchum  edendos  receperit.  Baderma- 
cheri  portio  praeter  Dinarchum   onmis  (p.   1-252)  typis 
descripta,  reliqua  huius  voluminis  pars  operis  tradita  erat, 
cum  autumno  anni  XCVI  oculorum  morbus  me  corripuit 
et  effecit  ut  plus  quam  biennium  haec  iacerent.  nunc  tandem 
ausua  coeptum  volumen  ad  umbilicum  adducere  doleo  me 
non  eam  curam  purgandis  plagulìs  adhibere  potuìsse  qua 
opus  erat.  Disposuimus  libros  ita  ut  priore  volumine  opu- 
scula critica,  altero  de  ipsa  arte  tractatus  coniungantur.*) 
Alte  Denkmaler  zur  griechischen  G^tterlehre  zusammen- 
gestellt  von   C.  O.  Miiller  und  F.  Wieseler.  Vierte 
umgearbeitete  und  vermehrte  Ausgabe  von  Xonrad 
Wemicke.  Denkmftler  der  alten  Kunst  etc.  Teil  II.  Lie- 
ferung  1.  Zeus.  Hera.  Text  und  Tafeln.  Leipzig  (Die- 
terich'sche  Verlagsbuchhandlung),  1899  ;  pp.  vi-140  di 
testo,  e  Atlante  di  10  tavole. 

Euripide.  Médée  et  Iphigénie  à  Aulis.  Texte  grec  Be- 
cension  nouvelle  avec  un  commentaire  critique  et  expU- 
catif  et  une  notice  par  Henri  Weil.  Troisième  édition 
revisée  (  *  remaniée  '  quella  dell'  Ifigenia  in  Aulide) .  Paris 
(Hachette).  (Il  testo  della  Ifig.  in  Aul.,  secondo  l'indice 
apposto  a  p.  818,  differisce  da  quello  della  seconda  edi- 
zione nei  w.  84.  107-8.  850-51.  375.  895.  459.  508.  509. 
587.  570-71.  674.  799.  804.  828.  857.  860.  868,  872.  958. 
970-71.  1055-56.  1070.  1078-79. 1084. 1171-72.  1185. 1346. 
1349.  1375.  139.4.  1577-1629.) 

VI.  Congresso  intemazionale  della  stampa.  Guida  di  PompeL 
Aprile  MDCCCXCIX.  Boma  (tip.  della  B.  Accademia 
dei  Lincei). 

(Prefazione  dell'  Autore  [A.  Sogliano]  :  '  Questa  Guida, 
che  ho  scritto  per  ordine  di  S.  E.  il  Ministro  della  Pub- 
blica Istruzione,  contiene  i  resultati  degli  studi  miei  e  di 
altri  dotti  intomo  ai  monumenti  Pompeiani.  Ciò  valga  di 
avvertenza  al  lettore,  che  vi  troverà  molte  cose  asserite, 
senza  che  sieno  dimostrate.  Alla  descrizione  particolareg- 
giata dei  ruderi  ho  preferito,  per  quanto  mi  è  stato  pos- 
sibile, la  loro  ricostruzione  ideale,  spronando  cosi  la  im- 
maginativa del  visitatore,  che  raggirandosi  per  le  deserte 
vie  della  morta  città  desidera  di  apprendere  più  con  la 
integrata  rappresentazione  del  monumento  che  con  l'analisi 
del  suo  stato  attualei  —  Nel  secondo  capitolo  dell'4|)pen- 
dice  ho  rifuso  una  conferenza  da  me  tenuta  al  Circolo 
Filologico  di  Napoli  nel  1888  sul  tema:  Pompei  nella  Ul- 
teratura  ' .) 


G.  VITELLI,  Direttore, 


Aristide  Bennabdi,  Gerente  responsabile, 
Firenze,  Tip.  dei  Fratelli  Bencini,  Via  del  Castellaooio  6. 
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SULLA  ISCRIZIONE  ARCAICA 

SCOPERTA  NELL'ANTICO  COMIZIO  ROMANO 


É  ben  nota  la  scoperta,  avvenuta  nell'area  del 
Comizio,  del  così  detto  sepolcro  di  Romolo,  ossia  di 
quel  pavimento  quadrato  di  pietre  nere  con  ricinto 
di  marmo  bianco  nel  quale  si  credette  riconoscere  il 
niger  lapis  in  comitio  di  cui  parla  un  antico  gram- 
matico. L'architetto  G.  Boni,  al  cui  zelo  ed  opero- 
sità indefessa  siam  debitori  di  questa  e  di  tante 
altre  insigni  scoperte  nel  Foro  Romano,  curioso  di 
scrutare  il  mistero  delle  pietre  nere,  inia^aprese  lo 
scavo  sotto  di  quelle,  ed  a  poco  più  d^'ffn  metrò 
di  profondità  tosto  scopri,  suljjpiiis  antico  piano  del 
Comizio,  non  già  le  ossa  di  Itomelo,  ma  cose  ben 
più  importanti.  Sorgeva  su  quel  piano  una  platea 
di  tufo  quadrilatera,  e  sul  lato  orientale  di  que- 
sta un  basamento,  pur  di  tufo  e  quadrilatwo,  sul 
quale  si  scorgevano  gli  avanzi  di  un  piedistallo  mar- 
moreo fracassato.  Poco  dopo,  proseguendo  lo  scavo 
verso  occidente  (cioè  in  direzione  del  Campidoglio), 
venne  a  luce  come  si  prevedeva,  il  corrispondente 
basamento  su  quell'  altro  lato,  con  sopra  il  piedi- 
stallo di  marmo  e  questo  intiero,  o  quasi.  Che  cosa 
reggessero  quei  due  piedistalli,  non  sappiamo;  ma 
la  loro  forma  oblunga  si  adatta  perfettamente  per 
due  leoni,  quali  sappiamo  dagli  scolii  Cruquiani  di 
Orazio  essersi  trovati  dinanzi  ai  più  antichi  rostri 
(prò  rostris),  che  erano  nel  Comizio.  Procedendo 
più  oltre  nella  stessa  direzione,  si  trovò  che  «  la 
spianata  o  platea  di  tufo  (cosi  scrive  il  Boni)  si 
trasforma,  piega  a  sinistra  e  regge  un  plinto  leg- 
germente curvilineo  che  porta  un  tronco  di  cono  di 
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tufo  giallo;  dietro  questo  tronco  di  cono  (cte  non 
porta  alcuna  iscrizione)  alla  distanza  di  m.  1,710 
dalla  fronte  e  di  m.  0,420  —  0,530  dal  fianco  del 
basamento  occidentale,  sorge  un  cippo  di  tufo,  in 
forma  di  piramide  quadrangolare,  a  spigoli  sfaccet- 
tati, largo  alla  base  m.  0,470  a  0,618  e  rotto  fra 
i  m.  0,455  e  0,610  di  altezza  non  compresa  la  parte 
liscia  incassata  nella  platea,  dove  è  largo  da  m.  0,450 
a  0,488.  Sulle  quattro  pareti  e  sulla  sfaccettatura 
dell'angolo  sud-ovest  del  cippo,  la  quale  è  larga 
m.  0,053,  sta  incisa  la  iscrizione.  La  rottura  del 
cippo  e  la  manomissione  dei  basamenti,  sono  do- 
vuti ad  una  violenta  e  deliberata  opera  di  distru- 
zione, espiata  con  un  sacrificio,  del  quale  si  ha  te- 
stimoniapza.  nello  strato  inviluppante  i  basamenti 
non  solo,  ma  il  tronco  di  cono  ed  il  cippo  stesso.  » 
Omettendo,  la  descrizione  troppo  rapida  e  incom- 
pleta che  dà  il  Boni  del  contenuto  di  quello  strato 
di  ceneri,  carboni  e  humus,  dei  numerosi  e  svariati 
oggetti  votivi  di  terracotta,  bronzo  e  d' altro  ivi 
trovati,  io  mi  propongo  di  parlare  qui  solamente 
dell'iscrizione,  che  ho  studiata  nella  fotografia  tratta 
da  un  calco  in  gesso  e  riprodotta  in  zincotipia  nella 
pubblicazione,  provvisoria,  che  un  po'  troppo  fretto- 
losamente ne  fu  allestita,  col  cpntributo  di  alcuni 
egregi  uomini,  per  le  Notizie  degli  scavi  '  ).  Ogni  per- 

1)  Ho  dinanzi  V  estratto  di  questa  pubblicazione  intito- 
lato :  Sfele  con  iscrizione  arcaica  scoperta  nel  Foro  Romano 
(estratto  dalle  Notizie  degli  Scavi  del  mese  di  maggio  1899). 
Contiene:  1^  la  Relazione  dell' arch.  Boni  sulla  scoperta 
colle  zincotlpie  della  iscrizione  e  di  molti  oggetti  trovati 
in  quello  scavo,  2*  una  nota  sulla  paleografia  del  monu- 
mento, del  chiaro  etruscologo  G.  F.  Gamurrini,  3"  poclii 
appunti  sul  contenuto  dell' epi|p*afe,  del  deputato  e  lati- 
nista prof.  G.  Cortese,  i?  un  lungo  saggio  (V interpretazione 
dell'  itscrlzionc  del  glottologo  prof.  L.  Ceci. 
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sona  pratica  degli  studi  epigrafici  sa  bene  quanto  in- 
sufficiente sia  una  semplice  riproduzione  fotografica, 
singolarmente  per  monumenti  quaP  è  questo,  e  già 
lo  ha  visto  qui  chi,  senza  sua  colpa,  ha  potuto  pren- 
dere per  tracce  di  una  lettera,  dei  segni  che  poi  si 
è  saputo  non  esser  altro  che  due  colpi  di  piccone! 
Assai  dubbi  e  incertezze  e  sviste  quindi  vi  saranno 
che  l'ispezione  dell'originale  potrà  forae  chiarire  o 
correggere  ed  io  sol  potrò  qui  segnalare.  Esporrò 
in  ogni  caso  sulla  lettura,  il  contenuto,  l'età  del- 
l'epigrafe esclusivamente  l'oi>inione  mia,  senza  ri- 
ferire 0  discutere  quella  da  altri  espressa,  rispar- 
miando cosi  ai  lettori  il  tedio  acuto  della  critica 
polemizzante,  e  nel  solo  intento  di  contribuire  per  la 
mia  parte  a  preparare  quella  edizione  definitiva  di 
questo  prezioso  monumento  di  storia  patria,  che  si 
farà  da  noi,  voglio  sperarlo,  in  quel  più  perfetto 
modo  che  la  scienza  richiede  e  l' onore  del  nome 
italiano  esige. 


L'iscrizione  incomincia  sulla  faccia  prospiciente 
il  Campidoglio,  continua,  a  sinistra  di  chi  la  legge, 
per  le  altre  facce  e  si  chiude  sulla  stretta  sfaccet- 
tatura 0  smussatura  dello  spigolo  formato  dalla  prima 
e  1'  ultima  faccia.  Essa  fu  scolpita  con  una  rozzezza 
del  tutto  primitiva.  Le  linee  di  scrittura  furono  trac- 
ciate orizzontalmente  sul  cippo  coleo  a  terra,  talché 
rizzato  quello  sulla  sua  base  vennero  a  trovarsi  ver- 
ticali, ne  si  posson  leggere  senza  piegare  il  collo  ; 
per  giunta,  delle  4  righe  della  terza  faccia  le  due 
prime  hanno  la  scrittura  capovolta,  talché  se  tutte 
le  altre  si  leggono  piegando  il  capo  a  destra,  per 
queste  convien  piegarlo  a  sinistra;  altrettanto  va 
detto  della  linea  aggiunta  sulla  spianatura  dello 
spigolo.  Le  lettere  sono  scolpite  profondamente,  ma 
anche  disugualmente,  senza  osservanza  di  regola- 
rità nelle  forme,  nelle  dimensioni,  nelle  spazieg- 
giature, neir  allineamento. 

Le  linee  vanno  alternativamente  da  destra  a  sini- 
stra e  da  sinistra  a  destra,  cioè  alla  maniera  bustro- 
fedica; fatto  nuovo  nelle  iscrizioni  romane,  singo- 
larmente nelle  pubbliche,  ma  non  sorprendente  in 
una  iscrizione  di  questa  età  nella  quale  il  bustro- 
fedismo  vigeva  ancora  nella  scrittura  greca,  su  di 
cui  la  romana  è  foggiata. 


Un  periodo  più  antico  di  questo  dovette  esservi 
in  cui  anche  i  Komani  scrissero  tutto  da  destra  a 
sinistra,  alla  maniera  fenicia,  come  i  Greci  nelle 
iscrizioni  antichissime  cretesi  che  io  ho  creduto  rife- 
rire al  7®  secolo  e  come  gli  Etruschi  ed  altri  pojwli 
italici,  che  mantennero  quest'  uso  mentre  i  Romani 
presto  adottarono  stabilmente  1'  uso  di  scrivere  da 
sinistra  a  destra  prevalso  fra  i  Greci  dal  5**  secolo 
ili  poi.  Di  questo  stadio  più  antico  non  abbiainr» 
certo  esempio  fra  i  Romani.  La  fibula  Prenestina 
ha  la  scrittura  da  destra  a  sinistra,  ma  ha  una  linea 
sola.  Il  vasetto  triplice  di  Dvenos,  che  io  riferii  al 
b^  secolo,  ha  invero  tre  linee,  tutte  da  d.  a  s.  ma 
sono,  come  io  credo,  fra  loro  indipendenti.  Neppure 
però  nel  bustrofedismo  questa  nostra  iscrizione  ro- 
mana è  conseguente  e  regolare  ;  esso  è  violato  nella 
seconda  faccia,  ove  la  terza  linea  a  cui  toccherei)!  »e 
la  direzione  a  d.  va  invece  a  s.,  talché  cosi  tre  linee 
ivi  si  succedono  nella  stessa  direzione;  e  cosi  puro 
nella  Tjuarta  faccia  ove  la  prima  riga  dovrebbe  an- 
dare a  d.  e  va  invece  a  s.  La  prima  linea,  come 
di  regola  nelle  più  antiche  iscrizioni  bustrofediche, 
va  da  d.  a  s.,  e  cosi  pure  l'ultima,  quella  cioè  trac- 
ciata sullo  spigolo,  che,  come  vedremo,  è  indipen- 
dente ;  là  dove  il  bustrofedismo  è  violato,  lo  è  nel 
senso  di  questa  direzione,  non  mai  della  opposta. 
Cosi  sopra  16  linee,  10  sono  da  d.  a  s.,  6  da  s. 
a  d.  Prevale  dunque  ancora  la  direzione  da  d.  a  s. 
e  si  vede  che  a  questo  tempo,  una  linea  sola  o  più 
linee  indipendenti  sarebbero  state  certamente  se- 
gnate da  d.  a  s.  come  nei  due  monumenti  sopra 
ricordati.  Lettere  di  minor  volume  e  di  direzione 
meno  appariscente  quali  ^  ed  A  si  emancipano  fa- 
cilmente dalla  direzione  della  linea  a  cui  apparten- 
gono, e  ciò  si  osserva  anche  frequentemente  nel 
bustrofedismo  greco;  qui  troviamo  sempre  ^  qualun- 
que sia  la  direzione  della  riga,  non  mai  ^  ;  abbiamo 
invece  A  o  A  per  lo  più  d'accordo  colla  direzione 
della  riga,  ma  non  sempre  cosi,  ed  avviene  anche 
d' incontrare  A  ed  A  in  una  stessa  linea  (faccia  3, 1. 4  ». 
Assai  esempi  di  simili  irregolarità,  inconseguenze, 
difformità  nel  bustrofedismo  e  in  ogni  altra  cosa,  si 
possono  vedere  nel  mio  volume  delle  iscrizioni  ar- 
caiche cretesi,  singolarmente  nelle  antichissime  leggi 
scolpite  sulle  pareti  esterne  del  Pythion  di  Gortyna. 

Come  in  tante  altre  antiche  iscrizioni  greche  e 
romane,  qui  abbiamo  dei  punti  che  con  vario  ufficio 
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vengono  segnati  a  volte  (non  sempre)  fra  parola  e 
parola,  ma  (come  nella  fibula  Prenestina)  anche  fra 
lettera  e  lettera  di  una  stessa  parola  ;  e  questi  sono 
per  lo  più  tre  in  serie  verticale  •  od  anche  due  ',  .  In 
generale  sono  questi  punti  scolpiti  assai  meno  pro- 
fondamente delle  lettere,  tanto  che  in  più  luoghi 
appena  si  riesce  a  distinguerli  nella  fotografìa  ; 
evidentemente  poi  in  più  casi,  se  non  sempre,  essi 
sono  stati  aggiunti  dopo,  come  si  rileva  chiaramente 
dallo  spazio  per  essi  non  sempre  lasciato  fra  le 
lettere.  Fra  lettera  e  lettera  essi  appariscono  sin- 
golarmente nella  ultima  faccia,  ove  nella  1*  riga  leg- 
gesi  i'.te'irp:  e,  fuorviando  stranamente  lo  studioso 
che  vediamo  ricorrere  a  letture  strabilianti,  senza 
accorgersi  che  là  sta  scritto  chiaro  iter  x^^M  y  ^^®i 
punti  devono  essere  stati  segnati  per  mettere  in 
rilievo  quella  parola,  che  è  la  prima  di  un  nuovo 
comma,  come  si  vede  anche  dallo  spazio  libero  che 
la  precede. 

Qualche  errore  o  omissione  fu  corretta.  Cosi  nella 
1.  11*  (in,  4)  era  stato  segnato  A^ÌA^I  per  AHA^I; 
si  riparò  aggiungendo  1'  I  in  grembo  al  1.  Cosi  anche 
nell'ultima  linea  aggiunta  sullo  spigolo,  era  stato 
segnato  BOIV  per  BOVI;  si  riparò  aggiungendo 
un  I  in  grembo  al  V,  senza  riuscire  però  a  can- 
cellare intieramente  1'  I  prima  segnato  fuor  di  luogo. 
L'ortografia  non  è  sempre  esatta;  ma  correzioni  di 
errori  o  di  inesattezze  ortografiche,  non  se  ne  vede  ; 
né  sarebbero  da  aspettarsi.  Cosi  un  meno  rozzo  scrit- 
tore avrebbe  forse  segnato  IOYCAV£/VTA,  non 
IOY+AV£yVTA,  e  poco  appresso  DOYTA,  non 
DOTA. 

La  scrittura  è  intieramente  greca  cosi  di  forme 
come  di  stile,  talché  alla  prima  pare  di  trovarsi 
dinanzi  una  iscrizione  greca  arcaica,  e  s'intende 
Dionigi  ed  altri  antichi  quando  parlano  di  antiche 
scritture  romane  in  vetusti  caratteri  greci.  L'al- 
fabeto é  il  solito  delle  colonie  calcidiche  su  cui  si 
foggia  il  romano,  come  T  etrusco  ed  altri  alfabeti 
italici,  e  non  si  scorge  ancora  alcun  segno  di  quelli 
\ìQv  cui  la  lettera  romana  si  distinse  poi  dalla  greca 
assumendo  una  effigie  sua  propria.  Notevole  in  esso 
è  rB  chiuso,  come  lo  troviamo  nella  fibula  di  Pa- 
lestrina  proveniente  da  una  tomba  di  quelle  che  gli 
archeologi  riferiscono  con  certezza  al  6®  secolo. 
Certo,  è  questo  B  un  segno  di  considerevole  anti- 


chità, ma  lo  sarebbe  assai  più  in  una  iscrizione  greca 
di  quello   possa  esserlo  in   una  iscrizione  romana; 
poiché  può  benissimo  darsi  che  a  Roma  Tubo  di  B, 
come  in  Etruria  o  presso  altri  popoli  italici,  durasse 
assai  più  che  in  Grecia,  toccando  anche   il  5**  se- 
colo. La  Z  qui  non  apparisce.  La  C,  come  al  so- 
lito negli  antichi  tempi,  funziona  per  g;  il  c«.é  rap- 
presentato da  K  dinanzi  all' a,  e  probabilmente  lo 
era  anche  dinanzi  a  vocali  deboli  ma  non  ne  ricorre 
esempio  in  questi  pochi  avanzi.  Dinanzi  all'o  e  all' a 
dovette  ancora  esser  sempre  usato  il  q.  Una  volta 
ricorre  +  e  con  valore    dubbio,   essendo   adoperato 
quel  segno  ivi  abusivamente   in  luogo  di   un  C  o 
g  (iugmenta).  Va  notato  però  che  C  qui  non  ricorre 
adoperato  che  dinanzi  a  vocali  deboli  e,  i.  Dinanzi 
alla   consonante  m  l'esplosiva  gutturale   vien   rap- 
presentata  da  +   che   vale  generalmente   bensì  ks 
(o  anche  ^f^),  ma  con  prevalenza  della  gutturale,  tanto 
che  in  antichi  monumenti,  anche  greci,  a  meglio  af- 
fermare la  sibilante  si  suole   aggiungerla  (+  ^)  a 
quel  segno  pel  quale  prevalse  in  Grecia  il  valore 
di  gutturale  aspirata  o  Chi,  Notevole  che,  mentre 
qui  troviamo  +  per   C,  più  tardi  nell'  epitafio  di 
Scipione  Barbato  abbiamo  C  per  +  (abdoucit   per 
ahdoaxit).   In  un  luogo  /  par  certamente  rappre- 
sentato da  B,  ma  per  un  fatto  fonetico  non  nuovo 
nell'antico    latino  (haha  =  faha  etc).   Certamente 
a    questo  tempo  col  valore  di  /  era  già  adoperato 
il  segno  greco    del  Vav   F,  sia  da  solo,  come   nel 
vasetto   di   Dvenos,   sia    accompagnato   dall'aspira- 
zione  (F  B)    come  nella    fibula    prenestina.    Senza 
l'aspirazione  questo  segno  si  vede,  come  a  me  pare, 
rovesciato,  nella  1.  4  ove  si  legge  ìA3  fas.  Non 
e'  è  quindi,  come  mai   nell'  antico   alfabeto   latino, 
distinto  segno  pel  r.  Le  solite  varietà  dell'ypsilon 
greco  arcaico  (Y    "i,  V)  sono  qui,  come  nelle  iscri- 
zioni greche  più  antiche,  adoperate  promiscuamente 
e  ciascuna  col  valore  di  w  e  di  v. 
L'alfabeto  é: 

A(A,  A)    B    D    e(if)    ì    C    B    I    K    P    /W 
A/    O    P    9    P    ^(S)    T    Y(r,  V)    + 

Riferisco  nella  pagina  qui  appresso  la  lettura 
della  iscrizione  riprodotta  in  caratteri  tipografici, 
segnando  fra  parentesi  tonde  le  lettere  incomplete 
e  incerte. 
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IV.  faccia 


III.  faccia 


II.  faccia 


I.  faccia 


Conviene  avvertire  che  non  si  può  dare  valore  grafico 
a  certi  segni  che  paiono  grossi  punti  e  non  sono  altro 
se  non  minori  colpi  di  punta  che  ha  ricevuto  la  stela, 
oltre  alle  più  grosse  spicconature  dalle  quali  si  vede  of- 
fesa in  più  luoghi.  Queste  minori  punture  paion  fatte  colla 
punta  di  un^arma,  sia  lancia  o  spada  o  altro.  Tale  è  il 
grosso  punto  quasi  triangolare  che  precede  la  prima  pa- 
rola della  prima  riga;  tale  il  gruppetto  di  punture  di 
varia  forma  e  profondità  che  precede  la  parola  regei  nella  5*^ 
linea;  altre  punture  simili  si  veggono  fra  le  lettere  o 
sulle  lettere;  cosi  una  fra  DO  nella  2*  1.  fra  30  e  al- 
l'estr.  inf.  del  5  nella  3*  e  ivi  pure  fra  qO;  alPestr. 
inf.  di  un  A  nella  4»  del  D  nella  5*.  Meno  se  ne  vede 
nelle  ultime  due  facce. 

lin.  1.  La  traccia  dell'ultima  asta  di  un  /v  che  io  credo 
scorgere  nella  fotogr.,  è  assai  vaga. 

lin.  2.  Non  dubiterei  del  primo  5,  benché  assai  leggera 
traccia  se  ne  scorga.  La  lezione  fsjakros  mi  par  certa. 

lin.  3.  Grossi  colpi  di  piccone  sciupano  l'estremità  di 
questa  linea.  L'ultima  lettera  di  cui  riman  traccia 
dopo  q  dovette  essere  cei*tamente  Q  di  cui  non  rimane 
che  l'asta  e  leggera  traccia  della  pancia  aU' angolo 
inferiore. 

lin.  4.  Come  mai  fra  i  due  a  siasi  potuto  leggere  5 1,  non 
riesco  ad  intenderlo.  C'è  ivi  posto  per  una  lettera 
grande  o  per  due  minori  ;  ma  una  grossa  spicconatura 
ha  distrutto  un  pezzo,  subito  dopo  il  primo  A,  non 
senza  però  lasciare  prima  del  2*>  A  chiarissima  la  trac- 
cia H  che  non  può  appartenere  che  ad  un  B  o  ad 
un  ^  rovesciato;  e  credo  che  quest'ultimo  sia  il  caso, 
avendosene  la  lezione  assai  opportuna /o*  regei...  Fra 
questo  =?  e  il  primo  A  potrebbe  esservi  posto  per  un  |. 
Lo  spicconature  all'estremità  della  linea  rendono  incer- 
tissima la  lettura  di  quanto  precedeva  il  i)rimo  A  ;  solo 


segno  certo  un'asta,  assai  frusta,  che  può  essere  un  | 
o  parte  di  //, 

I.  5.  I  segni  che  sono  stati  letti  O  7  all'  estremità  s.  mal 
si  riconoscono  per  tali  nella  fotogr.  ;  sono  però  certa- 
mente tracce  di  lettere  ed  ò  possibile  che  queste  siano 
un  7  e  la  metà  di  un  O:  la  lezione  è  anche  conve- 
niente potendosi  benissimo  aspettare  qui  qualche  caso 
del  nome  locus.  Ma  può  anche  leggersi  OI  (iofungerejfj 

1.  6.  Le  prime  due  aste  del  vs\  paion  congiunte  con  un 
tratto  che  ne  formi  un  A.  Par  difficile  credere  che  così 
si  sia  voluto  riparare  all'omissione  di  un  A  antecedente. 
Più  probabile  che  quel  segno  traverso  sia  accidentale, 
come  lo  è  un  altro  che  pare  unisca  f^A  nella  linea  su- 
periore. Questa  linea  è  stata  letta  ..evam  tale  essendo 
la  direzione  che  tocca  a  questa  riga,  e  tale  pure  quella 
della  lettera  E.  Di  questa  invero  nella  fotogr.  non  si 
vede  chiaro  che  Tasta  verticale;  fra  questa  però  ed 
il  Y  si  vede  il  posto  per  le  orizzontali  delle  quali  qual- 
che sbiadito  segno,  guardando  bene,  si  riconosce.  Così 
in  questa  linea  abbiamo  E  volto  a  d.  e  poi  A  vn^  volte 
a  sinistra.  Come  sopra  ho  detto,  questa  linea  è  stata 
segnata  con  violazione  del  bustrofedismo  da  d.  a  s.; 
solo  la  E  fu  segnata  rovesciata  (forse  a  correzione  di 
un  errore  7  O  Y  per  7  3  Y),  come  sarebbe  la  ^  nella 
lin.  4*,  e  come  se  ne  vede  non  di  rado  nelle  iscrizioni 
arcaiche  greche.  Si  noti  che  è  più  facile  avere  una  pa- 
rola chiara  e  senso  leggendo  mave. . .  (che  può  supplirsi 
maveled)  che  leggendo  evam^  dovendosi  escludere  Zoe- 
vam  che  dovrebb' essere  laivam. 

1.  7.  Poco  si  distingue  nella  fot.,  presso  il  margine  della 
rottura,  l'asta  che  fu  letta  |  e  che  può  anche  appar- 
tenere ad  un  3. 

1.  8.  Benché  incompleta,  par  certo  che  la  prima  lettera 
sia  vs\j  non  v\. 

1.  9.  Xon  so  come  si  sia  potuto  leggero  j;  là  dove  ò  cliia- 
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rissimo  ed  intiero  B  (hab...);  solo  v^ ha  di  particolare 
che  questa  lettera  e  segnata  più  in  alto,  ascendo  co^ 
di  linea  colla  sua  metà  superiore.  Forse  ciò  si  fece 
per  evitar  qualche  nodo  che  s'incontrasse  nel  tufo  in 
quel  punto. 

1.  10.  Par  certo  che  le  lettere  prima  di  O  D,  delle  quali 
non  sì  scorge  ohe  una  parte  inferiore,  fossero  e  I,  come 
furon  lette  nel  gesso,  ma  sarà  bene  accertarsene  sul- 
r  originale. 

1.  11.  Una  apparenza  di  linea  traversa  interna  fa  parere 
un  A  capovolto  quel  che  è  certamente  un  V,  presso 
il  margine  della  rottura,  dopo  ATOQ. 

1.  12.  Dopo  wv  spazio;  in  questo  tre  punti  \  ;  quindi 
dopo  una  puntura  o  scalfittura  chiarissimo  iter  colle 
punteggiature  che  abbiam  segnate;  quindi  due  lettere 
la  cui  estremità  superiore  si  perde  in  una  rottura  o 
scheggiamento  del  tufo  lungo  lo  spigolo;  la  prima  è 
un  asta  perpendicolare  che  è  stata  letta  I,  mentre 
senza  dubbio  appartiene  ad  un  n  simile  a  quello  che 
si  legge  intiero  nella  linea  antecedente;  la  seconda  è 
un^asta  inclinata  che  è  stata  pur  letta  |  e  da  altri  K, 
mentre  secondo  quanto  si  vede  nella  fot.  parrebbe 
piuttosto  un  3,  come  si  può  aspettare  (iter  pe[r]).  Ma 
può  darsi  che  non  sian  questi  ultimi  che  apparenze  di 
segni  e  Te  vada  supplito. 

1.  13.  Incerto  se  la  lettera  incompleta  che   precedo   9 


presso  il  margine  della  rottura  fosse  A^  o  /v,  ma  AV 
mi  par  più  probabile. 

1.  15.  Il  framm.  di  circolo  che  si  scorge  prima  di  DIO V 
può  essere  im  O,  com'  ò  stato  letto,  benché  paia  assai 
piccolo  e  ricordi  piuttosto  la  pancia  di  un  P  {inte]rdiouf)t 

1.  16.  Questa  linea  sullo  spigolo,  ha  la  scrittura  capo- 
volta (come  la  8*,  9*)  cosi  rispetto  all'ultima  come 
alla  prima  faccia  fra  le  quali  è  scolpita.  La  prima 
lettera  è  logora  ed  è  sembrata  illeggibile.  Delle  tre 
fotografìe  di  questa  linea  che  figurano  nella  Eelazione 
del  Boni,  la  migliore,  anche  per  la  lettura  di  questa 
lettera,  è  la  prima  (pag.  5).  Non  esito  a  riconoscere 
nei  segni  che  ivi  si  scorgono  le  tracce  della  parte  in- 
feriore di  un  B  della  forma  che  presenta  questa  lettera 
nella  lin.  9,  cioè  colla  pancia  inferiore  più  grande 
della  superiore  ;  e  quest'  ultima  dovett'  essere  pur  qui 
schiacciata  ad  angolo  come  in  quella.  Il  primo  | ,  troppo 
più  prossimo  al  v  che  all'Oc  apparisce  logoro  in  parte, 
forse  per  tentativo  di  abolirlo;  poi  nel  V  si  vede  di- 
stintamente introdotto  un  segno  I  che  non  tocca  al- 
cuna delle  due  aste  ed  è  certamente  un  |  ivi  aggiunto 
per  correzione  (come  l'altro  in  grembo  al  n  della  11* 
lin.),  perchè  si  legga  vi  non  iv  come  per  isbaglio  era 
stato  segnato.  Quindi  la  non  dubbia  lezione  di  questa 
linea:  {b)ovioviod. 


Quanto  fosse  alta  questa  stela  cosi  barbaramente 
spezzata  e  quanto  manchi  della  scrittura,  non  si  può 
argomentare  se  non  da  quel  che  rimane  della  stela 
stessa  e  della  scrittura.  Tenue  è  in  questo  che  fu 
detto  non  senza  ragione  '  tronco  di  piramide  '  la 
deviazione  dalla  perpendicolare,  tanto  che  per  finire 
in  punta  avrebbe  dovuto  sollevarsi  a  considerevole 
altezza,  come  un  obelisco,  benché  non  dei  grandi; 
ma  probabilmente  finiva  in  tronco  ad  altezza  non 
grande,  forse  non  più  che  d'uomo,  se  come  credo, 
fu  espressamente  fatta  per  T  iscrizione.  Dalla  let- 
tura di  quel  che  rimane  di  questa,  si  può  arguire 
che  molto  non  manchi;  forse  manca  altrettanto  di 
quel  che  rimane  delle  facce  meglio  conservate,  come 
la  quarta,  o  poco  più.  La  mancanza  è  però  tale,  che 
unita  alle  incertezze  e  alle  deficienze  in  più  parti 
(li  quel  che  rimane,  non  è  possibile  senza  dire  addio 
alla  serietà  e  lavorar  vanamente  di  fantasia  risuscitar 
la  parola  e  la  frase  antica  in  tutte  le  lacune  di 
questo  monumento,  che  va  tanto  più  rispettato  quanto 
più  è  prezioso.  Là  dove  per  la  scarsità  dei  dati,  la 


gravità  delle  incertezze  di  lezione,  l'ampiezza  delle 
lacune,  si  vegga  che  troppo  numerosi  e  diversi  po- 
trebbero essere  i  supplementi  imaginabili,  ogni  buon 
e  serio  epigrafista  si  astiene  dal  supplire,  limitan- 
dosi a  quei  complementi  parziali,  sui  quali  per  av- 
ventura non  potesse  cader  dubbio.  Riconoscere  però 
in  questo  che  rimane  di  certa  o  probabile  lettura 
il  soggetto  della  iscrizione  in  generale  ed  anche  il 
tenore  di  talune  sue  parti  se  non  di  tutte,  è  cosa 
a  cui  si  può  arrivare  e  si  arriva  senza  troppa  dif- 
ficoltà e  con  sufficiente  certezza. 

Conviene  tener  presente  che  il  Comizio  era  un 
luogo  inaugurato  e  consacrato,  un  templum,  e  che 
particolarmente  questo  suo  carattere  e  questo  titolo 
di  templum  si  trova  dagli  antichi  applicato  alla  tri- 
buna 0  suggesto,  detto  poi  vostra,  che  era  in  esso, 
e  dinanzi  ad  un  lato  del  quale  questa  stela  si  trova. 
La  prima  idea  adunque  che  deve  presentarsi  alla 
mente  al  vedere  questa  iscrizione  cosi  scolpita,  non 
su  muri  nò  su  tavole  di  bronzo,  ma  su  di  una  stela 
isolata  in  un  luogo  tale,  è  che  essa  si  riferisca  al 
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luogo  stesso,  alla  sua  santità  ed  inviolabilità.  Ed 
infatti  è  fuor  d'ogni  dubbio  che  tale  e  non  altro 
è  il  soggetto  deir  iscrizione. 

.  La  prima  disposizione  (senza  pretendere  di  resti- 
tuire le  precise  parole,  ma  solo  volendo  rappresen- 
tare il  senso)  si  può  press' a  poco  imaginare  concepita 
in  questi  termini:  Quoi  hofnce  loqom  sciens  violasidj, 
sacro8  esed;  sordfeis  quoi  faxsid].  Non  è  inaspettato 
quoi  —  qui  o  quei  dell'arcaismo  meno  antico,  benché 
sia  più  comunemente  noto  quoi  =  cui  che  ricorre 
anche  qui  nella  lin.  14.  Qui  e  cwt,  che  in  realtà 
non  si  distinguono  che  per  la  posizione  dell'accento, 
non  potevano  esser  distinti  nella  scrittura  più  antica, 
quando  la  e  gutturale  dinanzi  all'  o  e  all'  u  era  rap- 
presentata sempre  con  q  o  qu\  quindi  tanto  qui 
quanto  cui  o,  secondo  il  vocalismo  antico,  qoi  e  coi 
erano  scritti  quoi,  o  qoi  come  abbiamo  nel  vasetto 
di  Dvenos  ove  qoi,  che  per  me  vale  ivi  certamente 
(secondo  il  senso)  cui,  da  altri  ha  potuto  esser  preso 
per  qui. 

Neppur  sorprendente  è  sacros,  ossia  sacrus,  per 
sacer,  e  il  trovarlo  qui  mostra  che  non  è  poi  di 
esistenza  cosi  antidiluviana  come  ha  sognato  qualche 
glottologo.  Non  è  più  sorprendente  di  quello  po- 
trebbe esserlo  pxdchrus,  macrus  etc.  Esed  è  forma 
ben  nota  (da  esum  =  sum),  molto  usata  nel  SC  de 
BacchanaL  per  sii  con  valore  imperativo  (cosi  p.  es. 
sacerdos  ne  quis  vir  esed)*  La  formola  sacer  sii,  o 
sacer  estOy  è  frequente  chiusa  di  quelle  antiche  con- 
cise leggi  che  erano  attribuite  ai  re  e  che  gli  antichi 
riferiscono  per  lo  più  in  linguaggio  rimodernato  :  cosi 
Patronus  si  clienti  frauderà  fecerit,  sacer  esto,  ri- 
ferita a  Romolo;  si  quis  aliuta  faxit,  ipsos  lovi 
sacer  esto  da  una  legge  attribuita  a  Numa  ;  si  pa- 
rentem  puer  verberit  ast  olle  plorassit,  puer  divis 
parentum  sacer  esto,  attribuita  a  Servio  Tullio.  In 
tutti  questi  esempi,  come  in  altri,  la  formola  di  ese- 
crazione è  rimodernata;  la  sua  vera  forma  antica 
è,  come  ora  vediamo,  sacros  esed.  Giova  ricordare 
che  questa  sanzione  era  gravissima,  fino  ad  auto- 
rizzare l'uccisione  del  colpevole;  secondo  una  prima 
legge  tribunizia:  si  quis  eum  qui  eo  plebiscito  sacer 
sit  occiderit,  parricida  ne  sii. 

Una  iscrizione  di  Spoleto,  antica,  ma  assai  meno 
della  nostra  (forse  del  3**  sec.  av.  Cr.),  scolpita  sulle 
due  facce  maggiori  di  una  stela,  si  riferisce  alla 
violazione  di  un  bosco  sacro  o  lucus  e  determina 


anche  la  sanzione  consistente  in  un  piaculum  e 
una  multa,  ma  non  contiene  la  formola  di  esecra- 
zione che  troviamo  in  questa  romana  ben  più  an- 
tica ;  come  neppur  questa  formola  ricorre  nella  iscri- 
zione (non  meno  antica  di  quella)  di  Lucerà  di  simil 
soggetto,  pur  relativa  ad  un  bosco  sacro,  e  che  an- 
che ricorda  le  sordes  in  termini  più  espliciti:  stive hs 
ne  quis  fundatid  neve  cadai^er  jjroiecitad  etc.  Ivi  è 
comminata  la  manus  iniectio  e  la  multa,  ma  non 
si  parla  di  piaculum.  Questa  cosi  antica  iscrizione 
romana,  di  multa  non  pare  parlasse,  ma  limitandosi 
alla  gravissima  formola  di  condanna  sacros  esed, 
aggiunge  la  prescrizione  del  piaculum  richiesto.  Que- 
sto, che  era  stato  omesso  nel  testo,  fu  aggiunto  in 
margine,  ossia  sulla  spianatura  dello  spigolo  a  destra 
di  chi  legge,  lungo  la  prima  linea  dell'iscrizione.  Ivi 
sta  scritto,  come  abbiam  visto,  (b)ovioviod,  che  è 
certamente  l'ablativo  di  un  composto  boviovium,  si- 
mile ai  ben  noti  solitaurilia,  suovetaurilia,  col  quale 
si  indica  il  sacrifizio  del  bove  e  della  pecora;  do- 
veva seguire  piacolom  datod  o  altra  formola  di  simil 
valore,  con  indicazione  o  no  della  divinità  a  cui 
dovesse  rivolgersi  l' espiazione.  L' iscrizione  spoletina 
ha  seiquis  violasit  love  bovid  jnaclum  datod,  ove 
si  ha  bovid  come  qui  nella  romana  abbiamo  bovioviod. 
Nella  prima  linea  della  2*  faccia  si  compieva  pro- 
babilmente il  primo  articolo  o  disposizione,  e  certa- 
mente ivi  cominciava  una  nuova  disposizione  rela- 
tiva al  rex.  Le  incertezze  della  lezione  di  quel  che 
rimane  di  questa  linea  e  la  scarsezza  della  rima- 
nenza delle  due  seguenti  rendono  quasi  impossibile 
determinare  con  qualche  sicurezza  come  cominciasse 
questa  disposizione,  come  fosse  concepita,  e  come  e 
dove  finisse;  ed  è  deplorevole,  essendo  questa  ap- 
punto la  parte  dell'iscrizione  che  più  desta  inte- 
resse. A  quanto  pare,  questa  disposizione  era  com- 
presa in  sei  linee,  cominciando  forse  a  metà  della  4* 
e  compiendosi  colle  due  linee  curiosamente  capovolte 
della  3*  faccia  (8-9).  La  lezione  di  quel  che  ri- 
mane di  queste  sei  linee  è,   colle   sue  incertezze  : 

(D)a[i]  (f)as  I  regei  (lo) |  mav(e)  ....* |  quos 

r(e)  I  m  kalato  |  rem  hab 

Come  ognun  vede,  di  sei  linee  non  rimangono  che 
tre  parole  intiere  e  sicure,  ma  lontane  l'una  dal- 
l'altra, che  sono  regei,  quos,  kalatorem,  e  ninna  di 
queste  è  un  verbo;  il  resto  si  riduce  a  poche  let- 
tere,   parecchie  delle  quali  incerte.   Con  si  scarsi 
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elementi  i  supplementi  da  potersi  imaginare  sono 
tanti  e  si  diversi  che  tanto  vale  non  supplire  aiFatto. 

Se  fosse  certo,  come  non  lo  è  punto,  quel  (n)a, 
0  (n)a[i]  della  lin.  4,  si  potrebbe  pensare  alla  res 
divijna  per  la  quale  il  rex  è  ammesso  al  comizio, 
od  a  comitiare  come  dicevasi  (rei  deijnai  fas  re- 
gei  etc.).  Ma  certo  non  è,  e  neppur  si  può  escludere 
che  quei  rimasugli  di  lettere  appartengano  alla 
chiusa  della  proposizione  antecedente.  Più  prossimo 
a  certezza  è  quel  fas,  sia  che  fosse  scritto  con  ì 
o  con  B ,  risultandone  il  chiaro  principio  di  frase  : 
fas  regei  lo ove  quelle  lettere  lo  quando  si  ac- 
certino, suggeriscono  il  complemento  lofqod  e  poi  un 
verbo  come  vehei  o  altro  di  simile;  o  se  risultino  O I, 
iofungere]  che  si  accorderebbe  con  quel  che  segue. 
Poi  mav(e)  potrebbe  suggerire  [sei]  7nave[led.,.,  ;  ma 
possono  queste  lettere  dividersi  e  appartenere  a  due 
parole  ....ma  ve.,..  Poi,  è  certissimo  qiios,  ma  non 
egualmente  certo  che  non  possa  leggersi  [e]  \  quos 
se  la  linea  antecedente  va  pure  a  s.,  come  noi  ri- 
teniamo ;  parola  che  si  accorderebbe  coi  iumenta  no- 
minati poco  appresso.  Quel  che  segue,  r(e),.,  se  si 
verifichi  che  sia  davvero  re.,  e  non  rt..,  può  far  pen- 
sare di  nuovo  ad  un  caso  di  rex,  ma  anche  d'altro, 
come  di  res  divina  ;  leggendo  però,  com'  è  assai 
probabile,  [ejqiws,  dovremo  aspettare  re[gere].  Final- 
mente quelle  chiarissime  lettere  ...w  kalatorem  hab... 
possono  suggerire  una  chiusa  ,„seqo]m{?)  kalatorem 
habfetod]  o,  se  vale  fin  qui  quel  fas  iniziale,  hah[ere. 
Ma  se  [ejqìws  precede  e  si  tien  conto  di  quel  che 
appresso  è  detto  dei  iumenta  menati  a  cavezza,  è 
pur  prossimo  pensare  ad  hah[enas]  e  imaginare  p.  es. 
re[gere  eiousdejm  oppure  poniifiqojm  kalatorem  ha- 
hfenas]. 

Non  è  d'uopo  dimostrare  qui  che  il  rex,  che  è 
oggetto  di  questa  disposizione,  non  può  essere  un 
sovrano,  ma  è  certamente  il  rex  sacrorum  o  sacri- 
ficus  0  sacrificulus,  che  sovente  si  trova  indicato 
col  semplice  titolo  di  rex.  Che  questi  avesse  il  suo 
kalator  come  gli  altri  pontefici,  come  i  flamini  e 
gli  altri  pubblici  collegi  sacerdotali,  non  solo  in 
tempi  più  recenti,  ma  anche  in  antichi,  già  si  ri- 
levava da  un  loogo  di  Macrobio  ed  ora  lo  conferma 
questa  iscrizione.  A  qual  titolo  in  queste  disposi- 
zioni, che  potremmo  dire  di  polizia  sacra,  relative 
al  comizio,  possa,  esser  contemplato  il  rex  sacrorum 
è  facile  intenderlo,  sapendosi  che  questo  minor  pon-  \ 


tifex,  dal  nome  antipatico  alla  democrazia,  non  era 
ammesso  al  comizio  che  per  compiervi  quei  sacri- 
fici di  rito  che  solo  a  lui  spettavano,  dopo  i  quali, 
o  almeno  uno  dei  quali,  egli  doveva  ritirarsi  da  quel 
luogo  fuggendo  (regifugium).  L'antico  calendario, 
che  figurava  pur  nelle  XII  tavole  decemvirali,  segna 
al  24  febbraio  il  regifugium  ;  al  24  marzo  e  al  24 
maggio  ha  la  nota  Q.  R.  C.  F.  che  vien  letta  Quando 
rex  comitiaverit  fas,  e  Varrone  ciò  spiegava  quod 
eo  die  rex  sacHficulus  itat  ad  comitium  :  andandovi 
unicamente  per  sacrificare  ;  per  altro  ei  non  poteva 
recarsi  colà;  non  eragli  lecito  nò  di  arringare,  nò 
esercitare  alcuna  funzione  politica  ;  del  giorno  in  cui 
egli  avea  sacrificato  nel  comizio,  era  fausta  solo  la 
parte  posteriore  alla  sua  partenza.  A  questi  varii 
accessi  del  rex  al  comizio  deve  dunque  riferirsi  la 
disposizione  di  cui  ci  occupiamo,  nella  quale  pare  fos- 
sero stabilite  certe  condizioni  per  l'accesso  del  rex  su 
quel  luogo  in  carro,  cosa  a  lui  solo  concessa  nell'eser- 
cizio delle  sacre  funzioni.  E  che  il  rex  sacrorum, 
come  i  flamini,  le  vestali,  procedesse  in  carro  (pio- 
stro)  alle  pubbliche  solennità  religiose,  già  sapevamo. 

Qual  era  l'ufficio  del  calator  qui  nominato?  In 
questo  antico  tempo  calator  es  dicehantur  servi,  come 
abbiamo  dall'  abbreviatore  di  Pesto  ;  e  di  servi  tali 
ne  aveano  anche  i  privati  ancora  ai  tempi  di  Plauto 
C  egomet  mihi  comes,  calator,  equos,  agaso  mihi 
sum  '  Mercat.  5,  2,  11).  Qui  invero  il  calator ,  no- 
minato appresso  al  rex,  è  certamente  uno  dei  cala- 
tores  pontificum  che  troviamo  menzionati  in  iscri- 
zioni assai  posteriori,  ma  l'ufficio  suo  non  potè 
essere  che  quello  di  un  inserviente  addetto  alla  per- 
sona del  pontefice,  che  questo  accompagna  e  serve 
nell'  esercizio  delle  sue  fanzioni.  É  possibile  che  a 
questi  tempi  risalga  l'uso  ricordato  da  Servio  {ad 
Georg.  I,  282)  :  '  pontifices  sacrificatum  praemittere 
calatores  suos  solent  ut  sicubi  viderint  opifices  ad- 
sidentes  opus  suum  prohibeant  '.  Se  poi  si  pensi 
che  qui  trattisi  dell'accesso  del  rex  al  comizio  in 
carro,  si  può  anche  pensare  che  al  calator  suo  o 
dei  pontefici  fosse  commesso  reggerne  i  cavalli. 

Forse  subito  dopo  habfetod]  o  habfenas]  nella 
lin.  9  incominciava  un'  altra  disposizione  relativa 
all'accesso  dei  iumenta  nel  comizio,  la  quale  va 
per  due  righe  seguenti  e  si  chiude  al  principio  della 
lin.  12.  Di  questa  disposizione  rimane: 

....  I (ci)od  iouxmen  |  ta  kapia  dota  (v) |  mi 
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Comunque  si  spieghi  quelPo:;,  è  certissimo  che 
ioìixmenta  vale  iougmenta,  iumenta,  anche  d' accordo 
con  quel  che  poi  segue  ove  parlasi  di  iter,  e  col  sog- 
getto generale  delP  epigrafe.  Kapia  dota  (cioè  kapiad 
doìdta)  vale  come  a  noi  pare,  capistro  ducta.  Ka- 
piad è  P  ablativo  di  capia  nome  nuovo  per  noi,  ma 
di  formazione  del  tutto  regolare  che  sta  a  capistrum 
come  praecia  a  praeco,  praecium  a  praeconium, 
feria  {fesia)  a  festum  e  te.  Notevoli  sono  le  voci 
di  varia  forma,  ma  di  simil  radice  e  prossimo  si- 
gnificato che  s'incontrano  fra  le  glosse  Hesychiane: 
xaTtàvitty  àQTvedóveg'xanrjTÒVy  naQà^Xrjfia  àio- 
yioV'XUnaXBVxàg^  òvrjXaTaq'xanaXi^si^  ^evyrjlaxsT^ 
e  concapis  in  senso  di  legame  nelle  leggi  decem- 
virali  (tignum  iunctum  aedibus  vineave  e  concapi 
ne  solvito). 

Dota  deve  quindi  qui  rappresentare  dotta  o  doutta 
=  ducta  per  assimilazione  volgare,  vivente  ancora 
nella  nostra  lingua.  É  noto  V  antico  latino  cette  per 
cedite  e  il  comune  latino  agger  per  arger  e  tanti 
altri  esempi  di  simili  riduzioni  con  assimilazione 
nel  prisco  e  anche  non  prisco  latino.  Nò  mancano 
esempi  della  meno  esatta  ortografia  o  per  ou  =  u. 
'  È  difficile  completare  questa  disposizione  di  cui 
manca  il  principio  e  la  fine  e  il  verbo  reggente, 
poiché  quel  ,.,(ci)od  deve  essere  un  ablativo  o  un 
dativo  di  un  nome  in  -gium.  Fra  i  tanti  nomi  con 
tal  desinenza  e'  è  anche  regifugium  ;  e  qui  convien 
riflettere  che  il  regifugium^  come  il  poplifugium, 
risale  a  grande  antichità,  e  se  è  menzionato  nell'an- 
tico calendario,  non  sarebbe  strano  che  lo  fosse  in 
questa  antica  iscrizione,  nella  quale  anzi  è  legittimo 
aspettarne  menzione  dopo  quel  che  precede  sulla  ve- 
nuta del  rex  nel  comizio.  Si  può  invero  pensare  che 
in  questo  nuovo  articolo  fosse  più  generalmente  pre- 
scritto che  i  giumenti  di  chi  passi  per  quel  luogo 
0  vi  venga  in  carro  debbano  essere  guidati  a  mano. 
Che  al  comizio  o  al  tribunale  che  ivi  era  fosse  in 
taluni  casi  permesso  accedere  con  giumenti  e  in  ar- 
cera  (specie  di  veicolo)  si  potrebbe  rilevarlo  dalle 
leggi  decemvirali:  '  ni  pacunt,  in  comitio  aut  in 
foro  caussam  coiciunto;  —  si  morbus  aevitasve  vi- 
tium  escit,  (qui  in  ius  vocabit)  iumentum  dato;  si 
nolet  arceram  ne  stemito.  '  Ma  ciò  può  limitarsi 
alla  venuta  da  luoghi  più  o  meno  lontani  fino  al 
comizio,  non  fin  sidV  area  sacra  di  questo,  su  di  cui 
par  certo  che  l' accesso  con  cavalli  o  giumenti  non 


fosse  lecito  che  al  rex  sacrorum  colle  condizioni  che 
vengono  qui  stabilite,  a  quanto  pare,  prima  per  le 
altre  sacre  solennità,  quali  possono  essere  quelle  del 
24  marzo  e  24  maggio,  poi  per  la  special  ceremonia 
del  regifugium  al  24  febbraio.  Due  proposizioni  adun- 
que par  di  distinguere  qui,  collegate  pel  soggetto 
speciale  fra  loro,  e  colle  altre  pel  soggetto  generale, 
che  è  sempre  quello  della  non  violazione  o  profana- 
zione del  luogo  sacro.  Senza  attentarsi  a  proporre  sup- 
plementi, la  loro  struttura  pare  si  possa  presso  a  poco 
concepire  in  latino  ordinario  cosi:  rei  divin]ai  fas 

regei  lo[co  agere,  si]  mavepit e]quos,  re[gere ]m 

kalatorem  hab[enas.  regifu]gio  iumenta  capistro  du- 
cta v[ehanto  regis  plostrujm. 

Più  facile  è  riconoscere  il  costrutto  della  ultima 
disposizione  di  cui  rimane  il  principio  e  la  fine  di 
sicura  lezione;  ed  è,  malgrado  le  lacune,  perfetta- 
mente chiaro  : 

iter  p[er  | quei  ha  |  velod 

nequ[oi]  od  •  iou  estod 

che  si  può  rendere  e  press' a  poco  completare  in 
latino  ordinario  cosi: 

iter  p[er  istum  locu]m  cui  famulo  nec 

cui  [?  baiulo]  din  osto. 
Il  costrutto  evidente  della  frase  e  il  valore  di  estod 
porta  a  riconoscere  dativi  in  quel  quoi  havelod. 
Questa  parola  che,  oltre  a  capta,  è  Tunica  in  tutta 
l'epigrafe  che  apparisca  nuova,  non  vedo  per  la 
forma  e  pel  senso  a  quale  altra  possa  corrispondere 
della  latinità  nota  se  non  a  famulus.  Uh  invece 
di  /  non  può  sorprendere  ;  come  neppure  l' e,  se 
rammentiamo  l'osco  famel  ed  anche  il  latino  fa- 
melia  etc;  nuovo  è  il  passaggio  da  v  a  m^  fatto 
di  cui  conviene  prender  nota  e  studiarlo.  Nequ  va 
completato  nequfoi],  cioè  neqquoi  =:  nec  cui;  segue 
un  altro  nome  al  dativo  che  potè  essere  baiulus  o 
altro  di  simile;  il  d  finale  di  questo  serve,  come 
al  solito,  anche  pel  d  iniziale  della  voce  seguente, 
che  è  diou  cioè  diu  di  uso  già  ben  noto,  come  ìioctu* 
A  riempire  la  lacuna  in  principio  si  richiederà  forse 
qualche  parola  di  più,  p.  e.  :  iter  p[er  honce  loqom 
nequavorsojm  quoi  etc.  Anche  per  le  altre  due  linee 

si  può  pensare  a  nequ[oi od  sei  ve ]od  diou 

estod.  I  tre  punti  aggiunti  fra  D  I  distinguono  qui 
le  due  parole,  di  cui  la  seconda  ha  in  comune  il  D 
colla  prima;  in  altro  luogo,  fra  capia  dota,  accade 
l'inverso.  A  voler  leggere  inte](r)diou  i  tre  punti 
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dovrebbero  aspettarsi  fra  P  D  ;  ma  abbiam  visto  che 
questi  punti  non  sempre  sou  da  prendersi  sul  se- 
rio come  dividenti  costantemente  parola  da  parola. 
Il  far  cammino  per  queir  area  del  comizio,  a  cui 
si  accedeva  per  più  d' una  strada  (se  pur  da  qual- 
cuna non  era  traversata),  era  qui  vietato  a  schiavi 
manovali,  facchini  o  altri  lavoranti,  nelle  ore  diurne, 
quando  ivi  convenivano  i  patres  e  le  curie  radu- 
navansi,  e  il  giudice  siedeva,  o  compievansi  cere- 
monie  sacre  o  dal  suggesto  si  arringava.  Per  le  liti, 
che  pur  trattavansi  nel  comizio,  le  leggi  decemvirali 
prescrivono:  '  post  meridiem  praesenti  litem  ad- 
dicito,  —  sol  occasus  suprema  tempestas  esto  '. 

A  conferma  di  quanto  ho  esposto  sul  soggetto  del- 
l'epigrafe,  da/o*  regei  in  poi,  ed  alla  illustrazione  di 
questo,  può  giovare,  malgrado  la  età  tanto  lontana  e 
diversa,  il  raffronto  con  certa  parte  della  Lex  lulia 
municipalis.  Ivi,  fra  le  altre  cose,  vien  regolata  la 
circolazione  dei  carri  per  le  vie  di  Roma  (quae  viae 
in  u*  R.  sunt  erunt  intra  ea  loca  ubi  continenti 
habetàbetur)  ;  questa' è  vietata  nelle  ore  diurne,  con 
parecchie  eccezioni  però,  delle  quali  parmi  oppor- 
tuno pel  nostro  studio  richiamare  qui  le  seguenti: 
Quibus  diebus  virgines  Vestales,  regem  sacro- 
rum,  flamines  plostreis  in  urbe  sacrorum  publico- 

rum  p.  R.  caussa  vehi  oportebit, :  quo  minus 

oarum  rerum  caussa  eisque  diebus  plostra  interdiu  in 
urbe  ducantur  agantur,  e(m«)  h(ac)  l(ege)  niihil) 
T{ogatur). 

Quae  plostra  noctu  in  urbem  inducta  erunt,  quo- 
minus  ea  plostra  inania  aut  stercoris  ex  portandei 
caussa,  post  solem  ortum  h(ora)  X  diei  bubus  iu- 
menteis  ve  luncta  in  u.  R.  et  ab  u.  R.  p(a*ww) 
Miille)  esse  liceat,  e.  h.  1.  n.  r. 

Quel  rex  sacrorum  col  suo  carro,  queW inter- 
diu^ quei  iumenta,  quei  plostra  da  trasporto  o  da  im- 
mondezze solo  di  notte  introdotti  in  città  e  certa- 
mente guidati  da  un  famulus  o  servo  di  altro  nome, 
si  ritrovano  o  si  riconoscono  nel  soggetto  di  questa 
parte  della  nostra  iscrizione.  La  principal  differenza 
sta  in  questo  che  la  Lex  lulia  si  riferisce  in  gene- 
rale alle  vie  della  già  popolosa  Roma  dei  tempi  di 
Cesare;  questa  iscrizione  dei  piìi  antichi  tempi  re- 
pubblicani invece  si  limita  al  Comizio,  ove  trovasi 
scolpita,  ossia  a  quell'area  non  molto  grande  che 
pur  era  centro  della  vita  politica  d' allora,  e  si  com- 
prendeva fra  il  suggesto  e  la  Curia  Hostilia.  Inoltre 


nelle  disposizioni  di  questa  e'  è  un  motivo  di  tutela 
di  un  luogo  sacro  ed  inviolabile,  che  non  è  in  quella. 


Dunque,  riassumendo,  è  un  fatto  positivo  che 
l'iscrizione  ha  per  soggetto  il  luogo  stesso  ove  la 
stela  si  trova,  cioè  il  comizio  che,  inaugurato  come 
templum,  è  sacro.  Quattro  disposizioni  successive  pare 
di  poter  distinguere  in  quel  che  rimane,  della  prima 
e  dell'  ultima  delle  quali  si  riconosce  con  sufficiente 
certezza  il  soggetto  e  anche  il  tenore,  delle  altre 
due  il  soggetto  si  riconosce,  ma  il  tenore  non  si 
riesce  a  precisare.  La  prima,  più  generale,  vieta  le 
violazioni,  profanazioni,  insozzamenti  del  luogo,  com- 
minando esecrazione  e  imponendo  un  piaculum  de- 
terminato. La  seconda  si  riferisce  alla  venuta  in 
quel  luogo  del  rex  (sacrorum) ,  con  carro  e  cavalli, 
a  lui  soltanto  concessa  per  la  res  divina  con  assi- 
stenza del  calator.  La  terza  par  si  riferisca  ad  una 
simile  concessione  condizionata  per  la  ceremonia  del 
regifugium  con  giumenti  da  menarsi  a  cavezza.  La 
quarta  vieta  il  transito  per  quel  luogo  nelle  ore 
diurne  a  schiavi  o  baiali  o  facchini,  o  altri  eser- 
centi opera  manuale. 

E  assai  probabile  che  queste  disposizioni  non 
siano  state  scolpite  sulla  stela  in  una  volta,  ma 
successivamente,  benché  a  non  molta  distanza.  Ciò 
vale  particolarmente  per  l'ultima.  Visto  il  loro  sog- 
getto, l'autorità  emanante  non  può  essere  che  la  re^ 
ligiosa  0  i  pontifices  ai  quali  spettava  la  tutela  dei 
luoghi  sacri.  Piuttosto  che  il  nome  più  largo  di  leges 
qui  conviene  quello  più  circoscritto  di  decreta;  e 
propriamente  possiam  pensare  di  aver  qui  dinanzi 
un  antico  saggio  di  quei  decreti  dei  pontefici,  tanto 
moltiplicatisi  poi,  che  Livio  ne  dice  innumerabilia 
decreta  pontificum. 

Poiché  nella  iscrizione  è  nominato  il  rex  e  il 
calator,  ed  è  evidente  non  potersi  trattare  di  altro 
re  che  del  rex  sacrorum^  è  chiaro  che  la  iscrizione 
non  può  essere  del  tempo  dei  re,  ma  deve  essere 
posteriore  all'abolizione  dei  re  e  alla  istituzione 
della  libertà  e  del  consolato,  ossia  al  609  av.  Cr., 
quando  la  religione  tenne  vivi  nel  moto  repubbli- 
cano i  brandelli  della  regalità  nel  nome  di  regia 
che  serbò  la  sede  del  pontefice  massimo,  nel  titolo 
di  rex  che  si  ebbe  un  pontefice  minore;  come  ac- 
cadde in  Atene  coli' arconte  re. 
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Se  però  certamente  la  iscrizione  non  è  anteriore 
al  509  av.  Cr.,  neppur  crederei  che  debba  essere  di 
molto  posteriore  a  quella  data.  Certo,  essa  non  può  es- 
sere stata  posta  li  troppo  dopo  la  inaugurazione  e  con- 
sacrazione del  luogo,  e  particolarmente  di  quella  parte 
presso  a  cui  si  trova,  nella  quale  si  concentra  più 
specialmente  il  titolo  di  templum  e  che  dai  trova- 
menti  fatti  si  vede  essere  stato  oggetto  di  parti- 
colar  reverenza,  la  parte  cioè  ov'era  la  tribuna  o 
suggesto  e  forse  anche  con  quella  la  sede  del  giu- 
dice. Questo  suggesto,  che  dopo  il  338  av.  Cr.  prese 
il  titolo  di  vostra^  esisteva  già,  come  rileviamo  da 
un  noto  passo  di  Livio,  nel  426  av.  Cr.  ;  e  se  Appio 
Claudio  convocò  il  popolo  al  Vulcanale,  ciò  non 
prova  che  il  suggesto  non  esistesse  già  nel  461. 
A  me  pare  assai  verisimile  che  uno  dei  primi 
atti  della  nuova  repubblica  dovesse  essere  il  rego- 
lare la  località  del  Comizio  a  norma  delle  nuove 
istituzioni  e  sopratutto  erigere  e  consecrare  come 
luogo  santo  e  inviolabile  il  suggesto  da  cui  gli  ora- 
tori potessero,  inviolati,  profondere  la  libera  parola. 
Per  tali  considerazioni  io  credo  si  debba  cercare 
la  data  delP  iscrizione  fra  gli  ultimi  anni  del  sesto 
e  i  primi  del  5®  secolo  av.  Cr.  A  meglio  precisare 
questa  data  può  condurre  il  pensiero  che  la  dichia- 
razione deir  inviolabilità  di  questo  luogo  dataci  dal- 
l' iscrizione  debba  essere  contemporanea  della  crea- 
zione dei  tribuni  plebis,  quando  la  persona  di  questi 
fu  dichiarata  sacrosanta  e  inviolabile,  con  legge  de- 
liberata nel  comizio  curiato,  e  con  solenne  ceremonia 
sacra  ;  probabilmente  allora  fu  eretto  il  suggesto  con 
inaugurazione  e  consecrazione  di  templum,  perchè 
servisse  ai  rappresentanti  e  tutori  della  phhs^  come 
la  curia,  anch'  essa  templum,  serviva  ai  ijatres.  Cosi 
potrebbesi  additare  come  data  probabile  dell'iscri- 
zione il  493  av.  Cr.  Non  trovo  nella  sua  paleo- 
grafia nulla  che  spinga  a  maggiore  antichità.  Se 
il  Romano  a  questo  tempo  si  mostra  nello  scolpir 
caratteri  sul  tufo  assai  rude,  non  vedo  possa  esser 
fatto  inaspettato  ;  il  contrario  lo  sarebbe.  Che  nei 
precedenti  tempi  dei  re,  fino  almeno  ai  Tarquini, 
i  Romani  non  conoscessero  ancora  scrittura,  è  una 
fantasia  di  Schwegler  e  di  altri  moderni:  ma  che 
molto  uso  non  ne  facessero  e  a  gran  finezza  non 
arrivassero,  lo  mostra  questa  epigrafe  pubblica  dei 
primi  tempi  repubblicani  che  ci  sta  dinanzi,  con- 
fermando quel  che  Livio  dice   di  tempi    più  anti- 


chi che  '  parvae  et  rarae  literae  fuerunt  '.  Quanto 
alla  lingua,  troviamo  qui,  non  quell'arcaismo  mo- 
struoso e  cabalistico  che  altri  è  andato  fantasti- 
cando, ma  quel  grado  di  arcaismo  che  si  può  aspet- 
tare a  questi  tempi,  non  molto  posteriori  a  quelli  dei 
trattati  con  Cartagine  (609  av.  Cr.),  dei  quali  Po- 
libio dice  che  alcune  cose  (svia)  ì  Romani  dei  suoi 
tempi,  anche  i  più  esperti,  non  potevano  intendere 
senza  fermarvisi  sopra  («J  iniatàdetùg)  e  studiarli. 
E  tale  sarebbe  stato  il  caso  qui  per  cqfrìa  dota,  per 
havelod. 

Tanto  sia  da  me  detto  per  ora  su  questa  grande 
avola  di  tutte  le  iscrizioni  pubbliche  romane,  sulla 
quale  mi  propongo  di  ritornar  con  nuovi  e  sempre 
rispettosi  studi,  appena  mi  sarà  dato  di  contemplar 
da  presso  la  sua  effìgie  veneranda,  che  dilaniata  già 
da  ferro  infesto,  forse  gallico,  in  tempi  antichi,  non 
dovrebbe  essere  troppo  crudamente  sfigurata  dalle 
dotte  penne  dei  tempi  moderni. 

Zeli  am  See,  luglio  1809. 

Domenico  Comparetii. 


UNO  SGUARDO 

alla  QUESTIONE  SOCIALE  ed  al  FEMMINISMO 

IN  PLATONE  ED  ARISTOFANE 


Fra  i  molteplici  problemi  morali,  religiosi  e 
politici  che,  specialmente  per  P  impulso  dato  dai 
sofisti,  affaticavano  gli  animi  e  dalle  scuole  e  con- 
versazioni dei  filosofi  entravano  anche  nel  dominio 
delle  altre  classi  della  cittadinanza  ateniese  alla 
fine  del  V  ed  al  principio  del  IV  secolo  a.  C,  quello 
corrispondente  alla  nostra  cosi  detta  questione  so- 
ciale e  P  altro  riguardante  la  funzione  della  donna 
neir  organismo  dello  Stato,  meritano  più  di  tutti 
d*  esser  considerati  da  noi  moderni.  E  ciò  per  due 
ragioni  :  prima,  perchè  qualsiasi  fenomeno  sociale 
e  politico  presso  un  popolo  come  il  greco,  che  ir- 
radiò sul  mondo  tutto  tanta  luce  di  civiltà  e  cul- 
tura e  cercò  con  il  suo  intelletto  geniale  e  profondo 
una  risposta  ad  ogni  quesito  concernente  l'uomo  e 
la  sua  missione  sulla  terra,  non  può  lasciare  indil- 
ferenti  noi  che  in  tutte  le  manifestazioni  della  vita 
sentiamo  ancora  il  suo  influsso;  in  secondo  luogo 
perchè  può  fornire  utili  ammaestramenti  ed  aprir  la 
via  ad  opportuni  raffronti  il  constatare  come  quelle 
idee,  che  parrebbe  dovessero  essere  un  portato  dei 
nuovi  tempi  e  della  civiltà  progredita,  sono  invece 
vecchie  di  ventitre   secoli  e  figlie  allora,  al  pari 
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d'adesso,  del  disagio  sociale  e  del  desiderio  di  tro- 
vare ad  esso  un  rimedio  efficace  e  duraturo. 

Non  può  invero  sfuggire  alP  occhio  dell'attento 
osservatore  che,  sotto  certi  punti  di  vista,  s'intende, 
e  fatti  i  debiti  cambiamenti  richiesti  dalla  diversità 
dei  tempi  e  degli  uomini,  esiste  qualche  analogia 
fra  le  condizioni  in  cui  versa  la  società  attuale  e 
quelle  che  travagliavano  Atene  alla  fine  della  guerra 
del  Peloponneso.  Anche  allora  come  adesso,  sebbene, 
naturalmente,  per  altre  cause,  serpeggiava  il  mal- 
contento in  tutti  gli  ordini  dei  cittadini,  in  quello 
degli  abbienti  che  si  vedevano  dissestati  i  patrimoni 
dalle  gravezze  imposte  loro  durante  e  dopo  la  guerra, 
nella  plebe  a  cui  erano  state  tolte  o  ridotte  ai  mi- 
nimi termini  le  largizioni  di  danaro  che  le  permet- 
tevano ne'  bei  tempi  passati  di  menar  vita  oziosa 
fra  i  pettegolezzi   dei  tribunali  e  delle  assemblee. 

Né  di  questo  malcontento  mancavano  di  profittare 
i  demagoghi,  cercando  di  cattivarsi  i  proletari  con 
il  ripristinamento  del  soldo  di  presenza  alle  assem- 
blee e  di  imporre  tasse  sui  capitali  per  rinsanguare 
l'erario  pubblico  esausto;  anzi  a  questo  scopo  si 
accettavano  le  più  sfacciate  denunzie  dei  sicofanti, 
spie  della  peggiore  specie,  per  poter  confiscare  i  beni 
degli  accusati.  Ad  accrescere  il  male  si  aggiungeva 
l'avidità  e  venalità  dei  politicanti  i  quali,  senza 
uno  scrupolo  al  mondo,  sfruttavano  quanto  più  po- 
tevano le  pubbliche  cariche  e  si  lasciavano  corrom- 
pere dal  danaro. 

É  facile  comprendere  come  in  mezzo  a  tale  di- 
sagio e  a  tale  irrequietezza  gli  animi,  perduta  ogni 
fiducia  nel  presente  stato  di  cose,  si  volgessero  a 
desiderare  un  radicale  cambiamento,  capace  di  as- 
sicurare a  tutti  quel  benessere  che  allora  mancava. 
Ma  quando  in  una  società  gli  ordinamenti  sociali 
ed  economici  non  corrispondono  più  ai  bisogni  ed 
alle  aspirazioni  di  quelli  che  la  compongono,  nella 
ricerca  affannosa  d'un  miglioramento  è  facile  il 
passaggio  dalla  realtà  al  mondo  dell'ideale,  alla 
concezione  cioè  di  nuovi  istituti  che,  ottimi  in  teoria, 
trovano  poi  mille  ostacoli  nella  loro  attuazione. 

Cosi  avvenne  appunto  in  Atene,  dove,  nei  tempi 
di  cui  parliamo,  parve  che  nessuna  forma  di  go- 
verno avrebbe  tolto  via  tutti  i  guai  meglio  di  quella 
nella  quale,  abolita  la  disparità  delle  fortune  e 
raggiunta  una  perfetta  uguaglianza  in  tutte  le  classi, 
i  cittadini  si  quietassero  nel  soddisfacimento  dei 
loro  bisogni.  Non  sarebbe  stato  questo  un  ritomo 
alla  beata  età  dell'  oro  celebrata  nei  canti  dei  poeti  ? 
E  l'età  dell'oro  non  era  in  fondo  la  rappresenta- 
zione dello  stato  naturale,  da  cui  la  prepotenza  dei 


pochi  aveva  strappato  la  razza  umana  per  sottoporla^ 
a  leggi  ed  ordinamenti  ispirati  solo  al  loro  inter^se 
con  il  danno  dei  più?  Le  menti  dunque  si  ar.pun- 
tavano  ora  al  regime  comunistico,  che  ac^vi stava 
sempre  più  favore  in  grazia  dei  molti  i  quali  cre- 
devano trovarne  l'applicazione  pratica  in^àparta  e 
levavano  al  cielo  la  disciplina  di  essa^^scimmiot- 
tandone  anche  gli  usi  in  maniera  ridicola/  e  in  grazia 
della  diffusione  della  massima  pitagorica  «  le  cose 
degli  amici  sono  in  comune  »  interpretata  non  in 
senso  etico,  ma  economico.  Del  resto  queste  idee 
sulla  perfetta  uguaglianza  sociale,  come  ci  mostra 
la  caricatura  fattane  dai  poeti  comici,  erano  diffuse 
da  un  pezzo  in  Atene  e  nella  Grecia,  fra  le  cui 
popolazioni  non  è  difficile  scorgere  traccie  di  so- 
cialismo, dovute  al  fatto  che  lo  Stato  assorbiva  quasi 
interamente  l' individuo  e  questo  aveva  valore  solo 
in  quanto  era  membro  di  quello.  Esse  però  trova- 
rono un  terreno  favorevolissimo  al  loro  sviluppo  in 
Atene  nel  tempo  e  per  le  ragioni  che  abbiamo  sopra 
accennato  e  non  ci  inganneremo  supponendo  che 
dovessero  formare  argomento  di  tutti  i  discorsi,  data 
specialmente  l'indole  degli  Ateniesi  proclive  a  di- 
scussioni d'ogni  genere  e  la  loro  facilità  di  con- 
cepire disegni  anche  inattuabili,  tanto  spiritosamente 
messa  in  ridicolo  àm  Aristofane  negli  Uccelli. 

Naturalmente  i  filosofi,  spaziando  con  le  loro  ri- 
cerche nel  campo  politico  non  meno  che  nel  morale, 
non  potevano  rimanere  estranei  a  questo  fermento 
di  idee;  infatti  già  Protagora  aveva  delineato  nel 
suo  insegnamento  e  nel  suo  libro  intitolato  Antilogie  ^ 
al  dir  di  Diogene  Laerzio,  lo  schema  di  uno  Stato 
ideale,  di  cui  si  sarebbe  valso  poi  Platone  ed  anche 
Antistene,  discepolo  di  Socrate  e  fondatore  della 
scuola  che  fu  detta  cinica,  esponeva  teorie  comuni- 
stiche. Ma  non  ci  è  dato  conoscere  nei  loro  parti- 
colari le  idee  di  questi  filosofi,  perchè  di  essi  nulla 
si  è  conservato  e  quel  poco  che  sappiamo  lo  dob- 
biamo ai  cenni  di  Diogene  Laerzio  :  vediamo  invece 
che  cosa  seppe  ideare  anche  in  questo  campo  il  di- 
vino intelletto  di  Platone,  il  quale  con  il  suo  dia- 
logo sulla  Repubblica,  mentre  lasciava  uno  splendido 
saggio  della  più  profonda  speculazione  filosofica,  si 
faceva  ad  un  tempo  eco  delle  questioni  ardenti  che 
allora  si  dibattevano  fra  i  suoi  contemporanei. 

In  quel  dialogo  adunque  egli,  applicando  alla 
politica  i  principi  fondamentali  del  suo  sistema 
filosofico,  foggia  uno  Stato  immagine  perfetta  del- 
l'unità, dove  ciascun  individuo,  fatta  totalmente 
astrazione  dal  proprio  vantaggio,  deve  solo  pensare 
al  vantaggio  di  tutti.  La  cittadinanza  è  divisa  in 
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jtre  classi,  la  prima  dei  magistrati,  a  cui  spetta  il 
goferno  dello  Stato,  la  seconda  dei  custodi,  che 
debbano  difenderlo,  la  terza  degli  artigiani,  agri- 
colton^  mercanti,  incaricati  di  provvedere  alla  vita 
materiale  dei  componenti  le  altre  due  classi  e  ad 
essi  del  Viutto  sottoposti.  Affinchè  poi  nulla  venisse 
a  turbare''*' Punita  di  tale  organismo,  fondato  sulla 
distribuzione  degli  uffici  e  sulla  divisione  del  la- 
voro. Piatoli^  fece  sparire  nella  classe  dei  custodi 
(e  quindi  anche  in  quella  dei  magistrati,  perchè 
questi  si  sceglievan  fra  quelli)  ogni  interesse  per- 
sonale e  spirito  di  famiglia,  disponendo  che  essi 
avessero  in  comune  i  beni,  le  mogli  ed  i  figli.  Cosi, 
abolita  ogni  nozione  di  mio  e  di  ^uo  tutti  si  sen- 
tirebbero tratti  a  cercare  il  bene  della  comunità, 
sarebbero  firatelli,  godrebbero  delle  medesime  gioie 
e  soffiirebbero  dei  medesimi  dolori,  rendendosi  quindi 
impossibili  le  gare  ed  inimicizie  che  riescono  esi- 
ziali ad  uno  Stato.  Di  questo  regime  non  aveva  bi- 
sogno la  classe  degli  artigiani,  agricoltori  e  mer- 
canti, priva  di  ogni  personalità  politica,  essendo, 
come  abbiamo  già  notato,  del  tutto  soggetta  alle  altre 
due  classi.  Per  giungere  inoltre  ad  ottenere  Punita 
perfetta  stabili  che  le  donne  vivessero  come  gli 
uomini,  ricevessero  la  medesima  educazione  e  pren- 
dessero parte  insieme  con  esM  alla  guerra  ed  al 
governo. 

Questo  sistema  politico,  a  concepire  il  quale  Platone 
sarà  stato  indotto,  oltre  che  dallo  spettacolo  doloroso 
delle  condizioni  della  sua  patria,  dalla  leggenda  del- 
Tetà  dell'oro,  dalle  massime  pitagoriche  e  dalla  co- 
stituzione spartana,  a  cui  per  i  suoi  sentimenti 
aristocratici  egli  inclinava,  dovette  fare  viva  im- 
pressione in  Atene  e  fornire  materia  a  molte  di- 
scussioni. La  classe  infatti  dei  cittadini  ai  cui  ideali 
corrispondeva  perfettamente  il  regime  immaginato 
dal  filosofo,  lo  avrà  accolto  con  entusiasmo  :  quelli  in- 
vece, i  quali,  professando  principi  conservatori,  ve- 
devano in  esso  quasi  l'espressione  della  sfrenata 
tendenza  democratica  alle  novità,  lo  avranno  a  tutta 
possa  combattuto.  A  questi  ultimi  però  più  che  le 
teorie  comunistiche,  alle  quali  per  il  gran  parlar 
che  se  ne  faceva  erano  ormai,  si  può  dire,  abituati, 
doveva  riuscir  ostico  quello  che  nel  piano  di  riforma 
platonico  costituiva  proprio  una  novità,  l'innalza- 
mento cioè  della  donna  al  livello  dell'uomo  e  il  re- 
pentino passaggio  di  lei  alla  luce  della  vita  dalle 
tenebre  in  cui  l'avevano  tenuta  immersa  le  idee 
fino  ad  allora  predominanti  sulla  sua  educazione  e 
sulla  sua  funzione  sociale. 

E  invero,  dando  un  rapidissimo  sguardo  alle  età 


antecedenti,  noi  troviamo  in  Grecia  nei  tempi  ome- 
rici la  donna  circondata  si  di  una  specie  di  vene- 
razione da  parte  del  marito,  che  a  lei  affida  il  go- 
verno della  casa,  ma  esclusa  affatto  dalle  cose  di 
guerra  e  di  pubblica  amministrazione.  Più  tardi, 
quando  alle  monarchie  si  sostituirono  i  governi  de- 
mocratici e  un  soffio  di  vita  nuova  penetrò  le  istitu- 
zioni, la  donna  non  si  avvantaggiò  punto  da  questo 
cambiamento  di  cose,  che  anzi  la  sua  condizione 
d' inferiorità  di  fronte  all'uomo  andò  sempre  più 
accentuandosi.  Cosi  avvenne  specialmente  in  Atene, 
dove  il  diffondersi  della  cultura  nel  sesso  maschile, 
l'esser  questo  stimato  più  disposto  da  natura  ad 
accoglierla  del  femminile  e  le  relazioni  amorose  che 
si  stringevano  nei  ginnasi  e  nelle  palestre  fra  maschi 
abbassarono  del  tutto  il  concetto  del  valore  morale 
della  donna,  che  si  vide  relegata  dentro  le  pareti 
domestiche,  dove  passava  la  vita  in  completo  iso- 
lamento. 

Né  per  questo  rispetto  era  molto  diversa  la  sua 
condizione  a  Sparta,  giacché  anche  qui,  sebbene  le 
donne  ricevessero  la  medesima  educazione  fisica 
degli  uomini,  si  abituassero  fin  da  giovinette  a  sentir 
d'esser  cittadine  ed  avessero  una  certa  ingerenza 
nella  cosa  pubblica,  tanto  che  gli  altri  Greci  ac- 
cusavano gli  Spartani  di  lasciarsi  dominar  dal  sesso 
debole,  pure  lo  Stato  non  riconobbe  mai  in  esse 
altra  funzione  che  quella  di  madri.  Insomma  la  loro 
educazione  fisica  e  morale  era  informata  all'unico 
intento  di  renderle  atte  a  dar  figli  robusti  e  ad  ispi- 
rare in  essi  l'amor  della  gloria  e  il  disprezzo  dei 
pericoli  e  della  morte:'  ma  un  alto  concetto  della 
loro  vera  dignità  non  si  ebbe  neppure  a  Sparta.  Qui 
però  grande  era  almeno  l'efficacia  domestica  della 
donna,  laddove  essa  le  mancava  affatto   in  Atene. 

In  quest'  ultima  città  per  altro,  dove,  finite  le  guerre 
persiane,  i  migliori  intelletti  della  Grecia  si  volsero 
ad  indagare  i  problemi  tutti  riferentisi  all'  uomo  con- 
siderato in  rapporto  a  se  stesso,  alla  famiglia,  alla 
società,  anche  quello  riguardante  la  donna  non  po- 
teva sfuggire  all'esame  dei  pensatori.  E  se  fino  ad 
allora  essa  era  stata  tenuta  cosi  a  vile  da  vedersi 
negata  non  solo  ogni  partecipazione  morale  alla  vita, 
ma  perfino  quella  materiale  nella  procreazione  dei 
figli,  tanto  che  Eschilo  aveva  potuto  nelle  Eumenidi 
far  dire  ad  Apollo:  «  Non  è  la  madre  generatrice 
del  figlio,  essa  è  nutrice  del  feto:  l'uomo  soltanto 
genera,  la  donna  serba  il  germe  come  a  suo  ospite  », 
parole  che  rispecchiano  i  sentimenti  del  popolo  a 
questo  riguardo;  Socrate  invece  cominciò  a  rialzare 
il  concetto  della  donna,  riconoscendo  in  lei  un'  alta 
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missione  domestica  e  giungendo  ad  affermare  che 
la  natura  sua  non  è  punto  inferiore  a  quella  del- 
l' uomo.   Dalla  scuola  Socratica   poi  questa   nuova 
maniera  di  considerare  il  valore  della  donna  si  dif- 
fondeva e  ne  abbiamo  una  prova  in  Euripide,  che 
primo  fra  i  tragici  portò  sulla  scena  T  amore  come 
elemento  essenziale  del  dramma;  egli  anzi  più  volte 
esalta  le  virtù  domestiche  della  donna  e,  malgrado 
il  suo  odio  per  lei  tanto  decantato  e  tanto  esagerato, 
come  mostrarono  gli  ultimi  studi,  almeno  nella  metà 
delle  sue  tragedie. détte  a  personaggi  femminili  la 
parte   principale    o  una   partecipazione    importante 
all'  azione,  dipingendone  i  vari  caratteri  con  mae- 
stria inarrivabile.  Anche  i  filosofi  che  uscirono  dalla 
scuola  di  Socrate  continuarono  nelP  opera  di  riabi- 
litazione della  donna  e  Antistene  metteva  senz'  altro 
alla  pari  i  due  sessi  quanto  all'esercizio  della  virtù, 
Senofonte  poi  ripetutamente  nell' economico  esalta 
la  donna  come  quella  che  presta  efficace  aiuto  al- 
l'uomo nelle  necessità  della  vita,  sopraintendendo  alle 
faccende  della  casa  e  curando  l'educazione  dei  figli, 
rin  qui  però  l'attività  morale  della  donna  è  sem- 
pre ristretta  dentro  la  cerchia  delle   pareti   dome- 
stiche. Platone  invece  si  spinge  molto  più  innanzi 
nella  via  tracciata  dal  suo  maestro,  giacché  vuole 
addirittura   assegnare   alla   donna  una  parte  nella 
vita  pubblica.  Egli,  movendo  dal  concetto  che,  come 
negli  altri  animali,  cosi  nella  specie  umana,  vi  sono 
le  medesime  attitudini  e  facoltà  tanto  nei  maschi 
quanto  nelle  femmine,  afferma  che  non  vi   ha  uf- 
ficio dello  Stato,  a  cui  1'  uomo  sia  atto  e  la  donna 
no,  ma  che  tutt'al  più  in  questa  il  grado  di  atti- 
tudine sarà  inferiore  per  la  sua  naturale  debolezza. 
Vuole  dunque   che,   scelte   fra  le  donne  le  meglio 
disposte,  precisamente  come  si  fa  con  gli   uomini, 
siano  messe  alla  guardia  dello  Stato  insieme  con  i 
custodi.  Ma  per  essere  in  grado  di  adempiere  tale 
ufficio,  é  necessario  che  ricevano  la  medesima  edu- 
cazione dei  maschi,  ed  essendo   elementi  principali 
di  questa  la  musica  e  la  ginnastica,   in  esse  deb- 
bono anche  le  donne  essere  educate.  Platone  insomma 
mette  la  donna  in  tutto  e  per  tutto  alla  pari  con 
l' uomo,  preconizzando  cosi  quelle  idee  che  ai  tempi 
nostri   trovarono   ardenti    apostoli   specie   presso  la 
.stirpe  anglo-sassone  e  se   non  giunsero  ancora   ad 
essere  attuate,   sono  però  oggetto  di   appassionate 
polemiche. 

Ora,  paragonando  la  condizione  reale  in  cui  era 
tenuta  la  donna  in  Atene  con  quella  che  veniva  a 
lei  fatta  nello  Stato  ideato  da  Platone,  non  pos- 
siamo maravigliarci  se,  davanti  a  tale  novità,  che 


si  voleva  sostituire  ad  un  sistema  ormai  sancito 
dalla  tradizione  e  che  non  meno  dalle  teorie  comu* 
nistiche  presentava  seri  pericoli  agli  occhi  dei  con- 
servatori, questi  non  celassero  il  loro  malcontento. 
Di  esso  dunque  si  fece  eco  Aristofane  il  quale,  come 
nelle  altre  sue  commedie  aveva  messo  in  ridicolo 
questa  o  quella  tendenza  del  popolo  ateniese,  questo 
0  quell'ordine  d'idee  politiche,  morali,  letterarie, 
cosi  della  riforma  sociale  platonica,  basata  sulla  co- 
munanza dei  beni,  delle  donne  e  dei  figli  e  sulla 
partecipazione  delle  donne  ai  pubblici  uffici,  fa  la 
caricatura  nelle  Ecclesiazìise. 

Questa  commedia  ha  per  noi  maggiore  importanza 
delle  altre  del  medesimo  poeta,  perché,  sebbene  ad 
essa  fornisca  occasione  un  sistema  politico  conce- 
pito da  un  filosofo  ateniese  e  destinato  alla  sola 
Atene,  pure  la  questione  che  tratta,  non  prendendo 
di  mira  singole  persone  e  singoli  fatti,  ma  aspira- 
zioni sociali  possibili  presso  ogni  popolo  e  in  ogni 
tempo,  assume  tale  carattere  di  universalità  che  non 
perde  nulla  del  suo  interesse  anche  portata  fuori 
dell'ambiente  in  cui  Aristofane  visse.  E  ciò  spe- 
cialmente adesso  per  le  ragioni  già  sopra  accennate. 

Aristofane  dunque,  portando  alle  ultime  conse- 
guenze quanto  aveva  affermato  Platone,  che  cioè  le 
donne  hanno  da  natura  le  medesime  attitudini  degli 
uomini  al  governo  della  cosa  pubblica,  immagina 
che,  dopo  la  pessima  prova  fatta  da  questi,  a  quelle 
sia  affidata  l'amministrazione  dello  Stato.  La  scena 
si  apre  con  una  adunanza  di  donne  guidata  da  Pras- 
sagora  che,  uscite  di  soppiatto  dai  letti  coniugali 
vengono  innanzi  con  barbe  finte  e  con  gli  abiti  dei 
rispettivi  mariti,  e  dopo  un'arringa  della  loro  guida 
diretta  a  lamentare  le  tristi  condizioni  in  cui  ha 
ridotto  la  città  il  governo  degli  uomini  e  a  mo- 
strare come  unico  rimedio  al  male  sia  affidar  le 
sorti  della  Repubblica  alle  donne,  si  recano  nella 
Pnice  per  attuare  il  loro  disegno.  Poco  dopo  infatti 
tornano  dall'assemblea  e  Prassagora  espone  al  ma- 
rito Blepiro  il  programma  della  nuova  ginecocrazia, 
consistente  nella  comunanza  dei  beni,  delle  donne, 
dei  figli  e  dei  banchetti.  Ma  l'attuazione  di  questo 
programma  dà  luogo  ad  inconvenienti;  infatti,  quando 
Prassagora  si  reca  nel  foro  per  ricevere  i  beni  che 
si  devono  mettere  in  comune,  un  cittiwiino  non  si 
mostra  punto  disposto  ad  eseguire  il  bando,  ma  sta 
a  vedere  un  suo  vicino  che  dispone  fuori  di  casa 
le  masserizie  per  portarle  al  luogo  destinato  e  al- 
l'invito  di  questo  di  fare  altrettanto  risponde  che 
prima  vuol  essere  sicuro  che  tutti  si  atterranno  alle 
prescrizioni  e  il  decreto  non  rimarrà  lettera  morta 
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come  tanti  altri.  Intanto  però  si  ode  il  banditore 
annunziare  che  le  mense  pubbliche  sono  imbandite 
e  che  si  procederà  al  sorteggio  dei  posti  :  allora  il 
cittadino,  che  è  restio  a  mettere  la  sua  roba  in  co- 
mune, si  muove  per  andare  e,  malgrado  V  altro  gli 
faccia  osservare  che  non  ha  diritto  di  assidersi  al 
convito,  egli  risponde  che  vi  andrà  ugualmente  e 
in  qualche  modo  riuscirà  ad  aver  la  parte  sua. 
Insomma  egli  si  propone  di  goder  della  roba  degli 
altri  senza  metter  fuori  la  propria. 

Questo  avviene  quanto  al  comunismo  dei  beni: 
quanto  poi  al  comunismo  delle  donne  la  cosa  non 
va  punto  meglio.  Secondo  il  decreto  di  Prassagora 
le  donne  e  gli  uomini  vecchi  e  brutti  debbono  aver 
la  precedenza  sui  giovani  e  sui  belli,  perchè  altri- 
menti, come  è  troppo  naturale  sarebbero  lasciati  da 
un  canto  ed  il  regime  comunistico  ridonderebbe  del 
tutto  a  loro  scapito.  Di  qui  nasce  un  curioso  con- 
trasto fra  un  giovane,  che  va  a  picchiare  alla  porta 
d*una  giovanotta,  ed  una  vecchia  che,  in  omaggio 
alla  legge,  lo  vuol  costringere  ad  entrar  prima  da  lei  ; 
ma  ecco  sopraggiungere  a  contrastarlo  una  seconda 
e  poi  una  terza  vecchia,  cosicché  tutte  tre  si  dispu- 
tano il  malcapitato  giovane,  tirandolo  una  di  qua, 
l'altra  di  là.  In  questa  una  serva  di  Prassagora 
entra  per  chiamare  tutti  a  cena  e  la  commedia  fi- 
nisce con  un  allegro  cantico  del  coro  invitante  alla 
crapula  e  alla  danza. 

Tale  è  il  contenuto  delle  Ecclesiazuse.  Non  en- 
trerò, che  non  sarebbe  opportuno  di  farlo  qui  né 
mi  sentirei  da  tanto,  nelP  intricata  questione  se  vi 
sia  0  no  rapporto  fra  questa  commedia  ed  il  V  libro 
della  Repubblica^  dove  appunto  si  tratta  della  co- 
munione dei  beni  delle  donne  e  dei  figli  e  della 
partecipazione  delle  donne  al  governo,  e,  dato  che 
il  rapporto  esista,  se  la  prima  sia  anteriore  al  se- 
condo 0  viceversa. 

Che  un  rapporto  fra  le  due  scritture  ci  sia  parve 
al  più  dei  critici,  compreso  il  nostro  Chiappelli  *), 
che  non  si  possa  mettere  in  dubbio.  Quanto  alla 
priorità  parrebbe  a  tutta  prima  naturale  che  Ari- 
stofane facesse  la  caricatura  della  riforma  platonica 
dopo  la  comparsa  di  essa  nel  V  libro  della  Repub- 
blica^ e  cosi  infatti  ritenne  qualche  erudito:  più 
altri  invece  inclinarono  a  credere  per  ragioni  cro- 
nologiche e  per  altre  che  fossero  anteriori  le  Eccle- 
hìazuse.  Del  resto  anche  ciò  è  ammissibilissimo,  chi 
consideri  che  Platone  doveva  aver  già  esposto  le 
teorie  comunistiche,  derise  da  Aristofane,  nel  suo 
insegnamento  orale,  da  cui  naturalmente  erano  pas- 

1)  Riv.  di  Fil.  XI,   l-(j  pp.  1(56  sj5. 


sate  nel  dominio  del  pubblico.  Ora  in  un  pubblico, 
come  PAteniese,  che  aveva  innata  la  smania  di 
piantar  discussioni  su  qualunque  argomento  ed  in 
qualunque  luogo,  si  può  immaginare  quanta  impres- 
sione dovessero  fare  idee  relative  ad  una  riforma 
sociale  così  vagheggiata  e  con  quanto  calore  esse 
venissero  discusse.  Era  quindi  naturale  che  Aristo- 
fane non  restasse  indifferente  dinanzi  a  questa  ec- 
citazione degli  animi  e  delle  menti  dei  suoi  con- 
cittadini e  gettasse  la  piena  del  suo  umorismo  sulle 
nuove  dottrine  politiche  cosi  contrarie  alle  proprie 
idee  conservatrici,  senza  proceder  però  con  un  ri- 
gore che  avrebbe  imbrigliato  la  sua  fantasia  comica. 

E  invero,  laddove  Platone  stabiliva  soltanto  che 
le  donne  partecipassero  con  i  custodi  alla  difesa 
dello  Stato,  Aristofane  immagina  che  il  governo  sia 
tolto  affatto  ai  maschi  ed  affidato  alle  femmine,  lad- 
dove quegli  prescriveva  la  comunanza  delle  donne, 
dei  figli  e  dei  beni  solo  nella  classe  dei  custodi, 
che  certo  non  costituivano  la  maggioranza  dei  cit- 
tadini, questi  invece  fa  che  essa  abbia  luogo  fra 
tutti  senza  distinzione  alcuna.  Ma  a  lui  bastava  di 
colpir  V  idea  e,  purché  la  sua  fantasia  potesse  muo- 
versi liberamente,  poco  gli  importava  di  travisar  la 
concezione  comunistica  di  Platone,  come  non  gli  era 
importato  di  presentar  nelle  Nubi  un*  immagine  di 
Socrate  cosi  lontana  dalla  verità,  di  Socrate  poi  che 
tutti  i  cittadini  avevano  quotidianamente  sotto  gli 
occhi  e  vedevano  tanto  diverso  da  quello  messo  sulla 
scena  dal  poeta.  Qual  meraviglia  dunque  che,  trat- 
tandosi ora  di  una  teoria  filosofico-politica,  egli  non 
ne  desse  un'idea  esatta,  forse  perchè  non  T aveva 
egli  stesso,  o  perchè  rappresentarla  in  quel  modo 
serviva  meglio  ai  fini  dell'arte  sua? 

È  certo  intanto  che  gli  Ateniesi  dovettero  far  le 
matte  risate  al  veder  comparir  sulla  scena  quelle 
donne  in  abiti  maschili,  tanto  più  se  si  pensa  che 
ne  avevano  eifettivamente  già  veduta  qualcuna  fre- 
quentar cosi  vestita  la  scuola  di  Platone,  al  sen- 
tirle esporre  le  loro  teorie  politiche  e  morali  e  al- 
l'assistere alle  grottesche  conseguenze  che  portava 
seco  l'attuazione  delle  loro  riforme,  specialmente  alla 
lite  delle  tre  vecchie  che  si  contendono  gli  amplessi 
del  giovane.  Il  poeta  poteva  dire  d'avere  ottenuto  il 
suo  scopo  una  volta  che  riusciva  a  gettare  il  ridi- 
colo su  quelle  idee  riformatrici,  a  dimostrare  la  inat- 
tuabilità delle  quali  valeva  molto  più  la  caricatura 
fattane  da  lui  di  quello  che  non  avrebbe  valso  una 
stringente  confutazione  filosofica,  giacché,  lo  diremo 
con  le  parole  di  Orazio,  ridiculum  acri  \  fortius  et 
melius  viagnas  phramriae  sccat  rea. 
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Più  tardi  però  lo  stesso  Aristofane,  su  cui  in- 
tanto avevano  forse  avuto  efficace  influsso  le  idee 
di  Platone,  salito  ormai  in  gran  fama,  si  accostò 
in  parte  alle  dottrine  di  lui  relativamente  alla 
questione  sociale,  e,  laddove  nelle  Ecdesiazuse  aveva 
messa  in  burla  la  teoria  comunistica  in  se  e  ne'  suoi 
effetti,  trattò  invece  seriamente  il  medesimo  tema 
nell'ultima  sua  commedia,  il  Pìuto.  In  questa,  come 
dice  il  Chiappelli,  si  dimostra  che  nella  società  vi  è 
grande  ingiustizia,  che  spesso  i  malvagi  sono  più 
dei  buoni  favoriti  dalla  cieca  fortuna,  la  quale 
dovrebbe  essere  perciò  illuminata  affinchè  potesse 
procedere  ad  una  più  equa  distribuzione  delle  ric- 
chezze. 

Ma  adesso  viene  spontaneamente  alle  labbra  la 
domanda  :  Credeva  Platone  attuabile  il  suo  piano  di 
riforma  comunistica,  ovvero  egli  era  convinto  della 
sua  inattuabilità,  ed  aveva  solo  voluto  presentare 
agli  amici  delle  idee  un  sogno,  una  creazione  ge- 
niale del  proprio  intelletto  innamorato  d'ogni  cosa 
bella  e  buona?  D'altra  parte,  è  lecito  pur  doman- 
dare, se  tale  l'avesse  creduto,  l'avrebbe  concepito, 
accarezzatx)  ed  esposto,  profondendo  i  tesori  della  sua 
mente  divina  nell'adornamento  d'un  vano  fantasma? 
Non  bisogna  dimenticare  che  la  scuola  socratica  vol- 
geva la  sua  attività  non  alla  pura  speculazione,  ma 
alla  vita  pratica,  al  miglioramento  effiattuale  del- 
l' uomo,  e  che  Platone,  pure  idealizzandole,  seguiva  le 
massime  del  suo  grande  maestro.  Ora  è  vero  che 
questi  nella  Repubblica  chiama  fantastica  la  pittura 
che  fa  dello  Stato  (p.  501,  e),  è  vero  che  riconosce 
le  grandi  difficoltà  che  si  opporranno  nel  passaggio 
dalla  teoria  alla  pratica  (473,  a)  e  dichiara  che  bi- 
sogna contentarsi  di  giungere  nell'applicazione  del 
suo  sistema  di  governo  fin  dove,  data  l' umana  na- 
tura, è  possibile  ;  ma  è  vero  altresì  che  ripetutamente 
afferma  come  le  sue  idee  non  sono  un  pio  desiderio, 
che  esse,  sebbene  difficili,  pure  non  sono  impossibili 
ad  attuarsi  (540,  d.),  perchè  basate  sulle  esigenze  di 
natura,  a  cui  conti'asta  invece  la  costituzione  po- 
litica esistente  (456,  e).  Condizione  però  indispen- 
sabile all'  attuazione  dello  Stato  da  lui  concepito 
è  che  vi  si  pongano  a  capo  veri  filosofi,  cioè  uo- 
mini ottimi  ad  un  tempo  nella  speculazione  e  nella 
pratica  dei  pubblici  affari,  che,  quanto  ai  cittadini, 
allorché  avranno  fatta  l'esperienza  di  tale  governo, 
vi  si  acconceranno  e  lo  troveranno  preferibile  a 
qualunque  altro  (502,   b.). 

Certo  non  era  una  difficoltà  piccola,  e  forse  Pla- 
tone non  se  la  dissimulava,  trovar  questi  veri  filo- 
sofi-re 0   re-filosofi;  ma  ad  ogui  modo  egli  doveva 


avere  una  certa  fiducia  nell'  attuazione  più  o  meno 
lontana,  se  non  di  tutto,  d'una  parte  del  suo  piano 
di  riforma.  Di  ciò  potrebbe  essere  anche  una  prova 
il  fatto  che  più  tardi,  ammaestrato  dall'esperienza 
e  dalle  disillusioni  avute,  rinunziò  si  ai  suoi  ideali 
comunistici  e  nelle  Leggi  cercò  di  conciliar  questi 
con  le  condizioni  reali  della  società  e  con  gli  inte- 
ressi pratici,  ma  rimase  fedele  alle  sue  idee  sulla 
emancipazione  della  donna,  continuando  a  sostenere 
che  essa  dovesse  ricevere  un'  educazione  uguale  a 
quella  dell'uomo  per  potere  insieme  con  la  robu- 
stezza del  corpo  acquistare  maggior  valore  morale 
e  divenir  cosi  valido  coefficiente  nel  funzionamento 
dello  Stato. 

Ed  ora,  prima  di  dar  termine  a  questo  mio  scrit- 
terello,  riferendomi  a  quanto  ho  accennato  nel  prin- 
cipio di  esso,  agli  ammaestramenti  cioè  che  potrebbe 
trarre  ed  ai  raffi^onti  che  potrebbe  fare  chi  esami- 
nasse le  teorie  di  Platone  e  quelle  degli  odierni 
socialisti,  credo  opportuno  di  notar  brevissimamente 
le  somiglianze  e  le  differenze  fra  le  une  e  le  altre. 
La  prima  somiglianza  intanto  si  scorge  nella  causa 
che  suol  favorire  il  sorgere  di  tali  teorie,  cioè  nel 
disagio  economico,  il  quale,  come  dopo  la  guerra 
del  Peloponneso  fece  volgere  gli  animi  di  gran 
parte  degli  Ateniesi  a  desiderar  la  riforma  di  cui 
abbiamo  tenuto  parola,  cosi  muove  ai  tempi  nostri 
la  classe  numerosissima  dei  sofferenti  ad  accendersi 
per  dottrine  da  cui  spera  quel  benessere  che  ora 
non  ha  ed  una  ricompensa  più  equa  delle  sue  fati- 
che. Questa  medesima  osservazione  del  resto  cade 
opportuna  tutte  le  volte  che  vediamo  nella  storia 
far  capolino  sotto  una  od  altra  forma  la  questione 
sociale.  V  è  poi  da  notare  una  somiglianza,  dirò 
cosi,  estrinseca,  costituita  dalle  paure  che  le  teorie 
comunistiche  destano  oggi,  come  al  tempo  di  Pla- 
tone, negli  uni,  i  quali  nell'attuazione  di  esse  avreb- 
bero tutto  da  perdere,  e  dall'  entusiasmo  e  dalle 
dolci  speranze  che  destiino  negli  altri,  i  quali  avreb- 
bero tutto  da  guadagnarvi  :  donde  allora  come  adesso 
ostacoli  d' ogni  sorta  opposti  dai  primi  e  sforzi  in- 
cessanti fatti  dai  secondi  per  raggiungere  il  loro 
intento.  Ostacoli  e  sforzi  del  resto  che  fin  qui  si 
sono  equilibrati  ;  giacché,  se  non  si  può  negare  che 
la  questione  sociale  ha  fatto  grandi  passi,  essendo 
riuscita  a  penetrar  dalle  colonne  dei  giornali  e  dal 
seno  delle  associazioni  e  dei  congressi  fin  dentro  le 
aule  dei  pubblici  parlamenti,  come  vediamo  spesso 
da  un  pezzo  in  qua,  è  altresì  vero  che  essa  trovasi 
ancora  molto  lontana  dalla  meta.  E  questo  può  dirsi 
anche  dell'altro  problema  sulla  emancipazione  feni- 
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minile,  riguardo  al  quale  è  quasi  perfetta  la  somi- 
glianza fra  la  dottrina  platonica  e  le  odierne  teorie, 
prefiggendosi  quella,  come  si  prefiggon  queste,  di 
strappar  la  donna  dalla  quiete  delle  mura  domesti- 
che e  farla  partecipare  proprio  come  l'uomo  alle 
battaglie  della  vita  civile. 

Notevolissime  per  altro  sono  anche  le  differenze 
fra  il  socialismo  platonico  e  Todierno,  giacché  quello  è 
applicato  ad  una  sola  delle  tre  classi  in  cui  dovrebbe 
esser  divisa,  come  abbiamo  veduto,  la  cittadinanza, 
questo  invece  a  tutti  i  cittadini  indistintamente; 
quello  ha  carattere  aristocratico  in  quanto  che  esclude 
dal  governo  il  terzo  stato  e  lo  destina  a  sopperir 
colle  sue  fatiche  ai  bisogni  materiali  delle  altre  due 
classi  che  si  trovan  cosi  in  condizione  privilegiata, 
questa  invece  è  la  più  pura  espressione  della  demo- 
crazia, non  ammettendo  privilegi  di  sorta  e  volendo 
che  tutti  producano  e  ritraggano  una  ricompensa 
proporzionata  alla  loro  produzione.  Ma  la  differenza 
maggiore  e  più  significativa  sta  nello  scopo  che  si 
prefiggeva  Platone  confrontato  con  quello  che  si  pre- 
figgono i  socialisti  del  tempo  nostro  :  Platone  infatti 
mirava  alla  rigenerazione  morale  de'  suoi  concitta- 
dini, gli  odierni  socialisti  invece  mirano  ad  otte- 
nere il  miglioramento  materiale  della  classe  meno 
favorita  dalla  fortuna,  riducendo  il  problema  ad  una 
Magenfrage,  come  dicono  i  Tedeschi.  Non  voglio 
intender  con  questo  che  il  loro  scopo  sia  meno  no- 
bile e  meno  degno  di  encomio:  io  constato  il  fatto, 
astenendomi  da  apprezzamenti  che  non  troverebbero 
luogo  opportuno  nelle  colonne  del  nostro  Bollettino 
ed  uscirebbero  dai  limiti  che  mi  sono  imposti  nella 
compilazione  di  questo  articolo  scritto  da  me  con  il 
modestissimo  intento  di  richiamar  l'attenzione  su  due 
fra  i  più  splendidi  monumenti  della  letteratura  greca, 
la  Repubblica  di  Platone  e  le  Ecdcsiazme  d'Ari- 
stofane. 

Fano,  nel  giugno  1899. 

Vittorio  Bnignola. 


CATALOGO  DEI  CODICI  GRECI 

DELLA  BIBLIOTECA  AMBROSLiM 


Vi  attendono  da  più  tempo,  con  p:randÌ8suna  cura, 
Emidio  Martini  e  Domenico  Bassi  ;  e  sarà  pronto  per  la 
stampa  verso  la  fine  dell'anno  corrente  o  il  princij^io 
dell'anno  prossimo.  Avremo  dunque  fra  brove  la  descri- 
zione esatta  ed  accurata  di  più  di  15(K)  codici  greci,  dei 
più  dei  quali  non  si  ebl)e  finora  se  non  imi)erfetta  no- 
tizia. Ai  rallegramenti  \}Qt  i  due  valentuomini  aggiun- 
giamo caldi  ringraziamenti  per  T  illustre  Abate  Oeriani, 
perchè,  essendo  lui  ju-efotto  della  insi*2:ne  biblioteca,  fu 
possibile  esaudii'o  il  voto  dei  dotti  di  ogni  paese. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 

SUPPLEMENTO  ALL'ELENCO  DEI  SOCI 

(v.  n.o  Q  p,  i40). 

ITI.  —  Soci  okdinahi. 
Anadon  dr.  Lorenzo,  Buenos  Aires. 
Garcia  dr.  Juan  Augustini  Buenos  Airea. 
Milli  sig.  Angiolo,  Firenze. 
Rivarola  dr.  Rodolfo,  Buenos  Aires. 

IV.  —  Soci  aggregati. 
Buccianelli  prof.  Luigi,  Santa  Maria  Capua  Vetero. 
Civitelli  prof.  Giuseppe,  Cefalù. 
Moltoni  prof.  Vittore,  Oneglia. 
Strazzulla  sac.  prof.  Vincenzo,  Cefalù. 
V.  —  Soci  onorari 
Carducci  sen.  prof.  Giosuè,  Bologna. 
Kenyon  F.  G.,  Londra. 


Il  25  giugno  r  assemblea  generale  dei  Soci  effettivi, 
invitata  ad  eleggere  il  Presidente,  in  sostituzione  del 
prof.  Vitelli,  dimissionario,  nonché  cinque  membri  del 
Consiglio  direttivo,  in  sostituzione  dei  consiglieri  N.  Festa, 
L.  A.  Milani,  C.  Paoli,  E.  Pistelli,  uscenti,  e  G.  Rigutini, 
dimissionario,  eleggeva  a  Presidente  il  sen.  D.  Comparetti 
e  a  Consiglieri  i  signori  Pistelli,  Milani,  Festa,  Paoli, 
VitelU.  L'assemblea  riconfermava  inoltre  i  signori  avvo- 
cati Ambron,  Casini  e  Pilacci  nella  loro  carica  di  sindaci, 
ed  eleggeva  a  soci  onorari  i  sig^iori  Giosuè  Carducci  e 
F.  G.  Kenyon.  Questi  ultimi  hanno  già  espresso  la  loro 
gratitudine,  facendo  i  migliori  voti  per  T  avvenire  della 
Società.  Il  prof.  Festa  avendo  dichiarato  di  non  potere 
accettare  la  nomina  di  Consigliere,  è  subentrato  nel  posto 
di  lui  il  prof.  P.  E.  Pavolini,  che  nella  votazione  predetta 
ebbe  il  maggior  numero  di  voti  dopo  del  Festa. 

L'assemblea  approvò  quindi  il  bilancio  preventivo  per 
Tesercizio  1899-1900  con  la  modificazione  derivante  dal 
seguente  ordine  del  giorno  del  socio  Gerunzi,  che  era 
stato  preceduto  da  due  proposte  analoghe  dei  soci  Fran- 
chetti  e  Cinquini  :  «  L'assemblea  raccomanda  al  Consiglio 
Direttivo  di  bandire  periodicamente  dei  concorsi  a  premio 
per  opere  di  divulgazione  e  stabilire  dei  premi  d'incorag- 
giamento per  opere  scientifiche  riferentisi  air  antichità 
classica  e  agli  studi  di  essa  ». 

»«■■»»  m»it>n»»>»»»»»«t» »»■■»»*■  »tm it«» •*••»•»•»*»» — 

NUOVE  PUBBLICAZIOM 

Dr.  Roberto  d'Alfonso.  Note  critiche  sull'autenticità  della 
epistola  a  Can  Grande  della  Scala  attribuita  a  Danto 
Alighieri.  Nicastro  1899;  p.  57. 

I.  Del  Lungo.  Da  Bonifazio  VIII  ad  Arrigo  VII.  Pa- 
gine di  storia  fiorentina  per  la  vita  di  Dante.  Milano 
(Hoepli)  1899;  p.  474. 

M.  Tulli  Ciceronis  Actionis  in  C.  Verrem  secundae  lib.  IV. 
Testo  e  note  di  G.  B.  Marchesa-Rossi.  Milano  1899. 

Giovanni  Cupaiuolo.  Di  alcuni  luoghi  controversi  di  Te- 
renzio. Lecce  1899;  p.   14. 

Omero.  Il  libro  VI  dell'Odissea  commentato  da  S.  Lo- 
Cascio.  Caltanissotta  1899. 

Carlo  Pascal.  Il  titolo  probabilmente  falso  di  un  poema 
di  Cicerone.  Nota.  Napoli  1899. 

A.  Pernice.  Sui  Celti  e  la  loro  immigrazione  in  Italia. 
Catania  1S99.  (Estratto  dalla  '  Rivista  bimestrale  di 
antichità  gi-eche  e  romano  *). 

G.  VITELLI,  Direttore. 


Aristide  Bknxakdi,   Oertììte  responsabile. 
Firenze,  Tip.  dei  Fratelli  Bonoini,  Via  del  Castellacelo  0. 
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I.  £.  Bomagnoli,  L'elegia  alessandrina  prima  di  Calli- 
maco  p.  177 

F.  d'Ovidio,  Dì  dove  era  TArpinate? »    200 


L'ELEGIA  ALESSANDRINA 

PRIMA  DI  CALLIMACO 


ANTIMACO 

É  assai  noto  in  quale  circostanza  scrisse  Antimaco 
l'opera  che  doveva,  più  della  ponderosa  Tehaide, 
spandere  gloria  e  grazia  sul  suo  nome.  Mortagli  una 
donna,  Lyde,  a  lui  caramente  diletta,  scrisse  per 
sollievo  l'elegia  ch'ebbe  titolo  dall'amata. 

Ma  quale  contenuto  e  che  carattere  ebbe  codesta 
elegia?  —  Fu,  si  ammette  per  comune  consenti- 
mento, il  racconto  d' una  serie  d' infelici  avventure 
amorose  strettamente  intrecciate  con  riflessioni  liri- 
che. E  dice  il  Reitzenstein,  segnando  più  ferma- 
mente le  linee  già  tracciate  dal  Rohde:  '  Dagli 
episodi  narrativi  delle  elegie  di  Mimnermo,  nasce, 
con  la  cooperazion^  della  novella,  la  mitologica  ele- 
gia d' Antimaco  '.  E  il  Rohde  stesso,  al  quale  si 
devono  le  più  penetranti  pagine  scritte  sino  ad  oggi 
su  la  prima  fioritura  alessandrina  *),  cosi  rileva 
l'importanza  storica  della  Lyde:  '  Antimaco  fu  il 
vero  fondatore  di  quel  genere  di  narrazione  lirica, 
o,  meglio,  di  lirica  narrata,  che,  in  reciso  contrasto 
col  puro  epos  del  tempo  antico,  fu  coltivato  con  zelo 
dai  poeti  alessandrini,  e  d'allora  in  poi,  chi  ben 
guardi,  non  diede  mai  giù  completamente,  finché 
nei  tempi  nuovi  acquistò  il  primato  quasi  unico  su 
la  nostra  poesia  '. 

Troppo  eminente  appare  in  verità  questa  posi- 
zione letteraria  perchè   non  ci  punga  desiderio  di 

i)  aia  detto  senza  detrarre  pregio  alle  brillanti  ricerche 
del  Helbig  (Untersuchungen  Uher  die  campanische  Wandma- 
lerci,  da  pag.  167  a  291),  le  quali  hanno  per  altro  carat- 
tere precipuamente  generale  e  storico. 


G.  Kroll,  Superstizioni  degli  antichi p.  218 

N.  Festa,  Sul  cosi  detto  '  Alfabeto  deU'Amore  '  .  .  .  >    22S 
II.  Becensioni.  —  III.  Atti  della  Società >   289 


esaminarne  i  fondamenti.  Esame  breve,  per  la  scar- 
sità dei  frammenti  della  Lyde  pervenutici,  e,  più, 
difficile.  Ad  ogni  modo  vediamo  tuttora  che  in 
quella  elegia  si  trattò  di  leggende  relative  alla 
migrazione  dei  Tessali,  a  Demetra  e  Persefone,  a 
Edipo,  a  Bellerofonte  *).  Di  queste  possiamo  solo 
affermare  che  fu  narrato  o  toccato:  ma  della  leg- 
genda argonautica  intrawediamo  anche  come  fu 
esposta.  V'era  una  specie  di  catalogo  degli  eroi 
che  avevano  preso  parte  alla  spedizione  ;  la  de- 
scrizione dell'  imbarco  col  famoso  particolare  della 
nave  reclinantesi  sotto  il  peso  d' Eracle;  l'episodio 
nelle  Strofadi  e  di  Fineo.  Vi  si  descriveva  pure 
come  preparò  Medea  il  farmaco  e  sopì  il  drago,  e 
poi,  preso  il  vello,  fuggi  con  l'amante  alle  navi  ;  e 
l' impresa  dei  tauri  dai  piedi  di  bronzo,  e  le  nozze 
di  Medea  e  Giasone,  seguite  nella  Colchide,  presso 
il  fiume;  e  come  infine  gli  Argonauti,  traversato 
l'Oceano,  giunsero  nella  Libia,  e,  portata  a  spalla 
la  nave  Argo,  pervennero  al  mare  nostro.  Tutta  in- 
somma, da  cima  a  fondo,  la  leggenda,  senza  eco- 
nomia di  particolari  :  ed  è  ragionevole  supporre  che 
la  medesima  maniera  riposata  e  minuziosa  abbia 
prevalso  anche  negli  altri  racconti  •). 

Non  parrebbe  dunque  che  Antimaco  estraesse 
il  nòcciolo  erotico  dalle  leggendo  prese  a  narrare, 
bensì  le  esponesse,  con  l' insuoto  metro  elegiaco, 
nella  epica  integrità.  E,  ad  ogni  modo,  1'  argonau- 
tica è  storia  eminentemente  d'amore  (quante  però 
sfuggivano  a  ogni  mescolanza  erotica?};  e  potè  della 

1)  vedi  i  frammenti  I,II  e  probabilmente  III,  IV,  XVIII, 
nella  colleziono  del  Bach  {Pkiletae.  Jlermetnanactia  atq^te 
Fhcmoclis  reliquiac). 

»)  e  forse  s' intravvede.  Un  certo  agio  epico  traspare 
anche  dai  frammenti,  v.  specialmente  IV,  V,  VII. 
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bellerofontea  prevaler  nella  Lyde  la  parte  passio- 
nale *).  Ma  in  quella  di  Edipo,  amore,  propria- 
mente non  esiste;  e  se  sono  giuste,  come  non  mi 
sembrano  oppugnabili,  le  congetture  del  Bach  in- 
tomo ai  frammenti  I-III,  difficilmente  le  avventure 
di  Demetra  e  Persefone,  in  verun  modo  quelle  di 
Triopa  poterono  aver  colorito  amoroso. 

Rimangono  dunque,  non  dico  a  puntellare,  ma  a 
spiegare  Torigine  della  comune  credenza  che  nella 
Lyde  si  narrassero  leggende  prevalentemente  o  esclu- 
sivamente erotiche,  i  versi  d*  Ermesianatte  (Cfr.  più 
avanti,  p.  189). 

E  per  amore  della  lidia  Lide 

Antimaoo  venia  su  le  correnti 

del  Fattolo;  e,  piangendo,  nel  dardanio 

arido  suolo  seppellì  l'estinta. 

Ed  Aizanio  lasciata,  a  Colofone 

aerea  venne;  e  di  querele  empiendo 

le  sacre  carte,  d'ogni  duol  fu  sciolto. 

Ma  nessuno  ignora  quanto  valore  positivo  possa 
tribuirsi  alle  notizie  date  da  Ermesianatte ;  e  d'al- 
tronde, a  rigore,  questi  non  ci  dice  che  nella  JbydQ 
si  contennero  avventure  amorose,  bensi  copia  di 
querele. 

Particolare,  quest'ultimo,  che  rimane  a  sua  volta 
unico  fondamento  dell'asserzione  del  Bohde  essersi 
nella  Lyde  trovata  abbondanza  di  riflessioni  liriche. 
Una  fusione  fra  la  parte  lirica  e  la  narrativa  esige, 
quasi,  che  quest'  ultima  venga  ristretta,  trattata  in- 
cidentalmente, in  i scorcio:  e  qui  fu  invece  tanto 
lusso  di  particolari  !  Cosi  non  sarà  forse  giuoco  del 
caso  se  non  brilli  in  alcun  frammento  d' Antimaco 
la  più  fioca  favilla  lirica. 

Quanto  dunque  possiamo  con  rigore  critico  af- 
fermare è  che  nella  elegia  antimachea  furono  espo- 
ste avventure  mitiche,  scelte  con  riguardo  alla  loro 
rarità  '),  ma  non  al  loro  prevalente  od  esclusivo  ca- 
rattere erotico  •).  La  pretesa  mescolanza  o  fusione 
della  parte  epica  con  la  lirica  sembra  piuttosto  im- 
probabile ;  ed  è  problematica,  del  resto,  anche  negli 
elegiografi  posteriori.  Pensare  a  un  influsso  della 
novella  su  la  Lyde,  è  sognare.  Rimangono  meriti 
d' Antimaco  aver  gittate,  con  gusto  discutibile,  la 

*)  potè,  dico;  perchè  non  risulta,  e  anzi  non  parrebbe 
dall'unica  notizia  che  ce  ne  dà  lo  scolio  veneto  bXV  Iliade^ 
Z,  200. 

8)  tanto  ci  è  assicurato  da  Dionigi  d'Alicarn.,  veti, 
script,  ccns.,  II,  3. 

3)  e  perfettamente  s'  accorda  questa  conclusione  con 
l'unica  notizia  un  po' precisa  tramandataci  dall'antichità 
sul  contenuto  della  Lyde  (Plut.,  Ctmsol.  Ai)oll<m.^  p.  106  B): 
ènoli]as  (AyrlfAaxog)  rrjy  éXByelay  Tijy  xaXovf^éyrjy  AYJHN, 
èiaQt&ut]<Td.uByos  r€cg  yQùjixàg  avfitpoQag,  \ 


materia  epica  nella  misura  giusta  del  distico;  se 
bene  pure  in  ciò  aveva  precursori;  e  anche  aver 
cercato  miti  meno  consueti.  Di  tanto  prenunzia  egli 
il  periodo  alessandrino  ;  non  più.  E  neanche  si  può 
pensare,  nonostante  la  inutile  difesa  del  Bach,  a 
una  sua  raffinata  maestria  di  stile  che  s'imponesse 
come  esempio  :  la  stessa  a^avrjQà  àgfiovia  che  re- 
gnava nella  Tehaide  si  sarà  ben  riscontrata  anche 
nella  Lyde;  e  nulla  ci  autorizza  a  negar  fede  a 
Callimaco  che,  com'  è  ben  noto,  chiamò  quell'opera 
na%i>  YQàfJtfia  xaì  oi  toqóv. 

Antimaco  non  è  dunque  un  precursore:  egli  ri- 
mane nel  fiume,  oramai  molto  impoverito,  della 
poesia  classica.  Vicino  al  quale  un  altro  già  ne  scor- 
reva, magnifico  e  torbido,  che  travolgeva  dall'Oriente 
una  folla  di  leggende  meravigliose,  appassionate, 
truci,  orrende,  turpi,  patetiche.  Ma  le  due  acque 
sono  lungi  ancora  dal  fondersi:  anzi  passerà  quasi 
un  secolo,  almeno  alla  veduta  nostra,  prima  ch'esse 
incomincino  un  poco  a  mescolarsi. 

FILETA 

Pe  '1  tramite  della  tradizione  erudita,  il  nome  di 
Pileta  è  giunto  a  noi  circonfuso  di  non  poca  gloria. 
Zenodoto  fu  suo  discepolo,  Teocrito  lo  venerava  mae- 
stro, i  concittadini  gì'  innalzarono  in  Coo  una  statua 
di  bronzo  *)•  ^a  fiero  nemico  gli  fu  il  tempo;  e  del- 
l'opera sua  non  rimangono  che  frammenti  troppo 
brevi  per  dar  fondamento  ad  alcuna  seria  ricostru- 
zione. 

I  tre  distici  della  Demetra  hanno  significato  ge- 
nerale e  potrebbero  indifferentemente  trovar  luogo 
in  qualsiasi  composizione.  Del  Telefo  sappiamo  sola- 
mente che  vi  si  narravano  le  nozze  di  Giasone  e 
Medea  secondo  una  tradizione  alquanto  divergente 
da  quella  di  Apollonio  Rodio.  Perfino  dei  Jlafyvia^ 
i  quali,  per  la  trasparenza  etimologica,  sembrereb- 
bero, se  non  altro,  accennare  a  un  genere  ben  de- 
terminato, non  possiamo  assolutamente  asserire  che 
ebbero  carattere  giocoso.  Nò  minore  oscurità  avvolge 
l' Ermete.  Quale  ne  fu  il  contenuto?  Partenio  ne 
trasse  una  storiella  (II)  relativa  ad  Ulisse,  nella 
quale  assai  acconciamente  troverebbero  posto  tutti  i 
frammenti  conservatici  del  poemetto.  Sarà  opera  del 
caso,  0  V  Ermete  contenne  proprio  quell'unica  no- 
vella? —  E  in  che  metro  fu  scritto?  I  frammenti  IV 
e  V,  riportati  da  Stobeo,  sono  esametrici,  nessim 
dubbio;  ma  il  II  e  il  III,  conservati  dallo  stesso 
Stobeo  e  da  Strabene,  sono  elegiaci  ;  e  non  si  può 

*)  della  cui  testa  possediamo  probabilmente  una  ripro- 
duzione nel  cosi  detto  Seneca. 
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sbarazzarsene  cosi  facilmente  come  fa  il  Meineke  *) 
per  concludere  che  il  poemetto  fu  composto  di  soli 
esametri  '), 

Ampio  arringo,  come  vedesi,  aperto  a  ipotesi, 
discussioni,  fantasticherie.  Tagliando  corto,  vediamo 
quanto  possa  dai  frammenti  ricavarsi  di  positivo 
intomo  alla  posizione  letteraria  e  all'arte  di  Fileta. 
E,  rimanendo  all'  Ermete^  sappiamo  da  Partenio  (II) 
che  vi  fu  narrata  la  seguente  avventura. 

Stoeia  di  Polimela 

Errando  Ulisse  intorno  alla  Sicilia  e  al  mar  dei 
Tirreni  e  dei  Siculi,  giunse  all'isola  Meliginnide, 
presso  Eolo,  che,  ammirandolo  per  la  sua  fama  di 
saggezza,  lo  aveva  in  grande  considerazione.  E  si 
faceva  narrare  i  fatti  della  presa  di  Troia,  e  i  nau- 
fragi dei  reduci;  e  ospitandolo,  lasciava  trascorrere 
molto  t^mpo,  E  anche  ad  Ulisse  riusciva  gradito 
V  indugio,  perchè  Pelimela,  una  delle  figlie  di  Eolo, 
punta  d'amore,  nascostamente  si  ritrovava  con  l'eroe. 
Or  poi  che  questi,  presi  i  venti  rinchiusi  nell'otre, 
salpò  dall'  isola,  la  fanciulla  fu  sorpresa  mentre  ba- 
gnava di  lagrime  uno  degli  oggetti  predati  a  Troia. 
Eolo  fece  allora  del  male  ad  Ulisse,  se  bene  lontano, 
e  disegnava  di  punire  Pelimela;  ma  avvenne  che 
fosse  innamorato  di  lei  il  fratello  (d'Eolo)  Diore, 
che  la  chiese  e  ottenne  in  matrimonio. 

Questa  novella  non  è  un  prodotto  isolato  e  ca- 
priccioso della  fantasia  di  Fileta:  essa  fa  parte  di 
tutta  una  famiglia  di  racconti  onde  Partenio  ci  ha 
conservato  un  certo  numero  nelle  sue  Pene  d^amore. 
Questi  racconti  ci  appaiono  tutti  —  e  ciò  principal- 
mente li  accomuna  —  contaminazioni  di  antichi  fatti 
mitici  con  moderne  avventure  d'amore  ;  o,  meglio, 
recenti  storie  erotiche  proiettate  nei  tempi  mitici  '). 

1)  Anal.  alex.,  350-51. 

«)  Strabenedice:  4't.Xr]Tàg  [re]  èv  'EQ^ueyeUc:  AevyaXéog 
àè  /traJv  nemyta^éyog,  dfÀtpl  (f*  dQMfi  —  i^visiXeliai  xófXfÀa 
fieXayxqaytoy.  —  Che  Vèv  'EQfÀsyeltf  sia  corruzione  d' un'in- 
dicazione originariamente  rif epentesi  all'  'EQfiijg,  è  ipotesi 
abbastanza  ovvia;  e  sarebbe  d'altra  parte  molto  strano 
che  il  caso  si  fosse  compiaciuto  d'accoppiare  con  quella 
sospetta  indicazione  un  frammento  che  trova  luogo  cosi 
adatto  nella  storiella  narrata  da  Partenio.  Cosi  pure  la 
variante  niQanòy  "M&€(o  che  si  rinviene  nel  cod.  parig.  A 
e  che  il  Meineke  accoglie  per  sbarazzarsi  di  questo  se- 
condo emistichio  pentametrico,  non  parrà  da  preferire 
senz'altro  alla  comune  lezione  ùzQccTìoy  eig  Àidecj, 

8)  i  racconti  di  Partenio  appartenenti  a  questa  famiglia 
sono  :  Polimela  (II),  Evippa  (III),  limone  (IV),  Calco  (XII), 
Laodice  (XVI),  FeUidlce  (XXI),  Celtina  (XXX),  Corito 
(XXXIV),  Argantone  (XXXVI).  Cfr.  anche  Eohde,  op. 
cit.,  che  tratta  però  questa  parte  incidentalmente,  con 
acuta  vista,  ma  fuggevolmente. 


Un  paio  d'esempi  chiariranno  meglio  questo  proce- 
dimento. 

Si  confrontino  le  due  narrazioni  di  Partenio  XVI 
e  XXVI.  Nella  prima  si  racconta  come  Dafne,  figlia 
d'Amido,  non  prendesse  parte  alle  occupazioni  delle 
altre  vergini,  ma  solo  s' interessasse  di  caccia.  Leu- 
cippo,  figliuolo  d'Enomao,  innamoratosi  perdutamente 
di  lei,  si  traveste  da  fanciulla,  e,  divenutole  amico, 
l'accompagna  costantemente  alla  caccia,  finché  ne  ot- 
tiene i  favori  *)•  Nella  XXVI  si  espone  l'identica 
astuzia  d'amore,  ma  attribuita  a  Reso,  nei  tempi 
della  guerra  di  Troia,  e  la  scena  a  Chio. 

Analogamente,  la  XXII  narra  che  quando  Ciro 
stava  assediando  la  città  di  Sardi  senza  riuscire  ad 
espugnarla,  e  temeva  sopraggiungessero  gli  alleati 
di  Creso,  la  figlia  di  questo.  Nani  de,  accesa  di  lui, 
gli  tradì  la  città  dietro  una  promessa  di  matrimonio, 
da  Ciro  poi  non  mantenuta.  La  stessa  avventura  è, 
nella  XXI,  riferita  ad  Achille,  nell'isola  di  Lesbo, 
in  quella  fase  della  guerra  troiana,  narrata  nelle 
Ciprie,  in  cui  l'eroe  corse  i  mari  vicini  alla  Troade, 
infestando  le  isole.  E  appare  infine  una  terza  volta, 
appiccata  alla  storia  di  Leucippo  (V). 

Vediamo  dunque,  in  ambedue  i  casi,  una  recente 
novella  d'amore  offrire  lo  scheletro  che  viene  poi 
rimpolpato  di  materia  mitica.  E  questo  è  ancora  il 
caso  della  nostra  Polimela,  il  cui  nòcciolo  erotico 
non  si  lascia,  per  vero  dire,  estrarre  cosi  agevol- 
mente, anche  per  la  mancanza  di  confronti  con  altre 
novelle  *);  certo  ne  dovè  essere  gran  parte  il  mo- 
tivo della  fanciulla  sopresa  e  punita  dal  padre  mentre 
piange  su  qualche  ricordo  dell'amante  involatosi. 

Fileta,  dunque,  non  gitta  ancora  arditamente  le 
mani  su  '1  nuovo  tesoro  di  racconti  che  da  Mileto 
si  diffondeva  intanto  per  le  coste  e  l'isole  del- 
l'Asia Minore  e  per  tutto  il  mondo  ellenico;  ma  si 
attiene  a  quelle  ibride  contaminazioni  che  acco- 
glievano lo  spirito  nuovo  sotto  le  vecchie  forme  '). 
Egli  non  spezza  il  grave  giogo  dei  miti,  lo  scuote 
però,  se  bene  leggermente.  A  lui  e  non  ad  Anti- 
maco  va  tribuito  questo  merito. 

E  anche  ad  altre  voci  prima  inascoltate  porse  egli 
l'orecchio.  In  un  luogo  accennava  alla  leggenda  egi- 
ziana, riportata  da  Antigono  di  Caristio,  secondo  la 
quale,  se  in  certi  paesi  si  seppellisce  un  bue  in  ma- 

1)  tralascio  il  resto  che  evidentemente  è  aggiunta  se- 
riore. 

X)  quelli  che  potrebbero  istituirsi  con  la  III  (Evippa) 
e  la  XXX  (Celtina\  sono  più  apparenti  che  reali. 

8)  non  è  già  probabile  che  Polimela  fosse  Punica  sto- 
riella di  tale  carattere  contenuta  nelle  poesie  di  Fileta; 
ma,  a  rigore,  essa  sola  basterebbe. 
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niera  che  le  coma  rimangano  fuori  dal  suolo,  e  poi 
quelle  si  mozzino,  ne  svolerebbero  delle  api;  però 
che  la  carne  del  bue,  imputridendo,  tramuti  in  quel- 
la insetto.  Altrove  ricorda  come  le  ossa  d' un  cerbiatto 
puntosi  in  un  cactus  non  possano  servire  più  a  fab- 
bricare flauti.  Si  giovò  insomma  di  superstizioni  e 
leggende  barbariche  a  cui  prima  di  lui  i  poeti  d'arte 
non  badarono,  o  le  giudicarono  indegna  materia  di 
poesia  *)•  Anche  pare  giusto  quanto  afferma  il  Couat, 
potersi  da  questi  luoghi,  come  pure  dal  frm.  IX  e 
dalla  similitudine  del  frm.  I  dei  Ilaiyvia  (e  si  pos- 
sono anche  aggiungere  il  VI  e  il  VII),  detrarre  che 
le  elegie  di  Tileta  ebbero  carattere  bucolico,  qualche 
cosa  di  popolare  e  di  famigliare,  Pamore  per  oggetto  (?) 
e  la  natura  per  quadro.  Tendenza  etiologica  si  ri- 
scontra poi  nel  frm.  II. 

Per  più  versi,  dunque,  pare  debba  tribuirsi  a  Pilota 
merito  di  novatore.  Merito  tutto  estemo,  e  che  di 
per  sé  non  basterebbe  a  tribuirgli  alto  pregio,  come 
non  ne  conferisce,  per  esempio,  al  Trissino  il  semplice 
aver  accresciuta  di  forme  prima  intentate  la  lette- 
ratura italiana.  Ma  vediamo  se  l'esiguità  dei  suoi 
frammenti  ci  contenda  in  modo  assoluto  qualsiasi 
positiva  determinazione  dell'  intimo  della  sua  poesia, 
del  suo  pregio  artistico  e  letterario. 

A  definire  la  flsonomia  d'un  poeta,  e  specialmente 
d' un  poeta  greco,  concorre  in  primo  luogo  il  mondo 
delle  sue  immagini.  La  flsonomia,  e,  in  buona  mi- 
sura, il  pregio;  però  che  sia  dello  schietto  e  felice 
artista  mirare  e  riprodurre  l' universo  dei  fenomeni 
con  lucida  gareggiante  evidenza,  come  Saffo,  e  del 
meno  dotato  scorgere  tutto  scialbo,  appannato  quasi 
da  un  velo,  come  pressoché  tutti  i  verseggiatori 
della  silloge  teognidea.  Ora,  poiché  da  questa  varia 
maniera  di  vedere  e  notare  le  immagini  del  mondo 
esteriore  riesce  imbevuta  tutta  in  ogni  parte  cia- 
scuna opera  d'arte,  come  le  membra  dal  sangue,  ne 
segue  che  anche  dai  frammenti  d'un  poeta  si  possa 
più  che  intravvedere  intorno  alle  facoltà  e  all'arte 
di  lui.  Spezzate  un  quadro  in  una  miriade  di  fram- 
menti, e  un  piccolo  numero  di  questi,  se  non  per- 
metterà alcuna  ricostruzione,  dirà  chiaramente,  quasi 
come  l'opera  integra,  quale  colorista,  quale  stilista 
fu  l'autore. 

Ora,  scorrendo  i  frammenti  di  Fileta,  ci  sfila  in- 
nanzi agli  occhi  una  sequela  d'immagini,  schizzi, 
anche  quadretti,  vivacissimi,  luminosi.  È,  in  quei 
pochi  versi,  tutto  un  ridere  di  cose  pittoresche:  il 

>)  non  così  i  poeti  comici,  che  del  tesoro  di  le^r^ende 
e  superstizioni  orientali  si  giovarono  più  che  non  si  pensi; 
ma  fu,  per  molti  riguardi,  un  caso  speciale. 


bianco  cimiero  di  Fliunte;  i  pomi  rapiti  alle  tem- 
pie di  Bacco,  evocanti  immagini  di  ghirlande  e  di 
orgie;  le  bianche  lane  portate  dalle  ancelle;  l'acqua 
riscintillante  della  fonte  Birrina  ;  il  tempio  dei  ra- 
pidi venti  (detto  dell'etere);  il  platano  accogliente 
sotto  le  ombre  un  poeta;  la  pittura  realistica  di 
Ulisse  naufrago;  l'immagine  dell'ontano  abbattuto 
dalla  scure  sui  monti.  —  Molti  dei  frammenti  abbiamo 
dovuto  far  passare;  e  non  siamo,  evidentemente,  vit- 
time d'un' illusione:  Pilota  vedeva  proprio  e  ripro- 
duceva con  occhio  d'artista. 

Troviamo  poi,  nella  sua  poesia,  una  certa  copia  di 
riflessioni  filosoflche.  Pilota  non  ci  appare  ottimista: 
le  sue  massime  rivelano  solo  una  tranquilla  rassegna- 
zione alle  povere  sorti  umane.  A  tale  sentimento  sono 
ispirate  le  parole  di  Ulisse  nell' -Ermete,  nelle  quali 
favella  un  po',  com'è  naturale,  anche  il  poeta,  che 
altrove  ripete  per  proprio  conto,  sembra,  espressioni 
quasi  identiche  a  quelle  messe  in  bocca  al  suo  eroe. 
Porse  tutta  la  filosofia  della  sua  vita  é  rispecchiata 
nel  distico:  '  Non  ti  compiango,  o  dilettissimo  fra 
gli  stranieri  ;  che  molte  belle  cose  godesti,  e  il  Nume 
ti  die'  anche  una  parte  d'affanni  ' .  E  potrebbe  im- 
maginarsi che  si  trattasse  d'un  pessimismo  conven- 
zionale, derivato,  insieme  con  la  forma,  della  tradi- 
zione elegiaca;  ma  propenderà  piuttosto  a  crederlo 
sincero  chi  rifletta  come  necessariamente  rampolli 
simile  concezione  della  vita  nei  temperamenti  arti- 
stici piegati,  per  necessità  od  elezione,  alla  vita 
studiosa. 

Dall'ardore  con  cui  Pileta  attese  agli  studi,  si 
trovano  ampie  testimonianze  negli  scrittori  antichi. 
Il  lavoro  lo  aveva  tanto  emaciato  che  i  belli  spi- 
riti asserivano  mettesse  del  piombo  nei  calzari  per 
non  essere  rapito  a  volo  dal  vento.  Un  epigramma 
destinato  alla  sua  tomba  diceva  che  i  protratti  studi 
notturni  gli  avevano  consumata  la  vita.  Ed  egli 
stesso,  in  un  luogo,  già  ricordato,  dei  llaCyvia^  as- 
serisce che  l'opera  propria  non  morrà  come  ontano 
abbattuto  dalla  scure  sui  monti,  perchè  egli  apprese, 
dopo  lunga  fatica  {noXXà  fioyi^tfac),  l'arte  di  com- 
porre con  adomezza  le  parole.  Ma  non  bisogna  perciò 
concludere,  come  accenna  a  fare  il  Couat,  che  fosse 
opera  esclusivamente  di  travaglio  la  poesia  Pileta. 
La  fatica  di  cui  questi  parla,  è  studio  di  forma  *  ). 
Ma  sarebbe  grossolano  negar  l'ispirazione  al  poeta 
che  invece  di  lasciar  fluire  liberi  e  copiosi  i  propri 
pensieri  in  facili  forme,  li  stringa  laboriosamente  in 
garbi  perfetti,  come  fanno,  per  esempio,  molti  dei 

J)  nò  converrei,  pertanto,  col  Susemihl  il  quale  sente 
in  Fileta  un  tono  semplice  e  senza  pretensione. 
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grandi  maestri  moderni,  il  Leconte  de  Lisle,  per 
esempio,  o  V  Heredia,  ai  quali  solamente  l' insipienza 
o  l'ottusità  potrebbe  negare  pura  fiamma  di  poesia. 

Ma  poiché  in  Pilota  fu  tanto  studio  della  forma, 
s'imporrebbe,  per  bene  delineame  la  fisonomia  ar- 
tistica, uno  studio  appunto  della  parte  formale, 
che  non  si  può,  data  la  scarsità  dei  frammenti,  se 
non  abbozzare:  e  questo  ha  già  fatto,  con  molta  di- 
ligenza, il  Couat.  Nell'esametro  v'  ha  notevole  pre- 
ponderanza di  dattili,  il  che  contribuisce  alla  snel- 
lezza. Nel  pentametro  '  le  parole  sono  collocate  sim- 
metricamente, al  principio  o  alla,  fine  degli  emistichi, 
in  guisa  da  opporsi  le  une  alle  altre  o  da  reciproca- 
mente appoggiarsi  secondo  i  rapporti  sintattici,  sia 
che  un  genitivo  prenda  immediatamente  il  nomina- 
tivo da  cui  dipende  *),  sia  che  un  aggettivo  si  op- 
ponga al  proprio  sostantivo  *).  Particolarmente  è  gra- 
dita a  Fileta,  come  poi  ai  successori  di  lui,  Tasso- 
nanza  dei  due  emistichi  '  '). 

Giusto;  ma  conviene  attenuare  un  po',  quando  il 
Couat  indichi  come  caratteristiche  e  quasi  uniche 
della  poesia  alessandrina  tali  peculiarità  del  penta- 
metro. In  realtà,  si  svilupparono  esse  fin  dalla  ori- 
gine, per  generazione  spontanea,  in  codesto  verso; 
che  per  essere  composto  di  due  membri  quasi  iden- 
tici, subì  una  sorte  analoga  a  quella  del  nostro  mar- 
telliano,  cioè  si  venne  sempre  più  assoggettando, 
fino  al  manierismo  stucchevole,  al  giogo  della  sim- 
metria: ne  fu  poi  rilevato  da  una  riazione  simile  a 
quella  onde  crebbe  di  cosi  intenso  valore  il  moderno 
alessandrino.  Basta,  dico,  sfogliare  un  po'  gli  anti- 
chi elegiografi  per  riscontrare  analoghe  predilezioni, 
quella  specialmente  onde  ciascun  emistichio  del  pen- 
tametro si  conclude  col  sostantivo  e  l'aggettivo 
corrispondente.  Atteggiamento  dal  quale  con  fre- 
quente necessità  nascevano  l'assonanza  ed  anche  la 
rima,  di  cui  si  riscontrano  molti  esempì  nelle  an- 
tiche elegie  *).  Or  gli  Alessandrini  non  fecero  che 
esagerare,  talvolta  con  insostenibile  tedio,quei  pro- 
cedimenti. 

Raccogliendo  le  nostre  impressioni,  Pileta  fu  uno 
dei  primi  o  addirittura  il  primo  dei  poeti  eruditi 
alessandrini;  ma  benché  vissuto   sempre   in   mezzo 

1)  eXXaxB  xtti  TiBy&émv  (pÙQfAaxa  fMovvog  ex  si. 

<)  xìj^ea   óetXalùjy  elXey  ànò  nQanlómv, 

3)  xaì  y€(Q  xig  fÀeXéoio  xogeaad/jsyog  xXav&fÀoto  - 
alQij<T€ù  xXìjd-Qtjy  aiQÓfÀsyog  fÀUxéXrjy, 

*)  e  che  non  siano  tutti  dovuti  al  caso  è  provato,  si 
dal  loro  numero,  si  da  taluni  effetti  evidentemente  cer- 
cati, come,  p.  e.,  quello  comico  di  Cratoto  (frm.  I),  in  cui  si 
hanno  addirittura  quattro  rime  in  un  verso  :  ov  óandyaig 
TQvtpeqalg^  «XìH  à^exatg  oaUag. 


ai  libri,  non  da  questi  solamente,  ma  anche  da  al- 
tre fonti  più  dirette  derivò  gli  elementi  dell'  arte 
sua,  per  elaborarli  con  molta  coscienza  e  squisi- 
tezza. E  ciò  lo  distingue  dalla  gran  maggioranza  dei 
suoi  successori,  i  quali  non  seppero  in  genere  che 
far  dei  libri  con  dei  libri.  Nelle  pagine  precedenti 
abbiamo  già  veduto  quanta  parte  gli  spetti  nel  rin- 
novamento della  materia  elegiaca. 

ERMESIANATTE 

Ermesianatte,  di  circa  dieci  anni  minore  di  Eileta, 
e  forse  anche  più  giovane,  scrisse  per  una  certa 
Leonzio  tre  libri  d'elegie,  nel  terzo  dei  quali  si 
conteneva  un  '  catalogo  d'  innamorati  '.  Assai 
ozio  mi  sembra  cercar  d'appurare  chi  fosse  questa 
Leonzio,  e  ancora  è  assai  probabile  l'opinione  del 
Couat  che  dessa,  come  la  Battide  di  Eileta,  della 
quale  neppur  feci  menzione  ')>  non  sia  neppure  esi- 
stita. Anche  è  di  secondaria  importanza  determinare 
secondo  quale  criterio  furono  aggruppate  nei  tre 
libri  le  singole  composizioni:  ne  tratterò  tuttavia 
brevemente,  perchè  penso  che  in  larga  linea  possa 
tale  questione  risolversi  '). 

Di  certo  sappiamo  che  nel  primo  libro  si  dipin- 
geva l'amore  del  Ciclope  per  Galatea;  e  probabil- 
mente fu  unita  con  questa  la  storia  del  centauro 
Eurizione,  il  quale  pretendeva  con  la  violenza  la 
figliuola  di  Dessameno,  Mnesimache,  e  stava  per 
ottenerla,  quando,  sopravvenuto  Ercole,  l'uccise  '). 
Allora  potrebbe  darsi  che  nel  primo  libro  si  nar- 
rassero amori  mitologici  di  esseri  mostruosi  per 
fanciulle  di  cui  erano  indegni. 

Molto  più  possiamo  dire  del  libro  IT;  ma  con- 

1)  perchè  niun  tratto  ciò  aggiungeva  alla  fisonomia 
letteraria  di  Fileta. 

»)  e  un  pò -differentemente  dalla  maniera  comune.  Non 
mi  sembrano  accettabili,  sebbene  neppure  si  possano  indi- 
scutibilmente abbattere,  le  conclusioni  delle  puerili  Quae- 
ationea  hermesianacteae  dello  Schulze,  alle  quali  il  Couat 
si  uniformò,  certo  senza  critica  disamina.  Eisulta  natu- 
ralmente da  quanto  dico  sopra  che  non  mi  uniformo  in 
tale  questione  allo  scettico  consiglio  del  Eohde,  Oriech, 
Eomanj  77. 

3)  lo  Schulze  invece  (op.  cit.,  36)  la  porrebbe  nel  libro  II 
ove  si  sarebbero  contenute  storie  d'amore  con  esito  infe- 
lice. Ma  da  quanto  possiamo  arguire  (vedi  appresso),  in 
questo  II  libro  non  si  contennero  storie  propriamente 
mitologiche.  Inoltre,  mentre  le  storie  di  Polifemo  o  di 
Eurizione  sono  di  concupiscenza  bestiale  e  i  loro  prota- 
gonisti non  destano  che  repugnanza  per  la  loro  rozza  e 
turpe  natura,  le  tre  novelle  che  appartennero  al  II  libro 
appaiono  caratterizzate  da  un  orrore  tragico  mescolato  di 
sentimento  patetico  ;  e  noi  simpatizziamo  coi  loro  prota- 
gonisti, vittime  d'invincibile  passione,  e  ci  commoviamo 
alla  loro  misera  fine. 
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verrà  premettere  alcune  altre  osservazioni  intorno 
alle  Pene  d^ amore  di  Partenio. 

Questo  libretto  può,  come  abbiamo  intravveduto, 
scomporsi  in  più  nuclei,  d'uno  dei  quali  abbiamo 
parlato.  Un  altro  emerge,  balza  fuori,  quasi,  dalla 
raccolta  *)»  col  quale  possono  anche  aggrupparsi 
alcune  delle  avventure  riportate  nelle  Metamorfosi 
di  Antonino  Liberale  *).  I  principali  tratti  caratte- 
ristici per  cui  si  compongono  in  nucleo  codeste  no- 
velle sono  i  seguenti.  Amore  è  anima  di  tutto,  un 
amore  appassionato,  cieco,  impetuoso,  onnipotente, 
pe  '1  quale  obliano  le  vergini  ogni  pudore,  le  spose 
fuggono  i  mariti  e  ne  insidiano  la  vita,  trasci- 
nano con  la  violenza  gli  amanti  alle  loro  brame  ; 
per  cui  si  tradisce  la  patria,  si  viola  la  santità  d'ogni 
più  stretta  parentela.  Suicidi,  omicidi,  parricidi, 
chiudono  quasi  sempre  con  tragico  orrore  tali  storie  : 
loro  scena  è  la  Caria,  Mileto  principalmente,  che 
appare  come  il  nucleo  dond'esse  irraggiano  per  le 
regioni  limitrofe  e  le  isole  ').  Una  ben  altrimenti 
minuta  e  delicata  analisi  si  richiederebbe  a  fis- 
sarne i  più  intimi  caratteri  comuni  ;  certo  chi,  te- 
nendo presenti  le  suesposte  osservazioni,  si  faccia 
a  leggerle  nel  testo,  sentirà  sorgere  in  sé  inoppu- 
gnabile il  pensiero  che  in  origine  abbiano  esse  for- 
mato un  libro  a  parte,  raccolto  e  ordinato  da  una 
sola  mano,  dietro  un  concetto  unico  direttivo,  che 
per  ora  non  saprei  con  precisione  determinare.  E 
anzi  possono  tuttora  riscontrarsi,  tanto  in  Partenio 
quanto  in  Antonino,  degli  atteggiamenti,  delle  pre- 
dilezioni rivelanti  unità,  non  solo  d' ordinamento,  ma 
anche  d*  elaborazione  *)• 

1)  Lirco  (I),  Leucippo  (V),  Evlppa  (Vili),  Policrita  (IX), 
Btblide  (XI),  Anteo  (XIV),  la  madre  di  Periandro  (XVII), 
Neera  (XVIII),  Nanide  (XXII),  Apriate  (XXVI),  Di- 
moito  (XXXIj,  AiUippa  (XXXII),  e  altre  meno  caratte- 
ristiche. 

«)  Egl2no  (V),  Aspalide  (XIII),  Biblide  (XXX),  Smima 
(XXXIV),  Àrceofonte  (XXXIX),  Aedon  (XI:  meno  certa). 
Ho  citato  lo  più  salienti.  Antonino  attingo  unicamente  a  duo 
fonti,  le  Metamorfosi  di  Nicandro  e  1'  Ornithogonia  di  Boios, 
com'  è  chiaro  a  iln  primo  esame  e  come  dimostra,  con  inutile 
lusso  di  critica,  il  Martini  nella  prefazione  alla  sua  edi- 
zione antoniniana.  Nelle  storielle  prese  da  Boios  conviene, 
naturalmente,  fare  completa  astrazione  dai  nomi,  cangiati 
per  attagliarli  alle  conclusioni  metamorfosiche,  le  quali, 
poi,  in  quasi  tutti  i  racconti  sono  da  considerare  come  ap- 
piccicature posteriori. 

s)  nella  XVII  non  si  fa  alcuna  menzione  di  luogo; 
ma  non  o  dubbio,  mi  sembra,  che  ad  essa  debba  riferirsi 
r  iscrizione  'latoQet  'HytjatJtTtog  MiXtjataxóiy  a',  che  nel  li- 
bretto compare  invece  su  la  XVI  {Laodice)j  con  la  quale 
non  bene  si  connette.  Non  bisogna  poi  dimenticare  che 
ci  troviamo,  specialmente  in  Antonino,  dinanzi  a  un 
materiale  chi  sa  quante  volte  rielaborato. 

*)  per  esempio,  in  moltissimo  delle  storielle  si  ri- 
scontra il  motivo  deir  innamorato  che  cerca  da  prima 


In  questa  categoria  cosi  definita,  trovano  luogo 
tre  dei  racconti  che  secondo  la  tradizione  apparten- 
nero alla  Leonzio  ;  ed  è  quasi  indubitabile  che  tutti 
e  tre  fossero  compresi  nello  stesso  libro,  cioè  nel  II  *)- 

Uno  di  questi  abbiamo  già  incontrato,  è  la  storia 
di  Nanide  (Part.,  XXTE)  figlia  di  Creso,  traditrice 
di  Sardi  per  amore  dell'  ingrato  Ciro  •). 

L'altro  è  di  Leucippo  (Part.,  V),  che,  per  ira  di 
Afrodite,  innamora  e  pecca  con  la  propria  sorella, 
avvilisce  la  madre,  trafigge,  senza  riconoscerlo,  il 
padre  che  a  sua  volta  avea  per  equivoco  uccisa  la 
figliuola  sorpresa  in.fiagrante.  È  questo  il  più  carat- 
teristico dei  tre,  e  può  cercarlo  nel  testo  chi  voglia  for- 
marsi una  chiara  idea  del  genere.  La  triste  sorte  di 
Àrceofonte  è  narrata  nelP  ultimo  (Anton.,  XXXIX), 
che  traduco  '). 

Storia  d'Aeceofonte 

Àrceofonte,  figliuol  di  Minniride,  era  nato  in  Sa- 
lamina  di  Cipro,  da  genitori  non  molto  illustri  ;  che 
erano  di  Penicia;  ma  per  denaro  e  per  ogni  ben 
di  Dio,  stravincevano.  Avendo  costui  veduta  la 
figliuola  di  Nicocreonte,  re  dei  Salamini,  ne  inna- 
morò. Or  metteva  capo,  la  prosapia  di  Nicocreonte, 
a  quel  Teucro  che  insieme  con  Agamennone  prese 
Ilio;  per  il  che  tanto  più  Àrceofonte  agognava  le 
nozze  con  la  fanciulla,  e  prometteva  doni  nuziali 
più  assai  che  non  tutti  gli  altri  pretendenti.  Ma 
non  gradiva  Nicocreonte  quel  parentaggio,  avendo 
onta  del  sangue  di  Nicocreonte,  perchè  i  genitori 
di  lui  erano  Fenici.  Àrceofonte,  cosi  frustrato,  sem- 
pre più  ardeva  d^  amore,  e  veniva  di  notte  presso 

di  soffocare  l'indegna  o  folle  o  infame  passione,  ma  poi, 
ingigantendo  quella,  si  china  al  potere  d'amore.  Vedi 
Partenio,  V,  XIU;  Antonino,  XXX,  XXXIV.  Il  riscon- 
trarsi di  questo  identico  motivo  in  Antonino  e  in  Partenio 
impedisce  di  attribuirlo  a  vezzo  dell'uno  o  dell'altro.  Si 
osservi  anche  il  costante  ripetersi  dello  sdegno  d'Afrodite 
per  la  insensibilità  d'alcun  amante,  lo  sfoggio  di  nutrici,  etc. 

1)  al  quale  appartenne,  per  esplicita  testimonianza  d'An- 
tonino (o  meglio  del  tardo  postUlatore  d'Antonino, 
V.  p.  187),  quello  d' Àrceofonte. 

t)  non  mi  pare  abbia  molto  peso  l'osservazione  dello 
Schulze  il  quale  toglie  Nanide  alla  Leonzio  e  la  pone  nei 
misteriosi  Jlegaixa  perchè  nihil  videfur  scriptor  8ÌbÌ  velie 
nisi  hialoriae  inservire! 

8)  se  fu  quale  abbiamo  tentato  di  fissarla  l' indole  dei 
due  primi  libri  della  Leonzio,  in  questo  secondo  parrebbe 
dovesse  essersi  trovata,  per  mancanza  di  luogo  più  adatto, 
la  storia  riportata  da  Pausania  (VII,  17,  6)  del  frigio 
Calai  generato  sterile  dalla  madre  e  sbranato  da  un  cin- 
ghiale mandatogli  da  Giovo  geloso  del  troppo  onore  che 
al  giovinetto  facevano  i  Lidi  ;  e,  molto  probabilmente, 
Paltra  ricordata  dall'autore  dell'ai-gomento  all'  idillio  Vili 
di  Teocrito,  di  Menalca  mortosi  per  amore  d'una  certa 
Euippa. 
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la  casa  d'Arsinoe,  e  coi  suoi  coetanei  vi  pernottava. 
Ma  poiché  nulla  cosi  gli  succedeva  del  suo  intento, 
tirò  dalla  propria  la  nutrice  di  lei,  e,  mandati  molti 
doni,  tentò  se  potesse  accordarsi  con  la  fanciulla. 
Ma  costei,  sentita  la  disonesta  proposta,  svelò  tutto 
ai  genitori,  i  quali,  spietatamente  sconciata  la  nu- 
trice, e  mozzatale  la  punta  della  lingua,  la  scac- 
ciarono di  casa.  E  per  tanto  scempio  si  corruccio 
Afrodite.  Arceofonte  allora,  per  T  empito  della  pas- 
sione, e  per  V  impossibilità  di  conseguire  V  intento 
suo,  si  lasciò  morire  d^nedia.  E  i  cittadini  s*  addo- 
lorarono e  ne  piansero  la  morte.  E  i  parenti  nel  terzo 
di  esposero  il  corpo,  e  stavano  per  seppellirlo,  quando 
Arsinoe,  per  ispregio,  volle,  facendo  capolino  dalla 
casa,  vedere  il  corpo  d' Arceofonte,  come  ardesse.  Ma 
non  sopportando  Afrodite  l'atto  inumano,  la  tra- 
sfigurò, e  di  donna  fecola  pietra,  e  radicoUe  i  piedi 
nel  suolo  *)• 

A  completare  il  quadro  della  sopravvissuta  opera 
ermesianattea,  traduco  infine  il  brano  pervenutoci 
del  '  catalogo  d'innamorati  '  che,  come  abbiamo  ve- 
duto, trovava  luogo  nel  terzo  libro  •). 

E  qual  d'Èagro  il  figlio,  con  gli  accordi 
d'una  cètera  tracia,  Arglope  trasse 
da  TAde.  Ei  navigò  per  le  maligne 
inesorate  plaghe,  ove  Caronte 
ne  la  cerulea  cimba  degli  estinti  6 

r  anime  spinge,  e  P  acqua  alto  risuona 
de  la  palude  singhiozzante  sotto 
le  lunghe  canne.  Su  quell'onde  Orfeo 
arcU  solo  inoltrarsi,  e  con  la  cetra 
placò  gli  avversi  Numi;  ed  un  sorriso  io 

brillare  sotto  il  sopracciglio  vide 
del  selvaggio  Oocito;  e  la  pupilla 
sfidò  del  cane  che,  latrando,  fuoco 
da  le  fauci  spira'),  e  fuoco  da  lo 
sguardo  feroce,  che  terror  diffondo  15 

1)  io  penso  però  che  per  avere  una  più  fedele  immagine 
del  racconto  ermesianatteo  convenga  recidere  la  metamor- 
fosi. In  Antonino  troviamo  la  sola  indicEtzione  UzoqcI 
' EgfÀrjatàvcc^  Asorriov  p'  ;  ne  e'  è  ragione  di  sospettare 
falsa  questa  notizia,  se  bene  evidente  aggiunta  di  un  tardo 
postillatore;  ma  difficilmente  c'indurremo  a  credere  che 
Antonino  non  abbia  tolto  anche  questa  storia  dalle  Me- 
tamorfosi di  Nicandro.  Ora,  dal  libro  stesso  di  Antonino 
si  vede  assai  come  procede  Nicandro:  esso  attingeva  lo 
sue  storielle  dal  solito  repertorio,  e  appiccava  poi  a  cia- 
scuna la  sua  metamorfosi,  che  spesso  ci  sta  addirittura  a 
pilone.  E  sarà  bene  questo  il  caso  anche  di  Arceofonte. 
S'intendo  che  allora  il  racconto  dev'essere  considerato 
sotto  una  luce  un  po'  differente  da  quella  in  cui  lo  pone 
il  Eohde,  op.  cit.,  79. 

»)  Bergk.  Comnicntatio  de  Hermes,  eleg.,  in Kle'me philolo- 
gische  iichri/ten,  II,  159;  ma  cfr.  anche  Bach,  l.  e,  IIG  sg. 

8)  cosi  traduco;  ma  intendo  che  il  luogo  è  suscetti- 
bile anche  di  un'interpretazione  un  po'  differente. 


sul  trigemino  muso  i).  Ivi  dai  Numi 
co  '1  suo  canto  impetrò  che  de  la  vita 
al  molle  incanto  Argiope  tornasse. 

Né  il  figliuolo  di  Mènete,  Museo, 
de  le  Orazio  signore,  inonorata  20 

Antiope  lasciò,  che  fra  lo  stuolo 
d'iniziati,  sovra  il  pian  d'Eleusi 
il  clamor  degli  arcani  inni  levava, 
e  puramente,  nel  Bar'io  tempio 
sacerdotessa,  celebrava  l'orgie  25 

di  Demètra»);  e  famosa  è  pur  ne  l'Ade. 

Ed  [il  beota]  Esiodo,  signore 
d'ogni  dottrina,  i  suoi  tetti  lasciati, 
volenteroso,  a  l'eliconio  borgo 
degli  Ascrei  venne  ;  e  per  l' ascrea  fanciulla       80 
Eòa  punto  d'amor,  molto  sofferse, 
e  l'opera  sua  scrisse,  incominciando 
ciascun  dei  carmi  con  l'amato  nome. 

E  lo  stesso  cantor,  cui  preservava 
di  Oiove  il  fato  dal  cantare  il  Nume  85 

più  d'ogni  altro  gradito,  il  divo  Omero, 
Itaca  celebrò,  d'amor  consunto 
per  l'accorta  Penelope;  e  di  grave 
duolo  per  lei  trafitto,  ne  la  grama 
isola,  lungi  da  sua  chiara  patria  io 

prendea  dimora;  e  da  i  suoi  propri  guai 
sporto  nel  duolo,  celebrò  la  stirpe 
d'Icario,  e  Sparta,  e  il  popolo  d'Amiola» 

E  Minmermo  che,  assai  pene  sofferte, 
rinvenne  l'armonia  dolce,  e  del  molle  45 

pentametro  il  sospir,  di  Nanne  ardeva; 
e  i  carmi  ch'Esamla  diceva,  spesso 
accompagnava  su  '1  brillante  flauto  »). 
Ma  1'  attristava  il  sempre  grave  Ermobio 
con  i  suoi  giambi,  e  Fèreclo  nemico.  50 

E  per  amore  de  la  lidia  Lyde 
Antimaco  venia  su  le  correnti 
del  Fattolo;  e,  piangendo,  nel  dardanio 
arido  suolo  seppellì  l'estinta. 
Ed  Aizanio  lasciata,  a  Colofone  55 

aerea  venne;  e  di  querele  empiendo 
lo  sacre  carte,  d'ogni  duol  fu  sciolto. 

E  tu  sai  quanti  carmi  armonizzasse 
il  lesbio  Alceo,  dicendo  su  la  lira 
r  amor  di  Saffo  ;  eh'  egli  ardea  per  gli  inni  60 

de  la  rosignuoletta  ;  e  addolorava 
l'uomo  di  Teo  col  suon  vario  de' carmi; 

i)  accetto  la  correzione  del  Eulinken  (piqov  invece  di 

(péQOÌV. 

»)  il  19  tanto  discusso  esametro  fu  corretto  dal  Couat  : 
^PuQloy  òqyEKÙv  ayv(òg  (cod.  dyéfna)  dianoinyvovaa»  Il 
Couat  cita  a  confortare  la  propria  emendazione  il  verso  121 
dell'inno  omerico  ad  Apollo.  Si  può  anche  aggiungere 
l'aristofaneo  Jij^uijzeQy  àyvùv  ÒQyivjy  —  ayaaaa,  avfAna- 
Qttffrccxet  xtX.  {Rane,  384). 

«)  alla  lettera,  secondo  le  emendazioni  del  Bergk  :  es- 
sendosi imbavagliato  (con  la  forbeià)  nel  candido  loto. 
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che  gareggiava  anch' egli  Anacreonte, 

labro  di  miei,  per  la  fanciulla,  eletta 

tra  le  soavi  Lesbie;  ed  ora  Samo  65 

lasciando,  ed  ora  la  sua  patria,  prona 

sovra  il  dorso  d'un  colle  e  d'uve  altrice, 

venia  sovente  a  la  vinosa  Lesbo; 

e  più  fiate  il  Letto  promontorio 

mirava  oltre  l'eolia  onda  sorgente.  70 

E  come  l'ape  attica  i),  lasciati 
i  poggi  di  Colono,  ne  le  gare 
tragiche  Bacco  celebrava,  e  i  vezzi 
di  Teorìde. 

E  colui  che  guardingo  ognor  si  tenne  75 

contro  l'amore,  ed  aborriva  tutta, 
fin  da'  primi  anni,  la  feminea  stirpe, 
colpito  dal  ricurvo  arco,  perenne- 
mente agitato  da  notturne  cure, 
cercava  in  Macedonia  ogni  sentiero  80 

d'Ege,  seguendo  d'Archelao  l'ancella; 
finché  un  celeste,  Euripide,  d'Anfobio 
preda  ti  fece  a  le  odiose  cagne. 

E  colui  che  allevarono  in  Citerà 
le  nutrici  di  Bacco,  il  più  fedele  85 

fra  i  ministri  del  flauto,  l'allievo 
de  le  Muse,  Filòsseno,  tu  sai 
da  che  cure  agitato,  a  Ortigìa  andonne 
per  la  città  nostra  movendo;  e  udisti 
com'ei  poscia  nel  seno  anche  agli  agnelli  90 

de  la  sua  Galatea  gran  desir  pose. 

Né  il  vate  ignori  che  la  gente  Coa 
già  d'Euripilo  suddita,  nel  bronzo 
efGLg'iato,  mentre  la  vezzosa 

Battide  esalta  nel  suoi  carmi,  a  l'ombre  95 

d'un  platano  ponea:  Fileta  dico, 
d'ogni  parola  e  d'ogni  dir  custode  *). 

Né  quanti  dei  mortali,  avidi  il  cuore 
d'un' arcana  scienza,  a  dura  vita 
sé  consacrare,  e  in  lacci  di  parole  lOO 

amaramente  il  pensì'er  li  strinse, 
e  la  tremenda  facoltà  che  cura 
ha  dei  discorsi:  neppur  questi  al  fiero 
tumulto  de  l'Amore  ebbero  scampo; 
ma  sé  curvarono  a  la  grave  briglia.  105 

E  qual  di  Teano  folle  brama  il  Samio 
Pitagora  legò,  che  l'eleganti 
de  la  geometria  curve  rinvenne, 
e  ordinava  in  piccioletta  sfera 
il  globo  tutto  ohe  da  l'etra  è  cinto.  no 

1)  Sofocle. 

t)  é  bene  evidente,  se  bene,  a  mia  saputa,  non  osser- 
vato, che  qui  Ermesianatte  ha  presenti  i  già  ricordati 
versi  di  Fileta  (Stob.,  FloriL,  LXXXI,  4): 

ttXX'  ènéioy  sidcììg  xoffuoy  xal  noXXd  fjioyijaag 
fiv-d-toy  navtolmv  oifÀov  ènifftàfÀsyog. 

In  questo  brano  mi  sono  scostato  dal  Bergk. 


E  con  che  fiamma  impetuosa  arse 
Cipride  irata  Socrate,  già  detto 
dal  Nume  Apollo  sommo  fra  i  mortali 
per  la  saggezza!  E  nel  pensier  profondo 
lievi  cure  egli  nutria,  d'Aspasia  115 

a  la  magion  movendo;  e  alcun  riparo, 
egli,  in  aprir  novelle  vie  si  destro, 
escogitare  a  l'ardor  suo  non  seppe. 

E  invincibil  desio  l'uom  di  Cirene 
ne  l'Istmo  trascinò:  de  l'apidana  120 

Laide  preso,  disertò  l'acerbo 
Aristippo  le  scuole,  e  il  bel  paese 
d'Efira  abbandonava. 

L'apprezzamento  estetico  di  codesto  brano  variò 
grandemente  col  tempo,  giungendo  dalle  lodi  pres- 
soché entusiastiche  dello  Schlegel  alla  negazione  as- 
soluta del  Bergk;  il  Couat  gli  consacra  molte  pagine, 
certo  pregevoli  per  la  minuta  analisi  stilistica,  ma 
riuscenti  a  troppo  vaghe  impressioni.  Concordia 
regna  in  genere  nel  contendere  ad  Ermesianatte  la 
virtù  poetica  e  nel  rispettare  Parte  sua. 

Veramente,  per  giudicare  della  prima,  non  po- 
teva rimanere  parte  meno  adatta  della  Leonzio,  Da 
un  simile  catalogo  (la  cui  semplice  concezione,  del 
resto,  depone  assai  contro  il  buon  gusto  di  chi  lo 
scrisse)  non  possono  le  facoltà,  liriche  o  epiche, 
d'un  poeta,  risaltare  se  non  assai  vagamente:  le 
prime,  anzi,  quasi  nulla.  Se  pure,  dobbiamo  limi- 
tarci all'  episodio  d' Orfeo,  trattato  con  maggior  lar- 
ghezza. E  in  verità,  nonostante  una  certa  apparenza 
di  colorito  e  di  moto,  che  deriva  in  gran  parte  dalla 
natura  stessa  della  leggenda,  e  qualche  espressione 
e  immagine  felice,  anche  per  questo  brano  conviene 
decisamente  schierarsi  col  Bergk.  Un'  opprimente 
languidezza  che  vi  regna  dal  principio  alla  fine, 
depone  abbastanza  su  la  quasi  assoluta  paucità  fan- 
tastica e  plastica  del  nostro  poeta;  la  quale  anche 
si  rivela  nelle  copiose  ripetizioni  di  atteggiamenti, 
immagini,  pensieri.  Così,  Museo  è  detto  XagiToov 
iJQavog  ;  Esiodo,  Tidarjg  i^gavog  tatoQhfi,  —  Esiodo 
nóXX' ^nad'6V]Omeito^  noXXà  nad^wv^  òXiyrjv  «V- 
svàddaro  vfjaov^  e,  tdicov  àmófisvog  na&éwv^ 
6xXai€Vy  xtX.;  Mìmnermo,  noXXòv  àvazXàgy  ed- 
Q6T0  ^x^^j  ^^^»  Inesorabilmente  torna  l'immagine 
del  poeta  che  abbandona  la  propria  patria  per  ve- 
nire nel  luogo  ove  trovasi  l'amata.  Anzi,  a  prima 
vista  non  s'intende  il  perchè  di  tale  predilezione, 
che  si  chiarisce  poi  per  una  sciocca  imitazione  dei 
xaràXoyoi  contenuti  nei  poemi  epici.  Come  in  quelli 
si  ricordava  la  terra  da  cui  ciascun  eroe  era  partito 
per  venire  all'esercito,  cosi  qui,  in  un  xardXoyog 
èQCJUKùàv,  con  inopportunità  somma,  che  non  manca 
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di  talora  giungere  al  grottesco,  come  nei  versi  (53) 
in  cui  si  dice  che  Anacreonte 

ifOixa  i^àXXoTS  fièv  XeiTteov  Sdfiovj  àXXots  è*aét^v 
oIvtjqìjv  oi^Qsi  xsxhfitvrjv  nargióa. 

L'identità  monotona  della  mossa  al  principio  di 
ciascun  episodio  è  bene,  come  già  osservava  il  Couat, 
voluto  effetto  d'arcaismo;  ma  anche  in  ciò  Ermesia- 
natte  trova  modo  di  mostrare  il  suo  cattivo  gusto, 
sforzandosi  di  variare  un  po'  ciascuna  volta,  con 
una  certa  civetteria,  quei  principi.  Nelle  opere  ar- 
caizzanti pare  invece  buon  accorgimento,  e  cosi  fanno 
gli  abili  artefici,  lasciare  intatti  gli  arcaici  elementi 
esteriori,  aggiungendo  di  proprio  la  progredita  in- 
tima maestria  formale. 

Anche  dunque  come  artista,  nel  senso  più  defi- 
nito, Ermesianatte  merita  scarea  lode;  e  anche  come 
artefice.  Questo  provano  i  suoi  poveri  artifizi  di 
versificatore,  dai  quali  anzi  il  Couat  deduce  il  suo 
giudizio  complessivamente  favorevole.  Il  principale 
di  questi  artifizi  consiste  in  uno  stucchevole  abuso 
di  quella  forma  di  pentametro  in  cui  i  due  emi- 
stichi si  rispondono  con  l'aggettivo  e  il  sostantivo 
corrispondenti.  Su  49  pentametri,  26  obbediscono 
a  questa  legge:  tutti,  senza  eccezione,  vi  si  unifor- 
mano quelli  dell'episodio  d'Orfeo.  E  vi  senta  pure 
il  Couat  un  insieme  dolce  e  melodioso,  simile  '  al 
gemitio  d'  una  spiaggia  lontana  '  ;  a  me  sembrano 
stillicidio  d'insopportabile  noia.  E  analogamente, 
gli  altri  artifizi  stilistici  che  possono  vedersi  enu- 
merati nel  Couat,  non  già  provano  un  vero  virtuo- 
sismo formale,  come  si  riscontra  in  taluni  maestri 
della  moderna  e  contemporanea  poesia,  i  quali  as- 
surgono, per  meditata  sapienza  di  stile,  a  veramente 
magici  effetti  ;  ma  una  sistematica  e  meccanica  e 
priva  di  gusto  e  opportunità  applicazione  di  alcune 
norme,  che  non  è  maestria,  ma  accademia.  E  come 
d' altra  parte  tutti  converremo  invece  facilmente  col 
Couat  quand'egli  ci  dica  che  il  modo  d'esprimere 
d' Ermesianatte,  ricercato  sempre,  raramente  è  vivo 
e  forte,  il  giudizio  complessivo  che  possiamo  for- 
marci sul  sostanziale  pregio  di  lui  non  è  certamente 
dei  più  favorevoli. 

Non  ignobile,  per  contro,  è  la  parte  che  gli  com- 
pete nel  complessivo  svolgimento  dell'  elegia.  Fileta, 
come  vedemmo,  si  giova  poco  e  timidamente  della 
nuova  fioritura  di  novelle,  né  ardisce  separarsi  dal 
mito.  Questo  osa  invece  Ermesianatte,  egli  primo, 
per  quanto  noi  possiamo  scorgere.  Rimane  veramente 
anche  nei  racconti  della  Leonzio  qualche  languido 
legame  col  mito  :  rimane  che  i  protagonisti  discen- 


dono da  antichi  eroi,  Leucippo  da  Bellerofonte,  Ni- 
cocreonte  da  Teucro.  E  niuno  potrebbe  dimostrare 
che  questi  particolari  non  comparissero  nella  origi- 
naria redazione  della  novella  ;  ma  certo  sorride 
l' ipotesi  che  Ermesianatte,  epigono,  ma  poeta  greco, 
volesse  con  quelle  aggiunte  stringersi  anche  una 
volta  coi  grandi  maestri  classici,  ai  quali  era  stato 
il  mito  unica  musa. 

Ma  nonostante  questi  tenui  omaggi  al  passato, 
il  movimento  per  cui  la  poesia  greca  s'  affranca  dal 
mito  può  con  Ermesianatte  considerarsi  compiuto. 
Io  penserei  d' aver  raggiunto  il  mio  intento  se  avessi 
indotta  nel  lettore  la  persuasione  che,  pur  dai  po- 
chi indizi  rimasti,  risulta  chiaro  com'esso  fu  lento 
e  progressivo,  ebbe  varie  fasi,  presentò  quasi  il  ca- 
rattere un  po'  meccanico  d'una  evoluzione.  Carat- 
tere che  sigilla  ciascun  processo  di  ciascun' arte,  fin- 
ché non  giunga  1'  artista  di  genio  o  di  gran  talento 
che  raccolga,  elabori,  trasformi  con  piena  coscienza 
gli  elementi  accumulati,  per  compome  forme  defini- 
tive, perfette.  Poi,  gl'imitatori,  che  nulla  significano. 

Nella  elegia  alessandrina,  questo  artista  fu  Cal- 
limaco in  cui  c'imbattiamo  subito  dopo  Ermesia- 
natte. E  il  mio  compito  sarebbe  pertanto  finito; 
ma  tratteggiando  la  fisonomia  di  altri  due  elegio- 
grafi, per  diverso  aspetto  interessanti,  credo  d'ag- 
giungere due  luci  al  mio  quadro. 

ALESSANDRO  ETOLO 

Di  Alessandro  Etolo  grande  fu  l' attività  letteraria. 
E  assai  gli  fu  riconosciuto  ;  che  Tolomeo  Eiladelfo 
lo  chiamò  a  raccogliere  e  disporre  nella  biblioteca 
i  poeti  tragici,  e  la  Pleiade  lo  accolse  fra  i  suoi  astri. 
Ma  se  il  suo  talento  ed  il  suo  gusto  letterario  fu- 
rono quali  ci  appariscono  dal  frammento  elegiaco 
àoìM Apollo^  l'unica  cosa  un  po' estesa  rimastaci,  il 
tempo  è  stato  questa  volta  assai  galantuomo  facendo 
degli  scritti  di  lui  cosi  fiera  giustizia. 

Era  V  Apollo  una  raccolta  di  storielle  erotiche  ;  ma 
in  ciò  Alessandro  fece  cosa  nuova,  che  non  egli  le 
narrava,  ma  le  faceva  predire  dal  Nume  onde  intito- 
lavasi  l'opera.  'Quam  operis  formam  iusto  acerbiore 
censura  taxavit  Conradus  Schneiderus  ',  dice  il 
Meineke  *)>  che  fa  di  questa  maniera  poetica  un'ac- 
cademica difesa:  '  Haud  dissimile  institutum  fuit 
Bacchylidis  in  vaticinio  de  Trojae  excidio,  Calli- 
machi  in  Aetiis,  Lycophronis  in  Cassandra  '.  Già; 
ma,  a  parte  gli  Ahia,  in  quei  casi  si  trattava  dei 
tragicissimi  avvenimenti  troiani.  Ma  per  delle  sto- 

1)  Aliai  akJT.j  219. 
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rielle,  anche  se  cruente,  d' amore  !  E  ad  ogni  modo, 
il  principio  informatore,  in  sé,  conta  pocoj  vediamo 
qnale  applicazione  ce  ne  offra  Alessandro.  Traduco 
quasi  alla  lettera  ^)  : 

Storia  di  Anteo 

Del  Nellde  Ippoclèo,  Fòbio  figliuolo 

legittimo  sarà,  da  genitori 

legittimi.  Verrà  ne  la  sua  casa 

la  promessa  consorte;  e  ancor  sui  primi 

di  de  le  nozze,  mentre  con  bel  garbo  6 

ne  le  sue  stanze  filerà  la  lana, 

Anteo  verrà,  d^Assesso  re  figliuolo, 

ostaggio  sacro,  adolescente  ancora, 

florido  più  de  la  stagion  novella. 

Né  di  Pirene  le  fluenti,  altrici 

di  giovenche,  daràn  tanto  rigoglio 

al  magnanimo  figlio  di  Melisso, 

da  cui  diletto  grande  avrà  Corinto, 

e  i  gagliardi  Bacchiadi  atroci  pene; 

Anteo,  diletto  del  veloce  Ermete, 

per  cui  folle  la  sposa,  incontanente 

concepirà  P  amore  onde  poi  morta 

sarà  di  pietre  «).  —  Ed  a  le  sue  ginocchia 

stretta,  T  inciterà  Popra  nefanda 

a  consumar.  Ma  ei,  G-iove  ospitale 

rispettando,  ed  i  giuri,  ed  il  marino 

sale  agli  ospiti  sacro,  entro  le  fonti 

ed  entro  i  fiumi  laverà  la  sconcia 

proposta.  Ed  essa,  poi  che  il  beir Anteo 

respingerà  le  tristi  nozze,  a  lui 

sottile  inganno  tesserà,  traendol 

con  astuzie  in  inganno;  e  si  duragli: 

'  Ah  !  la  mia  secchia  d'  oro,  in  fondo  al  pozzo 

(che,  tirandola  su,  quella  cattiva 

deUa  corda  s'  è  rotta),  se  n'  è  andata  30 

tra  le  Ninfe  dell'onde  abitatrici. 

Oh  se,  pei  Numi  !,  tu  volessi  -  e  sento 

dir  da  ciascuno  che  per  questo  foro 

agevole  è  la  via  -  scendermi  al  fondo 

a  ripigliarla,  mi  saresti  allora  .35 

veramente  carissimo  !  ' .  — ^  La  sposa 

favellerà  cosi  del  Neleide 

Fòbio.  —  Senza  pensare,  egli  la  veste 

lelegèa  deporrà,  de  la  sua  madre 

Ellamone  lavoro;  ed  egli  in  fretta  40 

discenderà  ne  la  concava  gola 

del  pozzo.  Ed  ella,  l'impudica  donna, 

gli  gitterà  con  amendue  le  mani 

una  macina  addosso.  —  Il  più  infelice 

degli  ospiti,  cosi  nel  destinato  45 

tumulo  giacerà.  Ella,  di  laccio 

spentasi,  scenderà  seco  ne  l'Ade. 

i)  Partenio,  XIV.  Esposta  la  favola  di  Anteo  e  Cleobea, 
aggiunge:  Alcuni  dicono  che  non  una  pernice,  ma  una 
secchia  d' oro  gittò  nel  pozzo  la  donna,  come  anche  Ales- 
sandro Etolo  ricorda  nei  seguenti  versi  àeìVAjMìllo  etc. 
Soguo  nella  versione  la  lezione  del  Meineke. 

-;  il  testo,  intraducibile:  a^tjaei  xòv  Xi&ókevaroy  eQù). 
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Se  dunque  Fidea  di  narrare  con  forma  profetica 
fatti  di  non  altissimo  valore  tragico  è  in  sé  poco 
felice,  male,  mi  pare,  potrebbe  immaginarsene  ap- 
plicazione più  meschina.  L'  ispirato  o  allucinato 
espone  visioni  che  con  repentina  fantasmagoria  gli 
balenano  al  pensiero;  e  procede  quindi  per  linee 
generali,  per  iscorci.  Alessandro  ci  dà  invece,  con 
calma  asfissiante,  anche  i  menomi  e  meno  signi- 
ficanti particolari.  Non  solamente  egli  ci  dice  che 
Fòbio  sarà  legittimo,  cosa  che  non  c'interessa  punto, 
ma  anche  fa  menzione  della  legittimità  dei  genitori 
di  lui.  E  Anteo  giungerà  mentre  la  sposa  filerà  nelle 
sue  stanze,  con  bel  garbo,  la  lana.  E  quando  il  gio- 
vinetto, prima  di  scendere  nel  pozzo,  deporrà  la 
propria  veste,  noi  sapremo  che  quella  veste  è  le- 
legèa, e  che  l'ha  cucita  la  madre  di  Anteo,  la  quale 
si  chiama  Ellamene.  Qui  la  gofifaggine  coincide  con 
la  comicità.  Notevolissimo  è  poi  V  abuso  di  futuri  : 
sedici  in  una  cosi  breve  storiella;  e  mozzano  il  re- 
spiro. Ma  forse  questa  poco  gustosa  abbondanza 
serve  più  che  altro  a  provare  la  pigrizia  e  la  scarsa 
coscienza  artistica  d'Alessandro  ;  poiché  mi  sembra 
evidente  che  la  sua  elegia  debba  riguardarsi  come 
una  metrica  traduzione,  anzi  trascrizione,  con  al- 
trettanti futuri  sostituiti  ai  tempi  storici,  e  alcune 
parti  voltate  in  dialogo,  d'una  novella  originaria- 
mente stesa  in  prosa  *).  E  con  un  breve  lavoro  in- 
verso la  riduciamo  infatti  in  un  raccontino  che 
perfettamente  s'intona  con  quelli  del  gruppo  da  noi 
già  sceverato  (p.  187)  in  Partenio. 

Questo  metodo  di  trascrizione  che  il  suddetto  con- 
fronto c'induce  a  credere  pressoché  meccanico,  pur 
facendo  poco  onore  alla  serietà  e  al  sentimento  ar- 
tistico d'Alessandro,  alleggerisce  un  po'  il  biasimo 
che  gli  verrebbe  se  tutto  fosse  suo  in  quella  sgra- 
ziata composizioncella.  Ad  ogni  modo,  molto  appar- 
tiene a  lui  che  non  gli  cresce  pregio.  La  diffusione, 
in  primo  luogo,  e  il  tautologismo,  in  un  componi- 
mento onde  primo  pregio  dovrebbe  essere  la  con- 
cisione: basti  citare  il  profluvio  di  parole  adoperato 
per  dire  che  la  donna  tenderà  un  lacciuolo  ad  Anteo  : 

àij  TÓT€  ot  Tsv^si  firjttósvra  àóXov 
fivd-oig  i^anatpodaa  '  Xoyog  de  ol  baderai  oévog. 

Né  più  monotona  e  puerile  potrebbe  essere  la  con- 
dotta del  dialogo.  Siamo  nel  regno  degli  '  e  lui  — 

1)  da  questo  meccanico  trasporto  di  tempi  riuscirebbe 
anche  spiegato  perchè  Alessandro  adoperi  il  futuro  in  un 
ca<^o  dove,  senza  punto  ledere  la  logica  dalla  finzione,  con 
molto  migliore  opportunità  si  userebbe  un  tempo  passato, 
cioè  nella  digressione  comparativa  su  la  fonte  di  Pirene. 
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e  lei  ' .  *£f  vvfKfTf]  fiaivàg  axij(r€i  ^  ò  óè  Zfjva  Sei- 
Viov  aìóófjievog  —  i}  rf'  6vav  àQVi\xai„„  jiv&€vg  — 
6  à'  od  <pQaa&€ig  —  fjd*  inC  ol  (!)  Xiqà  vosd(Sa  — 
xal  TÓd-'  ò  fxèv  JéiVor...,  òyxé^ei  —  i}  d'ino  òsiQ^v 
àipafisvì].  E  peggio  sono  i  fiori  poetici.  Tralasciando 
V  oziosa  immagine  della  sposa  filante,  che  potè  ri- 
scontrarsi nell'originale;  quale  più  bella  stonatura 
dell'  inopportuna  asseverazione  retorica  con  la  quale, 
dopo  il  ricordo  dell'  arrivo  d'Anteo  e  la  digressione 
—  quattro  buoni  versi  —  sul  figliuolo  di  Melisso, 
enfaticamente  si  ripiglia: 
jivd^sòg  ^EgfAsifj  tuxìvoJ  tpikog^  oì  ini  vvfig)r],  xtX. 

Cosi  difficilmente  superabile  è  il  cattivo  gusto 
con  cui,  per  dire  che  Anteo  fa  un'  abluzione  (vera 
abluzione,  rituale)  egli  afferma  che  lavò  la  sconcia 
proposta  nelle  fonti  e  nei  fiumi.  0  questi  o  quelli 
bastavano.  Cosi,  impagabile,  se  è  giusta,  come  sem- 
brami, la  modificazione  del  testo  xaXóv  dei  mss.  in 
xaxóv  (Villoison),  sarebbe  la  leziosaggine  con  cui 
1'  eroina  dà  della  cattiva  alla  secchia.  Ma  più  fertile 
è  la  fantasia  del  nostro  Alessandro,  il  quale  im- 
magina delle  ninfe  in  fondo  a  un  pozzo!  E  anche 
straordinaria  trovata  è  quella  specie  di  contrappo- 
sizione fra  Anteo  che  scende  nel  pozzo  e  il  ve- 
stito di  lui  che  rimane  su  le  sponde  :  ó. . .  ànò 
fièv  AsXéyi^ìov  stfia...  v^i^aerai —  adròg  óè  ansi- 
ótiìv  xoXkov  xa%a^riae%ai  àyxog  —  (pQ€ÌaTog.  E  che 
epica  impostatura  solenne,  dopo  lo  stupido  discor- 
setto della  moglie  d'Anteo! 

&Ó6  fièv  il  <l>o^(ov  NeiXetóao  ààfiaQ 

E  fermiamoci  a  quest'  ultima  gemma  che  il  Cou^t, 
il  quale  forma  sul  nostro  poeta  un  giudizio  com- 
plessivamente favorevole,  ha  creduto  prudente  trala- 
sciar di  sana  pianta  nella  sua  traduzione. 

E  poco  oramai  importa  se  Alessandro  dimostri 
una  certa  abilità  di  versificatore  e  sia  un  indu- 
strioso raccoglitor  di  storielle.  Padroni  il  Meineke 
di  chiamarlo  uomo  di  ferace  ingegno  e  il  Couat  di 
sentire  in  questa  elegia  ^  spirituelle  ',  in  questo 
'  aneddoto  raccontato  in  bei  versi  e  termini  scelti  ' , 
un  '  sapore  di  arcaismo  che  non  gli  sconviene,  in- 
sieme con  quella  espressiva  semplicità  a  cui  non  si 
perviene  senza  sforzo  ' ,  e  di  battezzare  conseguente- 
mente Alessandro  per  un  '  talento  sottile  ed  eser- 
citato '.  Dal  saggio  che  abbiamo  veduto  traspare 
una  mancanza  tanto  assoluta,  non  solo  di  sentimento 
poetico,  ma  anche  del  più  elementare  buon  gusto, 
che  difficilmente  posso  indurmi  a  credere  abbia  sa- 
puto il  nostro   Alessandro  fare  abitualmente  molto 


di  meglio.  E  sarebbe  —  a  ciò  volli  giungere  —  far 
grave  torto  alla  scuola  elegiaca  alessandrina  badare 
a  codesta  composizione,  sempre  come  il  Couat  vuole, 
per  farsi  un'  idea  complessiva  di  quel  nuovo  genere 
letterario. 

Ringraziamo  tuttavia  il  caso  che  ci  ha  conser- 
vata questa  reliquia.  Essa  ci  mostra  da  un  lato  il 
metodo  poco  coscienzioso  che  seguirono  nel  lavoi'o 
artistico  taluni  poeti  alessandrini.  Dall'altro  puntella 
non  debolmente  l' ipotesi  che  una  o  più  raccolte, 
probabilmente  prosastiche,  d' avventure  romanzesche, 
fossero  in  giro  già  al  tempo  di  quei  più  antichi 
elegiografi.  I  quali  si  sarebbero  così  risparmiata  la 
fatica  di  andare  a  pescar  pazientemente  le  storielle 
sparse  negli  scritti  degli  storici,  dei  logografi  e  dei 
geografi. 

FANOCLE 

Un'idea  abbastanza  precisa  dell'arte  di  questo 
misterioso  poeta  ci  è  data  dal  bel  frammento  su  la 
morte  di  Orfeo,  conservatoci  nel  florilegio  stobeano  *)• 

Come  d' Eagro  il  figlio,  il  tracio  Orfeo, 

l'alma  ebbe  piena  de  l'amor  di  Calai, 

prole  di  Bora.  E  tra  foreste  opache 

sedea  sovente,  il  suo  dosir  cantando, 

nò  pace  più  godea;  ma  nel  fiorente 

Calai  figgendo  le  pupille,  insonni 

cure  struggeangli  il  cuore.  Le  bistonie 

perfide  donne  il  circondàro,  e  a  morte 

lui  poser  con  V  acuminate  lame  ; 

che  primo  i  Traci  dei  virili  amori 

egli  fé'  sperti,  e  non  pregiò  le  donne. 

Col  bronzo  il  capo  gli  mozzare,  e  su  la 

cetra  Pinfisser  con  tm  chiovo,  e  ambo 

gittàr  nel  tracio  mare,  affinchè  aspersi 

da'  glauchi  spruzzi  solcassero  l'onde. 

E  li  sospingo  il  biancheggiante  flutto 

a  Lesbo  sacra;  od  un  mormorio,  come 

d'acuta  lira  s'eifondea  por  l'acque 

e  l'isolane  risonanti  spiaggie, 

ove  d'Orfeo  l'armonioso  capo 

ebbe  sepolcro;  e  ne  la  tomba  poser 

l'arguta  lira,  che  le  mute  pietre 

già  commosse,  e  l'orrenda  acqua  di  Forco. 

Indi  per  gl'inni  e  per  l'arte  soave 

Lesbo  fiorisce  de  la  cetra,  e  suona 

più  che  ogni  altra  di  canti.  —  Or,  poi  che  a'  forti 

Traci  fu  nota  T  opera  selvaggia 

de  le  lor  donne,  e  n'ebber  l'alma  invasa 

da  fiero  duolo,  impressero  d'un  marchio. 

le  consorti,  perchè,  sempre  sul  corpo 

veggendo  i  segni  lividi,  l'atroce 

scempio  non  obliassero;  e  pur  ora 

marchian  le  donne,  in  pena  de  l'antico 

fallo,  per  espiar  l'ucciso  Orfeo. 

i)  ediz.  Meineke,  II,  386. 
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Cade  un  po'  nel  fine:  del  resto  immagino  che 
Foscolo  non  ne  avrebbe  sdegnata  qualche  parte  nelle 
sue  Grazie.  Accorderemo  facilmente  al  Couat  che 
Fanocle  sia  privo  d'istinto  drammatico:  le  sue  figure 
—  per  quanto  si  può  giudicare  da  questo  brano,  a 
ciò,  per  vero,  non  molto  adatto  —  non  riescono  al- 
l'autonomia: non  ci  allettano  però  meno  cosi,  quasi 
sfumanti  in  un'aureola  di  nebbia.  L'immagine  del 
capo  d'Orfeo  che  solca  i  flutti  su  la  lira  tuttora  vi- 
brante è  abbastanza  famosa  e  imitata  ').  Fantasia 
eminentemente  poetica  è  l'immaginar  Lesbo  canora 
per  aver  dato  ultimo  asilo  alla  testa  del  vate.  Piena 
di  movimento,  se  bene  appena  accennata,  la  rappre- 
sentazione delle  femmine  bistonie  precipitantisi  at- 
torno ad  Orfeo.  Fanocle  non  compila  già  meccani- 
camente, ma  trova  egli  motivi  di  poesia:  ne  di  simili 
ne  trova  chi  vuole.  Non  mi  sembra  pertanto  che 
si  possano,  neppur  qui,  accettare  le  conclusioni  del 
Couat,  il  quale  dice  essere  il  nostro  poeta  '  anziché 
una  voce,  un'eco,  e  limitarsi  a  ripetere  quanto  è 
stato  detto  prima  di  lui  '  ').  Giuste  invece  le  pa- 
role onde  il  critico  stesso  riassume  l'impressione 
ricevuta  dallo  stile  di  Fanocle.  '  Il  piccolo  nu- 
mero di  spondei,  il  ritorno  abbastanza  frequente  di 
versi  privi  di  cesura,  l'abbondanza,  infine,  di  parole 
lunghe,  come  ^Kftoviéeg^  xaxonifixccvQi^  à/jKpix^' 
-D-etaai,  etc,  appoggiate  su  parole  più  brevi  e  so- 
nore, àeió(0Vy  ijo'i^x'flj  V'^'X^*'?  ®^c->  danno  ai  versi 
di  Fanocle  la  penetrante  malia  d'una  cantilena  \ 
Nel  pentametro  riscontriamo  gli  stessi  artifizi  già 
rilevati,  ai  quali,  del  reato,  difficile  era  sottrarsi; 
ma  usati  con  molto  maggior  parsimonia  e  opportu- 
nità che  non  in  Ermesianatte,  e  con  talora,  parrebbe, 
quasi  una  cura  di  evitare  la  troppo  agevole  rima. 
Di  questa  si  serve  Fanocle  invece,  con  sapiente  bel- 
lissimo effetto,  in  un  brano  che  ha  voluto  inondare 

1)  vedi  Couat,  op.  rit.,  101. 

«)  e  anche  meno  posso  seguirlo  dov'  egli  dice  (op.  cit.,  lOJ^) 
che  Fanocle  narrò  in  racconti  rapidi  *  ove  il  soggetto  era 
appena  sfiorato  *  :  come  Dioniso  perseguì  nelle  montagne 
il  divino  Adone  (III)  ;  come  Cigno,  piangendo  la  morte  di 
Fetonte  eh'  egli  amava,  fu  cambiato  in  uccello  (VI)  j  come 
r  amor  di  Tantalo  por  Ganimede  eccitò  una  gran  guerra 
(IV);  come  Agamennone,  vedendo  Arginno  bagnarsi  nel 
Cefiso,  fu  preso  d'amore  per  lui,  e,  dopo  la  sua  morte, 
elevò  un  tempio  ad  Afrodite  (V).  Non  so  se  male  siasi 
espresso  il  Couat;  ma  se  bisogna  intendere  le  sue  parole 
come  esso  suonano,  devesi  oj)porre  che  non  c'è  davvero 
bisogno  di  pensare  che,  p.  e.,  al  solo:  —  o  come  Dioniso 
niontivago  viMiuto  nella  santi'^sima  Cipro  rapi  il  divo 
Adone  — ,  si  limitasse  negli  ^'Equìisì  ij  xteXoi  tutta  la  sto- 
ria di  Dioniso  e  Adone.  Quello  fu  il  preludio,  quasi  direi 
il  titolo,  dell'avventura  poi  specificatamente  narrata.  In 
modo  analogo  si  inizia  l'avventura  d'Orfeo  che  dopo,  come 
abbiamo  veduto,  si  espone  estosamcntc. 


d'armonia,  nella  pittura  cioè  della  cetra  fluttuante: 
tre  distici,  e  nei  tre  pentametri  costantemente  la 
rima.  E  un'ulteriore  prova  della  sua  finezza  può 
forse  dedursi  dal  mantenere  ch'egli  fa  immutata, 
nell'  introdurre  ciascuna  avventura,  l'arcaizzante  for- 
mola  fj  ég^  derivata  dalle  'ijoTat  esiodee:  Ermesia- 
natte in  ciò  si  sforza,  come  vedemmo,  di  variare. 
A  che  età  appartennero  precisamente  gli  EQioxsg 
^  xaXoH  Siamo  su  ciò  perfettamente  al  buio;  solo 
da  un  luogo  di  Clemente  Alessandrino  s'induce  es- 
seme l'autore  posteriore  a  Demostene.  Ma  dopo  le 
nostre  osservazioni  (p.  182),  potrà  un  criterio  ab- 
bastanza attendibile  ricavarsi  dalla  qualità  delle  sto- 
rie che  vi  furono  narrate.  In  esse  non  appaiono  che 
personaggi  mitici,  o  addirittura  Numi  (cfr.  p.  199 
nota  2);  mentre  fra  le  novelle  di  recente  forma- 
zione parecchie  se  ne  rinvenivano  che  avrebbero 
trovato  luogo  acconcio  negli 'fe^wr^g  ^  xaXoi^).  E 
Fanocle,  secondo  ogni  probabilità,  le  conobbe;  ma 
non  ardi  servirsene  nel  suo  poemetto.  Ciò  ne  ri- 
manda a  un'età  relativamente  antica  :  anzi,  possiamo 
credere,  per  l'analogia,  che  ai  tempi  di  Fileta,  nella 
nuova  primavera  alessandrina,  sbocciasse  questo  fiore 
dal  profumo  strano  ed  acuto. 

Roma,  Agosto  1899. 

Ettore  Romagnoli. 

>)  anche  di  questo  un  piccolo  nucleo,  con  caratteri  ben 
distinti,  si  può  ricavare  dai  due  libri  di  Partenio  e  An- 
tonino; p.  e.,  quelle  di  Ipparino  e  Antileone  (Pari.,  VI), 
Ipparino  e  Acheo  (ib.  XXIV),  Cigno  e  Filio  (Anton.  XII). 

DI  DOVE  ERA  L'ARPINATE? 

Sicuro,  parlando  all'  ingrosso,  fermandosi  senz'altro 
al  fatto  legale,  o,  per  cosi  esprimerci,  allo  stato  civile, 
non  è  lecito  dire  altrimenti  se  non  che  il  prosator 
sovrano  l' ebbe  Roma  da  Arpino.  Mutar  quest'  indi- 
cazione sarebbe  un  attentare,  non  che  a  tutta  la  tra- 
dizione classica,  alle  testimonianze  esplicite  di  lui  ;  e 
sarebbe,  come  ora  vedremo,  un  ingenuo  anacronismo. 
Ma  il  vero  è  che,  pur  secondo  la  sua  stessa  testimo- 
nianza, egli  vide  la  luce  in  un  podere  di  famiglia 
molto  più  vicino  a  Sera  che  ad  Arpino.  Da  Sera 
ci  si  va  oggi  con  una  scarrozzata  di  dieci  minuti 
0  poco  più,  per  una  via  diritta  e  piana;  mentre 
da  quel  podere  (fundus  arpinas)  per  arrampicarsi 
ad  Arpino  occorre  una  scarrozzata  di  un'ora.  Na- 
turalmente, le  piccole  rivalità  che  soglion  nascere 
fra  città  vicine,  anche  quando  sono,  come  queste 
due,  buone  e  miti,  han  pescato  in  codesto  tor- 
bido ;  0   veramente,    poiché  la  cosa   in  sostanza  è 


20  i 


Anno  n.  —  N.  li. 


202 


chiara,  hanno  voluto  trarre  qualche  partito  da  co- 
desta molteplicità  d' aspetti  onde  la  nascita  del 
grand' uomo  può  esser  considerata.  I  Sorani  (è  inu- 
tile dire  che  alludo  a  quelli  che  si  sono  appassionati 
nella  questione  e  lascio  in  pace  gli  spassionati  o 
quei  molti  più  che  hanno  altro  da  pensare)  si  son 
lusingati  di  poter  aggiungere  al  vanto  che  sorani 
fossero  il  tacitiano  Bàrea,  vittima  eroica  di  Nerone, 
e  il  cardinal  Baronie,  scrittore  più  teocratico  che 
a  noi  non  piacerebbe  ma  uomo  di  meravigliosa 
bontà  ^),  la  gloria  di  considerar  come  di  casa  anche 
Cicerone  ;  nato  cosi  vicino  a  Sera,  in  im  podere  che 
oggi  appartiene  all'agro  sorano  e  ne  segna  il  con- 
fine meridionale.  Ma,  poiché  allora  apparteneva  al- 
l' agro  arpinate,  e  Arpino  contava  ben  più  di  Sora, 
e  i  Ciceroni  eran  mUnicipes  d' Arpino,  gli  Arpinati 
han  tenuto  duro,  come  farebbe  chi  ha  in  mano  un 
contratto  stipulato  in  piena  regola  e  non  vuol  sentir 
parlare  di  ragioni  morali  con  cui  si  pretenda  di 
fargli  rinunziare  a  una  parto  de'  suoi  diritti  •). 

Del  resto  Cicerone  stesso  non  avrebbe  certamente 
preferito  d'esser  nato  sorano  anziché  arpinate.  Tutti 
conoscono  la  diversa  storia  delle  due  città  volsche, 
la  loro  differenza  di  contegno  e  di  situazione  poli- 
tica rispetto  a  Eoma,  Nel  451  U.  C.  fu  data  ad 
Arpino  la  civitas  sine  suffragio,  e  fu  dedotta  a  Sora 
una  colonia  latina.  H  566,  cioè  ben  ottantadue  anni 
prima  che  Cicerone  nascesse,  Arpino  ebbe  la  cittadi- 
nanza piena,  ossia  il  ius  suffraga  ;  mentre  Sora  ebbe 
la  cittadinanza  romana,  e  oramai  piena,  solo  nel  664, 
sedici  anni  dopo  la  nascita  di  Cicerone,  e  per  quel  prov- 
vedimento generale  che  fu  la  lex  lulia.  Nascere  sorano 
sarebbe  dunque  stato  per  lui  una  mezza  disgrazia; 
invece  qual  arpinate  nacque  di  diritto,  com'era  nato 
suo  padre,  cittadino  romano,  e,  che  non  era  piccolo 
vanto,  concittadino  municipale  di  Mario  ').  Che  se 

>)  Cfr.  V.  SiMONCELLi,  Cesare  Baronio,  Discorso  letto 
nella  inaugurazione  delP  ospedale  Baronio  in  Sora  il 
12  aprile  1899,  Cartiera  del  Liri. 

«)  In  tempi  più  feroci  si  ricorse  fino  a  un  giudizio  di  Dio, 
secondo  narra  il  padre  Clavelli  storico  d' Arpino  ;  e  un  Be- 
rardino  Clavelli  arpinate,  detto  il  Capitan  Cecatello,  ed  il 
nobile  Baldessarro  D'Ambrosi  sorano,  duellarono  a  cavallo, 
nel  campo  chiuso  dato  loro  da  Federico  Conti  signore  di 
Segna  (Segni,  Signtà)^  alla  presenza  di  molti  nobili  romani 
e  di  molto  popolo.  La  vittoria  arrise  all'  arpinate.  Natu- 
ralmente oggi  ognuno  si  contenta  di  ragioni  in  tutti  i 
sensi  più  umane. 

8)  «...  Ma  anche  qui,  o  non  ne  avresti  avuto  il  menomo 
bisogno,  hai  voluto  esser  faceto,  col  qualificarmi  come 
terzo  re  forestiero  dopo  Tarquinio  e  Numa.  Lascio  stare 
il  re  ;  ma  perchè  forestiero  io  ?  Che,  se  tale  sono,  la  me- 
raviglia non  è  tanto  che  io  sia  re  (poiché,  come  tu  vuoi, 
s' ebbero  in  Soma  anche  dei  re  forestieri),  quanto  che  in 
Homa  sia  stato  console  un  forestiero.  —  Dice  :  voglio  in- 


mostrò qualche  tenerezza  per  Sora  in  un  accenno 
ai  due  discreti  oratori  Valerli,  vicini  et  familiares 
mei  {Brut  e.  46),  poca  ne  die  a  divedere  quando 
usò  '  augure  sorano  '  come  schemevol  sinonimo 
di  ^  superstizioso  '  ;  laddove  si  pigliava  tanta  cura 
di  Arpino  *).  Egli  stava  quasi  alle  porte  di  Sora, 
ma  le  volgeva  le  spalle,  con  lo  sguardo  teso  verso 
Arpino,  la  prediletta  di  Roma,  sulla  cui  visuale 
incontrava  più  in  là  la  stessa  alma  Eoma. 

E  sta  bene,  queste  son  le  ragioni  della  storia;  ma 
un  po'  diverse  son  quelle  della  topografia,  e  delle 
possibili  influenze  topografiche  sulla  formazione  del- 
l'ingegno.  Eiman  sempre  che  Cicerone  non  fu  ar- 
pinate in  quel  senso  cosi  intero  in  cui,  poniamo, 
Dante  fu  fiorentino;  anche  a  prescindere  dal  ben 
diverso  grado  d'autonomia  politica  e  intellettuale 
del  Comune  toscano  e  del  Municipio  volsco.  Le 
gare  tra  città  sorelle  e  il  puntiglio  degli  eruditi 
spostano  molte  volte  le  questioni  più  semplici,  pro- 
pugnando un  asciutto  si  o  no,  un  preciso  tuo  o 
mio,  pur  dove  la  serena  versatilità  dello  storico  trova 
necessario  dire  :  distinguo.  Non  nato  né  dentro  Ar- 
pino nò  dentro  Sora,  in  un  podere  che  allora  lo 
faceva  per  sua  fortuna  arpinate  ed  oggi  lo  farebbe 
senza  sua  disgrazia  sorano.  Cicerone  bevve  le  prime 
aure  vitali  in  un  paesaggio  che,  a  parte  le  muta- 
bili circoscrizioni  giuridiche,  è  essenzialmente  so- 
rano. Subito  dopo  quel  podere  incomincia  oggi  l' agro 
d'Isola  del  Liri,  che  alcuni  decennii  or  sono  segui- 
tava piuttosto  a  chiamarsi  Isola  di  Sora,  e  che  ad 
ogni  modo  è  un  comune  di  non  antica  formazione, 
e,  in  quanto  a  paesaggio,  è  sempre  tutt'  una  cosa 
con  Sora.  Arpino  non  richiama  Cicerone  se  non  in 
un  modo  astratto  (ogn'  indicazione  concreta  che  vi 
si  faccia  di  cose  attinenti  a  lui  è  una  pia  leg- 
genda) ;  invece  quasi  a  mezza  via  tra  Sora  e  Isola, 
un  po'  più  vicino  a  Isola,  colà  dove  il  Fibreno  mette 
nel  Liri,  vi  sono  i  vestigia  del  grande  oratore,  e 
può  ciascuno  provarvi  tutte  le  vive  impressioni  che 
l' amenissimo  luogo  gli  suscitava,  delle  quali  ci  ha 
lasciato  un  cosi  bel  ritratto  nell'  esordio  del  secondo 
libro  De  legibus. 

Quei  vestigii  meritano  uno  studio  accurato.  Delle 
controversie  degli  eruditi  locali,  e  anche  delle  es- 
tendere che  tu  vieni  da  un  municipio.  —  Non  lo  nego, 
anzi  aggiungo  da  quel  municipio  da  cui  questa  città  e 
il  suo  dominio  ebbero  già  la  salvezza.  Ma  vorrei  proprio 
sapere  da  tè  perchè  quelli  che  provengono  dai  municipii 
ti  par  che  siano  forestieri. . .  >  (Discorso  in  difesa  di  Silla^. 

1)  Cfr.  Ad  famil.  XIII,  11. 


203 


Anno  IL  —  N.  11. 


204 


servazioni  degli  storici  della  letteratura  latina,  dei 
biografi  di  Cicerone,  dei  chiosatori,  dei  viaggiatori, 
non  dirò  nulla.  Il  poco  che  ne  so  basta  a  mostrarmi 
qual  perditempo  sarebbe  il  correr  dietro  ai  loro  o 
magri  accenni  o  strani  avvolgimenti  *).  Tutti  in- 
vece, proprio  tutti,  gli  elementi  del  giudizio  si  hanno 
nel  De  legibus  da  una  parte,  e  dall'altra  nel  sito 
stesso,  poco  mutato  da  quello  ivi  descritto.  Una 
grave  mutazione  parziale  v'  è  bensì  avvenuta,  ma, 
riscontrando  bene  l'antico  testo  con  la  odierna  con- 
figurazione del  suolo,  il  cambiamento  si  riconosce 
ed  ogni  equivoco  si  dilegua.  I  filologi  che  han  do- 
vuto cavar  tutto  dal  testo,  senza  collazionarlo  di- 
rettamente coi  luoghi,  e  gli  eruditi  indigeni  che 
riguardarono  i  luoghi  con  le  traveggole  della  pole- 
mica, 0  colla  sbadataggine  di  chi  discorre  delle  cose 
a  sé  presenti  come  se  ne  attingesse  la  notizia  dai 
libri,  non  hanno  saputo  schivare  perplessità  e  ine- 
sattezze gravi,  pur  quando  son  riusciti  a  disfarsi 
degli  errori  più  grossolani  e  delle  opinioni  più  pa- 
radossali. Io  tradurrò  le  pagine  di  Cicerone,  e  farò 
in  maniera  che  la  versione  equivalga  a  un  com- 
mento, mettendo  i  punti  sugi'  i  dove  le  parole  la- 
tine si  prestano  a  esser  frantese  da  chi  non  cono- 
sca i  luoghi,  scartando  col  fatto  le  interpretazioni 
non  felici  e  i  dubbii  ingiusti,  sorvolando  su  poche 
difficoltà  secondarie  che  non  intaccano  la  sostanza 
del  discorso. 

Marco  e  Quinto  Cicerone  insieme  con  Attico, 
evidentemente  ospite  nella  villa  dei  Ciceroni,  si  son 
dilungati  da  questa,  discorrendo  di  più  cose  e  da 
ultimo  dissertando  sulla  legge  e  sul  diritto,  o  me- 
glio dissertandone  Marco  Tullio  agli  altri  due.  Ri- 
tornano verso  la  Villa,  passeggiando  in  riva  al  Liri. 
Qui  termina  il  primo  libro  dell'opera,  e  s'apre  il 
secondo  nel  modo  che  segue. 

Attico.  —  Ma,  poiché  s' è  passeggiato  abbastanza 
e  tu  devi  incominciar  la  trattazione  d'un  altro 
punto,  non  ti  par  bene  che  cambiamo  luogo  e  nel- 
l' isola  del  Fibreno  (che  questo  credo  sia  il  nome 
dell'altro  fiume)  facciamo  il  resto  del  discorso  seduti? 

Marco.  —  Sicuro  ;  anzi  io  molto  volentieri  soglio 
andar  là  se  ho  qualcosa  da  ruminare  ovvero  da  scri- 
vere 0  leggere. 

>)  Però  mi  è  grato  di  menzionare  le  memorie  mano- 
scritte sulla  storia  sorana  composte  or  sono  alcuni  docennii 
dal  fu  avvocato  Flaviano  Bastardi,  che  nel  cajntolo  sul 
nostro  argomento  dà  prova  di  buon  senso,  e,  so  cade  ei 
pure  in  errori,  di  cui  duo  fondamentali,  s' adopera  a  spaz- 
zarne via  molti  dei  predecessori. 


Attico.  —  Quanto  a  me,  venuto  come  sono  in 
questi  luoghi  proprio  in  questa  stagione,  non  me 
ne  posso  saziare  ;  e  disprezzo  le  ville  magnifiche  e 
i  pavimenti  di  marmo  e  i  bei  soffitti.  E  i  canaletti 
che  certa  gente  che  tu  sai  chiama  Nili  ed  Euripi, 
0  non  fanno  venir  da  ridere,  veduti  che  si  siano 
questi  tuoi  fiumi?  Perciò,  come  tu  dianzi  discor- 
rendo di  legge  e  di  diritto  riportavi  tutto  alla  na- 
tura, cosi  finanche  in  queste  cose  che  si  cercano  per 
riposo  dell'animo  e  per  diletto  la  natura  la  vince. 
Insomma,  io  prima  mi  maravigliavo,  giacche  questi 
luoghi  me  li  figurava  tutti  pietre  e  montagne,  ed 
a  ciò  ero  indotto  cosi  dai  tuoi  discorsi  come  dai 
tuoi  versi;  mi  maravigliavo,  dico,  che  ti  dilettassi 
tanto  dì  questo  paese.  Adesso  invece  mi  maraviglio 
che,  quando  vai  fuori  di  Roma,  tu  preferisca  mai 
altra  villeggiatura. 

Marco.  —  Veramente,  quando  posso  star  fuori  pa- 
recchi giorni,  prescelgo  questa  eh' è  non  men  sa- 
lubre che  amena;  gli  è  che  di  rado  posso.  Ma,  a 
dirla  schietta,  c'è  qui  per  me  un'altra  attrattiva, 
che  non  può  tanto  valere  per  te. 

Attico.  —  Ah  si?  e  quale? 

Marco.  —  È  che,  se  V  ho  a  dire,  questa  è  la  vera 
patria  mia  e  di  questo  mio  fratello.  Di  qui  veniamo, 
da  una  stirpe  antichissima;  qui  è  il  nostro  culto  pri- 
vato, qui  è  il  nostro  parentado,  qui  sono  tanti  ri- 
cordi dei  nostri  maggiori.  Alle  corte,  questa  villa 
tu  la  vedi  qual  è  ora,  più  splendidamente  rifatta 
da  nostro  padre,  che  ci  avea  passione  e  malaticcio 
com'era  vi  trascorse  quasi  la  vita  studiando;  ma 
sappi  che  qua  stesso  son  nato  io,  mentre  viveva 
ancora  mio  avo  e  la  villa  era  piccola,  all'antica, 
come  quella  di  Curio  nella  Sabina.  Sicché  c'è  nel 
fondo  del  sentimento  mio  una  certa  cosa  che  forse 
mi  fa  più  gustare  questo  luogo  ;  se  fin  di  quell'  uomo 
sapientissimo  si  legge  che  per  rivedere  la  sua  Itaca 
rifiutò  l'immortalità. 

Attico.  —  Ma  io  pure  riconosco  tutta  la  giustezza 
di  codesta  ragione  per  cui  vieni  qua  più  volentieri 
e  prediligi  questo  luogo.  Anzi  sento  oramai  io  stesso, 
a  dir  vero,  maggior  simpatia  per  quella  villa  e  per 
tutto  questo  suolo  di  cui  tu  sei  oriundo  e  nativo. 
Giacché  degli  uomini  che  amiamo  o  ammiriamo  ci 
fanno  impressione,  non  so  in  che  modo,  perfino  i 
luoghi  che  li  ricordano.  A  me,  per  esempio,  Atene 
stessa,  la  mia  Atene,  non  mi  piace  tanto  per  le  ma- 
gnifiche e  squisite  opere  dell'  arte  antica  quanto  per 
la  memoria  che  suscita  d'uomini  sommi:  qua  era 
solito  dimorare  il  tale,  li  sedersi  il  tal  altro,  là 
mettersi  quell'altro  a  discutere.  Anche   i  loro  se- 


205 


Anno  n. 


N.  11. 


206 


polcsri  ho  caro  di  rimirare.  Perciò  a  codesto  luogo 
dove  tu  sei  nato  vorrò  più  bene  da  ora  in  poi. 

Marco,  —  Sono  dunque  contento  d' averti  mo- 
strata questa  quasi  mia  culla. 

Attico,  —  E  non  meno  contento  son  io  d'averne 
fatta  la  conoscenza.  Ma  che  è  quello  che  tu  hai 
detto  poco  fa,  cioè  che  questo  luogo  (e  capisco  che 
intendi  dire  Arpino)  sia  la  vostra  vera  patria?  0 
che  avete  due  patrie  ?  Non  e'  è  piuttosto  quell'  unica 
patria  comune?  0  forse  s'ha  a  dire  che  il  saggio 
Catone  ebbe  per  patria,  non  Roma,  ma  Tuscolo? 

Marco,  —  Intendiamoci,  per  me  sta  che  cosi  lui 
come  tutti  quei  che  son  nati  in  un  municipio  hanno 
due  patrie:  Puna  naturale,  l'altra  politica.  E  ap- 
punto Catone,  nato  in  Tuscolo,  fu  assunto  nella  citta- 
dinanza romana.  Così,  essendo  tusculano  per  nascita 
e  romano  per  cittadinanza,  ebbe  una  patria  locale  ed 
una  legale.  A  quel  modo  che  gli  Attici  (voi  altri  At- 
tici), innanzi  che  Teseo  li  obbligasse  a  emigrar  dai 
campi  e  a  ridursi  tutti  in  quella  che  si  chiama  la 
Città,  erano  nello  stesso  tempo  e  della  loro  borgata 
e  attici,  cosi  noi  altri  chiamiamo  patria  e  quella 
in  cui  Siam  nati  e  quella  in  cui  siamo  stati  accolti. 
S' intende  che  ci  dev'  essere  più  cara  quella  da  cui 
tutta  la  cittadinanza  dello  Stato  prende  il  nome; 
per  cui  dobbiamo  dar  la  vita,  e  ciascuno  dedicarle 
tutto  sé  stesso;  a  cui  dobbiamo  rivolgere  e  quasi 
consacrare  ogni  cosa  nostra.  Non  molto  diversa  però 
è  la  dolcezza  del  luogo  nativo.  Quindi  io  assoluta- 
mente non  dirò  mai  che  questa  qui  non  sia  mia 
patria,  benché  quell'altra  sia  maggiore  e  questa 
contenuta  in  quella. 

Attico.  —  Dunque  fece  bene  il  nostro  Pompeo, 
quando,  nel  processo  ove  insieme  con  te  difese 
Ampio,  stabili  (e  io  ero  li  a  sentire)  che  il  nostro 
paese  ha  ben  ragione  di  ringraziare  questo  muni- 
cipio, per  esserne  sorti  due  salvatori  suoi.  Sicché 
oramai  mi  pare  di  dovermi  proprio  indurre  ad  am- 
mettere che  anche  questa  che  ti  die  i  natali  sia 
patria  tua. 

Quinto,  —  Ma  eccoci  già  nell'  isola.  Davvero  che 
non  e'  é  nulla  di  più  ameno.  Poiché  qui  il  Fibreno 
si  bipartisce,  quasi  come  un  uccello  apre  il  becco, 
e  cosi  diviso  in  due  parti  eguali  bagna  da  ambo 
i  lati  quest'isola.  Rapido  scorre  in  entrambi  i  rami 
0  presto  si  riunifica,  abbracciando  cosi  tanta  terra 
quanta  può  dar  luogo  a  una  discreta  palestra.  Ciò 
fatto,  quasiché  tutto  l'ufficio  suo  fosso  di  formarci 
a  noi  questo  posto  per  disputare,  subito  dopo  pre- 
cipita nel  Liri  ;  e,  come  se  adottato  in  una  famiglia 
patrizia,  perde  il  nome   suo   oscuro  anziché  no,  e 


rende  l'acqua  del  Liri  molto  più  fresca.  Non  co- 
nosco fiume  più  freddo  di  questo  Eibreno,  e  si  che 
n'  ho  saggiati  molti  ;  dimodoché  a  stento  m' arri- 
schierei  a  far  come  Socrate  nel  Fedro  di  Platone, 
ad  immergervi  il  piede* 

Marco.  —  Cosi  é  di  certo,  sennonché  credo  che 
il  famoso  Tiami  della  tua  villa  d'Epiro,  del  quale 
Quinto  non  può  chiuder  bocca,  non  la  ceda  punto 
in  amenità  al  Fibreno. 

Quinto.  —  Quel  che  dici  é  vero.  Giacché  bada 
bene  che  non  e'  é  al  mondo  cosa  più  splendida  del- 
l'Amaltéo  di  Attico  nostro  e  dei  suoi  platani.  Ma, 
se  vi  piace,  mettiamoci  a  sedere  qui  all'ombra,  e 
torniamo  a  quel  punto  del  discorso  donde  é  mossa 
la  nostra  digressione. 

Marco.  —  Sei  un  bravo  esattore.  Quinto,  mentre 
io  facevo  coDto  d'essermela  svignata;  e  vedo  bene 
che  in  questa  materia  non  é  possibile  restarti  de- 
bitore di  nulla. 

Quinto.  —  Incomincia  dunque  ;  che  questo  giorno 
te  lo  dedichiamo  tutto. 

Codesto  brano,  di  cui  non  istarò  a  notare  la 
squisita  disinvoltura  e  le  tante  maliziette  garbate, 
mostra  chiaro  più  cose,  e  basta  da  sé  a  dissipare 
parecchi  errori.  Sbagliò,  dunque,  chi  dove  si  tocca 
delle  due  patrie  credette  che  il  contrapposto  fosse 
tra  il  luogo  di  nascita  campestre  e  il  municipio 
Arpino,  laddove  é  tra  il  municipio,  nel  quale  si 
comprende  anche  il  luogo  campestre,  e  Roma.  L'ame- 
nità che  Attico  ammira  é,  s' intende,  quella  che  ha 
sott'  occhio,  de'  luoghi  prossimi  alla  Villa;  ma  que- 
sti restano  nella  sua  mente  una  cosa  sola  con  Ar- 
pino, tanto  che  si  compiace  d'aver  trovato  alcun 
che  di  più  e  di  meglio  dei  sassosi  monti  che  s'aspet- 
tava dalla  montuosa  Arpino.  Dove  si  rallegra  d'aver 
conosciuta  la  vera  patria  dell'amico,  esplicitamente 
avverte  che  si  tratta  in  fin  de'  conti  di  Arpino  ; 
e  Marco  stesso,  quando  dice  '  di  qui  veniamo  , 
non  designa  a  rigore  il  mero  sito  campestre,  poi- 
ché non  afferma  che  anche  suo  padre  fosse  nato 
proprio  nella  Villa,  né  che  suo  avo  l'avesse  cosi 
cara  e  vi  stesse  cosi  abitualmente  come  il  padre. 
Che  i  Ciceroni  avessero  casa  dentro  Arpino  o  l'aves- 
sero avuta,  non  si  può  asseverare,  ma  nemmeno 
negare.  Errore  dunque  é  lo  scorger  un'  antitesi  tra 
il  campo  e  la  città,  e  lo  spinsero  fino  al  paradosso 
quanti  interessatamente  sostennero,  a  furia  di  ca- 
villi, che  il  luogo  campestre  appartenesse  fin  d'al- 
lora all'agro  sorano,  mentre  si  vede  che  Cicerone 
lo  riconnetteva  tanto  esclusivamente  ad   Arpino  e 
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Itanto  spensieratamente,  da  sorvolare  fin  sulla  pro- 
fonda diflferenza  del- paesaggio  allorché  parlava  al- 
l'ingrosso della  sua  villeggiatura.  Le  sue  parole 
avevano  indotto  Attico  a  credere  che  non  v'  avrebbe 
trovato  se  non  saxa  et  montes,  ciò  che  è  vero  solo 
d'Arpino  città  e  dei  prossimi  dintorni,  ove  tutto  è 
bello  ma  di  una  molto  austera  bellezza. 

Un  altro  solenne  errore,  tradizionale  addirittura 
ed  abbastanza  comune  ancor  oggi,  è  che  la  Villa 
di  Cicerone  fosse  proprio  nell'isola  del  Fibreno.  No, 
Vinsula  quae  est  in  Fihreno  era  un  passeggio,  dove 
e'  era  da  sedere  e  dove  più  che  probabilmente  ci 
sarà  stato  un  porticato  ;  ma  la  Villa,  dove  Cicerone 
era  nato  e  che  suo  padre  aveva  rifatta,  stava  un 
po'  più  in  là,  quasi  in  riva  al  Liri,  poco  dopo  che 
questo  ha  già  ricevuto  nel  suo  letto  le  acque  del 
Fibreno.  Gl'interlocutori,  reduci  da  una  passeg- 
giata che  suppergiù  dev'  essere  stata  verso  Arpino, 
costeggiando  il  Liri  ripassano  avanti  alla  Villa  e  si 
dirigono  verso  l'isola  del  Fibreno.  Prima  Cicerone 
dice  hanc  vides  villam,  poi  Attico  dice  d'essersi 
fatto  illi  villae  amicior  per  aver  sentito  che  v'  è 
nato  Cicerone.  La  differenza  tra  i  due  pronomi  po- 
trebbe pur  esser  semplicemente  soggettiva:  Vhanc 
di  Cicerone  sarà  stato  accompagnato  dal  gesto  e 
pronunziato  con  quella  bonarietà  che  avvicina  un 
po'  le  distanze  dei  luoghi  che  ci  son  familiari  ;  Villi 
di  Attico  potè  significare  l'opposta  impressione  di 
chi  ad  un  luogo  non  è  ancora  abituato.  Ma  siccome 
gl'interlocutori  parlano  camminando,  così  la  diffe- 
renza del  pronome  può  invece  o  insieme  significare 
che  la  loro  distanza  dalla  Villa  era  via  facendo 
cresciuta  (bensi  di  poco,  giacché  le  parole  interme- 
die non  son  molte);  che  le  avevano  volte  ormai  le 
spalle,  mentre  s'avvicinavano  all'isola  del  Fibreno. 
D' altra  parte,  se  la  Villa  fosse  stata  proprio  su  que- 
sta, sarebbe  ridicolo  che  Cicerone  dicesse  che  vo- 
lentieri andava  nell'  isola  a  meditare  o  a  leggere  o 
scrivere.  Era  evidentemente  la  meta  delle  sue  pic- 
cole scorrerie  fuor  della  Villa,  e  un  posto  abituale 
di  trattenimento  fuor  delle  mura  domestiche.  Un 
posto,  s'intende,  a  breve  distanza  da  esse  mura, 
come  breve  è  la  passeggiata  con  cui  i  tre  ci  arri- 
vano, se  si  guarda  alla  brevità  del  discorso  che  sta 
di  mezzo  tra  le  parole  concernenti  la  Villa  e  l' ar- 
rivo all'isola. 


* 
■i:  « 


La  presente  configurazione  del  suolo,  scrutata  a 
dovere,  finisce  col  ribadir  efficacemente  quel  che 
dal  testo  si  desume  ;  ma,  osservata  sbadatamente, 
ha  molto  contribuito  a  far  confondere  il  sito  della 


Villa  con  risola  del  Fibreno.  La  Villa  stava  dov'  è 
la  chiesa  e  il  convento  di  S.  Domenico  (quel  da 
Fuligno,  del  secolo  XI),  secondo  il  comune  con- 
senso odierno  e  come  appare  con  commovente  evi- 
denza a  chi  vi  s'intrattenga.  A  prescinder  da  clas- 
siche reliquie  mobili,  che  si  potrebbero  credere  tra- 
sportate quivi  da  luoghi  prossimi,  e  a  tacer  del 
pilastro  dinanzi  alla  chiesa  che  s' è  detto  antico  ma 
dev'  essere  cosa  del  secolo  XI,  le  mura  cristiane  sem- 
brano in  qualche  punto  innestate  su  muri  antichi: 
e  basta  quasi  scavar  con  la  mano  per  trovar  an- 
tichi frammenti.  Or  codest'area  doppiamente  sacra 
sta  oggi  davvero  in  un'isola,  formata  dall'ultimo 
tratto  dell'uno  dei  rami  principali  del  Fibreno,  da 
un  canale  indi  derivato,  e  da  quel  tratto  del  Liri 
che  sta  tra  lo  sbocco  del  ramo  e  quel  del  canale. 
Una  tale  condizione  è  riuscita  a  confermare  il  vago 
supposto  che  la  Villa  stesse  nell'isola  del  Fibreno. 
Ma  l'isola  di  cui  Cicerone  parla  è  tutt' altro,  poi- 
ché era  costituita  dai  due  rami  principali  del 
Fibreno  che  si  bipartiva  e  si  bipartisce,  a  fog- 
gia di  becco  aperto,  poche  centinaia  di  passi  da 
S.  Domenico.  Anzi,  allora  i  due  rami  del  fiume  si 
ricongiungevano,  e,  soltanto  dopo  la  riunificazione 
del  fiume,  si  sc£iricava  questo  nel  Liri.  Adesso  i  due 
rami  non  si  ricongiungono  più,  e  cosi  divaricati 
sboccano  nel  Liri  ognuno  per  conto  suo;  onde  si 
ha  un'  isola  costituita  dai  due  rami  del  Fibreno  e 
da  quel  tratto  del  Liri  che  sta  fra  i  due  confluenti. 
£  un  vero  delta  insomma,  mentre  l' isola  antica, 
che  ci  possiamo  alla  meglio  rappresentare  come  un 
romboide,  era  solo  una  parte,  sebbene  assai  cospicua, 
dell'isola  o  delta  attuale;  e  non  coincideva  esatta- 
mente con  questa  se  non  alla  cima,  là  dove  il  Fi- 
breno si  biforca,  e  dove  mi  par  certissimo  che  nes- 
sun' alterazione  sostanziale  sia  avvenuta  in  questi 
venti  secoli.  Dire  o  indagare  come  e  in  qual  tempo 
i  due  rami  abbiano  cessato  di  ricongiungersi,  e  se 
uno  dei  due  rami  odierni  rappresenti  proprio  l'an- 
tico confluente,  e  se  nel  caso  sia  esso  il  ramo  più 
settentrionale,  più  prossimo  a  Sora,  o  il  più  meri- 
dionale, é  cosa  che  forse  potrebbero  fare  archeologi, 
geografi,  agrimensori,  studiosi  di  catasti,  e  che  certo 
non  posso  far  io  *).  Fortunatamente  a  me  non  oc- 

i)  L'atlante  dello  Zannone  (prima  metà  del  s.  XVIIIl. 
consultato  per  me  dall'  ottimo  ingegnere  Silvio  Gastrucci, 
dà  suppergiù  le  condizioni  odierne  ;  quali  traspaiono  puro 
dal  confuso  latino  dello  storico  sorano  Lisio  (1728,  cfr. 
p.  128  sg.),  di  cui  debbo  la  conoscenza  alV amico  prof.  Cal- 
cedonio Zuccari.  Della  Tavola  A,  che  rappresenta  la  to- 
po«2^afia  odierna,  son  debitore  agl'ingegneri  Giustino  e 
De  Amicis. 
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corre  punto  cercare  quale  dei  due  rami  si  ripie- 
gasse suir  altro,  benché  tra  poco  avrò  a  registrarne 
un  indizio  non  trascurabile,  o  come  in  qualunque 
modo  si  riaccostassero.  Mi  basta  osservare  che  gli 
attuali  due  sbocchi  del  Fibreno  nel  Liri  sono  cosi 
vicini  da  non  volerci  molto  sforzo  d*  immaginazione 
a  figurarseli  un  tempo  congiunti;  che  simili  devia- 
zioncelle,  e  anche  assai  maggiori,  sono  ovvie  nei 
fiumi;  che  finalmente  i  due  fiumi  sorani,  larga- 
mente adoperati  per  irrigazione,  per  mulini,  e  so- 
prattutto da  un  secolo  in  qua  per  cartiere,  pastificii, 
lanifici!  ed  altre  fabbriche,  sono  andati  e  vanno  tut- 
tora soggetti  a  deduzioni  di  canali  e  prese  d'acqua, 
e  sono  più  che  mai  esposti  ad  alterazioni  in  cui 
s'  innesti  V  opera  della  natura  a  quella  dell'  indu- 
stria. H  delta  di  cui  ci  occupiamo,  come  altri  tratti 
del  Fibreno,  è  dei  più  sfruttati  dall'attività  umana. 
Artificiale  e  più  o  meno  recente  è  il  canale  che 
sta  di  mezzo  fra  i  due  rami  principali  del  delta, 
come  pure  il  canale  più  sopra  considerato,  che,  de- 
dotto dal  ramo  più  meridionale  del  Fibreno,  recinge 
l'area  dove  nacque  Cicerone  ed  orò  san  Domenico, 
e  l'ha  ormai  trasformata  in  una  piccola  isola  o 
delta,  che  è  come  un'  escrescenza  sulla  presente 
isola  0  delta  principale  *)• 

I  tre  interlocutori,  dopo  aver  costeggiato  il  Liri, 
passano  tra  la  Villa  e  il  Fibreno,  e  poi,  costeg- 
giando questo,  risalgono  fino  al  punto  dove  il  Fi- 
breno si  bipartisce  a  foggia  di  becco.  A  quel  punto 
era  forse  il  ponticello;  poiché  Quinto,  appena  an- 
nunzia che  han  già  messo  i  piedi  sull' isoletta,  si 
mette  subito  a  descrivere  la  bipartizione  come  cosa 
che  stia  proprio  sotto  i  loro  occhi  (hoc  quasi  rostro 
finditur  Fihrenus)^  e  con  l'atteggiamento  di  chi  la 
contempli  situato  sull'  angolo  donde  1'  isola  inco- 
mincia. Dalla  Villa  a  quell'  angolo  e'  è  appunto  un 

1)  La  più  antica  notizia  delP  uso  industriale  del  Fibreno 
me  r  addita  il  mio  Simoncelli  nel  fascicolo  manoscritto  del 
Bastardi,  Documenti  di  privUegii  coìicesH  a  Sora  (p.  36  sgg.)) 
che  fa  seguito  alle  Memorie  già  citate.  V^  è  registrata  una 
concessione  di  Guglielmo  de  Croy  duca  di  Sora,  del  18  gen- 
naio 1519,  ove  riferite  le  postulazioni  della  Comunità 
di  Sora,  di  cui  la  settima  è  a  favore  '  di  Ottavio  da  Fos- 
sambruro  impressor  di  libri  e  di  canto  figurato  * ,  dopo  le 
disposizioni  concementi  gli  altri  sei  oggetti  dice  :  '  Prae- 
fatus  111.""*  Dom.*»  Dux,  visa  informatione  capta  per.... 
qui  affirmat  dictas  forma»  cum  usu  praedictae  acquae  su- 
per abundantis  sitas  in  dicto  loco  Camelli  concedi  posse 
sine  praeiudicio  Curiae  et  particularium  ;  concedit  praedicto 
Ootavio  ditta  forma,  videlicet  illas  quae  sunt  ducalis  Cu- 
riae cum  usu  praedictae  acquae  super  abundantis,  dum- 
modo  faciat  dictam  Carteria  et  edificio,  et  cum  onere 
solvendi  ecc.  * .  —  Di  Camello  si  vedrà  tra  poco.  Le  forme 
o  prese  d'acqua  c'erano  già  allora,  e  già  in  questa  re- 
gione cominciavano  le  cartiere. 


tratto  di  alcune  centinaia  di  passi,  perfettamente 
idoneo  alle  continue  escursioni  d'uno  studioso  che 
spesso  lasci  il  suo  tetto  portandosi  da  leggere  o  da 
scrivere  in  un  luogo  più  aperto  e  ridente. 

Un'altra  stortura  imperdonabile  è  stata  la  sup- 
posizione di  coloro  che  han  posto  a  Camello  o  la 
Villa  stessa  di  Cicerone  o  il  dotto  e  ameno  ambu- 
latorio paragonabile  all'  Amaltèo  del  fondo  di  Attico 
in  Epiro.  H  luogo  detto   Camello,   ove  di  recente 
s'è  venuta  formando  una  frazione  del  comune  di 
Sora,  e  per  cui  il  Fibreno  stesso  si  trova  chiamato 
alla  buona  il  Camello  o  fiume  di  Camello,  è  quasi 
a  due  terzi  dalle  sorgenti  del  fiume  o  a  un  terzo 
da  S.  Domenico.  V  è  pur  li  un  isolotto,  ma  deter- 
minato da  un  canale  più  o  meno  artificiale,  le  cui 
acque   ben   presto   rientrano  nell'alveo  del  fiume. 
Poco  più  sotto,  un  altro  canale.  Za  vena  6!  oro,  fu 
da  un  secolo  all'  incirca  scavato,  che  per  corso  assai 
lungo  va  a  sboccare  nel  Liri  molto  più  a  sud   di 
S.  Domenico,  molto  vicino  alle  cascate  d'Isola,  ed 
anima  la  cartiera  del  Fibreno.  Or  tutto  questo  non 
può  esser  tenuto  di  conto  nella  topografia  cicero- 
niana. Chi,  lasciando  la  Villa  a  S.  Domenico,  met- 
teva l'Ambulatorio  a  Camello,  oltre  tutto  il  resto 
ha  contro  di  so  l'obiezione  che  la  passeggiata  fra 
i   due   punti   sarebbe   di   più   che  due  chilometri, 
troppi  per  una  passeggiata  abituale  quale  Cicerone 
la  rappresenta  e  quale  si  conviene  al  breve  discorso 
che  i  tre  interlocutori  fanno  tra  la  Villa  e  il  punto 
d'arrivo  nell'isola.  Attico,  mentre  sono  ancora  sul 
Liri,  propone  d' andarsi  a  sedere  sull'  isola  formata 
dair altro  fiume,  poiché  gli  pare  d'aver  passeggiato 
abbastanza  ;  or  sarebbe  assurdo  che  per  riposarsi  si 
fossero  rivolti  a  una  mèta  distante  un  par  di  chi- 
lometri. Parimenti  a  tale  obiezione  non  isfuggirebbe 
chi  mettesse  la  Villa  a  Camello  e  lasciasse  l'Am- 
bulatorio nella  vera  isola  prossima  al  Liri;   e  ur- 
terebbe anche  contro  le  parole  di  Attico  {UH  alteri 
flumini)  con  cui  indica   il  Fibreno,   stando  vicino 
alla  Villa  e  ad  un  fiume  che  certo  non  è  il  Fibreno. 
Quest'ultima  ragione  stritola  pure  l'ipotesi  di  qual- 
cuno, che  la  Villa  natale  di  Cicerone  e  l'Ambula- 
torio fossero  a  Camello,  e  quella  di  cui  si  vedono 
gli  avanzi  presso  la  foce  del  Fibreno  se  la  fosse 
fatta  lui  :  ipotesi  ad  ogni  modo  gratuita,  che  sarebbe 
superflua  ancorché  non  fosse  imbarazzante.   Final- 
mente  chiunque   metteva   tutto   a   Camello   aveva 
contro  di  sé  il  formidabile  argomento  che  secondo 
Cicerone  il  Fibreno,  appena  formata  l' isola  in  cui 
i  tre   si  seggono   a  discutere,    riunificatosi    statini 
I  praecipitat' in  Lirem,  Per  sottrarsi  a  quest'argomento 
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eran  costretti  ad  arzigogolare  che  queste  parole  si- 
gnificassero: il  Pibreno,  dopo  formato  l'isolotto  di 
Camello,  continuamente  corre  sempre  più  precipi- 
toso, per  più  chilometri,  verso  il  Liri  I  II  qual  corso 
più  precipitoso,  per  giunta,  non  sussiste';  e  se  nel 
latino  arcaico  v'è  uno  statini  significante  '  ferma- 
mente ' ,  è  assurdo  nelP  uso  ciceroniano  V  ammettere 
un  senso  dissimile  da      incontanente    . 

Ma  che  matto  gusto,  si  dirà,  era  questo  di  spo- 
stare ogni  cosa,  e  stiracchiarsi  forzatamente  fino  a 
Camello?  Gli  è  che  Camello  è  un  pò*  più  prossimo, 
in  linea  retta,  ad  Arpino,*  e  che  l'autentica  isola 
presso  S.  Domenico,  chi  la  guardi  qual  è  oggi  e 
non  sappia  considerarla  come  un  geografico  palin- 
sesto da  raschiarne  in  parte  la  patina  più  moderna 
per  rintracciarne  tutte  le  linee  antiche,  non  pa- 
reva si  prestasse  ad  esser  V  isola  formata  dal  solo 
Fibreno.  Oramai  tutto  è  chiaro,  e,  se  scavi  o  in- 
dagini d'altro  genere  potrebbero  giovare  a  meglio 
raffigurar  la  Villa  e  il  (pQovxiaxiiQiov  di  Cicerone 
e  il  tragitto  dall'  una  all'  altro,  in  complesso  i  luoghi 
sono  già  ben  determinati,  e  noi  possiamo  con  l' orme 
nostre  ricalcare  quasi  le  orme  del  più  eloquente  Ra- 
muli  nepotum.  Se  colui  che  è  il  suo  più  fido  e  fino 
lettore  venisse  qua  da  Bologna,  potrebbe  commosso 
esclamare  quasi  come  il  cantor  di  Laura  : 

Qui  parlò  dolcemente  e  qui  s^  assise  ! 


Abbiam  detto  che,  quando  Attico  propose  d'av- 
viarsi all'isola  del  Fibreno,  i  tre  tornavano  lungo 
il  Liri,  da  una  passeggiata  verso  Arpino.  Ciò  ri- 
sulta dall'esordio  del  libro  primo  e  da  pochi  tocchi 
successivi  (§  14,  16,  21).  Il  libro  ci  porta  subito 
in  medias  res.  1  due  Ciceroni,  il  maiuscolo  e  il  mi- 
nuscolo, insieme  con  Attico  giunto  di  fresco  in  que- 
sta contrada  che  visitava  per  la  prima  volta,  si  sono 
manifestamente  già  allontanati  dalla  Villa.  Ad  At- 
tico, che  ha  in  mente  il  poemetto  giovanile  di  Marco 
Tullio  su  Mario,  e  il  cui  primo  pensiero  è  di  ri- 
trovare sopra  luogo  le  cose  reali  ivi  accennate,  la 
vista  d' un  bosco  e  d' una  quercia  suscita  reminiscenze 
della  descrizione  poetica.  Egli  dice:  «  Ah,  eccolo 
il  bosco  famoso,  di  cui  ho  tante  volte  letto  nel 
Mario,  ed  eccola  qui  la  quercia  d' Arpino  ;  se  quella 
quercia  e'  è  ancora,  è  questa  di  certo,  poiché  è  vec- 
chia bene  » .  L' ingenua  uscita  dà  appiglio  a  un  dia- 
logo furbetto  fra  i  tre,  donde  vien  fuori  l'insinua- 
zione che  la  quercia  di  Mario  sia  più  lina  finzione 


poetica  che  una  storica  realtà  ').  Del  bosco  e  dell'al- 
bero troppo  bonariamente  riconosciuto  da  Attico  non 
si  può  congetturare  la  precisa  situazione.  Un  vero 
esordio  al  Dialogo  manca,  sia  che  dall'autore  non  vi 
fosse  ancora  apposto,  sia  che  andasse  perduto,  sia  che 
a  lui  fosse  garbato  incominciare  ex  aòrupto.  Perciò 
non  possiamo  nemmeno  commisurare  a  occhio  e  croce 
di  quanto  si  fossero  discostati  dalla  Villa.  Certamente 
erano  andati  verso  sud,  e  probabilmente  più  in  dire- 
zione quasi  di  sud-est,  verso  Arpino,  che  di  sud-ovest, 
verso  l'isola  del  Liri.  Ma  tutto  agro  arpiuate  era 
quello,  e  solo  direi  doversi  presumere,  per  manife- 
ste ragioni,  che    il   bosco  e  la  quercia  non  f esser 
vicinissimi  al  Liri.  Difatto,  esaurito  che  hanno  il 
discorso   sulla  quercia,  digrediscono  piuttosto  lun- 
gamente intorno   al   desiderio  di    molti    che    Cice- 
rone si  desse  a  scrivere  storie  (la  distinzione  tra 
le  libertà  del  racconto   poetico  e  la  severità  della 
storia  ne  ha  porta  l'occasione),  e  sui  mediocri  cro- 
nisti che   già  la  letteratura   romana   aveva   avuti. 
Poi  attaccano  il   discorso  sul  diritto,  e   dopo   non 
pochi  preamboli  Marco  si  lascia  disporre  a  spender 
tutta  la  giornata  in  dissertare  sul   diritto  civile. 
Strappata  che  gli  hanno   questa   promessa,   Marco 
dice  :  «  Perchè  allora  non  ci  avviamo  a  quei  nostri 
passeggi  e  sedili,  dove,  camminato  che  si  sarà  ab- 
bastanza,  ci   riposeremo,  né  certo  ci   mancherà   il 
diletto  del  discorrere  di  varie  questioni  »  ?  Attico 
risponde:  «  Sicuro;  anzi,  se  vi  piace,  andiamoci  per 
di  qua,  per  la  ombrosa  riva  »  ').  Procedono  quindi 
lungo  il  fiume,  come  appare  poco  più  giù,  dove  Marco 
si  paragona  a  Platone  disputante  delle  leggi  fra  le 
piante,  e  conclude  :  «  s' ha  a  fare  anche  noi  cosi,  pas- 
seggiando tra  questi  altissimi  pioppi  sulla  verde  e 
ombrosa  riva  e  poi  sedendoci?  »  ').  E  più  giù  ancora 
Attico,  richiesto  di  ammettere  un  fondamento  divino 
alla  natura,  dice  lepidamente  che  si  presta  a  conce- 
derlo, perchè  qui,  «  tra  questo  pispiglio  degli  uccelli  e 

t)  È  curioso  che  nella  parte  opposta  della  campagna 
sorana,  in  Yalradice,  vi  sia  una  quercia  che  chiaman  la 
quercia  del  Baronio.  Quella  che  oggi  si  addita  è  come 
un  surrogato  d' un'  altra  poco  distante,  ohe  alcuni  anni 
sono  portava  lo  stesso  nome  e  cadde  per  vetustà.  Chi  sa 
se  il  Baronio  non  abbia  avuta  la  quercia  sua  per  rifio- 
ritura della  quercia  di  Mario;  ad  ogni  modo  nella  snr> 
rogazione  or  ora  detta  si  riscontra  appiuitino  ciò  che  si 
legge  nella  prosa  di  Cicerone  :  <  Sed  cum  eam  tempestas 
votustasve  consumpserit,  tamen  erit  his  in  locis  quercus, 
quam  Marianam  quercum  vooabunt  ». 

«)  <  Nos  vero,  et  hac  quidem  adire,  si  placet,  per  ri- 
pam  et  umbram  >. 

3)  «...  sic  nos  ìnter  has  procerissimas  populos  in  viridi 
opacaque  ripa  inambulantes,  tum  autem  residentes...?  »  — 
Anche  oggi  il  Liri  è  ornato  di  altissimi  pioppi. 
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lo  strepito  delle  acque,  non  e'  è  caso  che  alcuno  dei 
miei  colleglli  epicurei  mi  senta  e  m*  abbia  a  dar 
suggezione  »  *)•  H  lungo  discorso  che  riempie  tutto 
il  resto  del  primo  libro  dal  punto  ove  Attico  chiede 
si  costeggi  il  fiume  (§  14),  e  che  li  occupa  insino 
alla  Villa,  importa  una  passeggiata  non  breve. 

Dalla  proposta  di  Attico  di  ritornarsene  rasente  il 
fiume  deve  argomentarsi  che  dalla  Villa  alla  quercia 
non  fossero  andati  per  la  stessa  via,  ma  per  una 
più  intema;  e  sembra  lecito  anche  di   desumerne 
che  la  quercia,  come  dianzi  dicevo,  non  fosse  troppo 
vicina  al  fiume.  Vero  è  che  dal  testo  non  si  ricava 
se  il  discorsetto  sulla  quercia,  sulla  storia  e  sugli 
storici,  V  avessero  fatto  stando  fermi  in  vicinanza 
delPalbero,  o  ciondolandovi  attorno,  o  discendendo 
verso  il  Liri  come  per  osservarlo  un  momento  col 
proposito  di  rifarsi  poi  indietro  per  la  via  già  bat- 
tuta. Come  pure  non  è  accertabile  se  quando  Attico 
dice  ^  torniamo  verso  casa  per  di  qua  ' ,  si  trovino 
proprio  sul  fiume,  sicché  la  proposta  sia  di  non  più 
distaccarsene,  ovvero  se  col  gesto  egli   indichi   il 
fiume  non  lontano,   e  la  richiesta  sia  di  raggiun- 
gerlo addirittura  per  poi  continuare  il  cammino  lungo 
la  riva.  Ma  sono  incertezze  di  poco  rilievo,  e  il  più 
probabile  è  che  per  via  intema  giungessero   alla 
quercia,  da   questa  piegassero  verso  il  fiume,  pro- 
priamente verso  le  sue  cascate  e  cascatelle,  adope- 
rando il  tempo  nel  discorsetto  ora  indicato,  ed  è 
certo  che  tornarono  verso  la  Villa  dissertando  del 
diritto  civile  e  ammirando  le  bellezze  del  Liri,  fino 
a  che  Attico  non  propose  d'andar  a  occupare  i  se- 
dili dell'  isola  del  Fibreno.  Qualche  chiosatore  crede 
che  le  parole  con  cui  Marco  domanda  che  si  ritomi 
verso  casa  (quin  igitur  ad  illa  apatia  nostra  sedes- 
qtte  pergimus  f)   accennino   a  un    viale  tra  il  Liri 
e  la  Villa,  ove  non  mancassero  sedili.  Senza  negare 
la  possibilità  d'un  tal  viale,  diciamo   che  bastano 
i  sedili  dell'  isola  del  Fibreno  a  spiegar  senz'altro  le 
parole  di  Marco.  Questi  vuole  smetter  la  passeggiata 
lunga  e  avviarsi  verso  casa,  ed  alletta  i  due  com- 
pagni con  l'accenno  all'amenità  e  comodità  dei  luo- 
ghi circostanti  alla  Villa.  Di  quelle  del  Fibreno  si 
mostra  Attico  di  poi  già  bene  informato,  cosi  da 
esprimerne  egli  stesso  il  desiderio  quando  ci  si  trovan 
vicini,  e  son  le  sole  di  cui  il  testo  ci  dia  sicura 

t)  €  Etenim  propter  hunc  concentum  avium  strepitum- 
que  fimniniiin  non  vereor  condiscipnlorum  ne  quis  exau- 
diat  ».  —  Ancheggi  i  passeri  fanno  un  chiassoso  cicaleccio 
su  questi  pioppi;  e  lo  strepito  delle  acque  direi  proprio 
che  alluda  alle  due  grandi  cascate  dell'Isola  del  Liri  o 
alle  cascatelle  che  vi  preludiano  entro  P  odierna  villa 
Lefebvre. 


notizia.  L'altro  viale  è  una  supposizione  che  nulla 
rende  necessaria. 

Oggi,  tra  i  due  confluenti  dei  due  separati  rami 
del  Fibreno,  subito  prima  del  canale  che  passa  sotto  la 
strada  Courrier,  vi  sono  sul  Liri  gli  avanzi  d'un  ponte 
che  vogliono  romano,  detto  Marinone  o  di  Cicerone 

0  d'Annibale.  N'  è  in  piedi  un  arco,  dalla  riva  de- 
stra, scoperto,  benché  ormai  sia  quasi  all'asciutto  e 
vi  corra  sopra  il  lembo  della  riva;  e  a  fior  d'acqua, 
nei  tempi  ordinarti,  si  scorgono  i  fondamenti  di  due 
altri  pilastri.  La  sua  orientazione  è  obliqua  al  corso 
presente  del  fiume,  e  fa  un  angolo  acutissimo  con  la 
linea  dello  stabilimento  Courrier.   Fu  giustamente 
osservato  che  ciò  dimostra  come  il  corso  antico  del 
fiume  fosse,  a  quel  punto,  un  pochino  diverso  dal 
lato  settentrionale.   Ma  è  altrettanto  giusto  desu- 
merne che  in  esso  punto  il  letto  del  fiume  non  ha  fatto 
alcun  sostanziale  spostamento.  Quel  ponte  credono  ser- 
visse ad  una  via  che,  venendo  d'oltre  Liri,  passasse 
sulla  riva  sinistra  e  costeggiasse  poi  il  Liri  più  da 
vicino  che  non  faccia  la  moderna  strada  provinciale 
da  Sora  a  Isola  ')•  Raggiunto  il  lato  orientale  di  Sora, 
si  lasciava  a  sinistra  un  altro  ponte  conducente  alla 
città,  e  procedeva  a  destra,  come  oggi,  verso  Atina. 
Quest'altro  ponte  durò  fino  a  pochi  anni  sono  quando 
la  sapiente  caparbietà  d'un  vecchio  sindaco,  spal- 
leggiato   da   non    so    qual    pubblica  sottoscrizione, 
riuscì  a  demolirlo,  malgrado  le  proteste  del  consi- 
glio comunale  e  le  proteste  del  ponte  stesso,  che 
non  cedette  se  non  alla   insistente  furia  della  di- 
namite. Non  si  sa  intendere  come,  fra  tante  autorità 
politiche  e  amministrative  e  commissioni  conserva- 
trici dei  monumenti,  un  atto  cosi  vandalico  si  sia 
potuto  compiere.  Comunque,  il  primo  ponte,  di  cui 
abbiamo   numerati  gli  avanzi,   sarà   stato   davvero 
quello  per  cui  Cicerone  soleva  andare  e  venire  da 
Roma?  È  da  prender  nota  dell'osservazione  di  un 
erudito  locale,  che  il  ponte  possa  indicare  come  il 
presente  ramo  più  settentrionale  del   Fibreno   non 
giungesse  fino  al  Liri,  e  fosso  esso  quello  dei  due 
che  allora  si  ripiegava  sull'altro,  formando  la  vera 
isola  circondata  dal  solo  Fibreno  ;  altrimenti  il  ponte 
l'avrebbero  costruito  un  pochino  più  a  nord,  per  non 
aver  a  fare  subito  un  altro  ponte,  sul  Fibreno.  Sen- 

t)  Molti  parlano  francamente  della  Via  Lutina^  ma 
questa  correva  più  a  mezzog^iorno  e  più  prossima  alla 
presente  linea  ferroviaria  da  Roma  a  Napoli.  Si  tratte- 
rebbe quindi  al  più  d^una  diramazione  secondaria  della 
Via  Latina,  che  congiungesse  questa  con  la  Via  Valeria 

1  degli  Abruzzi. 
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nonché  quest'argomento  può  valere  per  la  via  che 
andasse  verso  Sera,  non  per  la  via  per  cui  Cice- 
rone, venendo  dalla  riva  destra  del  Li  ri,  si  sarebbe 
potuto  recare  alla  sua  Villa.  Per  lui,  tutt'al  con- 
trario, ci  sarebbe  voluto  un  ponte  che  superasse  il 
Liri  là  dove  ha  già  ricevuto  in  sé  il  Fibreno;  se 
no,  avrebbe  avuto  bisogno  d*  un  secondo  ponte,  sul 
Fibreno.  È  ben  possibile  che  questo  ci  fosse,  come 
oggi  ce  n*è  più  d'uno  sul  Fibreno  a  quel  punto. 
Ma  se  dalla  posizione  del  caduto  ponte  sul  Liri 
si  vuole  argomentar  nulla  circa  il  problema  qual 
dei  due  presenti  rami  del  Fibreno  si  ripiegasse 
allora  suU'  altro,  l' argomentazione  riesce  opposta 
secondo  che  si  badi  a  Sora,  ovvero  a  Cicerone  e  ad 
Arpino.  Ad  Arpino  si  sarebbe  potuto  andare,  come 
oggi,  per  una  via  assai  più  meridionale,  il  cui  ponte 
fosse  dopo  le  due  cascate  e  dopo  che  i  due  rami 
del  Liri  si  ricongiungono  lasciando  dietro  se  Pisola 
ove  oggi  è  Isola  del  Liri.  Di  quella  via  avrebbe 
potuto  Cicerone  valersi  anche  per  andare  alla  Villa.. 
D'altro  lato  però,  a  Sora,  che  è  quasi  tutta  e  forse 
era  tutta  oltre  il  Liri,  si  sarebbe  potuto  andare, 
venendo  dal  Lazio,  per  una  via  che  costeggiasse  il 
fiume  sulla  riva  destra;  il  che  avrebbe  risparmiato 
il  ponte  Marmone,  tanto  più  che  per  uscir  di  Sora 
e  avviarsi  ad  Atina  c'era  più  su  il  ponte  demolito 
pochi  anni  sono.  Sicché  parrebbe  che  il  ponte  Mar- 
mone  servisse  piuttosto  per  la  Villa  di  Cicerone, 
e  quindi  la  sua  postura  giovi  proprio  alla  tesi  con- 
traria dell'  erudito  a  cui  ho  alluso.  Bisogna  però 
convenire  che  il  ponte,  anche  se  fatto  per  Sora,  sa- 
rebbe potuto  servire  a  Cicerone,  ove  questi  si  fosse 
contentato  di  fare  un  piccolo  giro  :  dalla  Villa  al- 
l'isola del  Fibreno,  dove  abbiam  detto  che  doveva 
essere  un  ponticello  per  entrarvi  e  dove  poteva  es- 
servene  un  altro  per  uscirne,  sicché  giù  giù  lungo 
il  Fibreno  avrebbe  poi  trovato  il  ponte  Marmone. 
Ma  in  questa  faccenda  delle  strade  non  ho  né  inten- 
zione né  bisogno  d'ingolfarmi,  e  me  ne  rimetto  a  chi 
ne  sa  di  più. 

*  * 

Contribuì  quest'amenità  di  natura  a  determi- 
nar le  doti  caratteristiche  del  talento  letterario  di 
Cicerone?  E  amenità  grande  davvero,  men  cono- 
sciuta di  quel  che  meriterebbe.  Se  san  Francesco 
fosse  nato  qui,  ben  avrebbe  potuto  esclamare:  nil 
iucundius  mihi  valle  sorana  !  Il  Liri,  le  cui  acque 
giutìtificano  il  nome  di  Verde  che  usualmente  gli  fu 
dato,  disceso  dai  monti  d'Abruzzo  bagna  il  lembo 
orientale  e  il  meridionale  di  Sora,  poi  scorre  tran- 


quillo a  mezzodì  per  una  pianura  incantevole  fian- 
cheggiata da  belle  colline,  più  giù  riceve  le  fredde 
linfe  del  Fibreno,  quindi  precipitando  di  balza  in 
balza  spumeggia  in  cascatelle,  e  infine  nelle  due 
stupende  cascate  degne  di  tener  fronte  a  quelle 
di  Tivoli.  Il  Fibreno,  movendo  dal  laghetto  della 
Posta,  in  direzione  quasi  da  nord-est  a  sud-ovest, 
col  suo  breve  e  diritto  corso  vien  come  una  freccia 
sul  Liri.  È  di  un  verde  più  cupo  di  questo,  e  di 
una  singolare  limpidezza  che  quasi  mai  si  turba.  A 
chi  percorre  le  sue  rive  opache  vien  fatto  senz'  ac- 
corgersene di  mormorare: 

Tutte  Tacque  che  son  di  qua  più  monde, 
Parrieno  avere  in  sé  mistura  alcuna 
Verso  di  quella  che  nulla  nasconde; 

Avvegnaché  si  mova  bruna  bruna 
Sotto  r  ombra  perpetua 

Anzi,  se  potessimo  esser  certi  che  Dante  fu  a  Mon- 
tecassino;  se  davvero  in  un  suo  celebre  paragone 
egli  rivelò  una  diretta  impressione  fattagli  dal  monte 
Cacume,  che  nella  sua  tipica  forma  di  pan  di  zuc- 
chero si  scorge  dai  luoghi  alti  di  Sora  e  meglio 
si  vede  addentrandosi  da  Sora  nel  Lazio;  se  fosse 
lecito  congetturare  che  a  Montecassino  egli  venisse 
traversando  il  territorio  sorano,  dopo  aver  visitato 
da  pellegrino  anche  la  badia  di  Casamari:  si  sa- 
rebbe tentati  di  sospettar  che  nel  rio  della  cima  del 
Purgatorio  si  annidasse  una  reminiscenza  più  o  men 
consapevole  del  Fibreno.  Ma  certo  lo  stile  di  Marco 
Tullio  richiama  la  bellezza  del  paesaggio  sorano. 
Neil'  onda  carezzevole  del  suo  periodo  sembra  echeg- 
giarsi la  quieta  e  tersa  onda  del  Fibreno,  come  nei 
suoi  impeti  oratorii  e  nella  sovrabbondanza  delle 
loro  parole  par  di  risentire  il  fragore  del  Liri  che 
precipita  dalla  rupe  dirompendosi  in  infinite  gocce 
candide  e  dilagando  senza  rattento. 

A  noi  uomini  di  lettere  piacciono  questi  accenni, 
che  restino  così  a  mezza  via  tra  un  immaginoso 
confronto  e  un'  insinuazione  di  reale  probabilità,  tra 
la  rassomiglianza  poetica  che  potrebbe  anche  inclu- 
dere una  verità  profonda  e  l'affermazione  critica 
che  potrebbe  anche  ridursi  a  una  fortuita  e  sedut- 
trice apparenza.  A  certi  dilettanti  di  scienza,  che 
s'attaccano  a  un  fatto  materiale,  vero  o  supposto, 
e  con  la  temerità  di  frettolose  interpretazioni  lo 
trasformano  subito  in  un  fatto  scientifico  certo,  pia- 
cerebbe forse  meglio  sentenziare  che  la  mirabile 
amenità  dello  stile  di  Cicerone,  ove  pur  si  degnino 
di  riconoscerla,  sia  senz'altro  un  riflesso  di  questi 
luoghi  pittoreschi  ond'  ebbe  le  prime  impressioni, 
che,   secondo   ei   medesimo  confessa,  gli  restarono 
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indelebili  nelP  animo  ed  egli  veniva  di  quando 
in  quando  a  ravvivare.  Ma  noi  non  siamo  in  grado 
di  presumer  tanto,  e  nella  nostra  miseria  suppo- 
niamo che  per  parlare  cosi  recisamente  ci  sarebbe 
voluto  un  esperimento  impossibile,  che  cioè  un  se- 
condo Marco  Tullio,  con  la  stessa  conformazione 
cerebrale  né  più  né  meno,  fosse  nato  entro  Ar- 
pino,  e  il  suo  stile  fosse  stato  aspro  e  duretto, 
tenesse  del  monte  e  del  macigno.  Anche  per  asse- 
verare che  le  medesime  impressioni  ricevute  dai 
suoi  maggiori  divenissero  una  congenita  eredità  nel 
suo  spirito,  gioverebbe  un  altro  impossibile  espe- 
rimento, che  cioè  da  progenitori  rimasti  sul  Fibreno 
un  Marco  Tullio  fosse  rimasto  pur  egli  quaggiù  e 
un  altro  tal  quale  fosse,  appena  nato,  mandato  ad 
Arpino;  o  viceversa,  da  progenitori  rimasti  sempre 
in  Arpino,  un  Marco  fosse  rimasto  li  e  T  altro  si 
fosse  trapiantato  quaggiù.  Avessimo  almeno  il  cra- 
nio di  Marco  Tullio  !  Ma  quando  il  ferro  infame  di 
Popilio  Lenate  glielo  troncò,  procurandogli  nuovo 
onore  con  un  bel  morire  che  tutta  la  vita  onora; 
quando  la  tristizia  di  Antonio  volle  lo  scempio  del 
gran  patriota,  delP  uomo  di  Stato  a  pochi  secondo, 
del  gentile  governatore  di  due  provincie  da  cui  era 
partito  carico  di  benedizioni  in  un  tempo  che  altri 
lasciavan  le  provincie  carichi  di  bottino  e  di  ma- 
ledizioni, del  letterato  romanamente  non  incapace 
pur  d' un^  impresa  militare,  delP  oratore  sommo,  dello 
scrittore  che  diceva  mirabilmente  ogni  cosa  che  di- 
cesse: quel  Popilio  e  quell'Antonio  non  tanto  ol- 
traggiarono l'umanità,  la  giustizia,  la  riverenza  do- 
vuta air  ingegno  e  alle  virtù,  quanto  nocquero  alla 
antropologia.  Dalla  quale,  se  potesse  palleggiar  quel 
cranio  come  la  turpe  moglie  d'Antonio  potè  straziar 
quella  lingua,  ora  verremmo  forse  ad  apprendere 
perchè  mai  Cicerone  fu  quel  che  fu,  o  meglio  se 
davvero  fu  quel  che  si  pretende  che  fosse.  Noi,  ri- 
dotti a  non  poter  far  altro  che  riandare  le  molte 
vicende  della  sua  vita  e  leggere  le  moltissime  pa- 
gine dei  suoi  scritti,  dobbiamo  contentarci  di  no- 
tare che  forse  non  fu  un  caso  che  un  cosi  bello 
stile  consonasse  tanto  con  spettacoli  di  natura  cosi 
leggiadri  e  varii  che  paion  fatti  apposta  per  averlo 
ispirato. 

Intanto  Sora  dovrebbe,  a  suggello  della  sua  se- 
colare disputa  con  Arpino,  apporre  sulla  chiesa  di 
S.  Domenico  una  lapide  che,  riconoscendo  i  giusti 
diritti  d' Arpino  e  rivendicando  i  suoi,  semplice- 
mente dicesse  press'  a  poco  cosi  :  «e  In  questo  luogo 
campestre,  che  allora  apparteneva  all'  agro  arpinate 
ed  ora  è  dell'  agro  sorano,  nacque  e  dimorò  lunga- 


mente, nella  villa  dei  suoi  maggiori.  Marco  Tullio 

Cicerone.  Il  Municipio  di  Sora  pose ....  » 

Se  la  vita  di  Cicerone  può  bastare  alla  gloria  di 

tutto  un  popolo  e  di  tutta  un'era,  la  sua  nascita 

può  ben  appagare  l'orgoglio  di  due  città. 

Sera,  28  settembre  1899. 

F.  d'Ovidio. 


SUPERSTIZIONI  DEGLI  ANTICHI 

(continuazione  e  fine;  v.  n.»  9  p.  t03  aqq,) 

m. 

Oltre  alle  idee  sopra  esposte,  se  ne  trovano  altre, 
sparse  per  tutto  il  campo  della  credenza  popolare, 
intomo  alle  persone  che  devono  eseguire  gì'  incante- 
simi. Se  si  vuol  fare  una  malia,  per  lo  più  non  basta 
che  si  compia  l'operazione  magica,  ma  si  devono  pra- 
ticare certe  astinenze  e  osservare  altre  regole  per 
potere  in  genere  contare  su  qualche  buon  esito  del- 
l'opera  propria.  Per  esempio  si  credeva  che  l'osser- 
vanza della  castità  prestasse  un  potere  straordina- 
rio. Uno  specifico  per  tingere  i  capelli  dev'essere 
agitato  per  quattro  giorni  da  un  ragazzo  puro,  e  so- 
pratutto da  lui  solo  dev'  essere  toccato  :  un  becco,  il 
cui  sangue  deve  servire  contro  il  mal  della  pietra, 
dev'  essere  ucciso  da  un  redazzo  non  ancora  pubere  ; 
un  cinto  di  salvezza  ad  un  uomo  è  applicato  da  un 
fanciullo,  ad  una  donna  da  una  ragazza.  Per  estir- 
pare un'erba  cattiva  che  si  chiama  il  leone  del 
legume,  girava  attorno  il  campo  ima  fanciulla  nuda 
coi  capelli  sciolti,  tenendo  in  mano  un  gallo  ;  come 
il  leone  vero  si  spaventa  davanti  al  gallo,  cosi  an- 
che il  leone  del  legume.  Negli  adulti  la  castità  è 
sostituita  dalla  continenza  temporanea:  che  è  con- 
dizione quasi  sempre  imposta  al  mago  per  quel  pe- 
riodo di  preparazione  che  precede  costantemente  uno 
scongiuro  di  spiriti.  Ma  anche  colui  che  porta  un 
amuleto  contro  la  colica,  deve  rinunziare  all'amore, 
non  deve  toccare  alcuna  donna  incinta,  né  mettere  il 
piede  su  una  tomba;  giacché  tutto  ciò  che  ha  rela- 
zione colla  nascita  e  colla  morte  è  impuro.  Anche 
nel  culto,  la  castità,  è  di  grande  importanza;  nei 
tempi  antichi,  come  in  certi  casi  anche  nei  nostri, 
essa  fu  considerata  come  una  qualità  assai  gradita  a 
Dio  ed  era  prescritta  come  condizione  per  prendere 
parte  a  certe  feste  ;  cosi,  ad  esempio,  le  donne  atti- 
che per  le  feste  delle  Tesmoforie  dovevano  prepa- 
rarsi con  nove  giorni  di  astinenza.  Le  processioni 
erano  composte  per  lo  più  da  giovanotte  ;  giovanotte 
sono  quelle  che  noi  vediamo  procedere  a  lenti  passi 
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nella  processione  panatenaica  rappresentata  sul  fron- 
tone del  Partenone.  Come  le  Vestali  in  Roma,  cosi 
i  sacerdoti  e  le  sacerdotesse  e  i  loro  coadiutori  in 
molti  culti  greci,  e  specie  in  quelli  di  Artemide  e 
di  Atena,  dovevano  rinunziare  ali*  amore,  almeno 
finché  erano  al  servizio  della  divinità.  Nelle  Fenicie 
di  Euripide  Tiresia  domanda  che  un  bambino  puro 
sia  sacrificato  al  vecchio  dragone  che  aveva  posto  la 
sua  dimora  davanti  a  Tebe,  se  questa  vuole  essere 
salvata.  Perfino  gli  animali  dei  sacrifizi  era  spesso 
prescritto  che  fossero  «  puri  ». 

Della  virtù  magica  della  verginità  si  ha  una  elo- 
quente prova  nella  leggenda  della  vestale  Claudia 
Quinta.  Quando  la  nave  coli'  immagine  della  Magna 
Mater  venne  a  Roma,  poco  prima  di  arrivare  alla 
mèta  rimase  affondata  nel  Tevere,  e  per  quanti  sforzi 
si  facessero,  non  era  possibile  trarla  fuori;  allora 
Claudia  die  di  piglio  alla  corda  e  con  poca  fatica 
trasse  la  nave  fino  al  porto. 

Ciò  che,  oltre  alla  castità,  contribuisce  a  conser- 
vare puri  coloro  che  esercitano  la  magia  e  ad  eli- 
minare le  impurità  eventuali,  ce  lo  insegna  forse 
meglio  di  ogni  altro  un  capitolo  della  Negromanzia 
di  Luciano,  che  lo  imitò  da  quel  bello  spirito  di 
Menippo  da  Q-adara.  Vi  si  racconta  che  Menippo, 
non  soddisfatto  dalle  contraddittorie  dottrine  dei  filo- 
sofi intorno  alla  vera  felicità,  si  rivolge  da  ultimo 
al  caldeo  Mitrobarzane,  perchè  lo  aiuti  a  scongiu- 
rare il  saggio  indovino  Tiresia,  come  aveva  già  fatto 
Ulisse,  al  fine  di  ricevere  da  lui  il  sospirato  inse- 
gnamento. Il  mago  lo  porta  sulla  riva  deir  Eufrate 
ogni  mattina  per  ventinove  giorni,  da  un  novilunio 
all'altro,  lo  lava,  e  rivolto  all' oriente,  a  mezza  voce 
mormora  formule  magiche;  poi  gli  sputa  tre  volte 
in  faccia  e  lo  riporta  a  casa,  cercando  di  non  guar- 
dare nessuno.  Durante  questo  tempo  essi  dormono 
a  cielo  aperto  sull'erba  e  vivono  di  frutta,  miele, 
latte  e  acqua.  Fatti  questi  preparativi,  finalmente 
si  compie,  verso  la  mezza  notte,  sul  Tigri,  l' ultima 
purificazione:  il  caldeo  lo  netta,  lo  purifica  tutto  con 
una  fiaccola,  con  squille  marine  e  altri  oggetti,  e 
quindi  gli  gira  attorno,  mormorando  formolo,  perchè 
gli  spiriti  non  possano  nuocergli. 

In  questa  narrazione  non  e'  è  niente  che  noi  non 
possiamo  documentare  per  altra  via;  il  che  prova 
quali  studi  profondi  Menippo  avesse  fatti  sulla  ma- 
gìa. I  divieti  di  cibi  sono  molto  frequenti  nelle 
credenze  superstiziose.  La  prescrizione  di  prendere 
una  medicina  a  digiuno  può  benissimo  dipendere 
da  motivi  additati  dalla  scienza,  ma  spesse  volte 
non  possiamo  risalire  a  questa  causa.  Per  lo  scon- 


giuro di  un  tumore  non  solo  l' ammalato,  ma  anche 
chi  scongiura,  dev'essere  digiuno:  per  le  varici  oc- 
corre che  una  persona  digiuna  stropicci  al  bambino 
la  gamba  con  sangue  di  lucertola.  Anche  per  certe 
cure  di  animali  deve  essere  digiuna  la  persona  che 
le  intraprende.  É  ritenuta  specialmente  efficace  la 
saliva  di  chi  è  digiuno:  essa  uccide  serpenti  e  leva 
furuncoli,  erpete,  cisposità  e  dolori  di  nuca;  «  saliva 
digiuna  è  insuperabile  »,  si  diceva  una  volta.  Anche 
qui  non  mancano  analogie  nel  culto;  basti  ricordare 
il  giorno  di  festa  chiamato  Nesteia  (giorno  di  di- 
giuno), quale  lo  troviamo  negli  usi  di  At-ene  e  di 
Taranto.  Talvolta  non  è  ordinato  un  digiuno  completo, 
ma  1'  astensione  da  determinati  cibi,  nel  nostro  caso 
1'  astensione  dal  nutrirsi  di  carne.  Tale  proibi- 
zione si  connette  colla  credenza  che  fosse  cosa 
impura  e  profana  il  toccare  e  il  mangiare  carne  di 
animali  uccisi  —  proibizione  che  molto  per  tempo 
venne  accolta  dalle  sette  orfiche,  tanto  largamente 
diffuse;  quindi  anche  l'Ippolito  di  Euripide,  come 
rappresentante  dell'ascetismo  orfico,  è  un  vegetariano. 

Menippo  e  il  suo  Caldeo  dormono  a  cielo  sco- 
perto sulle  zolle:  anche  per  questa  particolare  con- 
dizione non  ci  mancano  rafironti.  All'aperto  si  be- 
vono certe  medicine,  all'aperto  si  riunisce  il  senato 
romano  dopo  speciali  prodigi,  all'aperto  giurano  in 
nome  d'  Ercole  i  ragazzi  romani  ;  certe  fosse,  nelle 
quali  scorreva  il  sangue  delle  vittime,  dovevano 
stare  pure  all'  aperto  affinchè  gli  spiriti  potessero 
avvicinarsi  liberamente,  se  venivano  per  berlo. 
Spesso  il  mago,  per  tutto  il  tempo  di  preparazione 
a  qualche  scongiuro  pericoloso,  deve  giacere  a  terra 
su  uno  strato  di  giunchi  ;  cosi  doveva  fare  1'  «  ali- 
tarco  »,  cioè  l'ufficiale  incaricato  della  direzione  dei 
giuochi  olimpici  in  Antiochia  ;  già  l' Iliade  ci  mo- 
stra dormenti  per  terra  i  «  Selloi  »,  che  erano  i 
sacerdoti  del  Zeus  venerato  a  Dodona.  Si  è  imma- 
ginato che  cambiando  di  letto,  si  possano  ingan- 
nare gli  spiriti  che  appunto  durante  il  sonno  so- 
gliono nuocere  all'  uomo.  Infine,  se  il  Caldeo  nel 
ri  tomo  guarda  a  terra,  è  ovvia  la  spiegazione  di 
ciò  ;  egli  vuol  sottrarsi  a  ogni  sguardo  profanatore. 

L' Ifigenia  di  Euripide  prega  il  re  Toante  di  far 
in  modo  che  tutto  il  popolo  rimanga  a  casa  o  al- 
meno sia  fuori  della  portata  dell'  occhio,  quando 
essa  condurrà  a  morte  Oreste  e  Pilade,  poiché  non 
vuole  che  alcuno  venga  contaminato  dalla  vista  dei 
condannati.  Anche  peggiore  è  la  contaminazione  a 
cui  si  va  incontro  parlando  con  una  persona  im- 
pura :  cosi  ad  Oreste  ed  Elettra,  dopo  che  hanno 
commesso  il  matricidio,  nessuno  deve  aprire  la  porta 
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di  casa  sua,  nessuno  deve  rivolgere  la  parola.  Ba- 
sta anche  una  sola  parola  empia  per  offendere  la 
purità.  Quando  la  nutrice  di  Fedra  ha  confessato 
ad  Ippolito  la  colpevole  passione  della  sua  signora, 
quegli  si  sente  in  obbligo  di  lavarsi  le  orecchie 
con  acqua  corrente. 

Anche  più  in  là  spinge  lo  scrupolo  religioso 
r  Ione  di  Euripide.  Mentr'  egli,  appunto  nel  sa- 
crifizio, vuol  farsi  consegnare  da  un  servo  del  tempio 
il  vaso  con  la  libazione  per  gli  dei,  uno  schiavo 
proferisce  una  parola  irriverente  verso  di  quello  ; 
perciò  Ione  crede  che  la  libazione  sia  sconsacrata  ; 
e  fa  riempire  il  vaso  da  un  altro  giovine. 

Per  un  siffatto  timore  appunto,  i  templi  si  fon- 
davano preferibilmente  in  luoghi  remoti  e  poco 
frequentati  ;  perchè  quivi  erano  meno  esposti  a  con- 
taminazione. 

Con  ciò  si  connette  pure  1' «iJ^pry/tia,  il  f avere 
linguiSf  cioè  il  far  silenzio,  che  era  raccomandato 
prima  del  sacrifizio  o  della  preghiera,  alla  folla  che 
assisteva:  non  si  temeva  che  turbasse  l'azione  sacra 
il  suono  delle  voci  in  sé,  ma  bensì  qualche  espres- 
sione impura.  Azioni  magiche  sono  spesso  intraprese 
di  buon  mattino  o  di  sera,  prima  di  andare  a  dor- 
mire, di  modo  che  o  prima  o  dopo  non  si  parli  con 
nessuno.  Anche  nelle  credenze  germaniche  s' incontra 
spesso  il  divieto  di  gridare,  p.  e.  in  alcuni  paesi 
il  venerdì  santo  le  ragazze  prima  del  levar  del  sole 
vanno  al  fiume,  dove  attingono  dell'acqua  che  dà 
salute  e  bellezza:  ebbene,  esse  non  debbono  pronun- 
ciare la  minima  parola,  altrimenti  la  è  un'  acqua  di 
ciarle,  per  così  dire,  senz'  effetto.  Perciò  si  trovano 
presso  all'acqua  de'  giovani  che  si  sforzano  d' indurre 
le  ragazze  a  parlare. 

La  purificazione  quotidiana  di  Menippo  è  intra- 
presa di  buon  mattino  evidentemente  prima  del 
levarsi  del  sole,  coli' acqua  dell'Eufrate.  Anche 
qui  è  il  caso  di  fare  alcune  osservazioni.  Nelle  su- 
perstizioni, se  accade  di  far  parola  del  sole,  è  quasi 
sempre  con  lo  scopo  di  evitarlo.  Prima  del  levar  del 
sole  0  dopo  il  tramonto,  si  pronunciano  le  formule 
magiche  e  si  coglie  l'erba  magica,  che  spesso  deve 
conservarsi  nell'  ombra;  la  luce  chiara  del  sole 
rompe  l'incantesimo  e  turba  gli  spiriti,  che  amano 
l'oscurità  e  la  notte.  Perciò  anche  i  sogni  paurosi 
si  raccontano  dopo  lo  spuntar  del  sole  e  con  questo 
si  spera  di  allontanare  la  sventura  imminente. 

Nella  Scozia  s'immergono  gli  ammalati  in  una 
fontana  di  virtù  miracolosa,  bevono  dell'  acqua,  sa- 
crificano al  genio  della  fontana  un  lembo  del  loro 
abito  e  poi  si  affrettano  a  perder  di  vista  l'acqua 


prima   che   sorga   il   sole,  perchè  altrimenti   tutto 
quanto  il  processo  seguito  rimane  inefficace. 

Acqua  corrente  è  a  tutto  rigore  necessaria  per 
ogni  purificazione.  «  Il  mare  strascina  via  tutte  le 
colpe  degli  uomini  »j  dice  Euripide;  «  più  puro  di  un 
timone  »,  era  un'espressione  proverbiale.  Nel  Pluto 
di  Aristofane  il  vecchio  dio  della  ricchezza  deve 
riacquistare  la  vista  nel  tempio  di  Asclepio;  ebbene 
prima  lo  menano  al  mare  dove  lo  bagnano,  affinchè 
egli  possa  entrare  puro  nel  santuario.  Se  non  era 
possibile  avere  acqua  ^ì  mare,  prestava  il  medesimo 
ufficio  l'acqua  di  fiume  e  di  fonte.  L' Enea  di  Vir- 
gilio salva  i  suoi  dall'eccidio  di  Troja,  ma  spetta  a 
suo  padre  portare  le  imagini  dei  Lari:  «  Sarebbe 
peccato,  se  io,  che  vengo  direttamente  dalla  lotta 
sanguinosa,  li  toccassi  prima  d' essermi  purificato 
nell'acqua  corrente  ».  Spesso  nella  fondazione  d'un 
tempio  si  curava  che  nelle  vicinanze  vi  fosse  una 
fontana;  i  visitatori  di  Delfo,  prima  di  entrare  nel 
santuario,  passavano  davanti  alla  fonte  Castalia  e  vi 
si  purificavano:  ad  ogni  modo  all'entrata  del  san- 
tuario, come  ancor  oggi  nelle  chiese  cattoliche,  si 
trovavano  dei  bacini,  nei  quali  stavano  rami  di 
lauro  come  aspersorii;  prima  di  ogni  sacrifizio  l'al- 
tare e  tutti  gli  astanti  venivano  aspersi.  Una  causa 
principale  d'impurità  era  il  contatto  con  qualche 
cosa  di  morto.  Quindi  nel  recinto  sacro  non  do- 
veva morire  nessuno  :  quando  Pisistrato  purificò 
l'isola  di  Delo,  tolse  via  tutte  le  tombe  che  si 
potevano  scorgere  stando  dal  tempio  ;  e  quando  gli 
Ateniesi  nell'a.  426  ripeterono  questa  purificazione, 
rimossero  addirittura  tutte  quante  le  tombe  dal- 
l' isola  e  prescrissero  che  i  moribondi  e  le  donne 
partorienti  d'allora  in  poi  dovessero  essere  traspor- 
tati nella  vicina  isola  di  Rheneia.  L'Artemide  euri- 
pidea si  parte  dal  suo  amato  Ippolito  moribondo, 
prima  ancora  che  abbia  esalata  l'anima,  perchè  essa 
come  dea,  non  dev'essere  profanata  dalla  vista  di  un 
cadavere;  allo  stesso  modo  si  comporta  Apollo  con 
Alcestide.  Durante  una  solennità  sacra  nessun  do- 
veva essere  messo  a  morte:  così  la  morte  di  Socrate 
fu  ritardata  solo  perchè  la  nave  mandata  a  Delo 
alla  festa  di  Apollo  non  era  ancor  tornata  ad  Atene. 
Il  Elamen  Dialis  non  doveva  toccare  nessun 
corpo  morto,  né  alcuna  tomba,  anzi  neppur  delle 
fave,  perchè  queste  sono  il  cibo  dei  morti.  Quindi 
alla  porta  di  una  casa  in  lutto  doveva  stare  un  vaso 
con  acqua  presa  da  un'altra  casa  non  profanata  dalla 
morte,  affinchè  i  visitatori  potessero  purificarsi  al- 
l'uscirne.  Se  moriva  qualcuno  in  una  piazza  pub- 
blica, questa  doveva  essere  purificata.    Secondo  la 
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credenza  di  parecchi  popoli  l'acqua  ha  tanta  forza 
da  tenere  lontani  gli  spiriti;  grindiani,  ad  esem- 
pio, circondano  per  tre  volte  l'area  della  loro  casa 
con  un  getto  di  acqua  continuo;  in  G-ermania  si 
versa  acqua  dietro  la  bara  mentre  esce  dalla  porta, 
aflSnchè  il  morto  non  ritorni. 

Stropicciare  con  terra  argillosa,  con  gesso  o  cru- 
sca, a  scopo  di  purificazione,  è  un  rito  assai  comune 
fin  da  tempi  remoti  fra  i  sacerdoti  orfici,  e  che  già 
Aristofane  nelle  Nuvole  deride,  e  non  è  ignoto 
neppure  ad  altri  popoli,  p.  e^  agli  antichi  Indiani  ; 
c'erano  delle  vecchie,  che  di  questo  stropicciare 
facevano  un  mestiere.  La  squilla  marina  appartiene 
a  quelle  piante  che  nella  superstizione  trovano  il 
più  largo  uso.  Essa  protegge  da  tutti  gl'incantesimi 
cattivi;  e  però  si  appende  alla  porta  e  la  si  interra 
sotto  la  soglia,  come  già  avrebbe  raccomandato  Pi- 
tagora. Di  più,  tien  lontani  i  lupi  dal  gregge  ;  si 
pretendeva  d'  essere  stati  in  ciò  ammaestrati  dalla 
volpe,  la  quale,  a  quel  che  si  diceva,  mediante  una 
squilla  di  mare  si  difende  dal  lupo  che  vorrebbe 
entrare  nel  suo  covo.  Portata  nei  giardini,  essa  fa^ 
ceva  crescere  meglio  tutte  le  altre  piantagioni,  di- 
struggeva i  vermi  e  impediva  che  le  melagrahe 
scoppiassero.  Se  la  si  applicava  al  bestiame,  al  co- 
minciar della  primavera,  per  quattordici  giorni  nel- 
l' acqua  da  bere,  il  bestiame  rimaneva  sano  per 
tutto  l'anno. 

Dopo  la  squilla  marina  si  trova  la  fiaccola  fra 
i  requisiti  costanti  per  la  purificazione:  se  si  vuole 
farsi  una  idea  chiara  della  sua  importanza  nelle  su- 
perstizioni, si  pensi  che  aveva  lo  stesso  uso  che  fra 
noi  ha  il  cero.  Gli  spiriti  maligni  temono  la  luce, 
e  quindi  fuggono  ogni  specie  di  fuoco:  a  questa 
idea  fondamentale  si  riferisce  appunto  l'uso  della 
fiaccola.  Nella  processione  le  ragazze  portavano  nelle 
mani  fiaccole  come  oggi  nelle  nostre  chiese  si  por- 
tano i  ceri;  in  Atene  e  altrove,  in  onore  di  varie 
divinità,  i  giovani  facevano  corse  di  gara  con  fiac- 
cole; il  terzo  dramma  della  trilogia  eschilea  di  Pro- 
meteo era  intitolato  «  Prometeo  il  portatore  del 
fuoco»,  a  cagione  della  corsa  di  fiaccole,  che  era 
consacrata  all'eroe  nelle  vicinanze  dell'Accademia 
di  Atene.  Nei  giuochi  secolari  di  Roma  venivano 
distribuite  delle  fiaccole  al  popolo.  Dunque  la  fiac- 
cola in  ogni  genere  di  purificazione  è  assolutamente 
indispensabile.  Nel  già  citato  scritto  di  Luciano 
«  l'amico  delle  bugie  »,  uno  dei  commensali  rac- 
conta come  un  Caldeo  avesse  liberato  dai  vermi  il 
fondo  di  suo  padre.  Egli  era  venuto  di  buon  matr 
tino  alla  masseria,  e  pronunziando  sette  nomi  sacri 


che  erano  in  un  suo  vecchio  libro;  purificò  prima 
il  posto  con  zolfo  e  fiaccole,  e  andandogli  intomo 
per  tre  volte,  in  tal  modo  fece  uscire  quanti  rettili 
erano  in  quei  dintorni.  Anche  nella  «  Negromanzia  » 
il  mago,  quando  vuole  schiudere  il  mondo  sotterra- 
neo, tiene  nella  mano  una  fiaccola.  La  purificazione 
della  moltitudine  avanti  una  funzione  religiosa,  ai 
compie  in  questo  modo;  il  sacerdote,  o  chi  ne  fa  le 
veci,  immerge  un  tizzo,  preso  dall'altare,  in  un  vaso 
d'acqua,  e  poi  con  quell'acqua  asperge  gli  astanti. 
Cosi  avvenne  che  la  fiaccola  si  tenesse  per  cosa 
santa  e  si  adoperasse  anche  là  dove  essa  realmente 
non  poteva  produrre  il  suo  effetto.  Se  un  albero  di 
melagrana  dava  frutti  aspri,  gli  si  metteva  infisso 
nella  radice  una  zeppa  staccata  da  una  fiaccola. 
Anche  i  ceri  venivano  usati.  I  Bomani  accendevano 
alla  nascita  di  un  fanciullo  un  cero,  e  facevan  pre- 
ghiera inoltre  alla  dea  Candelifera  «  la  portatrice  di 
ceri  ».  La  cosa  si  rende  chiara  nell'usanza  tedesca 
di  lasciar  bruciare  accanto  alla  culla  del  bambino, 
finché  non  sia  battezzato,  un  cero  o  una  lampada, 
affinchè  gli  spiriti  maligni  non  gli  nuocciano,  op- 
pure non  lo  prendano  per  un  mostro;  per  la  me- 
desima ragione  si  portava  in  Atene  il  neonato  al 
quinto  giorno  dopo  la  nascita  attorno  al  fuoco  del- 
l'altare (amphidromia).  I  nostri  ceri  del  giorno  na- 
talizio rientrano  nella  stessa  cerchia  d'idee:  secondo 
il  rito  antico  cristiano  i  neo-battezzati  con  fiaccole 
0  con  ceri  accesi  facevano  il  loro  ingresso  nella 
chiesa,  dove  li  attendeva  la  comunità.  Un'altra  cre- 
denza pare  che  inoltre  si  connetta  col  fuoco.  Que- 
sto ha  un'azione  purificatrice  non  solo  perchè  tiene 
lontana  la  potenza  delle  tenebre,  ma  anche  perchè 
consuma  rapidissimamente  tutto  ciò  che  è  impuro  e 
caduco.  In  canti  sepolcrali  di  un'età  più  recente  si 
dice  appunto  che  il  fuoco  ha  purificato  le  ossa  dei 
morti;  ma  che  qui  abbiamo  da  fare  con  una  cre- 
denza ben  più  antica,  risulta  dalla  leggenda.  L*  inno 
Omerico  a  Demetra  racconta  che  Demetra  teneva 
il  piccolo  Demofonte,  figlio  della  sua  ospite  Meta- 
neira,  di  notte  e  di  nascosto  da  tutti,  sul  fuoco, 
per  farlo  immortale  :  ma  la  madre  curiosa  una  notte 
disturba  la  dea,  la  quale,  piena  d' ira,  abbandona  la 
casa.  Lo  stesso  fa  Tetide  col  piccolo  Achille:  an- 
ch'essa abbandona  il  suo  sposo  Peleo,  perchè  egli 
l'ha  spiata,  e  Achille  rimane  mortale.  Nell'antica 
festa  romana  delle  Palilie,  si  saltava  tre  volte  at- 
traverso la  fiamma,  per  assicurarsi  per  l'anno  ven- 
turo, la  sanità  del  bestiame,  appunto  come  fanno 
in  Germania  per  i  fuochi  di  Pasqua  o  di  S.  Gio- 
vanni. Un'  usanza  simile  a  questa  trovò  il  Vescovo 
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Teodoreto  nella  Siria  nel  quinto  secolo.  Da  queste 
idee  fu  preparato  il  terreno  per  ricevere  il  culto 
del  fuoco  secondo  le  dottrine  di  Zoroastro,  che  noi 
troviamo  adottato  da  una  curiosa  setta  dell'  impero 
romano,  per  la  quale  quel  culto  era  addirittura  il 
mezzo  di  raggiungere  la  felicità  etema.  Anche  il 
fuoco  delle  regioni  infere  era  in  origine  purificatore 
e  solo  per  una  nuova  interpretazione  posteriore,  pas- 
sata di  poi  nel  cristianesimo,  fu  ritenuto  anche 
come  strumento  di  punizione  e  di  tormento. 

IV. 

Chi  esamina  una  grande  quantità  di  prescrizioni 
magiche,  deve  rimaner  meravigliato  dal  fatto  che 
tornano  sempre  in  campo  i  medesimi  numeri:  in 
realtà  V  osservanza  di  certi  numeri  forma  una  parte 
essenziale  della  magia.  In  generale  è  da  ritenere 
che  sono  efficaci  solamente  i  numeri  dispari;  cosi  si 
spiega  perchè  i  pitagorici,  i  quali  accolsero  parec- 
chie antiche  credenze  popolari,  considerassero  i  nu- 
meri impari  come  buoni  e  maschili,  quelli  pari  invece 
come  cattivi  e  femminili,  giacché  il  numero  impari 
era  sacro  agli  dei  celesti,  quello  pari  agli  dei  inferi  ; 
è  forse  per  questa  ragione  che  l'antico  calendario 
romano  aveva  solamente  mesi  di  27,  29  oppure  di 
31  giorni.  Alle  galline  si  doveva  porre  sotto  un  nu- 
mero dispari  di  uova  ;  il  numero  delle  pecore  di  un 
gregge  doveva  essere  dispari  ;  pei  medicamenti  si 
prendeva  sempre  un  numero  dispari  di  bacche,  di 
grani,  di  granellini,  o  di  lombrici,  e  una  fasciatura 
si  dovea  sciogliere  dopo  tre  o  cinque  giorni,  una 
bevanda  medicinale  si  beveva  durante  tre  o  cinque 
giorni.  Solamente  i  giorni  dispari  erano  considerati 
dai  medici    come  giorni  critici. 

Tra  i  singoli  numeri  teneva  il  primo  posto  il  tre. 
A  ragione  dice  Aristotile  che  il  tre  è  il  numero 
prediletto  nel  culto.  Le  Ore,  le  Parche,  le  Eume- 
nidi,  le  Sirene,  le  Esperidi,  in  origine  anche  le 
Muse,  formavano  una  trinità;  le  divinità  sotterra- 
nee, Plutone,  Cerere  e  Cora,  sono  in  Eleusi  come  in 
altri  luoghi,  unite  fra  loro  indissolubilmente;  nel 
tempio  Capitolino  insieme  con  Giove  erano  vene- 
rate Giunone  e  Minerva.  Tre  divinità  si  invocano 
nel  giuramento  e  nelle  preghiere.  Un  numero  ter- 
nario di  bestie  è  preferito  nei  sacrifici  {tgiTTÒg, 
suovetaurilia).  La  cosa  è  evidente  più  che  altrove 
nel  culto  dei  morti,  nel  quale  appunto  si  deve  ri- 
cercare Torigine  di  tutta  questa  maniera  di  pensare  : 
al  terzo  giorno  il  morto  è  sepolto,  al  terzo  e  al  nono, 
talvolta  anche  al  tredicesimo  giorno  dopo  la  sepol- 
tura si  fanno  i  sacrifici  pei  morti.  Per  tre  giorni 


Alcestide,  liberata  dalla  morte,  non  deve  parlare, 
poiché  essa  per  altrettanto  tempo  appartiene  agli 
inferi,  ed  è  quindi  infetta.  Tre  giorni  prima  d'in- 
traprendere r  incantamento  si  deve  rimanere  puri, 
per  tre  volte  si  pronuncia  la  formula  d' incantesimo 
e  per  tre  volte  si  sputa,  tre  volte  si  gira  intorno 
al  campo  durante  la  processione  o  la  purificazione, 
tre  volte  si  porta  la  vittima  intomo  all'altare,  tre 
volte  si  UDge  o  si  segna  intorno  la  parte  ammalata. 
Dfi  tre  fonti  si  attinge  l'acqua  per  proteggere  l'al- 
bero dalla  canicola  estiva,  oppure  per  purificarsi  della 
colpa;  tre  granelli,  tre  foglie  ecc.  si  usano  per  la  pre- 
parazione d'un  medicinale,  e  per  tre  giorni  si  applica. 
A  ciò  si  connettono  anche  le  espressioni  popolari 
'  tre  volte  felici,  tre  volte  infelici  '  ecc. 

Dopo  il  tre  si  devono  considerare  i  multipli,  nove 
e  ventisette.  Noi  troviamo  il  numero  nove  nelle  Muse, 
nei  Coribanti,  nei  Curati,  nei  Telchini:  nove  giorni 
durano  le  Carnee  spartane,  una  festa  in  onore  di 
Apollo,  e  in  questa  si  erigevano,  su  nove  piazze, 
dei  padiglioni  per  nove  uomini  ciascuno.  Ogni  nove 
anni  Minosse  va  nella  grotta  Idea  per  tener  consi- 
glio con  Giove,  nove  anni  dura  la  trasformazione 
del  lupo  mannaro  nella  leggenda  arcadica,  e  per 
egual  tempo  deve  Apollo  servire  Admeto  per  espiare 
l'uccisione  del  serpente  Pitone,  nove  anni  gli  dei 
spergiuri  sono  puniti  nell'inferno.  Nove  giovani  e 
altrettante  ragazze  furono  i  capostipiti  dei  popoli 
illirici:  presso  i  Eomani  troviamo  le  nundinae,  il 
mercato  che  si  teneva  ogni  nove  giorni,  il  novem- 
dial,  l'impurità  di  nove  giorni  p.  e.  dopo  un  caso 
di  morte,  e  le  nove  lampade  nelle  nozze.  Anche 
neir  incantamento  è  usato  il  numero  nove,  ma  non 
è  cosi  frequente  come  il  numero  tre.  Tuttavia  si 
ricordi  che  nell'incantamento  per  recuperare  la  sa- 
lute, si  usano  fili  di  nove  colori,  il  che  prova  che 
anche  nella  credenza  popolare  germanica  il  numero 
nove  ha  pure  la  sua  importanza. 

Ventisette  rami  d' ulivo  depone  a  terra  Edipo  pel 
sacrificio  alle  Eumenidi,  ventisette  giorni  si  di- 
morava nella  grotta  di  Giove  Ideo.  Nel  sacrificio 
espiatorio  romano  questo  numero  ha  un  dominio 
assoluto:  ventisette  vergini  cantano  la  preghiera, 
ventisette  ragazzi  ed  altrettante  ragazze  cantarono 
il  Carmen  saeculare  di  Orazio,  ventisette  tori  si 
sacrificano,  per  ventisette  cappelle  doveva  passare 
la  processione  romana  degli  Argei.  Non  è  quindi 
un  caso  se  per  l' appunto  ventisette  punture  di  vespe 
dovevano  essere  mortali. 

Il  sette  ha  la  sua  principale  importanza  dopo 
l' introduzione  della  settimana  semitica  connessa  coi 
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sette  pianeti  ;  ma  che  il  suo  valore  sia  più  antico, 
si  può  dedurre  dagli  esempi  dell'antica  India  e  dal 
culto  di  Apollo.  Nel  settimo  giorno  del  mese  Targe- 
lione  è  nato  Apollo,  sette  fanciulli  e  sette  fanciulle 
cooperano  assieme  per  la  sua  festa  in  Sicione  ;  si 
conoscevano  sette  sapienti,  e  in  Bodi  sette  figli  di 
Helios;  appunto  sette  greggi  di  buoi  e  di  capre 
pascolavano  in  onore  di  Helios  nella  Sicilia,  sette 
focacce  sono  sacrificate  a  Giove  in  Cos,  sette  fave 
nere  prende  in  bocca  la  maga  romana  nel  sacri- 
ficio alla  dea  sotterranea  Tacita.  All'incontro  non 
sono  popolari  certe  combinazioni  pitagoriche  per 
le  quali  si  ravvicina  il  numero  sette  dei  pianeti 
con  quelli  dei  giorni  della  settimana,  dei  toni  della 
lira  ecc. 

V. 

Non  potemmo  toccare  qui  se  non  pochi  lati  del- 
l' antica  superstizione  ;  ma  tanto  sarà  bastato  a  chia- 
rire che  la  gran  massa  del  popolo  greco-romano  non 
seppe  staccarsi  da  molte  idee  che  apparivano  fin 
d'allora  insensate  alle  persone  colte,  come  appaiono 
anch'oggi  a  noi.  Non  si  deve  di  ciò  fare  un  rim- 
provero agli  antichi.  La  superstizione  non  fii  mai 
allora  combattuta  seriamente  ;  se  anche  alcuni  pen- 
satori isolati  alzarono  la  voce  contro  di  essa,  la  loro 
efficacia  non  potè  mai  giungere  ai  bassi  strati  del 
popolo.  Tale  condizione  di  cose  si  modificò  alquanto, 
allorché  il  cristianesimo  potè  trionfare  e  si  adoperò 
con  energia  per  rimuovere  tutti  gli  avanzi  delle  opi- 
nioni pagane  intorno  al  mondo.  Già  nel  4^  secolo 
si  hanno  concili  e  sinodi  che  si  occupano  della  su- 
perstizione e  deliberano  di  estirparla;  nei  tempi  mo- 
derni chiesa  e  scuola  hanno  continuato  questa  lotta. 
Non  si  può  dire  però  che  la  vittoria  sia  stata  com- 
pleta. Una  parte  dei  moderni  greci  e  italiani  pra- 
ticano ancora  presso  a  poco  ciò  che  praticavano  i 
loro  progenitori  1000  anni  fa.  Del  quale  stato  di 
cose  noi  non  possiamo  essere  gran  fatto  malcontenti, 
se  lo  consideriamo  solo  dal  punto  di  vista  della  ri- 
cerca scientifica.  In  effetto,  tali  credenze  antichis- 
sime ci  procurano  un  inestimabile  materiale  di  col- 
tura storica  e  ci  rischiarano  quei  tempi  oscuri,  nei 
quali  gli  antenati  dei  popoli  moderni  non  si  trovavano 
in  condizione  migliore  di  quella  dei  selvaggi,  che 
noi  siamo  soliti  guardare  dall'alto  con  disprezzo. 

O,  Kroll. 


Sul  COSÌ  detto  ^^ Alfabeto  dell'Amore" 

(continuazione  e  fine;  v,  «.»  7,  p.  ta  iqq,) 


D)  U  amante  afortunato» 

Indicherò  per  ora  con  questo  titolo  un  ciclo  di 
canti  che  per  l' estensione  e  per  il  soggetto  può  stare 
a  riscontro  con  quello  da  noi  esaminato  di  sopra,  alla 
lettera  B  *).  La  maggior  differenza  sta  in  ciò,  che 
le  parti  sono  invertite,  e  qui  le  lacrime  e  i  sospiri 
sono  dell'uomo;  il  nostro  interesse  è  perciò  a  priori 
men  vivo,  perché  la  situazione  e  il  motivo  è  più 
usuale,  per  non  dire  che  è  il  solito  di  tutti  i  can- 
zonieri erotici.  Ma  non  avremo  a  pentirci  di  aver 
esaminato  anche  questo  ciclo,  perché  gusteremo  della 
schietta  poesia  e  in  pari  t^mpo  troveremo  qualche 
altro  prezioso  indizio  sulla  provenienza  di  tutta 
questa  raccolta. 

Anche  nel  porre  i  limiti  di  questo  ciclo  devo  mio 
malgrado  dissentire  dall'  amico  Heisenberg,  e  di  que- 
sto dissenso  mi  trovo  in  obbligo  di  esporre  assai  bre- 
vemente le  ragioni.  Anche  l'Heisenberg  ')  riconosce 
che  tutti  i  canti  compresi  fra  il  67  (6)  e  1'  82  (95) 
sono,  senza  eccezione,  in  bocca  di  un  giovane;  ma 
trovando  una  stridente  contradizione  in  due  canti 
consecutivi,  che  sono  il  74  (70)  e  il  76  (38),  sta- 
bilisce che  quest'ultimo  segni  il  principio  di  \\n 
nuovo  ciclo,  e  cosi  egli  divide  in  due  parti  la  serie 
che  io  considero  come  una.  La  ragione  addotta  dal- 

1)  V.  sopra,  voi.  I,  p.  284-238  e  II,  13  sq.  Se  qualche 
cortese  lettore  avrà  avuta  la  pazienza  di  leggere  le  al- 
tre due  parti  di  questo  studio,  vorrà  perdonarmi  il  lungo 
indugio  posto  al  compimento  di  esso.  Per  ottenere  più  di 
leggieri  questo  perdono,  farò  qui  una  piccola  postilla  a 
quanto  scrissi  da  principio  sulla  ccUena  poetica. 

In  calce  all'  articolo  più  volte  citato  dell'  Heisenberg  si 
^^Sg^  una  breve  nota  della  redazione,  in  cui  si  accenna  a 
un  canto  popolare  ancora  vivente  in  Grecia,  fatto  ad  imi- 
tazione deir  acrostico  numerico  da  noi  studiato.  Quel  cauto 
si  trova  nei  Xtaxà  'jydXsxra  del  Kanellakis  (Atene  1890), 
pag.  82  sq.  Non  ho  potuto  vedere  questo  libro,  ma  il  canto 
di  cui  si  tratta  non  dovrebbe  essere  gran  fatto  diverso  da 
quello  che  ognuno  può  leggere  nella  vecchia  (e  sempre 
giovane,  come  a  ragione  la  chiama  il  mio  amico  Pavolini) 
raccolta  del  Passow  a  p.  478  fra  i  carmina  amatoria  sotto 
il  n.  DcxLVi.  Ciò  sia  detto  non  a  titolo  di  semplice  cu- 
riosità, ma  per  invogliare  chi  è  in  grado  di  farlo  a  un 
raffronto  e  a  tutte  le  considerazioni  che  ne  possono  de- 
rivare. La  principale  dovrebbe,  se  non  erro,  esser  questa, 
che  il  popolo  greco  non  ha  mai  cessato  di  essere  un  popolo 
artista,  e  le  produzioni  poetiche  si  sono  perpetuate  in  Gre- 
cia attraverso  i  secoli  ;  sicché  non  si  possono  disprezzare 
queste  opere  tardivo  con  la  scusa  che  non  sono  classiche. 
Il  classicismo  non  ha  che  da  guadagnare  da  uno  studio  iu 
cui  si  provi  ch'esso  non  è  mai  morto,  come  lo  vogliono 
i  suoi  avversari  e  un  pochino  anche  qualche  suo  sedicente 
fautore  ed  apostolo. 

«)  1.  e.  p.  556. 
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l'Heisenberg  è  certamente  di  gran  peso  per  com- 
battere chi  per  caso  volesse  congiungere  quei  due 
canti  in  uno;  ma  la  contradizione  tra  due  canti  con- 
secutivi di  una  stessa  raccolta  è  in  fondo  un  fatto 
abbastanza  frequente  perchè  possa  imporre  a  chic- 
chessia. Nel  caso  speciale  è  da  notare  che  lo  stesso 
Heisenberg  senza  volerlo  ci  dà  un'arma  in  mano  per 
distruggere  i  suoi  argomenti.  Egli  tiene  per  fermo 
che  nel  primo  gruppo  parli  un  amante  abbandonato 
nel  secondo  un  amante  che  non  fu  mai  corrisposto. 
Or  ecco  che  precisamente  in  questo  secondo  gruppo 
troviamo  il  bellissimo  canto  79  (63),  in  cui,  come 
vedremo,  il  dolore  di  non  essere  amato  è  inacerbito 
principalmente  dal  ricordo  dell'  amore  un  giorno  go- 
duto. La  cosa  apparirà  più  chiara  dall'esame  dei 
canti,  a  cui  passiamo  senz'  altro. 
Traduco  alla  meglio  i  primi  due: 

67  (6)  Deh!  bella  donna,  muoviti  a  pietà  di  me,  che 
io  non  aia  costretto  ad  andarmene  solo  e  ramingo  in 
terra  straniera  per  amor  tuo  e  tu  abbia  a  dannarti  Tanima 
per  me,  beUa  fanciulla  !  Tu  sai,  leggiadrissima,  che  cosa 
bramo  da  te  :  un  bacio  dalle  tue  labbra  e  vivere  con  te  !  i). 

68  (108)  È  un  anno  e  va  pei  due,  signora  mia,  che  t^  amo; 
e  dovunque  mi  seggo  o  mi  fermo,  sempre  a  te  penso  e 
mi  pare  di  abbracciarti  e  baciarti  e  aver  la  gioia  nel  cuore. 
Ma  quando  mi  sveglio  e  non  ti  trovo,  mi  addoloro  e  piango. 

H  canto  seguente  69  (75)  presenta  ai  miei  occhi 
una  grave  difficoltà  per  l'interpretazione  del  primo 
verso  *)  ;  ma  in  complesso  si  tratta  di  questo,  che 
la  donna  è  adorata  e  supplicata  con  onori  divini. 
Con  esso  pare  che  si  connetta  assai  strettamente  il 
e.   70  (12)  eh'  è  molto  più  semplice  e  chiaro: 

Di  tutti  gli  astri  del  cielo  il  solo  che  splenda  sei  tu, 
e  di  tutto  U  tuo  vicinato  tu  sola,  signora,  sei  piena  di 
grazia,  perché  sei  candida  e  bionda  e  rassomigli  alla  luna. 
Non  sarà  mai  oh'  io  mi  stacchi  da  te,  se  Cristo  mi  assiste  8). 

«)  Perchè  il  lettore  non  si  scandalizzi  della  mia  tra- 
duzione, trovandoci  troppe  ripetizioni  di  me  e  te.,  noto  qui 
che  i  cinque  versi  del  testo  terminano  rispettivamente 
con  le  parole  fiéya  -  iaéya  -  /i€V«  -  èaéya  -  èaévu, 

2)  naQitaxsvìjy  aè  axiàartjxa,  xvqù,  Jm  accfi^àrov.  Il 
Wagner  traduce  senza  fare  alcuna  nota,  come  se  fosse 
la  cosa  più  naturalo  del  mondo  :  Am  Freitag  fasst  mich 
grosse  Furcht  vor  dir,  und  auch  am  Samstag.  Davanti 
a  un  indovinello  di  questa  sorta  preferisco  credere  che 
ce  axitiffZTjxa  sia  un  lapsus  calami.  Il  contenuto  dei  quattro 
versi  potrebbe,  credo,  parafrasarsi  a  un  di  presso  così  :  Mi 
preparai  (con  digiuni  e  preghiere)  il  venerdì  per  (riceverti 
o  vederti)  il  sabato.  Ti  prego,  abbi  misericordia  di  me, 
come  Dio  ha  misericordia  del  mondo.  Come  i  Cristiani 
accolgono  i  giorni  della  Pasqua  (dopo  aver  fatto  penitenza), 
cosi  io  ti  onoro,  mia  signora  e  mia  regina. 

8)  Letteralmente  :  '  (lo  giuro)  p3r  la  grazia  di  Cristo  ' 
se  il  testo  è  esatto.  I  quattro  versi  terminano  rispetti- 
vamente con  le  parole  -  'aat>  -  /a(>e*'  -  (peyyctQtv  -  /a'^tr; 
dunque  tranne  il  primo,  rimano  fra  loro  (forse  per  un 
puro  caso  ma,  tuttavia  cfr.  sopra  la  n.  1). 


Ma  succede  ancora  insistente  la  descrizione  delle 
pene  d'  amore  : 

71  (82)  Per  qual  via  divenni  servo  e  schiavo  d' amore  ? 
Questi  m^  infuse  nell^  animo  una  passione,  ma  di  che  sorta!  i) 
una  passione  da  infiammarmi  interamente  tutto  il  mio 
povero  cuore  e  farmi  patire  di  lenta  consunzione  che  mi 
tragga  a  morte  ;  perché  io  sempre  sia  affannato  e  tutti  i 
giorni  mi  addolori  e  non  trovi  posa  mai,  ma  solo  grandi 
amarezze  per  la  dolcemente  desiderata,  la  fanciulla  gen- 
tile «). 

Un  caso  curioso  è  avvenuto  al  canto  seguente 
72  (76  +  50).  Il  Wagner  trovando  una  sconnessione 
ti-a  i  primi  sei  versi  e  i  seguenti,  lo  divideva  in 
due,  e  quindi,  per  amore  dell'  ordine  alfabetico,  met- 
teva le  due  parti  piuttosto  lontane  l' una  dall'  altra. 
L'Heisenberg,  in  generale  poco  disposto  a  seguire 
il  Wagner,  questa  volta  si  è  lasciato  guidare  da 
lui  nell'interpretazione  di  quei  sei  versi,  e  quindi 
approva  che  si  distacchino  dai  rimanenti  e  si  ri- 
tengano estranei  a  questo  ciclo.  La  ragione,  se  fosse 
vera,  sarebbe  certo  molto  forte;  perché  in  quei  sei 
versi,  a  giudizio  del  Wagner  e  dell'  Heisenberg, 
non  parla  più  un  giovane  innamorato,  ma  una  ra- 
gazza presa  da  un'  ardentissima  passione  per  un 
nobile  cavaliere.  Ora  io  non  esito  ad  affermare  che 
questo  cavaliere  è  un  parto  della  fantasia  del  Wa- 
gner, e  al  nostro  esame  lo  vedremo  sfumare  insieme 
con  la  fanciulla  presa  d'amore  per  lui.  Ecco  la  tra- 
duzione letterale  dei  detti  versi: 

72, 1-6  (76)  0  sovrano  terribile  dalle  ali  d'oro,  ho  terrore 
del  tuo  bel  volto,  pavento  la  tua  leggiadria  e  le  tue  vaghe 
ali,  che  non  mi  facciano  perdere  la  testa!  A  destra  mi 
assediano  gli  amori  e  a  sinistra  V  affetto.  Le  mie  ginocchia 
sono  affrante,  le  braccia  in  preda  al  tremito,  la  bocca  presa 
da  uno  spasimo  che  m' impedisce  di  parlare. 

Le  '  ali  d'  oro  '  sono  per  il  Wagner  il  '  pennacchio 
d'un  elmo',  quindi  il  'terribile  sovrano'  diventa 
un  '  possente  cavaliere  '  •).  Ma  convien  domandarci 
se,  in  questo  caso,  sarebbe  per  l' appunto  il  pennac- 
chio quello  che  farebbe  perdere  la  testa  all'  infelice  ra- 
gazza. Gli  effetti  terribili  descritti  nei  versi  seguenti 

1)  Traduco  letteralmente  il  testo  àXXà  norantjy  (l' ac- 
centuazione solita  è  Ttoucnijy).  Per  una  spiegabile  evolu- 
zione la  parola  noxanóg  nel  greco  moderno  significa  di 
poco  conto,  mentre  nella  frase  qui  tradotta  il  senso  è  pre- 
cisamente l'opposto. 

s)  Il  testo  ha  xovQiéaay,  parola  manifestamente  oc- 
cidentale, che  ricorre  anche  in  fine  del  e.  2  (15). 

3)  La  parola  TiaQodvyàaie  non  ha  senso;  ma  è  facile 
la  correzione  in  naqaóvydoTa  (quasi  oUrepossente\  ancor- 
ché di  questo  vocabolo  non'  si  abbiano,  a  quanto  pare, 
altri  esemi)i.  Certo  il  pensare  col  Wagner  che  quel  naqo  - 
contenga  una  qualche  storpiatura  àiimìciQioy  può  essere 
giustificato  solo  dalla  preoccupazione  di  trovarci  dentro 
un  cavaliere  ad  ogni  costo. 
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vogliono  una  causa  più  forte  e  più  seria.  Non  ab- 
biamo da  andare  tanto  lontani,  perchè  il  signore 
alato  è  in  ogni  tempo  il  dio  delP  amore,  e  anche 
qui  non  può  essere  altrimenti.  Il  poeta  si  trova,  a 
dire  il  vero,  un  po'  più  giù  imbrogliato  con  le  sue 
reminiscenze  classiche,  perchè  vede  da  una  parte 
gli  amori  {Igootég)  e  da  un*  altra  l'amore  {àyànrj)  ; 
ma  in  questi  primi  tre  versi  il  possente  a  cui  ri- 
volge la  parola,  benché  non  lo  nomini,  è  l'antico 
^'EQ(og  in  persona,  o  piuttosto,  come  oramai  si  di- 
ceva, "EgwTag,  Questo  cambiare  di  soggetti  e  d' im- 
magini ha  contribuito  a  fare  fraintendere  il  breve 
carme,  che  dobbiamo  considerare  come  uno,  pur  ri- 
conoscendovi un  certo  difetto  di  composizione.  Ora 
ecco  la  seconda  parte  violentemente  staccata  dal- 
l' editore  ; 

72,  7-10  (50)  Orsù,  anima  mia,  rinunzia  a  lei,  perchè 
cessino  le  tue  pene,  e  il  frequente  andare  (in  cerca  di  lei 
o  8Ìm,  *),  e  gli  spessi  sospiri,  o  mio  cuore,  ci  lascino.  Al- 
lora si  accorgerà  la  donna  leggiadra  che  anche  noi  ab- 
biamo senno! 

L'Heisenberg  dice  bene  che  qui  abbiamo  qual- 
cosa di  simile  al  catulliano  Miser  CatuUe,  desinas 
ineptire.  Ma  confrontando  questi  versi  con  quelli 
che  precedono,  si  può  arguire  che  la  risoluzione  di 
farla  finita  non  è  da  prendere  sul  serio,  e  il  cuore, 
benché  si  dolcemente  invocato,  non  è  per  dar  retta 
alla  ragione. 

Un'altra  sorpresa  l'abbiamo  nel  e.  73  (51).  Se- 
condo l'Heisenberg,  esso  rappresenta  molto  al  vivo 
i  maltrattamenti  che  il  giovine  subisce  dalla  sua 
donna  *).  Ma  in  realtà  questo  è  davvero  un  canto 
estraneo  al  nostro  ciclo,  perchè  si  palesa  subito  per 
un  frammento  di  contrasto,  racchiudendo  perfino  il 
noto  verso  :  E  allora  la  fanciìdla  leggiadra  disse 
al  giovinetto  ').  Oltre  a  ciò,  la  situazione  stessa  è 
cosi  diversa  da  quella  dei  canti  sopra  esaminati, 
che,  anche  senza  questo  indizio  esterno,  giungeremmo 
probabilmente  alla  medesima  conclusione.  Non  è  più 
la  donna  infedele  divenuta  indifferente,  che  non  si 
lascia  più  vedere  dall'antico  amante,  ma  una  donna 
inviperita  che  lo  maltratta  e  lo  copre  d'improperi 
a  viso  aperto: 

E  che  hai,  o  maligna  che,  quando  mi  vedi,  imbestia- 
lisci e  quando  passo  dalla  tua  porta,  mi  strappi  le  vesti 
e  mi  tratti  come  la  rogna?  Verrà  pure  un  giorno  e  un' oc- 
casione che  io  ti  renda  il  contraccambio, 

1)  Il  V.  8  è  mutilo  in  fine. 

»)  L.  e.  p.  656:  '  Das  folgende  73  (51)  Lied  zeigt  uns  sehr 
drastisch  wie  schlecht  er  (cioè  il  giovine)  behandelt  wird." 
3)  Vedi  sopra  p.  75  con  la  nota  2. 


£  allora  la  fanciulla  leggiadra  disse  al  giovinetto: 
Come  Portolano  getta  via  il  cocomero  ingiallito  e  la 

zucca  secca  e  il  popone   marcio,   così  mi   son   liberata 

anch'io  del  tuo  amore. 

•) 

C'è  per  me  un  Dio...  *)  che  ti  toccherà  il  cuore;  sarai 
tu  pure  tormentata  dal  demonio  >)  per  cagion  mia. 

Possiamo  invece  senza  difficoltà  nel  ciclo  finora 
esaminato  comprendere  il  canto  seguente: 

74  (70)  Dove  pongo  il  mio  amore,  ho  affanni;  dove  mi 
appassiono,  ho  dolori  ;  dove  volgo  il  mio  sguardo,  è  ama- 
rezza per  me.  Fu  un  tempo,  ma  è  già  passato,  quando  io 
ti  amava  e  ti  aveva  proprio  nel  mezzo  del  cuore.  Se  mi 
avessi  chiesta  la  luce  degli  occhi,  ti  avrei  detto  «  Pren- 
dila! »  Credevo  che  il  tuo  amore  fosse  saldo  e  costante, 
mentre  tu  eri  piena  di  falsità  in  tutta  la  tua  personcina. 

In  tali  parole  sarebbe  espressa  secondo  l' Heisen- 
berg, la  rinunzia  definitiva  all'amore  di  un  giorno. 
Ma  in  questa  materia  è  troppo  difficile  segnare,  per 
cosi  dire,  gli  estremi  di  una  risoluzione  irrevoca- 
bile. Che  meraviglia  se  nel  canto  seguente  troviamo 
addirittura  una  piuttosto  originale  dichiarazione  di 
amore?  Amantium  irae  amoris  redintégratio. 

75  (88)  Mi  vergogno  di  dirtelo,  mia  signora,  che  ti 
amo,  e  tu  non  osi  dirmelo  che  mi  ami.  Che  avverrà  dun- 
que, rispondimi,  fra  te  e  me  ?  Se  lo  dico  io,  temo  che  tu 
mi  respinga  ;  ma  se  lo  dici  tu,  o  tutta  bella,  è  già  pronta 
l'approvazione  e  la  tua  parola,  o  fanciulla,  sarà  come  un 
diploma  imperiale  *)  e  non  potrà  essere  annullata.  Giac- 
ché molti  credono,  e  lo  dicono,  che  io  ti  bacio,  dicono  che 
io  ti  abbraccio,  mentre  io  sono  privo  di  te.  Quello  che 
vuoi  fare,  sia  fatto,  ma  non  tormentarmi! 

E  chiaro  che,  se  un  tale  linguaggio  può  sembrare 
a  prima  vista  proprio  di  chi  non  ha  ancora  otte- 
nuto l'affetto  della  donna  che  adora,  a  pensarci  su 
un  poco,  rivela  una  passione  tutt'  altro  che  nuova 
0  non  corrisposta,  e  se  si  tien  conto  della  fama  a  cui 
accenna,  lascia  supporre  una  relazione  interrotta, 
piuttosto  che  una  non  ancora  iniziata.  Non  c'è  dun- 

<)  Già  il  Wagner  stabiliva  giustamente  una  laxsuna  in 
questo  luogo,  e  supponeva  con  molta  probabilità  che  fosse 
andato  perduto  il  solito  verso  di  questi  contrasti  raccon- 
tati: xal  xóxB  nóXB  6  ysciregog  xtijv  XvysQtjv  ikciket. 

s)  Manca  nel  verso  qualche  parola.  Il  Wagner  suppliva 
fÀov  fÀitQTVQa,  che  non  mi  sembra  molto  probabile. 

9)  Il  demonio,  si  capisce,  ha  preso  anche  il  posto  delle 
antiche  Furie  vendicatrici.  Lo  stesso  verbo  óai/ÀoylCea&ai 
si  può  intendere  nel  senso  di  '  essere  in  preda  a  un'  esal- 
tazione furiosa  '  o  *  morire  di  rabbia  ' . 

*)  XQ^^'^fiovXXoy  ^  bolla  d'oro  ' ,  diploma  imperiale.  Sup- 
pongo di  non  essere  lontano  dal  vero  intendendo  che 
nel  linguaggio  burocratico  del  tempo  tó  aréQyoy  fosse 
ciò  che  è  per  noi  il  vinto  o  il  nulla  osta.  Siccome  l'autorità 
scriveva  axéqyai  ovvero  aiéQ/ofiey  ravra  o  sim.  prima 
della  firma,  cosi  tutta  questa  parte  del  documento  poteva 
prendere  quel  nome. 
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qne  un  motivo  abbastanza  forte  per  fare  di  questo 
canto  il  principio  di  un  nuovo  ciclo.  Quello  che 
segue  ò  molto  più  lungo  del  solito;  ma  per  il  suo 
schietto  colorito  bizantino,  sebbene  al  nostro  gusto 
non  debba  riuscire  straordinariamente  gradito,  me- 
rita di  essere  riportato  per  intiero: 

76  (74)  Sempre,  mia  signora,  t^ho  amata,  ed  ora  t^amo 
anche  più.  Se  non  lo  credi,  o  leggiadra,  se  non  te  ne  con- 
vinci, interroga  gli  amori  che  abbruciano  i  cuori  i);  essi 
che  ti  posero  e  ti  piantarono  nel  mezzo  del  cuor  mio.  Tu 
le  calpesti  e  le  spezzi,  le  povere  foglie  del  mio  cuore! 
Come  sono  fra  loro  V  unghia  e  la  carne,  così  sono  io  con  te  ! 

Tu  sei,  mia  signora,  il  fiume  dalla  corrente  d'oro  e 
di  miele,  dove  hai  le  molte  fila  piene  di  ondeggiamenti 
e  di  magnificenza.  Quanti  passano  un  tal  fiume  e  vi  be- 
vono, poi  non  hanno  più  sete  giammai  ;  ma  io,  signora, 
da  poi  che  bevvi  una  volta,  non  mi  sono  mai  saziato  di 
te;  sempre  ho  sete,  sempre  bramo,  o  signora,  di  bere 
delle  tue  onde. 

Tu  sei  la  colonna  di  porfido  che  s'  erge  nel  palazzo, 
dove  si  appoggia  V  imperatore,  dove  rende  giustizia  il  lo- 
goteta  s).  Sei  Timmagine  della  madonna,  la  croce  al  petto 
dell'imperatore,  il  pregio  dei  principi  e  la  gloria  dei 
signori. 

Sei  la  rugiada  della  notte  e  la  brina  dell'inverno,  la 
luna  della  sera  e  il  sole  del  giorno,  la  stella  mattutina, 
U  candelabro  del  palazzo.  Sei  l'astro  del  cielo,  il  fiore 
del  campo,  la  terra  da  tutti  bramata,  piena  di  ricchezze. 

£  della  spera  del  sole  un  raggio  tu  sei,  e  del  fianco 
di  Adamo  una  costola  tu  sei;  e  chi  accese  ed  arse  i  cuori 
di  molti  tu  sei,  e  degli  usignuoli  canori  un  piccino 
tu  sei  s). 

Se  mi  metto  a  dormire,  ti  vedo  nel  sogno.  E  poi  gli 
amori  mi  dÀnno  grandi  pene;  ch&  quando  penso  a  te  e 
ti  accolgo  nella  mia  mente,  si  agita  il  mio  cuore  e  trema 
come  una  foglia  ;  mando  sospiri  profondi  e  non  posso  più 
reggere.  Che  l'amor  tuo  è  penetrato  bene  addentro  nel 
mio  seno,  e  come  una  doppia  spada  recide  le  mie  viscere, 
consuma  la  mia  mente  e  fa  languire  tutte  le  mie  membra. 

Con  meno  sfoggio  di  frasi  ci  presenta  molto  mag- 
giore freschezza  e  sincerità  di  sentimento  il  canto 
che  segue  : 

77  (10)  Se  tu  sapessi,  o  leggiadra,  come  io  mi  lamento, 
come,  se  premo  i  miei  occhi,  essi  versano  amarezza,  come 
i  miei  poveri  occhi  versano  lagrime  a  fiumi  ;  se  tu  ve- 
dessi .  anche  le  mie  membra  come  sussultano  e  fremono  *), 

*)  xaQdiog>XoyiaTaàeg  dice  il  testo  con  una  sola  parola. 
Più  giù  troviamo  il  composto  XQvaofisXtidQtg.  Cosi  avanti  72 
XQovao(p&€Qovyog>6Qe,  avxt^oavaaTBvàouaxay  81  avxvoàia- 
^aivw,  èxaqóioffXóyiaeg,  82  xvnaQiaaopsqyóXixrj  mostrano 
una  certa  ostentazione  di  abilità  nel  trovare  verha  se- 
squtpedalia. 

«)  Xoyod^étfjg  è  il  nome  che  si  dava  al  gran  cancelliere, 
per  cosi  dire,  dell'impero  presso  i  Bizantini. 

')  Quattro  versi  di  seguito  terminano  in  iav  *aai, 

*)  Credo  che  il  testo  abbia  bisogno  di  correzione.  Vi 
si  legge  (pBvyovv^  che  non  mi  pare  possibile  in  questo 
contesto.  Traduco,  quindi,  come  se  ci  fosse  (pQlxxovu, 


ti  moveresti  a  pietà  e  mi  scriveresti  una  lettera!  Avevo 
un'  anima,  e  me  la  togliesti  ;  un  cuore,  e  me  lo  strappa- 
sti !  1)  Senza  l'anima,  senza  il  cuore,  come  vivrò  nel  mondo? 
Mi  consuma  il  tuo  amore,  mi  brucia  il  tuo  bacio  *),  il 
vivo  desideaio  di  te  mi  spinge  alla  morte.  Se  avessi  po- 
tuto sapere  o  prevedere,  se  avessi  potuto  mettermi  in 
mente  che  non  ti  curi  di  me  e  non  mi  hai  nei  tuoi  pen- 
sieri e  non  mi  ami  teneramente  come  t'  amo  io,  sarei  an- 
dato a  cercare  la  fonte  del  disamore,  dove  si  lavano  i 
cuori  e  si  obbliano  gli  affetti  s). 

Segue  il  breve  canto  frammentario  78  (84)  in 
cui  r  amante  dice  di  aver  cercato  a  lungo  e  invano 
la  sua  donna  e  aggiunge  di  volerle  tanto  bene  che 
non  ha  tant'  erba  la  terra,  né  frutti  gli  alberi,  né 
foglie  r  olivo.  Molto  importante  è  il  e.  79  (63),  che 
ci  richiama  insieme  alla  mente  due  passi  danteschi  : 
il  celebre  detto  di  Francesca 

Nessun  maggior  dolore  che  ricordttrai  nel  tempo  felice 

[nella  miseria 

e  il  principio  della  canzone 

0  voi  che  per  la  via  d*amor  passale .... 

Ascoltate  tutti,  quanti  8o£&>iste  affanni  per  cagion 
d'  amore.  Una  fanciulla  leggiadra  baciai  una  sola  notte, 
una  sera  sola;  e  le  sue  braccia  erano  profumate  assai 
più  del  muschio  ;  il  profumo  del  suo  alito  si  sente  ancora 
sul  mio  petto,  e  dai  suoi  dolci  baci  sono  dolci  le  mie 
labbra.  E  ora  siamo  divisi.  Ahi  !  che  sarà  di  me  ?  Sono 
ammalato  e  consunto,  agonizzo  e  muoio.  Ma  pronunzierò 
il  tuo  nome  e  poi  spirerò  *),  perchè  tu  sia  detta  assassina 
e  traditrice  d' anime,  poiché  il  tuo  amore  ha  perduto 
1'  anima  mia. 

In  un  altro  breve  frammento,  80  (9),  il  giovine 
dice  che  se  avesse  preveduto  1'  infedeltà  della  sua 
donna  avrebbe  venduto  tutti  i  suoi  beni  per  com- 
prarle una  vigna  e  d'  allora  in  poi  avrebbe  portato 
sempre  il  bruno  ').  Segue  1'  ultimo  canto  importante 
di  questo  gruppo  : 

81  (93)  Sotto  r  alta  finestra  dove  tu  stai,  mia  signora, 
passo  e  ripasso  per  il  vicolo,  e  tu  non  mi  guardi  ;  ma  se 
ti  affacciassi  per  vedermi,  tu  m' incendieresti  il  cuore.  E 

1)  Il  lettore  rammenterà  il  o.  19  (69)  riferito  sopra 
a  p.  19. 

«)  Ho  tradotta  la  frase  alla  lettera.  Si  può  supporre 
che  il  senso  sia  :  *  ardo  dal  desiderio  dei  tuoi  baci  * .  Ma  il 
e.  79  (63)  suggerisce  un'interpretazione  migliore  :  '  il  bacio 
ricevuto  una  volta  è  per  me  ancora  vivo  e  rovente  sulle 
mie  labbra  ' . 

»)  Rimando  al  Rajna  (Fonti  dell'  Orlando  Furioso, 
p.  91  sqq.  della  2»  edizione,  che  per  la  ben  nota  cortesia 
dell'autore  posso  citare,  prima  che  sia  finita  di  stampare) 
per  la  tradizione  occidentale  delle  fontane  dell'odio  e  del- 
l'amore, o  dell'oblio  e  della  memoria  e  sim. 

♦)  Lo  stesso  motivo  nel  e.  100  (110);  v.  sopra  p.  20. 

5)  Per  me  sono  tre  versi  soli,  l'ultimo  dei  quali  suona 
xttl  noie  yn  fjLrj  èq>6QS(f€t  nagà  (paxióXiv  fÀttvQoy.  Nel  ma- 
noscritto questo  verso  è  preceduto  dalle  parole  xaì  *ytà 
^&€Xtt  fjLttvQotpoqéoBi,  che  il  Wagner  prese  per  un  verso 
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sulle  tue  labbra  il  bacio,  nei  tuoi  ocelli  la  dolcezza  ;  m' in- 
cantano le  tue  sopracciglia,  perchè  si  piegano  in  arco.  Se 
conoscessi  la  tua  famiglia,  verrei  da  te  all^  istante. 

Tutto  il  ciclo  infine  si  chiude  con  due  versi  : 

82  (95)  La  donna  che  amo  è  una  verghetta,  flessibile 
come  cannuccia,  alta  e  diritta  come  un  cipresso,  una  co- 
lomba piena  d'  orgoglio. 

In  complesso  dal  nostro  esame  risulta  che  questi 
versi  appartengono  a  un  poeta  popolareggiante,  ma 
imbevuto  di  coltura  letteraria  e  intinto  di  un  po'  di 
pece  retorica.  Egli  vive  a  Costantinopoli  o  non  lungi 
dalla  corte,  i  cui  splendori  si  presentano  alla  sua 
mente,  quando  cerca  termini  di  confronto  per  le 
bellezze  della  donna  amata.  Nonostante  qualche 
lambiccatura,  la  sua  passione  sembra  vera  e  sen- 
tita, e  nel  rappresentarla  generalmente  riesce. 

E)   Conclusione. 

Abbiamo  esaminate  le  parti  più  importanti  della 
raccolta  e  possiamo  oramai  abbracciarla  tutta  con 
lo  sguardo  mediante  questo  specchietto  *)  : 

I.  primo  alfabeto  (v.  sopra  p.  14-18) 
II.  secondo  alfabeto  (v.  ivi,  18  sq.) 
III.  Catena  poetica  (v.  voi.  I,  223-233) 

*  IV.  ce.  47  (86).  48  (7)  49  (80).  60  (48). 

V.  Lamenti  di  donne  innamorate  (v.  I,  234-288 

e  II,  18  sq.) 
VI.  V  am^cmte  sfortunato  (v.  s.) 
VII.  terzo  alfabeto  (v,  s.  p.  20)  «) 

*  Vili.  ce.  101  (29;.    102  (98).   108  (92).  104  (1). 

105  (79).  106  (85).  107  (55)8).  109  (83). 
110  (100). 

Ci  restano  ad  esaminare  i  due  gruppi  che  ho 
contrassegnati  con  un  asterisco.  Il  IV  non  è  nep- 
pure un  vero  ciclo,  come  osserva  V  Heisenberg,  il 

frammentario,  mentre  mi  par  chiaro  che  è  solo  una  spie- 
gazione del  verso  seguente.  Credo  perciò  inutile  ricorrere 
all'interpretazione  dell'Heisenberg  (1.  e.  p.  561)  :  "  so  heisst 
das  doch  wohl  nichts  anderes,  als  dass  er  aus  Gram  ùber 
scine  Zuriickweisung  Mònch  werden  wolle." 

1)  Anche  l'Heisenberg  stabilisce  otto  cicli  o  gruppi 
ma  nei  particolari  la  sua  distribuzione  differisce  dalla  mia 
come  mostra  il  seguente  specchietto,  contenente  a  destra 
i  numeri  dell'Heisenberg,  a  sinistra  i  miei: 


I. II. Ili 
IV 

V  (51-66) 

VI 


I. II. Ili 


IV  (53-66) 

!   V 

i  VI 
VII. vili  (101-110)  VII  — vili  (101-110) 

Le  lineette  orizzontali  fra  i  numeri  dell'  Heisenberg 
indicano  canti  fuori  gruppo. 

«)  Comprende  i  nn.  83-100  (=  2.  16.  17.  21.  84.  44. 
46,  49.  60.  65.  67.  112.  81.  87.  91.  99.  104.  110).  Per  uno 
sbaglio  fu  stampato  sopra  1.  e.  99  (100)  invece  di  100  (llOj. 

3)  Per  il  108  (94)  v.  sopra  I  p.  225  sq. 


quale  vi  ha  però  compreso  anche  i  ce.  51  e  52,  che 
io  unisco  al  V  gruppo  *)•  Tolti  questi,  ci  restano 
prima  di  tutto  due  canti  in  cui  parla  un  giovane 
innamorato,  protestando  il  suo  affetto  e  la  sua  di- 
screzione *)  ed  esaltando  i  pregi  della  sua  donna. 
Seguono  altri  due  brevi  canti  che  sono  da  riunire 
in  uno  ')  e  si  palesano  per  uno  dei  tanti  frammenti 
di  contrasti.  Per  la  sua  originalità  vale  la  pena  di 
riferirlo  : 

49  (30)  Al  dito  di  una  donzella  vidi  un  ditale  *),  tutto 
d' oro ,  tessuto  d' amore,  intrecciato  di  passione.  Vidi 
r  anello,  e  chiesi  un  bacio  :  '  Fanciulla  dammi  il  tuo 
bacio  !  bionda,  esaudiscimi,  o  trasformati  in  Caronte  e 
portami  via,  si  che  io  esca  d'  affanni  * . 

50  (48)  '  Ti  vedo  immaturo  all'amore  e  inesperto  della 
passione  ;  non  ti  darò  il  bacio,  perchè  tu  non  vada  a 
vantartene  '. 

Nel  gruppo  Vili  sono  state  riunite  due  serie 
diverse  ;  la  prima  comprende  lamenti  di  una  donna, 
canti  di  una  grande  bellezza,  che  potrebbero  figu- 
rare fra  i  migliori  del  V  ciclo  : 

101  (29)  Avevo  ragione  di  dirti,  mio  pettirosso,  amor 
mio  pregiato  e  leggiadro,  fiore  dei  giovani,  ornamento  dei 
valorosi  :  '  Altra  donna  non  ti  goda,  non  abbia  in  te  la 
sua  gioia,  fuori  di  me,  la  meschina  e  straniera,  che  fui 
tanto  affannata  in  tutti  i  giorni  dell'  anno,  per  timore 
che  tu  prendessi  il  volo  all'  affetto  d' un'  altra  fanciulla 
e  respirando  1'  alito  di  lei,  ti  dimenticassi  di  me  ' . 

102  (98)  Che  sarebbe  di  me,  se  mi  rapissi  il  tuo  amore, 
se  togliessi  il  tuo  affetto  a  me  ed  ai  miei  ?  Mettano  pure 
fra  noi  tutte  le  calunnie  e  le  dicerie  del  mondo,  non  sarà 
mai  eh'  io  rinunzi  al  tuo  affetto,  o  signore  ! 

103  (92)  L'usignuolo,  dicono,  quando  è  afflitto,  non 
canta  la  notte,  nò  gorgheggia  all'  alba,  nò  a  mezzo  Q 
giorno,  nò  si  posa  sull'  albero,  ove  sia  denso  fogliame.  E 
se  a  volte  gli  vien  pur  voglia  di  cantare,  mesta  è  la  sua 
voce  al  mattino  e  velate  le  sue  note,  e  quanti  lo  sentono, 
si  accorgono  che  è  addolorato.  Per  questo  chi  ama  de- 
v' essere  prudente,  deve  avere  molta  pazienza  e  molta 
destrezza,  attendere  l' opportunità  e  aspettare  il  momento. 
Il  tempo,  intanto  che  passa,  muta  di  leggieri  le  cose,  e 
queste  devono  adattarsi,  volere  o  non  volere». 

1)  V.  sopra,  V.  I,  p.  238,  n.  2. 

1)  Vuole  essere  citato  davanti  al  tribunale  degli  amori 
{ol  £Qa>T£g)j  e  se  lo  trovano  colpevole,  è  pronto  Ie^  farsi 
tagliare  a  pezzi  con  la  spada  della  passione  ;  se  poi  è  in- 
nocente, «  abbiano  essi  (i  calunniatori)  l'infamia,  e  noi 
due  baciamoci!  >. 

8)  Ciò  fu  notato  già  dall'Heisenberg,  1.  e.  555. 

*)  La  parola  naQayvxis  significa  *  setola  o  pipita  presso 
le  unghie  '  ;  ma  il  contesto,  osservava  già  il  Wagner,  ri- 
chiede qui  che  si  faccia  sinonimo  di  óaxrvXldty  usato  più 
giù.  Mi  è  sembrato  quindi  che  l'etimologia  della  parola 
confortasse  V  interpretazione  *  ditale  '  ;  tanto  più  che  anche 
in  Toscana  il  ditale  ò  spesso  chiamato  semplicemente 
anello. 

B)  Essendo  il  testo  poco  sicuro,  anche  la  traduzione 
è  alquanto  dubbia. 
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Di  fronte  ai  primi  due  che  sono  strettamente 
connessi  fra  loro  e  si  possono  considerare  come  nn 
canto  unico,  il  terzo,  tranne  la  comune  intonazione 
sentimentale,  pare  che  stia  da  sé.  Può  darsi,  anzi, 
che  il  lettore  si  domandi  perchè  lo  mettiamo  nella 
stessa  serie  dei  precedenti  e  non  lo  uniamo  piut- 
tosto a  quella  in  cui  parla  il  giovine.  Il  testo  in- 
fatti non  è  tale  da  obbligarci  a  ritenere  che  in 
questi  versi  parli  una  donna.  Ma  è  da  notare  che 
i  canti  della  serie  seguente  si  distinguono  molto 
nettamente  e  per  V  estensione  (dai  tre  ai  quattro 
versi)  e  per  i  concetti,  molto  più  semplici  e  vol- 
gari. Basterà  citarne  qualche  saggio  : 

104  (1)  Amore,  fossi  tu  alla  fine  quale  ti  mostri  al 
principio  !  Dapprima  m.ostri  la  tua  bontà  e  poi  il  veleno, 
e  sconvolgi  i  cuori.  Che  tu  sia  maledetto  ! 

105  (79)  Colomba  che  passeggi,  tortora  piena  di  bel- 
lezza, ti  vidi  quando  uscisti  lavata  dal  bagno  ;  e  dal  mo- 
mento ohe  ti  vidi,  stilla  sangue  il  mio  cuore,  e  vorrei 
baciare  le  tue  labbra  e  la  tua  bocca. 

107  (55)  Una  fanciulla  verde  vestita  sta  alla  finestra 
e  ha  gli  occhi  adorni  assai  più  che  zaffiro.  Se  la  torre 
avesse  un  passaggio  e  il  mare  un  ponte,  passerei  e  ba- 
cerei le  tue  labbra  di  corallo  ! 

Ma  è  tempo  oramai  di  concludere.  H  problema 
capitale  sarebbe  quello  della  provenienza  di  questi 
canti.  Non  è  soverchia  modestia  il  dire  che  non 
siamo  in  grado  di  risolverlo  in  modo  sicuro.  Per 
il  Wagner  erano  '  canti  di  Eodi  ",  e  questo  nome 
è  loro  rimasto  anche  più  lungamente  che  non  quello 
di  *  alfabeto  dell'  amore  ' .  Il  giudizio  del  Wagner  si 
fondava  specialmente  sopra  un  verso  del  e.  51  (32) 
da  noi  sopra  riferito  *)  •  'la  fanciulla  che  fu  mia 
rho  lasciata  a  Rodi  '.  Dopo  che  l'unica  raccolta 
del  Wagner  si  presenta  ai  nostri  occhi  come  la  riu- 
nione di  gruppi  diversi,  è  chiaro  che  l'argomento 
del  Wagner  vale  solo  per  il  V  ciclo,  e  purché  si 
tenga  entro  quei  limiti,  non  è  di  cosi  lieve  impor- 
tanza come  vorrebbe  1'  Heisenberg  ').  Questi  rico- 
nosce che  molto  probabilmente  a  Bodi,  e  non  al- 
trove, è  stato  composto  il  breve  e.  61  (3)  dove  il 
giovine  amato  è  detto  "  vessillo  dello  Spedale  " ,  cioè 

1)  V.  I,  p.  234.  Il  verso  11  del  testo  suona:  rtjy  xÓQtjy 
Ti^y  i(plXij(fa  *?  rijy  '^Póéoy  jrjv  i(prjxa. 

5)  L.  e.  561  :  «  Das  Gtedicht  kann  an  jedem  beliebigen 
Orto  entstanden  sein,  und  der  Dichter  hat  vielleicht  aus 
reiner  Laune  gerade  Bhodus  genannt,  wahrend  er  ebenso 
^ut  irgend  einen  anderen  Ort  batte  nennen  konnen  ». 
Prima  di  sottoscrivere  a  un  giudizio  siffatto,  è  opportuno 
rileggere  tutto  il  canto  e  richiamare  alla  mente  le  ca- 
ratteristiche del  gruppo  a  cui  appartiene.  L^  Heisenberg 
esclude,  come  abbian  visto,  questo  canto  da  ognuno  dei 
gruppi  ch'egli  stabilisce  ed  esamina;  in  tal  modo  si  taglia 
anche  la  via  di  giungere  a  un  esatto  apprezzamento. 


campione  dell'  ordine  dello  Spedale,  detto  anche  dei 
cavalieri  di  Bodi.  Sarebbe  dunque  un  puro  caso 
che  ci  fa  trovare  due  volte  il  ricordo  di  Rodi  in 
questo  gruppo  ?  Vero  è  che  1'  Heisenberg  mette  il 
e.  51  (32)  fuori  gruppo,  nel  novero  di  quei  canti 
eh'  egli  chiama  '  sconcertanti  '  ;  ma  abbiamo  veduto 
che  non  e'  è  ragione  di  seguirlo  in  questo.  Allora 
acquista  un  certo  valore  anche  1'  osservazione  del 
Wagner  circa  il  e.  60  (59),  in  cui  sono  nominati 
il  veneziano,  il  genovese  e  il  turcopulo  *)  ;  cioè  che 
molto  probabilmente  quei  versi  sono  composti  a 
principio  del  secolo  XIV.  Dicendo  quei  versi,  in- 
tendo quelli  del  e.  60  (59).  Ma  forse  si  può  an- 
dare ancora  più  oltre  con  una  ipotesi  che  per  ora 
mi  si  presenta  come  la  più  probabile.  La  espongo 
brevemente,  risparmiando  al  lettore  tutta  l'analisi 
da  cui  vi  sono  stato  condotto. 

I  vari  cicli  da  noi  distinti  dovevano  trovarsi 
manoscritti  separatamente  o  riuniti  in  vario  modo 
prima  che  si  formasse  la  nostra  collezione.  Come 
si  è  prodotta  in  ognuno  dei  cicli  l'intrusipne  di 
qualche  elemento  estraneo?  Suppongo  (per  quanto 
tale  spiegazione  possa  parere  un  po'  troppo  sem- 
plice e  meccanica)  non  per  altra  via,  che  per  addi- 
zioni marginali.  La  materia  è,  si  può  dire,  inesau- 
ribile. Facilmente  il  possessore  di  una  raccolta  di 
tal  genere  trova  qualcosa  da  aggiungere  nei  margini 
del  suo  esemplare.  Ma  v'  è  un  genere  d' interpola- 
zione, che  si  trova  diffuso  quasi  egualmente  in  ogni 
ciclo,  e  sono  quei  frammenti  di  contrasti,  ai  quali 
più  volte  abbiamo  dovuto  rivolgere  la  nostra  atten- 
zione. Tali  frammenti  dovettero,  dunque,  probabil- 
mente essere  aggiunti,  quando  oramai  tutta  la  col- 
lezione era  nel  suo  complesso  quale  è  ora  ;  poniamo 
anche,  nell'  archetipo  del  nostro  manoscritto.  Ora  uno 
di  tali  frammenti  è  appunto  il  citato  61  (3);  sicché 
il  luogo  e  il  tempo  in  cui  esso  fu  composto  può  in 
qualche  modo  servirci  per  stabilire  che  l'intera 
raccolta  fu  completata  in  Rodi  nella  prima  metà  del 
sec.  XIV  «). 

Un'  esagerazione  del  Wagner  era  certamente  il 
vedere  un  cavaliere  di  Rodi  in  ogni  amante  o  amato 
di  questi  canti;  ma  egualmente  esagerato  sarebbe 
l' escludere  in  modo  assoluto  ogni  amore  di  donne 
greche  e  cavalieri  occidentali,  specialmente  nel 
gruppo  rodio  e  in  quelle  aggiunte   che  secondo  la 

1)  V.  sopra,  I  p.  237.  Col  nome  di  Turcopuli  si  chia- 
marono i  turchi  passati  a  servizio  dell'impero  bizantino 
e  convertiti  al  cristianesimo. 

»)  Il  manoscritto  del  Museo  britannico  h  disgraziata- 
mente mutilo  in  fine,  e  non  so  che  ne  siano  stati  tro- 
vati altri. 
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mia  ipotesi  furono  fatte  a  Eodi.  E  tale  potrebbe 
essere  ad  esempio  questo  breve  canto  del  ciclo  Vili: 
109  (88)  Vieni,  mia  rugiada,  ch'io  ti  veda  e  ti  dica 
addio,  perchè  devo  andare  in  Francia  e  non  posso  indù- 
giare.  Il  giuramento  che  ti  diedi  non  lo  dimenticherò: 
non  rinunzierò  a  te  e  non  bacerò  altra  donna. 

Il  nome  di  Francia  non  indica,  beninteso,  più 
l'uno  che  T altro  dei  paesi  occidentali,  come  Fran- 
chi si  dissero  dai  Greci  tutti  i  Crociati. 

* 

Terminando  questo  lungo  studio,  non  dubito  che 
s'abbia  a  trovare  molto  deluso  quel  lettore  che, 
seguendo  con  pazienza  il  mio  dire  sino  a  questo 
punto,  avesse  concepita  la  speranza  di  giungere  cosi 
a  formarsi  un  concetto  chiaro  dell'  origine  e  dello 
svolgimento  della  poesia  popolare  bizantina  e  dei 
suoi  rapporti  con  la  poesia  occidentale.  Molto  più 
modesto  era  il  mio  compito,  per  quanto  io  stesso 
non  possa  dirmi  soddisfatto  dell'esecuzione;  volevo 
far  conoscere,  bene  o  male,  questi  caratteristici  pro- 
dotti dell'  ingegno  greco  anche  in  quell'  età  che  molti 
coprono  del  loro  disprezzo  senza  conoscerla,  e  volevo 
mostrare  che  non  è  tutto  perduto  il  tempo  che  vi  si 

spende  intomo. 

N.  Festa, 


V,  Inama*  Compendio  di  0-rammcUica  Greca  (Pari.  I,  Eti- 
mologia). Quindicesima  edizione  riveduta,  col  consenso  del- 
l'autore^ dal  DotL  Silvio  Pellini.  Milano  (Ertola),  1899, 
L' eccellente    Compendio   di    Grammatica    Greca   del- 
rinama,  compendio  che  alla  chiai^ezza  unisce  il  rigore 
scientifico,  è  troppo  conosciuto  ed  apprezzato,  perchè  se 
ne  possa  ancora  parlare.  La  pratica  della  scuola  però 
aveva  fatto  rilevare  alcuni  punti  o  troppo  abbondanti  o 
meno  chiari  e  precisi  di  quello  che  un  insegnamento  ele- 
mentare richiede.  S' aggiungono  le  continue  ristampe,  fatte 
pur  troppo  air  insaputa  dell'  autore,  ristampe  che  accumu- 
larono nel   pregiato  Compendio  tanti  e  tanti  errori,  da 
indurre  molti  professori  ad  abbandonare  la  grammatica 
deir  Inama. 

A  questo  sconcio  cercò  di  rimediare  V  Inama  stesso, 
stampando,  qualche  anno  fa,  un  nuovo  Compendio  di 
Grammatica  Greca  (Etimologia)  nella  collezione  dei  Ma- 
nuali Hoeph.  Ma  la  soverchia  parsimonia,  che  la  ristret- 
tezza di  un  Manuale  imponeva,  e  certe  soverchi©  indul- 
genze dell'autore  a  nuove  vedute  didattidie  impedirono 
che  il  Manuale  potesse  degnamente  surrogare  il  Com- 
pendio primamente  stampato  e  avesse  l'invidiato  suc- 
cesso dell'  altro  Manuale  pubblicato  dall'  Inama  stesso,  il 
Manuale  di  Letteratura  Greca. 

Occorreva  un'edizione,  coscienziosamente  e  rigorosa- 
mente riveduta,  dell'  antico  Compendio  :  una  revisione 
che  togliesse,  aggiungesse,  correggesse  e  specialmente  im- 
pedisse la  ristampa  di  tanti  e  tanti  errori  tipografici.  Al 
difficile  e  faticoso  lavoro  s' accinse,  col  consenso  dell'  au- 


tore, U  Prof.  Pellinù  È  egli  riuscito?  A  me  paro  quasi 
completamente.  Ha  ridotto  al  puro  necessario  la  part<3 
fonologica,  rendendola  anche  più  chiara  mediante  oppor- 
tiuù  e  ben  fatti  specchietti;  con  quadretti  sinottici  ha 
dato  ordine  a  quella  matassa  intricata  che  è  la  flessione 
di  alcuni  verbi  della  classo  7*  {Ytjfn,  €/^t,  eifil...);  al- 
l'elenco dei  verbi  irregolari  e  all'indice  analitico  della 
materia  ha  aggiunto  un  nuovo  indice  degli  aggettivi  e 
dei  nomi.  Errori  tipografici  non  mancano  neppure  in 
quest'edizione  riveduta:  cosi  a  pag.  15  si  legge  ijJioy 
per  rj(fi(oy'j  oUxiop  per  oixxliav\  a  pag.  78  (§  125)  si 
le^ge  5  per  ^u. 

Io  credo  che  i  numerosi  e  valenti  discepoli  dell'Inama, 
tra  i  quali  è  l'umile  sottoscritto,  saranno  grati  al  Prof.  Pel- 
lini  d' aver  cooperato  alla  diffusione  nelle  scuole  del  me- 
todo didattico  e  dei  testi  del  loro  maestro. 

Rinaldo  Brambilla. 
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SALUTO  AI  LETTOBI 


É  assioma  antico  che  ogni  regola  abbia  eccezioni. 
Ma  forse  nessuna  regola  le  avrà  così  rare,  come 
quella  generalissima,  che  ogni  Direttore  di  gior- 
nale si  consideri  poco  men  che  indispensabile  alla 
prosperità  del  giornale  stesso.  Chi  ama  gli  studi 
statistici,  prenda  dunque  nota  di  un  caso  raro,  che 
ò  appunto  il  mio. 

Due  anni  fa,  nel  primo  fascicolo  dell'  '  Atene  e 
Koma\  promisi,  in  buonissima  fede,  molte  belle 
cose.  Ma  presto  mi  avvidi  che  alcune  promesse  sa- 
rebbe stato  utile  considerarle  come  non  fatte.  Per 
esempio,  quel  tale  indice  abbondante  di  notizie  tolte 
da  libri  e  Eiviste,  italiane  e  straniere,  sarebbe 
forse  riuscito  noioso  per  i  lettori  non  filologi,  e 
inutile  per  gli  altri  che  trovano  di  più  e  di  meglio 
in  altri  giornali,  anche  italiani. 

Pur  troppo  però  non  ho  mantenuto  neppur  quelle 
promesse,  alle  quali  mi  duole  di  aver  mancato.  E 
sarà  certamente  dipeso  da  inettitudine  mia  non  aver 
trovato  largo  concorso  di  persone  dotte,  che  aves- 
sero voglia  e  garbo  di  scrivere  per  un  pubblico, 
non  di  dotti,  ma  di  uomini  colti,  amanti  di  accre- 
scere la  propria  cultura  classica.  Io  spero  quindi, 
anzi  confido,  che  questo  più  largo  concorso  di  valenti 
scrittori  non  mancherà  agli  uomini  egregi  che  mi 
succedono:  benevoli  e  cortesi  come  sono,  essi  vor- 
ranno senza  dubbio  sapermi  grado  di  avere  affrontate 
animosamente  le  prime  difficoltà  che  un  giornale 
come  il  nostro  doveva  necessariamente  incontrare  in 
un  paese  come  il  nostro,  e  di  avere,  se  non  altro, 
con  r  esempio  infelice  additato  il  difetto  che  con- 
viene ad  ogni  costo  evitare. 


Lascio  dunque  la  Direzione  dell' 'Atene  e  Roma* 
con  lieta  fiducia  che  il  nostro  giornale  risponderà, 
meglio  che  non  abbia  fatto  sinora,  ai  giusti  desiderii 
dei  Soci,  e  contribuirà  efficacemente  a  quella  mag- 
gior diffusione  di  cultura  classica  che  è  nei  voti 
di  tutti  noi. 

Ingiusto  sarei  se  non  manifestassi  anche  qui  ri- 
conoscenza viva  ai  collaboratori  che  in  questi  due 
anni  benignamente  mi  assisterono,  e  ai  lettori  che 
tanta  indulgenza  ebbero  per  chi  aveva  promesso 
senza  esser  sicuro  di  poter  mantenere. 

a.  vudu. 


LEOPARDI  E  TEOFBASTO 


Tra  i  pensieri  di  varia  filosofia  del  famoso  zibal- 
done Leopardiano,  che  dopo  settanta  e  più  anni 
d*  immeritato  oblio  vede  ora  per  la  prima  volta  la 
luce,  si  legge  questo,  che  giova  al  nostro  proposito 
trascrivere  per  intiero. 

«  Teofrasto  notato  dagli  antichi  per  uomo  laborio- 
sissimo e  infaticabile  negli  studi,  venuto  a  morte 
nell'estrema  vecchiezza  per  l'assiduità  dello  scrivere, 
secondo  che  è  riferito  da  Snida,  e  interrogato  dagli 
scolari  *)  se  lasciasse  loro  nessun  precetto  o  ricordo, 
rispose  :  niente  altro  se  non  che  l'uomo  disprezza  ') 
molti  piaceri  a  causa  della  gloria.  Ma  non  si  tosto 
incomincia  a  vivere  che  la  morte  gli  sopravviene. 

1)  NelPopcretta  inoralo  intitolata:  Comparazione  delle 
sentenze  di  Bruto  minore  e  di  Teofrasto  si  ha  la  variante: 
domandato  dai  suoi  discepoli. 

«)  Op.  mor. :  ricordo  e  comandamento  rispose:  ninno j 
salvo  che  l'uomo  disprezza  e  gitta. 
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Però  0  Tamor  della  gloria  è  cosi  svantaggioso  come 
checchessia.  Vivete  felici  e  lasciate  gli  studi,  che 
vogliono  gran  fatica,  o  coltivategli  a  dovere  che 
portano  gran  fama.  Se  non  che  la  vanità  della  vita 
è  maggiore  delP  utilità  •).  Per  me  non  è  più  tempo 
a  deliberare  :  voi  altri  considerate  quello  che  vada 
fatto.  E  cosi  dicendo  spirò.  Queste  sono  le  sue 
proprie  parole,  come  le  riporta  il  Laerzio  in  Theo- 
phrasto  1.  5.  segm.  41.  Del  rimanente  mi  pare  che 
Teofrasto  forse  solo  fra  gli  antichi  o  più  di  qualunque 
altro,  amando  la  gloria  e  gli  studii,  sentisse  per  altro 
l'infelicità  inevitabile  della  vita  umana,  T inutilità 
dei  travagli  e  sopratutto  T  impero  della  fortuna  e 
la  sua  preponderanza  sopra  la  virtù  relativamente 
alla  felicità  dell'  uomo  e  anche  del  saggio,  al  con- 
trario degli  altri  filosofi  tanto  meno  profondi  quanto 
più  superbi,  i  quali  ordinariamente  si  compiacevano 
di  credere  il  filosofo  felice  per  sé,  e  la  virtù  sola 
e  la  sapienza  bastanti  per  sé  medesimi  alla  felicità. 
Laonde  Teofrasto  non  ebbe  giustizia  dagli  antichi, 
incapaci  di  conoscere  quella  profondità  di  tristo  e 
doloroso  sentimento  che  lo  faceva  parlare  (segue  la 
citazione  di  Cic.  Tusc.  3.  5.  confrontata  col  de  Fi- 
nibus  1.  4).  Neanche  ha  ottenuto  dai  moderni  quella 
stima  che  meritava,  essendo  smarrite  quasi  tutte  le 
sue  opere,  né  restando  altro  che  alcune  fisiche,  ec- 
cetto i  Caratteri]  e  io  credo  di  essere  il  primo  a 
notare  che  Teofrasto,  essendo  filosofo  e  maestro  di 
scuola  (e  scuola  eccessivamente  numerosa)  anteriore 
oltreacciò  ad  Epicuro,  e  certamente  non  Epi<5ureo  né 
per  vita  né  per  massime,  si  accostò  forse  più  di 
qualunque  altro  alla  cognizione  di  quella  triste  ve- 
rità, che  solamente  gli  ultimi  secoli  hanno  veramente 
distinta  e  posta  in  chiaro,  e  della  falsità  di  quelle 
illusioni,  che  solamente  ai  di  nostri  hanno  perduto 
il  loro  splendore  e  vigore  naturale.  Ma  cosi  anche 
si  vede  che  Teofrasto,  conoscendo  le  illusioni,  non 
però  le  fuggiva  o  le  proscriveva,  come  i  nostri  pazzi 
filosofi,  ma  le  cercava  e  le  amava,  anzi  si  faceva 
biasimare  dagli  altri  antichi  filosofi,  appunto  perchè 
onorava  le  illusioni  molto  più  di  loro  (citazione  del 
luogo  De  off.  II.  56  in  cui  si  rimprovera  Teofrasto 
per  quel  che  scrive  delle  ricchezze).  Cosi  si  vede 
che  appunto  chi  conosce  e  sente  più  profondamente 
e  dolorosamente  la  vanità  delle  illusioni,  le  onora 
e  desidera  e  predica  più  di  tutti  gli  altri  come 
Rousseau,  la  Stael  ecc.  Che  se  Teofrasto  vicino  a 
morte  le  abbandonò  e  quasi  le  rinegò  come  Bruto, 
questo  stesso  è  una  prova  di  quanto  le  avesse  amate, 

*)  Op.  mor.:  perciò; 

«)  Op.  mor.:  che  T utilità. 


perchè  non  si  ripudia  quello  che  non  s'è  mai  amato, 
né  si  abbandona  quello  che  non  s'è  mai  seguito.  Né 
si  mente  senza  vantaggio  in  punto  di  morte», 

* 

Questo  pensiero,  che  porta  la  data  11  Novem- 
bre 1820,  è  l'embrione  della  già  citata  operetta  mo- 
rale, dove  la  sentenza  di  Teofrasto  è  messa  a  con- 
fronto col  detto  che  Dione  Cassio  mette  in  bocca 
a  Bruto  morente  :  0  virtù  miserabile  eri  una  parola 
nuda  e  io  ti  seguivo  come  tu  fossi  una  cosa;  ma 
tu  sottostavi  alla  fortuna.  La  qual  sentenza  fa  poi 
parafrasata  nella  nota  canzone:  i 

Stolta  virtù,  le  oave  nebbie,  i  campi 
Delle  inquiete  larve 
Son  le  tue  scole,  e  ti  si  volge  a  tergo 
Il  pentimento. 

Che  un  uomo  «  sopraffatto  da  una  calamità  ec- 
cessiva e  irreparabile,  disanimato  e  sdegnato  della 
vita  e  della  fortuna  »,  esca  in  quella  triste  sentenza 
s'intende  facilmente;  ma  è  più  duro  a  capire  come 
un  filosofo  della  tempra  di  Teofrasto  «  in  età  di 
sopra  cent'anni,  avendola  spesa  tutta  a  studiare  e 
scrivere  e  servire  indefessamente  alla  fama,  ridotto, 
come  dice  Snida,  all'ultimo  della  vita  per  l'assi- 
duità medesima  dello  scrivere,  circondato  da  forse 
duecento  discepoli,  che  è  quanto  dire  seguaci  e  pre- 
dicatori delle  sue  dottrine,  riverito  e  magnificato 
per  la  sapienza  da  tutta  la  Grecia,  morisse  diciamo 
cosi  penitente  della  gloria,  come  poi  Bruto  della 
virtù.  Le  quali  due  voci,  gloria  e  virtù  non  vera- 
mente oggi,  ma  fra  gli  antichi  suonavano  appresso 
a  poco  il  medesimo  ».  E  il  Leopardi  stesso  segui- 
tando il  paragone  aggiunge  :  «  Più  meraviglia  ci  deb- 
bono fare  le  sentenze  di  Teofrasto,  quanto  che  le 
condizioni  della  sua  morte  non  si  potevano  chiamare 
infelici,  e  non  pare  che  Teofrasto  se  ne  potesse  ram- 
maricare, avendo  conseguito  e  goduto  finallora  il  suo 
principale  intento,  che  era  stato  la  gloria  ».  Queste 
considerazioni  dovevano  mettere  sull'avviso  il  nostro 
filosofo  a  non  prestare  piena  fede  a  un  testimonio  si 
mal  fido  come  Diogene  Laerzio,  ne  le  ragioni  che  egli 
adduce  a  spiegare  la  stranezza  del  caso  sembrano  con- 
vincenti. Perchè  è  ben  vero  che  Teofrasto  non  subor- 
dina la  scienza  all' imaginativa  al  modo  di  Platone; 
ma  non  si  deve  dimenticare  che  fa  parte  della  scuola 
più  temperata  e  più  sobria  dell'antichità  qual' è  Tari- 
stotelica,  e  sarebbe  contrario  al  carattere  non  pure 
della  filosofia  antica  in  genere,  ma  più  specialmente 
dell'aristotelica  un  cosi  disparato  pessimismo  da  ne- 
gare alla  gloria  o  alla  virtù  ogni  valore,  solo  perchè 
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va  speBSo  sopraffatta  dalla  fortuna.  Senza  dubbio  Teo- 
frasto  è  avverso  agli  Stoici  «  i  quali  si  compiacevano 
di  affermare  e  di  sostenere  che  il  sapiente  è  felice  per 
sé,  volendo  che  la  virtù  e  la  sapienza  basti  alla  bea- 
titudine ».  E  in  opposizione  a  loro  soleva  dire  che  la 
fortuna  è  signora  della  vita.  Ma  per  larga  parte  che 
egli  faccia  al  successo,  non  si  sarebbe  mai  sognato 
di  affermare,  che  dove  il  successo  manchi,  anche 
la  virtù  venga  meno.  Sarebbe  stato  lo  stesso  come 
dei  due  elementi,  che  compongono  secondo  Aristo- 
tele la  felicità,  vale  a  dire  i  beni  interiori  e  gli 
estemi,  non  solo  non  attribuisse  la  preponderanza 
ai  primi,  ma  li  sommergesse,  a  cosi  dire,  nei  se- 
condi, n  che  non  è  credibile  in  modo  alcuno,  ed 
abbiano  esplicite  testimonianze  del  contrario,  come 
questa  riferita  dal  Leopardi  medesimo.  «  Cicerone 
dice  che  Teofrasto  in  un  libro  delle  ricchezze  si  di- 
stendeva molto  a  lodare  la  magnificenza  e  l'appa- 
rato degli  spettacoli  e  delle  feste  popolari,  e  sentiva 
nella  facoltà  di  queste  spese  molta  parte  dell'uti- 
lità che  proviene  dalle  ricchezze  ».  Dunque  Teofra- 
sto teneva  nel  debito  conto  le  ricchezze,  se  non 
altro  come  mezzo  per  operare  il  bene  e  potere  appre- 
stare quegli  spettacoli,  che  ingentiliscono  gli  animi 
e  li  accendono  a  opere  egregie.  E  se  Cicerone  bia- 
sima Teofrasto,  non  s*  ha  da  inferire  che  questi  atr 
tribuisca  alle  ricchezze  tal  valore  da  riporre  in  esse 
non  pure  la  felicità  ma  la  virtù  stessa,  e  spogli 
quindi  il  mendico  non  soltanto  della  prima,  si  anche 
deir  altra.  Il  Leopardi  medesimo  sa  bene  che  di- 
verse conclusioni  si  debbono  ricavare,  ma  è  d'av- 
viso che  Teofrasto  e  in  quest'opera  e  nei  Caratteri 
non  esprime  la  vera  sua  opinione,  si  bene  quella 
che  crede  utile  alla  società.  «  Qualunque  fra  gli  an- 
tichi 0  moderni  conobbe  meglio  e  senti  più  forte  e 
più  dentro  al  cuor  suo  la  nullità  d'ogni  cosa  e  l'ef- 
ficacia del  vero,  non  solo  non  procurò  che  gli  altri 
si  riducessero  in  questa  sua  condizione,  ma  fece 
ogni  suo  sforzo  di  nasconderla  e  dissimularla  a  sé 
medesimo,  e  favori  sopra  ogni  altro  quelle  opinioni 
e  quegli  effetti  che  sono  valevoli  a  dimostrarla  *)» 
come  quello  che  per  suo  proprio  esperimento  era 
chiarito  della  miseria  che  nasce  dalla  perfezione  e 
sommità  della  sapienza  ». 

Senza  dubbio  il  Leopardi  immaginò  un  Teofrasto 
a  sua  similitudine,  il  quale  se  «  vide  nella  qualità 
e  nei  costumi  degli  uomini  cosi  addentro  che  po- 
chissimi scrittori  antichi  gli  possono  stare  a  lato 
per  questo  rispetto  se  non  forse  i  poeti  »,  è  segno 

1)  Forse  qui  o  manca  qualche  parola,  o  ci  dov'essere 
qualche  altro  verbo  in  luogo  di  '  dimostrarla  *. 


ebbe  «  animo  capace  d'affezioni  molto  varie  e  po- 
tenti »  sicché  «  non  può  fare  che  non  senta  la  nu- 
dità e  l' infelicità  irreparabile  della  vita  »  *). 

Ma  non  per  tanto  sarebbe  un  errore  credere  «  che 
Teofrasto  avesse  a  far  professione  di  poco  affezionato 
agli  errori  naturali,  anzi  che  dal  canto  suo  dovesse 
provvedere  cogl'  insegnamenti  e  colle  azioni  di  s^ 
questrarsi  dall'uso  domestico  e  pubblico  della  vita,  e 
di  stringere  gli  effetti  e  la  signoria  dell'immagina- 
zione allargando  i  termini  alla  ragione  ».  Tutto  al- 
l'opposto Teofrasto  quanto  più  è  convinto  della  va- 
nità della  vita  e  della  gloria,  tanto  più  ama  e  l'una 
e  l'altra.  E  se  avesse  potuto  rinascere  certo  avrebbe 
fatto  ammenda  àQWapostasia  dei  magnanimi  errori^ 
che  gli  sfuggi  in  punto  di  morte.  Teofrasto  sarebbe 
dunque  come  un  Leopardi  dell'antichità,  convinto 
che  la  virtù  non  é  più  che  un  vano  nome,  ma  pure 
della  virtù  cosi  caldo  amante,  che  sul  punto  che 
la  nega,  l'adora. 

Giova  ripetere,  questo  é  un  Teofi'asto  di  fan- 
tasia, a  foggiare  il  quale  il  Leopardi  si  serve  di 
un  luogo  di  Diogene  Laerzio,  che  accetta  ad  occhi 
chiusi  come  fonte  molto  antica  e  sicura.  Ma  a  ri- 
guardarvi un  po'  più  da  presso,  questa  confidenza 
si  dimostra  eccessiva;  perchè  il  luogo  stesso  of- 
fre tanta  difficoltà,  offende  in  tante  guise  il  buon 
senso,  che  ci  sarebbe  da  sospettare  una  corruttela 
pur  troppo  insanabile.  Teofrasto  comincia  dal  dire 
che  sebbene  l'uomo  faccia  getto  di  molti  piaceri  a 
causa  della  gloria,  pure  nessuna  cosa  é  più  vana 
di  questa,  si  difficile  a  conseguire  e  tale  che  quando 
siamo  sul  punto  di  toccarla,  allora  la  morte  so- 
praggiunge. La  conseguenza  di  questo  discorso  nel 
testo  Laerziano  non  é  certo  quale  a  rigore  non 
dirò  di  logica  ma  di  buon  senso  si  dovrebbe  rica- 
vare, e  suona  cosi  :  '  Ma  vivete  e  siate  felici,  e  o  la- 
sciate gli  studi,  che  grande  né  é  la  fatica  ;  o  col- 
tivateli a  dovere  (xaAc&g),  che  grande  è  la  gloria 
che  ne  deriva.  '  Dopo  aver  predicata  come  cosa  vana 
la    gloria,    addurla    a    stimolo    e    motivo    di   una 

i)  È  notevole  che  tra  i  Caratteri  di  Teofrasto  non  si 
può  citare  neppure  uno  che  rispecchi  l'uomo  non  dirò 
disperato  di  ogni  cosa,  ma  neanche  il  triste  o  melanco- 
nico ;  poiché  certo  non  si  può  dir  tale  V  incontentabile  o 
colui  che  si  lagna  ingiustamente  del  suo  destino.  Del  resto 
dato  pure  che  codesto  carattere  arieggiasse  allo  scontento 
della  vita,  certo  é  che  Teofrasto  non  che  compatirlo  gli 
dà  addosso  con  bel  garbo,  e  L'incontentabile  é  cosi  fatto, 
che  se  il  suo  amico  gli  manda  a  regolare  una  porzione 
di  qualche  vivanda,  egli  dice  a  chi  T  ha  portata  *  si  vede 
che  m'ha  voluto  defraudare  della  minestra  e  del  vino 
non  invitandomi  a  pranzo  '  »  (vedi  l'articolo  del  Laudi  in 
questa  stessa  Kivista,  n.*^  5  p.  212). 
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severa  applicazione  agli  studi  non  ha  senso.  Si  ca- 
pirebbe tutto  al  più  il  dilemma  se  suonasse  cosi: 
la  scienza  costa  molte  fatiche.  Chi  non  si  sente  di 
durarle,  sarebbe  meglio  la  lasciasse  da  parte.  Solo 
a  chi  vi  si  dedica  con  tutte  le  forze  e  senza  alcun 
fine  interessato  (xaì.dig)  ella  si  svela.  Quel  'grande 
è  la  fama  che  ne  deriva'  sarebbe  dunque  un'ag- 
giunta, che  stuona  con  le  premesse.  Ed  è  un'aggiunta 
ancor  più  slegata  quella  che  serve  a  terminare  il 
discorso:  'la  vanità  della  vita  è  maggiore  dell'u- 
tilità'.  Questa  triste  sentenza  sulla  vanità  della  vita, 
è  degna  certo  di  un  Teognide,  ma  non  di  un  filo- 
sofo che  l'avea  spesa  tutta  utilmente,  lasciando  nu- 
merose opere  e  di  grande  portata  in  tutti  i  rami 
dello  scibile.  S' ha  dunque  da  conchiudere  che  Dio- 
gene Laerzio,  qui  come  in  tanti  altri  luoghi,  ripro- 
duce male  la  sua  fonte,  e  mette  insieme  diverse 
sentenze  senza  nesso  alcuno  tra  loro  e  senza  ad- 
darsi della  loro  dissonanza. 

Più  avveduto  di  Diogene  Cicerone  mette  in  bocca 
di  Teofrasto  morente  delle  parole,  che  cominciano 
su  per  giù  allo  stesso  modo,  ma  seguitano  sino  alla 
fine  senza  offendere  la  logica  ed  il  buon  senso.  Theo- 
phrastus  autem  moriens  accusasse  naturam  dicitur, 
quod  cervis  et  cornicibus  vitam  diutumam,  quorum 
id  nihil  interesset;  hominibus  quorum  maxime  in- 
terfuisset  tam  exiguam  vitam  dedisset:  quorum  si 
aetas  potuisset  esse  longinquior,  futurum  fuisse  ut 
omnibus  perfectis  omni  doctrina  hominum  vita  eru- 
ditetur  *).  Teofrasto  dunque  non  che  condannare  la 
vita  si  duole,  che  non  sia  abbastanza  lunga  per  po- 
terla spendere  degnamente.  Anche  Diogene  ha  come 
un'eco  di  questo  lamento:  'quando  cominciamo  a 
vivere,  allora  moriamo  ' .  Però  a  questo  lamento  sulla 
brevità  della  vita,  che  cessa  quando  cominciamo  a 
viverla  davvero,  non  segue  il  voto  che  si  prolunghi 
come  quella  di  altri  animali,  ma  invece  una  con- 

1)  Tusc.  Disput.  Ili,  28.  Anche  S.  Girolamo  nell'  Epist. 
ad  Nepot.  «  Unde  ot  sapiens  vir  Greieciae  Theophrastus  cum 
cxpletis  centum  et  septem  annis  se  mori  cemoret  dixisae 
fertur  se  dolere  quod  tum  egrederetur  e  vita,  quando  sa- 
pere coepisset  >.  A  questi  luoghi  accenna  il  Leopardi  «  Al- 
tre cose  dette  da  Teofrasto  vicino  a  morte  si  trovano  men- 
tovate da  Cicerone  e  da  S.  Girolamo,  e  sono  più  divulgate, 
ma  non  fanno  al  nostro  proposito  >,  o  doveva  dir  megHo 
contraddicono  al  nostro  proposito.  Se  alle  testimonianze 
di  Cicerone  e  di  S.  Girolamo  avesse  dato  maggior  peso 
r  infelice  poeta,  avrebbe  detto  senza  eccezione  alcuna  che 
fra  gli  antichi  «  assuefatti  come  orano  a  credere,  secondo 
r  insegnamento  della  natura,  che  le  cose  fossero  cose  e 
non  ombre  e  la  vita  umana  destinata  ad  altro  che  alla 
miseria,  queste  apostasie  cagionate  non  da  passioni  o  vizii 
ma  dal  senso  e  discernimento  della  verità,  non  si  trova 
che  intervenissero  mai  ». 


danna  della  vita  stessa,  che  scoppia  all'improvviso 
senza  nessuna  considerazione,  che  da  lontano  o  da  vi- 
cino la  prepari. 

F,  Toccai. 


ANCOEA  DELLA  VILLA  ARPIMTE 

DI  CICERONE 


Quando  il  mio  articolo,  venuto  in  luce  nel  pre- 
cedente fascicolo  di  questo  periodico,  era  già  tirato, 
ed  aspettava  che  si  ultimassero  le  due  carte  topo- 
grafiche, mi  fu  mostrato  dal  mio  caro  e  chiaro  amico 
Emidio  Martini,  Bibliotecario  dell'  Università  napole- 
tana, un  fascicolo  allora  giunto  dei  Neue  JahrbUcher 
fiir  das  klassische  Altertum  ecc.,   contenente  uno 
studio  di   0.  E.  ScHMiDT  sulle  Ville  di  Cicerone. 
Non  potendo  altro  mi  proposi  di  fame  un  apposito 
cenno  qui.  Delle  ventotto  pagine  di  codesto  lavoro 
non  finito  di  pubblicare,  la  metà  (334-348)  concer- 
nono appunto  il  fondo  arpinate.  Naturalmente  la  con- 
dotta delle  nostre  due  trattazioni  è  non  poco  diversa. 
Lo  scrittore  tedesco  non  muove  dalla  questione  se 
Marco  Tullio  s'abbia  a  reputare  più  sorano  che  arpi- 
nate; svolge  largamente  cose  che  io  ho  solo  accennate 
0  anche  tralasciate,  sorvolando  su  altre  sulle  quali  io 
ho  insistito;  al  Z)e  legibus  non  ha  dato  tutta  l'at- 
tenzione che  v'ho  posta  io,  e  forse  nemmeno  tanta 
quanta  era  strettamente  necessaria.  Ha  visitato  i 
luoghi,   ma   non  con   l'assiduità  e  con  l'agio   onde 
io  ho  potuto,  senza  mio  merito,  rendermeli  addirit- 
tura familiari.  Da  tutto  ciò  è  derivato  che,  mentre 
all'ingrosso  non  discorda  da  me,  in  più  d'un  par- 
ticolare però,  e  in  qualcuno  veramente  essenziale, 
egli  è  rimasto  stretto  a  tradizionali  errori  o  è  tra- 
scorso in  nuove  congetture  non  verosimili.  Ha  inol- 
tre fatta  larga  parte  a  una  ricostruzione  fantastica 
della  Villa  di  Cicerone,  e  dell'Amalteo  o  ambula- 
torio;  fantastica,   s'intende,   non  nel  cattivo  senso 
di  una  vuota  inventiva,  poich'  è  elaborata  con  eru- 
dizione  archeologica  e  filologica,  tenendo  d'occhio 
i  ragguagli  sistematici  di  Vitruvio  e  alcuni   passi 
di  Cicerone.  In  quella  via  non  mi  sento  d'accom- 
pagnarlo, mancandomene  da  un  lato  la  competenza, 
dall'altro  la  naturale  attitudine,  ritroso  com'io  sono 
a  fare  sforzi  d' immaginazione  ove  qualche  dato  ve- 
ramente positivo  non  soccorra. 

Del  resto  ho  accolto  l'articolo  con  viva  simpatia, 
compiacendomi  assai  là  dove  ci  accordiamo,  appren- 
dendovi alcune  cose  interessanti,  nutrendo  la  spe- 
ranza che  dovunque  discordiamo  il  valentuomo  debba 
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finire  col  convincersi  delle  ragioni  mie  ed  accostar- 
misi  in  tutto  o  quasi  in  tutto.  Da  una  sua  nota 
(p.  334)  m^è  data  la  certezza  di  ciò  che  sospettavo, 
ossia  che  Terudizione  europea  non  aveva  finora  con- 
siderato abbastanza  il  soggetto  né  recatovi  lume  suf- 
ficiente; sicché  la  mia  indagine  sia  riuscita  oppor- 
tuna e  fruttuosa.  Bensì  mi  pare  che  allo  Schmidt  sia 
sfuggito  quel  che  pur  v'é  di  buono  nel  commento 
al  De  legibus  di  un  suo  connazionale,  il  Du  Mesnil, 
che  curò  Tedizione  weidmanniana.  Questi  in  più  cose 
andò  fuor  di  strada,  e  diede  uno  schizzo  cartogra- 
fico non  molto  più  felice  di  quello  che  ora  ci  dà 
lo  Schmidt  medesimo;  ma  per  parecchi  rispetti  toccò 
0  rasentò  il  vero,  e  non  sarebbe  giusto  il  dimenti- 
carlo. A  lui  mancò  la  cognizione  diretta  dei  luoghi, 
ma  il  dover  pesare  ogni  parola  del  testo  ciceroniano 
giovò  più  d'una  volta  a  tenerlo  in  riga. 

Lo  Schmidt  non  ha  badato  che   dal  De  legibus 
risulta  chiaro  che  i  due  rami  del  Pibreno  che  ora 
sboccano  separatamente  nel  Liri  si  riunivano  allora 
poco  prima  dello  sbocco,  e  Pisola  del  Pibreno  era 
proprio  colà  dove  oggi  ne  è  il  delta.  Lo  schizzo  del 
delta  che  il  Pistilli  diede  nel  1798,  e  che  egli  ora 
riproduce,  a  nulla  serve  per  la  configurazione  topo- 
grafica  antica.   Ond'è   che   il  nostro  autore,  segui- 
tando ad  aberrare  coi  più  dei  predecessori  suoi,  ac- 
colse  con  fiducia  Passurda  idea   di  taluni  eruditi 
locali,   che  misero  a   Camello  l'isola  descritta  da 
Cicerone  e  il  suo  Amalteo  o  ambulatorio.  Conse- 
guentemente restò  perplesso  se  la  Villa  fosse  a  S.  Do- 
menico ovvero  in  quell'angolo  dove  comincia  il  delta 
odierno  e  cominciava  l' isola  ;  e  nel  suo  schizzo  dà 
forma  concreta  all'ingiusto  dubbio  disegnando  la 
Villa  in  entrambi  i  siti.   Or  la  Villa,  se  ne  per- 
suada lo  Schmidt,  non  può  collocarsi  se  non  nel- 
l'attuale secondario  delta  di  S.  Domenico.  Sembra 
che  egli  reputi  antico  codesto  delta,  vale  a  dire  che 
sia  antico  il  sottil  ramo  che   si   diparte  dal  ramo 
più  meridionale  del  Tibreno  e  si  dirige  a  fare  un 
terzo  sbocco  nel  Liri.    Credo  verosimile   che  quel 
ramo  sottile  sia  più  o  meno  artificiale  e  relativa- 
mente moderno;  ma  questo  non  monta,  non  ha  al- 
cun interesse  nella  questione,  ed  io  non  sono  in  grado 
di   approfondire  il  piccolo  problema.  L'importante 
per  me  é  questo:  la  Villa  era  nell'attuale  delta  di 
S.   Domenico,  e  oltre  a  ciò  ò  sommamente  verosi- 
mile che  stesse  proprio  dove  son  ora  la  chiesa  e 
il  convento.  L'impressione  vivace  che   lo  Schmidt 
ha  provata  nel  visitare  quel  posto,  e  che  ha  ritratta 
in  cosi  belle  pagine,  mi  fa  credere  che  a  lui  stesso 
debba  tornar  gradito  l'uscire  dall'incertezza  in  cui 


é  rimasto  impigliato.  Egli  mostra  il  desiderio  che 
li  si  facciano  scavi.  Io  pure  lo  accennai,  sebben 
di  fuga  e  di  sbieco;  ma  ora  prendo  coraggio  e  mi 
unisco  a  lui  nell'  implorare  che  la  zappa  dell'archeo- 
logo tenti  una  buona  volta  quel  suolo  cosi  strana- 
mente dimenticato.  A  proposito  di  un  sepolcro  sco- 
pertovi pochi  anni  sono,  lo  Schmidt,  appoggiandosi 
a  un  epigramma  di  Marziale,  congettura  che  forse 
noi  abbiam  li  i  resti  mortali  del  grande  oratore, 
che  molto  probabilmente  i  servi  portarono  alla  villa 
prediletta  e  quivi  seppellirono,  mutilati  com'erano 
della  parte  migliore.  Lasciando  anche  stare  codesto 
sospetto,  che  il  dotto  tedesco  dà  per  quel  che  é  con 
molta  discrezione,  non  é  certo  una  indiscrezione  il 
desiderare  qualche  scavo  nel  terreno  dove  Cicerone 
nacque,  se  pur  non  vi  fu  sepolto. 

Un'altra  divergenza,  di  poco  rilievo  perché  con- 
cerne piuttosto  il  commento  al  De  legibus  che  non 
la  questione  archeologica,  è  tra  noi,  circa  la  dire- 
zione e  il  termine  della  passeggiata  mattinale  dei 
due  Ciceroni  con  Attico.  Lo  Schmidt  ha  rivolto  il 
suo  pensiero  a  Casamari,  che  rispetto  alla  Villa  di 
Cicerone  é  al  di  là  del  Liri  e  appartiene  a  quella 
zona  del  Lazio  che  fu  detta  Campagna,  L'erudi- 
zione odierna  pone  a  Casamari  quel  borgo  arpinate, 
poi   municipio,   ove   nacque   Caio  Mario:    Cereatae 
(L  R.  N.,  p.  236).  L'antiquata  esitava  tra  Schiavi 
e  Morino  *)•  Per  verità,  se  non  si  trattasse  che  della 
convenienza  del  nome,   sarebbe   lecito  mettersi  in 
guardia  contro  un  possibile  abbaglio.  Benché  il  ge- 
nitivo  fossile   in    Casamari  mi  riesca  interessante 
per  la  grammatica  neolatina,  non  mi  terrei  dal  do- 
mandare: se  il  vocabolo  avesse  un'autentica  anti- 
chità, non  avrebbe  sonato  piuttosto  Casamariana? 
non  potrebbe  a  ogni  modo  trattarsi  d' un  altro  Mario  ? 
i  tanti  Marano  Maiano  Mairano  Meirano  del  no- 
stro onomastico  geografico  non  legittimano  codeste 
due  riserve?  non  potè  in  ogni  caso  il  nome  esser 
suscitato  perfino  da  una  leggenda  semidotta,  da  una 
ipotesi  erudita,  da  una  pia  impostura?  Ma  tali  obie- 
zioni non  han  nulla  di  perentorio,  e  due  titoli  epi- 
grafici, l'un  dei  quali  sembra  provenisse  dal  suolo 
della  famosa  badia  di  Casamari,  han  dato  agli  uo- 
mini competenti  la  sicurezza  che  11  proprio  fosse 
Cereatae,  tanto  più  che  da  Strabene  questa  é  col- 
locata fra  Sera  e  Anagni.  Non  discuto  dunque  al- 
trimenti codesta  identificazione  topografica,  ma  pur 
chiedo  donde   mai   venga   la  certezza  che  la  meta 
della  passeggiata  mattinale  fosse  appunto  Cereatae. 

i)  Corcia  Storia  delle  due  Sicilkj  I  405. 
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Cicerone  non  parla  che  del  bosco  d'Arpino  e  della 
quercia  di  Mario.  Io  non  esitai  a  porre  il  bosco 
d'Arpino,  con  la  leggendaria  o  poetica  quercia  da 
cui  si  alzò  a  volo  un'aquila  mentre  il  giovane  Mario 
vi  stava  sotto,  nella  pendice  tra  Arpino  e  il  Liri, 
insomma  sulla  riva  sinistra  od  orientale  del  Liri. 
In  ciò  fui  concorde  col  Du  Mesnil,  da  cui  solo  mi 
distaccai  tacitamente  col  non  considerare  la  quercia, 
com'ei  fece,  quale  cosa  separata  dal  bosco  ;  non  es- 
sendo parso  né  a  me  nò  al  Gandino,  che  espres- 
samente consultai,  che  la  differenza  dei  pronomi  tra 
lucus  Uh  e  kaec  quercus  indichi  una  separazione, 
mentre  Ville  può  bene  spiegarsi  come  un  accenno 
all'  idea  del  bosco  lasciata  nella  immaginazione  di 
Attico  dalla  lettura  del  Mario  di  Cicerone,  anziché 
come  l'additamento  d'un  bosco  più  o  meno  distante. 
Invece  lo  Schmid t  pone  il  bosco  e  la  quercia  niente 
meno  che  a  Casamari,  e  crede  che  la  passeggiata 
dalla  Villa  al  bosco  la  facessero  passando  il  ponte 
Marmone  (egli  lo  colloca  un  pochino  più  a  sud  di 
quel  che  fo  io  e  dovrò  verificare  chi  abbia  ragione, 
ma  il  divario  é  senza  conseguenze),  cioè  sulla  riva 
destra  od  occidentale  del  Liri.  Or  io  non  nego  la 
bella  convenienza  che  vi  sarebbe  a  supporre  che 
Attico,  il  quale  aveva  la  testa  piena  di  Mario  e 
del  relativo  poemetto  di  Marco  Tullio,  fosse  dai 
due  Ciceroni  accompagnato  verso  il  borgo  nativo 
di  Mario;  riconosco  che  il  Du  Mesnil  ed  io  avemmo 
torto  a  non  volgervi  nemmeno  un  pensiero,  ed  a 
porre  cosi  senza  sospetto  il  bosco  da  quest'altra 
parto;  ripeto  infine  che  l'aderire  in  questo  parti- 
colare allo  Schmidt  non  turberebbe  né  punto  né 
poco  la  parte  sostanziale  della  mia  tesi.  Tuttavia 
dubito  ch'egli  abbia  ragione.  Per  una  passeggiata 
a  piedi,  accompagnata  da  una  lezione  peripatetica 
di  diritto,  la  distanza  tra  la  foce  del  Fibreno  e 
Casamari  mi  par  troppa,  e  quadra  un  po'  più  l'area 
che  il  Du  Mesnil  ed  io  le  assegnammo:  tra  il  Fi- 
breno, Arpino  e  il  Liri,  sulla  riva  sinistra  di  questo. 
Nemmeno  mi  par  facile  a  credere  che  il  bosco  d' Arpino 
fosse  oltre  il  Liri  e  cosi  lontanetto  dalla  città.  Man- 
candoci poi  il  poema  giovanile  di  Cicerone,  niente 
ci  dice  che  la  pretesa  quercia,  da  cui  l'aquila  si 
sarebbe  sollevata  quasi  annunziatrice  della  futura 
grandezza  dell'eroe,  fosse  proprio  vicino  al  borgo 
dove  Mario  era  nato,  non  già  in  vicinanza  d' Ar- 
pino. Ma  qui  occorrerebbero  indagini  che  né  io  né 
lo  Schmidt  abbiamo  fatto  e  che  Dio  sa  se  vi  sia 
modo  oramai  di  fare  con  qualche  costrutto.  Comunque 
siasi,  mi  rallegro  che  pure  lo  Schmidt  tenga  per 
sicuro  che  la  scorreria  dei  tre  movesse  dalla  Villa, 


dalla  foce  del  Fibreno,  e  combatta  l'erroneo  postu- 
lato del  quale  io  non  mi  presi  alcuna  cura,  cioè 
ohe  coloro  partissero  da  Arpino. 

Anche  lo  Schmidt  mette  in  relazione  con  l'ame- 
nità del  paesaggio  nativo  le  qualità  e  i  talenti  di 
Cicerone.  Lo  fa  in  un  modo  più  bonario,  senza  scru- 
poli, discendendo  altresì  a  specificazioni  più  minute. 
Vorrei  trascrivere  la  sua  pagina  vivace,  ma  devo 
restringermi  a  notare  che  può  voler  dir  molto  l' in- 
consapevole incontro  fra  me  e  lui  in  simili  consi- 
derazioni, ispirate  ad  entrambi  dalla  diretta  vista 
di  quelle  amenità.  Con  che  m'è  grato  concludere 
queste  poche  righe  onde  ho  voluto  segnalare  agli 
studiosi  italiani  il  bell'articolo  del  dotto  straniero, 
che  con  tanto  amore  verso  il  grande  Arpinate  é 
venuto  rintracciandone,  da  erudito  non  iscevro  di 
sentimento  poetico,  le  campestri  dimore. 

F.  d*Omdio. 


IL  SALUTO  A  CHI  PASTE 

NELLA  POESIA  CLASSICA 


Per  la  partenza  di  una  persona  più  o  meno  cara, 
più  0  meno  simpatica,  difiicilmente  oggi  si  fanno  dei 
versi,  neppure  da  chi  si  creda  in  grado  di  farne  quanti 
ne  voglia  ad  ogni  occasione  stans  pede  in  uno.  Gli 
é  che  il  viaggiare  é  oggi  una  cosa  troppo  comune 
e  prosaica,  e,  nonostante  gli  accidenti  ferroviari,  non 
è  più  queir  impresa  piena  di  pericoli,  che  era  in  an- 
tico. Oggi,  se  uno  intraprende  il  giro  del  mondo, 
può  essere  sicuro  di  lasciare  nei  cuori  dei  suoi  cono- 
scenti molta  più  invidia  che  apprensione  per  la  sua 
sorte.  E  se  pure  per  certe  anime  tenere  é  dolore 
immenso  il  restare,  sia  pure  per  breve  tempo,  lon- 
tane dalla  persona  amata,  e  quel  dolore  porge  alla 
fantasia  sempre  nuove  immagini  di  pericoli  possibili 
e  impossibili,  non  é  men  vero  che  quel  sentimento  è, 
per  la  nostra  educazione  moderna,  oltremodo  schivo 
di  mostrarsi  in  pubblico,  e,  al  più,  si  sfoga  neUe 
lettere  o  nei  telegrammi  che  di  giorno  in  giorno  o 
d'ora  in  ora  possono  farlo  presente  alla  persona  per 
la  quale  soltanto  esso  ha  tutto  il  suo  valore. 

Ecco  dunque  un  tema  di  poesia,  che  il  progresso 
ha,  per  cosi  dire,  giubbilato  :  il  saluto  a  uno  che  parte. 
In  compenso,  esso  ha  un  ottimo  stato  di  servizio,  e 
può  vantarsi  di  avere  (direttamente  o  no)  contri- 
buito alla  produzione  di  parecchi  capolavori  della 
lirica  antica. 

Che  cosa  abbiano  fatto  i  Greci  dell'età  classica 
in  questo  campo,  ci  è  appena  possibile  indovinarlo 
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dalle  imitazioni  dei  poeti  Romani.  Un  breve  fram- 
mento della  poetessa  Erinna  e  uno  egualmente  breve 
di  Callimaco  sono  i  soli  che  finora  si  siano  potuti 
citare  come  saggi  originali  di  questa  poesia  di  occa- 
sione presso  i  Greci  ;  ma  sono  entrambi  cosi  graziosi 
e  pieni  di  tenero  affetto,  che  vale  la  pena  di  rife- 
rirli. Erinna  (fr.  1  B)  si  rivolge  al  pesce  pompilo 
(come  chi  dicesse  il  pesce  guida^  il  gasterosteus 
ductor  dei  naturalisti,  un  animale  che  sembra  aver 
conteso  al  delfino  il  titolo  di  amico  dell'  uomo,  e  di 
cui  gli  antichi  raccontano  mirabilia): 

^0  pompilo,  pesce  che  ai  naviganti  dai  la  buona 
traversata,  possa  tu  dalla  prora  guidare  la  mia  dolce 
amica  !  ' 

Callimaco  (fr.  114  Schn)  invece  si  rivolgeva  alla 
nave  stessa  in  commossi  asclepiadei,  di  cui  ci  rimane 
appena  questo  misero  saggio: 

'...  nave  che  ci  porti  via  la  sola,  la  dolce  luce 
della  vita!  e  prego  Zeus  protettore  dei  porti...' 

Noi  siamo  ben  lontani  dal  sapere  se  quei  versi 
di  Erinna  facevano  parte  di  un  componimento  lirico, 
anzi  l'opinione  prevalente,  che  lo  riporta  al  poemetto 
La  Conocchia,  farebbe  piuttosto  pensare  a  una  nar- 
razione. Quanto  al  frammento  di  Callimaco,  chi  ose- 
rebbe fondarvi  sopra  unMpotesi? 

Un  vero  propempticon  (tale  è  il  nome  greco  della 
poesia  del  'buon  viaggio!')  si  è  voluto  vedere  nei 
versi  52  sgg.  del  VII  idillio  di  Teocrito,  e  direi, 
a  ragione,  se  non  fosse  che  il  pastore  Liei  da  (ossia 
un  poeta  amico  di  Teocrito)  è  in  fondo  contento  che 
la  sua  fiamma,  Ageanatte,  se  ne  vada:  se  gli  augura 
ogni  bene,  è,  più  che  altro,  perchè  desidera  di  non 
vederlo  più  e  di  potersi,  libero  dall'amore,  dedicare 
soltanto  alle  Muse.  Il  tono  è  quindi  piuttosto  scherzoso  : 
'Toccherà  ad  Ageanatte  una  buona  traversata, 
anche  se  al  tramontare  dei  Capretti  il  vento  Noto 
scompiglia  i  molli  flutti,  anche  se  Orione  già  ferma 
suirOceano  le  piante;  se  (coll'andarsene !)  salverà 
Licida  che  per  opera  di  Afrodite  si  cuoce  ;  giac- 
che da  senno  mi  arde  il  caldo  amore  di  costui.  Gli 
alcioni  gli  spianeranno  i  flutti  e  il  mare,  gli  plache- 
ranno la  furia  di  Noto  e  d'Euro  agitante  fin  le  ultime 
alghe,  gli  alcioni,  i  più  cari  alle  glauche  Nereidi 
fra  quanti  uccelli  hanno  dal  mare  la  preda.  Ad 
Ageanatte  che  vuole  andare  a  Mitilene,  tutto  riesca 
prosperamente,  e  gli  sia  dato  un  felice  approdo! 

Quanto  a  me,  quel  giorno  tenendo  in  testa  una 
ghirlanda  d'aneto  o  di  rose  o  di  pallide  viole,  sdraiato 
accanto  al  fuoco,  attingerò  del  vino  Pteleatico  dal 
cratere,  e  farò  arrostire  delle  fave  nella  brace;  e 
vi  sarà  un  letto  di  foglio  ammassate  fino  al  cubito, 


di  coniza,  di  asfodelo  e  di  pieghevole  apio.  E  berrò 
dolcemente  pensando  ad  Ageanatte,  con  le  labbra 
attaccate  alla  coppa  fino  all'ultimo  gocciolo.  E  due 
pastori  mi  soneranno  il  flauto,  l'uno  Acarnese  e 
l'altro  Licopita  ;  e  Titiro  accanto  ad  essi  canterà  come 
una  volta  Dafni  il  vaccaro  s'innamorò  di  Xenea,  e 
come  andava  errando  pel  bosco,  e  piangevano  per 
la  sua  sorte  le  querci  che  crescono  presso  alle 
rive  del  fiume  Imera,  mentr'egli  si  struggeva  come 
neve  sotto  l'alto  Emo  o  l'Ato  o  Rodope  o  il  Cau- 
caso estremo.  E  canterà  come  una  volta  un'ampia 
arca  racchiuse  tuttora  vivo  il  capraio  per  indegna 
violenza  del  suo  padrone,  e  come  lo  nutrivano  col 
succo  dei  teneri  fiori  le  api  camuse,  accorrendo  dal 
prato  alla  prigione  di  cedro  odoroso,  perchè  la  Musa 
aveva  versato  sulle  sue  labbra  un  dolce  nettare.  0 
invidiabile  Comata,  eri  tu  che  soffrivi  quella  dolce 
pena,  e  tu  fosti  rinchiuso  nell'arca,  e  tu,  nutrito  dai 
favi  delle  api,  reggesti  un'intera  stagione.  Oh  fossi 
tu  stato  annoverato  fra  i  vivi  al  tempo  mio!  che 
io  ti  avrei  tratte  al  pascolo  pei  monti  le  belle  capre, 
ascoltando  la  tua  voce,  e  tu  sotto  le  querci  o  sotto 
i  pini  saresti  stato  a  giacere  dolcemente  cantando, 
0  divino  Comata!  ' 

Valeva  la  pena  di  richiamare  qui  per  intero  questo 
graziosissimo  canto,  per  lasciare  ai  lettori  il  giudizio 
sullo  stato  d'animo  che  esso  presuppone  e  sul  pen- 
siero fondamentale  che  lo  ispira.  Il  poeta  per  conto 
suo  non  poteva  essere  più  chiaro  ed  esplicito;  ma 
non  gli  è  riuscito  con  tutto  questo  di  sfuggire  alla 
sorte,  non  cosi  rara  per  dire  il  vero,  di  essere  in 
parte  frainteso  *).  Chiunque  sia  l'amico  di  Teocrito 
che  in  questo  mirabile  idillio  si  presenta  sotto  le 
spoglie  del  capraio  Cidonio  di  nome  Licida,  noi, 
dopo  aver  letto  il  suo  carme  'elaborato',  com'egli 
dice,  '  pocanzi  nel  bosco  ' ,  dobbiamo  riconoscergli  una 
natura  entusiastica  di  poeta,  ma  condita  d' una  leg- 
giera ironia  per  le  sue  pene  d'amore,  pene  a  cui 
sottrae  volentieri  il  suo  spirito  per  poterlo  dedicare 
interamente  all'arte.  Egli  è  in  certo  modo  un  pre- 
cursore di  Orazio  nel  modo  di  considerare  l'amore, 
nonché  di  sentirlo;  possiamo  credergli  che  la  pas- 
sione lo  ha  fatto  soffrire,  ma  possiamo  essere  anche 
sicuri  ohe  non  lo  indurrà  mai  a  commettere  qualche 
pazzia.  Come  Orazio  è  disposto  a  far  senza  della 
bella  Neera,  dopo  averla  mandata  a  chiamare  in 
gran  fretta  (avvertendo  però  il  servo  di  non  liti- 

1)  Per  ronore  della  filologia  moderna  bisogna  avver- 
tire che  sulla  via  del  malinteso  erano  già  gl'interpreti 
antichi,  se  gli  scoliasti,  fra  le  altre  cose,  ci  dicono  che 
ea<r€xat  (52)  sta  per  $ìf]  ed  aì  xsy  (5B)  per  IVa. 
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gare  col  portinaio  àeìV  arguta  ragazza),  cosi  Licida 
penserà  ancora  ad  Ageanatte  mentre  porterà  alle 
labbra  la  coppa;  ma  ha  tanto  poco  bisogno  di  con- 
solarsi della  partenza  di  lui,  che  quasi  potremmo 
dire  che  non  gli  par  vero;  ad  ogni  modo  lo  dimen- 
tica affatto  nella  seconda  parte  del  suo  canto.  E  si 
paragoni  Fentusiasmo  con  cui  egli  parla  dell'antico 
capraio  poeta,  col  semplice  augurio  di  buon  viaggio 
ad  Ageanatte:  non  dice  a  questo,  come  sarebbe  stato 
pur  naturale,  '  potessi  accompagnarti  !  '  ma  dice  di 
quello  'oh  avessi  potuto  conoscerlo,  udirlo,  farmi  suo 
schiavo!'.  Come  si  può  dunque  pensare  (e  pure  è 
stato  pensato  e  detto  !)  che  quella  festa,  allietata  dal 
canto  di  Titiro  e  dalla  musica  dei  due  pastori,  Li- 
cida si  proponga  di  celebrarla  quando  tornerà  Agea- 
natte? QueZ  giorno  (v.  63)  può  essere  soltanto  quello 
in  cui  Ageanatte  potrà  partire  in  buon  punto  alla 
volta  di  Mitilene.  Se  tutto  ciò  che  precede  non  ba- 
stasse a  persuadercene,  ci  dovrebbe  togliere  ogni 
dubbio  il  poeta,  dicendo  poco  appresso  che  berrà 
pensando  ad  Ageanatte  (v.  69);  se  non  vogliamo 
dire  che  per  pensare  a  una  persona  che  e'  interessa 
abbiamo  bisogno  di  averla  dinanzi  agli  occhi  !^) 

Sentasi,  invece,  come  la  temuta  partenza  di  Cinzia 
spaventa  e  addolora  il  poeta  Umbro,  per  il  quale 
l'amore  non  pare  che  fosse  uno  scherzo  (Properzio, 
I,  8): 

'Sei  dunque  a  tal  punto  esaltata?  e  non  vale  a 
trattenerti  il  mio  affetto?  0  io  valgo  ai  tuoi  occhi 
meno  dei  ghiacci  d' lUiria  ?  e  costui,  chiunque  sia, 
ti  è  già  tanto  caro,  che,  senza  di  me,  sei  risoluta 
ad  andare  in  balia  dei  venti?  Una  creatura  come 
te  potrà  sopportare  senza  sgomento  lo  strepito  del 
mare  infuriato,  o  potrà  giacere  sul  duro  fondo  di 
una  nave?  Tu  coi  tuoi  piedini  delicati  sei  atta  a 
calpestare  le  alte  brine?  tu  puoi  esporti,  non  av- 
vezza, al  fioccare  delle  nevi  ? 

Oh  possa  raddoppiarsi  il  tempo  della  bruma  in- 
vernale, e  il  lento  sorgere  delle  Vergi  He  renda  inerte 
il  nocchiero  !  non  ti  sia  dato  sciogliere  dal  lido  Tir- 
reno la  nave,  né  l'aura  nemica  disperda  lontano  i 
miei  votil 

Fossa  io  non  vedere  quel  giorno,  in  cui  si  pla- 
cheranno questi  venti,  e  l'onda  porterà  lungi  dal 
lido  la  tua  nave,  lasciando  che,  fermo  sulla  spiag- 
gia deserta,  mi  sfoghi  a  chiamarti  ripetutamente 
crudele,  con  gesti  di  collera  I 

i)  Peggio  è,  se  per  togliere  questo  inconveniente  si  ri- 
corre a  una  violenta  emendazione  del  testo.  Il  Fritsche, 
per  esempio,  voleva  xsxrr]in6yog,  che,  a  parte  ogni  altra 
considerazione,  non  darebbe  neppure  il  senso  da  lui  de- 
siderato di  Ageanckcte  rccepto  fdix. 


Ma  quale  che  sia  il  tuo  cuore  per  me,  fo  voti 
che  Galatea  non  si  discosti  dalla  tua  via,  sicché, 
oltrepassato  con  buon  remeggio  il  capo  Ceraunio, 
ti  accolga  il  porto  di  Orice  nelle  sue  placide  acque. 

Quanto  a  me,  nessuna  potrà  sedurmi,  si  eh'  io  tra- 
lasci di  confidare  alla  tua  soglia,  o  mia  vita,  i  miei 
lamenti.  E  non  mi  stancherò  di  domandare  più  volte 
ai  frettolosi  nocchieri  :  Dite^  in  qual  porto  è  chiusa  la 
mia  fanciulla  f  E  dirò  :  Sia  pure  nei  lidi  di  Tracia 
e  sìa  pure  in  quelli  d' Illiria,  ella  sarà  sempre  la 
donna  inia!  — 

Il  viaggio  di  Cinzia,  a  quanto  pare,  sfumò  e  il 
poeta  potè  quindi  celebrare  il  suo  trionfo  con  un'al- 
tra elegia  che  comincia:  ^Qui  ella  stava  e  qui  resta! 
crepino  i  maligni  !  Abbiamo  vinto  :  non  ha  potuto 
resistere  alle  mie  continue  preghiere  '  ecc.  Non  pos- 
siamo però  dolerci  che  la  bella  capricciosa  sia  stata 
alcun  tempo  disposta  a  seguire  in  Uliria  quell'oscuro 
ma  ricco  pretore,  il  cui  ritorno  dovea  suscitare  in  se- 
guito un'altra  fiera  tempesta  nell'  anima  del  poeta.  Non 
possiamo  dolerci  di  quel  momentaneo  tentennare  della 
fede  di  Cinzia,  se  ad  esso  dobbiamo  questo  gioiello 
di  poesia  animata  dalla  più  viva  e  ardente  passione. 
Al  rimprovero  che  vorrebbe  essere  ironico  ed  è  an- 
sioso, succede  la  più  tenera  preoccupazione  per  le 
fatiche,  le  sofferenze  e  i  pericoli  a  cui  si  esporrà 
la  delicata  fanciulla  ;  quindi,  tanto  il  poeta  non  sa 
proprio  rassegnarsi  al  distacco,  implora  dagli  ele- 
menti ogni  sorta  di  ostacoli  alla  navigazione,  o  al- 
meno vorrebbe  morire  per  non  giungere  al  momento 
crudele  che  la  fantasia  gli  dipinge  al  vivo  come  già 
fosse.  Ma  l'affetto  per  la  spergiura  è  più  forte  an- 
cora di  tanto  dolore,  e  il  poeta  non  sa  augurarle 
che  bene,  e  rappresentarle  fin  da  ora  in  quale  stato 
d'inconsolabile  mestizia  passerà  i  suoi  giorni  lon- 
tano da  lei,  non  pensando  che  a  lei,  non  cercando 
che  lei.  Giustamente  è  stato  osservato  che  con  questa 
rassegnazione  a  soffrire  senza  imprecare  alla  causa 
del  suo  dolore,  il  poeta  ottiene  meglio  che  per  qual- 
siasi altra  via  l' intento  di  commuovere  alla  pietà 
e  all'ammirazione  per  un  affetto  cosi  devoto  e  di- 
sinteressato. 

Fra  le  elegie  di  Properzio  sono  state  citate  come 
affini  al  genere  che  andiamo  studiando^  anche  la  XVII 
del  primo  e  la  XXVI  del  secondo  libro;  ma  se  questo 
criterio  fosse  accettabile,  bisognerebbe  a  maggior  ra- 
gione applicarlo  alla  I  del  terzo,  e  concluderne  che 
un  propempticon  poteva  comporsi  anche  per  un  viag- 
gio, vero  0  supposto,  dell'  autore  stesso.  In  realtà 
quelle  tre  elegie  ci  trasportano  in  una  ben  diversa 
cerchia  d' idee  e  di  motivi  poetici,  assai  più  larga 
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e  profonda  di  quella  a  cui  ora  ci  conviene  arrestarci, 
e  degna  di  più  intenso  e  accurato  studio. 

Somigliantissima  alVelegia  ora  esaminata,  forse  in 
buona  parte  ispirata  direttamente  da  essa,  è  una  del 
facile  poeta  degli  amori,  il  quale,  come  da  lui  era 
naturale  aspettarsi,  tanto  tolse  di  forza  e  profondità 
al  soggetto,  quanto  gli  aggiunse  di  levigatezza  e  di 
grazia.  L'elegia  XI  del  secondo  libro  degli  Amori 
è  scritta  per  un  viaggio  che  Corinna  avrebbe  dovuto 
intraprendere,  lasciando  a  casa  quello  zotico  marito, 
di  cui  altrove  nella  stessa  opera  il  poeta  si  mostra 
terribilmente  geloso.  E,  cosa  curiosa  per  noi,  ma 
piuttosto  naturale  in  questi  veri  o  supposti  amori 
ovidiani,  vari  e  mutevoli,  ora  che  la  bella  donna 
starebbe  per  prendere  il  volo  (forse  con  un  terzo  ?),  la 
gelosia  del  poeta  è  sfumata,  e  il  suo  amore  è  il 
più  tranquillo  e  il  più  indulgente  che  mai  si  possa 
immaginare.  L'elegia  non  è  cosi  breve  da  poter  es- 
sere qui  tradotta  per  intero,  perciò  alcune  parti  sa- 
ranno soltanto  riassunte. 

Oh  fosse  affondata,  esclama  Ovidio,  la  prima  nave 
che  osò  sfidare  il  mare  !  il  naufragio  di  Argo  avrebbe 
distolto  per  sempre  Tuomo  dal  tentare  l'infido  ele- 
mento. Ecco  che  Corinna  sta  per  avventurarsi  a  un 
viaggio  seducente,  abbandonando  il  noto  talamo  e  i 
Penati  coniugali.  Quanti  timori  deve  avere  per  lei 
il  poeta  che  l'ama!  Le  belle  donne  non  dovrebbero 
mai  andare  più  là  della  mobile  arena  del  lido,  che 
par  fatta  apposta  per  ricever  l'impronta  dei  loro  pie- 
dini di  marmo.  Quanti  racconti  paurosi  le  toccherà  a 
sentire  sui  pericoli  del  viaggio!  Cosi  ci  volesse  cre- 
dere! chi  ci  crede  si  mette  al  sicuro  dalle  procelle. 
Quando,  sciolta  la  fiine,  la  larga  nave  si  lancia  nel 
mare  infinito,  allora  ci  si  rivolge  con  desiderio  alla 
terra,  ma  è  troppo  tardi!  E  che  spavento  sarebbe 
l)er  lei,  se  sopraggiungesse  una  burrasca!  Come  do- 
vrebbe invocare  supplicando  i  figli  di  Leda  e  chia- 
mare felice  chi  è  rimasto  a  terra!  Non  sarebbe  più 
sicuro  e  più  bello  per  lei  restarsene  a  casa  e  ri- 
volgere le  sue  cure,  come  suole,  alle  lettere  e  alla 
musica  ? 

'Ma  se  le  alate  procelle  si  portano  via  senza  ef- 
fetto le  mie  parole,  ebbene,  sia  Galatea  propizia  alla 
tua  nave.  Se  perisse  una  giovine  e  bella  donna  sif- 
fatta, sarebbe  un  obbrobrio  per  voi,  o  dive  Nereidi, 
e  per  te,  padre  delle  Nereidi! 

Va  dunque,  o  bella,  e  ricordati  di  noi,  e  procura 
di  tornare  con  vento  favorevole.  Allora  un  soffio  più 
gagliardo  possa  gonfiare  la  tua  vela;  allora  Nereo 
inclini  il  mare  verso  questi  lidi  !  A  questa  volta 
spirino  i  venti,  a  questa  volta  la  marea  sospinga  le 


acque  !  Tu  stessa  prega  gli  zeffiri  che  investano  in 
pieno  il  candido  lino,  e  con  le  tue  mani  dirigi  le 
gonfie  vele! 

Sarò  io  il  primo  a  scorgere  dal  lido  il  noto  legno 
ed  esclamerò  :  Ecco  la  nave  che  mi  riporta  la  mia 
felicità!'*)  Verrò  a  prenderti  sulle  mie  braccia,  e 
ti  ruberò  impetuosamente  molti  baci.  Immolerò  poi 
la  vittima  promessa  in  dono  per  il  tuo  ritomo.  Le 
molli  arene  ci  forniranno  un  sedile,  e  un  piccolo  mon- 
ticello  di  sabbia  sarà  la  nostra  mensa.  Ci  sarà  por- 
tato del  vino,  e  tu  mi  racconterai  tante  cose!  mi 
dirai  di  essere  stata  sul  punto  di  perire  nelle  ac- 
que ;  mi  dirai  che  per  l'ansia  di  tornare  fra  le  mie 
braccia  non  ti  sei  lasciata  sgomentare  né  dal  tempo, 
né  dalla  notte  avversa,  né  dallo  scatenarsi  dei  venti. 
Tutto  ti  crederò  come  cosa  vera,  anche  se  ci  sarà 
qualche  invenzione.  Perché  non  dovrei  lusingarmi 
coi  miei  stessi  voti?  Oh  possa  l'astro  del  mattino, 
brillando  di  vivissima  luce  nell'alto  cielo,  portarmi 
con  rapida  corsa  quel  giorno  felice  !  ' 

Come  si  vede,  qui  le  immagini  e  le  idee  connesse 
col  sospirato  ri  tomo  hanno  talmente  occupato  l'animo 
del  poeta,  da  non  lasciarlo  più  ritornare  sul  doloroso 
tema  della  partenza  e  della  lontananza.  Non  pos- 
siamo dolercene,  perchè  abbiamo  in  tal  modo  gua- 
dagnato uno  di  quei  graziosissimi  quadretti  ovidiani 
pieni  di  verità  e  di  vita.  E  d'altra  parte  bisogna  con- 
venire che  il  tema  della  partenza  di  per  sé  solo  non 
si  prestava  molto  per  trame  una  poesia  alquanto  ori- 
ginale. Alcuni  tratti,  come  l' imprecazione  a  chi  in- 
ventò le  navi  o  la  preghiera  alle  divinità  marine, 
sono  quasi  costanti  in  componimenti  di  questo  ge- 
nere, e  il  poeta  può  mostrare  il  suo  talento  solamente 
nel  modo  di  presentarli  o  di  disporli.  Così  ad  esempio 
sembra  una  novità  in  Ovidio  il  considerare  la  salvezza 
di  Corinna  come  un  dovere  per  Nereo  e  per  le  sue 
figlie;  ma  l'aiuto  delle  Nereidi,  specialmente  della 
più  simpatica  fra  esse,  Galatea,  e  dei  venti  o  delle 
altre  divinità  marine,  come  Venere  e  i  Dioscuri,  può 
difficilmente  mancare. 

Anche  Orazio  aveva  dovuto  partire  da  quella  stessa 

cerchia  quasi  tradizionale,  e  solo  per  una  maggiore 

libertà  del  suo  ingegno  e  dell'arte  sua,  aveva  saputo 

più  d'  una  volta  con  impareggiabile  disinvoltura  ri- 

1)  'I  miei  dei'  dice  il  testo,  e  alcuni  interpreti  hanno 
pensato  agli  dei  le  oni  immagini  adomavano  e  protegge- 
vano la  nave.  Ma  tanto  in  questo  passo,  quanto  in  tino 
molto  simile  delle  Broidi  (II,  126),  mi  sembra  preferibile 
la  mia  interpretazione.  La  persona  infelice  si  considera 
come  abbandonata  dagli  dei  che  solevano  un  tempo  pro- 
teggerla; se  torna  l'oggetto  amato  che  solo  lo  può  ren- 
dere bella  e  dolce  la  vita,  essa  può  ben  dire  che  ritor- 
nano t  suoi  dell 
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mediare  con  un  volo  lirico  alla  naturale  ristrettezza 
del  tema.  Non  ho  bisogno  di  ricordare  la  celebre 
ode  in  del  primo  libro,  che  in  due  sole  strofe  di- 
rette alla  nave  raccomanda  l'amico  Virgilio  (  '  la 
metà  dell'anima  mia  ^  dice  il  poeta  !)  e  alla  nave 
stessa  augura  la  protezione  degli  dei  e  dei  venti, 
mentre  in  tutto  il  resto  non  fa  che  svolgere  libe- 
ramente e  brillantemente  il  tema  dell'audacia  umana, 
che  si  apri  le  vie  dei  mari  e  altre  ne  tenta  non  in- 
dietreggiando davanti  agli  elementi  e  perciò  atti- 
randosi lo  sdegno  degli  dei  *). 

Vale  la  pena,  invece,  di  fermarsi  sopra  un'altra 
ode,  che  si  può  dire  una  croce  degli  interpreti  e  ha 
fatto  correre  dei  veri  fiumi  d' inchiostro.  Non  è  ba- 
stato che  uno  dei  più  fini  commentatori,  il  Kiess- 
ling,  accennasse  alla  somiglianza  della  situazione  tra 
quest'ode  e  le  due  elegie  di  Properzio  e  di  Ovidio 
sopra  esaminate.  Occorre  stabilire  nel  modo  più  espli- 
cito che  l'ode  è  un  vero  propempticorij  e  che  il  nesso 
fra  la  prima  e  la  seconda  parte  bisogna  cercarlo  nelle, 
vere  o  supposte,  condizioni  speciali  della  persona  a 
cui  è  diretta  e  nel  tono  leggermente  scherzoso  di 
tutto  il  componimento.  Che  Galatea  sia  uno  dei  tanti 
nomi  di  battaglia  delle  donne  oraziane  e  che  la  pas- 
sione del  poeta  per  essa,  come  per  parecchie  sue  com- 
pagne, non  sia  molto  più  forte  di  quella  del  teocriteo 
Licida  per  Ageanatte,  è  facile  ammettere  ;  che  poi 
il  poeta  piuttosto  che  a  disperarsi  si  sentisse  disposto 
a  scherzare  su  questo  viaggio  della  giovine  donna, 
risulta  in  modo  innegabile  da  un  attento  esame  del- 
l'ode. L'ordine  delle  idee  è  presso  a  poco  il  seguente: 

Poiché  Galatea  vuol  mettersi  in  viaggio,  il  poeta 
rifugge  dal  pensare  che  tristi  presagi  la  possano 
distogliere  da  questo  proposito,  anzi  il  suo  affetto 
per  lei,  gì'  impone  di  pregare  perchè  ella  possa 
partire  coi  migliori  auspici.  Quindi  le  augui'a  di 
essere  felice,  dovunque  vada,  e  di  ricordarsi  di  lui. 
Ma  con  questo  egli  non  è  affatto  tranquillo  sulla 
sorte  della  bella  viaggiatrice.  Anche  coi  più  favo- 
revoli presagi,  come  può  avventurarsi    alle  fatiche 

*)  Non  ho  r  intenzione  di  ridestare  una  questione  che 
ora  è  da  un  pezzo  sopita  ;  ma  non  posso  nascondere  che 
il  Virgilio  di  quest'ode  non  mi  pare  il  poeta,  ma  piut- 
tosto quel  ricco  mercante  per  il  cui  ritorno  fu  scritta 
l'ode  XII  del  libro  quarto.  Altri  già  notarono  la  man- 
canza di  qualsiasi  accenno  alla  poesia,  che  difficilmente 
si  capirebbe,  se  l'ode  fosse  diretta  al  poeta,  al  quale  in 
modo  assai  diverso  Orazio  si  rivolge  in  occasione  della 
morte  di  Quintilio  (I,  24).  Inoltre,  a  me  pare  che  il  legame 
fra  la  prima  o  la  seconda  parte  dell'ode  sia  assai  più  chiaro 
o  più  logico,  se  chi  parte  è  mosso  dal  desiderio  di  far  for- 
tuna e  dalla  smania  di  accrescere  le  sue  sostanze.  È  vero 
però  che  può  sempre  dar  da  pensare  quell'  '  aniììUK  dimi- 
dium  meae'l 


e  ai  pericoli  del  mare  una  cosi  delicata  creatura? 
Delle  onde  e  dei  venti  non  e'  è  da  fidarsi  ;  ma,  ol- 
tre a  questo,  a  una  fanciulla  che  si  avventura  tanto, 
può  capitare  qualche  altra  spiacevole  sorpresa.  Che 
successe  alla  bella  Europa  per  essersi  lasciata  cosi 
leggermente  trasportare  fra  le  onde  in  tumulto  sul 
dorso  del  fallace  toro  ?  Ebbe  un  bel  piangere  e  di- 
sperarsi dopo,  quando  non  c'era  più  rimedio...  Vero 
è  che  poi  andò  Venere  a  consolarla  dicendole  che 
poteva  esser  fiera  di  essere  piaciuta  a  Giove! 

Il  mito  di  Europa  è  trattato  nell'ode  con  un'am- 
piezza che  oltrepassa  il  doppio  della  parte  riguar- 
dante Galatea,  e  non  c'è  più  una  parola  che  ac- 
cenni direttamente  a  questa,  sicché  sembra  che  il 
poeta  l' abbia  dimenticata.  Ma  piuttosto  egli  dice  a 
nuora,  perchè  suocera  intenda,  e  se  quella  sua  Ga- 
latea non  era  un'  oca  del  tutto,  poteva  leggere  fra  le 
righe  questo  avvertimento  :  '  Bada  che  qualcuno  con 
l' inganno  o  con  la  forza  non  abusi  di  te  !  Potresti 
pentirtene  amaramente  !  ma  mi  dirai  che,  dopo  tutto, 
anche  per  questa  via  ti  potrebbe  capitare  qualche 
grande  fortuna;  e  allora. ..  fa  tu  quel  che  ti  pare, 
che  io  non  so  più  che  dirti  ' . 

Con  ciò  non  voglio  insinuare  che  la  fiavola  di 
Europa,  cosi  come  è  trattata  dal  poeta  venoeino,  non 
possa  esser  frutto  di  un'  elaborazione  poetica  afiatto 
indipendente  dal  viaggio  di  Gtilatea.  Lo  studio  degli 
'  esemplari  greci  '  poteva  bastare  da  solo  per  indurlo, 
come  in  altri  casi,  a  una  rappresentazione  artistica 
del  celebre  ed  attraente  soggetto  mitico  ;  e  con 
una  finezza  degna  di  ammirazione,  Orazio  scelse  il 
lato  più  difficile  e  più  delicato  dell'argomento,  la 
disperazione  della  fanciulla  che  si  accorge  di  aver 
mancato.  Ma,  abbia  pure  la  favola  un'  altra  origine 
e  un'  altra  ispirazione;  se  però  il  poeta  stesso  l'adattò 
poi  nel  propemjìticon  per  Galatea,  dovette  esser 
mosso  da  una  ragione  non  molto  diversa  da  quella 
sopra  accennata.  Che  se  poi  Galatea  stessa  e  il  suo 
viaggio  fossero  un'  invenzione  del  poeta,  ciò  non 
modificherebbe  in  nulla  il  nostro  giudizio;  poiché 
quella  fanciulla  resterebbe  sempre  viva  e  reale  nel- 
l' arte,  meglio  che  se  un'  iscrizione  (stavo  per  dire, 
un  certificato  dello  stato  civile)  ce  ne  garentisse 
l' esistenza. 

Anche  più  che  all'amore,  l'animo  di  Orazio  era 
disposto  all'  amicizia,  e  l' amicizia  sincera  e  devota 
ha  raramente  ispirato  una  poesia  più  affettuosa  di 
quella  composta  da  Orazio  per  la  temuta  partenza 
di  Mecenate  per  la  guerra  d'Azio.  C'è  appena  bi- 
sogno di  ricordare  quel  primo  epodo  oraziano,  che 
tutti  conoscono.  Le  preoccupazioni  del  poeta,  questa 
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volta,  non  sono  tanto  per  il  mare,  quanto  per  la 
guerra.  Egli  non  sa  rassegnarsi  a  vedere  partire 
r  amico,  e  vuol  piuttosto  seguirlo,  affrontare  con 
lui  fatiche,  disagi  e  pericoli.  Sente  che  non  potrà 
essergli  utile,  che  non  potrà  né  difenderlo,  né  ren- 
dergli meno  malagevole  la  sua  impresa  ;  ma  accanto 
a  lui  vivrà  meno  agitato  che  da  lontano,  '  come 
l'uccello  che  alleva  nel  nido  gl'implumi  piccini, 
quando  se  ne  allontana,  teme  di  più  per  essi  V  as- 
salto dei  serpenti,  non  certo  perchè,  se  fosse  con 
loro,  sarebbe  più  in  grado  di  difenderli  '. 

Ho  voluto  fare  un  cenno  anche  di  questo  epodo, 
perchè,  se  non  m' inganno,  esso  merita  di  essere 
considerato  come  un  propempticon,  certo  con  più 
ragione  assai  di  una  elegia  di  Tibullo,  la  HI  del 
primo  libro,  che  altri  *)  ha  creduto  di  ravvicinare 
a  questo  genere,  mentre  a  me  pare  che  sia  da  giu- 
dicare diversamente. 

Un  certo  criterio  in  questa  materia  si  guadagna 
dal  Propempticon  Maecio  Celeri  che  leggiamo  nelle 
Selve  di  Stazio  (UT,  2).  È  un  vero  poemetto  di  143 
esametri,  in  cui  su  per  giù  ritroviamo  tutte  le  idee 
e  i  motivi  trattati  nei  componimenti  classici  sopra 
discussi  di  Properzio,  Orazio  e  Ovidio.  L'ode  ora- 
ziana per  il  viaggio  di  Virgilio  è  addirittura  sac- 
cheggiata dal  poeta  della  Tebaide,  che  raggiunge 
qualche  nuovo  effetto  solo  con  la  viva  pittura  di 
certi  particolari,  come  gli  attrezzi  navali  e  il  ra- 
pido dileguarsi  della  nave  in  rotta  sull'orizzonte. 
E  facile  trovarsi  d' accordo  col  dotto  editore  ed  in- 
terprete delle  Selve,  il  Vollmer,  quando  osserva  che 
il  Propempticon  di  Stazio  sembra  elaborato  scru- 
polosamente secondo  le  norme  dettate  nelle  scuole, 
e  cita  una  parte  delle  regole  che  dà  il  retore  Mo- 
nandro: '  se  si  tratta  d'un  viaggio  per  mare,  do- 
vrai far  menzione  delle  divinità  marine,  di  Proteo, 
Glauco,  Nereo,  immaginando  che  accompagnino  la 
nave  e  corrano  con  essa,  e  insieme  i  delfini  esul- 
tanti e  le  balene  in  parte  ossequenti,  in  parte  scan- 
santisi,  quasi  che  Poseidone  in  persona  meni  la 
nave;  e  la  nave  stessa  corra  portando  la  persona 
degna  di  essere  messa  a  paro  con  gli  dei,  finché 
con  le  tue  parole  l'avrai  fatta  giungere  al  porto, 
e  allora  volgerai  il  tuo  discorso  in  preghiera,  au- 
gurandole dal  cielo  i  più  prosperi  eventi  '. 

Argomentando  per  semplice  analogia  dovremmo 
supporre  che  di  questo  genere  fosse  anche  il  Pro- 
pempticon Pollionis  di  Elvio  Cinna,  l' amico  di  Ca- 
tullo; e  il  magro  frammento  che  ne  abbiamo  non 

*)  V.  il  Vollmer  nel  suo  pregevole  oommento  alle  Selve 
di  Stazio,  p.  895. 


si  oppone  a  quest'  ipotesi.  Esso  accenna  a  tesori  di 
doni  votivi  raccolti  in  qualche  tempio  di  Atene,  la 
qual  città  sarà  stata  la  méta  del  viaggio  di  Pol- 
lione  e  certamente  offiidva  al  poeta  un  buon  tema 
per  un  episodio  descrittivo.  Da  ciò  al  dire  che  il 
propempticon  di  Cinna  fosse  una  specie  d' itinerario 
in  versi,  come  è  stato  detto  e  ripetuto  da  storici 
autorevoli  della  poesia  latina,  ci  corre.  Egualmente 
incerta  è  V  ipotesi  che  Cinna  imitasse  un  propem- 
pticon del  poeta  alessandrino  Partenio  di  Nicea,  col 
quale  il  poeta  romano  fu  in  relazione  non  solo  let- 
teraria, ma  personale.  Di  quest'  opera  di  Partenio 
non  abbiamo  che  una  sola  citazione  riguardante  un 
nome  geografico  da  lui  usato  *)i  figuriamoci  se  è 
il  caso  di  fondarci  sopra  una  congettura! 

Piuttosto,  giacché  abbiamo  finora  udite  le  voci 
dell'amore  e  dell'amicizia,  varrebbe  la  pena  di  esa- 
minare quello  che  l'odio  e  il  disprezzo  hanno  po- 
tuto suggerire  alla  poesia  in  simili  occasioni.  Il 
viaggio  con  tutti  i  suoi  pericoli  doveva  presen- 
tarsi alla  mente  come  un  mezzo  comodissimo  per 
liberarsi  di  una  persona  odiata  o  molesta,  a  tal 
segno  che,  se  anche  non  c'era  nessun  proposito  o 
disegno  di  viaggio,  si  poteva,  come  oggi,  mandare 
col  desiderio  quella  persona  a  quel  paese,  o,  come 
i  greci  dicevano,  èq  xógaxag.  Per  l' onore  dell'umar 
nità  bisogna  dire  che  tali  sentimenti  sono  rimasti 
poco  meno  che  estranei  all'alta  poesia  degli  antichi. 
Ma  non  possiamo  meravigliarci  che  essi  abbiano 
informato  un  genere  di  poesia  più  pedestre,  l' in- 
vettiva e  la  satira.  Per  l' appunto  in  questi  giorni 
è  stato  pubblicato  da  un  papiro  di  Strasburgo  un 
frammento  *)  che  tutto  induce  a  ritenere  di  Archiloco, 
in  cui  si  può  riconoscere  in  tutta  la  sua  forza  la 
ràbbia  della  poesia  giambica.  Ecco  la  traduzione  pub- 
blicatane, or  non  è  molto  '),  dal  prof.  Piccolomini,  a 
cui  ricorro  tanto  più  volentieri,  in  quanto  in  tal 
modo  posso  risparmiarmi  un'altra  delle  mie  pro- 
saiche parafrasi: 

Agognerei  vederlo  andar  vagando  pria 

Dei  marosi  in  balla; 
Che  allor  di  Salmidesso  ignudo  sovra  il  lito, 

Dal  freddo  intirizzito, 
I  Traci  irti  di  ciuifi  con  provvida  bontà 

Lo  agguantasser  —  colà, 
Col  tozzo  dello  schiavo,  in  miseria  infinita 

Sostenterà  la  vita  — 


1)  Fr.  XVIII  in  Meineke,  Analecta  alexandrina,  p.  272. 
«)  Di  questa  scoperta  e  della  pubblicazione  relativa  si 
troveranno  notizie  in  un'  altra  parte  del  giornale  (p.  270). 
8)  Nuova  Antoloffia,  fase,  del  1^  Gennaio  1900. 


263 


Arao  li.  —  N.  12. 


24;4 


Vorrei  d'alghe  coperto  pel  mulinar  dell^onda 

Vederlo  in  sulla  sponda 
Bocconi  come  un  cane,  daccanto  alle  correnti, 

Battere  esausto  i  denti. 
Tal  vedessi  chi,  amico  già,  m' offese,  e  la  fede 

Si  cacciò  sotto  al  piede. 

H  pensiero  del  lettore,  come  già  quello  dell'edi- 
tore, corre  al  famoso  epodo  oraziano  per  il  viaggio 
di  quel  Mevio,  cattivo  poeta  e  critico  maligno,  ne- 
mico di  Vii'gilio  e  di  Orazio  (Ep.  10): 

'  Sciolta  dalla  riva  con  sinistro  auspicio,  salpa 
la  nave  che  porta  il  fetido  Mevio.  Rammentati,  o 
Austro,  di  percuoterle  i  fianchi  con  terribili  ondate. 
Il  torbido  Euro  ne  sperda  per  il  mare  sconvolto  il 
sartiame  e  i  remi  infranti.  Si  levi  Aquilone  con  quella 
furia  con  la  quale  sulle  vette  dei  monti  schianta  i 
lecci  frementi.  Non  un  astro  amico  gli  appaia  per  la 
notte  nera,  mentre  precipita  il  fatale  Orione;  e  non 
gli  tocchi  un  mare  più  tranquillo  di  quello  che  ebbe 
l'esercito  dei  Greci  vincitori,  quando  dalle  ceneri 
di  Troia  ritorse  Pallade  Tira  sua  sull'empia  nave 
di  Aiace.  Oh  quanto  sudore  sovrasta  ai  tuoi  noc- 
chieri, e  a  te  quanto  pallore  del  color  dell'  erba,  e 
le  alte  strida  non  degne  d'un  uomo,  e  preghiere 
a  Giove  sdegnato,  allorché  il  golfo  Ionio  facendo 
eco  all'urlo  dell'umido  Noto,  ti  avrà  fracassata  la 
nave!  Che  se,  stecchito  sul  curvo  lido,  farai  godere 
agli  smerghi  la  tua  grassa  preda,  sacrificherò  un 
becco  lascivo  e  un'agnella  alle  Tempeste  '. 

I  celeri  giambi  sono  trattati  dal  Venosino  con 
un'abilità  e  una  foga  ben  degna  del  suo  modello 
di  Paro;  ma  il  confronto  mostra  che  si  è  corso  forse 
un  po'  troppo,  dicendo  che  Orazio  imitava  *)  nel  suo 
epodo  precisamente  quell'epodo  di  Archiloco  di  cui 
oggi  abbiamo  potuto  conoscere  una  parte.  H  focoso 
nemico  di  Licamba  può  aver  composti  degli  altri 
propeìnptici  di  questo  genere,  e  Orazio  può  aver 
composto  il  suo  senza  bisogno  di  averne  sott'  occhio 
uno  di  Archiloco  perfettamente  eguale. 

Piuttosto  originale  riesce  per  noi  un  poemetto  di 
Catullo,  il  XVn,  che  pur  non  parlando  espressamente 
di  viaggio,  si  può  riportare,  benché  non  mi  risulti 
che  sia  stato  finora  riportato,  a  questo  genere  di 
propempticon  a  rovescio,  non  però  di  odio  come 
quelli  di  Archiloco  e  di  Orazio,  ma  di  scherno  e 
di  beffe  alle  spalle  d'un  marito  poco  energico.  Si 
può  supporre  che  costui  volesse  andare  da  Verona 
a  Colonia  (cioè,  a  quanto  pare,  all'attuale  Cologna) 

«)  Con  più  prudenza  il  Piccolomini  dice:  *  Orazio, 
mentre  scriveva  U  decimo  dei  suoi  Epodi  in  occasione 
del  viaggio  del  poetastro  Mevio,  deve  avere  avuto  in 
mente  questo  Epodo  di  Archiloco  '. 


per  una  festa  in  cui  si  faceva  anche  il  giuoco  del 
ponte,  si  facevano  cioè  dall'alto  d'un  ponte  saltare 
dei  fantocci  di  paglia  o  di  vimini.  Quei  di  Colonia 
dovevano  tener  molto  al  loro  giuoco,  e  si  lagna- 
vano di  non  avere  un  ponte  abbastanza  lungo  e 
saldo.  Ora  il  poeta  augura  a  Colonia  di  avere  il 
più  bel  ponte  del  mondo,  purché  gli  cavi  la  vo- 
glia di  far  saltare  nella  mota  quell'  animale  di  ma- 
rito. L'e£fetto  degli  efficacissimi  priapei,  in  cui  la 
canzonatura  si  rivela  aperta  e  insistente,  va  per- 
duto quasi  del  tutto  nel  saggio  di  traduzione  in 
prosa,  che  qui  aggiungo  per  terminare  questa  chiac- 
chierata, mentre  che  affretto  coi  voti  la  traduzione 
poetica  di  Guido  Mazzoni. 

'0  Colonia,  che  brami  di  fare  il  tuo  giuoco  sopra 
un  lungo  ponte  (e  tutto  hai  pronto  per  il  salto,  ma 
ti  fanno  paura  le  gambe  mal  ferme  del  ponticello, 
sorretto  da  vecchie  assi  rimesse  a  nuovo,  che  non 
vada  a  pancia  all'aria  e  si  stenda  in  fondo  alla 
palude),  io  ti  auguro  di  ottenere  un  ponte  forte  a 
tuo  talento,  da  poterci  magari  intraprendere  la  festa 
del  dio  Saltarello!  0  Ma  tu  in  compenso  dammi, 
0  Colonia,  questo  conforto  di  altissime  risa. 

Voglio  che  un  mio  concittadino  precipiti  dal  tuo 
ponte  nella  mota  a  capofitto,  proprio  là  dove  è  la 
più  tetra  e  profonda  pozza  di  tutto  il  lago  e  della 
fetida  palude  !  É  1'  uomo  più  stupido  della  terra  : 
non  ha  più  spirito  d'  un  bambino  di  due  annetti, 
che  si  addormenti  sulle  braccia  dondolanti  del  babbo. 
Che  mentre  ha  in  moglie  il  più  firesco  fiore  di  ra- 
gazza (una  ragazza  più  morbida  d'un  capretto  te- 
nerino,  degna  di  essere  custodita  con  maggior  cura 
che  i  grappoli  dell'  uva  quando  più  nereggia)  egli 
la  lascia  scherzare  a  suo  piacere  e  non  la  cura  un 
fico,  e  non  si  scuote  dal  suo  posto,  ma  come  un  on- 
tano stroncato  da  una  scure  ligure,  immobile  in  un 
fosso,  tanto  le  bada,  quanto  se  ella  non  fosse  nep- 
pure al  mondo.  Cosi  questo  citrullo  non  vede,  non 
ode,  non  sa  neppure  lui  chi  è,  se  esiste  o  non  esiste. 

Ora  io  desidero  che  cada  giù  bocconi  dal  tuo  ponte, 
per  vedere  se  gli  riesce  scuotere  a  un  tratto  il  suo 
torpore  e  lasciare  nel  fitto  pantano  la  sua  balordag- 
gine, come  una  mula  che  perda  il  suo  zoccolo  di 
ferro  in  una  pozza  di  mota  viscosa.' 

X  Fetta 


1)  Che  cosa  voglia  dire  propriamente  Salisuhsuli  aacra^ 
resterà  forse  per  sempre  un  mistero.  Non  è  il  caso  di 
trattare  qui  delle  varie  interpretazioni  proposte,  e  mi  ba- 
sta dichiarare  che  non  ho  un'  idea  precisa  in  proposito,  e  la 
mia  traduzione  ò  un  semplice  ripiego. 
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DUE  ETSCONTBI  TRA  L'ENEIDE 

E  LA  DIVINA  COMMEDIA 


Non  Ho  mai  dubitato,  sebbene  io  sia  stato  causa 
che  altri  dubitassero,  che  il  disdegno  di  Guido  Ca^ 
valcanti  si  rivolgesse  non  ad  altri  che  a  Virgilio; 
e  da  gran  tempo  mi  sono  persuaso  che  non  del 
Virgilio  simbolico,  mero  rappresentante  della  ragione 
umana  teistica  e  spiritualistica,  ma  si  tratti  proprio 
di  Virgilio  autor  delP Eneide,  anzi  dell'Eneide  stessa. 
In  una  prossima  occasione  ritornerò  sull'episodio  del 
canto  X;  oggi  non  voglio  toccarne  se  non  un  lato 
solo,  il  meno  avvertito  ma  non  il  meno  importante. 

Poiché  è  curioso,  ed  è  caratteristico,  che  in  questo 
quadro  dov'è  vendicato  Virgilio,  e  compatito  chi  non 
seppe  udirlo,  molti  colori  son  presi  dalla  sua  tavo- 
lozza ;  anzi  l'episodio  stesso  è  in  un  certo  senso  ispi- 
rato da  un  compassionevole  episodio  virgiliano.  Enea 
approda  in  Epiro,  dove  Eleno,  figlio  di  Priamo,  ed 
Andromaca,  passata  a  lui  dopo  essere  stata  di  Pirro 
figlio  d'Achille,  regnano  sul  distretto  dei  Càoni.  La 
regina  è  sulla  riva,  a  fare  con  grande  accoramento 
un  lugubre  sacrificio  in  memoria  di  Ettore.  Rico- 
nosciuto Enea  e  le  armi  troiane,  cade  tramortita; 
poi  dopo  lungo  intervallo  ri  sensata,  chiede  :  «  Ti 
rechi  tu  a  me,  figliuol  di  dea,  con  la  vera  tua  fac- 
cia? Sei  un  vero  messaggiero?  Sei  vivo?  0,  se  l'alma 
luce  t'ha  lasciato  (se  sei  un'ombra),  Ettore  ov'è?  ». 
Quindi  rompe  in  lacrime  e  in  grida.  Enea  risponde 
appena  poche  cose,  e  turbato  com'  è  non  riesce  ad 
aprir  bocca  se  non  interrottamente,  dicendo  :  «  Vivo 
son  io,  e  meno  la  mia  vita  tra  ogni  specie  d'estre- 
mità ;  non  dubitare,  che  son  io  davvero  » .  La  com- 
patisce dell'essere  scaduta  dall'altezza  di  moglie  di 
Ettore  e  le  domanda  del  suo  stato  presente.  Ella 
gli  narra  le  sue  vicende,  e  poi  ridomanda:  «  Ma 
te  quai  venti,  qual  fato,  han  qui  sbattuto?  0  qual 
dio  ti  ha  fatto,  senza  che  tu  il  sapessi,  approdare 
ai  nostri  lidi  ?  Che  n'è  del  figlio  Ascanio  ?  è  soprav- 
vissuto e  cresce  bene? —  Ma  sente  egli  la  morte 
della  madre?  e  che  segno  dà  che  in  lui  si  rinnovi 
l'antico  valore  del  padre  Enea  e  dello  zio  Ettore?  ». 
Tali  parole  miste  a  lacrime  spargeva  Andromaca, 
quando  sopraggiunse  Eleno,  che  riconosciuto  Enea  e 
i  Troiani  fece  loro  liete  accoglienze  e  predisse  ad 
Enea  il  suo  destino  ')• 

i)  Ut  me  conspexit  venientem  et  Troia  circum 
Arma  amens  vidit,  magnis  oxterrita  mon stris 
Deriguit  visu  in  medio,  calor  ossa  reliquit; 
Lahitur  et  longo  vix  tandem  tempore  fatur: 


Qui  le  somiglianze  s'affollano.  Mio  figlio  ov'è?  e 
perche  non  è  tecof  riproduce  e  svolge  V  Hector  ubi 
estf  H  modo  stesso  d'introdur  la  domanda  è  con- 
forme,   è   ipotetico.    Si  lv4C  alma   recessit,    Hector 

ubi  est  ?,   come  Se  per  questo  cieco mio  figlio 

ov^lf  Le  due  ansiose  interrogazioni  campeggiano 
entrambe  in  cima  al  verso,  e  muovono  dalla  sup- 
posizione che  la  qualità  della  persona  presente  sia 
pari  a  quella  della  persona  assente  e  sospirata.  Se 
tu  vieni  qua  come  un'ombra,  ombra  è  pur  Ettore, 
e  perchè  non  è  venuto  anche  lui?  (o  almeno:  che 
mi  sai  dire  di  lui?),  dice  Andromaca.  Se  tu  vieni 
qua  per  l'alto  ingegno,  d'alto  ingegno  è  pure  Guido, 
e  perchè  non  è  venuto  anche  lui?  dice  Cavalcante. 
Parlò  piangendo  e  mise  grida  Andromaca,  piangendo 
disse  e  gridò  Cavalcante.  Cade  tramortita  Andro- 
maca e  supin  ricadde  Cavalcante,  benché  in  mo- 
mento diverso.  Entrambi  escono  in  interrogazioni 
incalzantisi  affannosamente:  Verane  te  facies..,  nate 
dea?  vivisnef  aut,  si  lux..,*^  Hector  uhi  est?]  e 
più  giù  sei  altri  interrogativi,  tra  cui  quid  2^^^'"' 
Ascanius  f  superatne  et  vescitur  aura ....  ?  E  Ca- 
valcante :  Mio  figlio  ov'lf  e  perche  non  l  teco  f  ;  e 
nella  ripresa:  Come  dicesti?  egli  ebbe?  non  viv^egli 
ancora  ?  Non  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lome  ?  Lo 
dolce  lome  è  la  lux  alma  di  Andromaca,  com'è  in» 
sieme  il  caeli  iu^cundum  lumen  di  Palinuro  (VI  363)  ; 
come  il  cieco  carcere  è  il  carcere  caeco  (VI  734). 

Una  cotal  conformità  v'è  altresì  nel  modo  come 
Enea  e  Dante  rispondono  evasivamente  alla  conci- 
tata inchiesta  da  cui  sono  stretti,  e  quasi  rimpic- 
ciniscono sé  stessi  per  attutire  quel  po'  d' invidia 
che  agita  i  due  interroganti.  Sull'altezza  d'ingegno 
Dante  scivola,  e  il  suo  prodigioso  viaggio  infernale 
lo  attribuisce  a  mera  compiacenza  d' una  guida  che 
il  Cavalcanti  non  avrebbe  gradita;  Enea  non  ha  che 

Verane  te  facies,  verus  mihi  nuntius  adfers, 
Nate  dea?  vivisne?  aut,  »i  lux  alma  recessit, 
Hector  ubi  est  f  Dixit  lacrimasque  effucUi  et  omnem 
Implevit  clamore  locum.  Vix  pauca  furenti 
Subicio  et  raris  turbatus  vocibus  hisco: 
Vivo  equidem  vitamque  cxtrema  per  omnia  duco: 
Ne  dubita,  nam  vera  vides. 

(Andromaca) 

Sed  tibi  qui  cursum  venti,  qnae  fata  dedere? 
Aut  quisnam  ignarum  nostris  deus  adpnlit  oris? 
Quid  puer  Ascanius f  superatne  et  vescitur  aura..J 
Ecqua  tamen  puero  est  amissae  cura  parentis? 
Ecquid  in  antiquam  -snrtutem  animosquo  virilis 
Et  pater  Aeneas  et  avunculus  excitat  Hector? 
Talia  fimdebat  lacrrmans  longosque  ciebat 
Incassum  flotus,  cum  sese  a  moenibus  heros 
Priamides  multis  Helenus  comitantibus  adf ert . . . 

(Ili,  306  sgg.) 
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dire  e  nulla  dice  di  Ettore,  e  si  ferma  a  confessare 
d'esser  vivo  lui,  ma  di  una  vita  piena  d'estreme  soffe- 
renze, quale  né  Ettore  né  altro  morto  gliela  potrebbe 
invidiare.  Né  forse  é  inopportuno  notare  che  da  be- 
nigna gelosia  muove  in  parte  la  viva  curiosità  d'An- 
dromaca circa  Ascanio,  se  sia  stato  o  no  più  for- 
tunato del  suo  povero  Astianatte. 

Un'  ulteriore  congruenza,  che  può  essere  o  parer 
fortuita,  o  ad  ogni  modo  secondaria  ed  estrinseca, 
é  che,  esaurito  l'episodio  dei  Cavalcanti,  Farinata 
mercé  la  sua  profetica  chiaroveggenza  di  ombra, 
predice  a  Dante  l'esilio;  come,  terminato  il  patetico 
scambio  di  notizie  e  di  sentimenti  fra  Enea  ed 
Andromaca,  il  marito  di  lei  Eleno,  nella  sua  qua- 
lità di  vate  apollineo,  predice  a  Enea  tutti  i  calami- 
tosi rischi  per  cui  dovrà  passare  prima  di  stabi- 
lirsi in  Italia.  Ma  lasciamo  codesto,  come  lasciamo 
da  parte  le  reminiscenze  d'altri  luoghi  virgiliani 
nel  canto  X,  o  quelle  che  in  altri  canti  possan  de- 
rivare dal  luogo  dell'  Eneide  or  ora  esaminato.  Ciò 
che  qui  importa  é  di  notare  la  essenziale  somiglianza 
tra  l'episodio  virgiliano  e  il  dantesco,  per  il  muover 
che  fanno  tutti  e  due  da  una  subitanea  agnizione, 
e  per  l' impeto  doloroso  di  domestici  ricordi  e  sen- 
timenti al  quale  essa  dà  scatto.  Secondo  il  solito, 
il  modello  latino  non  ha  la  sobrietà  di  stile,  la 
compattezza  logica,  la  sicura  successione  delle  va- 
rie sfumature,  che  é  cosi  propria  dell'  imitatore  ;  e 
in  questo  tratto  dell'  Eneide  il  lavoro  della  lima 
non  era  terminato,  secondo  apparisce  dal  trovai-visi 
due  di  quei  mozziconi  di  verso  che  furono  altret- 
tante spine  nel  cuore  del  poeta  mantovano  sul  suo 
letto  di  morte.  Ma  pur  così,  che  dolcezza,  che  in- 
canto! All'Alighieri,  che  nella  letteratura  romanza 
contemporanea  o  anteriore  non  trovava  quasi  altro 
che  0  una  piacevole  fluidità  più  o  meno  sciaman- 
nata e  senza  finezza,  ovvero  una  raffinatezza  com- 
passata e  convenzionale,  quanta  impressione  non 
dovè  fare  la  fluidità  fina  e  decorosa  di  quell'an- 
tico e  la  perfetta  umanità  della  sua  poesia!  Che 
assurdo,  che  stortura  non  doveva  parergli  il  non 
esserne  altri  preso  come  n'  era  preso  lui  ! 

Noi  non  sappiamo  dire,  né  forse  l'avrebbe  saputo 
il  poeta  medesimo,  se  fu  il  luogo  dell'  Eneide  a  su- 
scitargli il  pensiero  di  commemorar  Guido  con  quella 
scena  domestica,  o  se  natogliene  spontaneamente  il 
pensiero  il  luogo  latino  gli  si  presentò  come  il  mo- 
dello sul  quale  avesse  a  esemplarla.  Sono  i  misteri 
dell'estro.  Certo  che  il  non  virgiliano  Guido  è,  fa- 
tale ironia,  lacrimato  con  vir^^iliani  accenti. 


II. 

Nella  bolgia  degl'indovini,  dopo  aver  additati 
Anfiarao,  Tiresia,  Aronta,  Manto,  passa  Virgilio  a 
indicare  Euripilo,  gabellandolo  per  augure  e  ascri- 
vendogli d'aver  partecipato  a  tal  cosa  che  in  fondo 
è  come  dire  il  sacrificio  d'Ifigenia.  E  con  molta  e 
insolita  enfasi  rimanda  al  suo  poema. 

AUor  mi  disse:  t  Quel  che  dalla  g^ota 
Porge  la  barba  in  sulle  spalle  brune 
Fu,  quando  Grecia  fu  di  maschi  vota 

Si  che  appena  rimaser  per  le  cune, 
Augure,  e  diede  il  punto  con  Calcanta 
In  Aulide  a  tagliar  la  prima  fune. 

Euripilo  ebbe  nome,  e  cosi  il  canta 
Lealtà  mia  tragedia  in  alcun  loco; 
Ben  lo  sai  tu  che  la  sai  tutta  quanta. 

Ma  chi  riguardi  l'Eneide,  la  qual  briga  del  resto 
quasi  nessuno  si  piglia  mai,  rimane  stupito  che  Dante 
v'abbia  letto  tanto  ben  di  Dio*).  Euripilo  non  v'è  qua- 
lificato augure,  come  del  resto  non  lo  é,  che  si  sappia, 
da  niun  classico  greco  o  latino  (neppur  da  Igino, 
checché  se  ne  sia  detto).  Aulide  non  v'é  nominata  (cfr. 
invece  IV  425-6),  e  v'é  solo  un  accenno  rapido,  e 
per  mero  confronto,  al  sacrificio  d' Ifigenia.  Tutto 
si  riduce  a  questo,  che  il  falso  Sinone,  dando  a  in- 
tendere ai  Troiani  d'aver  dovuto  fuggire  dal  campo 
greco  per  non  esservi  immolato,  racconta  che  i  suoi 
concittadini  avevan  mandato  Euripilo  a  interrogar 
l'oracolo,  dal  quale  s'era  risposto  che  ci  voleva  un 
sacrificio  umano  pel  ritorno  in  Grecia  come  ce  n'era 
voluto  uno  per  venire  a  Troia;  quindi  Calcante  era 
stato  invitato  da  Ulisse  a  chiosare  il  responso,  e 
dopo  dieci  giorni  di  moine  aveva  indicato  per  vit- 
tima lui,  Sinone. 

Non  so  se  sia  stato  primo  fra  i  moderni  il  Blanc 
a  segnalare,  nel  Vocabolario,  la  differenza  tra  i  due 
passi;  certo  é  venuta  poi  fuori  la  chiosa  del  Castel- 
vetro,  che  l'aveva  esposta  anche  meglio,  con  più 

1)  Saepe  fugam  Danai  Troia  oupiere  relieta 

Moliri  et  longo  fessi  discedere  bello 

Suspensi  Eurypylum  scitantem  oracula  Phoebi 
Mittimus,  isque  adytis  haeo  tristia  dieta  reportat: 
€  Sanguine  placastis  ventos  et  virgine  caesa, 
Cum  primum  Iliacas,  Danai,  venistis  ad  oras; 
Sanguine  quaerendi  reditus  animaque  litandum 

Argolica  » 

Hic  Ithacus  vatem  magno  Galchanta  tumultu 
Protrahit  in  medios;  quae  sint  ea  numina  divom, 

Flagitat 

Bis  quinos  silet  ille  dies  tectusque  recusat 
Prodere  voce  sua  quomquam  aut  opponere  morti. 
Vix  tandem,  magnis  Ithaci  clamoribus  actus. 
Composito  rumpit  vocem  et  me  [Sinonem]  destinat  arae. 

n,  108  sgg. 
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precisione  e  larghezza.  Un  recente  commentatore 
tentò  d'uscirne  col  supporre  che  Dante  avesse  da  al-  . 
ti-a  fonte  la  sostanza  dell'aneddoto,  e  citasse  l'Eneide 
unicamente  per  il  nome  del  personaggio  e  per  la  sua 
qualità  di  augure  greco.  Non  nego  il  merito  di 
codesta  scappatoia  sobriamente  proposta  dal  Casini; 
ma  non  è  possibile  che  una  citazione  cosi  ostentata 
concerna  solo  quelle  che  i  legulei  direbbero  le  gene- 
ralità della  persona,  né  poi  si  sa  additarla  quella 
fonte  da  cui  il  poeta  abbia  potuto  cavare  il  meglio. 
Al  più  egli  può  aver  trovato  in  vecchie  glosse  attri- 
buita ad  Euripilo  la  qualità  di  augure.  Gliela  danno 
difatto  molti  cospicui  commenti  europei  all'Eneide, 
i  quali  certo  non  ne  hanno  presa  l'imbeccata  da 
Dante.  Non  c'era  bisogno  d'esser  augure  per  aver 
l'incarico  d'andar  a  consultar  un  oracolo,  ma  forse 
glossatori  vecchi  e  nuovi  desunsero  la  cosa  dalla  frase 
Eurypylum  scitantem  or  acida  Phoebi  mittimus,  ove 
lo  scitantem  può  aver  l'aria  d' un  participio  di  abi- 
tudine (corre  bensì  da  gran  tempo  la  variante  sci- 
tatum)',  ovvero  badarono  anche  all'altra  secondo  cui 
Euripilo  adytis  haec  tristia  dieta  reportat,  la  quale 
potè  parere  che  insinui  come  Euripilo  in  persona 
fosse  penetrato  in  quegli  adyta,  inaccessibili  ai  pro- 
fani, e  appmito  qui  Servio  chiosa  Vadytum  come 
quel  locus  templi  secretior  ad  quem  nulli  est  adi- 
tus  nisi  sacerdoti.  Cosicché,  o  Dante  facesse  da  sé 
tali  avvertenze  precorrendo  i  chiosatori  posteriori, 
0  le  trovasse  fatte  da  altri,  o  ne  trovasse  il  risul- 
tato già  consolidato  in  glosse  tradizionali,  certo  che 
per  ciò  che  riguarda  Vaugure  resta  abbastanza  chia- 
rito il  suo  linguaggio. 

Ma  per  il  resto?  Ecco:  Dante  deve  avere  con  molta 
riflessione  argomentato  che,  come  Euripilo  e  Calcante 
son  fatti  compagni  nel  bugiardo  racconto  di  Sinone, 
cosi  dovevano  esserlo  stati  davvero  nel  truce  dramma 
d'Ifigenia.  Sinone  s'atteggiava  a  nuova  Ifigenia,  e 
tornava  ben  naturale  che  talune  circostanze  reali  di 
quel  dramma  gli  suggerissero  le  fittizie  da  applicare 
a  sé,  e  ch'ei  tentasse  far  più  credibile  il  roman- 
zetto conformandolo  in  esse  alla  storia.  Cosi  Dante 
credè  di  poter  risalire  dal  romanzetto  a  quella  cruenta 
storia  di  cui  doveva  essere  il  riverbero.  D'altra  parte, 
si  badi  bene,  egli  non  avrebbe  mai  reputato  lecito 
di  biasimare  Euripilo  o  Calcante  semplicemente  per 
quel  che  di  loro  si  leggeva  nel  falso  racconto  di  Si- 
none.  Solo  per  quello  che  secondo  lui  ci  stava  sotto, 
per  l'originale  di  cui  la  storiella  doveva  esser  copia, 
poteva  procedere  al  biasimo.  E  appunto  perchè  a 
quel  preteso  originale  era  arrivato  con  un  arzigo- 
golo suo,  molto  fino  e  apparentemente  felice,  perciò 


gli  parve  opportuno  di  mettere,  col  solito  artificio, 
in  bocca  a  Virgilio  stesso  il  senso  sottinteso  nelle 
parole  dell'  Eneide  ;  di  farglielo  porre  in  rilievo  con 
una  citazione  solenne;  di  farsi  da  lui  lodare  solen- 
nemente di  saper  tutta  l' Eneide,  di  conoscerla  bene 
a  fondo. 

La  citazione  riusciva  conveniente  per  altri  ri- 
spetti, ma  veniva  in  taglio  anche  per  questi  due: 
che  Virgilio  vi  chiosava  sé  stesso,  e  che  Dante  fa- 
ceva risaltare  la  propria  argomentazione  sagace.  Co- 
tali  propositi  spiegano  altresì  perché  metta  in  iscena 
Euripilo,  facendo  di  Calcante  solo  una  menzione  di 
sbieco.  Neil'  Eneide,  ammesso  pure  che  Euripilo  vi 
risultasse  augure,  resta  sempre  che  Calcante  ha  la 
parte  principale;  onde  sarebbe  stato  più  ovvio  che 
nella  quarta  bolgia  Calcante  venisse  in  campo,  e  di 
Euripilo,  se  mai,  si  toccasse  di  fuga.  Ma  gli  è  che 
il  poeta  aveva  da  smaltire  il  suo  bel  trovato  erme- 
neutico, e  il  personaggio  secondario  doveva  passare 
in  prima  linea  per  non  rimanere  inosservato. 

F.  d'Ovidio 


DA  PAPIRI  DELL'EGITTO 


Grrazie  alla  liberalità  del  Luogotenente  imperiale  del- 
l' Alsazia-Lorena,  la  biblioteca  universitaria  di  Strassbnrgo 
è  ora  in  possesso  di  una  collezione  di  papiri  greci,  de- 
motici e  copti.  Due  frammenti  greci  ha  pubblicati  recen- 
temente il  prof.  E.  Eeitzenstein,  nei  Sitzungsherkhte  dcr 
klm.  preu88.  Akad,  1899,  XLV.  Sono  due  frammenti  di 
epodi  di  Archiloco,  del  primo  dei  quali  ha  già  dato  una 
fedele  interpretazione  in  versi  il  prof.  E.  Piccolomini 
{Nuova  Antologia,  1»  Gennaio  1900),  interpretazione  che  i 
nostri  lettori  possono  ammirare  in  questo  stesso  fascicolo 
a  p.  262.  Qui  sarà  utile  riferire,  per  comodo  degli  studiosi, 
il  testo  dei  due  frammenti,  così  come  è  stato  restituito  per 
le  dotte  cure  e  del  Eeitzenstein  stesso,  e  dei  professori 
Diels  e  von  WiIamowitz-MoellendorfT. 

Fr.  I. 


xvfjt[aTÌ\  nXn[ì^6[x\evog 
xàv  £aXinvà[Tjaa]iò  yvfxyòv  Bv<pQovéa[xaxa\ 

0Qijixsg  dxQ6[x]oiioi 
Xdfiotsy  (ey^a  nóXX'  ayanXijffei  xaxd 

dovhoy  «qxoy  ìó(oy) 
^lyec  nenrjyót   «vxóy  ex  éè  xov  [i^6\d^ov 

tpvxltt  7i6X)i   èné/oi  • 
xQoxéot  (f'  òcToVrftff,  wg  [xv](oy  ènl  axófxa 

xeifÀsyog  ttxqaalrj^ 
axQov  nttQÙ  ^rjyfJLlya,  xv(ndxo)[y  o]fiov. 

TtttV  i&éXoifÀ   dy  Ideiy 
og  fi   Tjàixrjae  A«|  (f'  è(p^  oQxioig  e^r}, 

xò  TiQiy  éxcuQog  étjy, 

Fr.  II. 

V  x^«[^W —  • 

xvQXoy (ptXsTg 

dyxov  xa&TJ[a&]tt[t].  xavxa  cf'  'Innclìyct[^  axatpsvg] 
ovósy  dQiaxa  pqoxtày. 
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[oi]à€y  àè  xttQLfpavxog  (a  fiaxa^y  o[tig] 

[oJjcfrtiirt  xwg  hée 
[y]Q[(t<j]ov  rryéoyra  ffàga)  nò  /yr^n  [àè  yvy] 

ixBlyog 

•nàg  éè  n^^r][ye]  d6[Xog]. 

Dalla  medesima  collezione  di  papiri,  il  prof.  Reitzen- 
stein  stesso  ha  pubblicato  neWIIermea  (35,  73  aqq.)  un 
frammento  dell'epitalamio  esiodeo  di  Peleo  e  Teti  (cf.  Hes. 
fr.  102  Bzach): 

4'&Lrjy  à^lxBtOy  fifjrégtt  ^ijXcayy 

nXeìara  x]T.tj/Àar*  àyiov  i^  svqvxóqov  'i(jc)o}Xxov 
xaQTSQÒg]  Jlttxiórjg  q>iXog  a&ayttioiai  ^€oTaiy. 

ttyaUxo  &vfi6g  anaaiy, 

tóg  0  n6]Xiy[T  ((]X(Ì7ra$ey  évxiiToy  mg  [r]  iréXeaosy 
IfÀBQÓeyttt]  y[tt]fAoy,  x«l  TotJr*  iTiog  einay  anttyreg* 
*  Tglg  fÀttxaq  Ji]ttxldfj  Xttl  xBJQtcxig^  oXjìie  IlTjXev, 

(0 ]  dtjjQoy  *OXvjuniog  evQvona  Zevg 

tSnaaey  yjdè  yafioy  fi]axctQ€g  &€ol  i^sréXeaaay, 
og  Toiad*  iy  /ÀsyÙQotg  le]QÓy  Xéxog  eiffctya^aiywy 
XQalyeig,  xvdiazóy  ae  7iaT]T]Q  nolrjae  KQoyimy 
TìdyTùjy  T^fii&itijy  neQÌ\  r   aXXoìy  dXffrjajàuìy 
xttQ]7iòy  6àov<ji[y].  * 

Recentemente  è  venuto  anche  fuori  il  secondo  volume 
degli  OxyrhynchuS'Papyri  (v.  *  Atene  e  Roma  '  n.®  6 
p.  297  sqq.),  ma,  pur  troppo,  a  noi  non  è  ancora  giunto. 
A  farcene  anche  più  desiderare  l'arrivo  contribuisce  un 
articolo  di  Federigo  Leo,  nelle  Nachriehten  der  k.  Gesell- 
schaft  der  Wiss,  in  Oóttingen,  1899  fase.  4.®,  dove,  con 
r  acume  e  con  la  dottrina  che  nel  Leo  sempre  ammiriamo, 
sono  illustrate  le  reliquie  di  un  interessante  trattato  di 
metrica,  che  quei  papiri  ci  hanno  casualmente  conservate. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


Graeie  alle  generosità  della  signora  Enrichotta  Caetani, 
duchessa  di  Sermoneta,  si  è  potuto  provvedere  ad  una 
serie  di  Conferenze  di  argomento  classico,  da  tenere  in 
Firenze  nei  primi  mesi  dell'anno  19(X).  Avremo  così  nove 
Conferenze  Sofoclee,  dal  Gennaio  al  Maggio,  e  saranno 
tenute  nell'Aula  Magna  dell'Istituto  Superiore.  Oggetto 
delle  prime  sette  Conferenze  (14  e  28  Gennaio,  4  e  11  feb- 
braio, 4  e  25  Marzo,  1  Aprile)  saranno  le  sette  tragedie 
superstiti  (Aiace,  Elettra,  Filottete;  Edipo  Re,  Edipo  a 
Colono,  Antigone  ;  Trachinie),  dichiarate  dai  professori  G. 
Vitelli  dell'  Istituto  Superiore  di  Firenze,  E.  Pistelli  delle 
Scuole  Pie  di  Firenze,  A.  Mancini  del  Liceo  di  Lucca, 
F.  Zambaldi  dell'  Università  di  Pisa,  A.  Cinquini  del  Liceo 
Visconti  di  Roma,  E.  G^runzi  del  Liceo  Micliolangelo  di 
Firenze,  C.  Giorni  del  Ginnasio  Galilei  di  Firenze.  In  se- 
guito, il  29  di  Aprile,  il  prof.  G.  Vitelli  parlerà  della 
tragedia  Sofoclea  in  genere,  e  il  6  di  Maggio  il  prof.  L. 
A.  Milani  dell'  Istituto  Superiore  di  Firenze  tratterà  della 
influenza  che  le  tragedie  di  Sofocle  esercitarono  sull'arte 
figurata. 


A  cominciare  dal  Gennaio  1900  1'  'Atene  e  Roma'  sarà 
pubblicata  in  fascicoli  mensili  di  almeno  16  pagine.  Alla 
redazione  provvodcrà  un  Comitato  diretto  dall'attuale 
Presidente  della  Società,  prof.  sen.  Domenico  Comparetti. 


Rivolgiamo  viva  preghiera  ai  Soci,  perche  vogliano  co- 
municare alla  Presidenza  della  Società  gli  eventuali  cam- 
biamenti del  loro  indirizzo,  e  richiedere  quei  fascicoli 
dell' 'Atene  e  Roma'  che  loro  non  fossero  giuntL 


Neil'  assemblea  generale  amminisirativa  del  3  Dicem- 
bre 1899,  il  socio  ordinario  aw.  Arturo  Pilacci,  anche  a 
nome  dei  soci  ordinari  avv.  Luigi  Casini  e  aw.  Eugenio 
Ambron,  tutti  e  tre  riconfermati  Sindaci  per  la  revisione 
del  bilancio  consuntivo  deiranno  sociale  1898-99  (v.  sopra 
p.  176  e  n.<^  4  p.  206),  lesse  una  particolareggiata  relazione 
sul  bilancio  compilato  dall'  Economo  comm.  P.  Barbèra^  e 
ne  propose  l'approvazione  che  fu  votata  all'unanimità.  Le 
cifre  riassuntive  di  esso  bilancio'  sono  le  seguenti: 

CONTO  CONSUNTIVO  DELL'ESERCIZIO  1898-91». 


ENTRATE 

1.  Da  Soci  ordinari  per  tasse  esatte.     .     . 

2.  Da  Soci  aggregati  per  tasso  esatte  .     . 
8.  Da  offerta  di  Soci  benemeriti  .... 

4.  Da  offerta  della  Duchessa  di  Sermoneta 

per  il  fondo  Conferenze 

5.  Da  abbonamenti  e  vendita  del  Bullettino 

6.  Da  frutti  sul  Capitale  in  Conto  Corrente 

libero 

7.  Da  frutti  sul  Capitale  consolidato    .     . 

USCITE 

1.  Spese  di  stampa  del  Bullettino     .     .     . 

2.  Spese  di  spedizione  del  medesimo     .     . 

8.  Compilazione  del  medesimo 

4.  Spese  di  cancelleria. 

5.  Spese  postali  per  corrispondenze  .     .     . 

6.  Spese  di  stampati  diversi 

7.  Stipendio  al  Commesso 

8.  Salario  al  Custode  e  piccole  gratificazioni 

9.  Spese  di  esazione 

10.  Spese  varfe 

11.  Avanzo 


3874.  92 

1059. 10 

lOO.— 

500.— 
268.  m 

>       186. 83 

»         87.70 

L.    6026.65 


1136.25 

163.  32 

461.— 

15.60 

138. 24 

231. 13 

360.— 

55.— 

69.50 

39.75 

3353.  86 


L.     6026.  ^:^ 

BILANCIO  DEGLI  ASSEGNAM>ÌNTI. 

ATTIVO 

1.  Cassa  a  mano  dell'Economo     .     .     .     .    L.      220.95 

2.  Capitale   in   Conto   Corrente  presso  la 

Banca  Commerciale »     5360. 80 

3.  Capitale  Consolidato  presso  la  Cassa  di 

Risparmio »     1687. 70 

4.  Mobili  e  Libri »       646. 20 

L.  7915.  65 
PASSIVO 

1.  Capitale  al  30  Giugno  1898 L.  4561.  79 

2.  Avanzo  del  presente  Esercizio.     ...»  8353.86 

L.  7915.65 


G.  VITELLI,  Direttore. 


Aristide  Bexnardi,  Gerente  responsabile. 
Firenze,  Tip.  dei  Fratelli  Boncini,  Via  del  Cwtellaccio  6. 
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INDICI 


A.  —  MEMORIE  ED  ARTICOLI. 

L.  Cantarelli,  La  Diarchìa  romana p.  117 

A.    Coen,    La   persecuzione   neroniana   dei    Cri* 

atiani 249.  297.  829 

D.  Comparetti,  Intorno  alle  Ecclesiazvse  di  Ari- 

stofane      78 

E.  Debenedetti,  L'epistola  I,  7  di  Orazio 217 

A.  De  Marchi,  Sul  bassorilievo  di  Orfeo  ed  Eu- 
ridice del  Museo  Nasionaie  di  Napoli  ....  861 

N.  Festa,  Le  o^uarigioni  miracolose  nel  tempio  di 

Asclepio  in  Epidauro ,  .  .  .  .       7 

A.  Franchetti,  Le  guarigioni  di  Asclepio 144 

M.  Fuochi,  Ifigenia 105.  225.  282 

E.  Lattee,   Di  alcune  concordanze  paleografiche 
fra  r  iscrizione  arcaica  del  Foro  Romano,  la 
grande  iscrizione  di  S.  Maria  di  Capua  ecc.  193 
C.  Pascal,  Di  Epioarmo   e  de'  suoi  rapporti  con 

Lucrezio 275 

—  A  proposito  della  persecuzione  neroniana  dei 

Cristiani 876 

P.  E.  Pavolini,  Dorate  grcUtu  eremi  iibi 293 

Gr.  Pellegrini,  Vasi  greci  dipinti  dal  Museo  civico 

di  Bologna 169 

—  Scoperte  Archeologiche  nell'anno  1899  .  822.  851 
£.  Piccolomini,  Un  frammento  nuovo  di  Menandro    41 

—  Rettificazioni  ed  aggiunte 91 

E.  Pistelli,  Per  l'Atene  e  Roma 1 

—  Intorno  alla  scuola  classica 150 

F.  Ramorino,  Dei  nuovi  versi  di  Giovenale  recen- 

temente scoperti 54 

—  Frammenti  di  Tacito 92 

—  Dei  pensieri  filologici  e  filosofici  di  Giacomo 

Leopardi 124 

G.  Rosadi,  Per  il  tempio  degli  studi 137 

R.  Sabbadini,  Del  tradurre  i  classici  antichi  in 

Italia , 201 

V.  Tommasini,  Una  recita  dell'  Elettra  di  Sofocle 

nel  testo  greco  a  Roma  (14  Febbraio  1900).  62 
G.  Yidossioh,  Un  pregiudizio  italiano  e  un  passo 

oscuro  della  Cena  Trimalchionis 878 


B.  —  RECENSIONI. 

A.  Bonaventura,  La  Poesia  Neo-latina,  dal  se- 
colo XIV  al  presente  (E.  Gerunzi) ....    p.  288 

P.  Cabrini,  Sintassi  latina  (R.  Brambilla) 69 

M.  T,  Cicerone,  Le  Tusculane  tradotte  dal  prof. 

Carlo  Canilli  (E.  Debenedetti) 240 

Codices  graeci  et  latini  photographice  depicti  duce 

Scatone  De  Vries  (F.  R.) 96 

D.  De  Gratia,  De  Isocratis  quae  feruntur  epistulis 

(E.  Debenedetti) 159 

H.  Grisar,  Storia  di  Roma  e  dei  Papi  nel  Medio 

Evo,  Traduz.  italiana,  voi.  1®  (F.  Ramorino)  94 
F.  Gnocchi,  Monete  romane,  2*  ediz.  (G.  Camozzi)  242 
lahreshefte  des  osterr.  arch.  Institutos  in  Wien 

(E.  Loewy) 24 

H.  Marucchi,  Éléments  d'Archeologie  Chrétienne 

voi.  I  e  II  (F.  Ramorino) 98 

A.  Romizi,  Compendio  di  Storia  della  letteratura 

latina  (R.  Giani) 855 

0.  Taciti,  Dialogus  De  oratoribus,  con  Introduz. 

Note  e  Append.  critica  di  Enrico  Longhi.  .  70 
Virgilio,  Le  Eneadi,  Versione  di  Leopoldo  Baldi 

Dalle  Rose  (A.  Bonaventura) 856 


C.  —  NOTIZIE  VARIE  E  APPUNTI. 

Bacchilide,  Scelta  di  Odi  del  Nessi p.     71 

Benigni,  Di  un  papiro  copto-greco  acquistato  dal 

P.  Lais 27 

E.  Caetani-Lovatelli,  Studio  sui  Ivdi  saeculares,  .  28 
R.  Carrozzari,  Poemetti  premiati  ad  Amsterdam  246 
D.  Castelli,  Articolo  sulle  Scuole  classiche.  .  .  .  247 
Chione   (Il    romanzo    di)   scoperto    dal   Wilcken 

(N.  F.) 825 

Cicerone,  Opere  retoriche,  Studio  del  Curcio.  .  .  295 

Cnossos  (Scoperte  in) 130.  296 

Concorso  della  Vox  Urbis 244 

—  di  Friburgo 244 

Corinto,  Scavi 24(> 


vn 
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Cracovia,  Cente!iario  di  quella  Università  .  .    p.  165 
Cuniglio,  Di  una  legge  organica  sai  Ginnasi  e 

Licei 247 

De  Feis,  Origine  e  valore  àoìVaes  rude  e  delVaes 

aigncUum  come  moneta 27 

—  Sulle  Antichità  di  Cipro 27 

De  Titta,  Traduzione  latina  delle  elegie  romane 

di  G.  D'Annunzio 130 

Divisione  del  terreno  presso  i  Romani  secondo  un 

libro  dello  Schulten 103 

L.  S.  Fighiera,  La  lingua  e  la  grammatica  di  Sal- 
lustio   295 

G.  B.  Gandino,  Discorso  pronunciato  alla  premia- 
zione della  gara  d'onore 26 

Gerunzi,  Inni  Omerici  tradotti 100 

S.    Giovanni   Crisostomo,    Articolo   del    Battiffol 

sulla  cronologia  di  alcune  Omelie 101 

Giovenale  del  Cesareo 246 

L.  Grilli,  Traduzione  in  metro  barbaro  dei  Luaus 

Pastorales  di  M.  A.  Flaminio 131 

Gudeman,  Antologie  di  prosa  e  poesia  latina  .  .  28 

Harvard  V  Studies  in  classical  Philology.  .     28.  101 

Libri  ricevuti  in  dono 131.  247.  296.  359 

Macedonia,  Libro  del  Xicola'ides  e  risposta  a  lui 

di  un  diplomatico  Serbo 101 

Martiri!  Pagani 163 

Missione  Archeologica  italiana  in  Creta 26 

Omero,  sesto  libro  dell'Odissea,  edito  dal  Lo-C ascio  102 

Papiri  (Nuove  scoperte  di) 161 

Pascal,  Studi  latini  e  Comment.   Vergilianae.  .  .  .  295 

Pascoli,  premiato  ad  Amsterdam 102 

Petronio,  Il  Satiricon,    raffrontato   col   Simposio 

Platonico 245 

Plinio  il  Vecchio,  palinsesto 100 

Plotina,  sua  lettera 27 

Plutarco,  De  Musica 164 

Prologo  di  commedia  greca  scoperto 295 
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PERL' 'ATENE  E  ROMA' 

Domenico  Compabetti,  nelP  assumere,  come 
Presidente  della  Società,  la  direzione  del  nostro 
Bullettino,  ha  sollecitato  la  collaborazione  e  il 
consiglio  di  molti  egregi  scrittori  con  una  lettera, 
la  quale,  oltre  che  un  invito,  è,  se  io  non  m'in- 
ganno, anche  un  programma;  un  programma  breve 
e  modesto,  quale  conveniva  a  chi  non  vuol  pro- 
mettere più.  di  quanto  possa  mantenere,  ma,  nel 
tempo  stesso,  chiaro  e  preciso.  E  poiché  l' illustre 
Uomo  me  ne  dà  licenza,  son  lieto  di  inaugurare 
la  terza  annata  dell'  ^  Atene  e  Roma  ^  trascri- 
vendone qui  alcuni  periodi  essenziali  : 

«  Il  prof.  Vitelli,  che  prima  di  me  ha 
«  presieduto  la  Società  e  diretto  con  ogni 
«  cura  il  Bullettino,  sicché  ne  ha  fatto 
«  una  pubblicazione  per  ogni  rispetto 
«  pregevole,  non  ha  mancato  di  tentare 
«  ogni  via  per  imprimergli  anche  quello 
«  speciale  carattere,  che  è  richiesto  dalla 
«  natura  e  dagli  Statuti  della  nostra  Asso- 
«  ciazione.  Ma  poiché  soltanto  pochi  colla- 
ge boratori  hanno  risposto  alle  sue  premu- 
«  rose  richieste,  é  lamento  assai  comune 
«  che  il  nostro  Bullettino  abbia  sinora 
«  V  aspetto  d'una  pubblicazione  filologica, 
«  e  si  rivolga  solo  raramente  a  quel  gran 
«  numero  di  persone  colte  che  amano  cono- 
«  scere  la  classicità  in  ogni  sua  forma  ed 
«  aspetto,  pur  non  essendo  né  grecisti,  né 


e  latinisti.  In  altre  parole^  il  fine  prìnci- 
«  pale  della  Società  nostra,  di  diffondere 
«  gli  studi  classici,  era  scarsamente  rag- 
«  giunto,  finché  il  Bollettino  si  rivolgeva 
«  quasi  esclusivamente  ad  un  pubblico  di 
«  insegnanti  e  di  studiosi,  che  non  ha  bi- 
«  sogno  d'esser  confortato  o  convertito  al- 
c  l'amore  dell'  antichità  greco-latina.  Ora 
e  io  vorrei  che  anche  di  questo  'pubblico' 
«  tutto  speciale,  si  continuasse  a  tenere 
«  gran  conto,  sicché  insegnanti  e  studiosi 
»  trovassero  nel  Bullettino  notizie,  an- 
«  nunzi  di  nuove  pubblicazioni,  recen- 
«  sioni  di  opere  notevoli,  ed  anche  articoli 
«  su  questioni  e  scoperte  di  molta  impor- 
le tanza,  tutto  ciò  insomma  che  può  esser 
«  utile  specialmente  a  chi  vive  lontano 
«  dai  grandi  centri  di  cultura;....  ma  più 
«mi  sarà  gradito  l'aiuto  e  il  consiglio 
«  per  i  lavori  di  divulgazione  e  di  diffu- 
«  sione.,.  Mancano  quasi  del  tutto  alla  no- 
«  stra  letteratura  traduzioni  degli  scrit- 
«  tori  greci  e  latini  dove,  con  i  resultati 
«  della  critica  filologica,  siano  rispettate 
«  anche  le  ragioni  dell'  arte;  e  sarebbe 
«  già  molto  se  il  nostro  Bullettino  po- 
«  tesse  offrirne  qualche  buon  saggio. 
«Cosi,  non  c'è  capolavoro  antico  che 
«  non  offra  materia  copiosa  ad  articoli 
«  di  critica  letteraria,  i  quali,  se  scritti 
«  con   buon  senso  e  buon  gusto,  saranno 
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«  letti  con  piacere  e  profitto  da  tutti. 
«  E  non  la  letteratura  soltanto,  ma  la 
«  scienza,  la  legislazione,  le  antichità 
«  pubbliche  e  private,  la  religione,  le 
«  arti  plastiche,  tutto  può  dar  materia  ad 
«  efficaci  scritti  di  divulgazione,  quando 
«  non  manchi  allo  scrittore  la  precisa 
«  conoscenza  dell'  argomento  e  il  garbo 
«  della  esposizione  ». 

Parrà  ai  lettori  che  applicando  i  criteri  cosi 
opportunamente  richiamati  dal  Comparetti,  il  Bui- 
lettino  d'  ora  innanzi  potrà  riuscire  quale  tutti 
unanimemente  -  e  più  di  tutti  Girolamo  Vitelli  - 
lo  abbiamo  fin  da  principio  desiderato  ;  cioè  una 
lettura  utile  a  molti  per  la  scelta  e  la  sicurezza 
delle  notizie,  gradita  a  tutti  per  il  garbo  e  la 
facilità  della  forma.  E  cosi,  con  un  programma 
nel  quale  tutti  consentiamo,  non  ci  resterebbe 
che  darne  un  saggio  subito  fin  d'  ora  ;  ed  io  che 
non  ho  naturalmente  da  aggiungere  né  da  mu- 
tare una  sillaba  alle  giuste  parole  del  nostro 
Direttore  e  Presidente,  dovrei  senz'  altro  tacermi. 
Ma  in  verità,  se  il  programma  è  buono,  l' ap- 
plicazione ne  è  difficile  oltre  ogni  dire  ;  e  per 
evitare  illusioni  pericolose  o  nuovi  lamenti,  mi 
par  bene  che  ne  sia  detto  brevemente  il  perchè. 

Ed  il  perchè  è  presto  detto  :  la  difficoltà  princi- 
pale (lascio  da  parte  V  altra  che  il  pubblico  dei 
nostri  lettori  è  cosi  misto  e  vario)  è  nel  trovare 
collaboratori  che  abbiano  insieme  quei  due  requi- 
siti della  conoscenza  sicura  d' un  argomento,  e  del 
garbo  neir  esporlo.  Alcuni  di  noi,  che  ci  occu- 
piamo, più  o  meno,  di  studi  classici,  siamo  in 
grado  di  scriverne  con  una  tal  quale  facilità,  ma 
lasciamo  subito  intravedere  la  troppo  scarsa  pre- 
parazione scientifica  :  altri  invece,  e  tra  questi 
non  pochi  dei  Maestri,  tutti  intenti  alla  ricerca 
e  alla  critica  strettamente  filologica,  talvolta  non 
sanno,  talaltra  non  vogliono  trarre  dai  tesori  della 
loro  erudizione  quel  che  tutti  leggerebbero  con 
diletto  e  profitto,  ed  amano  starsene  chiusi  nel 
piccol  cerchio  de'  colleghi  di  studio  e  di  lavoro. 
I  primi  ci  danno  delle  chiacchiere,  inutili  sem- 
pre ;  i  secondi  delle  notizie,  sempre  utili  ;  ma 
un  BuUettino  di  seria  ed  efficace  divulgazione. 


come  non  si  fa  con  le  chiacchiere,  cosi  neppure 
con  la  sola  erudizione  per  quanto  sicura  e  squisita. 
Questo  stato  di  cose,  sul  quale  non  mi  sembra 
possibile  muover  dubbio  non  ostante  qualche 
splendida  eccezione  (basti  ricordare  Francesco 
D' Ovidio),  è  reso  anche  più  grave  da  un'  altra 
considerazione.  Se  dai  nostri  ci  volgiamo  ad  altri 
studi,  come  alla  storia,  alla  legge,  alle  scienze 
tutte  quante,  ci  accorgiamo  facilmente  della  stessa 
mancanza,  che  dunque  non  è,  come  ad  altri  può 
sembrare  ed  è  sembrato,  soltanto  di  questo  no- 
stro campo  ;  anzi  è  cosi  estesa,  cosi  generale,  cosi 
facilmente  visibile  a  chi  appena  osservi,  che  pos- 
siamo quasi  considerarla  come  uno  speciale  e, 
pur  troppo,  non  invidiabile  carattere  della  odierna 
cultura  italiana.  Noi  abbiamo  in  Italia,  e  pos- 
siamo andarne  superbi,  matematici,  fisici,  astro- 
nomi e  filologi  che  reggono  e  qualche  volta 
vincono  al  paragone  con  quelli  d'  oltr' Alpe;  e 
la  loro  opera  è  tanto  più  mirabile,  perchè  spesso 
hanno  dovuto  quasi  creare  ex  nikilo  quella  tra- 
dizione scientifica  che  da  noi  s' era  spenta  o 
affievolita,  mentre  in  altri  paesi  ha  ormai  dei 
secoli  di  storia  gloriosa  e  non  interrotta.  Com'  è 
dunque  che  l' Italia  —  confessiamolo  pure  aper- 
tamente —  è,  nelF  insieme,  una  nazione  tanto 
meno  colta,  non  della  Germania  soltanto,  ma  e 
della  Francia  e  dell'  Inghilterra  ?  Indice  sicuro 
di  questa  nostra  inferiorità,  e  fino  a  un  certo 
punto  causa  di  essa,  è  senza  dubbio  la  mancanza 
che  accennavo  di  lavori  dove  1'  arte  e  1'  erudi- 
zione si  uniscano  in  buon  accordo  per  dividgare 
il  culto  della  verità  e  della  bellezza.  Dalla  pro- 
duzione scientifica  dei  Maestri  e  dei  'labora- 
torii  '  che  da  essi  hanno  vita,  noi  saltiamo,  ed  è 
un  vero  salto  mortale,  alla  produzione  scolastica  : 
tutto  l' immenso  campo  intermedio  che  dovrebbe 
essere  coltivato  e  fiorente,  è  invece  quasi  deserto; 
e  cosi  accade  che  su  ogni  ramo  del  sapere  non 
trova  fiori  o  frutti  di  suo  gusto  se  non  chi  è  spe- 
cialista  0  scolaro  :  per  gli  altri,  cioè  per  i  più, 
mancano,  in  tanta  abbondanza  di  carta  stampata, 
i  libri  leggibili.  E  mancano  anche,  parrebbe  in- 
credibile, per  la  letteratura  italiana,  per  la  storia 
italiana,  per  l'arte  italiana.  Se  uno  straniero  colto, 
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che  a  noi  può  offrire  infiniti  libri,  adatti  ad  ogni 
gusto  e  ad  ogni  cultura,  sul  Goethe  o  sullo 
Shakespeare,  ci  domanda:  —  Qual  libro  mi  con- 
sigliate, che  mi  parli  di  Dante,  della  sua  vita 
e  dell'  opera  sua,  e  me  lo  faccia  intendere  ed 
amare?  — ,  che  gli  diremo?  Gli  dovremo  dire, 
vergognandoci,  che  sovrabbondano  i  lavori  sco- 
lastici e  le  speciali  ricerche  critiche  ed  erudite; 
che  abbiamo  eccellenti  lavori  in  quel  campo  e 
in  questo  — ,  ma  che  un  libro  su  Dante  quale 
egli  desidera  non  e'  è.  E  su  Galileo  ?  Non  e'  è.  E 
su  Leonardo  ?  Non  e*  è...  ;  e  dovrete  continuare 
un  bel  pezzo  a  rispondere  che  non  e'  è  !  Ora,  ap- 
punto questi  libri  che  noi  non  abbiamo,  sono  i 
più  copiosi  e  i  meglio  scritti  e  i  più  diffusi  in 
altri  paesi,  anche  su  argomenti  italiani  ;  e  sono 
quelli  ai  quali  più  deve  la  cultura,  perchè  la 
rendono  accessibile,  non  togliendole  il  buon  fon- 
damento della  scienza,  ma  soltanto  dissimulan- 
dolo per  non  atterrire  i  profani.  E  oltre  i  libri, 
e  forse  meglio  che  i  libri,  sono  a  ciò  di  grande 
aiuto  le  Riviste,  quando  compilate  in  modo  che 
il  letterato  vi  legga  con  interesse  la  descrizione 
del  ^  telegrafo  senza  fili  ^  e  il  matematico  le  di- 
scussioni di  critica  d'arte,  e  il  giurista  la  rela- 
zione su  qualche  prezioso  papiro  greco  scoperto 
in  Egitto.  Che  le  nostre,  anche  le  maggiori  e  più 
rinomate,  servano  a  questo  scopo,  che  pur  do- 
vrebbe essere  essenziale,  non  oserei  affermarlo. 
A  me  pare  che  ognuno  di  noi  soglia  per  lo  più 
cercarvi  quel  che  ha  relazione  diretta  co'  suoi 
studi,  senza  occuparsi  d'  altro  ;  ed  in  questo  è, 
non  dico  la  lóro  condanna,  ma  almeno  il  loro 
difetto  più  grave. 

Ed  oltreché  nei  libri  e  nelle  Riviste,  potremmo 
studiare,  se  qui  fosse  il  luogo  da  ciò,  lo  stesso  feno- 
meno nelle  letture  o  conferenze,  oggi  che  sono  tanto 
di  moda.  Di  dieci  che  ne  esaminassimo,  quattro 
si  ridurrebbero  probabilmente  a  chiacchierate  in- 
sulse o  ad  improvvisazioni  di  orecchianti;  altre 
quattro  ci  parrebbero  il  frutto  di  lunghi  studi 
severi,  ma  o  supremamente  noiose  o  del  tutto 
inintelligibili  per  'chi  non  è  della  parrocchia'...: 
appena  due  (ma,  chi  sa?  forse  anche  meno)  ci 
insegnerebbero  qualcosa,  costringendoci  con  la  vi- 


vacità e  la  chiarezza,  che  non  mancano  mai  a  chi 
8a  e  sente  quello  che  dice,  a  prendere  interesse  ad 
argomenti  che  altrove  o  altrimenti  non  avremmo 
mai  occasione  di  studiare. 

Se  dunque  le  cose  stanno  cosi  come  io  ho  ri- 
cordato sommariamente  e  come  metterebbe  conto 
sviluppar  più  ampiamente,  i  lettori  di  questo  Bui- 
lettino,  soci  0  non  soci,  non  pretenderanno  cer- 
tamente che  esso  muti  aspetto  da  un  giorno  al- 
l'altro, e  che  soddisfi  d' un  tratto  a  tutti  i  loro 
del  resto  legittimi  desideri.  Siano  contenti  che 
la  Direzione  li  intende  e  che  farà  quanto  è  pos- 
sibile perchè  li  sentano  in  seguito  meno  vivamente; 
siano  contenti  di  sapere  che  dell'  'Atene  e  Soma' 
avranno  non  più  sei,  ma  dodici  numeri  all'anno; 
—  ma  non  dimentichino  che  le  difficoltà  da  me  ac- 
cennate non  sono  di  quelle  che  basti  a  vincerle  la 
buona  volontà,  e  che  si  tratta  non  tanto  di  ado- 
perare uno  special  tipo  di  scrittori  o  di  scritture, 
quanto  d'aspettare  che  si  formino,  aiutandone  in- 
tanto e  promovendone  la  desiderata  fioritura.  Poi- 
ché, in  conclusione,  e'  è  da  rompere  una  specie  di 
circolo  vizioso  assai  resistente  ed  intricato.  Altri 
può  dire  che  manca  quella  tal  cultura  che  dicevo, 
perchè  mancano  gli  scritti  di  efficace  divulga- 
zione; altri  invece  aspetterà  questi  dalla  forma- 
zione di  quella.  Ed  avrebbero  ragione  gli  uni  e  gli 
altri  ;  ma  più  ragione  di  tutti  mostrerà  d' averla 
chi  conchiuderà  che  son  cose  lunghe  e  che  Soma 
non  fu  fatta  in  un  giorno. 

Meno  lunga  potrà  essere  per  il  nostro  Bullet- 
tino  l'attesa,  se  tanti  di  quei  Maestri,  dei  quali 
dicevo  sopra  che  non  vogliono  trarre  dai  loro  te- 
sori almeno  qualche  granello  d'oro  ad  communem 
fructum,  si  persuaderanno  del  loro  torto  e  vor- 
ranno. Che  essi  escano  qualche  volta  dai  templi 
sereni  della  scienza  pura,  non  soltanto  sarà  un 
bene,  ma  è,  se  non  mi  inganno,  un  dovere.  Far 
quasi  che  se  ne  vergognino.  Ma  perchè,  dirò  loro 
con  Cicerone,  dovrebbero  vergognarsene?  Ceteros 
pudeat;  si  qui  ita  se  litteris  àbdiderunt,  ut  nihU 
possint  ex  his  neque  ad  communem  afferre 
fructum,  neque  in  adspectum  lucemque  prof  erre, 
81  gennaio  1900. 

E.  PÌ9UIIL 
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LE  GUARIGIONI  MIRACOLOSE 

NEL  TEMPIO  DI  ASCLEPIO  IN  EPIDAURO 


Mentre  imperversa  l'influenza,  e  per  molti  è 
dura  necessità  l'affidarsi  alle  cure  degli  illustri 
Asclepiadi  ')  del  giorno,  sia  permesso  ad  uno  dei 
pochi  provvisoriamente  risparmiati  di  rivolgere  il 
suo  pensiero  ad  Asclepio  stesso,  o,  se  più  vi  piace, 
Esculapio.  Due  libri  recenti  ne  forniscono  l'oc- 
casione. 

Il  Dr.  Rodolfo  Herzog  libero  docente  nella  Uni- 
versità di  Tubinga,  dedicando  con  filiale  affetto  ai 
suoi  genitori  il  volume  contenente  le  'Ricerche 
e  Scoperte'  da  lui  fatte  nell'  isola  di  Cos  '),  ag- 
giunge alla  dedica  un  distico  greco,  in  cui  viene  a 
dire:  'Per  accrescere  la  tua  fama,  o  Asclepio,  mi 
son  recato  navigando  a  Cos;  e  tu  per  compenso 
serbami  incolumi  i  genitori  !  '  Sarebbe  facile  sorri- 
dere di  questa  ingenua  e  semplice  preghiera  di 
un  archeologo  ad  una  divinità  oramai  da  secoli 
detronizzata,  se  il  libro  non  attestasse  nel  suo 
autore  un'  anima  ardente,  piena  di  entusiasmo, 
una  di  quelle  anime  che  nello  studio  dell'anti- 
chità trovano  come  una  seconda  vita,  respirano 
nel  passato  e  lo  intendono  e  sentono  meglio  del 

*)  In  un  libro  molto  letto  in  questi  giorni,  nel  Quo 
vadis  f ,  o  per  dir  meglio  nella  traduzione  italiana,  giac- 
ché il  testo  non  mi  è  accessibile,  il  nome  Asclepiade 
in  bocca  a  un  romano  grecheggiante  è  usato  come  equi- 
valente dell'  Esculapio  romano.  È  un'  involontaria  de- 
gradazione che  il  dio  della  medicina  si  prenderà  in  santa 
pace,  visto  che  nello  stesso  libro  il  padre  degli  dei  non 
h  più  Zeus,  ma  Zeusi,  noto  finora  come  illustre,  ma 
mortale,  pittore.  Io  non  si  maraviglierà  d'essere  dive- 
nuta Ione,  ricordandosi  di  una  sua  antica  metamorfosi 
ben  più  sostanziale,  per  cui  fu  affidata  alla  custodia 
del  vaccaro  dai  cento  occhi  ;  ma  non  so  che  dirà  Cres- 
side  (ammesso  che  nell'  età  di  Nerone  si  conoscesse 
la  leggenda  trattata  dallo  Shakspoare)  trasformata 
in  Clessidra!  È  lungi  da  me  l'intenzione  di  deridere 
un'opera  cosi  pregevole;  ma  domando  se,  con  tanto 
moltiplicarsi  di  edizioni,  non  sarebbe  U  caso  di  rive- 
dere tutta  la  traduzione  e  liberarla  da  siffatte  ame- 
nità. L'egregio  traduttore  in  tal  modo  renderebbe  un 
servigio  all'  autore  e  rialzerebbe  un  pochino  la  fama 
corrente  sulla  bassa  cultura  italiana. 

«)  Koischc  Forschtingen  und  Funde  von  Dr.  Rudolf 
Hfrzog  privatdozent  an  der  Univcrsitiit  Tiibingon.  Mit 
pieben  Tafoln  —  Leipzig,  1809. 


presente.  In  presenza  di  nature  siffatte  il  sor- 
riso cede  il  posto  all'ammirazione,  specialmente 
se,  come  nel  caso  nostro,  abbiamo  da  fare  anche 
con  un  uomo  che  dimostra  un'ampia  cultura,  un 
ingegno  acuto  e  sobrio  accompagnato  da  grande 
buon  senso  ed  equilibrio  di  mente.  Ma  non  di  lui, 
né  del  suo  libro  intendiamo  qui  occuparci,  seb- 
bene crediamo  che,  se  potessimo  farlo,  renderemmo 
un  grato  servizio  a  molti  dei   nostri  lettori  *)• 

Bensì  faremo  nostro  il  voto  del  Dr.  Herzog,  che 
al  più  presto  anche  il  suolo  di  Cos  possa  renderci 
delle  reliquie  preziose  di  quel  celebre  santuario 
di  Asclepio,  come  il  suolo  di  Epidauro  ne  ha  già 
rese  parecchie  ragguardevoli  del  celebre  tempio 
ivi  dedicato  al  medesimo  dio. 

Appunto  a  breve  distanza  dal  libro  suddetto 
è  venuta  alla  luce  l'opera  dell'  illustre  e  inde- 
fesso scopritore  di  Epidauro,  P.  Cavvadias,  sul 
tempio  di  Asclepio  e  la  cura  dei  malati  *).  Mal 
si  resiste  alla  tentazione  di  offrire  ai  lettori  una 
descrizione  del  grandioso  edificio  che  risorge  da- 
vanti  ai  nostri  occhi  con  meravigliosa  evidenza 
dalle  pagine  di  questo  li])ro;  ma  siccome  corre- 
remmo il  pericolo  di  trascriverlo  senza  avveder- 
cene pagina  per  pagina  '),  facciamo  conto  per  ora 

<)  Il  Hbro  è  soprattutto  una  rsu^olta  di  materiali, 
che,  nelle  modeste  intenzioni  dell'autore, dovrebbe  avere 
il  precipuo  scopo  d'  invog:liar©  gli  archeologi  tedeschi 
a  intraprendere  scavi  sistematici  nella  sacra  isola.  In- 
tanto r  Herzog  ha  raccolto  nel  suo  volume  :  I)  iscri- 
zioni nuove,  fra  cui  una  (n.  169)  sepolcrale  di  12  di- 
stici quasi  interamente  conservati;  II)  iscrizioni  già 
pubblicate,  ma  non  ancora  comprese  nella  collezione 
di  Paton  e  Hicks  {The  imcription»  of  Cos,  Oxford  1891)  ; 

III)  rettifiche   ed  aggiunte  alla  collezione  predetta  ; 

IV)  iscrizioni  eoe  o  riferentisi  a  Cos,  che  si  trovano 
fuori  dell'isola.  Seguono  cinque  appendici  importan- 
tissime, riguardanti  1.  la  topografia,  2.  la  storia  mi- 
tica e  del  culto,  3.  la  genealogia,  4.  C.  Stertinio  Se- 
nofonte (il  noto  medico  dell'  Imperatore  Claudio)  e  la 
sua  casa,  5.  l' università  di  Cos  (la  scuola  di  medicina, 
la  scuola  poetica,  quella  di  grammatica,  storia  natu- 
rale e  filosofia,  e  infine  quella  di  eloquenza). 

s)  Tó  leQÒy  rov  'JaxXfjniov  iy  ^E7ii>&avQ(p  xal  ^  ^e- 
Qanela  tcjy  àa&eyaiy  ino  JI.  KABBAJIA  -  ^ji^yrj- 
aiy  -  1900. 

8)  n  tempio  scoperto  dal  Cavvadias  fu  costruito  al 
pirlncipio  del  s.  IV  (tra  il  390  e  il  880?)  in  sostituzione 
di  uno  più  antico  e  più  modesto;  vi  si  spesero  oltre 
100,000  dramme  ;  dirigeva  i  lavori  un  certo  Theodotos 
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di  aver  visto  il  tempio  vero  e  proprio,  e  volgia- 
moci ad  esaminare  uno  degli  edifici  annessi  0* 
Si  tratta  di  una  costruzione  a  portico,  di  oltre 
70  metri  di  lunghezza  e  di  9.50  di  larghezza 
estema,  estendentesi  lungo  il  lato  settentrionale 
del  tempio,  a  partire  dalla  metà  circa  di  esso 
lato,  e  volgendo  ad  occidente,  alla  distanza  di 
m.  4.30.  L'edificio  era  diviso  nella  sua  lun- 
ghezza in  due  parti,  determinate  dal  dislivello 
del  suolo:  la  parte  orientale,  parallela  al  lato  set- 
tentrionale del  tempio,  aveva  un  piano  solo,  Poc- 
cidentale  ne  aveva  due,  giacché  essendo  il  suolo 
più  basso,  la  continuazione  del  primo  portico  do- 
veva essere  sorretta  da  un  portico  inferiore. 

Il  portico  ad  un  piano  aveva  nel  suo  lato 
meridionale  16  colonne  di  stile  ionico,  mentre 
un'altra  fila  di  7  colonne  disposte  nel  mezzo 
sorreggeva  il  tetto  dell' edifizio  e  insieme  lo  di- 
videva in  due  parti,  una  settentrionale  ed  una 
meridionale.  A  quanto  pare,  lo  spazio  tra  queste 
7  colonne  inteme  era  chiuso  da  un  muro,  in  cui 
erano  praticate  una  o  più  porte.  Un'  altra  porta 
nella  parete  occidentale  metteva  questo  portico  in 
comunicazione  col  piano  superiore  del  portico  se- 
guente. Quest'  ultimo  nel  suo  piano  inferiore  era 
chiuso  a  mezzogiorno  da  un  muro  adorno  di 
13  mezzi  pilastri  quadrangolari  d'ordine  dorico 
e  fornito  d'una  porta  nel  mezzo:  6  colonne  ot- 
tagonali disposte  nel  senso  della  lunghezza  lo 
dividevano  in  due  parti  eguali  e  sorreggevano 
il  pavimento  del  piano  superiore.  Fra  queste  co- 
lonne, come  lungo  le  pareti  minori  del  portico 
erano  sedili  di  pietra,  alcuni  dei  quali  si  con- 
servano ancora;  mentre  di  altri  non  restano  che 
i  basamenti.  L'altezza  di  questo  piano  era  mi- 
nore, di  circa  una  metà,  del  piano  superiore,  che, 
come  s' è  detto,  formava  la  continuazione  del- 
l'altro  portico,  e  a  cui  si  accedeva  dal  basso 
mediante  una  scala  di  pietra,  tuttora  esistente, 

che  riceveva  per  questo  Ponorario  giornaliero  d'una 
dramma.  Queste  ed  altre  notizie  curiose  sulle  persone 
addette  ai  lavori  e  sulla  spesa  si  ricavano  dalle  iscri- 
Eioni  (v.  p.  85  sgg.  deiropera  del  C.) 

<)  V.  ivi  p.  121-128.  Non  mi  si  farà,  spero,  una 
colpa  di  servirmi  spesso  delle  espressioni  precise  usate 
dall'egregio  archeologo. 


di  14  gradini.  I  13  mezzi  pilastri  suddetti  reg- 
gevano, quindi,  altrettante  colonne  d'ordine  ionico 
formanti  il  lato  meridionale  del  piano  superiore, 
e  anche  questo  era  diviso  in  due  parti  da  altre 
sei  colonne  appoggiate  alle  colonne  ottagonali  sot- 
tostanti e  chiuse  negl'interstizi  come  quelle  del 
portico  attiguo.  Una  specie  di  parapetto  in  pietra 
a  trafori  chiudeva  le  tredici  colonne  fino  a  % 
circa  della  loro  altezza  per  togliere  il  perìcolo 
di  cadute. 

Dato  che  in  questi  cenni  mi  sia  riuscito  di  rag- 
giungere una  certa  chiarezza,  il  lettore  avrà  inteso 
come,  prescindendo  dal  piano  inferiore  del  secondo 
portico,  si  veniva  ad  avere  un  lungo  edifizio  diviso 
in  una  parte  meridionale  (un  vero  portico  aperto 
negl'  intercolonni)  e  una  parte  settentrionale  tutta 
chiusa  da  muri,  nei  quali  però  erano  praticate 
delle  porte  a  mezzogiorno  e  delle  finestre  a  set- 
tentrione. La  parte  meridionale,  più  scoperta  e 
visibile  serviva  alle  cerimonie  preliminari,  a  cui 
dovevano  sottoporsi  i  fedeli  che  invocavano  l'aiuto 
del  dio.  Un  pozzo  d'acqua  viva,  tuttora  esistente 
e  ben  fornito,  della  profondità  di  17  metri  circa, 
si  prestava  alle  lustrazioni  e  alla  cura  dei  ma- 
lati; cosi  probabilmente  un  altare  davanti  al  por- 
tico serviva  ai  sacrifizi  d'espiazione  e  purificazione. 
Nella  parte  settentrionale  invece  i  pazienti  an- 
davano a  dormire  quello  che  potremmo  chiamare 
il  sonno  della  salute.  Questo  dormitorio  era  il 
vero  df^arov,  il  recesso  sottratto  alla  curiosità 
dei  profani,  la  clinica^  per  cosi  dire,  del  medico 
divino;  quantunque  lo  stesso  nome  si  applicasse 
poi  comunemente  a  tutto  l'edifizio. 

Chi  sa  quante  supposizioni  faremmo  oggi  noi 
sull'uso  àeìV dfiatoVj  se  gli  scavi  di  Epidauro 
non  ci  avessero  ridonato,  oltre  al  piano  completo 
di  uno  dei  più  insigni,  se  non  del  più  ragguarde- 
vole, edificio  del  genere,  anche  un  paio  di  quelle 
tavole  di  marmo,  sulle  quali  si  tramandava  ai 
posteri  il  ricordo  delle  più  miracolose  guarigioni? 
A  tempo  di  Pausania  esistevano  ancora  sei  di 
tali  tavole  o  colonne,  come  il  viaggiatore  le  chia- 
mava, ma  si  sapeva  che  una  volta  ve  n'  era  stato 
un  numero  molto  maggiore.  Anche  a  Cos  e  a 
Tricca  gli  altri  due  famosi  santuari  di  Asclepio 
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erano  pieni  ')  di  siffatte  iscrizioni  ;  e  gli  scavi  ci 
hanno  mostrato  che  anche  gli  Asclepiei  minori 
seguivano  l'esempio  dei  maggiori,  poiché  tali 
iscrizioni  si  sono  trovate  anche  a  Lebena  e  a 
Boma.  Per  tornare  ad  Epidauro,  due  delle  sei  co- 
lonne vedute  da  Pausania  sono  con  ogni  probabi- 
lità quelle  che  il  Cavvadias  trovò  nelP  Aprile  1883 
nel  recinto  dell' abaton.  Vale  la  pena  di  esami- 
nare che  cosa  ci  raccontino  queste  iscrizioni,  ben- 
ché, fin  da  quando  il  Cavvadias  le  pubblicò, 
molti  giornali,  anche  non  filologici,  se  ne  occu- 
passero. 

La  prima  ha  P  intestazione 

Dio  •  Buona  ventura  •  Guarigioni  di  Apollo 
E  DI  Asclepio 

6  si  può,  quindi,  ritenere  che  proprio  da  essa  co- 
minciasse la  serie  completa  delle  stele  epigrafiche 
dell'  abaton. 

Queste  iscrizioni  risalgono  solo  ad  un'età  di 
poco  posteriore  a  quella  in  cui  fu  fondato  il  nuovo 
grande  santuario  di  Asclepio  con  V  abaton  sopra 
descritto,  cioè  alla  fine  del  IV  secolo,  ma  per 
vari  indizi  dobbiamo  ritenere  che  una  gran  parte 
delle  guarigioni  in  esse  enumerate  risalgano  a 
un'  epoca  più  remota,  a  quella  cioè,  del  primo  e 
più  modesto  culto  che  il  dio  ebbe  in  Epidauro  •). 
Fin  d'allora,  vale  a  dire  già  nel  secolo  V  per 
lo  meno,  dovettero  raccogliersi  nel  tempio  e  negli 
edifizi  annessi  i  doni  votivi  dei  fedeli  e  le  ta- 
vole rappresentanti  le  persone  guarite  e  i  loro 
mali.  Quando  il  nuovo  tempio  e  il  grandioso  aba^ 
ton  furono  costrutti,  si  trovò  conveniente  di  as- 

*)  Perchè  Tespressione  non  sembri  esagerato,  mi 
affretto  a  dire  che  la  prendo  di  peso  dal  geografo 
Strabone  (II,  531):  '  il  tempio  (di  Asclepio  in  Epi- 
dauro) . . .  pieno  sempre  di  malati  e  di  tavole  esposte 
in  cui  si  trovano  registrate  le  guarigioni,  come  a  Cos 
e  a  Trìcca  ' .  Mi  par  lecito  supporre  ohe  non  tutte  le 
guarigioni  venissero  incise  nel  marmo,  e  parecchie 
fossero  affidato,  almeno  provvisoriamente,  a  un  mate- 
riale meno  durevole,  che  ci  fossero  p.  e.  anche  delle 
tavolette  di  legno.  Allora  intenderei  meglio  perchè 
Strabone  parli  di  niyaxeg  e  Pausania  di  arrjXai. 

*)  Anche  gli  avanzi  del  tempio  antico  sono  steti 
scoperti  dal  Cavvadias  nelP'Sl  e  più.  completamente 
nel  '91  (v.  1,  l.  128  ss.). 


sicurare  in  modo  più  durevole  le  memorie  degli 
antichi  miracoli  del  dio,  e  si  cominciarono  ad 
incidere  sul  marmo.  Il  redattore  del  registro  può 
avere  trascritto,  senz'altro,  epigrafi  già  esistonti 
sotto  le  tavolette  votive,  può  avere  interpretato 
a  modo  suo  una  tavola  o  un  dono  votivo  non 
fornito  di  epigrafe  dichiarativa,  può  avere  ag- 
giunto qualche  particolare  miracoloso  atto  ad  ele- 
vare il  fervore  dei  fedeli  ;  un  po'  di  tutto  questo 
deve  aver  fatto,  e  qua  e  là  possiamo  dire  di  co- 
glierlo in  fragrante,  ma  non  possiamo  conside- 
rarlo come  inventore  di  tutto  le  strane  cose  che  ci 
racconta  in  una  forma  cosi  semplice  e  convinta. 
Leggiamo  infatti  la  prima  di  queste  guarigioni  ')  : 

[1]  Cleo  cinque  anni  fu  incinta  (3-9). 
Costei,  essendo  incinta  da  cinque  anni,  andò 
a  supplicare  il  dio,  e  quindi  dormiva  nell' aba- 
ton. Ma  tosto  che  ne  fu  uscita  e  si  trovò  fuori  del 
recinto  sacro  *),  partorì  un  bambino,  che  appena 
nato,  si  lavava  da  sé  alla  fonte  e  passeggiava  con 
la  madre.  Ottenuta  questa  grazia,  al  dono  votivo 
la  donna  appose  questa  iscrizione: 

Non  la  grandezza  della  tavola  è  da  ammirare, 

[ma  il  nume; 
poiché  per  cinque  anni  Cleo  portò  nel  seno  il  suo 

[peso,  finché 
dormi  neir  abaton,  e  (il  dio)  la  guarL 

Il  testo  (non  la  mia  parafrasi!)  dell'iscrizione 
di  Cleo  è  composto  di  due  esametri  e  un  pen- 
tametro, e  non  può  essere  un'  invenzione  del  regi- 
stratore. Qualche  altro  particolare  dell'ingenuo 
racconto,  come  quello  del  neonato  che  si  lava  alla 
fimte,  sarà  stato  desunto  dalla  tavoletta  votiva. 
Che  di  tali  tavolette  e  relative  iscrizioni  dovesse 
trovarsi  un  buon  numero  nell'antico  abaton,  si 

i)  Chi  voglia  leggere  il  tosto,  non  potrà  fare  di 
meglio  che  cercarlo  nella  Raccolta  di  Gollitz  e  Bechtel 
(Sammlung  der  ffriechischen  DicUekt-Inschriften)  voi.  HI, 
n.  8889  e  8840.  I  numeri  delle  guarigioni  che  io 
pongo  fra  parentesi  quadre  sono  quelli  usati  dal  Cav- 
vadias, quelli  che  pongo  fra  parentesi  curve  indicano 
le  righe  delP  iscrizione  ;  se  questi  ultimi  sono  in  corsivo, 
8^  intende  che  si  tratta  della  seconda  stole. 

s)  Nel  recinto  sacro,  come  è  noto,  il  parto  sarebbe 
stato  una  profanazione. 
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può  ricavare  anche  da  due  racconti  di  guarigioni 
operate  sopra  increduli: 

[3]  (22-33). 
Un  uomo  con  le  dita  della  mano  paralizzate, 
eccetto  uno,  venne  a  supplicare  il  dio.  E  con- 
templando le  tavolette  eh'  erano  nel  tempio,  non 
voleva  credere  alle  guarigioni  e  metteva  in  ri- 
dicolo le  epigrafi  votive.  Ma,  mentre  dormiva,  fece 
un  sogno:  gH  pareva  di  giuocare  agli  astragali 
presso  al  tempio,  e  in  quella  che  stava  per  lan- 
ciare V  astragalo,  gli  apparve  il  dio,  e  afferratagli 
la  mano,  gli  tirò  le  dita  ,*  quando  il  dio  lo  lasciò, 
gli  parve  di  ripiegare  la  mano  e  quindi  disten- 
dere le  dita  ad  uno  ad  uno.  Poi  che  li  ebbe  di- 
stesi tutti,  il  dio  gli  domandò  se  sarebbe  più 
stato  incredulo  circa  le  iscrizioni  delle  tavolette 
del  tempio,  ed  egli  rispose  di  no.  '  Siccome  però 
per  lo  innanzi  '  gli  disse  '  tu  non  credevi  ad 
esse,  che  pur  non  sono  incredibili,  ti  sia  per  V  av- 
venire incredibile  questa  visione  *)'.  E  venuto 
il  giorno,  colui  usci  guarito. 

[4]  Ambrosia  di  Atene  cieca  da  un  occhio 
(33-41). 

Costei  andò  a  supplicare  il  dio  ;  e  aggirandosi 
per  il  tempio,  metteva  in  ridicolo  alcune  delle 
guarigioni,  sembrandole  incredibile  e  impossibile 
che  zoppi  e  ciechi  guarissero,  solo  dopo  aver  fatto 
un  sogno.  Ma  poi,  dormendo  nell'  abaton,  ebbe  una 
visione  :  le  parve  che  il  dio  le  si  presentasse  e 
le  dicesse  che  V  avrebbe  si  guarita,  ma  ella  sa- 
rebbe stata  tenuta  a  dedicare  nel  tempio  un  porco 
d' argento  come  ricordo  della  propria  ignoranza. 
E  detto  ciò,  le  fece  un  taglio  air  occhio  malato 
e  vi  versò  dentro  un  farmaco.  E  venuto  il  giorno, 
ella  usci  guarita. 

La  storia  del  n.  3  sembra  ricostruita  parte 
BugP  indizi  della  tavoletta  votiva,  parte  su  quelli 

i)  Traduco  secondo  la  congettura  del  Biels,  giacche 
la  pietra  è  guasta  in  un  punto  di  questa  chiusa.  È 
come  se  Asclepio  dicesse  :  '  prova  un  po^  a  non  cre- 
dere a  questo  sogno,  quando  ti  troverai  guarito*.  H 
Gawadias  si  attiene  ancora  alla  sua  prima  interpre- 
tazione: 'in  avvenire  il  tuo  nome  sia  V Incredulo*. 


dell'  iscrizione,  in  cui,  però,  il  nome  del  donatore 
era  svanito  o  non  c'era  stato  messo;  altrimenti 
non  sarebbe  questa  notizia  una  delle  pochissime 
che  nella  stele  appaiono  senza  titolo.  Per  la  storia 
n.  4,  invece,  sarà  bastato  il  fatto  di  trovare  un 
dono  votivo  abbastanza  singolare  offerto  al  dio 
di  Epidauro  da  una  donna  ateniese.  Cosi  una 
tazza  fra  i  doni  votivi  deve  aver  dato  origine 
alla  seguente  graziosa  novella: 

[10]  La  tazza  (79-88). 
Uno  schiavo  bagagliere,  mentre  saliva  al  tetn^ 
pio,  giunto  presso  al  decimo  stadio,  cadde.  Riz- 
zatosi, apri  la  bisaccia  e  si  diede  ad  esaminare 
gli  oggetti  rotti.  E  come  vide  frantumata  la  tazza 
con  cui  soleva  bere  il  suo  padrone,  se  ne  acco- 
rava, e  sedutosi,  tentava  di  rimettere  insieme 
i  cocci.  Ma  un  passante,  vedutolo,  '  A  che  ' , 
gli  disse  'o  disgraziato,  cerchi  invano  di  ricom- 
porre la  tazza?  neppure  l'Asclepio  di  Epidauro 
potrebbe  ripararla'.  Udite  queste  parole,  il  servo, 
raccolti  i  cocci  nella  bisaccia,  si  trascinava  al 
tempio.  Ma  quando  fu  arrivato,  apri  la  bisaccia 
e  ne  trasse  la  tazza  rifatta  intera.  Quindi  espose 
tutto  al  padrone  per  filo  e  per  segno,  e  quegli, 
udito  il  racconto,  donò  al  dio  la  tazza. 

Qui  si  direbbe  che  il  dio  della  medicina  sia 
uscito  dal  campo  proprio  della  sua  competenza  ; 
ma  il  caso  non  è  isolato.  Oltre  i  malati,  ricor- 
rono a  lui  persone  colpite  da  disgrazie  di  altro 
genere,  anche  da  mezze  disgrazie,  come  quella 
del  calvo  barbuto,  ohe  qui  riferisco: 

[19]  Ureo  di  MitUene  (122-125). 
Costui  non  avea  peli  sul  capo,  mentre  ne  avea 
moltissimi  al  mento.  E  vergognandosi,  perchè 
canzonato  dagli  altri,  andava  a  dormire  (nel- 
r  abaton).  E  il  dio,  untagli  con  un  medicinale 
la  testa,  gli  fece  acquistare  i  capelli. 

Una  disgrazia  grave  era  certamente  quella  toc 
cata  al  padre  del  ragazzo  di  cui  tratta  la  storia 
seguente,  ma  nessuno  si  aspetterebbe  che  P  aiuto 
in  quel  caso  fosse  chiesto,  e  non  invano,  ad 
Asclepio. 
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[24]  Sotto  un  masso  il  fanciullo  Aristocrito 
Alico  0  {19-26). 

Costui,  tuffatosi  nel  mare,  quindi  nuotando 
sott'acqua,  giunse  in  un  luogo  asciutto  tutto 
chiuso  da  massi,  e  non  poteva  trovare  alcuna 
via  d'uscita.  In  seguito  il  padre,  siccome,  per 
quanto  lo  cercasse,  non  riusciva  a  trovarlo,  an- 
dava a  dormire  per  il  figlio  nell'  abaton  di  Ascle- 
pio, e  fece  un  sogno:  gli  pareva  che  il  dìo  lo 
conducesse  in  un  certo  luogo  e  gì'  indicasse  che 
quivi  era  il  suo  figliuolo.  Uscito  dall' abaton  e 
fatta  scavare  la  rupe,  vi  trovò  il  fanciullo,  che 
era  11  da  sette  giorni. 

In  altri  casi  bisogna  dire  che  il  dio  desse  più 
di  quello  che  gli  era  stato  chiesto,  come  fece  con 
Agestrato  : 

[29]  Agestrato  col  mal  di  capo  (50-55) 
Costui,  perseguitato  dall'  insonnia  a  causa  del 
dolor  di  capo,  come  fu  nell'abaton,  s'addormentò 
e  vide  un  sogno  :  gli  pareva  che  il  dio,  curatolo 
del  mal  di  capo,  fattolo  levare  in  piedi  nudo,  gì'  in- 
segnasse l'assalto  del  pancrazio.  Fattosi  giorno, 
egli  usci  sano  e  salvo,  e  dopo  non  molto  tempo 
riportò  una  vittoria  nel  pancrazio  nei  giuochi 
Nemei. 

Questa  bontà  del  dio  non  toglieva  che  a  tempo 
e  luogo  sapesse  castigare  anche  gl'ingrati.  Un 
certo  Ermone  di  Taso  *)  dopo  aver  ricuperata 
la  vista,  non  si  curava  di  portare  al  tempio  il 
dono  promesso,  e  il  dio  lo  accecò  daccapo.  Ma 
poi  Ermone  si  recò  al  tempio,  dormi  nell'abaton 
e  fu  guarito  una  seconda  volta  ;  il  che  vuol  dire 
che  fece  ammenda  del  suo  fallo.  Fiù  interessante 
è  la  storia  di  due  tessali,  che  ricorda  quella  dei 
due  gobbi  di  Peretola,  narrata  brillantemente  dal 
Redi  in  una  graziosa  lettera  ').  Invece  delle  stre- 

*)  Il  Cawadias  intende  ancora  Halicos  nel  senso 
di  cittadino  di  Halike  (?  v.JPans.  9,86)  ;  ma  da  Esichio 
bì  viene  a  conoscere  che  qaell^ appellativo  si  dava  agli 
abitanti  del  litorale  nel  Peloponneso. 

t)  [22]  (7-9), 

»)  Al  dottor  Lorenzo  Bellini  a  Pisa  il  25  Gen- 
naio 1G89. 


ghe  di  Benevento,  troviamo  il  dio  d'  Epidauro  in 
persona,  e  invece  che  della  gobba,  si  tratta  di  un 
marchio  sulla  fronte,  che  ciascuno  dei  due  voleva 
togliersi,  verosimilmente  per  far  dimenticare  l'an- 
tica condizione  di  schiavo.  Anche  la  morale  della 
favola  è,  ben  s'intende,  molto  diversa: 

[6]  Pandaro  tessalo  con  un  marchio  nella 
fronte  (48-55) 

Costui,  dormendo  nell'abaton,  ebbe  una  visione: 
gli  pareva  che  il  dio  gli  fasciasse  il  marchio  con 
una  benda  e  gli  ordinasse  che,  appena  uscito  dal- 
l'abaton,  si  togliesse  la  benda  e  la  consacrasse 
al  tempio.  Spuntato  il  giorno,  si  levò,  e  si  tolse 
la  benda,  ed  ecco  che  il  suo  volto  era  liberato 
dal  marchio,  mentre  la  benda,  ch'egli  cousacrò 
al  tempio,  aveva  impresse  le  lettere  che  prima 
erano  sulla  sua  fronte. 

[7]  Echedoro  si  buscò  il  marchio  di  Panr 
darò  per  giunta  a  quello  che  aveva  (55-68) 

Costui,  avendo  ricevuto  da  Pandaro  una  somma 
per  un'  offerta  al  dio  in  suo  nome,  non  consegnava 
il  denaro.  E,  dormendo  nell'abaton,  ebbe  una  vi- 
sione :  gli  pareva  che  il  dio,  presentatoglisi,  gli 
domandasse  se  aveva  del  denaro  datogli  da  Pan- 
daro per  un'offerta  al  tempio;  ed  egli  rispon- 
deva che  non  aveva  ricevuto  danaro  di  sorta  da 
colui,  ma  se  il  dio  lo  avesse  guarito,  gli  avrebbe 
dedicato  un'immagine  con  una  iscrizione.  Dopo 
ciò,  il  dio  gli  fasciava  il  marchio  con  la  benda 
di  Pandaro  e  gli  ordinava  che,  appena  uscito 
dall'abaton,  si  togliesse  la  benda,  si  lavasse  il 
viso  alla  fonte  e  si  specchiasse  nell'acqua.  Spun- 
tato il  giorno,  usci  dall'abaton  e  si  tolse  la  benda, 
che  non  aveva  più  le  lettere  di  prima,  e  guar- 
dando nell'acqua  si  accorse  che  il  suo  volto,  ol- 
tre il  proprio  marchio,  aveva  preso  quello  di 
Pandaro. 

La  fantasia  degli  antichi  lettori  dell'epigrafe 
si  sarà  facilmente  rappresentato  il  dio  nell'  atto 
di  ridere  alle  spalle  di  quello  sciagurato  Echedoro  ; 
tanto  più  che,  a  quanto  pare,  egli,  da  medico, 
sapeva  bene  che  il  riso  fa  buon  sangue,  e  qualche 
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altro  dei  suoi  miracoli  attesta  il  suo  umore  fa- 
ceto. Eccone  un  esempio: 

[8]  Bufane  ragazzo  di  Epidauro  (60-72) 
•Costui  si  mise  a  giacere  nell^abaton  col  male 
della  pietra.  Sognò  che  il  dio  gli  si  presentò  e 
gli  disse:  'Che  mi  dai,  se  ti  guarisco?'  ed  egli: 
'  Dieci  astragali  '  e  il  dio,  messosi  a  ridere,  gli 
promise  di  liberarlo  dal  male.  Spuntato  il  giorno, 
il  ragazzo  usci  sano. 

Una  volta,  perfino,  si  permise  una  burletta  a 
una  donna  di  Pellene,  prendendo  molto  alla  let- 
tera una  preghiera  di  quella  semplice  credente, 
e  obbligandola  cosi  a  tornare  al  tempio  per  li- 
mitare gli  effetti  della  grazia  ricevuta. 

[2]  Una  bambina  di  tre  anni  (10-22) 
Itmonica  di  Pellene  venne  al  tempio  per  do- 
mandare la  grazia  d'aver  prole.  Addormentatasi 
neirabaton,  ebbe  una  visione  :  le  pareva  di  sup- 
plicare il  dio  che  le  fosse  dato  di  concepire  una 
bambina,  ed  Asclepio  le  diceva  ch'ella  sarebbe 
stata  incinta  e  che,  se  gli  avesse  chiesto  qualche 
altra  cosa,  glie  l'avrebbe  concessa  ;  ma  ella  diceva 
che  non  aveva  bisogno  d'altro.  Quando  fu  incinta, 
portò  per  tre  anni  il  feto,  e  finalmente  tornò  dal 
dio  per  aver  la  grazia  di  partorire.  E  andata  a 
dormire  nell'abaton,  fece  un  sogno:  le  pareva  che 
le  domandasse  il  dio  se  non  aveva  forse  ottenuto 
tutto  ciò  che  aveva  chiesto  e  se  non  era  incinta; 
quanto  al  parto,  ella  non  ne  aveva  fatto  parola, 
sebbene  egli  le  avesse  domandato  se  altro  le  ab- 
bisognasse, disposto  a  contentarla.  Siccome  però 
questa  volta  era  venuta  per  questo  scopo,  glie- 
Favrebbe  fatto  ottenere.  Dopo  ciò,  ella  usci  in 
fretta  dall'abaton  e,  appena  fuori  del  recinto  sacro, 
partorì  una  bambina. 

Dagli  esempi  addotti  il  lettore  già  comprende 
che  la  parte  più  segreta  dell'abaton  era  riser- 
vata per  V  incubazione.  Ma  che  altro  accadeva 
li  dentro?  Tutti  i  malati  guarivano  'solo  dopo 
aver  fatto  un  sogno  '  come  diceva  l' incredula  Am- 
brosia? 0  c'erano  dei  medici,  dei  figli  d'Asclepio, 
che  facevano  all'occorrenza  delle  operazioni  o  da- 


vano dei  medicinali  ?  Mi  dispiace  di  non  poter  qui 
attenermi  ad  una  ferma  convinzione  del  Cawadias, 
il  quale  esclude,  per  i  tempi  a  cui  rimontano  le 
nostre  epigrafi,  la  presenza  e  la  collaborazione 
degli  Asclepiadi,  e  sostiene  che  allora  il  san- 
tuario era  soltanto  un  luogo  di  grazia,  come  oggi 
Lourdes  o  Pompei,  e  non  aveva  niente  del  «a- 
natorium  o  della  casa  di  salute,  come  divenne 
in  gran  parte  nell'epoca  romana.  Già  lo  Zacher 
ha  fatto  delle  giuste  obbiezioni  *)j  che  però  non 
hanno  convinto  il  dotto  archeologo  greco.  Qui, 
per  l' indole  di  questa  Rivista,  la  quistione  non 
può  essere  esaurita;  ma  accennerò  soltanto  a  quello 
che  il  semplice  buon  senso  può  suggerire  a  chi 
esamini  attentamente  i  racconti  conservatici  dalle 
epigrafi. 

Innanzi  tutto,  neppure  gli  antichi  stessi  sape- 
vano bene  come  si  facesse  la  cura:  un  mistero 
impenetrabile  circondava  l'abaton,  e  la  curiosità 
profana  poteva  costar  cara,  come  c'insegna  la 
disgrazia  di  Eschine: 

[11]  (90-94) 
Eschine,  mentre  i  supplicanti  erano  già  andati 
a  dormire,  monetato  su  un  albero,  cercava  di  af- 
facciarsi nell'abaton  ')  ;  quindi,  precipitato  dal- 
l'albero, battè  gli  occhi  sopra  certi  pali.  Tutto 
malconcio  e  divenuto  cieco,  rivoltosi  supplicando 
al  dio,  andò  a  dormire  nell'abaton,  e  guari. 

Non  è  detto  che  Eschine  fosse  curato  nel  sonno 
con  una  visione  delle  solite;  e  non  è  questo  il 
solo  caso  in  cui  la  visione  manca.  Abbiamo  già 
veduto  il  racconto  della  grazia  di  Cleo  [l]  e 
quello  del  castigo  di  Ermone  [22]  ;  in  entrambi 
manca  il  sogno.  Parimenti  apprendiamo  la  cura 
di  un  paralitico  in  questa  forma  semplicissima: 

fi  5]  Ermodico  di  Lampsaco  invalido  (107-110) 
Costui  nel  sonno  (il  dio)  lo  curò  e  gli  ordinò 
che,  uscito,  portasse  al  tempio  il  più  gran  sasso 
che  potesse.  Ed  egli  portò  il  sasso  che  sta  in- 
nanzi all'abaton. 

1)  HerTneSi  XXI,  p.  467  sgg.,  specialmente  471  sg. 
s)  Da  una  delle  finestre,  a  quanto  sembra^  del  lato 
settentrionale. 


19 


Anno  IH.  -  N.  13. 


20 


Quanto  alla  cura  del  calvo  dì  Mitilene  [19] 
che  abbiamo  riferita  innanzi,  non  è  chiaro  se 
egli  sognò  che  il  dio  gli  ungesse  la  testa,  o  se 
gli  fu  applicato  realmente  un  medicinale.  Del 
resto  la  questione  è  forse  oziosa,  giacché  qua 
e  là  da  questi  racconti  tvapela  che  sogno  e  realtà 
era  tutt'uno  quando  si  trattava  delle  cure  di 
Asclepio.  La  benda  di  Fandaro,  per  esempio,  è 
sognata,  ma  non  è  per  questo  meno  reale.  Anche 
più  meraviglioso  è  che  un  estraneo  possa  vedere 
a  occhi  aperti  qualcosa  di  ciò  che  il  malato 
sogna.  L'unico  estraneo  ammesso  nell'abaton  è 
presumibilmente  il  sacerdote  del  dio.  Ora  ecco 
la  testimonianza  del  sacerdote  per  un  miracolo 
dei  più  strepitosi  0- 

[23]  Aristagora  di  Trezene  {10-19). 
Costei,  avendo  un  baco  nel  ventre,  giaceva  nel 
tempio  di  Asclepio  in  Trezene,  e  fece  un  sogno: 
le  pareva  che  i  figli  del  dio,  mentre  questi  era 
assente,  trovandosi  in  Epidauro,  le  tagliassero 
la  testa,  e  poi  non  riuscendo  a  rimetterla  a  po- 
sto, mandassero  un  messo  ad  Asclepio  perchè  si 
recasse  da  loro.  Litanto  sopraggiunge  il  giorno, 
e  il  sacerdote  vede  la  testa  della  donna  staccata 
dal  busto.  La  notte  seguente  Aristagora  ebbe 
un'altra  visione:  il  dio,  giunto  da  Epidauro,  ri- 
messole il  capo  sul  collo,  quindi  apertole  il  ven- 
tre, gliene  estrasse  il  baco,  e  ricuci  il  taglio.  E  da 
quel  momento  ella  fu  sana. 

É  curioso  anche  il  caso  che  il  fatto  osservato 
di  fuori  non  corrisponda  precisamente  al  sogno, 
benché  il  risultato  finale  non  muti  per  questo. 
Un  esempio  di  tal  genere  ci  è  dato  dalla  gua- 
rigione che  riferiamo  qui  appresso: 

[17]  Un  uomo  fu  curato  a  un  dito  da  un 
Berpente  (113-119). 

Costui,  sofErendo  terribilmente  per  la  grave 
piaga  al  dito  del  piede,  portato  fuori  di  pieno 

«)  Di  questo  miracolo  si  conosceva  già  un'  altra  ver- 
sione che  risale  allo  storico  Hippys  di  Beggio.  Delle 
possibili  relazioni  tra  questo  storico  e  P  epigrafe  di 
Epidauro  si  sono  occupati  specialmente  il  Wilamowitz 
e  lo  Zacher.  Ma  non  è  questione  da  trattarsi,  neppur 
fugacemente,  in  una  nota. 


giorno  dai  suoi  servi,  sedeva  sopra  un  sedile. 
Intanto  fu  preso  dal  sonno,  e  un  dragone,  uscito 
dall' abaton,  lo  curò  con  la  lingua  e,  fatto  ciò,  si 
ritirò  di  nuovo  nell' abaton.  E  quegli,  destatosi 
già  guarito,  raccontava  di  aver  veduto  una  vi- 
sione, in  cui  gli  pareva  che  un  giovinetto  di  sin- 
golare bellezza  gli  applicasse  un  medicamento 
al  dito. 

Qui  si  potrebbe  osservare  che,  in  fondo,  il  gio- 
vine veduto  in  sogno  e  il  serpente  veduto  nella 
veglia  sono  la  stessa  persona,  essendo  cosa  nota 
che  Asclepio,  come  dio,  in  origine,  sotterraneo, 
soleva  mostrarsi  nella  veglia  sotto  le  spoglie  di 
un  serpente.  Ma  una  volta  egli  apparisce  anche 
nella  veglia  in  quella  forma  che  aveva  qui  presa 
nel  sogno: 

[25]  Sostrata  di  Fere  fu  incinta  per  un 
anno  (26-85). 

Costei,  giunta  al  tempio  in  portantina,  andava 
a  dormire.  Ma  siccome  non  aveva  alcun  sogno 
chiaro,  si  faceva  trasportare  di  nuovo  a  casa. 
Ed  ecco  che,  verso  la  contrada  di  Komoi,  parve 
a  lei  e  al  suo  seguito  d' imbattersi  in  un  uomo 
di  bell'aspetto,  il  quale,  informatosi  della  loro 
disgrazia,  fece  posare  a  terra  la  lettiga  su  cui 
portavano  Sostrata,  e,  apertole  il  ventre,  ne 
estrasse  una  grandissima  quantità  di  bachi,  due 
catini  pieni;  quindi  ricucito  il  taglio  e  guarita 
la  donna,  si  dio  a  conoscere  per  Asclepio,  e  or- 
dinò di  mandare  ad  Epidauro  il  compenso  per 
la  cura. 

Le  ultime  cure  accennate  sarebbero  avvenute 
fuori  dell' abaton  di  Epidauro;  per  alcune  altre 
compiutesi  dentro  di  esso,  i  guariti  avrebbero  al 
loro  svegliarsi  trovata  una  prova  della  verità  di 
quanto  avevano  sognato.  Basterà  dare  un'occhiata 
alle  notizie  seguenti: 

[12]  (95-97). 
Euippo  portò  per  sei  anni  una  punta  di  lancia 
nella  mascella.  Ma  poiché  egli  si  fìi  messo  a  gia- 
cere, il  dio  gli  estrasse  la  lancia  e  gliela  pose 
in  mano.  E  fattosi  giorno,  egli  usciva  dal  tempio 
con  la  punta  della  lancia  in  mano. 
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[13]  Il  Taroneo  dalle  sanguisughe  (98-103). 
Costai,  addormentatosi,  fece  un  sogno  :  credette 
vedere  il  dio  che,  squarciatogli  il  petto,  gli 
estraesse  le  sanguisughe  e  gliele  desse  in  mano. 
E  fattosi  giorno,  usci  colle  bestie  nelle  mani  e 
guari.  Egli  le  aveva  trangugiate  per  un  inganno 
della  matrigna,  che  gliele  aveva  date  a  bere  in 
una  pozione. 

[27]   Un  uomo  con  una  piaga  nel  ventre 
(38-45). 

Costui  dormendo  fece  un  sogno:  gli  pareva 
che  il  dio  desse  ordine  ai  ministri  che  lo  segui- 
vano, di  prenderlo  e  tenerlo  fermo  per  tagliargli 
il  ventre;  ma  egli  si  dava  alla  fuga,  e  quelli 
raggiuntolo  e  presolo,  lo  legarono  a  un  ceppo. 
Quindi  Asclepio,  apertogli  il  ventre,  gli  resecava 
la  piaga  e  lo  ricuciva,  quindi  lo  faceva  sciogliere 
dai  vincoli.  E  dopo  ciò  se  n'andò  guarito,  e  il 
pavimento  dell' abaton  si  trovò  pieno  di  sangue  *). 

Appare,  dunque,  che  nella  maggior  parte  di  que- 
sti sogni  si  vedono  o  sentono  operazioni  chirur- 
giche 0  applicazioni  medicinali,  che  per  i  fedeli 
d' allora  non  erano  soltanto  apparse,  ma  realmente 
eseguite,  e,  beninteso,  dal  dio  in  persona.  Niente 
vieta  di  credere  che  dei  veri  medici  e  chirurgi 
facessero  in  altri  casi  quello  che  avrebbe  dovuto 
fare  il  dio  ;  il  sogno  di  Aristagora  prova  che  la 
cosa  era  non  solo  possibile,  ma  anche  non  inso- 
lita. D' altra  parte  nessuno  di  noi  è  in  grado  di 
dire  che  genere  di  sonni  si  facessero  neir  abaton  ; 
ma  non  sarebbe  assurdo  pensare  ad  un  sonno  ar- 
tificiale, in  cui  al  paziente  non  fosse  tolta  in- 
teramente la  coscienza  delle  operazioni  e  cure  a 
cui  intanto  era  assoggettato  il  suo  corpo. 

Veri  casi  di  sonnambulismo  sono  quelli  in  cui 
uno  sogna  quello  che  occorre  a  salvare  una  per- 
sona cara  che  si  trovi  in  pericolo.  Abbiamo  ve- 
duto poco  innanzi  il  sogno  del  padre  per  il  figliuolo 

1)  Si  sarebbe  tentati  di  credere  a  cure  per  sugge- 
stione, simili  a  quella  per  cui  oggi  si  fa  credere,  pò. 
niamo,  a  una  donna  isterica  di  averle  eseguito  Tova- 
riotomia,  mostrandole  un  semplice  taglio  superficiale; 
fatto  e  ricucito  durante  il  sonno. 


perduto  [24].  Possiamo  porgli  accanto  quest'  altro 
che  ha  più  stretto  rapporto  con  la  medicina: 

[21]  Arata  Spartana  idropica  {1-6). 
Per  costei  dormiva  la  madre,  mentre  essa  era 
a  Sparta,  ed  ebbe  un  sogno,  in  cui  le  pareva 
che  il  dio,  reciso  il  capo  alla  figlia,  ne  sospen- 
desse il  corpo  col  collo  in  giù,  e,  poiché  ne  fu 
sgorgato  abbondante  liquido,  slegasse  il  corpo  e 
riponesse  sul  collo  la  testa.  Dopo  questa  visione, 
tornata  a  Sparta,  trova  la  figlia  guarita  e  che 
aveva  fatto  il  medesimo  sogno. 

Per  tempi  meno  remoti  è  accertato  che  il  sogno 
del  paziente,  o  del  sacerdote  per  lui,  dava  solo 
le  prescrizioni  delle  cure  da  seguire  nella  ve- 
glia. Ciò  vuol  dire  che  i  miracoli  scemarono  col 
volgere  dei  secoli?  o  che  un  bel  giorno  il  mondo 
pagano  vide  compiuto  perfettamente  quell'accordo 
tra  la  scienza  e  la  fede,  che  a  molti  sembra  oggi 
una  seducente  utopia?  Prima  di  dare  una  ri- 
sposta a  quesiti  di  tal  genere  bisognerebbe  che 
per  lo  meno  ritrovassimo  delle  altre  stele  del  ge- 
nere di  quelle  di  Epidauro,  e  che  il  suolo  di  Cos 
ci  fornisse  qualcuna  di  quelle  numerose  cure  di- 
vine, dalle  quali,  secondo  una  oscura  tradizione, 
il  grande  Ippocrate  avrebbe  attinto  qualche  se- 
greto della  sua  nobile  arte. 

Mentre  aspettiamo,  le  due  stele  già  venute  alla 
luce  hanno  ancora  qualche  altra  cosa  da  dirci, 
ed  è  che  la  grazia  di  Asclepio  non  era  esclusi- 
vamente connessa  col  sonno  e  col  pernottare  nel- 
l' abaton.  Già  abbiamo  veduto  [25]  come  Sostrata 
di  Fere  dormisse  inutilmente  e  poi  fosse  curata 
per  via,  e  lo  schiavo  della  coppa  [10]  non  po- 
nesse neppur  piede  nell' abaton.  Poteva  bastare 
infatti  il  recarsi  al  tempio,  come  fece  lo  zoppo 
di  cui  parla  la  prima  stele: 

[16]  Nicànore  zoppo  (111-112). 
A  costui  nella  veglia,  mentre  era  a  sedere,  un 
ragazzo  strappò  il  bastone  e  se  la  diede  a  gambe. 
E  quegli,  rizzatosi,  lo  inseguiva,   e  cosi  guarì. 

Alcune  delle  cure  si  compiono  per  opera  di 
animali  sacri  al  dio  e  mantenuti  per  questo  nel 
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recinto  del  santuario.  Il  primo  posto  spetta  al 
serpente,  sotto  le  cui  spoglie  poteva  nascondersi 
il  dio  stesso,  che  in  tal  forma  appunto,  secondo 
la  leggenda,  giunse  in  molti  templi  di  nuova  fon- 
dazione, come  dire  in  parecchie  filiali  del  gran 
tempio  di  Epidauro,  e  fra  gli  altri  alPAsclepieo 
romano  nell'isola  del  Tevere.  Abbiamo  già  ve- 
duto in  qual  modo  fu  curato  l' uomo  dalla  piaga 
al  piede  [17];  due  altre  volte  nella  seconda  epi- 
grafe il  serpente  in  sogno  cura  la  sterilità. 

[42]  NicasibiUa  di  Messene  per  aver  prole 
(129-132) 

Questa,  dormendo  nell'abaton,  fece  un  sogno: 
le  pareva  che  il  dio  le  portasse  un  gran  ser- 
pente, col  quale  ella  poi  si  giaceva.  In  seguito 
ebbe  due  figli  maschi  in  capo  all'anno. 

Presso  a  poco  lo  stesso  avvenne  a  una  donna 
di  Geo  [40]  (116-119),  salvo  che  questa  avrebbe 
potuto  esclamare  '  troppa  grazia  !  ' ,  perchè  dei  bam- 
bini non  ne  ebbe  meno  di  cinque. 

Dopo  il  serpente  viene  il  cane,  che  io  non  so  se 
a  quel  suo  ufficio  negli  asclepiei  dovette  in  seguito 
Tenore  di  esser  raffigurato  ai  piedi  di  S.  Rocco, 
erede  inaspettato  di  una  parte  dell'antico  dominio 
di  Asclepio.  Ecco,  per  esempio,  un  cane  oculista: 

[20]    Tisone    di    Ermione    fanciullo    cieco 
(125-126) 

Costui  nella  veglia  fu  curato  da  uno  dei  cani 
del  tempio  e  si  parti  sano  degli  occhi. 

E  sembra  che  i  cani  sacri  di  Esculapio  aves- 
sero la  specialità  di  curare  i  ragazzi,  perchè  di 
un  ragazzo  si  tratta  anche  nell'altra  delle  cure 
eseguite  da  uno  di  questi  intelligenti  quadrupedi  : 

[26]    Un  cane  curò  un  ragazzo  di  Egina 
(35-38) 

Costui  aveva  un  tumore  nel  collo.  Recatosi 
al  tempio,  uno  dei  cani  sacri  nella  veglia  lo  me- 
dicò con  la  lingua  e  lo  risanò. 

Ma  nell'  Asclepieo  d' Epidauro  si  nutrivano 
anche  delle  oche  sacre,  e  uno  di  questi  bipedi 


pennuti  è  presentato  nelle  nostre  epigrafi  come 
autore  o  strumento  di  questa  curiosa  guarigione  : 

[43] . .  .  ciano  *)  malato  di  podagra  (134-136) 

A  costui  nella  veglia,  mentre  camminava,  un'oca 

beccò  i  piedi  facendoli  sanguinare,  e  così  lo  guari. 

Questa  guarigione  è  l'ultima  della  seconda 
stele,  e  mi  fa  in  buon  punto  pensare,  che,  mentre 
vo  parlando  di  malattie,  corro  rischio  di  produrne 
una  grave,  benché  curabile,  nel  paziente  lettore: 
il  tedio.  Sarà  bene,  dunque,  far  punto,  benché 
molte  altre  cose  potrebbero  dirsi,  non  prive  d'in- 
teresse, sull'argomento  qui  piuttosto  sfiorato  che 
trattato.  Del  resto  non  è  detto  che  di  tali  cose 
non  possa  parlarsi  in  un  altro  articolo;  solo  mi 
auguro  che  questa  osservazione  sia  intesa  non  come 
una  minaccia^  ma  come  una  scusa. 

N.  Festa, 

1)  La  pietra  è  rotta.  La  desinenza -xt««'off  può  es- 
sere d^un  nome  proprio  o  d^un  aggettivo  indicante 
la  patria  del  malato. 


Jàhreshefte  dts  Usterreichinchen  archdologischen  Instiiutes 
in  Wien.  Vienna  {Alfred  Haider).  In  4». 
Come  si  desume  dal  titolo,  questo  recente  periodico 
è  organo  dell^  Istituto  austriaco  di  Archeologia  testé 
fondato  per  vie  megUo  secondare  lo  sviluppo  rigo- 
glioso che  gli  studi  archeologici  hanno  preso  nel  vi- 
cino impero  da  una  trentina  d^  anni^  specialmente  dopo 
rimpianto,  presso  la  Università  di  Vienna,  d'un  Se- 
minario di  Archeologia  e  di  Epigrafia.  L'attività  del 
novello  Istituto  si  espHca  non  solo  nel  territorio  del- 
l'impero e  del  suo  hinterland  archeologico,  ossia  del- 
l' Ungheria  e  dei  paesi  balcanici,  in  cui  la  civiltà  an- 
tica, sopratutto  la  romana,  ha  lasciato  cosi  cospicua 
eredità  di  monumenti,  ma  comprende  anche  P  Oriente 
dove  l'Austria,  oltre  a  mantenere  tre  stazioni  archeo- 
logiche ad  Atene,  Costantinopoli  e  Smirne,  ha  iniziato 
una  serie  di  esplorazioni  sistematiche  aggruppate  in- 
tomo ai  preparativi  ad  un  Corpus  inscriptionum  an- 
tiquarum  Asiae  minoris  ed  agli  scavi  della  Licia  e  di 
Efeso.  'Va  poi  da  sé  ohe,  data  l'esistenza  d'un  simile 
centro  scientifico,  vi  convergano  naturalmente  gli  studi 
archeologici  di  qualsiasi  genere  che  si  coltivano  nelle 
diverse  scuole  universitarie. 

I  fini  dell'  Istituto,  si  vede,  sono  quanto  mai  vasti  ; 
ma  che  non  difettino  né  materia  né  forze  per  attuarli, 
ne  fanno  fede  i  tre  fascicoli  finora  usciti  (I,  1898, 
fase.  V  e  2*,  e  II,  1899,  fase.  1*),  nei  quali  si  delinea 
già  abbastanza  bene  il  programma,  larghissimo,  del 
nuovo  periodico  sostituitosi  alle  più  modeste  '  Archao' 
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logisch-epi^aphische  Mitfcheìlungen  aus  Oesterreich- 
Ungam  ".  Gli  argomenti  trattati  infatti  si  estendono 
per  tutti  i  periodi  dell^ antichità  dall'età  micenea  ed 
omerica  alla  bizantina;  ed  essi  abbracciano  così  T ar- 
cheologia figurata  nel  suo  doppio  aspetto  antiquario 
e  storico-artistico,  come  V  epigrafia  e  la  topografia  sto- 
rica: anzi  c'è  qualche  lavoro  che  forse  esorbita  un 
poco,  come  quello  sul  FetoQyóg  di  Menandro,  autore 
G.  .Schenkl  (I  p.  49),  e  due  studi,  del  resto  geniali, 
dello  Szanto  e  del  Wickhoff  sugl'impulsi  dell'arte  clas- 
sica nel  pensiero  di  Goethe  (I,  98  e  105).  Sicché  gli 
'  Jahreshefte  "  meritano  1'  attenzione  non  solo  degli 
archeologi  e  degli  epigrafisti,  ma  anche  dei  filologi, 
storici,  e  glottologi.  I  primi  dei  quali  vi  troveranno, 
tra  gU  altri,  un  articolo  del  Beichel  sul  giogo  del  coc- 
chio omerico  (II,  137);  gli  storici,  oltre  ad  un  ricco 
materiale  epigrafico,  uno  studio  del  Bauer  sul  luogo  e 
sullo  svolgimento  della  battaglia  d' Isso  (II,  105)  ;  ed 
ai  glottologi  segnaliamo  una  iscrizione  dialettale  del- 
l' Elide  pubblicata  dallo  Szanto  (I,  197),  che  intanto  è 
già  stata  oggetto  di  varie  discussioni,  una  bilingue 
della  Licia  (Heberdey  ed  U.  Kòhier,  I,  87  e  212),  e 
nuove  ricerche  dell' Arkwright  intomo  all'alfabeto  li- 
do (II,  52).  Ma  sarebbe  troppo  lungo  enumerare  tutti 
gli  articoli,  specie  quelli  della  parte  propriamente  ar- 
cheologica, che  occupa  naturalmente  il  i>osto  primario, 
e  nella  quale  si  riscontrano  già  quasi  tutti  i  migliori 
nomi  della  scuola  austriaca  :  il  Benndorf,  il  von  Schnei- 
der  (questi  due  i  direttori  dell'  Istituto  e  del  periodico), 
il  Beisch,  lo  Hoemes  ed  altri.  Solo  noteremo  ancora 
alooni  lavori  che  riguardano  particolarmente  l'Italia; 
cosi  il  Bienkowski  tratta  d'un  gruppo  di  rilievi  nel 
Museo  di  Taranto  (I,  17)  ;  il  Bormann  pubblica  due 
lapidi  riferibili  a  maestri  dell'  "  Etrusca  disciplina  * 
(II,  129)  ;  il  Cuntz  chiarisce  diversi  punti  oscuri  del- 
l'antica  topografia  d'Italia  in  base  agl'itinerari  ed  alla 
Tabula  Peutingeriana  (11,80);  e  L.  M.  Hartmann  stu- 
dia il  sistema  narsetano  di  fortificazioni  lungo  il  con- 
fine settentrionale  (II,  Beiblatt,  1). 

Stante  la  vastità  ed  eterogeneità  del  materiale,  ogni 
fascicolo  è,  molto  opportunamente,  diviso  in  una  parte 
principale  ed  in  un  Beiblatt  o  appendice;  la  prima  ri- 
servata agli  articoli  più  importanti  e  specie  quelli  at- 
tinenti al  materiale  propriamente  classico,  mentre  il 
Beiblatt  h  destinato  a  brevi  notizie  e  comunicazioni 
ed  a  quanto  concerne  le  antichità  provinciali.  Anche 
cosi  però  il  Beiblatt,  a  dir  vero,  è  un  po'  zibaldone; 
converrebbe  ordinare  gli  articoli  per  materie.  E  sic- 
come difficilmente  tutto  il  contenuto  potrà  essere  letto 
da  tutti,  e  ciò  appunto  per  l' indole  larghissima  del  pe- 
riodico, questo  crescerebbe  di  utilità  mediante  ampi 
indici  alfabetici  aggiunti  alla  fine  d'ogni  anno. 

Dell'elemento  illustrativo  si  è  avuta  particolare 
cura.  Sopratutto  abbondano  le  zinco tipie  nel  testo:  nel 
volume  primo  se  ne  hanno  94,  oltre  a  7  belle  tavole 
in  fototipia  ;  ed  il  1°  fascicolo  del  volume  secondo  ne 
contiene  già  da  solo  113. 

E,  Loevcy, 


NOTIZIE  YARIE 


Secondo  una  recente  statistica  pubblicata  dal  profes- 
sore West  della  Princeton  University  (Stato  di  New  Jer- 
sey), negli  otto  anni  dal  1890  al  1898  il  numero  degli 
studenti  iscritti  alle  scuole  di  Latino  negli  Stati  Uniti 
d'America  crebbe  da  100,144  a  274,298  ;  ebbe  dunque 
un  aumento  del  174  per  cento  ;  e  il  numero  di  quelli 
iscritti  alla  Scuola  di  Greco  sali  da  12,869  a  24,994 
cioè  a  quasi  il  doppio.  Davvero  di  questi  studi  si  può 
ben  dire:  Qv^  morientes   et  ecce  vivimus, 

* 

*  * 

In  occasione  della  premiazione  dei  vincitori  della 
gara  d'onore  bandita  fra  i  licenziati  degli  Istituti  se- 
condari!, premiazione  fattasi  il  23  Grennaio  a  Roma  in 
Campidoglio,  alla  presenza  delle  LL.  MM.,  1'  illustre 
prof.  G.  B.  Gandino  discorse  latinamente  degli  studi 
classici  esortando  i  giovani  a  coltivarli  con  amore  e 
costanza,  persuasi  eh'  essi  seguitano  a  essere  e  saranno 
sempre  il  più  saldo  fondamento  della  nostra  coltura, 
n  discorso,  elegante  nella  forma  e  detto  dal  Gandino 
con  voce  chiara  e  vibrata,  fu  accolto  con  unanime 
plauso  dall'affollatissimo  uditorio.  Fu  poi  stampato  e 
nei  giornali  quotidiani  di  Roma  il  24  Gennaio  e  nel 
Bollettino  Ufficiale  del  Ministero  d'  I.  P.  n.  4  del  25 
Gennaio. 

*  * 

Si  è  costituito  un  comitato  per  la  fondazione  di 
una  Scuola  archeologica  inglese  a  Roma.  Nella  cir- 
colare diramata  nel  Novembre  1899  per  raccogliere 
adesioni  e  promesse  di  aiuti  sono  esposti  sobriamente 
e  chiaramente  i  molteplici  vantaggi  che  la  Scuola 
avrebbe,  sia  per  i  visitatori  della  città  etema,  sia  por 
gli  studiosi  di  archeologia,  tanto  per  la  conoscenza 
di  Roma  stessa,  quanto  per  quella  di  altre  impor- 
tantissime città  e  regioni  d' Italia.  La  spesa  d' impianto 
(per  provvedere  alla  scuola  una  casa  o  un'area,  al- 
meno per  una  biblioteca  e  una  sala  di  lettura,  e  pos- 
sibilmente un  alloggio  per  il  direttore)  è  calcolata  a 
3000  sterline  ;  quella  per  il  mantenimento  (in  cui  do- 
vrebbero esser  comprese  almeno  due  borse  di  studio) 
a  1000  sterline  annue. 

Non  dubitiamo  che  l'ottima  iniziativa  avrà  uno 
splendido  successo,  quale  la  cultura  e  la  ricchezza  di 
quella  grande  nazione  lasciano  sperare,  e  che  ben 
presto  la  scuola  inglese  di  Roma  sarà  un  fatto  com- 
piuto. Gli  studi  non  potranno  che  avvantaggiarsene, 
e  noi  facciamo  alla  futura  istituzione  i  migliori  auguri. 

* 

Al  Novembre  1899  risale  anche  la  relazione  di 
r.  Halbherr  sui  lavori  eseguiti  in  Creta  dalla  Missione 
archeologica  italiana  dal  9  giugno  in  poi  per  5  mesi. 
I  risultati  di  questi  lavori,  anche  a  una  superficiale 
lettura  della  modesta  e  semplice  relazione  scritta  dal 
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capo  e  direttore  della  Missione  stessa,  appariscono 
di  grandissima  importanza.  Ognuno  che  abbia  inte- 
resse non  solo  per  P  archeologia  e  T  epigrafia,  ma 
per  V  antichità  in  genere,  farà  bene  a  leggere  la  detta 
relazione,  cVò  stata  pubblicata  nei  rendiconti  della 
E.  Accademia  dei  Lincei  (seduta  del  19  Novembre  1899J. 


*  * 


Annunziamo  con  piacere  un  nuovo  lavoro  del  prò» 
fessore  G,  Tropea:  e  Studi  sugli  ScriptortB  Historiae 
Augustae  ».  Biservandoci  di  parlarne  ampiamente  in 
un  prossimo  numero,  diamo  per  ora  un  semplice  som- 
mario del  contenuto.  Il  primo  e  più  ampio  studio  ri- 
guarda la  personalità  degli  scrittori  di  quella  singolare 
raccolta  biografica.  Il  secondo  contiene  vari  articoli: 
{Antonini  nomen.  —  La  data  della  composizione  del- 
r  ultima  biografia  negli  S.  H.  A.  Dati  cronologici  in- 
tomo alla  vita  e  alle  biografie  di  Vopisco,  Pollione  e 
Lampridio.  —  Per  la  data  del  passaggio  del  nome  di 
Scribae  poTUificum  in  PonUfices  minorea.  Sulla  interpre- 
tazione di  un  passo  di  Sparziano  in  vita  Severi  6,  9.  — 
A  proposito  di  un  passo  di  Capitolino  in  vita  Clod. 
Alb.  12,  5-14).  Il  terzo  studio  finalmente  tratta  di 
Mario  Massimo,  vita  e  frammenti. 

* 
*  * 

Un  interessante  esemplare  di  ae$  ngnatum,  trovato 
or  non  è  molto  ad  Orvieto,  sìnùle  ad  altri  già  studiati 
dagli  archeologi,  ha  dato  occasione  al  prof.  De  Feis 
di  scrivere  una  buona  monografia  intitolata  'Origine 
e  valore  delPow  rude  e  dell'oe*  signatura  come  moneta 
secondo  le  antiche  e  le  nuove  scoperte'.  Essa  fu  letta 
in  una  delle  ultime  tornate  della  Società  Colombaria 
di  Firenze,  e  poi  per  cura  di  essa  pubblicata. 

Nell'ultimo  numero  del  Bessarione  (anno  IV,  nu- 
meri 41-42,  Dicembre  1899)  lo  stesso  De  Feis  pubblicò 
un  notevole  articolo  sulle  antichità  di  Cipro  rilevando 
le  benemerenze,  a  questo  proposito,  dei  due  fratelli 
Luigi  e  Alessandro  Palma  di  C esnoia. 

Hi  * 

Nello  stesso  fascicolo  il  Benigni  parla  di  un  pa- 
piro  copto-greco  acquistato  nel  1891  dal  P.  Lais,  vice- 
direttore della  Specola  Vaticana.  Questo  papiro,  pro- 
veniente da  Luqsor  in  Egitto,  contiene  un  testo  copto, 
uno  greco,  e,  nel  dorso,  un  altro  arabo.  Quest'ultimo 
riferendosi  a  una  vertenza  finanziaria  privata  non  ha 
alcun  valore  per  noi.  D  testo  copto  dà  V  ultima  parte 
del  quarto  capitolo  del  Vangelo  di  S.  Luca  in  dialetto 
Sahidico,  ed  è  perciò  molto  importante.  D  greco  ha 
un  estratto  del  cantico  dei  tre  fanciulli  (Daniele,  III) 
senza  particolarità  notevoli. 

Il  secondo  fascicolo  1899  dell'  Istituto  Archeologico 
austriaco  pubblica,  tra  altre  cose  importanti,  una  cu- 
riosa lettera  latina  scritta  da  Plotina  a  suo  figlio 


Adriano  Imperatore  (a.  121),  ove  lo  richiede  che  per- 
metta a  Popillio  Teotimo,  capo  della  Scuola  Epicurea, 
di  nominare  x)er  testamento,  e  in  greco,  il  suo  succes- 
sore, e  che  questi  possa  anche  essere  un  peregrmus^ 
cioè  privo  della  cittadinanza  romana;  ciò  allo  scopo 
di  aver  facoltà  di  più  larga  scelta,  si  che  la  scelta 
cadesse  su  persone  degne.  Chiede  pure  che  tal  di- 
ritto di  nomina  passi  anche  ai  successori  via  via.  Se- 
gue, sempre  in  latino,  la  risposta  imperiale  favorevole. 
E  infine  ewi  la  lettera  greca  che  Plotina  scrìveva  agli 
amici  suoi  della  Scuola  Epicurea,  per  rallegrarsi  della 
concessione  ottenuta  e  dare  i  suoi  consigli  sulla  scelta 
da  farsi  affinchè  tutto  proceda  bene.  Su  tutto  ciò  ha 
pubblicato  un  articolo  anche  il  Diels  nel  quarto  fa- 
scicolo dell' Archivio  per  la  Storia  della  Filosofia. 

Dall'ottavo  volume  degli  Harvard  SladUs  in  clat' 
sieal  Philology  (editi  da  un  Comitato  di  Professori  del- 
l' Harvard  University)^  Boston  1897,  segnaliamo  quattro 
notevoli  studi  :  uno  di  Giorgio  Willis  Botsford  sul  pro- 
cesso degli  Alcmeonidi  e  le  riforme  di  distene,  dove 
si  discutono  alcune  idee  del  nostro  Beloch;  un  se- 
condo di  Frank  W.  Nicolson  intitolato  '  l%e  Sidiva 
Superstition  in  claesical  LitereUur\  ove  si  dimostra  che 
l'uso  ancora  in  vigore  presso  diverse  popolazioni  di 
sputar  sopra  una  ferita  per  sanarla  e  in  genere  di 
ricorrere  allo  sputo  per  allontanar  un  malanno,  è 
assai  antico  e  riccamente  documentato  anche  nella  let- 
teratura classica.  Gli  altri  due  studi  versano  l'uno 
suir  interpretazione  di  antichi  bassirilievi  sepolcrali,  e 
questo  è  di  Bichard  Norton,  l'altro,  di  Giorgio  Damele 
Chase,  ricerca  l'origine  dei  Prenomi  Bomani.  Nel  tutto 
insieme  questo  volume  dà  buon  saggio  dei  scrii  e  pro- 
fittevoli studi  che  da  qualche  tempo  vanno  facendo 
nel  campo  dell'antichità  classica  i  filologi  Americani 
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Rimanendo  ancora  in  America,  segnaliamo  i  due 
volumi  di  Alfredo  Gudeman  dell'  Università  di  Penn- 
sylvania, contenenti  una  buona  scelta  di  brani  tolti 
da  prosatori  (voi.  I)  e  poeti  (voi.  II)  latini  dell'età 
imperiale,  a  uso  di  lettura  scolastica.  Già  l'Atene  e 
Boma  (a.  II,  n.  7  p.  48)  ha  dato  giudizio  del  primo 
di  questi  volumi.  Il  secondo,  or  ora  pubblicato  dalla 
American  Book  Company  di  New  York,  è  fatto  cogli 
stessi  intendimenti  del  primo  e  contiene  brani  dei 
poemi  pseudovirgiliani,  di  Manilio,  Fedro,  Seneca  tra- 
gico, Persio,  Lucano,  Calpumio,  Nemesiano,  Silio  Ita- 
lico, Valerio  Fiacco,  Stazio,  Marziale,  Giovenale,  Au- 
sonio e  Claudiano. 

«  * 
La  dibattuta  questione  se  col  1900  sia  cominciato 
oppur  no  un  nuovo  secolo,  ha  dato  occasione  alla  il- 
lustre Ersilia  Caetani  Lovatelli  di  volgere  l'attenzione 
alle  questioni  ben  più  intricate  degli  antichi  ludi  sae- 
cularesj  e  su  questo  scrisse  un  bell'articolo  nella  Nuova 
Antologia  (16  Dicembre  '99). 
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*  * 


Arnaldo  Bonaventura,  nostro  egregio  consocio,  ha 
pubblicato  coi  tipi  del  Lapi  a  Città  di  Castello,  la 
traduzione  in  versi  di  una  scelta  di  poesie  latine  mo- 
derne da  Dante  al  Pascoli,  premettendovi  un  buon 
studio  storico  su  questa  che  egli  chiama  poesia  neolatina. 
Il  lavoro  merita  di  essere  esaminato  con  cura  e  se  ne 
riparlerà. 

Sulla  iscrizione  arcaica  della  stele  trovata  nel  Co- 
mizio si  ha  ormai  una  letteratxira.  Chi  voglia  leggere 
una  cronaca  diligente  della  scoperta  e  delle  contro- 
versie a  cui  ha  dato  luogo,  legga  l'articolo  che  nella 
Eivista  di  Storia  Antica  e  Scienze  Affini  (Die.  '99) 
pubblicò  l'operoso  prof.  Tropea  di  Messina  col  titolo  : 
'  La  stele  arcaica  del  Foro  Eomano  '  (da  pag.  470 
a  509).  Dopo  questa  monografia,  riassuntiva  di  tutte 
le  discussioni  precedenti,  è  uscito  ancora  un  articolo 
del  Von  Duhn  nei  Neue  Heideìherger  JàkrhUcher,  un 
altro  del  Pais  nella  Nuova  Antologia  del  15  G-ennaio, 
e  un  terzo  del  russo  Alessandro  Enmann  nel  Bulletin 
de  VAecadémie  Imperiale  dea  Sciencea  de  St,  Pétershurg, 
È  poi  d' imminente  pubblicazione  l'edizione  critica  del- 
l'iscrizione,  a  cura  di  Domenico  Comparetti. 

*  * 

La  ricca  biblioteca  archeologica  ed  epigrafica  che 

apparteneva  all'iUuatre  Archeologo  G.  B.  De  Eossi 

è  passata  in  mani  straniere  ed  ora  è  messa  in  vendita 

dalla  ditta  Giuseppe  Baer  e  C.  di  Trancoforte  sul  Meno. 

* 

I  Signori  Autori  ed  Editori  i  quali  desiderano  an- 
nunziate o  recensite  le  loro  opere,  sono  pregati  di  man- 
darne copia  alla  Direzione  dell'Atene  e  Boma  (Piazza 
San  Marco  2). 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


Le  Conferenze  Sofoclee  promosse  dalla  Società  co- 
minciarono regolarmente  secondo  il  prospetto  pubbli- 
cato nel  precedente  numero.  Nel  mese  di  Ghennaio 
ebbero  luogo  le  due  prime.  L'Aula  Magna  dell'Isti- 
tuto di  Studi  Superiori  era  appena  sufficiente  a  con- 
tenere le  molte  persone,  anche  signore,  accorse  a  udir 
parlare  di  Sofocle. 

Addi  14  Gennaio  il  prof.  G.  Vitelli  discorse  sul- 
l'Aiace.  Fatto  un  rapido  cenno  del  mito,  spiegò  come 
furono  tratteggiati  i  caratteri  e  sceneggiata  la  leggenda 
dal  grande  tragico,  lesse  qua  e  là  le  migliori  scene 
tradotte,  e  seppe  vivamente  interessare  l' uditorio  col- 
r  anàlisi  di  quelle  anime  cosi  abilmente  messe  in  azione 
da  Sofocle.  L' impressione  generale  fu  questa,  che  ve- 
ramente Sofocle  è  ancor  vivo  per  noi,  che  ancor  parla 


al  nostro  spirito,  che  anzi,  nella  sua  severa  semplicità, 
ha  raggiunto  una  perfezione  d'arte  non  mai  più  su- 
perata. 

Non  meno  interessante  fu  la  conferenza  del  profes- 
sore E.  Pistelli  tenuta  il  28  Gennaio  sull'Elettra.  L'af- 
follato uditorio  anche  quel  giorno  passò  più  d' un'  ora 
in  delizioso  trattenimento  intellettuale  e  artistico.  I 
vivi  contrasti  di  passioni  nei  personaggi  messi  in  scena, 
l'abile  condotta  del  dramma,  l'emozionante  catastrofe, 
tutto  fu  dall'oratore  illustrato  con  parola  calda  ed  elo- 
quente. In  fine  il  confronto  dell'  Elettra  Sofoclea  con 
altre  tragedie  di  simile  argomento,  e  specialmente  con 
quella  dell'Alfieri,  convinse  sempre  più  gli  uditori  della 
superiorità  incontestabile  del  teatro  antico. 

Lo  scopo  propostosi  dal  Comitato  con  questo  ge- 
nere di  Conferenze  fu  pienamente  raggiunto  fin  da 
questi  primi  saggi;  e  la  prova  è  questa  che  molti 
dopo  que'  giorni  ricercarono  la  traduzione  Belletti,  de- 
siderosi di  rileggere,  ripromettendosi  un  vivo  piacere 
intellettuale. 


n  Consiglio  Direttivo  della  Società  ha  accolto  in 
massima  l'idea  di  adunare  nel  prossimo  Settembre  a 
Convegno  tutti  gli  amatori  di  studi  classici  e  special- 
mente i  nostri  Soci,  per  discutere  di  questioni  concer- 
nenti la  cultura  classica  e  la  sua  diffusione.  Il  luogo 
e  il  tempo  del  convegno,  i  temi  da  proporre  a  discus- 
sione, e  tutto  il  resto  che  occorre,  sarà  prossimamente 
oggetto  di  studio  del  Consiglio  Direttivo,  e  a  suo  tempo 
comunicato  ai  Soci. 


ELENCO  DEI  SOCI 


I.  —  Soci  perpetui. 
Lattes  prof.  Elia,  Milano 

IL  —  Soci  benemeriti. 

B.  Accademia  di  Archeologia,  lettere  e  belle  orti,  Napoli 

Barbèra  comm.  Piero,  Firenze 

Bargagli  march.  Piero,  Firenze 

Caetaui  di  Sermoneta  duchesssa  Enrichetta,  Firenze 

Clausen  Carlo,  libraio  editore,  Torino 

Grandino  prof.  Gio.  Battista,  Bologna 

Hoepli  comm.  Ulrico,  Milano 

Milani  signora  Laura,  Firenze 

Tamassi  dr.  Giuseppe,  Buenos-Aires 

Torrigiani  march.  Piero,  Firenze 

Vaccaro  prof.  Vito,  Palermo 

in.  —  Soci  ordinari 

B.  Accademia  delle  scienze  morali  e  politiche,  Napoli 
E.  Accademia  di  archeologia,  lettere  e  belle  arti,  Napoli 
Agnoloni  prof.  Francesco,  Maddaloni 
Albini  prof.  Giuseppe,  Bologna 
Allatini  cav.  uff.  Carlo,  Salonicco 
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Amato  Pojero  dr.  Giuseppe,  Palermo 
Amatucci  prof.  Giuseppe  Aurelio,  Monteleone  di  Ca- 
labria 
Ambron  aw.  Eugenio,  Firenze 
Amministrazione  del  *  Corriere  della  Sera,  "  Milano 
Anadon  dr.  Lorenzo,  Buenos-Aires 
Arrari  aw.  Flaminio,  Firenze 
Andreini  dr.  Guido,  Firenze 
Amone  prof.  Niccola,  Reggio  di  Calabria 
Arrò  prof.  Alessandro,  Aosta 
Ascoli  cav.  Clemente,  Firenze 
Ascoli  prof.  Graziadio,  Milano 
Avena  prof.  Carlo,  Napoli 
Azzolina  prof.  Carmelo,  Caltagirone 
Bacci  prof.  Orazio,  Firenze 
Balbiano  prof.  Luigi,  Eoma 
Balzani  conte  Ugo,  Boma 
Barbèra  comm.  Piero,  Firenze 
Barbolani  di  Montauto  aw.  Ardengo,  Firenze 
Bargagli  march.  Piero,  Firenze 
Bamabei  prof.  Felice,  Boma 
Bartolomasi  p.  F.  A.,  Firenze 
Bassi  prof.  Domenico,  Milano 
Belleli  dr.  Lazzaro,  Corfù 
Belilo  prof.  Vittore,  Pavia 
Beloch  prof.  Giulio,  Boma 
Bemporad  cav.  Enrico,  Firenze 
Benedetti  prof.  Giovanni,  Firenze 
Berlingieri  bar.  Arturo,  Cotrone 
Bersanetti  prof.  Fedele,  Chiari 
Berti  aw.  Paolo,  Firenze 
Biagi  comm.  Guido,  Firenze 
Biblioteca  comunale  di  Verona 
Boeri  aw.  Giovanni,  Firenze 
Bonaventura  aw.  prof.  Arnaldo,  Firenze 
Bonuocelli  prof.  Alberto,  Firenze 
Boralevi  prof.  Gustavo,  Livorno 
Brambilla  prof.  Binaldo,  Alghero  (Sassari) 
Brugnola  prof.  Vittorio,  Fano 
Brunetti  prof.  Giovanni,  Firenze 
Bruschetti  dr.  Francesco,  Boma 
Caccialanza  prof.  Filippo,  Boma 
Caetani  di  Sermoneta  duchessa  Enrichetta,  Firenze 
Calisse  ing.  Luigi,  Napoli 
Camin  prof.  Pietro,  Fano 
Camozzi  prof.  G.  B.,  Pavia 
Candia  prof.  Egidio,  Napoli 
Cantagalli  cav.  Ulisse,  Firenze 
Carabellese  prof.  Francesco,  Bari 
Carpi  aw.  Arturo,  Firenze 
Carrozzari  prof.  Baffaello,  Taranto 
Carrozzini  prof.  Alfonso,  Taranto 
Casagrande  prof.  Giuseppe,  Caserta 
Casagrandi  Orsini  prof.  Vincenzo,  Catania 
Casali  prof.  Leandro,  Faenza 
Casini  avv.  Luigi,  Firenze 
Castellani  prof.  Giorgio,  Roma 
Cavazza  comm.  Pietro,  Roma 


Cecchi  dr.  Francesco,  Poscia 
Ceci  prof.  Luigi,  Roma 
Cerretti  prof.  Cesare,  Orvieto 
Cerruti  prof.  Valentino,  Roma 
Cestaro  prof.  Francesco  Paolo,  Firenze 
ChiappelU  prof.  Alessandro,  Napoli 
Chilovi  comm.  Desiderio,  Firenze 
Ciaceri  prof.  Emanuele,  Catania 
Ciamician  prof.  Giacomo,  Bologna 
Cinquini  prof.  Adolfo,  Roma 
Cipelletti  prof.  Luigi,  Sondrio 
Clausen  Carlo,  libraio-editore,  Torino 
Cocchia  prof.  Enrico,  Napoli 
Coen  prof.  Achille,  Firenze 
Colella  prof.  Giovanni,  Nicotera  (Catanz€uro) 
Coli  prof.  Edoardo 

Collegio  A.  Manzoni,  Morate  (Milano) 
Collegio  Nazareno,  Roma 
Consumi  prof.  Stanislcu?,  Firenze 
Comaglia  prof.  Alberto,  Possano  (Cuneo) 
Corradi  prof.  Augusto,  Tivoli 
Correrà  prof.  Luigi,  Napoli 
Cosattini  prof.  Achille,  Udine 
Costa  prof.  Emilio,  Bologna 

Costanzi  prof.  Vincenzo,   Casale  Monferrrato    (Ales- 
sandria) 
Covotti  prof.  Aurelio,  Palermo 
Cremoncini  Giulio,  Firenze 
Croce  Benedetto,  Napoli 
Curcio  prof.  Gaetano,  Acireale  (Catania) 
D^  Addozio  prof.  Vincenzo,  Napoli 
Dalla  Vedova  prof.  Giuseppe,  Roma 
Danesi  prof.  Umberto,  Firenze 
Da  Ponte  nob.  dr.  Piero,  Calvagese  (Brescia) 
De  Blasi  prof.  Pietro,  Noto 
Decia  prof.  Giovanni,  Firenze 
De  Lollis  prof.  Cesare,  Genova 
Del  Vecchio  prof.  Alberto,  Firenze 
Dennstedt  dr.  Max,  Hamburg 
De  Notter  avv.  Giulio,  Firenze 
De  Petra  prof.  Giulio,  Napoli 
De  Stefani  prof.  Luigi,  Firenze 
Diels  prof.  Ermanno,  Berlino 
Di  Leila  prof.  Agostino,  Lucerà 
D'Ovidio  prof.  Enrico,  Torino 
D'Ovidio  prof.  Francesco,  Napoli 
Ercole  prof.  Pietro,  Foggia 
Eusebio  prof.  Federico,  Genova 
Fabris  prof.  Giuseppe  Andrea,  Girgenti 
Faggi  prof.  Adolfo,  Palermo 
Fano  prof.  Giulio,  Firenze 
Fascia  prof.  Carlo,  Firenze 
Ferrari  prof.  Severino,  Firenze 
Festa  prof.  Niccola,  Firenze 
Fiaschi  cav.  Tito,  Firenze 
Fighiera  prof.  Luigi,  Aosta,  (Torino) 
Fogliani  maggiore  Tancredi,  Modena 
Tonio  ing.  Alessandi'o,  Firenze 
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Fortunato  on.  Giustino,  Napoli 

Fraccaroli  prof.  Giuseppe,  Torino 

Franchetti  prof.  Augusto,  Firenae 

Franchetti  bar.  aw.  Leopoldo,  Boma 

Fuochi  prof.  Mario,  Prato 

Gabriel  dr.  Ettore,  Napoli 

Gadaleta  prof.  Antonio,  Molfetta  (Bari) 

Galardi  avv.  Carlo,  Firenze 

Gandino  prof.  Gio.  Battista,  Bologna 

Garcia  dr.  Jvan  Augustin,  Buenos-Aires 

Gargano  prof.  Giuseppe  Saverio,  Firenze 

Garofalo  prof.  Francesco  Paolo,  Catania 

Gemma  prof.  Scipione,  Firenze 

G^runzi  prof.  Egisto,  Firenze 

Gherardi  cav.  Alessandro,  Firenze 

GigHotti  prof.  Carlo  Firenze 

Giorni  prof.  Carlo,  Firenze 

Giri  prof.  Giacomo,  Palermo 

Giussani  prof.  Carlo,  Milano 

Gnesotto  prof.  Ferdinando,  Padova 

Goidanich  dr.  P.  G.,  Napoli 

Gotti  prof.  Tommaso,  Firenze 

Grasso  prof.  Gabriele,  Milano 

Grati  avv.  Artidoro,  Firenze 

Graziani  prof.  Francesco,  Napoli 

Gualtieri  prof.  Gaetano,  Livorno 

Guastcdla  Gildo,  Milano 

Halbherr  prof.  Federigo,  Roma 

Hausratl}  dr.  Augusto,  Karlsruhe 

Hoepli  comm.  Ulrico,  Milano 

Hulsen  dr.  Cristiano,  Boma 

Inama  prof.  Vigilio,  Milano 

Jaia  prof.  Donato,  Pisa 

Karo  dr.  Giorgio,  Firenze 

Krumbacher  prof.  Carlo,  Mùnchen 

Laudi  prof.  Carlo,  Tivoli  (Roma) 

Lasinio  prof.  Fausto,  Firenze 

Levi  dr.  Giacomo,  Firenze 

Levi  prof.  Lionello,  Parma 

R.  Liceo  di  Fano 

Lisio  prof.  Giuseppe,  Campobasso 

Lo  Cascio  prof.  Sante,  Caltanissetta 

Loewy  prof.  Emanuele,  Roma 

Longhena  Mario,  Parma 

Lupi  prof.  Clemente,  Pisa 

Maccari  prof.  Latino,  Urbino 

Macè  dr.  Carlo,  Aix  les  bains  (Savoia) 

Maggi  prof.  Gian  Antonio,  Pisa 

Maioli  dr.  Alberto,  Copenhagen 

Malfatti  Sig.  Luisa,  Firenze 

Mancini  prof.  Augusto,  Lucca 

Manetti  prof.  Alfredo,  Cerignola  (Foggia) 

Manni  prof.  Giuseppe,  Firenze 

Mansfield  signorina  M.,  Firenze 

Marcello  prof.  Silvestro,  Matera  (Potenza) 

Marcheselli  prof.  Ulisse,  Belluno 

Marinelli  prof.  Giovanni,  Firenze 

Marino  Zuco  prof.  Francesco,  Genova 


Martini  dr.  Emidio,  Napoli 

Marzi  Demetrio,  Firenze 

Mazzatinti  prof.  Giuseppe,  Forlì 

Melli  prof.  Giuseppe,  Siena 

Menozzi  prof.  Eleuterio,  Palermo 

Merci  avv.  Cesare,  Firenze 

Messeri  prof.  Antonio,  Potenza 

Michelangeli  prof.  Luigi  Alessandro,  Messina 

Milani  signora  Laura,  Firenze 

Milani  prof.  Luigi  Adriano,  Firenze 

Milli  prof.  Angiolo,  Firenze 

Modigliani  aw.  Angiolo,  Firenze 

Moratti  prof.  Carlo,  Bologna 

Mordenti  prof.  Francesco,  Lugo  (Ravenna) 

Mosca  dr.  Domenico,  Berna 

Moschettini  prof.  Luigi,  Benevento 

Mosetti  p.  Domenico,  Firenze 

Mucoio  prof.  Giorgio,  Modica  (Siracusa) 

Nardini  dr.  Carlo,  Firenze 

Nasini  prof.  Raffaello,  Padova 

Negri  sen.  Gaetano,  Milano 

Nencini  prof.  Flaminio,  Milano 

Nesi  jpTot  Napoleone,  Firenze 

Niccolini  prof.  Giovanni,  Assisi  (Perugia) 

Nieri  prof.  Alfonso,  Messina 

Nigra  cav.  Costantino,  Vienna 

Nitti  di  Vito  prof.  Francesco,  Bari 

Nosei  prof.  Giuseppe,  Firenze 

Novati  prof.  Francesco,  Milano 

Novelli  sac.  Nazareno,  Castelplanio  (Ancona) 

OHva  prof.  Gaetano,  Rovigo 

Olivetti  cav.  Nino,  Firenze 

Olivieri  prof.  Alessandro,  Bologna 

Olivetto  prof.  Giuseppe,  Pontedera  (Pisa) 

Orefice  ing.  Ermanno,  Firenze 

Orvieto  dr.  Angelo,  Firenze 

Paglicci  prof.  Leopoldo,  Pistoia 

Pampaloui  aw.  Temistocle,  Firenze 

Paoli  prof.  Cesare,  Firenze 

Parodi  prof.  Emesto  Giacomo,  Firenze 

Pascal  prof.  Carlo,  Milano 

Pascoli  prof.  Giovanni,  Messina 

Pasdera  prof.  Arturo,  Cremona 

Patroni  prof.  'Giovanni,  Napoli 

PavoUni  prof.  Paolo  Emilio,  Firenze 

PedroU  prof.  Umberto,  Bologna 

Pellegrini  prof.  Astorre,  Firenze 

Pellegrini  dr.  Giuseppe,  Firenze 

Persiano  dr.  Filippo,  Firenze 

Persico  prof.  Federigo,  Napoli 

Persico  Leopoldo,  Napoli 

Pescatori  prof.  Giuseppe,  Alba  (Cuneo) 

Pestalozza  prof.  Emesto,  Firenze 

Pestalozza  dr.  Uberto,  Milano 

Petersen  prof.  Eugenio,  Roma 

Potrono  prof.  Giuseppe,  Napoli 

Piazza  prof.  Salomone,  Padova 

Piccini  i)rof.  Augusto,  Firenze 
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Piccini  aw.  Giovanni,  Firenze 

Piccoli  prof.  Gedeone,  Caserta 

Piocolomini  prof.  Enea,  Roma 

Pierleoni  prof.  Gino,  Ferentino 

Pierro  Luigi,  libraio-editore,  Napoli 

Pilacci  aw.  Arturo,  Firenze 

Pistelli  prof.  Ermenegildo,  Firenze 

Pistelli  prof.  Giufleppe,  Verona 

Poggi  prof.  Vincenzo,  Catania 

Poma  prof.  Giacomo,  Milano 

Proto  dr.  Enrico,  Atrani  (Salerno) 

Pullè  prof.  Francesco  Lorenzo,  Bologna 

Puntoni  prof.  Vittorio,  Bologna 

Bajna  prof.  Pio,  Firenze 

Bamorino  prof.  Felice,  Firenze 

Basi  prof.  Pietro,  Pavia 

Basia  dal  Polo  prof.  Settimio,  Empoli  (Firenze) 

Bettore  della  Badia  fiesolana  di  S.  Domenico  (Firenze) 

Bicci  dr.  Serafino,  Milano 

Bidol£  prof.  Enrico,  Firenze 

Bigutini  prof.  Giuseppe,  Firenze 

Bivarola  dr.  Bodolfo,  Buenos  Aires 

Bizzo  prof.  Giulio  Emanuele,  Catania 

Bomagnoli  dr.  Ettore,  Cosenza 

Bomano  sac.  Antonio,  Firenze 

Bomano  prof.  Antonio,  Napoli 

Rondoni  prof.  Carlo,  Milano 

Bosadi  aw.  Giovanni,  Firenze 

Boselli  prof.  Baffaello,  Acireale  (Catania) 

Bosi  prof.  Arcangelo,  Siena 

Bossi  prof.  Giorgio,  Bologna 

Bostagno  dr.  Enrico,  Firenze 

Sabbadini  prof.  Bemigio,  Catania 

Salinas  prof.  Antonino,  Palermo 

Sanesi  prof.  Giuseppe,  Siena 

Sanesi  prof.  Ireneo,  Lucca 

Sapienza  Castagnola  aw.  Giuseppe,  Catania 

Sartini  prof.  Vincenzo,  Firenze 

Savelli  prof.  Agostino,  Urbino 

Scerbo  prof.  Francesco,  Firenze 

Scherillo  prof.  Michele,  Milano 

Schiaparelli  dr.  Attilio,  Firenze 

Scbiaparelli  prof.  Celestino,  Boma 

Schiaparelli  prof.  Giovanni,  Milano 

Schiff  signora  Ida,  Firenze 

Schupfer  prof.  Francesco,  Boma 

Schwartz  prof.  Eduardo,  Strassburg 

Scialoia  prof.  Vittorio,  Boma 

Scuole  Pie  di  Firenze 

Sellito  prof.  Giuseppe,  Aversa 

Senise  prof.  Tommaso,  Napoli 

Serafini  prof.  Enrico,  Modena 

Setti  prof.  Giovanni,  Padova 

Severini  prof.  Antelmo,  Firenze 

Sforni  Levi  signora  Emma,  Firenze 

Sinigaglia  dr.  Graziano,  Cagliari 

Società  di  Minerva,  Trieste 

Sogliano  prof.  Antonio,  Napoli 


Spiro  dr.  Federigo,  Boma 

Stefanini  Aw.  Tommaso,  Firenze 

Straccali  prof.  Pilade,  Firenze 

Stromboli  prof.  Pietro,  Firenze 

Tarantini  prof.  Agostino,  Napoli 

Tamassi  dr.  Giuseppe,  Buenos  Aires 

Taviani  Niccolò,  Firenze 

Terlizzi  prof.  Sergio,  Firenze 

Terrosi  Vagnoli  Giulio,  Firenze 

Thewrewk  de  Ponor  prof.  Emilio,  Budapest 

Tocco  prof.  Felice,  Firenze 

Tommasini  comm.  Oreste,  Boma 

Torelli  VioUier  cav.  Eugenio,  Milano 

Torrigiani  march.  Piero,  Firenze 

Troiano  prof.  Paolo  Baffaello,  Napoli 

Tropea  prof.  Giacomo,  Messina 

Vacoaro  pro£  Vito,  Palermo 

Valacca  prof.  Clemente,  Bitonto  (Bori) 

Vandelli  prof.  Giuseppe,  Firenze 

Vannuccini  prof.  Giovannina,  Firenze 

Veooli  prof.  Alcibiade,  Arezzo 

Villani  prof.  Luciano,  S.  Maria  Capua  Vetere 

Villari  prof.  Pasquale,  Firenze 

Visconti  Venosta  march.  Carlo,  Boma 

Vitelli  prof.  Gtirolamo,  Firenze 

Vivanti  Castelli,  signora  Begina,  8.  Bartolommeo  di 

Spezia 
Zambaldi  prof.  Francesco,  Pisa 
Zambra  prof.  Bomedio,  Boma 
Zanei  prof.  Giovanni,  Aosta  (Torino) 
Zanetti  prof.  Gualtiero,  Bologna 
Zanichelli  prof.  Domenico,  Siena 
Zappia  prof.  Vincenzo,  Lucerà  (Foggia) 
Zielinski  prof.  Th.,  Pietroburgo 
Zumbini  prof.  Bonaventura,  Portici  (Napoli) 
Zuretti  prof.  Carlo  Oreste,  Torino 

IV.  —  Soci  AOOBBOATI. 

Agnoli  dr.  Galileo,  Fermo  (Ascoli  Piceno) 

Alexander  signora  Charlotte,  Siena 

Ambrosoli  dr.  Solone,  Milano 

Avelardi  Arturo,  Livorno 

Azzolini  prof.  Ernesto,  Possano  (Cuneo) 

Baldasseroni  dr.  Francesco,  Pisa 

Baldi  aw.  Paolo,  Firenze 

Balsamo  prof.  Augusto,  Firenze 

Bandini  Gino,  Firenze 

Barbi  prof.  Michele,  Firenze 

Bassani  prof.  Francesco,  Napoli 

Bassi  prof.  Ignazio,  Milano 

Battignani  prof.  Baimondo,  Tunisi 

Beltrami  prof.  Achille,  Brescia 

Bernardy  signorina  Amy,  Firenze 

Bersano  prof.  Arturo,  Pinerolo  (Torino) 

Bersi  prof.  Adolfo,  Boma 

Berti  comm.  Pietro,  Firenze 

Bianchi  Enrico,  Firenze 
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B.  Biblioteca  Ai^olioa,  Boma 

B.  Biblioteca  di  San  Marco,  Yenesia 

B.  Biblioteca  Palatina,  Parma 

Bicchierai  ayy.  Jacopo,  Firenze 

Bolognini  prof.  Alessandro,  Verona 

Bolognini  prof.  Giorgio,  Verona 

Bonandini  signorina  Silvia,  Padova 

Bonazzi  don  Benedetto,  Cava  dei  Tirreni  (Salerno) 

Bonfante  prof.  Pietro,  Parma 

Bonolis  avv.  Q-nido,  Firenze 

Borghini  prof.  Q-iacomo,  Cesena 

Bozano  avv.  Francesco,  Grenova 

Braccianti  prof.  Angelo,  Boma 

Brandileone  prof.  Francesco,  Parma 

Brusa  prof.  Emilio,  Torino 

Bucciarelli  prof.  Luigi,  S.  Maria  Gapna  Vetere 

Buonvino  prof.  G-ennaro,  Napoli 

Calzi  prof.  Carlo,  Parma 

Cammarota  comm.  Quotano,  Boma 

Ccuitarelli  prof.  Luigi,  Boma 

Caroselli  prof.  Giuseppe,  Napoli 

Castelli  prof.  David,  Firenze 

Cei  prof.  Gteronte,  Volterra 

Cervi  prof.  Antonio,  Campobasso 

Cervi  prof.  Vincenzo,  Parma 

Chiminello  prof.  Francesco,  Como 

Cigliutti  prof.  Valentino,  Boma 

Cima  prof.  Antonio,  Boma 

Ciofì  Jacometti  signora  Sofìa,  Firenze 

Cisorio  prof.  Luigi,  Cremona 

Cistemi  prof.  Antonio,  Firenze 

Civitelli  prof.  Giuseppe,  Cefalù  (Palermo) 

Clero  prof.  Valentino,  Firenze 

Codebò  nob.  Guglielmo,  Firenze 

Cognetti  de  Martiis  prof.  Salvatore,  Torino 

Colfi  prof.  Benedetto,  Modena 

Conforti  Giuseppe,  Firenze 

Conti  prof.  Luigi,  Firenze 

Corcos  signora  Emma,  Firenze 

Corubolo  prof.  Decio,  Verona 

Oupaiuolo  prof.  Giovanni,  Lecce 

D^ Alfonso  prof.  Boberto,  Nicastro  (Catanzaro) 

Da  Passano  marchese  Manfredo,  Firenze 

Davidsohn  dr.  Boberto,  Firenze 

De  Grazia  prof.  Demetrio,  Catania 

Del  Giudice  prof.  Pasquale,  Pavia 

Della  Giovanna  prof.  Ddebrando,  Boma 

De  Negri  prof.  Enrico,  Pontedera  (Pisa) 

De  Pardo  signorina  Vittoria,  Trieste 

De  Buggero  prof.  Ettore,  Boma 

Desrousseaux  prof.  A.  M.,  Parigi 

De  Vries  dr.  S.  G.,  Leida 

Di  Tante  prof.  Placido,  Firenze 

Drachmann  prof.  A.  B.,  Copenhagen 

Enriques  jnrof.  Federigo,  Bologna 

Errerà  Bettino,  Firenze 

Fabrìs  prof.  Giueeppe,  Campobasso 

Ferrari  dr.  Luigi,  t'irenze 


Ferraris  prof.  Carlo  Francesco,  Padova 

Ferreri  prof.  G.  C,  Siena 

Formilli  Attilio,  Firenze 

Franchi  de^  Cavalieri  dr.  Pio,  Boma 

Franchini  Franchino,  Firenze 

Friedmann  prof.  Sigismondo,  Milano 

Galante  Luigi,  Firenze 

Gtunalero  prof.  Francesco,  Mortara  (Pavia) 

Germino  notar  Niccola,  Molitemo  (Potenza) 

Ghigi  prof.  Domenico,  Urbino 

Ghirardini  prof.  Gherardo,  Padova 

Giambelli  prof.  Carlo,  Torino 

Giani  dr.  Duilio,  S.  Marino 

Gigliucci  conte  Mario,  Firenze 

G^rra  prof.  Egidio,  Pavia 

Grandi  dr.  Mario,  Firenze 

Grosso  ab.  prof.  Stefano,  Albisola  marina 

Grottanelli  conte  Ugo,  Firenze 

Guerrieri  prof.  Ferruccio,  Lecce 

Heiberg  prof.  Giov.  L.,  Copenhagen 

Istituto  Bognetti-Boselli,  Milano 

Lambros  dr.  Spyridon,  Atene 

Liceo  comunale  di  Asti. 

B.  Liceo-ginnasio  Francesco  Stabili,  Ascoli  Piceno 

B.  Liceo-Ginnasio,  Matera 

B.  Liceo  Mamiani,  Boma 

Liòitra  sac.  Angelo 

Longhi  prof.  Enrico,  Boma 

Lorenzoni  prof,  don  Antonio,  Firenze 

Maf&i  Maffio,  Firenze 

Manacorda  dr.  Guido,  Pisa 

Marcarino  prof.  Filippo,  Ancona 

Marchese  prof.  Giuseppe,  San  Severo  (Foggia) 

Marenduzzo  prof.  Antonio,  Siena 

Marietti  prof.  Stanislao,  Napoli 

Maruffi  prof.  Gio vacchino,  Boma 

MarvulU  prof.  Giuseppe,  Altamura  (Bari) 

Melairài  prof.  Antonio,  Cava  dei  Tirreni  (Salerno) 

Mion  prof.  GKuseppe,  Mirano  Veneto 

Mirenda  prof.  Antonio,  Patti  (Messina) 

Moltoni  prof.  Vittore,  Oneglia  (Porto  Maurizio) 

Mondolfo  Emanuele,  Asciano  (Pisa) 

Monetti  aw.  Alessandro,  Firenze 

Monticelo  prof.  Giovanni,  Boma 

Monti  Bubbianesi  prof.  Baffaele,  Parma 

Morpurgo  dr.  Salomone,  Venezia 

MorselU  Luigi,  Firenze 

Muggio  comm.  Francesco,  Cuneo 

Muratori  prof.  Santi,  Bavenna 

Nerucci  prof.  Gherardo,  Montale  (Pistoia) 

Nessi  dr.  Domenico,  Milano 

Nogara  dr.  B.,  Milano 

Norsa  dr.  Umberto,  Mantova 

Orio  dr.  Alessandro,  Como 

Ortolani  dr.  Giuseppe,  Feltra  (Belluno) 

Pacini  Mario,  Firenze 

Padovani  aw.  Giulio,  Bologna 

Padovani  aw.  Giuseppe,  Bologna 
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Palazasi  dr.  Pio  Qiaaeppe,  Como 

Pantazidis  prof.  Griovanni,  Atene 

Parisio  prof.  Vincenzo,  Bogliano  (Cosenza) 

Passamonti  prof.  Emesto,  Ascoli  Piceno 

Passerini  conte  G.  L.,  Firenze 

Pellegrini  prof.  Francesco  Carlo,  Livorno 

Pellizzari  prof.  Celso,  Firenze 

Persico  Tommaso,  Napoli 

Pettina  prof.  Giovanni,  Vicenza 

Pica  prof.  Vincenzo,  Casandrino  (Napoli) 

Piccinini  p.  Antonio,  Empoli 

Pincetti  p.  prof.  Benedetto,  Empoli 

Pinter  prof,  don  Cornelio,  Ala  (Trento) 

Pintor  dr.  Fortunato,  Firenze 

Pironti  signorina  Carolina,  Napoli 

Pirro  prof.  Alberto,  Maddaloni  (Caserta) 

Pittarelli  prof.  Giulio,  Roma 

Poggi  Giovanni,  Firenze 

Poli  prof.  Andrea,  Lucca 

Fontani  prof.  Costantino,  Boma 

Pratesi  prof.  Plinio,  Como 

Primiani  prof.  Luigi,  Campobasso 

Puini  prof.  Carlo,  Firenze 

Bafanelli  prof.  Antonio,  Cava  dei  Tirreni  (Salerno) 

Raffaele  prof.  Gaetano,  Patti  (Messina) 

Bambaldi  prof.  Pier  Liberale,  Mantova 

Basponi  conte  Guido,  Firenze 

Bios  dr.  Antonio,  Chieri  (Torino) 

Boberti  Giacomo,  Bovereto 

Bocca  prof.  Luigi,  Milano 

Bodrigaez  prof.  Francesco,  Patti  (Messina) 

Bomagnoli  aw.  Giuseppe,  Piedimonte  d^Alife  (Caserta) 

Bomani  prof.  Fedele,  Firenze 

Bossetti  prof.  C.  Luigi,  Sondrio 

Bossi  prof.  Salvatore,  Potenza 

Bossi  prof.  Vittorio,  Pavia 

Buberto  prof.  Luigi,  Napoli 

Biidiger  dr.  Guglielmo,  Francoforte  sul  Meno 

Salerno  aw.  Michele,  Cercemaggiore  (Benevento) 

Sandias  prof.  Francesco,  Trapani 

Sbigoli  prof.  Ferdinando,  Firenze 

Schiappoli  prof.  Giuseppe,  Napoli 

Schneider  (von)  signora  Gisella,  Firenze 

Sciava  prof.  Bomano,  Oristano  (Cagliari) 

Scorza  Gaetano,  Pisa 

B.  Scuola  Normale  Superiore,  Pisa 

Serrano  prof.  Marco,  Avellino 

Solari  dr.  Arturo,  Livorno 

Staderini  prof.  Giovanni,  Boma 

Staffetti  prof.  Luigi,  Massa  (Carrara) 

Stella  dr.  Niccola,  Lanciano  (Chieti) 

Stoppani  dr.  ab.  Pietro,  Milano 

Storino  prof.  Giuseppe,  Cosenza 

StrazzuUa  sac.  prof.  Vincenzo,  Cefalù  (Palermo) 

Tacchi  Venturi  p.  Pietro,  Boma 

Taddei  aw.  Giuseppe,  Firenze 

Tanùlia  dr.  Donato,  Campobasso 

Tancredi  prof.  Giovanni,  Cosenza 


Tarantino  prof.  Mario,  Giarre  (Cataaia) 

Tassis  prof.  Pietro,  Faenza 

Tosi  Tito,  Firenze 

Troya  Sebastiano  Enrico,  Napoli 

Vailati  dr.  Giovanni,  Torino 

Van  der  Vliet  prof.  Giovanni,  Utrecht 

Venturi  prof.  Giovanni  Antonio,  Milano 

Verdaro  prof.  Giuseppe,  Firenze 

Vianello  prof.  Natale,  Cagliari 

Virgili  prof.  Antonio,  Firenze 

Vitelli  Cammillo,  Pisa 

Volpe  dr.  Giovacchino,  S.  Arcangelo  di  Bomagna 

Volpi  prof.  Guglielmo,  Pistoia 

Volterra  prof.  Vito,  Torino 

Zappata  prof.  Alessandro,  Ancona 

Zardo  prof  Antonio,  Firenze 

Zenoni  prof.  (Hovanni,  Venezia 

Zenoni  prof.  Luigi,  Venezia 

Zippel  prof.  Giuseppe,  Boma 

V.  —  Soci   ONORARI. 

Boissier  prof.  Gastone,  Parigi 

Carducci  sen.  prof.  Giosuè,  Bologna 

Comparetti  sen.  Domenico,  Firenze 

Kenyon  F.  G.,  Londra 

Mommsen  prof.  Teodoro,  Charlottenburg  (Berlino) 

Weil  prof.  Enrico,  Parigi 

Zeller  prof.  Edoardo,  Stuttgart 


Totali 


Soci  perpetui .  . 
»  benemeriti. 
»  ordinarii .  . 
^     aggregati   . 


1 

11 

828 

212 

7 


Si  pregano  vivamente  i  sigg.  Soci  a  comunicare 
con  sollecitudine  i  loro  cambiamenti  d'indirizzo  per 
evitare  smarrimenti  postali. 


I  sigg.  Soci  ordinarii  sono  pregati  di  mettersi  in 
regola  per  il  pagamento  delle  due  tasse  semestrali  cor- 
rispondenti ai  due  semestri  dell'anno  sociale  1889-1900. 
I  sigg.  Soci  aggregati  che  non  hanno  ancora  pagato 
la  loro  quota  annua,  sono  pregati  a  farlo  con  solle- 
citudine, per  la  regolarità  dell'azienda  sociale.  Car- 
toline-vaglia all'Economo  Commend.  P.  Barbèra,  6« 
via  Faenza,  Firenze. 


D.  COMPABETTI,  Direttore, 


Aristide  BsiiifARDi,  Gerente  respanaabUe. 
Firenze,  Tip.  dei  Fratelli  Benoini,  Via  del  Castellaccio  6. 
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UN  FRAMMENTO  NUOVO 

DI  MENANDRO 


Incontrò  a  Monandro  come  ad  Enripide,  di 
trovare  maggior  favore  presso  i  posteri  che  presso 
il  pubblico  ateniese  contemporaneo.  Anche  senza 
la  espressa  testimonianza  di  Quintiliano  0}  che  ag- 
giunge essergli  stato  spesso  anteposto  Filemone 
per  il  cattivo  gusto  del  suo  tempo,  cosi  dovremmo 
giudicare  dal  numero  di  otto  vittorie  ch'egli  ot- 
tenne nelle  gare  comiche,  assai  piccolo  rispetto 
a  quello  delle  sue  cento  e  più  commedie.  Che 
invece  Menandro  fosse  molto  letto  ed  ammirato 
nelle  età  successive,  basta  a  provarlo  il  numero 
dei  frammenti  delle  sue  commedie  sino  a  noi 
pervenuti,  che  passano  il  migliaio.  Dà  quindi 
da  pensare  come  le  commedie  di  Menandro  tutte 
quante  perissero  nella  età  bizantina;  e  fu  forse 
la  difficoltà  di  trovare  la  ragione  per  la  quale 
esse,  dopo  tanta  diffusione,  scomparvero,  che  più 
d'una  volta  dette  incentivo  alla  speranza  di  ri- 
cuperarle, almeno  in  parte.  Tanto  più  che  non  è 
probabile  che  sia  stato  creduto  da  molti  il  rac- 

1)  m  7, 18  Nam  quidam,  sicut  Menander,  iustiora 
posterorum  quam  saae  aetatis  iudicia  sunt  consecuti  ; 
X  1,  72  Philemon,  qui  ut  pravis  sui  temporis  iudiciis 
Menandro  saepe  prelatus  est  :  ita  consensu  tamen  om- 
nium meruit  credi  secundus.  Gf.  Marziale  Y  10. 


conto  che  Pietro  Alcionio  *)  riferisce  di  aver  udito 
dal  Calcondyles  (se  fatto  in  buona  fede  o  no, 
lasciamo  stare)  che  gli  imperatori  di  Bizanzio 
avessero  concesso  al  clero  di  abbruciare  le  poesie 
di  Menandro,  di  Filemone,  di  Saffo,  di  Mim- 
nermo  e  di  altri,  per  porre  in  luogo  di  quelle 
i  carmi  del  vescovo  di  Nazianzo.  Leone  Allacci  ') 
affermò  che  ventitré  commedie  di  Menandro  con 
i  commenti  di  Michele  Psello  si  conservavano  al 
suo  tempo  a  Costantinopoli.  Ma  i  pochi  codici 
quivi  trovati  ed  esplorati  in  quest'ultimo  mezzo 
secolo  '),  non  ci  dettero  né  Menandro,  né  al- 
cun'altra  cosa  di  grande  importanza.  Alla  spe- 
ranza di  ritrovar  Menandro  si  riapri  il  cuore 
dei  dotti  or  sono  alcuni  decennii,  quando  il  Bur- 
ckhardt, illuso  da  quelle  parole  del  buon  Vespa- 
siano, che  Federigo  da  Urbino  '  volle  avere  tutti 
i  libri  greci  che  si  trovavano  ',  e  tra  questi 
'  tutte  l'opere  di  Monandro  '  *),  scrisse  nel  suo 

1)  Bt  ExsUio  I  p.  69. 

»)  De  PsellUy  in  Fabr.  —  Karl.  Bibl.  Gr.  X  p.  69. 

*)  Cf.  Blass,  Die  Chiech.  u.  Lai,  Handsohr.  in  cUten 
SeraU  zu  Komtcmtinopel,  Hermes,  XXIII  219,  622. 

*)  Anche  a  proposito  di  altri  scrittori  antichi,  (per 
esempio  di  Sofocle,  Pindaro,  Polibio)  dice  Vespasiano 
che  Federigo  volle  averne  '  tutto  le  opere  ' .  Senza  bi- 
sogno di  credere  che  Vespasiano  fosse  informato  esat- 
tamente delle  opere  perdute  di  questi  scrittori,  è  da 
supporre  che  intendesse  parlare  delle  opere  che  allora, 
com'  egli  si  esprime,  *  si  trovavano  * .  Ciò  potrebbe 
far  pensare  che  per  '  tutte  V  opere  di  Menandro  *  in- 
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divTilgatissimo  libro  (Die  Cultur  der  Renaissance, 
p.  52  n.  1  della  2*  ed.)  non  essere  fuori  di  luogo 
il  pensare  che  quel  Monandro  urbinate  venisse 
un  giorno  alla  luce.  Però  le  parole  di  Vespa- 
siano non  avevano  illuso  né  il  suo  primo  edi- 
tore Angelo  Mai,  né  più  tardi,  quando  il  Bur- 
ckhardt le  rievocò,  illusero  Maurizio  Haupt  *). 
Cosi,  dopo  che  il  Tischendorf  ebbe  scoperti  '  in 
codice  antiquissimo  IV  ut  videtur  saeculi  '  quei 
due  considerevoli  frammenti,  che  per  lunghi  anni 
egli  tenne  a  dormire,  e  che  furono  finalmente 
nel  1876  pubblicati  dal  Cobet,  ')  ogni  speranza 
di  ricuperar  Monandro  pareva  perduta.  Esaurita, 
almeno  per  quanto  sembra,  senza  darci  reliquie 
di  Monandro,  anche  la  fonte  dei  palimpsesti,  una 
più  ricca  sorgente  rivelarono  i  papiri  egiziani  ;  e  si 
tornò  a  sperare;  perchè  sarebbe  stato  strano  che 
essi  non  avessero  a  darci  qualche  cosa  del  poeta 
più  ammirato  e  letto  della  commedia  nuova. 

Né  i  papiri  vennero  meno  alla  espettazione. 
Nel  1898  furono  pubblicate  per  opera  del  prof.  Ni- 
cole da  due  pezzi  di  papiro  quattro  pagine  (in  tutto 
90  versi  assai  lacunosi,  dell' ^(/ncoZf ore  (F^w^- 
yóg).  La  Parte  seconda  della  pubblicazione  dei 
sigg.  Grenfell  ed  Hunt,  The  Oxyrhynchus  PapyiH 
(London  1899)  ci  offre  ora  un  frammento  abba- 
stanza ben  conservato  ed  importantissimo  della 
lIsQixsiQOfiévr]  (La  donna  tosata)  che  è  il  cimelio 
di  questo  volume  della  preziosa  raccolta  •).  Cin- 


tendesse  le  yviò^ai  fÀoyocxix^i,  di  Menandro.  E  difatto 
queste  si  trovano  nel  cod.  Vat.  Urb.  gr.  95  (f.»  182'  183) 
del  8.  XV  (cf.  Stornajolo,  Codd.  Urh,  gr.,  e  W.  Meyer, 
Die  Urb.  Savimlung  von  Sprxicliveraen  des  Menander, 
Euripides  u.  Andercr,  Abhandl.  der  K.  Bayer.  Akad. 
der  Wiss.,  XV  397).  Sembra  peraltro  difficile  che 
Vespasiano  conoscesse  l'esistenza  di  questo  opuscolo 
di  tre  pagine,  nascosto  in  un  codice  miscellaneo. 
I  duo  Inventarli  della  Bibl.  Urbinate  del  s.  XV,  pubbli- 
cati dal  Guasti  {Giornale  stor.  degli  Archivi  Toscanij  VI 
127,  VII  46,  130)  e  dallo  Stornatolo  {&p.  cit.  p.  lv)  non 
registrano  affatto  il  nome  di  Menandro. 

i)  V.  Wilamowitz,  Hermes  XI  p.  409. 

>)  Mnemosyne,  N.  S.  IV  3,  285.  Riprodotti  dal  Wila- 
mowitz e  dal  Gomperz,  Hermes  XI,  498  e  507. 

s)  Primo  in  Italia  ad  annunziare  questa  scoperta 
fu  il  prof.  Giovanni  Sotti,  con  una  sua  comunicazione 
alla  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova 
(18  Febbraio  p.  p.). 


quantun  versi,  tanti  ne  conta,  non  sono  purtroppo 
né  r  intiero  Monandro,  né  quel  Menandro  che  si 
credè  di  intravedere  nelle  parole  di  Vespasiano, 
né  le  ventitré  commedie  sognate  dalF Allacci.  Eas- 
segnamoci  a  farne  a  meno,  e  consoliamoci  con 
quello  che  i  papiri  ci  hanno  dato,  non  senza  la 
speranza  di  quello  che  ci  potrebbero  dare  in  se- 
guito, rammentandoci  anche  in  questo  caso  delle 
tre  assennate  parole  del  vecchio  Esiodo,  ben  note 
ai  filologi,  che  per  i  non  filologi  non  so  far  di 
meglio  che  diluire  in  due  versi: 

Val  ben  più  la  metà,  chi  Tabbia  in  mano, 
Ohe  il  tutto,  se  sperar  nel  tutto  è  vano, 

I  cinquantun  versi  del  frammento  nuovo  for- 
mano una  colonna  di  scrittura  unciale  (soltanto  i 
primi  trentatré  sono  riprodotti  in  una  tavola  fototi- 
pica) su  di  un  sol  pezzo  di  papiro,  meno  due  piccoli 
ritagli,  rinvenuto  insieme  a  molti  altri  che  con- 
tengono documenti  datati  del  tempo  di  Vespasiano, 
Domiziano  e  Traiano.  Anche  la  forma  della  scrit- 
tura indusse  gli  editori  ad  assegnare  il  frammento 
alla  fine  del  I  o  al  principio  del  II  sec.  dopo 
Cr.  Il  succedersi  dei  personaggi  nel  dialogo  è 
dalPamanuense  stesso  indicato,  come  di  solito, 
con  lineette  orizzontali  interposte  tra  un  verso 
e  Taltro  (7raQàyQa(pog).  Il  testo  fu  riveduto  da 
un  correttore,  forse  contemporaneo  dell'  ama- 
nuense, che  usò  generalmente  scrittura  corsiva 
ed  inchiostro  più  chiaro,  ed  aggiunse  la  inter- 
punzione, nonché  qualche  nota  indicante  il  com- 
parire dei  personaggi  sulla  scena  e  Pandarsene 
{naQeniyQatf^,  Alcune  parole  dei  w.  11-12  ci- 
tate col  nome  di  Menandro  nell'Etym.  m.  57,35 
e  nel  Lex.  Seguer.  I  374,29  Bekk.,  hanno  ser- 
vito alla  identificazione  delPautore  ;  un  epigramma 
di  Agatia  (Ant.  Pai.  V  217)  ed  alcuni  altri 
luoghi  di  antichi  scrittori  con  allusioni  alla  Us- 
Qix€iQOfi€vrj  di  Menandro  (Filostrato  ep.  16  e  61, 
Antol.  Pai.  Xn  233,  Ateneo  Xn  540  e,  Lu- 
ciano  Dial.  Mer.  8,1),  alla  identificazione  della 
commedia.  Insieme  con  questi,  l'epigramma  non 
bello  di  Agatia  in  sei  distici,  che  do  qui  tradotto 
in  tre  brutte  quartine,  sparge  un  raggio  di  luce 
suirargomento  della  commedia,  o  piuttosto  sopra 
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quell'episodio  al  quale  il  titolo  della  commedia 
si  riferisce.  Agatia  fa  parlare  nel  suo  epigramma 
l'amoroso  di  una  donna  per  nome  Rodante: 

Tosò  nella  commedia  menandrea 
Polemone  le  trecce  di  Glicera; 
Oggi  d'un  altro  Polemon  la  fiera 
Mano  a  Rodante  i  riccioli  togliea. 

Cambiando  la  commedia  in  una  scena 
Tragica,  la  sua  donna  ei  bastonò. 
Furie  di  gelosia!  Tanto  peccò. 
Perchè  senti  pietà  della  mia  pena? 

Crude],  Tuno  dall'altra  ha  poi  diviso; 
Cotanto  innanzi  andò  la  gelosia. 
Or  che  non  vedo  più  La  Tosa  mia, 
Il  Malcontento  io  sono,  egli  L'Inviso, 

Come  ben  si  vede,  ad  Agatia  frullavano  per 
la  testa  quando  scrisse  questo  epigramma,  tre 
commedie  di  J^enandro:  principalmente  La  donna 
tosata  {n€QiX€iQ0fi6VT])]  poi,  per  incidenza,  L'In- 
viso {Mi(fovfi8Vog)  ed  II  Malcontento  {JiaxoXoq). 
Le  ultime  due  nell'epigramma  ci  stanno,  come 
si  dice,  un  po'  a  pigione;  ma  tiriamo  via  su  questo, 
e  stiamo  alla  Donna  tosata.  Se  ne  ricava  che 
nel  dramma  di  Monandro  un  uomo  per  nome 
Polemone  inflisse  per  gelosia  alla  donna  che 
amava,  una  punizione  che  nell'antichità  era  in 
uso,  e  che  cuocerebbe  assai  a  qualunque  donna 
in  qualunque  tempo.  Altro  di  male  non  le  fece; 
la  giimta  della  bastonatura  fu  messa  in  opera 
con  un  crescendo  da  quell'altro  geloso  che  tosò 
Rodante;  questo  secondo  castigo  più  facilmente 
del  primo  praticherebbero  i  gelosi  d'oggigiorno. 
Altro  non  se  ne  sapeva  finora.  Che  la  Donna 
tosata  di  Monandro  avesse  nome  Glicera,  (nome 
non  preso  a  caso,  perchè  cosi  si  chiamava  l'amante 
del  poeta)  fu  divinazione  dello  Scaligero,  confer- 
mata oggi  dal  codice  stesso  dell'Antologia  Pa- 
latina 0)  accolta  già  dallo  Jacobs,  non  accolta 
dai  più  recenti  editori  dell'Antologia  (Dttbner, 
StadtmùUer),  ma  trionfalmente  confermata  dal 
nuovo  frammento.  Altra,  e  non  meno  bella,  di- 
vinazione fu  quella  del  Meineke  '),  giustamente 

*)  Lo  Scaligero  tradusse  *  Glyoerae  cum  coniugis 
aufert . . .  crines  ' .  H  cod.  Pai.  ha  yXvxhqàq  (e  retta- 
mente) corretto  in  yXvxeqàg,  il  Planude  yXvxeqovg, 

«)  Menandri  et  PhUemonis  reliquùie,  p.  137. 


non  accettata,  come  non  sicura,  dal  Kock  '),  ma 
anch'  essa  ora  trionfalmente  confermata,  che  cioè 
le  parole  ó  J'  àXdarwQ  èyèn  |  xaì  ^rjXÓTvnog  dfv- 
d'Qwnoq^  citate  nell'Etym.  M.  e  nel  Lessico  Se- 
gueriano  col  nome  di  Monandro,  appartenessero 
alla  lleQixeiQOfiévr].  Sciolse  poi  il  nuovo  fram- 
mento il  dubbio  generato  dalle  dissonanti  notizie 
di  Filostrato  (Epist.  26)  che  cioè  la  donna  tosata 
da  Polemone  fosse  una  sua  schiava,  e  di  Agatia, 
che  fosse  sua  moglie.  Il  torto  è  di  Agatia:  quando 
Polemone  tosò  Glicera,  questa  era  sua  schiava, 
non  sua  moglie;  la  sposò  dopo,  forse  per  i  suoi 
begli  occhi,  non  certamente  per  i  suoi  bei  capelli. 
Ecco  ora  quanto  di  più  si  raccoglie  dalle  cinque 
squisite  scenette  del  nuovo  frammento,  con  le  quali 
certo  la  commedia  volgeva  al  suo  termine.  Pole- 
mone è  di  professione  soldato;  il  nome  e  l'atto  pre- 
potente già  lo  avevano  fatto  pensare  al  Preller  *). 
Trova  la  sua  Glicera  con  un  giovinetto  che  prende 
per  un  rivale  (mentre  era  un  fratello)  e  non  istà 
a  vedere:  recide  la  chioma  alla  povera  Glicera. 
Glicera  scappa  di  casa  e,  non  si  sa  come,  per  l'ap- 
punto ritrova  il  padre  suo,  Pateco,  che  essa  non 
aveva  mai  conosciuto,  e  presso  di  lui  si  rifugia. 
Come  si  trovassero,  come  si  riconoscessero,  noi 
non  sappiamo;  ma  naturalmente  doveva  apparire 
da  qualche  precedente  scena,  che  avrà  dato 
occasione  ad  uno  di  quei  meravigliosi  ricono- 
scimenti, dei  quali  tanto  si  compiacquero  i  poeti 
della  commedia  nuova.  Polemone  lo  risa;  inna- 
morato com'è,  tanto  più  si  pente  dello  sfregio 
fatto  alla  amante,  ora  che  saputala  nata  libera 
e  di  buona  famiglia,  gli  balena  il  pensiero  di 
farsene  una  moglie.  E  tanto  si  accuora  che 
medita  il  suicidio.  Ma  una  sua  svelta  e  mali- 
ziosa servetta.  Doride,  capita  in  buon  punto 
per  dissuaderlo,  dicendogli  che  si  ripromette 
di  condurgli  subito  Glicera.  Questo  colloquio 
(1*  scena  del  frammento)  ha  luogo  dinnanzi  alla 
casa  di  Polemone,  li  a  due  passi  dalla  casa  di 
Pateco,  dove  Glicera  si  era  ricoverata.  Licitata 
da  Polemone,  Doride  infila  la  porta,  senza  nep- 

i)  Com.  att.  fragm.,  Men.  ààijXtay  dlpcc/u.  862. 
>)  Nel  suo  eccellente  articolo  su  Monandro  (Pauly, 
Beai  Encyclap,y  IV  p.  1784). 
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por  dargli  tempo  di  finire  il  discorso.  Intanto 
il  soldato  ricomincia  a  sbattezzarsi  (2*  scena  del 
firamm.);  ma  la  messaggera  sta  ben  poco  a  tor- 
nare col  si  (3^  scena).  Folemone  da  principio  non 
ci  crede  ;  pochissima  fatica  però  dura  a  persuaderlo 
la  sua  servetta,  che  intanto  gli  insinua,  sarebbe 
ben  fatto  un  sacrifizio  di  ringraziamento  agli  dei 
per  la  fortuna  che  ebbe  Glicera  di  ritrovare  il 
padre.  E  Folemone  s'infatua  del  sacrifizio  e  di- 
spone perchè  sia  fatto  subito.  Ma  ecco  che  Pateco 
esce  di  casa  con  la  figlia.  La  venuta  di  Glicera 
si,  ma  quella  del  genitore  non  era  nel  programma 
di  Folemone.  —  Folemone  se  ne  impensierisce, 
Doride  si  impaurisce,  e  tutti  e  due  si  ritirano 
dietro  T  uscio  di  casa  per  sentire  Tumor  della 
bestia  e  vedere  come  le  cose  si  mettono.  Doride 
si  aspetta  tanto  la  burrasca  che  strilla:  povera 
me!  —  Niente  burrasca,  neppur  per  ombra;  Fateco 
esce  di  casa  (4*  scena)  tutto  buone  nuove,  tutto 
pace  e  gioia,  congratulandosi  con  la  figlia  della 
sua  arrendevolezza  e  generosità.  Avrà  pensato: 
intanto,  alla  fin  fine,  la  figliuola  ha  trovato  ma- 
rito; quanto  ai  capelli,  poco  bene  e  poco  male; 
col  tempo  ritorneranno.  Ed  ordina  che  si  chiami 
Folemone.  Questi,  che  era  li  dietro  Tuscio  e  aveva 
sentito  tutto,  non  se  lo  fa  dire  due  volte;  vien 
fuori  di  scatto  (scena  5*)  e  ben  sapendo  di  far  cosa 
gradi tt^  prende  Taire,  e  parla  del  sacrifizio  che 
apparecchiava.  Ma  Fateco,  senza  tanti  preamboli, 
gli  offire  la  mano  della  figliuola,  che  Folemone 
accetta,  e  tre  talenti  di  dote,  (un  18,000  lire,)  che 
Folemone  accetta  non  meno  prontamente.  Oggi 
neppur  basterebbero  per  la  dote  militare;  ma 
quelli  erano  altri  tempi  *).  —  Qui  un  predicozzo 
fatto  con  bonaria  severità  dal  futuro  suocero  al 
genero  futuro:  ^  D*ora  in  poi  '  •  •  •  ,  cosi 
comincia  il  predicozzo;  il  séguito  è  facile  in- 
dovinarlo; e  si  può  del  resto  leggere  qui  appresso 

i)  Sul  principio  del  IV  secolo,  con  una  paga  di 
2  oboli  (circa  a  SO  centesimi,  oltre  il  vitto)  un  soldato 
poteva  mantenere  sé  e  la  moglie  ;  una  paga  poi  di 
4  oboli  sarebbe  bastata  a  renderlo  pienamente  con- 
tento (Theop.  com.  fr.  55  Kock  ;  cf.  Boeckh,  StacUs- 
hamhalt.  der  Ath.  I>  p.  169).  Il  banchiere' Pasione  (il 
Rothsclùld  del  suo  tempo,  come  dice  il  Beloch,  Gricch. 
Gesch.  II  352)  mori  nel  370  lasciando  un  patrimonio 


nella  versione,  o,  molto  meglio,  nel  testo.  Ma 
mi  permetta  il  lettore  che  io  lo  richiami  a  va- 
lutare il  peso  e  a  gustare  la  finezza  delle  parole 
di  Fateco.  In  quelle  ed  in  quell'altre  poche  pre- 
cedenti, con  le  quali  si  rallegi*a  con  la  figliuola 
della  sua  generosità,  e*  è  tutto  l'uomo.  Fateco 
gongola  di  gioia  perchè  sa  di  contentare  la 
figliuola  miracolosamente  ritrovata;  ma  lo  turba 
il  pensiero  del  futuro;  e  però  comincia  con  quel 
'  d'ora  in  poi  ' ,  che  deve  far  rivivere  nella  mente 
di  Folemone  la  scena  brutalmente  dispettosa  dei 
capelli  recisi.  Foche  parole,  che  rivelano  un  pro- 
fondo sentimento  in  chi  le  dice  e  sono  di  sicura 
efficacia  in  chi  le  ascolta,  come  si  vede  dalla 
meraviglia  che  destano  in  Folemone,  il  quale 
appena  trova  il  tempo  per  esprimerla,  e  subito 
si  volge  a  chieder  perdono  a  Glicera.  Né  meno 
efficaci  e  commoventi  sono  i  pochi  detti  che  i 
due  giovani  si  scambiano  nel  riconciliarsi:  ecco, 
da  un  male  n'è  nato  un  bene,  conclude  Glicera. 
E  invero,  se  la  sfuriata  di  Folemone  non  l'avesse 
fatta  scappare  di  casa,  chi  sa  se  avrebbe  ritro- 
vato il  padre?  Dagli  ultimi  tre  versi  del  fram- 
mento trasparisce,  per  quanto  sembra,  l'allusione 
ad  un  altro  intreccio,  che  doveva  combinarsi  con 
quello  principale  del  ritrovamento  tra  padre  e 
figlia.  Fateco,  invitato  da  Folemone  a  prender 
parte  al  sacrifizio,  se  ne  scusa  dicendo  che  do- 
veva recarsi  ad  altri  sponsali,  a  quelli  cioè  del 
figlio  suo  e  fratello  di  Glicera,  (quasi  con  cer- 
tezza quello  stesso  giovinetto  che  aveva  destata 
la  gelosia  di  Folemone)  con  la  figlia  di  Filino. 
A  queste  parole  prorompe  Glicera  in  un  conciso, 
ma  caldo  ringraziamento  agli  dei,  che  non  par 
giustificato  dal  semplice  fatto  del  matrimonio  del 
fratello.  Ne  sfugge  affatto  a  noi  la  ragione;  non 
doveva  sfuggire  agli  spettatori  che  avevano  co- 
noscenza delle  scene  precedenti. 

di  30  t€Jenti.  I)i£lo,  proprietario  di  miniere  della 
età  di  Alessandro  M.,  con  i  suoi  160  talenti,  non  ar- 
rivava ad  esser  milionario.  Quando  finì  la  guerra 
Lamiaca  (322  a.  Cr.)  su  21,000  Ateniesi  se  ne  trova- 
rono 9000  con  un  censo  superiore  alle  2000  dramme 
(L.  2000  circa)  quale  fu  stabilito  da  Antipatro  per  il 
pieno  godimento  dei  diritti  politici  (Beloch,  op.  cit. 
II  361). 
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Ecco  ora  il  frammento,  tradotto  alla  meglio 
sulla  recensione  datane  dai  sigg.  Grenfell  ed 
Hont,  dovuta  in  complesso,  com'essi  dicono,  alle 
cure  di  Federigo  Blass. 

(Sulla  scena  si  vedono,  a  quanto  pai*e,  l' abi- 
tazione di  Pùlemone  e  quella  di  Pateco,  a  poca 
distanza  l'una  dall'altra). 

POLEMONE 

(Già  cercavo  una  corda)  per  andare  a  impiccarmi^). 

DORIDE 

Via,  non  dire  sciocchezze. 

POLEMONE 

Doride,  che  ho  da  fare? 
Disgraziato  che  sono!,  come  farò  a  campare 
Lontano  da  colei  eh* è  del  mio  amor  T oggetto? 

DOSIDE 

Bitornerà  da  te. 

POLEMONE 

Per  gli  dei,  cos'hai  detto I 

DOBIDE 

Mettici  solo  un  po'  di  buona  volontà, 

Ed  in  meno  di  un  attimo  te  la  conduco  qua 

Senza  sudare. 

POLEMOKE 

In  me  buona  disposizione 
Kon  mancherà,  sta  certa. 

DORIDE 
(^avviandosi  verso  la  casa  di  Pctteeo  >)>. 

Ecco,  vado. 

POLEMONE 

Benone. 
Va  dunque,  e  sappi.  Doride,  che  domani  hai  finito 
Di  servire . . .  Ma  senti  che  cosa  devi  dire . . . 
—  È  belPe  entrata!  —  Ahimè!  o  Gliceruccia 

[mia, 

J)  Il  Papiro  comincia  con  le  parole  Vy  è^avtòv 
ànonvl^aifAV,  Un  suicidio  per  soffocazione  non  so  come 
potrebbe  effettuarsi  meno  che  impiccandosi. 

«)  Le  note  che  indicano  quando  i  personaggi  ven- 
gono sulla  scena  e  quando  se  ne  vanno,  parte  sono 
nel  Papiro,  parte  no.  Quello  che  ho  aggiunto  io,  sta 
tra  parentesi  angolari. 


Come  prigion  m'hai  fatto  a  viva  forza*)!  Eh  via, 
Ci  voleva  anche  poco  a  capir  che  un  amante 
Non  era  ;  era  un  fratello  ! ...  E  subito,  io  birbante. 
Io  geloso,  dai  gangheri  escivo  •)!  Ecco  perchè 
Mi  perdei!...  Ben  mi  sta.  •—  0  Doride,  che  c'è? 
{Doride  esce  (dalla  ca^a  di  Patecoy). 

DORIDE 

Buone  nuove;  esce  e  viene  da  te. 


POLEMONE 


Ti  canzonava! 


DORIDE 

No,  per  Venere.  Un  abito  lungo  lungo  indossava '), 
E  il  babbo,  a  interrogarla.  —  Un  sacrifizio 

[avresti 
Digià  dovuto  ofi^ire,  appena  tu  sapesti 
Che  s'è  avverato  proprio  quanto  desiderava, 
E  che  un  si  lieto  evento  l'ha  rallegrata. 

POLEMOl!^ 

Brava  I 
Dici  bene,  per  Giove.  —  Ammazzi  il  cuciniere  *), 
Criacchè  è  in  casa,  la  scrofa. 

DORIDE 

Si,  ma  dov'è  il 
[paniere  •) 
E  tutto  quel  che  occorre  pel  sacrifizio? 

POLEMONE 

Quanto 
Al  panier,  sia  per  dopo.  Ammazzi  quella  in- 

[tanto.  — 
Anzi  ancor  prendo  un  serto  da  un  ara  e  me  lo 

[metto. 

1)  Polemone  (osservano  gli  editori)  da  soldato  che 
è,  adopra  una  espressione  del  linguaggio  militare. 

«)  Il  P.  ;  0  <f*  [àXdaroìQ  èy(ù  \  xal  CrjXórvnos  ttv&qo}- 

nog,  a  [ ]  |  ev&vg  énaQt^yovy.  Per  es.  àfitixot" 

vtótaxa, 

«)  H  testo  èvBÓvsx{o  ctaróy,  cioè  /«roirct,  una  veste 
senza  cintura,  lunga  fino  ai  piedi,  da  donna  onesta 
e  seria. 

*)  Il  P.:  yij  ròy  Ji\  oQ&óig  yàg  Xéyeig  •  o  cf  [ ]  | 

fjidyeiQog.  Per  es.  o  (f'  ovy  èfiSg  \  fidyeioog, 

b)  Il  paniera  con  Torzo  sacro,  che  prima  del  sa- 
crifizio si  spargeva  sul  capo  della  vittima  e  sull^  altare. 
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DORIDE 

Si,  cosi  agli  occhi  suoi  sarai  molto  più  accetto  *).  — 

Appunto  il  babbo  e  lei  stavano  per  escire. 
(^Polemone  e  Qlicera  escono), 

POLEMONE 

Anche  il  babbo  con  lei?  Come  anderà  a  finire?  •) 

[Polemone]  entra  (in  casa  tua), 
DORIDE 

Meschina!  ') . . .  —  <A  malincuore,  pur  nella  porta 

[entrò....) 
C'entrerò  anch'io;  se  occorre,  almen  l'aiuterò. 

PATECO 

(etcendo  di  casa  con  Qlicera), 

Si,  mi  va  proprio  a  genio  quel  tuo   'vo'  far  la 

[pace'. 
Poiché  avesti  fortuna  si  grande,  esser  capace 
Di  sentir  che,  con  questo,  ragion  dell'atto  indegno 
Già  ti  vien  resa,  invero  d'indole  greca  è  segno 
Su  via,  si  chiami  subito  Polemone  *). 

POLEMONE 

(eacendo  di  casa), 

Son  qui. 
Poiché  venni  a  sapere  che  Glicera  scopri, 

1)  Seguiva  nel  P.  un  ordine    dato   da  Polemone 

ayBXB  [ ]  Ma  per  lacerazione  è  perita  la  tesi  del 

quart^  ultimo  piede  e  P  ultima  dipodia;  forse  [xijy  vv 
èv  rdxei, 

«)  Le  parole  del  testo  sono  :  ri  ydq  nad-ij  tig  ;  Non 
credo  che  significhino,  come  gli  editori  traducono, 
'  What  will  happen  to  me  ?  *  Che  Polemone,  soldato, 
dica  cosi,  ed  entri  in  casa  temendo  per  la  sua  propria 
persona,  non  mi  par  verosimile.  Polemone  dice  piut- 
tosto: *  cosa  accadrà  a  qualcuno  *  ?  Cioè  :  come  andrà 
ora  a  finire?  uno  dei  due  no  andrà  a  capo  rotto?  E 
per  evitare  d'incontrarsi  con  Pateco,  entra  in  casa. 

s)  Il  verso  che  segue  alle  parole  di  Doride  ai  rd- 
Xaiy  èytó,  è  in  gran  parte  illeggibile  nel  P.  e  di  non 
facile  restituzione.  Se  la  nota  eiaéQxi^^^f)  [HoXéfivjy 
che  nel  P.  sta  al  disopra  delle  parole  di  Doride  già 
citate,  è  nel  suo  vero  posto,  bisogna  escludere  che  Do- 
ride col  verso  ora  illeggibile  esortasse  Polemone  ad 
entrare  in  casa,  come  a  prima  giunta  si  potrebbe  pen- 
sare. Ho  supplito  congetturalmente,  tenendo  conto 
delle  parole  di  Doride  che  seguono,  ed  anche  degli 
avanzi  di  tre  lettere  al  principio  del  verso,  che  si  pre- 
sterebbero per  una  forma  di  sìaetfn,  nonché  delle  pa- 
role axoyrqg  e  d-vQauj  date  (per  quanto  in  parte  dub- 
biamente) dagli  editori. 

*)  Il  P.  :  a  A  [A'  ixx]aXelt<a  rt?  «[ ]j/  aJr[oV  .  .  . 

L' a  innanzi  alla  prima  lacuna  è  dubbio.  Ho  tradotto 
come  se  il  testo  avesse  aioXefuHy  avr[6y  rdxa. 


E  proprio  in  carne  ed  ossa,  chi  neppur  si  so- 

[gnava  0, 
Pel  lieto  evento  offrendo  un  sacrifizio  io  stava. 

PATECO 

Ed  infatti  andò  come  dici.  —  Senti  una  cosa 
Dunque,  che  voglio  dirti.  —  Io  te  la  do  in  isposa, 
Perchè  figli  legittimi  abbiate .... 

POLEMONE 

Ed  io  la  prendo. 

PATECO 

E  tre  talenti  in  dote. 

POLEMONE 

E  sta  bene. 

PATECO 

Ponendo 
In  oblio  che  un  soldato  sei,  niun' altra  pazzia 
Mai  più  ti  venga  fatta  contro  la  figlia  mia  *). 

POLEMONE 

M'aiuti  Apollo!  Come?  se  poco  c'è  mancato 
Che  io  sia  morto,  ho  da  farla  ancora  da  scapato  ?  — 
Ah  no,  giammai,  Glicera!  Fa'  la  pace  con  me; 
Sol  questo  chiedo,  o  cara. 

GLICERA 

Si,  la  faccio,  perchè 
Fu  quel  tuo  escir  da'  gangheri  che  dette  il 

[primo  avvio 
Alla  felicità  nostra  .... 

POLEMONE 

È  vero,  perdio! 

6LICEBA 

E  per  questa  ragione  t'ho  dìgià  perdonato. 

POLEMONE 

{etando  per  entrare  in  casa), 

Pateco,  insiem  l'offerta  facciamo. 

1)  Delle  parole  corrispondenti  non  si  leggono  nel 
P.  (v.  35-36)  che  poche  sillabe.  Ho  tradotto  secondo  i 
supplementi  adottati  dagli  editori. 

s)  La  edizione  ha:  ró  Xomóy  imXadov  CTQanmr^i 
[wV,  oTiixjg  I  71Q0716T6S  Tionjffijg  /u[j7](fé  iy  [v  —  u  —  . 
Avevo  pensato  a  yvyatxct  <rrjy,  che  forse  in  un  autor  co- 
mico non  va;  meglio  il  Vitelli:  [rijy  natdd  (àov. 
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PATECO 

Già  impegnato 
Son  per  altri  sponsali.  Do  in  moglie  al  figliuol  mio 
La  figlia  di  Filino. 

GLICERA 

Ah!  ti  ringrazio,  o  dio! 

Mi  par  credibile  che  anche  in  mancanza  delle 
prove  estrinseche  da  me  a  suo  luogo  riferite,  i 
filologi  avrebbero  pensato  a  Monandro,  sebbene 
forse  non  con  quella  sicurezza  di  cogliere  nel 
segno,  con  la  quale  attribuirono  ad  Archiloco 
il  frammento  strasburghese.  Archiloco  non  sola- 
mente vola  come  aquila  sopra  gli  altri  poeti  di 
giambi,  ma  come  pochi  altri  poeti,  sta  da  sé  per 
originalità  ed  individualità.  E  sebbene  Quinti- 
liano dica  di  Monandro  che  omnibus  eiusdem 
operis  auctoribus  abstidit  nomen  et  fulgore  quo- 
dam  suae  claritatis  tenebras  obduxit  (X  1,72) 
non  so  se  tutto  quello  che  a  lui,  tra  gli  altri  poeti 
della  commedia  nuova,  fii  peculiare,  possa  oggi 
tanto  esattamente  esser  conosciuto  e  distinto, 
quanto  sarebbe  stato  necessario  per  autorizzare 
un  giudizio  assoluto.  Tanto  meglio  dunque  che 
non  ce  ne  sia  stato  bisogno  e  che  dobbiamo  li- 
mitarci a  constatare  e  rilevare  nel  nuovo  fram- 
mento almeno  due  di  quelle  prerogative  (giacché 
della  invenzione  della  favola  e  della  sua  condotta 
da  un  frammento  non  possiamo  giudicare)  che 
gli  antichi  lodarono  in  Monandro.  I  caratteri, 
nella  pittura  dei  quali  fu,  a  detta  di  Quintiliano, 
eccellente  (X.  I,  69  72)  sono  magistralmente 
tratteggiati.  Folemone  ciecamente  geloso,  brutal- 
mente impetuoso,  ma  tenero  come  un  fanciullo; 
Glicera,  che  senza  disamorarsi  per  Tonta  e  pel 
danno,  generosamente  perdona,  ingegnosamente 
trova  nel  bene  un  compenso  del  male,  perchè 
questo  aveva  dato  occasione  al  bene,  e  delica- 
tamente esprime  il  suo  perdono;  Pateco,  buona 
pasta  d*uomo,  padre  amoroso,  ma  previdente  ;  sono 
tre  caratteri,  anche  senza  dire  di  quella  macchietta 
della  spigliata  Doride,  che  prendono  consistenza 
e  vita  in  soli  cinquanta  versi.  E  Glicera  non  ne 
dice  che  tre;  ma  come  chiaramente  si  rivela  il 
suo  dolce  carattere  in  si  poche  parole  !  È  il  pri- 


vilegio dei  grandi  artisti,  di  produrre  con  grande 
parsimonia  di  mezzi  effetti  grandi.  E  di  questo 
pregio  dei  caratteri  meravigliosamente  dipinti, 
ognuno  può  giudicare  anche  da  una  versione,  sia 
pur  mediocre.  Ma  soltanto  nel  testo  originale  è 
dato  gustare  le  bellezze  della  forma,  tutta  piena 
di  sapore  attico  e  di  olezzo  di  attico  timo. 

E.  Piccolomini, 


DEI  NUOVI  VESSI  DI  GIOVENALE 
RECENTEMENTE  SCOPERTI 


Ricordino  i  nostri  lettori  la  fosca  e  per  dram- 
matica energia  efficacissima  satira  sesta  di  Gio- 
venale contro  le  donne.  Ivi  le  perverse  inclina- 
zioni, le  abitudini  viziose,  la  facilità  a  ogni  turpe 
azione  delle  impudiche  matrone  romane  (pudicitia 
amissa  omnis  virtus  ruit;  in  kac  midiebrium 
virtutum  principatus  est,  come  dice  Seneca  *)  sono 
descritte  con  si  vivaci  colori,  con  tanta  forza  di 
sentimento,  con  tanto  splendore  di  elocuzione, 
che  il  lettore  ne  riceve  un'  impressione  profonda. 
Anche  ammettendo  che  vi  sia  qua  e  là  delPesa- 
gerazione,  che  Giovenale  abbia  caricato  un  po'  le 
tinte,  pure  un  quadro  di  costumi  e  di  umani  vizi 
cosi  vivo  cosi  efficace  non  credo  sia  stato  mai 
tratteggiato  da  altri  artisti  o  antichi  o  moderni. 

Ora  è  cosa  nota  che  ciò  che  più  manca  nella  sa- 
tira sesta  è  l'ordine  preciso  della  trattazione.  Son 
brani  staccati,  quasi  altrettanti  quadretti,  com- 
presi in  un  tutto  soltanto  dalla  cornice  comune. 
Pare  che  lo  scrittore  poco  si  preoccupasse  del- 
l' unità  del  lavoro,  ma,  abbandonandosi  alla  sua 
foga,  quel  punto  che  via  via  presentavaglisi  alla 
fantasia,  quello  attendesse  a  disegnare  e  colorire 
con  la  sua  forza  michelangiolesca. 

Tra  questi  brani  staccati,  ove  si  tratta  di  qual- 
cuna delle  matte  predilezioni  delle  antiche  ma- 
trone corrotti  di  costumi,  è  qui  da  ricordare,  per 
lo  scopo  della  trattazione  presente,  quello  che  ri- 
guarda gli  eunuchi.  Vi  son  delle  signore,  dice 

1)  De  nicUrim.y  presso  S.  Gerolamo  adv,  lomnianum. 
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il  poeta  nel  brano  che  va  dal  v.  364  al  378, 
che  si  compiacciono  di  imbelli  eunuchi  e  dei  lor 
molli  baci  e  dei  loro  visi  senza  barba;  e  qui  ac- 
cenna air  uso  allora  vigente  di  non  far  gli  eunuchi 
se  non  a  un'età  discretamente  avanzata: 

Illa  voluptas 
Sumina  tamen,  quod  iam  calida  matura  iuventa 
Inguina  traduntur  medicis,  iam  pectine  nigro; 
Ergo  spectatos  ac  iussos  crescere  primum 
Testiculos,  postquam  coeperunt  esse  bilibres, 
Tonsoris  damno  tantum  rapit  Heliodorus; 

ossia,  parafrasando  :  Maxima  voluptas  in  eo  po- 
nitur  ut  iam  matura  iuventute  inguina  medicis 
tradantur;  cum  iam  pecten,  sive  pubes,  est  la- 
nugine nigrum;  ergo  testiculi  primum  crescere 
iubentur,  postquam  bilibres  esse  coeperunt,  tunc , 
caedendi  traduntur  vulnerario  medico  ;  quod  iam 
non  ullius  damno  fit  nisi  tonsoris,  pilis  posthac 
deficientibus.  Dopo  ciò  segue  nelle  nostre  edi- 
zioni di  Giovenale  il  brano  dove  questo  eunuco, 
questo  a  domina  factus  spada,  è  vivamente  de- 
scritto quando  entra  spavaldo  nel  bagno,  conspi- 
cuus  longe  cunctisque  notabiliSj  e  tale  che  evi- 
dentemente può  dar  dei  punti  al  custos  vitis 
et  horti,  cioè  al  Dio  Priapo  ;  e  qui  il  poeta  chiude 
consigliando  quel  Postumo  a  cui  in  tutta  la  sa- 
tira rivolge  la  parola,  a  badar  bene  di  non  af- 
fidare a  un  tale  eunuco  il  suo  Bromio,  il  suo 
puer  delicatusj  che  non  è  più  in  tenera  età,  ma 
già  è  duriLs  e  da  tagliarsegli  i  riccioli,  iam  ton- 
dendus, 

I  versi  364-378  qui  da  noi  esposti  trovansi  senza 
altra  aggiunta  tanto  nel  codice  di  Montpellier, 
che  è  il  miglior  codice  di  Giovenale  e  risale  al 
nono  secolo,  quanto  negli  altri  codici  fin  qui  co- 
nosciuti, risalenti  ad  un'  edizione  emendata  (male 
talvolta)  a  Bx)ma  da  un  tal  Niceo  della  scuola 
di  Servio  (il  grammatico?).  Naturalmente  anche 
le  edizioni  a  stampa  di  Giovenale,  dalla  prima 
del  1470  alle  più  recenti  come  quella  del  Fried- 
lander  (Leipzig,  1895)  riproducono  i  versi  di  cui 
si  parla  secondo  lo  stesso  testo  o  con  lievissime 
varietà  di  lezione. 

Or  bene  Tanno  scorso  un  filologo  inglese,  E.  0. 
Winstedt,  collazionando  un  codice  di  Giovenale 


della  Bodleiana  di  Oxford  (è  il  codio.  Canon.  XLI) 
vi  trovò  nel  testo  della  sesta  satira  trentasei  versi 
di  più  che  nel  testo  comune,  i  quali  trentasei 
versi  si  riferiscono  appunto  al  brano  ove  si  tratta 
degli  eunuchi.  Fu  data  subito  notizia  di  questa 
scoperta  nella  Classical  Review  (v.  i  fascicoli  di 
Maggio  e  Giugno  del  1899)  ;  e  ben  presto  se  ne 
occuparono  i  dotti,  in  vario  senso,  e  ne  scrissero 
il  Winterfeld  nella  Berliner  Philol.  Wochenschrift 
(24  Giugno  *99),  il  Beinach  nei  Eendiconti  del- 
VAcademie  des  inscript  et  helles  lettres  (16  Giu- 
gno) il  Bticheler  nel  Rheinisches  Museum  ('99 
p.  484),  P.  Thomas  nel  Bulletin  de  TAcademie 
B.  de  Bruxelles  (Luglio  *99),  il  Maas  nelP Ar- 
chivio del  Wftlfflin  ('99  p.  419)  e  altri  altrove. 
Ultimamente  poi  lo  scopritore,  il  Winstedt,  pub- 
blicava coi  tipi  Clarendon  a  Oxford  un  facsimile 
di  quelle  pagine  del  codice  che  contengono  il 
nuovo  frammento  *)• 

Non  riuscirà  discaro  ai  nostri  lettori  conoscere 
i  nuovi  versi  Giovenaleschi  e  formarsi  un'idea 
del  valore  di  questa  scoperta. 

Dei  36  nuovi  versi,  34  si  trovano  nel  testo 
del  codice  di  Oxford  inseriti  dopo  il  v.  366  della 
sesta  satira;  i  due  rimanenti  dopo  il  v.  373.  Si  noti 
che  col  V.  365  si  chiude  un  brano  della  nostra 
satira  il  quale  non  ha  niente  a  che  fare  con  l'ar- 
gomento degli  eunuchi;  dal  352  al  365  volgendo 
il  discorso  sulla  mania  spendereccia  delle  donne, 
niente  curanti  del  patrimonio  che  va  in  rovina. 
I  trentaquattro  versi  nuovi  comincerebbero  dun- 
que, secondo  il  codice  di  Oxford,  il  capitolo  riguar- 
dante gli  eunuchi.  Eccone  il  testo  secondo  la 
lezione  emendata  per  opera  del  Postgate  e  del 
Maas. 

865 ....  Non  unquam  reputant  quanti  sua  gaudia  con- 

[stent. 
*    In  quacTimque  domo  vivit  luditque  professus 
Obscenum,  tremala  promittit  et  omnia  dextra, 
Invenies  onmis  turpes  similesque  cinaedis. 
His  violare  cibos  sacraeque  adsistere  mensae 
'    Permittunt  et  vasa  iubent  frangenda  lavari 
Cum  colocyntha  bibit  vel  cum  barbata  chelidon. 

1)  Mi  valgo  dell'occasione  per  ringraziare  il  Win- 
stedt di  avermi  cortesemente  mandato,  a  richiesta,  co- 
pia di  detto  facsimile. 
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Purior  ergo  tuis  laribus  meliorque  lanista 
In  cuius  numero  longe  migrare  iubetur 
Psellus  ab  Euphono.  Quid  quod  nec  retia  turpi 

*•  lunguntur  tunicae  neo  cella  ponit  eadem 

Munimenta  humeri  pulsaniemque  arma  tridentem 
Qui  nudua  pugnare  solet?  Pars  ultima  ludi 
Accipit  has  animas  aliosque  in  carcere  nervos. 
Sed  tibi  communem  calicem  facit  uxor  et  illis 

"   Cum  quibus  Albanum  Surrentinumque  recusat 
Flava  ruinosi  lupa  degustare  sepulcri. 
Horum  consiliis  nubunt  subitaeque  recedunt, 
His  languentem  animum  servant  et  seria  vitae, 
His  clunem  atque  latus  discunt  vibrare  magistris, 

**   Quicquid  praeterea  scit  qui  docet.  Haud  tamen  illi 
Semper  habenda  fides.  Oculos  fuligine  pascit 
Distinctus  croceis  et  reticulatus  adulter. 
Suspectus  tibi  sit  quanto  vox  mollior  et  quo 
Saepius  in  teneris  haerebit  dextera  lumbis. 

•*   Hic  erit  in  lecto  fortissimus,  exuit  illic 
Personam  docili  Thais  saltata  Trìphallo. 
'Quem  rides?*  'Aliis  hunc  mimum*  'Sponsio  fiat; 
Purum  te  contendo  virum....  Contendo.  Fateris, 
An  vocat  ancillas  tortoris  pergula?' 

Novi 

'®  Consilia  et  veteres  quaecumque  monetis  amici: 
'Pone  seram,  cohibe*.  Sed  quis  custodiet  ipsos 
Custodes?  qui  nunc  lascivae  furta  puellae 
Hao  mercede  silent  ;  crimen  commune  tacetur. 

'*   Prospicit  hoc  prudens  et  ab  illis  incipit  uxor 
866        Sunt  quas   eunuchi  imbelles  et  molila  sem- 

[per  etc.... 

Gli  altri  due  versi  trovansi,  come  si  disse,  tra 
il  373  e  il  374.  Eccoli  : 

873 . . . .  Tonsoris  tantum  damno  rapit  Heliodorus; 
''   Mangonum  pueros  vera  ac  miserabilis  urit 
'•   Debilitas,  follisque  pudet  cicerisque  relieti. 

874        Conspicuus    longe    cunctisque    notabilis   in- 

[trat  etc ... . 

Facciamo  seguire  un  tentativo  di  traduzione:  'In 
ogni  casa  dove  vive  ed  esercita  il  professore  di 
oscenità,  e  con  la  tremula  destra  ogni  cosa  pro- 
mette, troverai  tutta  gente  turpe  e  simile  ai  cinedi. 
A  costoro  permettono  di  contaminare  i  cibi,  di 
assistere  a  sacra  mensa,  e  fan  loro  lavare  quei  vasi 
che  spezzar  si  dovrebbero,  quando  la  zucca  ha  be- 
vuto 0  la  barbata  rondine  (?)  *)•  Quindi  men  sozzo 
de'  tuoi  famigliari  e  migliore  è  il  capo  dei  gladia- 

<)  Punto  oscurissimo;  forse  allusione  a  forme  oscene 
di  vasi.  Il  Maas  considerando  che  certe  zucche  servi- 
vano come  vaso  da  notte  (Plin.  19,  71)  ossia  come 
matella^  e  che  questa  voce  matella  talvolta  e  usata  a 
designare  una  donna  pubblica  (Petronio  45,  8)  sup- 


tori,  nella  cui  schiera  ha  ordine  di  stare  in  di- 
sparte V  uomo  dalla  femminil  voce  [Psellus^  evi- 
rato) da  chi  ha  voce  piena  e  virile  (Euphonos). 
Anzi  non  è  egli  vero  che  le  reti  (del  gladiatore 
detto  retiariua)  non  si  congiungono  a  sozza  tunica, 
e  chi  suol  combattere  nudo,  non  nella  stessa  cella 
si  spoglia  della  copertura  della  spalla  e  del  tri- 
dente con  cui  ricaccia  Tarmi  (dell'avversario)? 
Tali  anime  non  sono  accolte  se  non  nell'ultimo  re- 
cesso della  caserma  (dei  gladiatori),  e  iino  il  car- 
cere ha  altri  nervi  (?).  Ma  invece  tua  moglie  ac- 
comuna il  bicchiere  a  sé  e  a  costoro,  in  compagnia 
dei  quali  per£n  la  bionda  lupa  delle  tombe  in 
rovina  si  rifiuta  di  bere  il  vin  d'Alba  o  di  Sor- 
rento. Il  costoro  consiglio  seguono  nello  sposarsi 
e  ne' subiti  divorzi;  per  costoro  serbano  i  lan- 
guori del  loro  animo  e  i  momenti  serii  della 
vita  *);  sotto  la  disciplina  di  costoro  imparano 
a  muovere  i  fianchi,  e  tutto  l'altro  che  sa  chi  fa 
lor  da  maestro.  Ora  a  codesta  gente  non  è  già 
da  aver  fiducia  sempre.  Di  fuligine  si  carica  gli 
occhi  l'adultero  adomo  di  vesti  color  zafferano 
e  coi  capelli  nella  reticella  raccolti.  Sospetto  ti 
sia  costui  quanto  più  molle  è  la  voce,  e  quanto 
più  spesso  porterà  la  destra  ai  teneri  lombi. 
Costui  in  letto  sarà  validissimo,  e  là  si  spoglia 
della  maschera  la  Taide  cosi  ben  rappresentata 
dall'abile  Trifallo.  'Di  chi  ridi?'  'Va  a  raccontar 
ad  altri  queste  storie  ' .  '  Facciamo  una  scom- 
messa; io  dico  che  tu  sei  un  uomo  tal  quale; 
lo  sostengo.  Il  confessi  anche  tu?  o  si  fan  tor- 
turare le  ancelle  perchè  l'attestino?*)'  So  bene 
che  consigli  si  danno  e  che  avvertimenti  por- 
gono ì  vecchi  amici  :  '  Mettici  il  chiavistello,  im- 
pedisci ' .  Ma  chi  custodirebbe  i  custodi  stessi, 
i  quali  ora  appunto  ì  furti  tacciono  della  lasciva 

pose  che  anche  qui  colocyntha  valga:  donnaccia;  e 
per  Tespressione  barheUa  chelidon  ricorda  il  passo  di 
Snida:  /eAidoìi'  Xéystat  xal  %my  yvvMXtav  rò  fiógiou, 
onde  il  tutto  varrebbe  '  cinedo  '  ;  ma  è  interpretazione 
stiracchiata  e  poco  attendibile. 

*)  Leggendo  ad  seria  vitae  come  propongono  il  Ei- 
chards  e  il  Postgate  (Class.  Sev.  Nov.  '99  a  p.  401)  il 
senso  sarebbe  :  a  costoro  serbano  V  animo  che  è  lan- 
guido per  le  cose  serie  della  vita. 

>;  Propriam.  :  Y  intravatura  delVaguzzino  chiama  le 
ancelle. 
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donnetta  con  questa  ricompensa:  un  delitto  co- 
mune si  tace.  L'avveduta  moglie  questo  ben  scorge 
e  da  loro  incomincia'. 

Degli  altri  due  versi  il  senso  è  questo  ;  quando 
il  chirurgo  Eliodoro  mutila  hilibres  testiculos,  non 
fa  danno  ad  altri  che  al  tonsor  ;  ma  i  giovinetti 
schiavi  del  mercante  d'uomini,  questi  han  cruccio 
di  contrarre  una  vera  infermità,  ben  degna  di 
compianto,  e  si  vergognano  delle  parti  lasciate 
loro  (follis  =  sacculuSj  e  cicer=^penis  atrofico, 
cfr.  èqé^ivd^og  in  Aristofane). 

Intorno  a  questo  brano  dobbiamo  osservar  due 
cose.  La  prima  è  che  i  vv.  30-34  hanno  un  ri- 
scontro nei  versi  346-8  del  nostro  testo  tradi- 
zionale, ove  leggesi: 

Audio  quid  veteros  olim  moneatis  amici 

'Pone  seram,  prohibe'.  Sed  quis  custodiet  ipsos 

Gustodes?  cauta  est  et  ab  illis  incipit  uxor. 

Basta  un  superficiale  confronto  per  avvedersi 
che  si  tratta  di  due  redazioni  dello  stesso  pen- 
siero non  ammissibili  entrambe  nello  stesso  com- 
ponimento, r  una  escludendo  l'altra.  Quale  sarà 
la  redazione  più  antica  e  originale?  Si  osservi 
che  nel  nuovo  frammento,  dopo  discorso  della 
pericolosa  dimestichezza  degli  eunuchi  colle  ma- 
ti'one,  vien  molto  opportuna  l'idea  della  neces- 
sità di  custodia  e  pur  della  sua  inutilità.  Invece 
i  vv.  346-8  seguono  nella  satira  sesta  a  quel 
passo  ove  si  parla  di  sacri  riti  contaminati  dalla 
lussuria  femminile  ;  passo  che  si  chiude  colle  pa- 
role :  sed  nunc  ad  quas  non  Clodius  aras  f  Or 
dopo  ciò  che  c'entra  il  dire  che  le  donne  avreb- 
bero bisogno  di  custodi,  ma  che  costoro  sarebbero 
alla  lor  volta  da  custodirsi  ?  Provi  il  lettore  a 
sopprimere  i  w.  346-8  nella  sesta  satira  e  vedrà 
che  il  senso  corre  assai  meglio.  Si  rileva  da  ciò 
che  nel  testo  tradizionale  vi  sono  stati  degli  spo- 
stamenti; certo  i  w.  346-8  sono  stati  introdotti 
in  quel  luogo  non  dal  poeta,  ma  dagli  ama- 
nuensi posteriori.  Resta  a  vedere  se  quei  tre 
versi  siano  proprio  di  Giovenale  o  siano  frutto 
di  una  redazione  posteriore. 

L'altra  cosa  da  osservare  a  proposito  del  nuovo 
frammento  è  questa  che  i  trentaquattro  versi  letti 
nel  luogo  ove  li  ha  il  codice  di  Oxford,  non  bene 


si  connettono  col  resto  del  brano  riguardante  gli 

eunuchi.  Di  fatto  come  avrebbe  il  poeta  descritto 

prima  gli  obbrobrii  del  professore  di  oscenità, 

ossia  dell'eunuco,  per  poi  continuare  trentaquattro 

versi  dopo: 

Sunt  quas  eunuchi  imbelles  et  mollia  semper 
Oscula  delectent  etc.? 

Questa  espressione,  secondo  ogni  verisimiglianza, 
doveva  essere  al  principio  del  capitolo  degli  eu- 
nuchi e  se  il  nuovo  frammento  faceva  veramente 
parte  della  redazione  originale,  doveva  seguire, 
non  precedere  il  passo  ora  citato.  Anche  qui  vi 
fu  dunque  certamente  uno  spostamento.  Sembra 
a  me  che  l'ordine  primitivo  si  ricuperi  collocando 
i  trentaquattro  versi  precisamente  là  dove  il 
codice  di  Oxford  presenta  gli  altri  due  versi 
nuovi,  35-36,  vale  a  dire  tra  i  vv.  373  e  374 
del  testo  tradizionale  ;  e  dico  che  i  34  versi  vanno 
letti  dopo  i  36-36,  sicché  si  avrebbe  un  brano 
unico  di  36  versi,  cominciando  da  quei  due  ora 
numerati  come  gli  ultimi  e  venendo  di  seguito 
agli  altri.  Provi  il  lettore  a  leggere  i  versi  366-373, 
e  di  seguito  i  versi  nuovi  nell'ordine  proposto  e 
poi  riprenda  al  374  e  sgg.,  e  vedrà  come  il 
senso  corre  bene  e  come  il  discorso  degli  eunuchi 
che  termina  al  v.  378  acquisti  varietà  di  scena, 
forza  di  rappresentazione  e  bellezza  di  poesia. 
Cosi  leggendo  intendesi  subito  che  il  professus 
ohscenum  è  precisamente  l'eunuco  di  cui  si  parla 
tiei  precedenti  versi,  e  la  circonlocuzione  è  atta 
a  designare  il  carattere  già  prima  descritto,  men- 
tre sarebbe  un  po'  strana  quando  rimanesse  iso- 
lata. Ed  è  naturale  che  il  poeta  dopo  aver  ac- 
cennato all'  uomo  in  adulta  età  evirato,  passi  a 
dire  la  nefandità  delle  case  ove  simil  gente  al- 
berga ed  esercita  sua  trista  professione,  e  in  fine 
notato  che  invano  si  tenterebbero  impedir  queste 
cose,  passa  a  descrivere  l'eunuco  trionfante  nei 
suoi  vantati  servigi  alla  dama,  per  conchiudere 
con  un  ben  significante  consiglio  al  suo  Postumo. 
Ma  sono  proprio  usciti  dalla  penna  di  Giove- 
nale i  nuovi  versi  trovati  dal  Winstedt?  U  Bu- 
cheler  non  lo  crede  e  ha  intitolato  il  suo  arti- 
colo nel  Museo  Renano:  ^D  Giovenale  genuino 
e  il  non  genuino',  ricordando  cosi  un'opera  vec^ 
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cbia  del  Ribbek,  la  quale  non  aveva  avnto  la 
fortuna  di  ottenere  l'adesione  degli  studiosi.  Le 
ragioni  del  Bliclieler  sono  principalmente  estrin- 
seche. Quei  versi  non  li  ha  che  il  codice  Bo- 
dleiano,  mancano  negli  altri;  il  Bodleiano  stesso 
non  li  ha  a  suo  luogo  (dovrebbero  secondo  lui 
collocarsi  dopo  il  346,  il  che  non  è  affatto  ve- 
risimile) e  non  mancano  altri  indizi  nella  sesta 
satira  di  manipolazione  posteriore  al  poeta.  Sic^ 
come  già  gli  scolii  a  Giovenale  detti  Piteani 
citano  due  dei  nuovi  versi,  cosi  opina  il  Bù- 
cheler  che  l'aggiunta  è  abbastanza  antica,  e  che 
risale  al  4^  secolo.  Con  tutto  il  rispetto  dovuto 
air  illustre  filologo  di  Bonn,  non  credo  che  la 
sua  ipotesi  sia  accettabile.  Se  nei  codici  comuni 
non  trovasi  il  nuovo  frammento,  ciò  non  vuol  dir 
altro  se  non  che  quella  pagina  era  già  stata  sop- 
pressa 0  smarrita  quando  fu  scritto  l'archetipo 
di  essi,  sicché  in  questo  caso  le  ragioni  estrin- 
seche non  hanno  valore.  Invece  è  ben  difficile 
che  nel  4^  secolo,  per  quanto  si  leggesse  con 
ammirazione  Giovenale  (Amm.  Marceli.  28,4, 14), 
alcuno  fosse  in  grado  di  descrivere  un  professore 
di  oscenità  con  quella  ricchezza  di  colori  che  il 
frammento  presenta.  Bisogna  risalire  ai  tempi  di 
Giovenale  stesso  e  pensare,  se  non  a  lui,  ad  un 
abilissimo  imitatore  quasi  coetaneo  ;  ma  è  ipotesi 
che  cade  da  so  appena  enunciata.  Il  più  verosi- 
mile è  dunque  ammettere  l'autenticità  dei  nuovi 
versi,  e  spiegarne  lo  smarrimento  o  con  l' ipotesi 
di  un  foglio  perdutosi  nell'archetipo  che  è  l'idea 
del  Winterfeld  *),  o  con  quella  più  probabile  di 
una  soppressione  voluta  per  ragioni  di  moralità. 
Se  ciò  è,  non  occorre  dire  che  il  Codice  di  Oxford 
viene  ad  acquistare  una  importanza  grandissima 
nella  famiglia  dei  codici  di  Giovenale. 

Firenze,  Gennaio  1900. 

F.  Bamorino, 

i)  In  Berliner  Philolog.  Wochenschrift  1899  n.^  25 
(24  Giugno).  Cfr.  T  articolo  del  Jackson  in  Classic. 
Hev.,  Giugno  '99. 


Una  recita  dell'Elettra  di  Sofocle  nel  testo 
greco,  al  Teatro  Drammatico  Nazionale  in 
Roma  (14  febbraio  1900). 

La  rappresentazione  di  una  tragedia  di  Sofocle 
nella  sua  integrità,  colla  scena,  con  gli  abbiglia- 
menti e  con  la  musica  sullo  stile  degli  antichi, 
quale  fu  annunziata  da  alcuni  studenti  delF  Uni- 
versità d'Atene,  doveva  interessare  non  solo  gli 
ellenisti  e  gli  archeologi,  ma  ogni  persona  colta 
e  ogni  amico  dell'  arte.  Che,  sebbene  le  difficoltà 
di  una  simile  impresa  siano  molte  ed  ardue,  talune 
anzi  a  dirittura  insormontabili,  è  certo  che  anche 
ai  di  nostri  una  riproduzione  fedele  per  quanto 
è  possibile,  ed  ispirata  al  sentimento  dell'arte 
antica,  non  può  mancare  di  un'  azione  viva  sul- 
l' animo  degli  spettatori,  per  lo  meno  di  quelli 
tra  essi  capaci  di  intendere  la  religione,  l' indole, 
i  costumi  del  popolo  per  il  quale  quell'opera  d'arte 
ebbe  vita. 

Ma  naturalmente,  se  nell' interpretare  un'opera 
d'arte  qualsiasi,  si  richiede  sempre  uno  studio 
diligentissimo  e  minuzioso  perchè  essa  possa  essere 
intesa  intimamente,  nell'  interpretazione  di  una 
tragedia  antica,  che  oltre  ad  avere  difficoltà  in- 
trinseche d' esecuzione,  esige  che  lo  spirito  dello 
spettatore  si  trasporti  in  un  mondo  cosi  diverso 
dal  nostro,  occorre  un  lungo  e  sapiente  lavoro 
di  preparazione,  sotto  la  scorta  delle  discipline 
antiquarie,  affinchè  la  riproduzione,  pur  serven- 
dosi dei  mezzi  di  cui  dispone  l'arte  moderna, 
tanto  si  ravvicini  all'antico  e  per  forma  e  per 
sentimento,  che  la  fantasia  dello  spettatore  non 
trovi  chiuse  le  vie,  e  nulla  mai  sovraggiunga  a 
turbare  l'incanto  dell'illusione. 

Ora,  per  la  recita  degli  studenti  ateniesi,  que- 
sto studio  non  fu  abbastanza  profondo,  e  l'ese- 
cuzione, per  quanto  agli  attori  raramente  felice, 
iu  a  dirittura  deficientissima  per  ciò  che  riguarda 
le  parti  corali.  Certo  non  era  da  attendersi  che  per 
una  recita  straordinaria  fatta  nel  trovarsi  di  pas- 
saggio in  Roma,  quei  signori  si  dessero  la  pena 
ed  affirontassero  il  dispendio  necessario  ad  am- 
maestrare un  coro  per  un'  esecuzione  musicale, 
come  fecero  in  Atene  e  si  propongono  di  fare 
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in  Parigi.  Ma  potevano  per  lo  meno  far  decla- 
mare i  versi  dalla  corifea  con  accompagnamento 
anche  di  musica  moderna,  purché  scelta  ed  ese- 
guita opportunamente  :  maniera  che  non  avrebbe 
offeso  i  moderni,  come  già  fu  accetta  agli  antichi 
greci  che  la  denominarono  parakataloge  ^)  ;  in- 
ventata da  Archiloco,  a  quanto  ne  riferisce  Plu- 
tarco (De  mus.  §  28),  usata  poi  dai  tragici  ed 
introdotta  da  Krexos  anche  nel  ditirambo. 

Il  coro  delle  fanciulle  micenesi,  diviso  in  due 
schiere,  si  tenne  invece  muto  ed  immobile  ai  lati 
della  scena,  a  cominciare  dalla  parodos  fino  all'ul- 
tima parola  del  drama.  Tutti  gli  stasimi  furono 
omessi  e  sostituiti  da  intermezzi  di  musica  stru- 
mentale. Ma  che  intermezzi,  che  musica  !  Un  piano 
e  qualche  violino,  celati  dietro  le  quinte,  fecero 
udire  avanti  al  principio  del  drama  una  specie  di 
corale  dalle  armonie  strane,  nel  quale,  a  quanto 
si  afferma,  si  doveva  ravvisare  l'inno  di  Delfi. 
Quand'  anche  l' esecuzione  dell'  inno  fosse  stata 
perfetta,  non  so  in  verità  che  significato  potesse 
avere  come  preludio  alla  tragedia;  ma  certo  una 
melodia  tutta  vocale,  da  cantarsi  all'  unisono,  ri- 
prodotta cosi  polifonicamente  e  senza  parole,  perde 
tutto  il  suo  carattere  fino  a  divenire  irriconosci- 
bile, senza  neppur  conformarsi  al  sentimento  mo- 
derno. Gli  altri  intermezzi  musicali  che  sostitui- 
vano gli  stasimi,  erano  poi  melodie  un  po'  volgari 
che  neppure  arieggiavano  V  antico,  tanto  più  in- 
tempestive, quando  si  facevano  udire  in  momenti 
tragici,  come  quello  dell'  uccisione  di  Clitennestra. 

Anche  l'apparecchio  scenico  era  deficientissimo: 
la  statua  di  Apollo,  ad  esempio,  che  era  una 
figura  ritagliata  in  cartone,  tutto  poteva  sem- 
brare fuori  che  un  simulacro  del  nume  ;  e  si  che 
non  era  difl&cile  procurarsi  un  gesso,  o  che  so 
io,  meno  indegno  di  quell' ofl&cio.  Nello  scenario 
poi,  erano  dipinti  certi  busti  sorretti  da  colonne, 
che  non  ci  entravano  nulla,  ma  che  anche  meno 
ci  sarebbe  voluto  a  coprire.  Il  vaso  cinerario  che 
avrebbe  dovuto  esser  capace  di  rinchiudere  le 
ceneri  di  Oreste,  quantunque  antico,  era  cosi  pic- 

i)  cf.  Westphal  u.  Rossbach  Theorie  der  mus.  Kuensfce 
der  Hellenen  1 3  p.  36,  F.  Gevaert  Hist.  et  théorie  de 
la  musique  dans  Tantiquité  II  p.  75  e  838. 


colo,  che  dubito  potesse  contenere  le  ceneri  di 
un  neonato. 

Inconvenienti  questi,  come  molti  altri,  che  par- 
ranno di  poco  conto  quando  si  avverta  che  nella 
scena  finale,  dopo  l' uccisione  di  Clitennestra,  né 
si  aprì  la  porta  della  reggia,  ne  si  vide  il  ca- 
davere coperto,  né  Egisto  potè  quindi  scoprirlo, 
sicché  chiunque  può  figurarsi  quale  effetto  quel 
momento,  pur  cosi  dramatico,  dovesse  produrre. 
E  non  si  dica  che,  dato  quello  scenario,  l'in- 
terno della  reggia  non  poteva  vedersi  :  era  molto 
facile  riparare  in  un  modo  qualsiasi. 

lì.  vestiario  dei  personaggi,  non  imitava  che  al- 
l' ingrosso  il  vestiario  antico;  segnatamente  quello 
di  Oreste,  Egisto,  Pilade  :  l' acconciatura  dei  ca- 
pelli, tollerabile  in  Orisotemi,  era  affatto  mo- 
derna in  Elettra,  deforme  negli  altri. 

Per  ciò  che  riguarda  gli  attori,  conviene  notare 
in  primo  luogo  che,  mentre  presso  gli  antichi,  dei 
tre  attori,  il  protagonista  sosteneva  la  parte  di  Elet- 
tra, il  deuteragonista  quelle  di  Oreste  e  Clitenne- 
stra, il  tritagonìsta  quelle  del  Pedagogo,  di  Criso- 
temi e  di  Egisto,  e  v'  era  inoltre  la  corifea  che 
interloquiva  nel  dialogo;  nella  rappresentazione  di 
cui  ci  occupiamo  pare  che  gli  attori  fossero  bensì 
quattro  compresa  la  corifea,  ma  le  parti  erano 
cosi  distribuite:  Elettra,  Sig.'^*  Caterina  Smil- 
tou;  Oreste,  Sig.  Costantino  Pilotas;  Crìsotemi, 
Clitennestra,  Corifea,  Sig.°*  Elena  Mina;  Peda- 
gogo, Egisto,  Sig.  Cleomene. 

Questa  differente  distribuzione  delle  parti,  si 
spiega  pensando  che,  mentre  nel  teatro  antico 
r  attore,  sempre  di  sesso  maschile  come  ognun 
sa,  poteva  indifferentemente  sostenere  parti  di 
uomo  e  di  donna,  mutando  maschera  e  vestimenta, 
e  quindi  il  deuteragonista  poteva  riunire  le  partì 
di  Oreste  e  Clitennestra,  ciò  non  era  possibile 
nel  caso  presente,  perocché  la  Sig.°*  Mina  biso- 
gnava riunisse  le  parti  di  Crisotemi,  Clitennestra 
e  per  giunta  della  Corifea.  Ma  inconvenienti  non 
lievi  ne  nascevano:  in  primo  luogo  si  dovette 
sopprimere  la  parte  della  Corifea  ogni  volta  che 
Crisotemi  o  Clitennestra  si  trovassero  sulla  scena, 
sebbene  spesso  le  sue  parole  fossero  necessarie  a 
motivare  quelle  degli  attori.  (E  si  tralasciarono 
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perfino  gli  ultimi  versi  dell' esodo,  quasi  epilogo 
della  tragedia,  quantunque  né  Clitennestra  né 
Crisotemi  vi  avessero  parte).  Inoltre  il  travesti- 
mento della  Sig.^^  Mina  non  era  tale  da  non  farla 
riconoscere  a  colpo  d' occhio  tanto  nella  parte  di 
Crisotemi  che  di  Clitennestra  ;  ed  era  veramente 
strano  veder  ricomparire  inalterate  nella  madre 
la  voce  e  la  figura  della  figlia.  Che  se  presso  gli 
antichi  uno  stesso  attore  rappresentava  la  parte 
di  più  persone,  è  noto  che  il  travestimento,  la 
maschera,  ed  altri  espedienti  ne  trasformavano 
sifiEattamente  V  aspetto,  la  statura,  forse  anche  la 
voce,  da  renderlo  del  tutto  irriconoscibile. 

Aggiungasi  poi  che  fungeva  man  mano  da  sug- 
geritore uno  degli  attori  che  non  era  in  scena, 
e  che  suggeriva  dal  fondo,  di  maniera  che  i  perso- 
naggi, per  non  allontanarsene,  non  osavano  avan- 
zarsi sul  proscenio,  cosicché,  data  la  loro  fievole 
voce,  il  pubblico  quasi  nulla  poteva  udire.  E  si 
ponga  mente  che,  quantunque  le  conoscenze  che 
fino  ad  oggi  si  hanno  sulla  scena  degli  antichi 
non  siano  complete  né  sicure  *)  (il  dubbio  cade 
sull'esistenza  del  logeion  o  podio,  o  meglio  sul- 
l'età in  cui  esso  fu  introdotto  nel  teatro  greco) 
è  certo  che  nell'età  classica,  fino  a  che  non  vi 
fu  il  proskenion  stabile  costruito  in  pietra,  gli 
attori  recitarono  davanti  alla  skene,  allo  stesso 
livello  dell'orchestra,  in  uno  spazio  di  forma  al- 
lungata e  stretta  :  e  nell'  età  ellenìstica,  introdotto 
il  proskenion  fisso,  il  dubbio  consiste  in  sapere 
se  gli  attori  recitassero  innanzi  al  proskenion, 
formando  esso  il  fondo,  ovvero  sopra  il  proskenion 
medesimo,  costituendo  il  fondo  la  parte  alta  della 
skene.  Ma  ovunque  essi  recitassero,  giungendo 
lo  spazio  raramente  a  tre  metri  di  profondità,  gli 
attori  dovevano  apparire  quasi  in  una  stessa  li- 
nea, soprattutto  agli  spettatori  più  lontani.  Ora 
gli  studenti  ateniesi,  volendo  riprodurre  que- 
st'  effetto,  avrebbero  dovuto  avvicinare  il  più  pos- 
sibile la  scena  alla  bocca  d'opera,  per  ottenere 
un  logeion  di  forma  lunga  e  stretta  somigliante 
all'antico. 

<)  I  risultati  degli  studi  recenti  sono  esposti  dal 
prof.  Loewy  nelP  articolo  :  '  Il  teatro  greco  secondo 
gli  studi  recenti  *  Atene  e  Eonia  Maggio-Giugno  1898. 


La  Sig.'^^  Smiltou  fii  senza  dubbio  assai  su- 
periore agli  altri.  Parchissima  nel  gesto,  troppo 
in  alcuni  punti,  ebbe  qua  e  là  momenti  vera- 
mente felici.  Con  giusto  sentimento,  se  pure  con 
intonazione  di  voce  un  po'  monotona,  declamò  il 
threnos  sulle  credute  ceneri  di  Oreste.  Fredda 
invece  passò  la  scena  del  riconoscimento  del  fra- 
tello. Ma  la  sua  voce  fu  sempre  chiara  e  pia- 
cevole, ed  ella  fu  corretta  nella  dizione  e  sicura 
della  sua  memoria,  anche  quando  compromessa 
dall'  incertezza  degli  altri.  Il  Sig.  Cleomene,  Pe- 
dagogo, con  voce  sonora  e  forte,  disse  a  bastanza 
bene  il  prologo:  nessun  effetto  trasse  dal  rac- 
conto della  morte  di  Oreste,  costretto  non  di  rado 
a  soffermarsi,  contro  il  senso  delle  parole,  per 
attenderne  il  suggerimento:  insignificante  fu  nella 
parte  di  Egisto.  Il  Sig.  Filotas,  Oreste,  ha  voce 
fioca  e  non  esercitata  alla  declamazione  teatrale, 
sicché  quasi  nulla  si  poteva  afferrare  dei  vei-si 
che  recitava  senza  colorito,  del  resto,  e  spesso 
inesattamente:  la  sua  azione  poi  fu  sempre  pue- 
rile assai.  La  Sig."*  Mina,  dalla  voce  debole  an- 
ch'essa,  nella  parte  di  Crisotemi  disse  con  na- 
turalezza ed  opportuna  ingenuità  il  racconto  delle 
offerte  trovate  sulla  tomba  del  padre,  ma,  e  per 
figura  e  per  età,  come  ho  detto,  era  affatto  disa- 
datta alla  parte  di  Clitennestra.  Pilade,  come  è 
noto,  non  parla;  ma  appunto  per  questo  un'azione 
bene  intesa  e  non  goffa,  doveva  supplire  al  suo 
silenzio. 

Neppure  lo  studio  di  interpretazione  del  te- 
sto fu  diligente,  e  non  di  rado  la  declamazione 
0  1'  azione  0  non  erano  a  proposito.  Quando,  per 
esempio,  Elettra  persuade  Crisotemi  a  gittar  via 

1)  Anche  dai  monumenti  figurati  avrebbero  potuto 
trarre  partito  i  giovani  ateniesi.  Nel  Museo  Parmense 
(cito  da  una  vecchia  e  non  buona  riproduzione,  ma 
la  sola  che  ho  trovato,  in  una  traduzione  anonima: 
*  Elettra,  tragedia  di  Sofocle  recata  in  versi  toscani, 
Bologna  1816)  v'  è  ad  es.  un  mosaico  in  cui  si  vedono 
Elettra  in  ginocchio,  in  atto  di  sostenere  Tuma  ci- 
neraria, e,  ai  suoi  lati  Oreste  e  Pilade,  rappresenta- 
zione che  deve  essere  ispirata  alla  tragedia  sofoclea. 
La  scena  medesima  si  trova  figurata  in  modo  simile 
su  di  un^  anfora  che  si  conserva  al  Museo  di  Napoli 
(Overbeck,  Galerie  heroischer  Bildwerke  I,  p.  685,  atl. 
tav.  XXVIII  n.o  7). 
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le  offerte  che  Clitennestra  vorrebbe  far  deporre 
sulla  tomba  di  Agamennone,  i  versi  448-452  che 
in  un'  interpretazione  letterale  suonano  cosi  :  '  Ma 
tu  gitta  via  queste  offerte:  e  invece,  tagliate  le 
estreme  ciocche  de'  capelli  tuoi  e  di  me  misera  ! 
(piccol  dono  è  questo,  ma  pure  quello  che  posso), 
offrili  a  lui,  questi  squallidi  crini  e  questa  mia 
disadorna  cintura  ' ,  furono  cosi  poco  ben  resi  dalla 
Sig."*  Smiltou  che,  giunta  al  '  di  me  misera  !  ' 
si  tacque  buona  pezza  per  recidere  a  suo  agio 
dal  capo  suo  e  della  sorella  una  ciocca  di  ca- 
pelli (il  che,  secondo  il  testo,  doveva  far  Criso- 
temi e  non  lei),  senza  curarsi  del  periodo  che 
intanto  rimaneva  sospeso.  Oreste  poi  e  il  Pe- 
dagogo, omettevano  sovente  degli  emistichi,  o  li 
alteravano,  o  invertivano  l'ordine  delle  parole, 
senza  dire  che  non  tenevano  quasi  mai  conto 
delle  elisioni. 

Né  sarebbe  male  che  gli  studenti  ateniesi, 
volendo  ripetere  le  loro  rappresentazioni  in  Pa- 
rigi, si  indirizzassero  ad  un  filologo  che  oppor- 
tunamente scegliendo  tra  le  emendazioni  dei 
dotti,  racconciasse  ad  hoc  i  luoghi  o  corrotti  o 
lacunosi  del  testo,  (ai  quali  non  è  difficile  rime- 
diare, chiudendo  gli  occhi  a  qualche  esigenza  di 
indole  puramente  scientifica)  perchè  p.  es.  chi  è 
in  grado  di  intendere,  non  abbia  ad  udir  cantare 
dal  coro  che  Oreste  si  accinge  ad  entrare  nella 
reggia,  tenendo  nelle  mani  '  un  sangue  recente- 
mente affilato  '   (v.  1395). 

E  noto,  poi  a  tutti  che,  perdutosi  nel  neo- 
greco, come  nelle  lingue  neo-latine,  il  sentimento 
della  quantità  delle  sillabe,  e  di  più  essendosi 
l'accento  della  parola,  da  puramente  musicale  o 
tonico  qual'era  nel  greco  antico,  tramutato  in 
enfatico  o  espiratorio,  mentre  prima  l'accento 
ritmico,  0  ictus,  indipendente  da  quello  tonico, 
poteva  benissimo  non  coincidere  con  esso;  oggi 
di  necessità  occorre  o  pronunziare  secondo  l' ac- 
cento della  parola  senza  tener  conto  del  ritmo, 
oppure,  osservando  questo,  sacrificar  quello.  Na- 
turalmente, nella  recitazione  gli  studenti  ateniesi 
si  attengono  a  questa  seconda  maniera,  che  è  per 
essi  la  più  pratica.  Di  modo  che  i  ritmi  si  per- 
dono sempre  ove  non  avvenga  che  le  sillabe  ac- 


centate coincidano  con  la  tesi  delle  misure  :  e  ciò 
si  verifica  di  tanto  in  tanto  per  qualche  mezzo 
verso,  ma  raramente  per  uno  intero.  Nei  primi 
76  versi  della  tragedia,  solo  cinque  (il  3**,  10*, 
51**,  67**,  69®)  presentano  questa  coincidenza. 

Anche  la  pronunzia  moderna  rende  nella  re- 
citazione un  suono  sgradito,  a  causa  principal- 
mente del  jotacismo  sovrabbondante.  Basta,  per 
convincersene,  considerare  i  versi  :  71  che  suona: 
kie  mi  m'  dtimon  tisd'  aposHlite  ghia  ;  336  che 
suona:  lete  mi  doMn  men  drdn  ti,  piménin  de  mi; 
371  che  suona:  tis  tisde  christhe,  tis  de  sis  àfti 
pdlin.  Il  che,  del  resto,  non  ha  impedito  ad 
un  cronista  di  gustare  l'armonia  soave  del  lin- 
guaggio antico,  e  di  udire  i  versi  mirabilmente 
'  scanditi  ' . 

H  pubblico,  a  bastanza  numeroso,  fu  atten- 
tissimo da  principio,  e  largo  di  applausi  alla 
Sig.°*  Smiltou  alla  fine  del  prim'  atto.  In  seguito, 
divenendo  l' esecuzione  sempre  più  deficiente,  l'at- 
tenzione e  l' interesse  diminuirono,  finche  V  ul- 
tima scena,  recitata  peggio  di  ogni  altra,  ottenne 
un  successo  di  ilarità. 

In  conclusione  i  giovani  studenti  ateniesi  avreb- 
bero dovuto  con  una  preparazione  più  coscien- 
ziosa aifrontare  il  giudizio  di  un  pubblico  che 
dovevano  pensare  formato,  almeno  in  parte,  di 
studiosi  dell'antichità,  avvezzi  a  considerarne  le 
opere  d'arte  con  la  venerazione  che  meritano  e 
col  rigore  e  sottigliezza  d'analisi  necessaria  a 
comprenderle  intimamente.  E  quantunque,  eccetto 
forse  la  Sig.°*  Smiltou,  nessuno  di  essi  abbia 
attitudini  speciali  alla  recitazione  teatrale,  pure 
non  e  dubbio  che,  con  uno  studio  più  maturo  e 
con  un  apparecchio  scenico  più  decoroso,  essi, 
quand'anche  non  giungano  a  dare  una  rappre- 
sentazione dell'opera  sofoclea  che  si  avvicini  al- 
l' ideale,  potranno  ad  ogni  modo  ottenere  il  plauso 
che  merita  certamente  chi,  accingendosi  ad  un'  im- 
presa difficilissima,  e  però  raramente  tentata, 
riesca  a  superarne  in  buona  parte  le  difficoltà, 
in  una  maniera  soddisfacente:  rò  (lèv  ^rjrov' 
^Bvov  àkiùTÓV  ix(p€vy€i  de  TàfieXovfisvov. 

Vincenzo  Tomnumni. 
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Dott.  Pietro  Gabrini.  Piccola  Sintcmi  Raastonale  della 
Lingua  Latina^  ad  uso  dei  corsi  II Ij  /F,  V  ginna- 
mali,  Milano  (Trevisini),  1808. 

Questo  del  Gabrini  è  un  buon  lavoro,  un  lavoro  se- 
rio e  nuovo,  che  merita  d'essere  fatto  conoscere  a  ohi 
insegna  le  lingue  classiche.  Non  è  di  recente  pubbli- 
cazione; ma  simili  lavori  vogliono  essere  giudicati  dopo 
la  prova  subita  nel  campo  pratico  e  non  deve  quindi 
parer  strano  il  parlarne  dopo  un  anno  circa  dalla  pub- 
blicazione. 

Partendo  dal  principio  che  in  qualunque  disciplina 
conviene  procedere  dal  facile  al  difficile,  dal  noto 
all'  ignoto,  r  autore  ha  seguito  un  metodo  affatto  op- 
posto a  quello  che  finora  si  era  usato  in  simili  lavori. 

Ha  fatto  precedere  lo  studio  generale  del  periodo 
e  della  proposizione  :  ha  abolito  V  aggruppamento  delle 
varie  regole  a  seconda  dei  vari  casi,  sostituendo  lo 
studio  dei  complementi,  alla  maniera  della  grammatica 
italiana  ;  ha  voluto  abolire  la  cosi  detta  consecutio  tem- 
porum,  accontentandosi  di  additare  le  differenze  fra 
r  italiano  ed  il  latino,  mano  mano  che  ne  veniva  l' oc- 
casione; nello  studio  deUe  prop.  avverbiali  ha  fatto 
r  aggruppamento  per  congiunzioni,  per  sostituirvi  un 
ordine  più  razionale,  quello  della  natura  delle  diverso 
avverbiali. 

Bisogna  confessare  che  in  sulle  prime  —  certo  per 
forza  d' abitudine  —  si  rosta  un  po'  sconcertati  davanti 
al  nuovo  metodo  del  Gabrini;  ma  mano  mano  che  si 
procede  nella  lettura,  la  disposizione  della  materia  ci 
appare  chiara,  razionale,  buona.  L' analisi  del  periodo 
e  della  proposizione  prepara  il  giovane  all'  esatta  co- 
gnizione delle  diverse  funzioni  logiche  ed  a  penetrare 
nell'intima  natura  di  quell'  organismo  meraviglioso  che 
è  il  periodo  latino  il  giovane  si  vede  così  guidato  allo 
studio  degli  avverbi  e  delle  diverse  proposizioni  avver- 
biali senza  quasi  accorgersi,  senza  sforzo  alcuno  da 
parte  sua.  Tutte  quelle  regole,  che  i  nostri  gramma- 
tici —  seguendo  il  metodo  degli  stranieri  —  vollero 
raggruppato  sotto  il  titolo  di  Fcnrticolcvrità  SirUatUchCy 
il  Gabrini  le  ha  sparse  qua  e  là,  dove  meglio  conve- 
nivano, a  seconda  dei  vari  complementi  a  cui  si  riferi- 
scono. E  questo  con  grande  vantaggio  della  logica, 
dell'esatta  cognizione  della  grammatica  latina,  e  con 
grande  risparmio  di  fatica  mentale  da  parte  dei 
giovani. 

Alcuno  potrà  forse  obbiettare  che  era  proprio  inu- 
tile introdurre  nelle  nostre  scuole  un  nuovo  metodo, 
quando  si  hanno  ottime  grammatiche  già  riconosciute 
e  già  sancite  dalla  pratica  di  molti  anni.  A  tale  ob- 
biezione si  può  rispondere  :  1<*  che  ogni  tentativo  nuovo 
per  facUitare  lo  studio  del  latino  e  per  viemmeglio 
avvicinare  la  grammatica  latina  all'italiana,  merita  il 
plauso  degli  studiosi  e  degli  insegnanti  coscienziosi; 
—  2*  che  l' obbiezione  potrebbe  forse  nascondere  quel- 
l' inerzia  mentale,  che  ci  fa  schivare  tutto  quello  che 
importa  fatica  e  studio. 

H  lavoro  del  Gabrini  —  lo  ripeto  —  h  serio,  fatto 
non  per  bassa  speculazione,  ma  per  giovare   sincera- 


mente alla  causa  degli  studi  classici.  Perchè  un  pro- 
fessore lo  possa  usare  con  vantaggio  nella  scuola  — 
e  il  vantaggio  sarebbe  grande  —  deve  prima  studiarlo 
egli  stesso,  lo  deve  assimilare,  lo  deve  capire  ed  ap- 
prezzare. E  vero  che  qualunque  metodo  è  buono,  quando 
il  professore  possegga  a  fondo  la  materia  e  la  insegni 
con  passione;  ma  è  anche  vero  che  un  testo  fatto 
bene,  con  coscienza  e  con  scienza,  può  di  molto  age- 
volare l'opera  del  professore  stesso. 

Il  nome  del  Gabrini  non  ha  bisogno  d'essere  nò 
presentato  nò  raccomandato.  Gomunque  si  possa  giu- 
dicare la  sua  Sintassi  Razionalo,  non  si  può  a  meno 
di  riconoscere  in  lui  un  profondo  conoscitore  della 
materia,  uno  che  ha  attinto  e  regole  ed  esempi  dall'uso 
vivo  dei  classici. 

R.  Brambilla. 

Com.  Taciti.  Dialogus  De  oratoribtu,  con  Introduzione 
note  e  Appendice  critica  di  Enrico  Longhi.  —  Mi- 
lano (Albrigh,  Segati  e  C.%  1899. 

Uno  degli  indizi  più  palesi  del  risveglio  che  gli 
studi  classici  hanno  da  qualche  tempo  fra  noi,  ò  il  nu- 
mero considerevole  delle  buone  edizioni  di  scritti  greci 
e  latini  con  sufficiente  corredo  di  note  e  illustrazioni. 
Per  severi  che  si  voglia  essere,  ninno  negherà  che  i 
libri  recenti  di  questo  genere  sono  molto  migliori  di 
quelli  che  si  producevano  da  noi  verso  la  metà  del 
secolo  o  poco  dopo.  Finora  l'Italia,  è  vero,  ha  dato 
uno  scarsissimo  contributo  alla  ricostituzione  critica 
dei  testi  classici  ;  ciò  fu  e  sarà  per  molto  tempo  special 
lode  dei  Tedeschi,  checché  si  dica;  ma  all' interpreta- 
zione di  essi  testi,  a  spianare  le  varie  difficoltà  che  pre- 
sentano per  esser  bene  intesi  e  gustati,  anche  gì'  Ita- 
liani hanno  notevolmente  contribuito  negli  ultimi 
decenni.  Omai  si  ha  un'  idea  chiara  dello  scopo  a  cui 
si  vuol  giungere  e  si  sa  applicare  a  ciò  il  metodo  più 
conveniente.  Il  che  non  può  non  produrre  un  buon 
nutrimento  del  nostro  spirito  e  un  vero  vantaggio 
della  nostra  coltura. 

L' edizione  presente  del  De  oratorihus  è  da  annove- 
rarsi tra  le  buone.  Ve  una  sufficiente  introduzione 
che  informa  della  storia  del  testo,  che  discute  con 
ben  scelte  ragioni  la  questione  dell'  autenticità  del  dia- 
logo conchiudendo  per  l' origine  Tacitiana,  che  espone 
l'argomento  in  modo  chiaro  e  utile  alla  lettura  del- 
l'opera. Poi  al  testo  di  essa,  corredato  a  piò  d'ogni 
pagina  di  copiose  note,  segue  un  dizionario  biografico 
delle  persone  notevoli  prima  nominate,  e  in  fine  un'  ap- 
pendice critica  per  la  discussione  di  passi  controversi 
del  testo.  Il  testo  è  una  riproduzione  di  quello  della 
quarta  edizione  Halm,  salvo  in  alcuni  pochi  luoghi  di 
cui  si  dà  r  indice  nella  Prefazione  ;  nei  quali  il  Longhi 
preferi  attenersi  a  congetture  di  questo  o  quello  fra 
gli  editori  precedenti.  Nel  testo  egli  credo  bene,  in 
servigio  della  scuola,  di  aggiungere  qua  e  là  l' indica- 
zione delle  lunghe  e  delle  brevi  por  l'esattezza  della 
pronunzia.  Ma  poteva  passarsene,  considerando  che  il 
De  oratoribua  si  legge,  se  mai,  in  Liceo,  dove  quello 
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indioanoni  non  dovrebbero  più  esser  necessarie.  Le 
note  sono  generalmente  ben  fatte  ;  erudite  quanto  oc- 
corre, senza  tedio  di  chi  le^ge,  e  rivolte,  qua  e  là,  a 
rilevare  le  bellezze  della  scrittura  tacitiana;  lodevole 
saggio  di  un  commento  parte  filologico,  parte  estetico, 
quale  deve  essere  fatto  neUe  nostre  scuole.  Nel  tutto 
insieme  il  lavoro  merita  lode,  e  più  meriterebbe,  se 
il  Longhi  avesse  avuto  cura  di  tenerlo  a  corrente  an- 
che degli  ultimi  lavori  usciti  in  Italia  e  fuori  suir  im- 
portante soggetto.  Sia  ricordato  in  fine  che  il  libro  h 
stato  dedicato  dal  Longhi  con  belle  parole  al  prof.  Fe- 
lice Eamorìno  del  B.  Istituto  Superiore  di  Firenze,  che 
fu  già  di  lui  maestro  neir  Università  di  Pavia. 


NOTIZIE  YARIE 


A  ragione  si  lamenta  da  noi  la  mancanza  di  buone 
traduzioni  dei  classici  latini  e  greci,  specialmente  dei 
prosatori;  di  quelle  traduzioni  disinvolte,  spigliate, 
moderne  di  stile,  che  oltre  al  rendere  fedelmente  le 
cose  dette  dall'autore  antico,  si  fanno  leggere  volen- 
tieri da  qualunque  persona  colta.  Un  bel  saggio  di 
questa  maniera  di  tradurre  ha  dato  nell'A.  e  B.  (n.  11 
p.  203)  il  D'Ovidio  volgarizzando,  nel  discorso  con- 
cernente la  patria  di  Cicerone,  U  proemio  del  2° 
De  Legibus.  Un  altro  bel  saggio  ha  dato  testé  il  pro- 
fessor Eodolfo  Giani  di  Cremona,  pubblicando  in  un 
giornale  di  là  (poi  in  estratto,  Cremona  1900)  tradotti 
i  capp.  3-10  del  XI V°  degli  Annali  Tacitiani,  col  ti- 
tolo 'Nerone  Matricida*.  È  cosi  ben  fatta  questa  ver- 
sione che  è  proprio  da  augurarsi  voglia  il  Giani  dare 
presto  alle  stampe  la  traduzione  completa  di  Tacito 
che  egli  annunzia  essere  già  pronta. 

Una  scelta  di  odi  Bacchilidee  vide  testò  la  luce  a 
Milano  presso  la  solerte  Ditta  Albrighi,  Segati  e  C. 
per  opera  di  Domenico  Nessi.  D  lavoro  ha  intento 
scolastico;  perciò  ogni  ode  è  preceduta  da  una  spo- 
sizione delPargomento,  e  corredata  di  sufficienti  note. 
y  è  anche  un  glossario  in  fine  per  spiegare  le  forme 
più  difficili. 

Splendido  è  riuscito  il  primo  volume  dell'opera  in- 
titolata 'Thera,  Untersuchungen,  Vermessungen  und 
Ausgrabungen  in  den  Jahren  1895-1898'  edito,  colla 
collaborazione  di  altri  studiosi,  dal  Hiller  von  Gaer- 
tringen  (Berlin,  G.  Beimer).  Questo  primo  volume  ri- 
guarda r  isola  di  Tera  (l'od.  San  tonno)  nell'arcipelago 
greco,  studiata  nell'antichità  e  nel  suo  stato  presente, 
ad  esclusione  delle  necropoli,  riservate  ad  altro  vo- 
lume. L'opera  è  arricchita  di  31  eliotipie,  240  figure 
intercalate  nel  testo  e  12  carte  topografiche. 

E  uscito  or  ora  dalla  Ditta  B.  Seeber  di  Firenze 
U  settimo  volume  degli  'Studi  Italiani  di  Filologia 
classica'  (pp.  504).  Contiene  molti  studi  alcuni  dei  quali 
assai  importanti.  Segnaliamo  uno  studio  del  Pais  sulla 
legislazione  di  Diocle,  un  lavoro  del  Bomagnoli  su 
Bacchilide  e  un  altro  del   Cessi  su  Callimaco,  varii 


studi  sui  tragici  greci,  dell'Olivieri  sull* Aiace  di  So- 
focle, del  Mancini  sul  Ciclope  d'Euripide  ecc.,  poi  al- 
cuni spogli  da  vari  codici  latini  del  Sabbadini  e  ano 
studio  sull'epistolario  di  Lapo  da  Castiglionchio  iuniore 
del  Luiso. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


CONFERENZE  SOFOCLEE. 

Adc^  4  Febbraio  ebbe  luogo  la  Conferenza  sul  Fi- 
lotUte,  tenuta  dal  prof.  Mancini  del  B.  Liceo  di  Lucca. 
Premise  all'  analisi  della  tragedia  uno  studio  del  mito 
negli  autori  precedenti,  indagando  le  traccie  di  riela- 
borazioni letterarie  ora  perdute.  Venendo  alla  tragedia 
di  Sofocle,  fece  sentire  il  terribile  dolore  fisico  e  mo- 
rale di  quell'  uomo,  e  V  intreccio  d' inganni,  con  cui 
Ulisse  e  Neottolemo  tentano  ricondurre  all'esercito 
l'eroe  con  l'arco  e  le  freccie  di  cui  si  ha  bisogno  per 
espugnar  Troia. 

Nella  quarta  Conferenza  tenuta  il  giorno  11  Feb- 
braio, il  prof.  Zambaldi,  dell'  Università  di  Pisa,  trattò 
dell'  Edipo  Re,  Premessa  una  breve  notizia  della  leg- 
genda fino  allo  scoppiar  della  pestilenza,  e  notato 
come  argomento  del  dramma  non  sia  la  storia  di  Edipo, 
ma  la  scoperta  di  essa,  espose  ne'  suoi  principali  mo- 
menti V  angosciosa  ricerca  delP  uccisore  di  Laio,  prima 
deviata  dal  contegno  misterioso  di  Tiresia,  e  con  op- 
portune osservazioni  spiegò  come  tutto  proceda  per 
intima  necessità  di  cose  ;  come  le  principali  situazioni 
drammatiche  sieno  effetto  naturale  dei  rapporti  fra  i 
personaggi  e  i  loro  caratteri,  e  come  l' elemento  epico 
e  il  lirico  sieno  cosi  sapientemente  fusi,  che  P  uno  pro- 
move l' altro  con  una  vicenda  perpetua  di  sorprese,  di 
timori,  di  speranze,  di  delusioni,  fino  alla  compiuta 
rivelazione  del  fatale  segreto.  Contemporaneamente 
pose  in  rilievo  i  numerosi  esempi  d'ironia  tragica  e 
1'  arte  del  poeta  nel  saper  destare  e  mantenere  fino  al 
termine  l'interesse  drammatico,  ad  onta  che  il  pub- 
blico già  conoscesse  il  fatto  e  la  sua  soluzione. 

Posto  in  piena  luce  il  valore  poetico  della  tragedia, 
r  oratore  passò  alla  questione  morale,  cioè  al  dominio 
del  fato  e  alla  predestinazione  di  un  innocente  al  de- 
litto e  alla  espiazione.  Dimostrò  che  la  leggenda  di 
Edipo  ò  consentanea  ai  primitivi  concetti  morali  del 
popolo  greco,  e  che  il  glande  problema  del  destino 
sorge  coi  poeti  tragici  appunto  perchè  i  fatti  che  rap- 
presentavano erano  frutto  d' altre  idee  e  d' altri  tempi. 
Sofocle  evitò  quel  problema,  e  nell'^tjjo  non  dobbiamo 
cercare  una  tesi  filosofica  o  teologica,  ma  semplice- 
mente 1'  opera  d' arte. 

La  Conferenza  lasciò  una  profonda  impressione  negli 
ascoltatori,  e  terminò  applauditissima. 


D.  COMPABETTI,  Direttore, 


Aristide  Bennardi,  Gerente  respon»abile, 
Firenze,  Tip.  dei  Fratelli  Bencini,  Via  del  Castellacelo  6. 
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INTORNO  ALLE  '  ECCLESIAZUSE  ' 

DI  ARISTOFANE  ') 


Questa  comedia  non  è  stata  una  delle  più  for- 
tunate nella  tradizione  che  ce  Tha  tramandata. 
Magri  e  deficienti  sono  i  commenti  antichi  che 
r  accompagnano,  scarse  le  notizie  storiche  che  la 
illustrano,  ed  affatto  assente  la  sua  didascalia^ 
la  notizia  cioè  sul  tempo  e  le  circostanze  della 
sua  recitazione.  Dai  pochi  e  fuggevoli  accenni 
che  essa  contiene  ad  avvenimenti  contemporanei 
si  rileva  chiaramente  che  è  del  tempo  della  guerra 
Corintiaca  o  Sociale,  e  propriamente  di  quel  mo- 
mento in  cui  gli  Ateniesi  si  pentivano  di  essersi 
messi  in  quell'impresa,  scoraggiati  dai  rovesci 
subiti  dagli  alleati  dietro  la  defezione  di  quei 
di  Corìnto  dalla  lega;  alla  quale  però  ormai 
eransi  questi  ravvicinati  (v.  191).  E  poiché  sap- 
piamo che  ciò  avvenne  due  anni  dopo  pattuita 
l'alleanza,  che  è  del  394,  ne  risulta  che  questa 
comedia  si  può  riferire  al  392.  Dagli  accenni 
che  qua  e  là  vi  occorrono  alla  fredda  stagione, 
par  si  possa  conchiudere  che  fosse  recitata  piut- 
tosto alle  invernali  feste  Lenee,  che  alle  Grandi 
Dionisio.  Vediamo  da  quel  che  dice  il  poeta  stesso 
(v.  1158)  che  la  sorte  fece  riuscir  primo  questo 

*)  È  questa  in  gran  parte  la  Introduzione  alle 
Donne  a  Parlamento  tradotte  da  Augusto  Franchetti, 
di  prossima  pubblicazione  presso  l'editore  Lai)i  in 
Città  di  Castello. 


suo  drama  fra  quelli  ammessi  al  concorso,  e  fu 
quindi  recitato  per  primo.  Qual  successo  avesse 
e  quali  fossero  gli  altri  concorrenti,  ignoriamo. 
Dei  superstiti  è  dunque  questo  drama  il  penul- 
timo, di  pochi  anni  anteriore  al  Pluto  (388)  che 
è  r  ultimo.  Come  questo,  esso  è  opera  della  età 
provetta  del  poeta  e  rappresenta  una  nuova  ed 
ultima  maniera  dell'arte  sua  ed  un  nuovo  indi- 
]  rizzo  della  comedia  attica  in  generale,  corrispon- 
I  dente  ai  nuovi  tempi,  al  periodo  di  riforme  e  di 
I  rinnovamento  in  cui  entra  la  storia  d'Atene  e  la 
,  democrazia  ateniese   dopo  i  grandi  disastri  na- 
I  zionali  le  tremende   reazioni   dei   30  tiranni  e 
,  la    libertà    ristabilita    colla    nuova    costituzione 
dal  403  in  poi.  Va  dunque  questa  comedia  stu- 
diata e  giudicata  insieme  al  Pluto  col  quale  ha 
comune  il  canone  artistico,  come  tutte  quelle  ca- 
ratteristiche che  la  distinguono  da  tutte  le  an- 
teriori aristofanee  ed  in  generale  dalla  comedia 
di  tipo  antico,  ravvicinandola  alla  cosi  detta  co- 
media  di  mezzo. 

Il  titolo  di  questa  comedia,  è  uno  di  quelli 
che,  come  le  Rane,  le  Nuvole  ecc.,  non  dicono  se 
non  parzialmente  il  soggetto  del  drama.  Ekkle- 
siazusai,  o  le  Coficionatricì  o  le  Arringatrici  al- 
r Assemblea,  o  le  Donne  a  Parlamento,  propria- 
mente non  riferisce  che  il  soggetto  di  alcune 
prime  scene  del  drama,  il  cui  proprio  titolo  do- 
vrebbe essere  le  Donne  al  Governo.  Infatti  è 
questa  V  idea  o  motivo  comico  che  alimenta  la 
comedia  dal  principio  alla  fine.  Pel  tèma  facile 
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e  anche,  come  fonte  di  ridicolo,  assai  ovvio,  la 
favola  fu  facilmente  e  senza  grande  sforzo  di 
fantasia  inventata  dal  poeta. 

Nei  segreti  conciliaboli  femminili  delle  feste 
Scire,  le  donne  ateniesi,  capitanate  dalla  energica 
e  sveglia  Prassagora,  si  son  persuase  che  la  re- 
pubblica cosi  non  possa  andare  avanti,  e,  vista  la 
tanto  sperimentata  e  irrìmediabile  inanità  del 
sesso  virile,  altra  via  di  salvezza  non  vi  sia  che 
far  passare  il  governo  nelle  mani  loro.  Con  tale 
intento  si  sono  accordate  d' introdursi  nell'assem- 
blea in  veste  maschile  per  parlare  colà  in  questo 
senso  e  provocare  un  voto  che  decreti  la  radicale 
e  salutare  riforma.  E  poiché  le  sedute  dell'as- 
semblea si  aprono  all'  aurora,  si  son  date  appun- 
tamento nei  pressi  della  casa  di  Prassagora,  prima 
dell'  alba,  per  procedere  di  là  compatte  e  ben  pre- 
parate, dietro  un'accurata  rivista  della  organiz- 
zatrice, alla  seduta  dell'assemblea,  cosi  le  donne 
di  città  come  quelle  delle  campagne,  tutte  tra- 
vestite da  uomini  barbuti.  E  con  questo  conve- 
gno 0  adunanza  preliminare  delle  donne  si  apre 
il  drama. 

Tutta  la  comedia  è  divisa  quasi  simmetrica- 
mente in  due  parti,  ciascuna  delle  quali  è  suddi- 
visa in  tre  scene.  Il  suo  schema  organico  semplice 
assai,  forse  troppo,  si  può  riassumere  brevemente 
cosi: 

Prima  parte.  Dopo  il  prologo  una  prima  scena 
presenta  una  prova  generale  delle  donne  guidate 
da  Prassagora  per  la  parte  di  uomini  che  devon 
recitare  all'assemblea  ;  si  chiude  questa  scena  con 
un  saggio  del  discorso  che  Prassagora  pronun- 
zierà  all'assemblea  perchè  il  reggimento  dello 
Stato  venga  affidato  alle  donne. 

Segue  una  scena  ove  i  mariti  stupefatti  per 
la  sparizione  delle  loro  donne  e  dei  loro  vestiti, 
apprendono  da  un  di  loro  reduce  dall'  assemblea 
quanto  è  avvenuto  in  quella  seduta  e  come  in 
seguito  a  un  bel  discorso  di  un  tale  non  mai 
fin  11  veduto,  l' assemblea  abbia  decretato  che  le 
donne  abbian  da  reggere  il  governo  in  luogo  de- 
gli uomini. 

Nella  scena  seguente,  in  un  dialogo  col  ma- 
rito, Prassagora  espone  il  suo  programma  di  go- 


verno femminile  ultraradicale  consistente  in  una 
profonda  riforma  sociale  a  base  di  ciò  che  oggi  noi 
chiameremmo  comunismo;  nel  qual  programma 
v'hanno  tre  punti  salienti,  che  sono:  1**  deposito 
in  comune  per  parte  di  ogni  cittadino  di  tutti  i 
suoi  averi  mobili  e  immobili,  che  le  donne  am- 
ministreranno ;  2^  pasti  in  comune  e  buona  ta- 
vola bandita  per  tutti  ugualmente  ;  3^  comunanza 
assoluta  fra  maschi  e  femmine  nei  rapporti  ses- 
suali, con  questo  che  le  vecchie  e  brutte  debbano 
aver  la  precedenza  sulle  belle  giovani  nell'esser 
soddisfatte  dagli  uomini  e  cosi  viceversa  pei 
vecchi  e  brutti  dalle  donne. 

Seconda  parte.  La  prima  scena  o  qua- 
dretto presenta  un  buon  cittadino  che  ossequente 
alla  nuova  legge  si  dispone  a  depositare  i  suoi 
averi  ed  un  altro  che  lo  deride  e  vuol  persua- 
derlo a  far  come  lui  che,  dispostissimo  a  profit- 
tare dei  banchetti  comuni,  quanto  al  depositare, 
non  ha  alcuna  fretta  di  farlo  e  preferisce  stare  a 
vedere  come  vanno  le  cose. 

Segue  un'amena  farsa  erotica  di  baruffe  fra 
vecchie  e  giovani  per  gli  uomini,  coi  tormenti 
di  uno  sciagurato  giovinetto  che  vecchie  putide, 
una  più  orrenda  dell'  altra,  si  disputano  e  obbli- 
gano secondo  la  nuova  legge  a  seguir  loro  prima 
della  fanciulla  a  cui  aspira. 

Chiude  il  drama  una  briosa  scenetta  finale  sul 
tèma  del  banchetto  comune  a  cui  dall'ancella 
brilla  e  dal  suo  padrone  sono  invitati  tutti,  an- 
che gli  spettatori  che  troveranno  tutto  pronto . . . 
se  vadano  a  casa  loro. 

Nella  chiusa  del  drama  l' autore  per  bocca  del 
corifeo  si  raccomanda  ai  giudici  del  concorso, 
dopo  di  che  con  tutti  i  personaggi  e  il  coro  esce 
di  teatro  galoppando  briosamente  verso  la  cena 
imaginaria  e  cantando  le  ghiotte  aspettazioni  di 
tutta  un'  enciclopedia  gastronomica. 

Quelle  parole  rivolte  ai  giudici  avrebbero  do- 
vuto trovarsi  piuttosto  che  alla  fine  del  drama, 
nella  Parabasi  ;  ma  qui  questa  manca  come  nel 
PlutOj  e  non  già  perchè  sia  andata  perduta,  ma 
perchè  il  poeta  non  la  scrisse.  Altrettanto  va 
detto  delle  parti  corali  assenti  là  dove  dovreb- 
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bero  trovarsi,  negli  intervalli  cioè  fra  le  scene 
della  seconda  parte.  Quegli  intervalli  a  scena 
vuota  dovettero  esser  riempiti  da  intermezzi  mu- 
sicali o  di  danza.  Le  due  o  tre  parti  corali  assai 
])revi  che  troviamo  fra  le  scene  della  prima  parte 
dovettero  esser  dette  da  un  corifeo.  Le  tristi 
condizioni  economiche  di  Atene  non  permette- 
vano allora  di  accordare  ai  poeti  dramatici  un 
coro  ben  istruito  e  ben  fornito,  come  già  un 
tempo  facevasi  con  gran  dispendio.  Perciò  in 
questa  comedia  come  nel  Plato  e  in  generale 
nelle  comedie  di  questo  nuovo  periodo,  del  coro 
non  e'  è  più  che  una  larva,  tanto  sprovvista  di 
azione  propria  e  di  ufficio  nella  compagine  del 
drama,  che  questo  è  concepito  e  svolto  in  tutte 
le  sue  parti  essenziali  precisamente  come  se  un 
coro  non  ci  fosse  o  non  dovesse  servire  ad  altro 
che  a  riempire  gV  intervalli  scenici  con  un  bal- 
letto o  un  intermezzo  qualsivoglia  senza  alcun 
rapporto  col  drama.  Più  che  nel  Pluto  questa  de- 
ficienza del  coro,  si  sente  qui,  ove  esso  è  costi- 
tuito da  ciò  che  è  soggetto  e  titolo  del  drama, 
donne,  cioè,  all'assemblea  e  poscia  al  governo,  e 
parrebbe  doversi  aspettare  un'azione  energica 
del  coro  qual'è  quella  delle  donne  cospiratrici 
nella  Lisistrata  o  delle  donne  indignate  contro 
Euripide  nelle  Thesmoforianti,  due  comedie  del 
periodo  anteriore  quando  il  poeta  poteva  disporre 
di  una  eletta  massa  corale  fornitagli  dallo  stato. 
Lo  schema  di  questo  drama  è  assai  simile  a 
quello  del  Pluto,  particolarmente  nella  seconda 
parte,  ove  in  ambedue  abbiamo  tre  scene  o  qua- 
dretti, il  secondo  dei  quali,  e  il  più  centrale,  di  sog- 
getto oscenamente  erotico.  Qui  però  quelle  tre  scene 
sono  affatto  slegate  fra  loro,  come  tre  quadretti 
distinti  e  di  soggetto  al  tutto  diverso,  con  per- 
sonaggi pure  affatto  diversi.  Ed  egualmente  sle- 
gate sono  pure  le  due  parti  del  drama.  Né  Pras- 
sagora,  né  le  donne  da  lei  capitanate,  né  alcun 
altro  dei  personaggi  della  prima  parte  figurano 
più  nella  seconda,  nella  quale  Prassagora  stessa, 
ideatrice  e  creatrice  e  reggitrice  del  nuovo  stato 
comunistico  ivi  rappresentato  in  azione,  non  solo 
non  apparisce  mai,  ma  neppur  mai  è  nominata. 
Questo  distacco  assoluto  della  prima  parte  è  so- 


pratutto sensibile  nella  prima  scena  della  se- 
conda, quella  dei  depositi,  ove  si  aspetterebbe  la 
presenza  di  Prassagora  che  poco  prima  è  appunto 
uscita  di  scena  dicendo  che  doveva  ormai  recarsi 
a  ricevere  i  depositi  ;  né  la  sua  assenza  può  giu- 
stificarsi per  la  legge  dei  tre  attori,  poiché  tutta 
quella  scena  si  effettua  fra  due  soli  personaggi; 
e'  é  invero  anche  un  tale  innominato,  ma  con  si 
piccola  parte  e  insignificante  che  non  si  vede 
cosa  ci  stia  a  fare  e  potrebbe  benissimo  farsene 
a  meno.  Evidentemente  il  poeta  cosi  fece  per 
evitar  complicazioni  che  avrebber  dovuto  far  de- 
viare il  drama  da  quello  scopo  ch'egli  erasi  pre- 
fisso nell' escogitarlo.  Per  una  simile  ragione,  nella 
prima  parte  egli  non  ha  presentato  direttamente 
la  seduta  dell'assemblea,  come  avrebbe  pur  po- 
tuto fare,  e  avea  anche  già  fatto  negli  AcamesL 
Col  felice  trovato  della  prova  generale  egli  potè, 
senza  provocar  complicazioni  di  sorta,  sfruttare 
tutta  la  comicità  di  quel  téma  ridicolo,  e  colla 
narrazione  della  seduta  grossamente  tratteggiata 
da  Chremes  presentare  in  burletta  un  fatto  di  si 
flagrante  inverosimiglianza  quale  solo  ad  una  fan- 
tasia comica  era  possibile  ideare.  Altrettanto  e 
con  egual  felicità  d'invenzione  ei  fece  poi  nel 
Pluto  facendo  narrare  da  Carione  il  fatto  stra- 
biliante della  vista  riacquistata  da  quel  cieco  dio. 

Cosi  l'azione  procede  lestamente  senza  com- 
plicazioni, senza  intoppi  di  sorta,  tanto  più  ilare 
e  schiettamente  comica,  quanto  più  fantastica  e 
inverisimile.  Lestamente  procede  l' azione  anche 
nel  Pluto,  ma  pur  non  senza  una  rilevante  scena 
di  contrasto  qual'  è  quella  della  Povertà  o  Penta. 
Qui  invece  una  scena  di  tal  natura  non  occorre 
mai  e  dal  detto  al  fatto  è  sempre  un  breve 
tratto.  Dalla  scena  che  mostra  le  donne  aspi- 
ranti al  governo,  si  passa  subito  all'altra  che  mo- 
stra come  l' abbiano  ottenuto  ;  dalla  scena  in  cui 
Prassagora  espone  il  suo  programma  di  comu- 
nismo, si  passa  immediatamente  alle  scene  che 
mostrano  questo  in  atto. 

Tutto  ciò  ci  fa  intendere  che  il  punto  culmi- 
nante a  cui  mira  tutta  l'invenzione  del  drama,  è 
il  comunismo,  del  quale  esclusivamente  si  tratta 
in  tutta  la  seconda  metà,  dalla  scena  fra  Pras- 
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sagora  e  Blepìro  in  poi.  Le  donne  air  assemblea 
e  le  donne  al  governo,  che  son  tèmi  delle  prime 
scene,  non  ci  sono  che  come  costituenti  la  favola 
comica  inventata  dal  poeta  per  arrivare  a  quel 
soggetto  e  son  trattati  quindi  con  quella  stessa 
facilità  leggera  con  cui  negli  Uccelli  si  arriva 
alla  edificazione  della  città  aerea  di  Niìbicuculia^ 
rimanendo  senza  sviluppo  conseguente,  abbando- 
nati tosto  che  il  drama  sia  per  essi  arrivato  al 
tòma  che  il  poeta  si  è  proposto. 

É  stato  già  da  molti  osservato  ed  anche  cen- 
surato come  un  difetto  nell'  organismo  di  questa 
comedia,  il  passaggio  brusco  dall'idea  delle  donne 
governo  a  quella  del  comunismo.  Ed  infatti 

pur  vero  che  nelle  prime  scene  e  nel  discorso 
Prassagora  si  tratta  unicamente  della  sostitu- 

Dne  delle  donne  agli  uomini  nel  governo  dello 
stato  e  non  vi  si  trova  neppure  il  menomo  accenno 
al  progetto  di  comunismo  ;  talché  questa  idea  si 
vede  apparire  repentina  e  inaspettata  nella  scena 
centrale  fra  Prassagora  e  Blepiro.  Se  però  guar- 
diamo agli  uomini,  quali  vengono  presentati  in 
quelle  scene  e  ai  difetti  che  loro  vengono  appo- 
sti, scorgeremo  facilmente  la  coerenza  ideale,  che 
pur  v'  ò  chiarissima,  fra  le  due  parti  del  drama, 
e  come  le  donne  al  governo  e  il  comunismo  da 
esse  istituito  non  siano  che  iperbole  satiriche  a 
coloro  referentesi. 

Si  cominci  dal  notare  che  dei  pochissimi  uo- 
mini politici  occasionalmente  frustati  in  questa 
comedia,  il  più  rilevante  ò  Agirrio,  demagogo 
tutt' altro  che  illibato,  che  però  era  giunto,  ac- 
carezzando il  popolo,  a  grande  posizione  e  a 
grande  influenza.  Egli  avea  fatto  elevare  da  due 
a  tre  oboli  il  soldo  dei  cittadini  partecipanti  alle 
sedute  delP Assemblea;  dietro  di  che,  come  dice 
Prassagora  nel  suo  discorso,  di  furfante  che  prima 
era  reputato,  ora  veniva  levato  a  cielo.  Il  poeta 
era  crucciato  con  Agirrio,  come  vediamo  anche 
nel  Fiuto,  oltreché  per  questo,  anche  per  certe 
misure  di  economia  eh'  egli  avea  promosse  a  danno 
dei  comici,  tarpando  loro  la  paga.  Però  né  Pras- 
sagora nò  il  poeta  se  la  prendono  qui  con  Agir- 
rio, ricordato  una  sola  volta  di  volo  (v.  184  sgg.), 
ma  coi  cittadini  che,  non  curanti  affatto  del  pub- 


blico bene,  vanno  all'assemblea,  come  mercenari, 
unicamente  per  intascare  i  tre  oboli  (v.  205  sgg.)  ; 
radi  si  mostravano  colà  quando  ricevevano  un 
obolo  solo,  oggi  invece  vi  si  affollano  (v.  301  sgg.). 
Su  questo  che  è  il  principale  e  più  nocivo  allo 
stato,  dei  difetti  apposti  agli  uomini,  si  insiste 
nella  prima  parte  del  drama  e  si  ritorna  a  più 
riprese,  ed  anche  nel  primo  dei  pochi  canti  corali 
si  richiamano  quei  bei  tempi  antichi  (v.  302  sgg.), 
quando  i  cittadini  zelanti  per  la  cosa  pubblica, 
non  ricevevano  nulla,  ma  andavano  all'  assemblea 
recando  seco  il  frugalissimo  loro  pasto.  Gli  uo- 
mini cosi  criticati,  sono  poi  presentati  diretta- 
mente con  acerba  e  fin  nauseosa  caricatura,  nella 
scena  incredibilmente  scatologica  dei  mariti.  Sono 
tre;  Blepiro,  marito  di  Prassagora,  è  il  princi- 
pale ;  ma  sono  tutti  di  un  taglio  ;  fecciosi,  nulli, 
vuoti,  snervati,  non  curanti  di  cose  pubbliche  e 
neppur  del  proprio  onore,  non  per  altro  deplorano 
non  aver  potuto  andare  in  tempo  all'  assemblea 
se  non  pei  tre  oboli  perduti  (v.  380  sgg,  392  sg. 
547).  La  notizia  del  governo  passato  in  mano 
delle  donne  accolgono  con  piacere;  così  potran 
vivere  allegramente  senza  levarsi  innanzi  giorno 
per  1'  assemblea,  senza  sovraccapi,  neppur  quello 
di  sedere  come  giudici  (v.  460),  che  pur  un  tempo 
amavano  Ano  alla  mania,  spesso  satireggiata  in 
comedie  anteriori  da  Aristofane;  e  se  le  donne 
padrone  del  mestolo  e  della  pentola,  saran  troppo 
esigenti  in  fatto  di  carezze  maritali  converrà  sa- 
crificarsi pel  bene  della  patria  (v.  470  sg.)  o 
pancia,  che  si  voglia  dire.  Ma  che  cosa  è  avve- 
nuto all'  assemblea  ?  La  presidenza  ha  posto  né 
più  nò  meno  che  la  questione  della  pubblica  sal- 
vezza; che  mai  è  successo?  son  forse  i  nemici 
alle  porte  di  Atene,  o  la  ribellione  è  scoppiata 
in  città  0  qualche  grande  disastro  richiede  prov- 
vedimenti urgenti  e  straordinari  ?  Niente  di  tutto 
ciò;  come  la  intendono  ìb.  pubblica  salvezza  i  cit- 
tadini ateniesi,  lo  mostra  colui  che  sorge  a  pro- 
porre una  distribuzione  a  tutti  di  manti  e  coperte 
per  la  fredda  stagione,  e  Blepiro  che  rincarando 
vorrebbe  pure  una  simile  distribuzione  di  grani 
e  farine.  Insomma  tutti  questi  bravi  uomini  aspi- 
rano a  vivere  senza  pensieri  a  spese  dello  stato, 
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e  nella  speranza  di  veder  soddisfatte  le  loro  no- 
bili aspirazioni  plaudono  al  passaggio  del  governo 
in  mano  delle  donne.  Ognuno  vede  che  il  pro- 
getto comunistico,  quale  lo  presenta  Prassagora 
a  suo  marito  a  questo  punto  del  drama,  è  per- 
fettamente d'accordo  con  questi  ideali  degli  uo- 
mini che  asseconda  iperbolicamente,  talché  non 
v'  è  in  realtà  fra  le  due  parti  della  comedia  quello 
strappo  che  ad  una  prima  lettura  superficiale  pare 
di  scorgervi. 

Ed  invero,  benché  quella  scena,  per  la  parte 
corale  con  cui  s' inizia  la  discussione  e  la  forma 
metrica  della  chiusa  sia  foggiata  come  una  gara 
o  contrasto  quale  quello  delle  Nuvole,  del  Pluto 
e  più  altre  comedie,  pur  tuttavia  contrasto  pro- 
priamente ivi  non  è.  Le  obbiezioni  che  fa  il  grosso 
e  nullo  Blepiro  alla  sua  energica  metà  ad  altro 
non  servono  che  a  dare  occasione  a  questa  di 
esporre  il  suo  programma  di  riforma  sociale  in 
tutti  i  suoi  punti  essenziali,  che  dovranno  esser 
soggetto  delle  scene  seguenti.  Quel  programma, 
che  Prassagora  conchiudendo  riassume  in  tutta 
la  sua  attraenza,  è  tal  promessa  di  perfetta  oziosa 
beatitudine  per  gli  uomini  ohe  Blepiro  non  solo 
non  fa  la  menoma  opposizione,  ma  si  lascia  fa- 
cilmente persuadere  e  si  entusiasma  anche  per 
le  felicissime  idee  della  sua  capitana  di  cui  è 
superbo. 

La  scena  che  poi  segue  fra  Puomo  che  depo- 
sita e  Tuomo  che  non  deposita,  non  è  una  sa- 
tira deir  inattuabile  postulato  comunistico,  come 
parrebbe  alla  prima,  ma  prosegue  nel  mostrare 
gli  uomini  avidi  di  satollarsi  alla  mangiatoia 
dello  stato  senza  mettervi  nulla  del  proprio. 

Le  due  ultime  scene  ristabiliscono  l' equilibrio 
morale  un  po'  troppo  turbato  dalle  antecedenti, 
tutte  a  carico  degli  uomini.  Queste  sono  esclusi- 
vamente a  carico  delle  donne,  che  in  certe  aspi- 
razioni non  son  da  meno  degli  uomini.  Nella  dra- 
stica e  lunga  scena  delle  vecchie  colle  giovani 
ne  vediamo  l'irrefrenabile  lascivia,  nella  scena 
finale  le  vediamo  ghiotte  e  beone.  Sono  i  soliti 
luoghi  comuni  delle  caricature  femminili  che 
abbondano  nelle  comedie  di  questo  periodo  e  del 
seguente. 


Non  è  dunque  questa  comedia,  come  general- 
mente si  suol  intenderla,  rivolta  a  satireggiare 
una  teoria  o  un  progetto  comunistico  ;  ma  invece 
il  progetto  comunistico  è  in  essa  una  invenzione 
del  poeta,  che  ne  vanta  la  novità  assoluta  e  senza 
precedenti,  per  satireggiare  con  un  mirabile  cre- 
scendo ed  un  culmine  di  caricature  gì'  ideali  pa- 
radisiaci dei  fannulloni  e  buontemponi  d'Atene. 
Del  resto,  debbo  qui  avvertire  il  lettore  che  se 
io,  come  tutti  i  moderni  espositori  di  Aristofane, 
mi  servo  della  parola  comunismo^  ciò  faccio  uni- 
camente per  comodo  di  espressione,  dacché  nella 
fantastica  invenzione  aristofanesca  domina  il  con- 
cetto della  cormmama  e  ricorrono  certi  elementi 
rudimentali  di  quella  teoria  sociale  affatto  mo- 
derna che,  largamente  elaborata  e  divulgata  nel 
nostro  secolo,  conosciamo  col  nome  di  comuni- 
smo. Questa  però  é  cosa  che  presso  gli  antichi, 
almeno  nella  sua  totalità,  non  esiste  né  come 
teoria,  né  come  fatto.  La  stessa  notissima  ideale 
utopia  platonica  che  é  quella  che  più  si  può  rav- 
vicinare alla  teoria  moderna,  limita  la  comunanza 
di  donne  e  d'altro  ad  una  delle  classi  in  cui  la 
sua  cittadinanza  é  divisa.  Talché  mentre  dagli 
antichi  abbiamo  apprese  le  denominazioni  di 
tante  varie  forme  dello  stato,  come  monarchia,  de- 
mocrazia, repubblica,  oligarchia,  aristocrazia  ecc. 
per  questa  si  é  dovuta  creare  la  parola  apposi- 
tamente e  non  esiste  in  greco,  neppur  presso  lo 
stesso  Platone,  come  neppur  in  latino,  una  pa- 
rola che  traduca  questa  nostra  di  comunismo  e 
dica  quel  eh'  essa  dice  per  noi.  Chi  dunque  af- 
ferma che  Aristofane  satireggia  il  comunismo, 
deve  avvertire  che  cosi  esprimendosi  induce  nei 
lettori  meno  esperti  dell'  antichità  una  idea  sto-, 
ricamente  falsa  e  anacronistica.  Aristofane  pre- 
senta quella  idea  burlesca  di  comunanza  come 
cosa  intieramente  nuova,  senza  esempio  anteriore 
né  in  detto  né  in  fatto  (v.  577-587).  E  ciò  é 
vero,  se  si  guarda  alla  totalità  di  quell'idea  e 
alle  sue  modalità  soltanto  per  burla  concepibili 
per  una  società  carnevalesca,  o  per  quella  fan- 
ciullescamente imaginata  nei  racconti  delle  fate 
0  delle  Mille  e  una  Notte.  Nel  fatto  però  taluni 
elementi  di  quella  idea  esistevano  ed  eran  noti; 
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cosi  i  banchetti  comuni  a  Creta  e  a  Sparta  ;  ed 
in  più  repubbliche,  come  nella  spartana,  se  non 
V  assoluta  abolizione  della  proprietà,  si  ha  V  egua- 
glianza nella  ripartizione  dei  possessi  territoriali  ; 
secondo  alcuni  scrittori,  non  dei  più  antichi,  prin- 
cipii  comunistici  vigevano  nelle  società  pitagori- 
che; come  poi  anche  in  società  monastiche  cri- 
stiane e  buddistiche.  E  quanto  alla  comunanza 
delle  donne  era  essa  una  idea  cosi  prossima  alla 
mente  dei  Greci  come  lo  era  quella  assai  affine 
della  poligamia  esistente  presso  nazioni  a  loro  ben 
note;  ed  anche  narrazioni  non  mancavano,  au- 
tentiche 0  no,  di  usanze  tali  presso  popoli  re- 
moti. Cosi  Erodoto  avea  già  narrato  di  una  gente 
africana  che  non  han  matrimoni  e  si  congiun- 
gono promiscuamente  come  le  bestie;  i  figli  cre- 
sciuti che  siano,  devon  poi  riconoscer  per  padre 
quello  a  cui  più  si  assomigliano  (Herod.  IV,  180 
cfr.  Aristot.  Polit  II,  1).  E  del  resto  la  vita 
degli  animali  è  suggestiva  di  quello  e  d'ogni 
altro  elemento  di  comunismo,  cosa  che  non  può 
essere  sfuggita  all^  autore  degli  Uccelli  e  della 
aerea  e  ultracomunistica  città  di  Nahicuculia, 
Presentata  però  cosi  dalla  donna  massaia  e  go- 
vematrice  alP  uomo  amante  di  scialare  e  non  pen- 
sare a  nulla,  questa  idea  aristofanesca  di  riforma 
sociale  degna  delle  isole  dei  beati,  è  tanto  nuova 
ed  originale  quanto  lo  è  appunto  quella  della 
Città  degli  uccelli.  Essa,  intesa  come  T  abbiamo 
esposta,  può  rassomigliarsi  a  quella  della  beatis- 
sima città  di  Cuccagna  con  cui  nelP  ultimo  medio 
evo  si  satireggiava  la  oziosa  e  lussuriosa  vita 
dei  frati. 

Chi  ha  seguita  fin  qui  la  mia  esposizione  di  que- 
sta comedia,  può  già  intendere  quale  sia  la  mia 
opinione  sulla  questione,  lungamente  agitata,  dei 
rapporti  fra  questa  e  la  Repubblica  di  Platone. 
Che  qui  si  abbia  una  satira  della  mirabile  utopia 
delle  comunanze  che  svolge  nella  celebre  sua 
opera  il  grande  idealista,  è  un  pensiero  proposto 
e  sostenuto  da  parecchi  dotti  moderni,  che  anche 
fra  noi  ha  trovato  uno  strenuo  propugnatore  nel 
mio  caro  e  stimatissimo  discepolo  ed  amico  Ales- 
sandro Chiappelli.  Io  son  di  quelli  che  una  tale 
idea  escludono   del   tutto.   La   natura  di  questo 


drama  quale  io  Tho  mostrata,  anzi  la  natura 
nuova  e  caratteristica  delle  comedie  di  questo 
periodo,  diversissimo  da  quello  delle  Nuvole,  non 
permette  di  pensare  a  satire  o  critiche  di  questa 
specie.  Caduti  i  trenta  tiranni  e  ristabilita  la  de- 
mocrazia, il  nuovo  stato  ateniese  procedette  a  ri- 
forme e  misure  severe  per  combattere  le  cause 
morali,  reali  o  supposte,  di  tanto  decadimento  di 
tanta  depravazione.  Il  processo,  la  condanna  e  la 
morte  di  Socrate,  di  sette  anni  anteriore  a  que- 
sta comedia,  ne  fu  un  risultato.  Dopo  quel  tra- 
gico e  lugubre  arv^enimento,  Platone  ed  altri  So- 
cratici, minacciati  di  persecuzione,  allontanaronsi 
da  Atene  ed,  almeno  Platone,  ne  stetter  lontani 
assai  lungamente.  I  comici,  e  singolarmente  Ari- 
stofane, l'autore  delle  Nuvole,  in  tempi  e  circo- 
stanze tali,  dovettero  obbedire  alla  voce  della 
coscienza  che  imponeva  loro  di  non  più  soffiare 
nel  fuoco,  di  non  aizzare  con  attacchi  qualsivoglia 
alla  persecuzione  di  certi  uomini,  provocando  con- 
seguenze funeste.  Ed  infatti  benché  qua  e  là  mot- 
teggi personali  non  manchino,  questa  comedia  che 
non  è  rivolta  contro  chicchessia  è  come  il  Pluto, 
di  una  moderatezza  affatto  nuova,  rimpetto  alla 
virulenza  delle  antecedenti  oggi  superstiti,  tutte 
anteriori  ai  Trenta.  Del  resto,  e'  è  il  fatto,  di 
non  poca  conseguenza,  che  di  un  rapporto  fra 
questa  comedia  e  la  Repubblica  platonica  né  gli 
scoliasti  di  Aristofane  né  quei  di  Platone,  né 
altri  antichi  sanno  nulla,  mentre  invece  a  tutti 
é  ben  nota  la  critica  che  di  quella  teoria  fece 
Aristotele.  Ma  ciò  che  esclude  assolutamente  e 
definitivamente  la  supposta  satira,  é  V  assoluto  si- 
lenzio dell'  autore  su  Platone,  che  mai  non  è  da 
lui  ricordato  né  apertamente  né  copertamente. 
Satireggiare  le  idee,  lo  teorie  di  qualcuno,  senza 
ricordarne  o  presentarne  satiricamente  l'autore, 
é  cosa  che  non  solo  Aristofane  non  ha  mai 
fatto,  ma  é  anche  inconcepibile  che  possa  essere 
stato  fatto  da  chiunque.  L'aver  dato  come  au- 
trice della  idea  comunistica  Prassagora,  perso- 
naggio in  cui  di  certo  ninno  potrebbe  ravvisare 
una  caricatura  di  Platone,  prova  evidentemente 
che  Aristofane  non  ha  pensato  afflitto  a  mettere 
in  burletta  la  repubblica  platonica.  É  inutile  trai- 
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tenersi  qui  a  provare  che  FAristillo  beffato  in 
un  luogo  di  questa  comedia^  come  pur  del  Fiuto, 
per  un  suo  vìzio  osceno  e  schifoso,  non  è  e  non 
può  essere  Platone,  come  qualche  filologo  pur 
valente,  con  ributtante  assurdità,  è  andato  pen- 
sando e  propalando.  Ed  è  pure  chiaro  che  quel- 
la osceno  motteggio  momentaneo  in  ambedue  le 
comedie  non  ha  il  menomo  rapporto  col  soggetto 
e  il  proposito  di  queste  e  molto  meno  qui  colla 
Repubblica  e  il  suo  autore. 

Pra  le  ambagi  poi  della  tanto  incerta  e  di- 
scussa cronologia  dei  dialoghi  platonici,  pare  ri- 
sulti assai  verosimile,  se  non  certissimo,  che  quel 
tal  libro  della  Hepubblica  non  venne  a  luce  che 
qualche  anno  dopo  questa  comedia.  Quella  teoria 
può  senza  dubbio  essere  stata  esposta  dal  filosofo 
e  resa  ben  nota  agli  aderenti  alla  sua  scuola  prima 
che  il  libro  fosse  pubblicato.  C  è  però  il  fatto  della 
lunga  assenza  di  Platone  da  Atene  dopo  la  morte 
di  Socrate,  del  suo  soggiorno  a  Megara,  ove  deve 
avere  scritto  parecchi  dei  suoi  dialoghi,  e  dei 
suoi  viaggi  in  Egitto,  in  Sicilia,  Magna  Grecia 
e  altrove;  è  incertissimo  se  egli  tornasse  e  te- 
nesse scuola  temporaneamente  in  Atene  divul- 
gandovi le  sue  dottrine  prima  di  questa  comedia, 
ossia  del  392,  e  par  piuttosto  di  no  che  di  si  ; 
certo  è  che  il  suo  ritomo  definitivo  ad  Atene  e 
la  fondazione  ivi  della  sua  scuola  o  dell'Acca- 
demia è  di  qualche  anno  posteriore  a  questa  co- 
media;  gli  antichi  cronologi  additano  il  389, 
(01.  97,  4)  cioè  12  anni  dopo  la  morte  di  So- 
crate, 3  dopo  questa  comedia.  I  motteggi  dei  co- 
mici su  Platone  non  ricorrono  che  nella  comedia 
di  mezzo,  in  poeti,  quale  è  Epicrate,  posteriori 
a  questa  data  in  cui  i  cronologi  pongono  il  fio- 
rire del  filosofo. 

Le  simiglianze  e  i  contatti  che  si  son  voluti  tro- 
vare fra  r  idea  di  Aristofane  e  quella  di  Platone, 
sono  fortuiti  o  necessariamente  procedenti  dalla 
identità  del  tèma;  talché  è  impossibile  dedurne 
che  Aristofane  abbia  conosciuto  la  Repubblica.  Le 
dissimiglianze  invece,  cosi  nel  punto  di  partenza 
come  nel  primo  concetto  generale,  sono  cosi  pro- 
fonde ed  essenziali  che  provano  evidentemente 
non  aver  Aristofane  avuto  dinanzi  né  la  Eepuò- 


blica  di  Platone  né  altro  scritto  di  chicchessia, 
da  cui  potesse  attingere  quella  idea  per  copiarla 
comicamente.  Le  donne  in  Platone  sono  al  go- 
verno, ma  solo  le  donne  di  una  delle  tre  classi, 
e  vi  sono  alla  pari  cogli  uomini  pur  di  quella 
classe  ;  Aristofane  pone  il  governo  affatto  in  mano 
delle  donne  e  di  tutte  le  donne,  gli  uomini  tutti 
ne  sono  esclusi  e  son  tutti  sotto  il  regime  delle 
donne.  Platone  sostiene  sul  serio  che  le  donne 
hanno  capacità  politica  non  meno  degli  uomini; 
Aristofane  da  burla  sostiene  che  ne  hanno  assai 
più.  degli  uomini.  La  comunanza  delle  donne  in 
Aristofane  è  per  tutti,  in  Platone  solo  per  una 
delle  tre  classi.  L'obbiezione  che  fa  Blepiro  circa 
i  figli  e  la  paternità  e  la  risposta  che  dà  Pras- 
sagora  trovansi  identiche  anche  in  Platone;  ed 
è  questo  il  principal  raffronto  per  cui  a  taluni 
è  sembrata  evidente  la  conoscenza  che  Aristo- 
fane dovette  avere  del  sistema  platonico.  Ma, 
dato  il  principio  della  comunanza  delle  donne, 
quella  obbiezione  e  quella  soluzione  si  presen- 
tano a  qualsivoglia  mente  per  fatto  di  senso  co- 
mune tanto  elementare  che  arguire  da  quelle 
identità  un  impresto  non  si  può  in  buona  logica. 
Les  heaux  espHts  se  rencontrent  vale  per  questo 
caso  come  per  tanti  altri  simili,  ed  è  particolar- 
mente naturale  in  queste  imaginazioni  di  felicità 
e  di  perfezione  sociale,  di  Paradisi  terrestri,  di 
Isole  de'  Beati  che,  vaghe  e  rudimentali,  da  che 
il  mondo  è  mondo  frullarono  sempre  pel  capo  di 
quell'eterno  sognatore  che  è  l'uomo. 

Piuttosto  è  possibile  che  Platone  quando  pub- 
blicava il  suo  libro  conoscesse  questa  comedia. 
Che  però  in  qualche  luogo  copertamente  vi  al- 
ludesse, come  più  d'  uno  ha  pensato,  è  più  che 
dubbio.  Quante  volte  Platone  venendo  ad  esporre 
le  sue  idee  sulle  donne,  la  loro  capacità  politica, 
l' uso  della  ginnastica  e  di  esercizi  virili,  dice  che 
son  cose  queste  di  cui  altri  vorrà  ridere,  si  pensa 
ad  un'allusione  alle  beffe  di  Aristofane.  Ma  tutti 
i  comici  dell'antica  comedia  e  della  media  fecero 
0  avrebber  fatto  altrettanto;  che  quando  mai  nel- 
l'antica comedia  o  anche  in  quella  di  mezzo  figu- 
rarono donne,  o  si  trattò  comunque  di  donne  senza 
ridere?  ed  anche  fuori  della  comedia  i  più  de- 
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gli  uomini,  e  forse  anche  le  donne  stesse,  al- 
trettanto avrebbero  fatto.  Anche  oggi  in  tanto 
progresso  femminile  verso  il  pareggiamento,  son 
forse  pochi  quei  che  ridono  o  sorridono  al  solo 
udire:    Le  donne  alV Assemblea f 

Chiudendo  questa  digressione,  che  forse  è 
troppo  lunga  per  questo  luogo,  voglio  aggiun- 
gere che,  se  ben  conosco  Aristofane,  a  me  pare 
che  al  comico  autore  degli  Uccelli,  il  quale  alla 
sua  ora  e  alla  sua  maniera  sa  essere  anch'egli 
garbatamente  idealista,  dovesse  riuscire  piuttosto 
simpatica  che  antipatica  la  città  ideata  da  quel 
filosofo  che,  non  punto  nemico  suo,  diede  a  lui 
-un  posto  onorevole  nella  eletta  cerchia  del  suo 
Simposio. 

Tornando  alla  definizione  della  comedia,  mal- 
grado quel  che  abbiamo  visto  della  satira  in  essa 
unicamente  rivolta  ai  cittadini  ateniesi  poco  cu- 
ranti delle  funzioni  politiche,  pure  mal  si  po- 
trebbe questa  definire  una  comedia  politica.  Pel 
titolo  e  il  soggetto  si  approssima  essa  a  quella 
definizione  più  del  PliUo,  ma  per  la  trattazione 
è  cosi  lontana  dalla  mira  politica  come  lo  è  il 
Fiuto.  Tanto  genericamente  e  leggermente  ven- 
gono trattati  qui  i  difetti  della  cittadinanza  po- 
litica di  Atene,  che  pare  la  satira  si  possa  ap- 
plicare piuttosto  agli  uomini  di  ogni  tempo  e 
di  ogni  luogo.  I  tipi  di  uomini  bassi,  ordinari 
e  insignificanti  che  qui  vengono  presentati,  sono 
ben  lungi  dall'  incarnare  in  sé  il  demo  ateniese 
qual'  è  presentato  nei  Cavalieri.  Quanto  siamo 
lontani  qui  dal  vigore,  dall'  ardore,  dalla  passione 
palpitante,  dalle  sfide  audaci,  dalle  lotte  sangui- 
nose di  quella  e  di  altre  comedie  veramente  po- 
litiche I  E  ciò  è  tanto  più  notevole  che  l' inven- 
zione di  questa  comedia,  le  donne  al  governo,  si 
sarebbe  prestata  mirabilmente  per  una  critica  a 
fondo  della  politica  del  tempo  e  del  principale  o 
dei  principali  suoi  dirigenti.  Invece,  della  guerra 
Corintiaca  che  era  allora  la  questione  d'attua- 
lità in  Atene,  non  si  parla  che  momentaneamente, 
con  nobili  parole  invero  e  le  sole  che  in  tutto 
questo  drama  spirino  patriotismo,  ma  con  tale 
riserbo  che  neppure  se  ne  rileva  se  il  poeta 
fosse  favorevole  a  quella  impresa,  cosa  di  cui 


dubitiamo.  Motteggi  e  beffe  crude  gittate  di  volo 
contro  viziosi,  dissoluti,  difettosi  di  corpo  o  di 
spirito  vi  sono  parecchie,  ma  le  sferzate  ad  uo- 
mini politici  di  qualche  rilievo  si  riducono  a  ben 
poche.  H  principale  come  abbiam  visto  è  Agirrio 
solo  rammentato  in  due  versi  pel  fatto  dei  tre 
oboli,  che  è  poi  la  nota  fondamentale  motivante 
tutta  la  comedia.  In  altri  tempi  Aristofane  con- 
tro Agirrio  avrebbe  rivolto  tutto  un  drama,  come 
contro  Cleone.  Motti  felici  di  ragion  politica  sug- 
geriti dal  tèma  stesso  del  drama,  non  mancano. 
Cosi  collo  strano  e  nuovissimo  sperimento  che 
si  vuol  fare  delle  donne  al  governo  va  bene  il 
ricordo  ironico  della  proverbiale  sconsigliatezza 
(dysbulia)  fortunata  degli  Ateniesi,  ai  quali  tanto 
meglio  van  le  cose  quanto  più  grosse  ne  fanno 
(v.  473  sgg.)  e  va  pur  bene  il  motto  profondo 
'  è  la  sola  cosa  che  ancora  non  abbiam  provata  !  ' 
che  allude  ai  tanti  rivolgimenti  politici  e  cam- 
biamenti di  costituzione.  Ma  son  motti  questi 
gittati  là  occasionalmente  senza  conseguenza  e 
senza  rapporto  collo  scopo  del  drama,  nella  com- 
posizione del  quale  ninno  potrebbe  scorgere  una 
caricatura  o  una  critica  di  quei  difetti  od  errori 
politici. 

La  comedia  non  ha  nulla  di  aggressivo  ne 
contro  un  uomo  né  contro  un  principio  ne  con- 
tro checchessia.  È  e  vuol  essere  uno  scherzo  co- 
mico, una  burletta  da  far  ridere  e  nulla  più, 
benché  non  senza  l' intenzione  di  un  qualche  fa- 
hvla  docet,  non  troppo  evidente  però.  Abbondano 
in  questa  sequela  di  scene  ilari  la  caricatura  e 
tutti  i  mezzi  del  ridicolo,  dai  motti  i  più  arguti 
e  più  fini  ai  detti  e  ai  fatti  più  grossolani.  Quel 
tanto  di  satira  che  v'  è  si  manifesta  nel  suo  ob- 
bietto  saltuariamente,  senza  continuità,  senza  svi- 
luppo ben  chiaro  e  conseguente.  Profondità  non 
è  qui  punta,  scarsa  è  la  critica. 

E  questa  delle  comedie  superstiti  d'Aristofane 
la  più  debole,  per  la  sua  tessitura  troppo  lenta,  per 
la  sua  stoffa  troppo  leggera,  pei  suoi  fili  troppo 
fiacchi.  Il  soggetto  e  il  titolo  promette  una  co- 
media  di  alto  slancio  e  significato,  superiore  alla 
favoletta  del  Pluto.  Invece  nel  Pluto  e'  è  più 
vivacità  di  azione,  più  fibra  di  caratteri  che  qui. 
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La  mancanza  di  quel  grande  tonico  che  sono 
nel  drama  i  contrasti,  snerva  questa  comedia  ove 
gli  uomini  non  valgon  nulla  e  si  distinguono 
appunto  per  mancanza  di  carattere  felicemente 
dipinta  dal  poeta;  le  donne,  riassunte  in  Pras- 
sagora,  avrebbero  carattere  ed  energia,  ma  rie- 
scon  fiacche  per  P  assenza  di  situazioni  drama- 
tiche,  di  ostacoli,  di  opposizione  o  contrasto,  tutto 
andando  loro  a  vele  gonfie.  Quanto  diverse  dalle 
donne  della  Lisistrata  e  delle  Thesmoforianti,  che 
son  due  comedie  veramente  dramatiche,  alla  ma- 
niera antica,  di  largopiano,  di  alto  stile,  profonde 
e  geniali  creazioni,  ricche  di  vita,  di  animatezza, 
di  contrasti,  di  situazioni  drastiche,  di  incidenti, 
di  azione  svariatamente  energica  e  vivace. 

Ma  giudicare  di  questa  comedia  studiandola 
insieme  con  le  antecedenti  non  si  può  ne  si  deve. 
Essa  va  studiata,  come  già  accennammo,  accanto 
al  Fiuto.  Nel  teatro  aristofaneo  superstite  queste 
due  comedie,  quasi  gemelle,  stanno  da  sé;  crea- 
ture nuove  di  tempi  nuovi,  esse  si  distinguono 
da  tutta   r  antecedente  prole  poetica  del  padre 
loro,  quasi  come  figlie  di  un  secondo  matrimonio. 
Tutte  le  comedie  anteriori  del  poeta  che  oggi  ci 
rimangono  [in  ordine  cronologico  cominciano  cogli 
Acamesi  (425)  e  finiscono  colle  Rane  (405)],  sono 
del  tipo  della  comedia  antica^  audace,  aggressiva, 
personale,  virulenta,  battagliera  nel  campo  poli- 
tico e  in  ogni  altro  campo  della  vita  pubblica. 
Dopo  le  grandi  catastrofi  di  guerra  subite  da 
Atene  e  i  conseguenti  profondi   turbamenti  in- 
temi che  toccaron  Papice  col  truce  governo  dei 
Trenta  tiranni  (403),  divenne  affatto  impossibile 
e  si  andò  spegnendo  per  non  mai  più  risorgere  né 
allora  né  poi,  né  in  Atene  né  altrove,  quel  ge- 
nere di  comedia  trascendente,  che  visto  poi  da 
lontano   si  dovette   stentare  ad  intendere  come 
mai  fosse  stato  possibile  e  tollerabile.  Ristabilita 
la  democrazia,  tutto  dovette  riformarsi  in  ordine 
alle    terribili  lezioni    che   il  vecchio   e    sempre 
volubile  demo  ateniese  avea  ricevute.   Il  teatro 
comico  che  erasi   già  fatto    organo    di    tutte  le 
passioni  della  vita  pubblica   dovette   pur  rifor- 
marsi e  rassegnarsi  ad  esser  teatro  e  niente  al- 
tro, non  più  piazza,  nò  foro,  né  tribuna. 


In  questa  comedia,  che  cosi  prossima  alla  po- 
litica cosi  poco  vi  si  addentra,  si  sente  la  stan- 
chezza cosi  del  pubblico  come  del  poeta.  Certe 
lotte  di  cui  pareva  si  fosse  avidi  un  tempo,  ri- 
pugnano ormai  cosi  all'uno  come  all'altro.  La 
non  curanza,  la  indifferenza  per  la  cosa  pubblica 
é  qui  invero  dipinta  con  esagerazione,  ma  dopo 
tante  si  varie  e  sì  dure  prove  e  tante  disillu- 
sioni, era,  in  certa  misura,  ammissibile  e  spiega- 
bile. E  s' intende  che  la  comedia  dovesse  ormai 
ridursi  quale  qui  e  nel  Fiuto  la  vediamo  ;  senza 
un  obbiettivo  estemo,  senz' altri  scopi  che  i  pu- 
ramente artistici,  riconcentrata  in  sé  stessa  la 
comedia  si  fa  e  si  farà  d'ora  innanzi  per  la 
comedia,  come  oggi  suol  dirsi  :  l' arte  per  l' arte. 
Ilare  sempre  e  festevole,  mentre  con  satira  mi- 
nuta 0  generica  scherza  e  motteggia  carnevale- 
scamente non  senza  distribuire  di  volo  qua  e  là 
qualche  sberleffo  a  persone,  per  lo  più  avvezze  a 
toccarne,  essa  riesce  ad  essere  briosa,  divertente, 
nel  suo  assieme  inoffensiva  e  nel  suo  ultimo 
intendimento  anche  onesta. 

Il  genio  del  poeta,  già  annoso,  ma  sempre 
elastico,  pieghevole  e  sopratutto  ricco  di  risorse 
e  di  originalità,  si  fa  manifesto  in  questa  sua 
nuova  ed  ultima  maniera  sempre  ben  nutrita, 
benché  non  più  cosi  violentemente  vigorosa  come 
in  altre  produzioni  che  altri  tempi  e  la  più  fresca 
età  sua  gli  permettevano.  Cosi  la  scena  fra  l'uomo 
che  deposita  e  quel  che  non  deposita  é  qui,  come 
suol  dirsi,  una  macchietta  impagabile  di  alta  e 
fina  e  sopratutto  sostanziosa  comicità  ;  e  v'  hanno 
motti  felicissimi  d' impronta  tutta  sua,  qual'  é  ad 
esempio  quell'ironia  sulla  Pnice  al  tempo  dei 
Trenta  (v.  243  sg.)  che  tocca  il  sublime  e  che  i 
dotti  interpreti  hanno  cosi  ingegnosamente  svisata 
e  malintesa.  In  queste  comedie  di  nuova  maniera 
e  di  meno  alto  livello,  scherzi  comici  e  burlette 
piuttostoché  poderose  e  significative  composizioni, 
il  ridicolo  si  ottiene  con  ricca  varietà  in  singole 
scene,  di  propria  efficacia  ciascuna,  che  poi  danno 
origine  a  più  quadretti  staccati  nei  quali  il  drama 
si  concentra  e  si  risolve.  È  questo  uno  dei 
caratteri  pei  quali  queste  comedie  si  approssi- 
mano   alla    cosi    detta    comedia   di    mezzo,   di- 
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stinta  appunto  pei  suoi  quadretti  e  pitturine  di 
genere. 

Ma  dei  rapporti  fra  queste  comedie  e  la  co- 
media  di  mezzo  avremo  luogo  a  parlare  nella 
Introduzione  al  Fiuto  su  di  cui  anche  altro 
avrem  da  dire  che  potrà  applicarsi  pure  a  questa. 

D.  Comparetti, 

Rettifioazioni  ed  aggiunte  all' arti- 
colo "  Un  Frammento  nuovo  di 
Menandpo  „ 

(Vedi  numero  precedente) 


La  recensione  che  del  Voi.  Il  degli  Oxyrhyn- 
chus  Papyri  fece  il  prof.  Wilamowitz  nelle  G'ótL 
gel.  Anz,  1900,  1,  cifre  per  il  nuovo  frammento 
di  Monandro  alcune  congetture  ed  osservazioni 
cosi  convincenti  che  non  posso  dispensarmi  dal 
trame  profitto. 

Innanzi  tutto  riproduco  la  traduzione  dei  primi 
20  versi  del  testo  con  qualche  ritocco,  e  special- 
mente modificandola  conforme  ai  nuovi  supple- 
menti proposti  dal  Wilamowitz: 

PoL.  (Già  cercavo  una  corda)  per  andare  a  impiccarmi. 
Don.  Via,  non  dire  sciocchezze.  Pol.  Doride,  che  ho 

[da  fare? 
Disgraziato  che  sono!  come  farò  a  campare 
Dairamor  mio  lontano,  lontano  da  colei? 
DoR.  Eitornerà  da  te...  Pol.  Che  dici,  per  gli  dei! 
DoB.  Se  di  non  maltrattarla  d'ora  in  poi  P intenzione 
In  te  ci  sia.  Pol.  C  è  tutta,  sta  certa  ;  hai  ben  ragione. 
Va  dunque;  e  sappi.  Doride:  domani  di  servire  i) 
Hai  finito . . .  Ma  senti  che  cosa  devi  dire . . . 
E  bell'e  entrata!  —  Oh  come  l'assalto  poderoso 
Che  tu  mi  desti,  appieno  mi  vinse,  o  Amor  geloso  !  — 
Eicevè  il  suo  fratello,  non  ricevè  un  amante; 
Ed  io  subito,  offeso  credendomi,  io  furfante. 
Geloso,  escii  dai  gangheri!  Poi  volevo  impiccarmi: 
Facevo  bene  !  —  Doride,  che  notizie  hai  da  darmi  ? 
DoB.  Buone;  verrà  da  te.  Pol.  Proprio  ti  canzonava! 

Le  ultime  parole  del  frammento  &  y^  [xal 
^•eoC,  sono  dal  W.  assegnate  a  Polemone.  Gli- 
cera,  che  fino  a  quel  momento  era  stata  col 
padre,   non   poteva  ignorare   lo   stabilito   matri- 

1)  Il  lettore  si  sarà  accorto  della  svista,  per  la 
quale  nel  Numero  precedente  deWAtcTie  e  Boma,  questa 
rima  esci  dal  suo  posto. 


monio  del  fratello,  né  quindi  meravigliarsene. 
Pensa  il  W.  che  sia  errata  nel  Papiro  la  pare- 
pigrafe  noXéificov)  €t(TÌ8)ia$  (da  correggere  FXv- 
xéQa  €i(f€i(ft)  e  che  Polemone,  abbandonato  da 
Glicera,  si  fosse  fidanzato  con  la  figlia  di  Fi- 
lino. Quindi  la  sua  esclamazione,  che  esprime 
sorpresa  e  non  altro: 

PoL.  Fa',  Pateco,  l'offerta  con  me.  Pol.   Sono  impe- 

[gnato 
Per  assistere  ad  altri  sponsali.  Al  figliuol  mio 
Do  in  moglie  la  figliuola  di  Filino.  Pol.  Oh  gran  Dio  ! 

Pateco  e  Polemone,  osserva  il  W.,  non  de- 
vono essere  elioni  d'origine.  Con  questo  si  spiega 
la  ignoranza  e  noncuranza  che  mostra  Polemone 
degli  usi  ellenici,  quando  la  scrofa,  preparata 
per  il  banchetto  del  suo  fidanzamento  con  la 
figlia  di  Filino,  destina,  vittima  insolita,  ad  un 
sacrifizio,  e  quando  con  goffa  indifferenjwi  turba 
V  ordine  delle  cerimonie  del  sacrifizio  stesso,  ren- 
dendosi cosi  affatto  ridicolo.  Il  che  aggiunge, 
come  ognun  vede,  un  tratto  assai  piccante  alla 
etopeia  di  Polemone. 

Nelle  poche  parole  di  Glicera  a  Polemone  il 
W.  mette  acutamente  in  rilievo  il  contegno  ri- 
servato e  da  donna  per  bene,  che  ella  assume 
dal  momento  in  cui  la  sua  unione  de  la  mmn 
gauche  viene  regolata  col  matrimonio.  Ed  anche 
questo  ha  importanza  per  P  etopeia. 

Infine  debbo  dimandare  scusa  di  un  mio  er- 
rore ai  lettori  e  ad  Agatia.  Questi,  qualificando 
Glicera  come  dloxog  di  Polemone,  deve  avere, 
non  senza  ricercatezza,  usato  questa  parola  nel 
senso  di  naXkaxij,  per  una  reminiscenza  di  quel 
notissimo  luogo  della  Iliade  IX  336,  in  cui 
Achille  adopera  la  parola  dXoxog  a  proposito  di 
Briseide:  ^x<»v  dXoxov  &vfAaQéa.  Del  quale  luogo, 
a  dir  vero,  io  mi  sono  sovvenuto  un  po'  troppo 

tardi. 

E.  Piccolomini. 

FRAMMENTI  DI  TACITO 


É  noto  quanta  parte  siasi  perduta  delle  opere 
maggiori  di  Tacito.  Già  nella  prima  metà  degli 
Annali,  ossia  nella  storia  dell'imperatore  Tiberio, 
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si  ha  una  lacuna  tra  il  principio  del  libro  quinto 
e  il  sesto;  cosi  manca  la  storia  di  parte  del- 
l'anno 29  d.  C,  di  tutto  il  30  e  del  principio 
del  seguente.  Poi  la  perdita  grave  dei  libri  7*'-10'' 
ci  ha  tolto  tutta  la  storia  di  Caligola  e  buona 
parte  di  quella  di  Claudio.  E  nel  secondo  gruppo 
di  libri  superstiti,  come  non  si  ha  il  principio 
deiril®  cosi  manca  la  fine  del  16.**  Dopo  questo 
infine  doveva  esserci  forse  ancora  un  paio  di 
libri,  ove  si  conteneva  la  storia  dell'  ultimo  anno 
e  mezzo  di  vita  di  Nerone.  Più  grave  iattura 
hanno  patito  le  Storie;  che  dopo  il  frammento 
superstite  del  quinto  libro,  viene  a  mancare  tutto 
il  racconto  dei  regni  di  Vespasiano,  Tito  e  Do- 
miziano. Che  vi  sia  speranza  di  ricuperare  questo 
prezioso  materiale  con  nuovi  trovamenti  di  co- 
dici, chi  lo  può  credere? 

Intanto  sarebbe  già  apprezzabile  guadagno  se 
si  potesse  mettere  insieme  qualche  sparso  fi*am- 
mento.  E  questo  mi  par  possibile  considerando 
che  gli  storici  del  4®  e  6°  sec.  dell'  e.  v.  si  son 
valsi  di  Tacito  per  la  compilazione  dei  loro  libri 
e  che  devono  averne  riportate  qua  e  là  le  pa- 
role testuali.  Principalmente  Sulpicio  Severo  nelle 
Croniche,  Orosio  nei  libri  adversus  Paganos  hanno 
frequenti  tracce  di  Tacito,  ed  è  possibile  che 
qualche  gemma  tacitiana  si  trovi  nascosta  nel 
testo  dei  loro  racconti. 

Contentiamoci  per  ora  di  un  esempio.  In  Sul- 
picio Severo,  Chronic.  Il,  30,  narrata  la  presa 
di  Gerusalemme  per  parte  di  Tito,  leggesi  :  Fcrtur 
TU  US  adhibito  Consilio  prius  deliberasse  an  tem- 
plum  tanti  operis  everteret.  Etenim  nonnullis 
videbatur,  aedem  sacratam  ultra  omnia  mortalia 
iUustrem  non  oportere  deieri,  quae  servata  mo- 
destiae  Romanae  testimonium,  diruta  perennem 
crudelitatis  notam  praeberet.  At  contra  alti  et 
Titus  ipse  evertendum  iìi  primis  templum  cen- 
sebantj  quo  plenius  Judaeorum  et  Christianorum 
religio  tolleretur;  quippe  kas  religiones,  licei  con- 
trarias  sibi,  isdem  tamen  auctoribus  profectas, 
Christianos  ex  Judaeis  extitisse  :  radice  sublata 
stirpem  facile  perituram.  In  questo  brano,  o  al- 
meno nella  prima  parte  di  esso,  con  tutta  proba- 
bilità s'è,  da  tempo,  subodorato  qualcosa  di  Taci- 


tiano. Il  genitivo  d'apposizione  templum  tanti 
operis,  il  neutro  sostantivato  omnia  mortalia,  il 
contrapposto  servata  ...  testimoniumj  diruta  ...  • 
notam  ricordano  senza  dubbio  il  fare  di  Tacito. 
Meno  certa  è  la  seconda  parte,  per  via  del  rapporto 
stabilito  fra  Giudei  e  Cristiani,  che  non  so  quanto 
possa  essere  Tacitiano;  ma  il  costrutto  è  anche 
qui  conforme  all'uso  di  Tacito,  per  gli  infiniti 
retti  da  un  sottinteso  verbo  dicendi,  per  l'ellissi 
del  verbo  esse  nell'  ultima  proposizione.  Come 
dunque  a  proposito  della  persecuzione  Neroniana 
Sulpicio  Severo  s'è  servito  delle  stesse  parole 
di  Tacito  0)  cosi  può  essersene  servito  qui  e 
averci  serbato  un  frammento,  che  forse  appar- 
teneva al  quinto  delle  Storie.  Ma  l'argomento 
avrebbe  bisogno  di  ulteriore  e  più  accurata  ri- 
cerca. 

F.  Bamorino 


1)  Ann.  15,  44: 
...  Pereuntibus  addita 
ludibria  ut  ferarum  tergis 
conteoti  laniatu  oanum  in- 
terirent,  aut  cruoibus  adfixi 
aut  flammandi  (?)  atque,  abi 
defecisset  dies,  in  usam  noe- 
turni  Inminis  urerentar. 


Sulp.  Sev.  Ckron,  II,  29,  2: 
...  novae  mortes  excogi- 
tatae,  nt  ferarum  tergis  con- 
tecti  laniatu  canum  interi- 
rent,  multi  crucibuB  adfixi 
aut  fiamma  usti,  plerique 
in  id  reservati,  ut,  cum  de- 
fecisset dies,  in  usum  noe- 
turni  luminis  urerentur. 

Il  confronto  naturalmente  non  può  aver  forza   so 
non  per  chi  ritiene  genuino  il  brano  di  Tacito. 


Hartmann  Grisar  d.  C.  d.  G.  Storia  di  JRoma  e  dei 
Papi  nel  Medio  Evo.  Traduzione  dal  tedesco.  Voi.  I: 
Homo  alla  fine  del  mondo  antico.  Parte  1*  pp.  xxiv-657. 
Parte  2*  pp.  xxiii-725.  Parte  3*  pp.  xv-411.  Eoma, 
Desclée  Lefebvre,  1899. 

Di  questo  lavoro  grandioso,  che,  secondo  le  inten- 
zioni dell' A.,  professore  nell'Università  di  Innsbruck, 
comprenderà  la  Storia  dei  Papi  dal  tempo  della  deca- 
denza del  Paganesimo  sino  al  secolo  XV,  è  uscito  il 
primo  volume  che  nella  traduzione  italiana  è  diviso 
in  tre  parti  separate  (il  testo  tedesco,  col  titolo  Gè- 
schichtc  Rovi»  und  der  P&pute  im  Mìttclalter  si  viene 
pubblicando  a  fascicoli  separati  e  con  ricca  illustra- 
zione storica  dall'  Herder  di  Friburgo  nel  Baden). 
Questo  primo  volume,  in  tre  parti,  trattando  di  Roina 
alla  fine  del  inondo  antico,  interessa  anche  direttamente 
gli  studi  classici. 

La  parte  prima,  descrive  Roma  alla  caduta  dell'  Im- 
pero, durante  U  quinto  secolo  dal  tempo  di  Onorio 
Imperatore  sino  al  pontificato  di  Leone  Magno  (f  461)  ; 
la  parte  seconda  ce  la  presenta  di  fronte  al  nascente 
mondo  Germanico,  e  traccia  la  storia  della  Chiesa 
Bomana  eJ  tempo  degli  Ostrogoti,  dei  Bizantini,  dei 
Longobardi  fino  a  tutto  il  pontificato  di  Pelagio  II 
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(t  590);  la  parto  terza  è  tutta  rivolta  a  illustrare  il 
^ande  pontificato  di  S.  Gregorio  Magno  (590-604). 
A  terminare  il  volume  primo  deir  intiera  opera  occor- 
rerà ancora  un'  appendice  contenente  la  Storia  del  pon- 
tificato romano  sino  alla  metà  del  settimo  secolo.  Oltre 
la  divisione  in  volumi,  e  in  parti  di  volumi,  la  ma- 
teria è  pure  distribuita  in  libri;  ma  qui  si  nota,  al- 
meno nella  traduzione  italiana,  una  certa  disugua- 
glianza, perchè  il  libro  primo,  avendo  per  argomento 
Boma  nei  secoli  quinto  e  sesto,  comprende  le  due 
prime  parti  sopra  descritte  ;  invece  la  parte  terza  molto 
minore  di  molo,  è  suddivisa  in  duo  libri  che  sarebbero 
il  secondo  e  il  terzo  dell'opera  i).  Ancora  si  avverta 
che  la  traduzione  italiana  delle  due  prime  parti  è  do- 
vuta al  prof.  Clemente  Bonetti  di  Trento,  quello  stesso 
che  tradusse  la  storia  dei  papi  del  Pastor;  invece  la 
storia  di  S.  Gregorio  fu  tradotta  dal  p.  Angelo  Do  Santi, 
scrittore  della  Civiltà  Cattolica^  dove  tale  lavoro  era 
già  apparso  a  forma  di  articoli  nei  volumi  5-10  della 
serie  XIV,  e  1-5  della  serie  XV. 

Il  lato  più  notevole  di  quest'opera  del  Grisar  è 
questo,  che  alla  Storia  dei  Papi  e  della  Chiesa  Bomana 
egli  ha  saputo  intrecciare  abilmente  la  Storia  della  città 
di  Boma  nella  sua  trasformazione  intema  ed  esterna^ 
sicché  il  lavoro  oltreché  i  cattolici,  interessa  anche  in 
sommo  grado  gli  studiosi  della  storia  civile,  della  let- 
teraria, e  dell'archeologica.  Principalmente  l'archeo- 
logia è  stata  pel  Grisar  oggetto  di  grande  cura.  Nella 
parte  prima  ohe  consta  di  nove  capitoli,  una  buona 
parte  del  primo,  del  terzo  e  del  quarto  e  poi  tutto  il 
quinto,  tutto  il  sosto,  e  tutto  il  nono  son  dedicati  alla 
storia  dei  templi  e  statuo  pagane,  delle  mura  e  della 
topografia  di  Boma  nel  5"  secolo,  e  a  quella  dell'arto 
cristiana,  già  allora  per  cospicui  lavori  di  architettura 
0  scoltura  insigne.  Parimente  nella  parte  seconda  sono 
riferite  qua  e  là  le  vicende  dei  monumenti  romani,  le 
devastazioni  subite  in  tanto  imperversare  di  barbarie, 
le  edificazioni  cristiane  e  i  restauri  fatti  al  tempo  degli 
esarchi;  e  tutto  il  cap.  XIV  è  un'escursione  topo- 
grafica allo  stazioni  eccloaiastiche  del  VI  sec.,  ai  ci- 
miteri cristiani,  ai  fori  imperiali,  ai  monumenti  della 
via  Flaminia  dentro  e  fuori  della  città.  Questa  abbon- 
danza di  notizie  archeologicho  potrà  a  taluno  parer 
soverchia  in  opera  essenzialmoute  storica;  ma  è  ap- 


1)  Nel  tosto  italiano  a  questa  distribuzione  della  ma- 
teria in  libro  secondo  e  terzo  corrisponde  un'  altra  divi- 
sione in  parte  prima  e  seconda  del  pontificato  di  S.  Gregorio. 
Non  ce  n'  era  affatto  biBOgno  ;  massime  che  questa  divisione 
della  parte  terza  del  toI.  1*  in  altre  due  parti  prima  e  se- 
conda, genera  confusione.  Anche  noli'  indice  della  parte 
terza  è  avvenuto  che  si  ommettesse  l'indicazione  libro 
terzo,  quale  apparisce  nel  testo  a  pag.  263;  sicché  a  chi 
guardi  l' indico  sembra  che  vi  sia  qui  solo  un  libro  secondo, 
diviso  in  due  parti,  come  del  resto  sarebbe  ragionevole, 
salvo  a  cambiare  il  termine  '  parte  '  per  evitare  la  confu- 
sione di  cui  s' è  parlato.  Evidentemente  si  tratta  di  penti- 
menti e  di  correzioni,  non  serbato  poi  dall' A.  con  tutta 
coerenza  ;  come  si  rileva  anche  da  questo  che  sebbene  sulla 
copertina  delle  tre  parti  sia  indicato  chiaramente  che  esse 
Bon  parti  di  un  unico  Volume  I,  invece  a  pag.  650  della 
parte  prima  e  717  della  seconda  si  indicano  come  finiti  il 
primo  e  il  secondo  volume.  Tutti  difetti  facilmente  emen- 
dabili in  una  nuova  edizione. 


punto  ciò  che  rende  l' opera  più  interessante  per  noi 
classicisti  ;  massime  per  la  grande  competenza  dell' A. 
in  questi  difficili  studi  ;  competenza  dimostrata  dal 
Grisar  in  tanti  lavori,  particolarmente  in  quel  primo 
volume  di  Analecta  romana  (Boma,  Desclée,  1899)  che 
può  ritenersi  come  una  raccolta  di  documenti  atti  a 
confortare  di  valide  testimonianze  le  cose  dette  nella 
Storia  di  Boma. 

Dal  lato  letterario,  sebbene  qua  e  là  si  desidere- 
rebbero più  copiose  notizie,  come  per  quel  che  riguarda 
le  opere  dei  papi  Damaso  e  Leone,  si  leggono  però  dei 
brani  assai  istruttivi,  come  ad  es.,  nella  seconda  parte, 
quello  ove  si  espone  l'origine,  al  principio  del  6*  se- 
colo, di  tanti  libri  apocrifi  e  di  tante  rielaborazioni  di 
vocclii  libri  con  aggiunte  spurie,  onde  la  storia  bi- 
blica e  pontificia  venne  qua  e  là  adulterata;  e  l'altro 
ove  si  trattano  le  questioni  relative  alla  redazione  del 
Liber  pontificalÌ9^  del  Martirologio  detto  di  S.  Giro- 
lamo, e  al  largo  sviluppo  della  letteratura  leggenda- 
ria cristiana. 

Il  Grisar  ha  attinto  alle  migliori  fonti.  I  grandi 
progressi  fatti  ai  nostri  giorni  dalla  epigrafia  e  dal- 
l'Archeologia  si  pagana  si  cristiana,  sopratutto  i  la- 
vori del  De  Bossi  e  i  risultati  raccolti  via  via  nelle 
innumerevoli  pubblicazioni  dei  varii  Bullettini  archeo- 
logici, lo  hanno  messo  in  grado  di  dar  nuovo  assetto 
alla  storia  presa  a  narrare  ;  ad  egli  si  è  talmente  im- 
padronito del  vasto  materiale  da  poter  raccontare  ed 
esporre  anche  i  punti  più  difficili,  e  per  sé  oscuri'  e 
intricati,  in  maniera  piana  e  agevole  a  qualunque  or- 
dine di  lettori.  Se  si  aggiunga  che  questa  facilità  e 
chiarezza  ha  saputo  raggiungere  anche  narrando  la 
storia  complicatissima  di  dottrine  ereticali  e  delle  que- 
stioni sorte  in  proposito,  e  dei  rapporti  de'  vescovi  di 
Boma  cogli  altri  vescovi  cattolici  e  con  i  varii  Con- 
cili! o  generali  o  parziali,  sarà  ovvio  giudicare  di  quanto 
ingegno  sia  fornito  e  quanta  dottrina  abbia  saputo 
conquistarsi  il  valoroso  Insegnante  di  Innsbruck. 

Tutto  ciò  gli  fa  ben  perdonare  la  preoccupazione 
continua  che  egli  ha  di  dimostrare  a  ogni  occasione  il 
primato  del  vescovo  di  Boma  sugli  altri  della  Cristia- 
nità ;  preoccupazione  che  anche  a  me,  cattolico,  appa- 
risce eccessiva,  sebbene  trovi  una  spiegazione  suffi- 
ciente nello  scopo  generale  del  lavoro  e  nell'ordine 
religioso  cui  l'A.  appartiene. 

F,  RamorÌTio, 

Codices  Graeci  et  Latini  photographice  depicU  duce  Sca- 
tone  De  Vries,  Bìblioihecae  UhiveraittiUa  Leidensit 
Fraefecto.  Leyde,  A.  W.  SijthofF.  1897 

Sebbene  si  tratti  di  una  pubblicazione  che  interessa 
dii'ottamonte  solo  gli  scienziati,  nondimeno  è  bene  che 
V Atene  e  Roma  non  passi  sotto  silenzio  un'impresa  così 
grandiosa.  Ornai  son  noti  i  servigi  resi  dall'arte  foto- 
grafica applicata  alla  paleografia.  Le  riproduzioni  foto- 
grafiche dei  vecchi  codici  greci  e  latini  riescono  omai 
cosi  perfette,  che  vi  si  può  studiar  sopra  con  piena  si- 
curezza, come  se  si  avesse  sott' occhio  l'originale.  II 
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Plauto  Ambrosiano,  riprodotto  dallo  Stademund  è  fonte 
preziosa  a  chiunque  s^  occupa  del  testo  plautino.  Al- 
trettanto si  può  dire  àeW  Eschilo  Laurenziano  ripro- 
dotto con  tanta  perfezione  d^arte,  a  cura  dei  professori 
Vitelli  e  Rostagno. 

Entrando  in  quest^ordine  d' idee,  un  dotto  paleografo, 
il  compianto  Du  Hieu,  direttore  della  Biblioteca  Uni- 
versitaria di  Leida,  sostituito  ora  dal  suo  successore 
prof.  De  Vries,  e  un  coraggioso  editore,  il  Sijthoff,  pure 
di  Leida,  hanno  concepito  l'ardito  disegno  di  pubbli- 
care un  buon  numero  di  riproduzioni  fotografiche  dei 
principali  codici  di  cose  classiche.  £  già  sono  usciti  ben 
cinque  volumi,  e  molti  altri  sono  in  preparazione.  Di- 
ciamo in  breve  di  ciascuno. 

H  1®  volume,  uscito  fin  dal  Gennaio  1897,  contiene 
il  Vecchio  Testamento  in  greco,  secondo  le  reliquie  del 
Codice  Sarraviano-Colbertino,  quali  si  conservano  nelle 
Biblioteche  di  Leida,  di  Parigi,  di  Pietroburgo.  Scrisse 
la  prefazione  Enrico  Omont. 

H  2°  volume  riproduce  il  Codice  Bernese  368,  con- 
tenente i  Carmi  d'Orazio  (è  il  testo  più  antico  e  più 
autorevole  di  quest'  opera),  frammenti  delle  Metamor- 
fosi d'Ovidio,  varii  opuscoli  grammaticali,  tra  cui,  di 
Servio,  il  de  dialectica  et  de  rhetorica  di  S.  Agostino) 
qualche  cosa  di  Beda  e  di  altri  autori  medievali.  E 
questo  un  codice  assai  prezioso,  e  si  è  reso  un  vero 
servigio  agli  studiosi  con  questa  riproduzione  alla  por- 
tata di  tutti.  La  prefazione  latina  fu  scritta  dal  dot- 
tore Hagen  di  Berna. 

Il  8°  e  4®  volume  sono  dedicati  a  Platone  e  ripro- 
ducono il  celebre  Codice  di  Oxford,  Clarkianus  89,  del 
^  IX  secolo.  Ne  scrisse  la  prefazione  il  prof.  Tommaso 
Guglielmo  Alien. 

Il  5^  volume  è  di  nuovo  latino,  ed  è  la  riprodu- 
zione del  Plauto  detto  '  DecurteUus  ' ,  Codice  di  Heidel- 
berg 1618,  con  prefazione  latina  dello  Zangemeister. 
È  nota  la  grande  importanza  di  questo  Codice  per  lo 
studio  delle  dodici  Commedie  Plautine,  smarrite  du- 
rante il  medio  evo  e  tornate  a  conoscersi  in  Italia  nel 
Quattrocento  per  mezzo  del  Codice  Orsiniano.  Quando 
la  Biblioteca  Vaticana  avrà  curato  la  pubblicazione  fo- 
tografica del  cosi  detto  vettis  Codex  del  Camerario,  si 
avrà  coir  apografo  dello  Studemund  un  materiale  pa- 
leografico Plautino,  si  può  dire,  completo.  Non  iscor- 
diamoci  che  convergono  allo  stesso  fine  i  facsimili  pub- 
blicati dal  prof.  Lindsay  dell' Università  di  S.  Andrew 
in  Iscozia,  nell'Opera:  The  Codex  Ttimehi  of  Plautus. 
Pochi  autori  si  presentano  al  pubblico  studioso  con  più 
ricco  corredo  di  testi  esattamente  riprodotti. 

Sono  dunque  cinque  volumi  di  molto  pregio  finora 
pubblicati.  Ma  il  lavoro  continua,  non  dovendosi  chiu- 
dere la  prima  serie  che  con  la  riproduzione  di  dodici 
manoscritti.  I  prossimi  volumi  riprodurranno  il  dopi)to 
Tacito  Mediceo,  il  Codice  Marciano  454  àaWIliade  con 
antichi  scolii,  e  l'Ambrosiano  11,  75  Inf.  di  Terenzio. 
Sappiamo  che  la  prefazione  latina  al  volume  àeW Iliade 
sarà  scritta  da  D.  Comparetti. 

Non  possiamo  non  rallegrarci  col  Direttore  e  l' edi- 
tore di  questa  Raccolta  monumentalo,  e  facciamo  voti 


che  almeno  qualcuna  delle  Biblioteche  italiane  si  prov- 
veda di  questa  collezione  quanto  costosa  altrettanto 
utile. 

F.  R, 

Hora4^  Mamcchl.  EléTnents  d* Archeologie  Chrótienne. 
Voi.  I  :  Notions  Générales,  Voi.  II  :  Les  Catacombes 
romaines,  Paris-Eome,  Desclós  Lefebvre  e  C.**,  mcii. 

Ecco  una  scienza  che  si  può  dire  assai  giovane, 
ma  che  ha  fatto  in  poco  tempo  passi  da  gigante  per 
l'impulso  straordinario  che  a  questi  studi  ha  saputo 
dare  l'immortale  archeologo  G.  B.  De  Rossi  (1822- 
1894).  Veramente  già  dalla  seconda  metà  del  '500  vi 
fu  chi  richiamò  l'attenzione  degli  studiosi  alle  anti- 
chità cristiane.  Primo  è  da  ricordare  quell'Onofrio 
Panvinio,  frate  Agostiniano,  che  in  vita  relativamente 
breve  (1580-1568),  pubblicò  un  numero  grandissimo 
di  opere  ricche  di  nutrita  erudizione  storica  e  archeo- 
logica, altre  lasciò  inedite  i)  e  inedite  rimangono  tut- 
tora in  diverse  biblioteche.  Ora  questo  dotto  uomo  si 
occupò  anche  di  molte  questioni  relative  alla  storia 
del  Cristianesimo  e  dei  Papi,  e  scrisse  tra  i  primi 
dei  cimiteri  cristiani  di  Roma  ^).  Contemporaneo  al 
Panvinio  era  Filippo  Neri,  fiorentino  (1515-1595),  que- 
gli che  fondò  a  Roma  (1548)  la  Congregazione  dei 
Preti  dell'  Oratorio  o  Filippini,  ed  è  ora  venerato  dalla 
Chiesa  sugli  altari  ;  or  costui  por  spirito  religioso  com- 
piacendosi di  scendere  spesso  a  soggiornare  nelle  Ca- 
tacombe, vi  avviò  altri  ed  altri,  occasionando  anche 
lo  studio  scientifico.  Basti  ricordare  che  fu  come  mossu 
e  ispirato  da  lui  il  Baronie  (1538-1607),  il  celebre  car- 
dinale iniziatore  della  monumentale  opera  degli  An- 
notes  Ecclesiastici  s).  Fin  dal  '500  dunque  fu  iniziata 
un'Archeologia  Cristiana;  ma  nò  quei  primi  lavori, 
nò  la  Roma  sotterranea  di  Antonio  Bosio  (f  1629)  *), 
pur  frutto  di  trent'anni  di  ricerche,  ne  altre  opere 
parziali  pubblicate  nei  secoli  XVII  e  XVIII,  addita- 
rono un  metodo  severo  da  applicarsi  in  questo  genere 
di  indagini  e  perciò  non  portarono  a  frutti  veramente 
notevoli.  Solo  nel  nostro  secolo  il  P.  Marchi  prima, 
e  G.  B.  De  Rossi  poi  iniziarono  un  periodo  di  studi 
veramente  serio  e  fecondo  ;  specialmente  l'ultimo,  gui- 
dato da  grande  amore  del  sapere  e  insieme  da  vivo 
sentimento  di  religione,  studiata  profondamente  la  sto- 
ria delle  Cat€Wìoml)e  e  quella  degH  Itineraria  o  guide 
composte  da  antichi  pellegrini  quando  ancora  i  mo- 
numenti dei  martiri  erano  ben  conservati,  si  procurò 
il  suo  filo  d'Arianna  per  procedere  agli  scavi  dei  la- 
birinti sotterranei  di  Roma,  ed  ebbe   la  ventura  di 


<)  V.  Davide  Aurelio  Perini-Onofrio  Panvinio  o  le  sue 
opere;  Roma,  tip.  Poliglotta,  1899. 

•)  De  ritu  sepeliendi  mortuos  apud  veteres  Christianos  et 
de  eorum  coemeteriis.  Coioniae,  1568. 

^)  Ann.  EccU  a  Christo  nato  ad  annunt  1198,  continuati 
poi  dal  Baynaldos  fino  al  16t>5  e  dal  Theiiier  fino  ul  1585. 
Nuova  ediz.  del  Thoiner  in  37  voli.  1864-83. 

^)  La  Homa  sotterranea  del  Bosio  fu  pubblicata  solo 
nel  1682  dal  F.  Severano,  dell'Oratorio;  e  tradotta  anche 
in  latino  a  cura  del  P.  Arringhi,  della  stessa  Congregazione  : 
Homa  òitbterranea  Ani.  liottii  (1651-1659). 
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scoprirò  molte  cripto  di  martiri  con  una  innumere- 
vole quantità  di  iscrizioni,  di  memorie,  di  opere  d'arte; 
e  il  tutto  seppe  illustrare  con  una  immensa  e  svariata 
dottrina.  I  risultati  di  così  fecondi  studi  trovansi  rac- 
colti in  quelle  opero  monumentali  che  sono  la  sua 
Roma  sotterranea,  tre  volumi  (1 804-77),  la  sua  raccolta 
di  Iscrizioni  cristiane,  duo  tomi  (1861-1888),  e  una 
folla  di  minute  dissertazioni  date  a  luce  nel  da  lui  fon- 
dato BuUettino  di  Archeologia  cristiana  (1863-1894)1). 
Qui  si  ha  una  vera  scienza  e  questa  è  p^à  adulta  e 
sUmpone  al  rispetto  e  alPammirazione  di  tutti.  —  E 
siccome  è  legge  di  natura  che  i  buoni  sensi  bene  ger- 
moglino, non  è  meraviglia  che  l'archeologia  cristiana 
creata  dal  De  Rossi  abbia  avuto  ed  abbia  studiosi  e 
continuatori  e  divulgatori.  Tra  essi  gode  meritata  ri- 
putaziojie  Orazio  Mariiochi,  l'autore  del  libro  che  qui 
si  annunzia.  Il  quale  mira  appunto  a  divulgare  le  no- 
tizie archeologiche  cristiano  e  a  guidare  in  modo  illu- 
minato e  autorevole  i  visitatori  della  Roma  sotterranea. 
L'opera  sarà  completa  in  tre  volumi,  di  cui  finora  sono 
stati  pubblicati  due  :  Il  primo  'Xotions  généralos'  dojw 
una  Introduzione  sulle  fonti  a  cui  deve  attingere  T Ar- 
cheologo cristiano,  contiene  in  quattro  Libri  un  rias- 
sunto storico  delle  persecuzioni  subite  dai  Cristiani  da 
Nerone  a  Diocleziano,  un'informazione  generale  sui  ci- 
miteri cristiani  più  e  meno  antichi,  uno  studio  riassun- 
tivo delle  Iscrizioni  cristiane  e  della  loro  importanza 
storica  e  infine  un'  esposizione  dell'Arte  cristiana  nelle 
sue  vai-ie  manifestazioni. 

Il  secondo  volume  "  Los  Catacombes  romanes  '  è 
una  descrizione  prima  dei  Cimiteri  trasteverini,  cioè 
quello  del  Vaticano,  quelli  della  via  Aurei ia  e  quelli 
della  via  Portuense,  poi  dei  Cistoverini  ossia  di  quelli 
situati  presso  la  via  Ostiense,  quello  di  Domitilla  tra 
la  via  Ostiense  e  l'Ardcatina  e  i  varii  Cimiteri  della  via 
Appia,  poi  via  via  gli  altri  della  via  Latina,  della  La- 
bicana,  della  Tiburtina,  della  Xomontana,  delle  due  vie 
Salario,  nova  e  vefus;  si  aggiunge  breve  cenno  dei  Ci- 
miteri cristiani  di  Palestrina,  d'Albano,  d'Ostia  e  di 
Porto.  Il  terzo  volume  in  preparazione,  conterrà  una 
descrizione  e  storia  delle  vecchie  basiliche  cristiano 
di  Roma. 

I  due  volumi  già  usciti  costituiscono  un'opera  di 
vera  attualità,  essendo  di  questi  giorni  appunto  ra- 
dunati a  congresso  a  Roma  i  cultori  della  cristiana 
archeologia.  Le  informazioni  dato  dal  Marucchi  sono 
attinte  a  studio  diretto  delle  fonti  ed  esatte  «).  Giova  la 
lettura  di  questi  volumi  anche  agli  studiosi  di  cose  clas- 

1)  V.  la  lista  completa  delle  opere  pubblicato  dal  De  Bossi 
fino  al  1892,  compilata  dal  Gatti  nell*>l/6o  dei  sottoscrittori 
pel  Busto  marmoreo  del  comm.  De  Rossi. 

-)  Io  ho  da  notare  una  cosa  sola.  A  pag.  161  del  primo 
volume  il  Marucchi  parla  delle  iscrizioni  cristiane  compo- 
sto in  versi  ritmici,  per  contrapposto  a  quelle  in  metri  ;  ri- 
corda che  questa  verseggiatura  fa  introdotta  nel  Qo  secolo 
dal  poeta  cristiano  Commodiano.  Ora  a  designare  questi 
versi,  il  Marucchi  non  credo  usare  altra  esprossiono  che 
i  €  quasi  versus  »  di  un  antico  biografo.  Dopo  tanti  studi 
sulla  verseggiatura  ritmica,  tra  i  quali  mi  permetto  ricor- 
dare quello  da  me  pubblicato  nel  1893  (vedi  Memorie  del- 
l'Accademia dello  scienze  di  Torino)  il  Marucchi  poteva 
usare  un  linguaggio  meno  vago,  e  più  preciso. 


siche  per  gli  innumerevoli  rapporti  che  ha  il  cristia- 
nesimo cogli  scrittori  dell'  età  imperiale,  di  cui  molti 
brani  vengono  illustrati  e  resi  più  ciliari  dalle  notizie 
archeologiche.  Acquista  pregio  ai  duo  volumi  il  nu- 
mero grande  d'illustrazioni,  e  figure  riproducenti  o 
la  topografìa  dei  luoghi,  o  iscrizioni  varie  coi  loro  segni 
e  simboli,  o  monumenti  sepolcrali  adomi  di  pitture  e 
statue,  in  parte  tolti  da  fotografie  fatte  sul  luogo,  in 
parte  riportate  dalle  pubblicazioni  del  De  Rossi. 

Infine  si  avverta  che  i  due  volumi  finora  pubbli- 
cati, sebbene  facciano  parte  di  opera  unica  pure  sono 
stati  compilati  in  modo  da  riuscire  indipendenti  e  leg- 
gibili anche  separatamente.  In  tutto  è  lavoro  lodevole  e 
da  rallegrarsene  col  dotto  e  pio  discepolo  del  De  Rossi, 
così  valente  continuatore  dell'opera  di  lui. 

F,  Hamorino, 


NOTIZIE  YARIE 

Il  professore  Oivseppe  Tamassi,  dell'Università  di 
Buenos- Ayres,  nostro  socio  benemerito,  ha  pubblicat<» 
(Buonos-Ajrres,  1900)  un  bel  volume  di  Tradtusiom 
poetiche  coi  testi  a  fronte:  Orazio,  Odi  III,  3  e  4; 
Virgilio  (V),  Catal.  6  e  Copa;  Claudiano,  Torpedo,  Mct- 
gnc8,  De  mulabus  gallicia,  De  sene  veronensi,  In  tphctercmi 
Archimede,  In  sepulcrum  speriosae;  segue  il  PervigUiwn 
Veneris.  A  queste  traduzioni  dal  latino  è  aggiunta  una 
traduzione  dallo  spagnuolo,  l'Epistola  a  Horttcio  Flocco 
di  M.  Menendez  y  Pelayo. 

È  uscito,  e  ne  diamo  con  piacere  l'annunzio,  il 
volume  dogi'  Inni  Omerici  dichiarati  e  tradotti  dal 
prof.  Egisto  Gerunzi  (Firenze,  Successori  Lo  Mon- 
nier,  1900).  In  uno  dei  prossimi  fascicoli  speriamo 
poterne  dare  una  recensione. 

Il  Chatelain  ha  annunziato  ekWAcademie  des  Inscrip- 
tiona  di  aver  scoperto  in  una  biblioteca  di  Antun  un 
palinsesto  di  Plinio  il  Vecchio,  che  risalirebbe  al  4° 
o  5*  secolo.  Avendo  riscontrato  alcuni  passi  dell'  8^» 
e  9°  libro,  venne  in  questa  idea  che  esso  sia  l'archetipo 
del  Plinio  Biccardiano. 

Come  il  14  febbraio  fu  rappresentata  a  Boma  nel 
testo  greco  l'Elettra  di  Sofocle  (v.  Atene  e  Boma, 
n.^preced.),  così  a  Pietroburgo  s'intende  rappresentare 
questa  e  altre  tragedie  Sofoclee,  ma  in  traduzione  te- 
desca ;  e  si  sta  occupando  della  cosa  uno  dei  più  grandi 
fra  i  moderni  illustratori  della  tragedia  greca,  il  WUa- 
mowitz. 

Col  primo  ai)rile  comincia  a  stamparsi  in  Grermania 
quel  grandioso  Thcsaurm  linrpiac  latìnae^  a  preparare  il 
quale  hanno  contribuito  più  centinaia  di  collaboratori 
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sotto  la  direzione  del  celebre  Wolfflin.  Sarà  un'opera 
monumentede  che  farà  certamente  onore  alla  scienza 
e  air  operosità  Germanica. 

Il  nono  volume  degli  Harvard  Studies  in  Classic. 
Fhilology  contiene  uno  studio  del  Morgan  sui  versi 
sfuggiti  a  Livio,  un  altro  deirOnions  sulle  glosse  di 
Nonio  Marcello,  e  uno,  accuratissimo,  dell'  Hodgmann 
sulla  versificazione  delle  iscrizioni  metriche  latine  ad 
esclusione  delle  composte  in  metro  saturnio  e  dattilico. 
* 

Suir  efficacia  dcUa  coltura  classica  ha  scritto  teste 
un  vecchio  medico  tedesco.  Il  suo  libro  ha  per  titolo  : 
Ueber  die  Oelehraamkeit  des  Klassischen  AlUrtums  und 
der  Wert  der  Klassiachen  Bildung,  ed  è  stato  edito  a 
Wiesbaden  dal  Limbarth. 
* 

La  Psycomachia  (8Ìe)  di  Prudenzio^  poema  eroieo-alle- 
gorico  del  V  secolo.  Studio  Filologico,  E  il  titolo  di  una 
pubblicazione  del  dr.  Antonio  Melardi.  Abbiamo  sot- 
t'  occhio  la  sola  parte  seconda  (Pistoia,  Fiori,  1900) 
che  tratta  delle  fonti  e  dell'imitazione  virgiliana.  Que- 
sto saggio  rivela  buone  attitudini  alla  ricerca  filolo- 
gica e  critica.  Il  tema  trattato  è  dei  più  interessanti  ; 
e  il  Melardi  potrà  darci  altri  buoni  saggi  in  quello 
stesso  campo,  assai  trascurato  pur  troppo,  della  sto- 
ria letteraria  e  della  patristica.  Solo  vorremmo  un 
po'  più  di  cura  nella  forma. 

Nella  Bevue  Biblique  del  1899,  p.  567  il  BaUiffol 
si  era  occupato  della  cronologia  di  alcune  Omelie  di 
S.  Giovanni  Crisostomo.  Ora  nel  n.  3  (Febbraio)  degli 
Echos  d'Orient  il  sig.  J.  Pargoire  pubblica  un  articolo, 
notevolissimo  per  acume  d'indagine  e  per  evidenza 
di  esposizione,  in  cui  giunge  a  questi  risultati  sicuri  : 
r  omelia  contro  gli  spettacoli  fu  pronunziata  il  8  Lu- 
glio 889,  giorno  di  domenica,  e  nelle  tre  ultime  do- 
meniche di  quello  stesso  mese  (cio&  nei  giorni  17,  24 
e  81)  furono  pronunziate  l' omelia  sul  versetto  Paier 
meus  usque  modo  operatur,  quella  sul  testo  giovanneo 
Non  potestfiliu9  a  sefacere  quidquam  e  quella  sui  Mac- 
cabei. 

* 

*  * 

Il  dr.  Cleante  Nicolaides  alla  fine  dello  scorso  anno 
pubblicava  a  Berlino  in  doppia  edizione,  una  francese 
e  una  tedesca,  un  suo  libro  sulla  Macedonia  che,  stando 
al  titolo  *),  dovrebbe  contenere  lo  svolgimento  storico 
della  questione  macedonica  nell'antichità,  nel  medio  evo 
e  nei  tempi  moderni.  È  invece  un  libro  tendenzioso,  di 

*)  Edizione  francese  :  La  MacAdoin'b,  La  question  Macf- 
donienne  dana  Vantiquité,  au  moyen  dge  et  dans  la  politique 
actìielle.  Edizione  tedesca:  Macbdokiek,  Die  geschichtliche 
Entwickelung  der  macedonischen  Froge  in  AUertunif  im  Mit- 
telalter  und  in  der  neueren  Zeit,  Ambedue  le  edizioni  sono 
pubblicate  dalla  libreria  J.  Bade  di  Berlino.  Solo  Tediz.  te- 
desca abbiamo  potuto  vedere. 


poco  valore  storico,  in  cui  si  riconosce  troppo- l'influsso 
dell'attuale  irredentismo  greco.  Ciò  non  togHe  ohe  ai 
nostri  occhi  spassionati  sia  eccessivamente  aspra  la 
risposta  che  al  Nicolaides,  e  per  lui  ai  greci  tutti,  fa 
un  diplomatico  serbo  nel  n.  3  degli  Echos  d'Orient  di 
quest'  anno.  Difficilmente  possiamo  farci  un'  idea  del- 
l' eccitamento  che  regna  tra  le  vario  popolazioni  della 
penisola  Balcanica.  Per  la  scienza  e  per  l' umanità  fac- 
ciamo voti  che  tomi  la  calma,  e  si  possa  scrivere  anche 
la  storia  della  Macedonia  sine  ira  et  studio, 

* 

*  * 

Ci  duole  di  non  avere  annunciato  prima  d'ora  il 
libro  del  prof.  S.  Lo-Cascio:  Omero  -  Il  libro  sesto  del- 
VOdissea  commentato  (Caltanissetta,  Fr.  Arnone,  1899). 
L'Autore  dà  prova  di  conoscere  i  buoni  commenti 
stranieri  e  di  sapere  scegliere  il  meglio  da  essi.  Ma 
per  la  scuola  (se  il  libro  è  destinato  agli  studenti  dei 
nostri  Licei)  ci  sembra  che  la  materia  del  commento 
sia  troppa.  Il  Ubro  di  Nausicaa  si  legge  tutto  d'un 
fiato,  purché  si  abbia  un  po'  di  preparazione  gram- 
maticale e  una  certa  dose  di  senso  comune;  il  com- 
mentatore deve  dunque  guardarsi  dal  far  prendere  in 
uggia  il  poeta.  Nell'edizione  Ameis-Hentze  testo  e 
commento  non  occupano  che  20  pagine  circa,  in  questa 
del  Lo-Cascio  arrivano  a  90  pagine,  non  contando  la 
prefazione.  Certo  i  commenti  non  si  misurano  a  me- 
tro, ma  per  una  edizione  scolastica  crediamo  che  que- 
sti numeri  abbiano  pure  il  loro  valore. 
* 

Nel  concorso  mondiale  di  poesia  latina  proposto  dal- 
l'Accademia di  Amsterdam  secondo  il  legato  Hoeufft 
ha  conseguito  anche  quest'  anno  il  primo  premio  Gio- 
vanni Pascoli.  È,  se  non  erriamo,  la  sesta  volta  che 
egli  vinco  in  quella  gara  con  molto  onore  suo  e  del 
nostro  paese.  Appena  il  suo  poemetto  So^i  fraires 
bibliopolae  sarà  pubblicato,  ne  riparleremo. 

* 

*  * 

Il  dott.  PiETBO  Malusa,  preside  del  R.  Liceo  di 
Catanzaro,  ha  pubblicato  (Venezia  tip.  Emiliana  1900) 
i  Frammenti  di  Simonide  Amorqino  con  proemio  e  note. 
Nel  proemio  sono  discusse  ampiamente  le  varie  opi- 
nioni dei  critici  sul  poemetto  JIeqI  yvyttixùiy,  e  nelle 
note  copiosissime  le  varie  questioni  sul  testo  e  sulla 
interpretazione. 

n  cippo  scoperto  nel  Foro  Romano  seguita  a  esser 
oggetto  di  studi  e  articoli.  Oltre  il  Von  Duhn,  (Neue 
Heidelb.  lahrb.),  l'Enmann  (BuUettino  dell'Accademia 
Imper.  di  Pietroburgo),  l'Halkin  (Musèo  Belge),  an- 
cora il  Dielafoy  ne  parlò  all'Accademia  des  Inscrl- 
pfions  et  Belles  Lettres  (v.  Atti,  4*  serio  tomo  21% 
ne  parlò  pure  THiilsen  in  un'adunanza  dell'Istituto 
Archeologico  di  Roma,  e  il  Padre  De  Cara  sta  pub- 
blicando una  serie  d'articoli  nella  Civiltà  Cattolica 
(v.  quaderni  del  17  febbraio  e  del  17  marzo  '900). 
La  i)ubblicaziouo    attualmente    più   compiuta  per   la 
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esatta  descrizione  del  luogo  e  la  riproduzione  in  facsi- 
mili  del  cippo  e  deiriscrizione  è  quella  del  Comparetti, 
testò  uscita  coi  tipi  del  Bencini  di  Firenze. 

SulP  importanza  del  trovamento  rispetto  alla  storia 
antica  di  Boma  è  da  leggere  Tarticolo  che  Otto  Edoardo 
Schmidt  pubblicò  teste  nei  Neue  Jahrbucher  diretti 
dairilberg  e  dal  Eichter  (190<)  p.  38). 


Sulla  divisione  del  terreno  praticata  dai  Romani 
per  le  necessità  catastali,  ha,  da  qualche  tempo  pub- 
blicata una  eccellente  monografia  Adolfo  Schulten 
(Die  ròm.  Flurteilung  und  Dire  Reste,  Berlin,  Weid- 
mann,  1898).  Essi  seguivano  come  gli  Etrut^chi  una 
ripartizione  rettilinea  con  limiti  o  viottoli  incrociantisi 
ad  angolo  retto.  Si  formavano  cosi  dei  quadrati,  che 
per  lo  più  erano  di  cento  heredia  ciascuno,  essendo 
lo  heredium  equivalente  a  due  ingerì.  I  cento  heredia 

0  un  quadrato  costituivano  una  centuria,  onde  centu- 
rialio  si  diceva  Toperazione  di  stabilirne  i  limiti.  Ogni 
centuria  o  quadrato  aveva  i  lati  di  20  actu^  o  2400 
pede^,  equivalenti  a  710  m.  circa.  Il  centro  delFarca 
da  spartire  si  diceva  groma  o  umbUicus;  di  qui  si  ti- 
ravano il  cardo  da  Nord  a  Sud  e  il  decumanu»  da  Est 
a  Ovest.  A  20  actua  dal  cardo  si  tiravano  tante  paral- 
lele dette  pure  cardinesy  e  altrettante  a  equidistanza 
dal  Decumanus  dotto  pure  decumani. 

Si  distingueva  allora  un  cardo  e  un  decnmanus  ma- 
ximus  (significati  colle  sigle  C.  M.  o  K.  M.  e  D.  M.) 
e  dei  cardines  e  decujìiani  minorcs  che  si  dicevano  li- 
mitea  I,  II,  III  etc.  Questi  Umites^  di  cinque  in  cinque 
si  dicevano  qaintarii.  Un  quadrato  tra  quattro  quin- 
tari,  quindi  composto  di  25  centurie  si  diceva  saltvs. 

1  limites  divenuti  viottoli  dicevansi  rigores;  e  se  oran 
fosse  chiamavansi  fossae  limifales  o  formae.  Se  per  la 
natura  del  terreno,  le  centurie  si  facevano  oblunghe, 
allora  prendevan  nome  di  scamna  o  strigae.  Lo  Schulten 
studiando,  per  P  Italia,  coir  aiuto  delle  ottùne  carte 
moderne  del  nostro  Istituto  Geografico,  ha  potuto  ve- 
rificare che  molta  parte  dell'antica  centuriazione  ò 
ancora  oggi  conservata,  specialmente  nella  valle  infe- 
riore del  Po;  ed  è  interessante  rilevare  quanto  pro- 
fondamente ancora  l'orma  romana  sia  impressa  sul 
suolo  Italiano. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


CONFERENZE  SOFOCLEE. 

Nel  mese  di  Marzo,  i  giorni  11  e  25  ebbero  luogo 
le  due  annunziate  conferenze  dei  professori  Cinquini 
del  R.  Liceo  E.  Q.  Visconti  di  Roma  e  Gei'unzi  del 
Michelangelo  di  Firenze. 

Il  prof.  Cinquini  trattò  dell'Edipo  a  Colono,  fa- 
cendo un'  analisi  minuta  della  tragedia,  di  cui  pure 
lesse  tradotte  le  scene  principali.  L'efiicace  rappre- 
sentazione di  queir  infelice  re,  anche  nel  suo  volon- 


tario eaigUo  perseguitato,  e  confortato  solo  dalla  pre- 
senza della  sua  buona  figliuola  Antigone,  tocca  sempre 
r  animo  di  chi  legge,  pure  a  tanta  distanza  di  secoli, 
le  pagine  sofoclee  ;  e  si  può  pensare  come  gradito  riu- 
scisse agli  Ateniesi  V  intervento  del  re  ateniese  Teseo 
che  prende  a  proteggere  l'infelice,  onde  il  Coro  in- 
tona ammirando  le  lodi  della  grande  città  e  del  suo 
popolo.  Neil'  ultima  parte  della  tragedia  la  maledizione 
che  Edipo  scaglia  contro  il  figlio  Polinice,  venuto  a 
sollecitar  l'aiuto  suo  contro  il  fratello  Eteocle,  e  la 
terribile  predizione  che  i  due   fratelli  moriranno  en- 
trambi r  uno  per  mano  dell'  altro,  fa  sentire  in  modo 
terribile  il  grave  fato  che  pesa  inesorabile  sui  discen- 
denti di  Labdaco;  infine  commuove  il  commiato  che 
in    mozzo   al   fragor  d'una  bufera  prende  Edipo  da 
Teseo  e  dallo   figliuole  per  internarsi  poi  nel  bosco 
delle  Eumenidi  e  ivi  scomparire.  Di  tutto  questo  parlò 
il  Cinquini,  trattenendo  i  suoi  uditori  per  più  di  un'ora. 
Neir  esordio  della  sua  lettura  sull'Antigone,  il  Ge- 
runzi  riassunse  il  carattere  di  Antigone  quale  si  ri- 
vela neir  Edipo  a  Colono  di  Sofocle  e  nei  Sette  a  Tebe 
di  Eschilo,  nelle  sue  qualità  cioè  di  figlia  e  di  sorella 
pietosa.  Affermato  che  in  queste  due  tragedie  si  trova 
in  germe  1'  argomento  dell'Antigone,  passò  a  fare  di 
questo  un  rapido  esame  e  un  sunto  efficace,  ponendo 
specialmente  in  rilievo  la  parte  centrale  cioè  il  lamento 
di  Antigone  contenuto  nel  commóSf  e  disse,  da  lui  tra- 
dotto in  versi,  il  mirabile  canto  all'  amore.  Parlò  del- 
l'alto  concetto  che  pervade   tutta  l'azione,  la  quale 
si  svolge  in  una  lotta  fra  le  eterne  leggi  morali  e  la 
legge  comune,  che  varia  ne'  tempi  e  nei  luoghi,  dimo- 
strando quale  alta  idea  avesse  della  donna  il  poeta, 
che  ne  volle  eternare  nell' opera  sua  le  virtù  di  figlia, 
di  sorella  e  di  sposa  ;  fece  notare  certe  differenze  nella 
interpretazione  del  mito  tebano  quale  si  ritrova  nelle 
tre  tragedie  di  Sofocle,  nei  Sette  a  Tebe,  e  nelle  Fe- 
nicie di  Euripide,  quanto  dalla  purezza  della  conce- 
zione sofoclea  si  allontani  il  nostro  Alfieri,   e  rias- 
sumendo in   un  epilogo   il  carattere  di  Antigone   e 
gl'intenti  religio f'i  e  morali  del  poeta  chiuse  applau- 
ditissimo  con  la  nota  strofe  del  Manzoni,  in  cui  fece 
rilevare  il  grido:  Maledetto  colui  che  s' innalza  sid ^acco 
che  piange. 


Essendo  stata  pubblicata  coi  tipi  del  Bencini  la 
edizione  critica  della  stele  con  iscrizione  arcaica  del 
Foro  romano,  a  cura  del  nostro  Presidente,  D.  Com- 
paretti, questi  ha  disposto  perchè  ne  avessero  una 
copia  in  dono  tutti  i  soci  effettivi  e  aggregati.  Si 
pregano  quindi  coloro  che  per  avventura  non  l'aves- 
sero ricevuta  a  renderne  avvisata  la  Tipografia  Ben- 
cini (Via  del  Castellacelo  6,  Firenze). 

D.  COMPARETTI,  Diretiorc. 

Aristide  Bennardi,  Gerente  responsabile, 

Firenze,  Tip.  dei  Fratelli  Bencini,  Via  del  Castellaccio  6. 


Amo  in. 


l    '-AV  iùS  ][■ 
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IFIGENIA 

È    notte  ;    una   notte   dell'  ultimo    anno    della 
lunga  e  luttuosa  guerra  d' Ilio  ;  quella  che  se- 
gue al  secondo  giorno  di  battaglia  tra  i  Greci 
e  i  Troiani.  I  primi,  sconfitti,  sono  stati  ricac- 
ciati fin  presso  alle  navi.  La  tristezza  ha  invaso 
il  campo  Acheo,  e  Agamennone,  poiché  Zeus  lo 
ha  avvinto  colle  catene  della  ^  grave  calamità  ' , 
disperato  pensa  e  propone  alF  esercito  di  tornare 
alla  patria  terra.   Non  cosi   vuol  Diomede,  non 
cosi  il  saggio  Nestore.  Si  aduna  il  consiglio  dei 
duci,  e  :    '  si  plachi  Achille  ' ,  è  la  nuova  sen- 
tenza. '  Non  solo  '  dice  allora  il  potente  Atride, 
^  io  gli  renderò  Briseide,  ma  gli  darò  molti  doni. 
E  poi,  ho  tre  figlie:  Crisotemi,  Laodice  e  Ifia- 
nassa.  Quella  eh'  egli  vorrà,  diventerà  sua  sposa  ' . 
È  ancora  notte  ;  l'ultima  notte  d'Hio.  In  Argo, 
sul  tetto  del  palazzo  degli  Atridi,  un  guardiano, 
steso,  appoggiato  sui  cubiti,  come  un  cane  sulle 
zampe  anteriori,  aspetta  di  veder  brillare  da  lungi, 
sui  monti,  una  fiamma,  segnale  della  vittoria.  Da 
un  anno  il  pover'  uomo  fa  questa  vita;  ma  in 
quell'anno  la  forte  città  di  Priamo  doveva   ca- 
dere. Intanto  che  aspetta,  il  guardiano  non  chiude 
occhio  (il  suo,  giaciglio  non  è   '  visitato  dai  so- 
gni ');  il   terrore  vieta   a  lui  di  dormire.   Egli 
pensa  alle  sventure  della  casa  degli  Atridi,  ^  non 
più,  come  una  volta,  ben  governata  dai  padroni   . 
'  Io  invoco  Apollo  salutare  ' ,  avea  detto  Cal- 
cante in  Aulide,  quando  vaticinava  la  presa  di 


Troia,  '  che  tu  [o  Artemis]  non  abbia  a  impe- 
dire ai  Danai  la  navigazione  *) ,  brarnando 

un..,  sacrifizio  barbaro^  empiOy  cagione  di  liti  tra 
congiunti  e  di  violato  rispetto  al  marito  [cioè  ad 
Agamennone]....  Poiché  rimane,  terribile,  pronta 
ad  erompere,  la  memore  ira  domestica,  insidiosa, 
vendicatrice  della  prole  ' .  E  Zeus,  il  re  dell'  uni- 
verso, colui  che  sanci  la  legge:  '  col  soffrire  s' im- 
para ' ,  cioè  '  chi  peccò  pagherà  il  fio  ' ,  volle, 
poiché  Agamennone  peccò,  eh'  ei  fosse  punito. 

Delle  tre  piccole  '  scene  ',  per  dir  cosi,  ac- 
cennate di  sopra,  la  prima  appartiene  all'  Diade,  la 
seconda  al  prologo  dell'Agamennone  di  Eschilo,  la 
terza  al  primo  coro  della  stessa  tragedia  ^).  Omero 
conosce  dunque  tre  figlie  di  Agamennone,  una 
delle  quali  è  Ifianassa  ;  questa  l' Atride  vorrebbe 
dare  in  isposa  ad  Achille.  Ma  né  di  lei  né  di 
Ifigenia  il  poeta  fa  menzione  altrove.  E  il  vati- 
cinio di  Calcante,  a  proposito  della  caduta  di 
Troia,  esposto  in  un  altro  luogo  del  poema  »),  non 

1)  Seguo,  al  solito,  il  testo  del  Weil.  Ma  poiché 
per  il  mio  scopo  non  è  necessario  tradurre  interi  i 
versi  149  sq.  ci  rinunzio.  Nella  traduzione  manca  dun- 
que VàyUTiyóovg  del  v.  149,  e  l'intero  verso  150.  Cosi, 
per  un'  altra  ragione,  salto  V  itéQttv  del  v.  151  ;  e  non 
tengo  conto  del  supplemento  àalacti  del  152.  La  tra- 
duzione di  adanoy  parrà,  meritatamente,  un  ripiego  ; 
così  quella  di  naXlyoQTog  (154).  Su  questi  *  ripieghi  ' 
non  noto  più  nulla,  e  ne  assumo  tutta  la  responsabiUtà. 

«)  Vedi  Iliade  9,  144  sqq.  (cfr.  ih.  286  sqq.).  Aesch. 
Agam.  1  sqq.,  id.  ib.  146  sqq.  (ed.  Weil,  Lipsia,  Teub- 
ner  1889). 

^)  11.  -2,  801  sqq. 
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accenna  a  nessuno  dei  lugubri  misteri  cantati  da 
Eschilo.  Ma  il  poeta  dell'Odissea  sa  che  Agamen- 
none fu  assalito  a  tradimento  da  Egisto  (il  drudo 
di  Clitennesti'a),  proprio  quando,  lieto  della  vit- 
toria e  del  ritorno,  poneva  il  piede  sul  suolo  della 
patria  *).  Ma  PAtride,  era  egli  senza  macchia? 
^  La  memore  ira  domestica,  insidiosa,  vendica- 
trice della  prole  '    lo  attendeva. 


* 


Il  vecchio  Omero,  probabilmente,  era  morto 
da  tempo,  quando  un  altro  poeta  *)  cantò  delP  ar- 
mata greca  adunata  fper  la  seconda  volta,  diceva 
questi)  in  Aulide,  e  d'Agamennone  che,  per  aver 
ferito  a  caccia  una  cerva,  si  vantò  superiore  ad 
Artemis  stessa,  la  dea  cacciatrice.  Ella  adirata 
impedi,  colle  tempeste,  alla  flotta  di  salpare.  Il 
vaticinio  di  Calcante,  cantato  dal  coro  Eschilèo, 
si  compieva.  E  allora  il  '  profeta  di  sciagure  ' 
rivelò  che,  per  placare  la  divinità  offesa,  era  ne- 
cessario il  sacrifizio  d'Ifigenia,  figlia  del  re. 
L'infelice  fanciulla  fu  chiamata  in  Aulide,  col 
pretesto  di  sposarla  ad  Achille,  Mentre  però  si 
accingono  '  ad  immolarla,  Artemis  la  rapisce,  la 
trasporta  fra  i  Tauri  e  la  rende  immortale.  In 
luogo  di  lei  la  dea  aveva  posto  sull'  ara  una  cerva. 
Il  tempo  ci  ha  invidiato  i  versi  di  quel  poema 
dove  tutto  ciò  era  narrato  e  descritto;  ma,  in 
compenso,  ne  abbiamo  altri,  i  quali,  se  anche 
quelli  dell'  oscuro  poeta  delle  '  Ciprie  '  ai  fos- 
sero conservati,  non  avrebbero,  possiamo  affer- 
marlo, nulla  da  invidiar  loro.  Sono  i  versi  del 
coro  d' Eschilo  ')  : 

"  E  verniero  dallo  Strimone  aure  apportatrici  di 
funesto  indugio  e  di  fame,  molesto  alle  navi,  cagion 
di  turbamento  ai  mortali,  e  di  guasti  alle  carene  e  al 
sartiame  ;  aui-e  che  rendevano  il  tempo  duo  volte  più. 
lungo,  e  consumavano  nell'  attesa  il  fior  degli  Argivi 
[il  testo  dice  *  inaridivano  '  ].  Ma  quando  il  vate  cantò 
per  V  acerba  tempesta  un  rimedio,  ai  condottieri  più 
grave  del  male,  e  proferi  il  nome  di  Artemis  ;  talché  gli 
Atridi,  battendo  il  suolo  con  gli  scettri,  mal  sapeano 
frenare  il  pianto;  allora  il  maggiore  dei  duci  parlò 
in  tali  accenti:  '  È  grave  la  sorto  se  io  non  obbe- 

1)  Odiss.  4,  519  sqq.  11,  405  sqq. 
«)  Vedi  Epicorum  Graecorum  frctgjìienta,  ed.  Kinkel 
pag.  19. 

3)  Agam.  192  sqci. 


disco  ;  grave  è  ancora  se  ucciderò  la  figliola,  la  gioia 
della  casa,  contaminando  colP  onda  del  sangue  vergi- 
nale le  mie  mani  paterne,  presso  air  altare.  Quale  di 
queste  cose  è  senza  danno?  Come  potrò  io  farmi  di- 
sertore deir  armata,  perdendo  i  miei  alleati  ?  Perocché 
h  giusto  che  (juesto  stuolo  d'  eroi  brami  ardentemente 
il  sacrifizio  e  il  sangue  verginale  che  dee  calmare  i 
venti.  Voglia  il  cielo  che  finisca  benol  "  «; 

Ecco  il  peccato  d'Agamennone  (meglio  dovrei 
dire  :  uno  dei  peccati  ;  non  va  dimenticata  Cas- 
sandra, che  ora  peraltro  non  ci  riguarda)  ;  pec- 
cato di  '  ambizione  ',  ch'egli  vuol  far  passare 
a' suoi  propri  occhi  come  '  amor  della  patria  ', 
o,  che  vai  lo  stesso,  come  '  sentimento  dell'  onor 
militare  '.  —  A  poco  a  poco,  con  un  crescendo 
di  terribilità  tragica,  il  coro  arriva  a  descriverci 
l'empio  rito  '). 

'  E  osò  [Agamennone]  farsi  sacrificatore  della  fi- 
gliola, per  giovare  alla  guerra  intrapresa  per  il  ri- 
scatto d\ina  donna,  o  offrir  cosi  una  vittima  inaugu- 
rale del  viaggio.  E  per  nulla  contarono  i  duci,  amanti 
della  pugna,  le  pregliiere  e  le  voci  "  o  padre  o  padre  I  " , 
e  l'età  giovinetta.  E  il  padre  disse  ai  ministri  di  al- 
zarla, dopo  la  prece,  senza  esitazione,  a  guisa  di  ca- 
pretta, suir  ara,  avvolta  nel  peplo  ;  e  di  trattener  nella 
beDa  bocca  la  voce  maledicente  alla  sua  casa,  colla 
violenza,  nelle  strette  dei  bavagli  che  fanno  ammuto- 
lire. Ed  ecco  ch'ella,  lasciando  fluir  sino  in  terra  la 
crocea  veste,  feri  ciascuno  dei  sacrificatori  con  uno 
sguardo  implorante  pietà  ;  e,  bella  come  una  pittura, 
volea  loro  parlare;  perocché  oh  quante  volte  danzò 
già  nelle  sale  del  padre,  ben  fornite  di  ricche  men.se, 
e  colla  pura  voce,  la  vergine,  intonò  amorosamente, 
alla  terza  libazione,  il  peana  di  felicità  per  il  padre 
adorato!  \ 

*  * 

Eschilo,  e  naturale,  non  fa  parola  di  quella 
versione  della  leggenda,  secondo  la  quale  Ifigenia 
fu,  all'ultimo  momento,  salvata  da  Artemis.  Al- 
trimenti, il  '  peccato  '  d'Agamennone  non  sa- 
rebbe stato  commesso  (se  non  con  l' intenzione), 
e  non  avrebbe  potuto  servir  di  '  scusa  '  a  quello 
di  Clitennestra.  Non  è  il  caso,  per  noi,  di  fermarci 

*)  Seguo,  per  eccezione,  negli  ultimi  tre  versi  il  testo 
del  Wecklein  (Lipsia,  Teubner  1888,  òbn  note),  visto 
che  il  Weil  nel  testo  ha  riprodotto  i  manoscritti,  ri- 
nunziando air  emendazione  necessaria.  Naturalmente 
non  posso,  nà  saprei,  discutere  quella  del  Wecklein. 
I  numeri  di  questi  versi  sono,  in  quost^  ultimo  te- 
sto, 224-227  (=211-217  Weil). 

i)  221  s(i<i. 
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a  considerare  la  perduta  Ifigenia  di  Eschilo,  né  i 
drammi  che  con  essa  si  connettevano,  né  quella 
di  Sofocle,  ugualmente  perduta.  I  frammenti  che 
ne  possediamo  son  troppo  scarsi  e  insignificanti. 
Osserviamo  piuttosto  come  nei  versi  del  coro  di 
vecchi  Argivi,  e  anche  nel  magro  sunto  delle 
^  Ciprie  ',  si  trovino  gli  elementi  fondamentali 
d' un  digamma  di  cui  Ifigenia  potrà  esser  prota- 
gonista. Omero  aveva  accennato  soltanto  a  una 
promessa  di  matrimonio  (possibile)  di  Ifianassa 
con  Achille.  Ma  è  troppo  poco  ;  benché  non  sia 
assurdo  supporre  che,  sostituita  ormai  Ifigenia 
ad  Ifianassa  (dopo  che,  per  un  certo  tempo,  le  era 
stata  messa  accanto  dal  poeta  delle  ^  Ciprie  ^), 
quel  lieve  accenno  Omerico  possa  essere  stato  il 
germe  della  tradizione  posteriore  circa  alle  finte 
nozze  col  figlio  di  Teti.  Gli  elementi  fondamentali 
del  dramma,  ai  quali  accennavo,  son.  questi  :  più 
di  mille  navi  greche,  il  fiore  degli  eroi  ellenici,  che 
attendono  con  ansia  nel  porto  di  Aulide  il  momento 
di  partire  per  un'  impresa  nazionale  contro  i  bar- 
bari dell'Asia  (ricordo  molto  vivo  sempre  in  tutta 
r  Eliade,  ma  specialmente  allora  nella  patria  degli 
eroi  di  Maratona  e  di  Salamina)  ;  T  ira  della  dea 
e  le  procelle  che  impediscono  quella  partenza 
cosi  ardentemente  bramata;  il  vaticinio  orrendo: 
Troia  cadrà,  ma  sarà  prima  necessario  placare 
Artemia  col  sangue  d' una  vergine,  figlia  del  re  '  ; 
Agamennone  coli'  anima  agitata  dal  conflitto  tra 
i  suoi  affetti  di  padre  e  i  doveri  di  duce  su- 
premo, o  (presentando  la  cosa  sotto  un'  altra  luce) 
tra  i  suoi  affetti  e  la  sua  ambizione  ;  e  in  mezzo 
a  tutto  questo,  una  fanciulla  innocente,  a'  cui 
occhi  si  fa  splendere  il  miraggio  di  nozze  illu- 
stri, e  che  poi  si  trascina  all'altare,  non  già  per 
isposarla  ma  per  immolarla  '  a  guisa  di  capretta  ' . 
E  r  ingenuità  verginale,  la  bellezza  della  persona, 
le  grida  e  gli  sguardi  imploranti  pietà,  le  dolci 
memorie  del  pa&sato,  quando  la  giovinetta,  la 
^  gioia  della  casa  ' ,  nel  ricco  palazzo  di  Aga- 
mennone '  intonava  con  la  pura  voce  il  peana 
di  felicità  per  il  padre  adorato  ',  per  quel  pa- 
dre che  ora  è  divenuto  il  suo  carnefice  (poco 
importa  se  colle  sue  proprie  mani  o  per  quelle 
dei  ministri);    tutto   passa  davanti   alla  mente 


commossa  dei  vecchi  del  coro  Eschilèo.  Per  fare 
una  '  Ifigenia  in  Aulide  '  o  un  '  Agamennone  in 
Aulide  ' ,  non  restava  che  da  scegliere  qual  delle 
due  figure  dovesse  esser  posta  al  ^  primo  piano  ' . 
Per  quel  che  ci  risulta,  questa  fortuna  toccò  ad 
Ifigenia  piuttosto  che  ad  Agamennone  ;  e  questa 
scelta  é  uno  splendido  documento  del  buon  gu- 
sto degli  antichi.  Un  padre  che  uccide  la  figlia 
é  intollerabile  come  protagonista  d'una  tragedia. 
—  H  caso  d'Oreste,  matricida  per  dover  di  '  giu- 
stizia ' ,  é  molto  diverso.  —  C  era,  è  vero,  Cliten- 
nestra,  che  poteva  diventare  il  tipo  della  povera 
madre  ingannata  e  orbata  della  figlia.  Ma,  oltre- 
ché era  difficile  assegnarle  una  '  prima  parte  ' 
in  un  dramma  che  non  fosse  quello  della  ven- 
detta della  figliuola  immolata,  Clitennestra  era 
ormai,  fin  da'  tempi  omerici,  la  donna  adultera, 
che,  d'accordo  coli' amante,  macchina  la  morte 
del  marito  0« 

Anche  Euripide  dunque  scelse  Ifigenia.  Se 
fossero  state  di  moda  anche  a'  suoi  tempi  le  tri- 
logie come  r  ^  Orestéa  '  di  Eschilo,  egli  avrebbe 
potuto  trattar  tutta  la  leggenda,  dalla  riunione 
dei  Greci  in  Aulide  fino  all'incontro  di  Oreste 
con  Ifigenia,  in  Tauride,  dove  costei,  salvata  da 
Artemis,  era  stata  miracolosamente  trasportata. 
Ma  da  un  pezzo  si  era  smesso  di  compor  trilo- 
gie di  quella  specie,  e  alla  esposizione  larga  di 
un  mito  assai  complesso  già  Sofocle  aveva  sosti- 
tuito la  rappresentazione  di  un  '  momento  '  della 
leggenda,  dando  maggiore  importanza  alla  ana- 
lisi psicologica  dei  caratteri.  Cominciamo  dun- 
que dall'  '  Ifigenia  in  Aulide  ' .  A  proposito  della 
quale,  avverto  che  faccio  completamente  astra- 
zione dall'epilogo,  per  non  esser  costretto  ad  en- 
trare in  questioni  critiche,  non  adatte  a  questo 
scritto. 


* 


Anche  qui,  in  principio,  la  scena  é  notturna. 
Sulle  sponde  dell' Euripo,  in  Aulide,  tutto  é  si- 
lenzio. Non  si  ode  canto  d'uccelli;  il  mare  é 
calmo  e  taciturno;  non  alita  un  soffio;  dormono 
le  scolte,  Agamennone,    solo,  passeggia  agitato 

i)  V.  i  luoghi  citati  dell'Odissea. 
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davanti  alla  sua  tenda.  Chiama  a  sé  un  vecchio 
servo  fedele  per  consegnargli  una  lettera.  Quella 
lettera  egli  V  ha  scritta  al  fioco  lume  d*  una  lam- 
pada; poi  Fha  cancellata,  poi  l'ha  riscritta;  Tha 
suggellata,  V  ha  riaperta,  V  ha  gettata  al  suolo  ; 
e  piange  a  calde  lacrime.  Ora  tien  lo  scritto  in 
mano,  ma  non  sa  risolversi  a  mandarlo  al  suo 
destino.  ^  Oh  felice  colui  che,  immune  d' ogni 
pericolo,  passa  tutta  la  vita  oscuro,  inglorioso!  ' 
Ma  gli  onori  van  sempre  accompagnati  con  le 
amarezze.  Ed  egli,  re  potente,  eletto  duce  d'un'  ar- 
mata nazionale,  è  V  uomo  più  infelice  della  terra. 
La  sua  figliola  dovrà  essere  immolata  ad  Ar- 
temis.  Al  tremendo  vaticinio  da  prima  egli  s'è 
ribellato  ;  voleva  licenziare  1'  esercito,  rinunziare 
all'  impresa  *)•  M!a  poi  Menelao  lo  ha  persuaso  ; 
ed  egli  ha  scritto  alla  moglie  che  conduca  al 
campo  la  fanciulla,  jjer  farla  sposa  ad  Achille. 
Ora  però  è  pentito,  ha  cambiato  idea;  e  quella 
lettera  che  ha  in  mano  è  un  '  contrordine  ' .  La 
consegna  finalmente  al  vecchio  servo,  perchè  la 
porti  a  Clitennestra.  Il  vecchio  parte,  e  il  re 
rientra  nella  sua  tenda.  Dunque  la  vergine  sarà 
salva.  Ma...  e  l'armata? 

Eppure  è  una  bella  armata;  è  un'armata  di 
^  semidei  \  Son  mille  navi!  Per  vederle,  una 
schiera  di  giovani  donne  di  Oalcide  han  lasciato 
il  paese  natio  e  i  loro  sposi  ;  e  han  dovuto  ar- 
rossire per  la  vergogna,  attraversando  il  campo 
degli  Achei.  Ma  han  visto  il  fiore  degli  eroi,  ca- 
pitanato dal  '  biondo  Menelao  '  e  da  Agamen- 
none ;  tutti  pronti  a  partire  per  far  vendetta  di 
Paride,  '  il  pastore  ',  che  dalle  rive  dell' Eurota 
'  fecondo  di  canne  '  rapi  Elena,  dono  di  Afro- 
dite ',  che  nella  gara  della  bellezza  vinse,  per 
opera  di  lui,  Era  e  Pallade  Atena.  Han  visto  Aiace 
di  Oileo  e  il  figlio  di  Telamone,  '  corona  di  Sala- 
mina  ';  e  Protesilao  e  Palamede  ^  figlio  del  figlio 
di  Posidone  '  ;  e  Diomede  e  Merione,  e  Ulisse  e 

1)  Qui,  come  altrove,  lascio  che  ognuno  faccia  da 
se  i  confronti  tra  lo  sviluppo  dato  da  Euripide  alla 
leggenda  e  il  nucleo  di  questa,  quale  si  trova  nei 
versi  d'Eschilo  riferiti  più  su.  So  poi  qualcuno  vorrà 
leggere  o  rileggere  tutto  il  dramma  Euripideo  e  tutto 
quello  di  Eschiloj  sarà  questo  il  miglior  risultato  del 
mio  povero  lavoro. 


Nireo  '  il  più  bello  degli  Achei  '.  Han  visto 
Achille,  dal  piò  '  veloce  come  il  vento  ';  lo  han 
visto  correre  in  gara  con  una  quadriga! 

Tale  lo  sfondo  del  iK)etico  quadro.  Intanto  il 
vecchio  servo  è  stato  sorpreso  da  Menelao,  e  ha 
dovuto  lasciar  nelle  mani  di  lui  la  lettera.  Aga- 
mennone rimprovera  al  fratello  d'essersi  immi- 
schiato, nei  suoi  aifari  ;  e  n'  è,  alla  sua  volta,  rim- 
proverato per  la  sua  incostanza.  Egli  dichiara  di 
non  volere  farsi  carnefice  della  figliola.  Ma  ormai 
non  e'  è  più  rimedio.  Ifigenia,  accompagnata  dalla 
madre,  giunge  al  campo.  Il  dolore,  la  dispera- 
zione del  povero  padre  prorompono;  e  Menelao 
stesso  n'  è  commosso.  Vorrebbe  ora  che  il  fra- 
tello non  compisse  altrimenti  il  sacrifizio  della 
figlia  ;  ma  Agamennone,  al  punto  a  cui  si  è 
giunti,  riconosce  che  non  è  più  tempo.  Ifigenia, 
colla  madre,  entra  in  iscena  e  il  ti'uce  dramma 
cammina.  L' entrata  della  fanciulla  non  potrebbe 
esser  più  commovente.  Ella  vuol  correre  a  get- 
tarsi nelle  braccia  del  padre,  vuole  stringersi  a 
lui  ^  petto  contro  petto  '.  Lo  ha  sempre  tanto 
amato  ;  l' ha  amato  più  di  tutti  gli  altri  figli. 
E  perciò  è  tanto  '  contenta  di  vederlo  '  dopo  la 
lunga  lontananza:  e  lo  ringrazia  (oh  ironia!; 
d'averla  chiamata  al  campo.  Pure,  Agamennone 
non  ha  il  volto  '  sereno  '.  Perchè  non  lascia 
egli  per  un  momento  da  parte  i  gravi  pensieri 
del  regno  e  del  comando,  per  esser  tutto  di  leit 
Pur  troppo  il  misero  è  tutto  suo,  pur  troppo  non 
pensa  che  a  lei.  La  lontananza  che  sovrasta  a 
tutti  e  due  sarà  lunga.  '  Resta,  o  padre,  a  casa, 
presso  i  tuoi  figli  '.  Ingenua  e  affettuosa  pro- 
posta, che  Ifigenia  fa  senza  saper  propriamente 
quel  che  si  dica.  Ella  non  sa  l'importanza  del 
grado  di  Agamennone;  ella  crede  che  un  duce 
supremo  possa  abbandonare  a  cuor  leggero  il 
comando  d"  un  grande  esercito.  Ma  bisogna  con- 
venire che,  nella  triste  condizione  di  Agamen- 
none, era  questa  l' unica  proposta  possibile.  Pure, 
l'Atride  *  vorrebbe,  ma  non  può  volere;  e  que- 
sto è  il  suo  dolore  '.  ^  Maledetta  sia  dunque  l'ar- 
mata e  i  guai  di  Menelao!  '  Cosi  esclama  la 
fanciulla.  Ma  ecco  che  una  nuova  idea  sorge 
air  improvvido  uoir  animo  di  lei.      Quanto  è  lon- 
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tana  la  Troade?  E  tu,  o  padre,  ti  tratterrai  molto 
colà  ?  Oh  se  tu  potessi  condurmi  teco  nella  tra- 
versata! '  —  '  Anche  tu  dovrai  fare  una  tra- 
versata [quella  dell'Acheronte],  dove  ti  ricorderai 
di  tuo  padre  \  —  E  navigherò  con  mia  madre 
o  sola?  '  —  ^  Sola,  senza  padre  e  senza  madre  ' . 
Ifigenia  comincia  a  capire  ;  ma  non  la  verità  or- 
renda, si  bene  quella  che  Agamennone  vuol  far 
credere  che  sia  la  verità.  Ella  andrà  dunque  ^  in 
un'  altra  casa?  '  —  'Le  fanciulle  non  debbono 
saper  tali  cose  ' ,  dice  il  re.  E  ad  Ifigenia  non 
resta  che  far  voti  per  il  sollecito  ritomo  del 
padre.  Intanto,  per  volere  di  lui,  ella  starà  pre- 
sente, '  a  un  certo  sacrifizio  ' .  Prima  però  deve 
ritirarsi  nella  tenda  del  re. 

Dammi  un  bacio  '  prorompe  qui  Agamen- 
none, '  un  amaro  bacio  e  la  tua  destra;  poiché 
lungo  tempo  dovrai  dimorar  lontana  dal  padre. 
0  petto,  0  guance,  o  bionde  chiome,  quale  sven- 
tura fu  per  voi  la  città  dei  Frigi  ed  Elena  !  Non 
parlo  più.  Poiché  se  io  ti  tocco,  subito  ima  piog- 
gia di  lacrime  mi  sgorga  dagli  occhi*  Va' nella 
tenda  '. 


Non  è  qui  il  luogo  di  seguir  l'azione  della 
'  Ifigenia  in  Aulide  ^  a  passo  a  passo;  nò  di 
dir  come  Agamennone  informi  Olitennestra  della 
nobiltà  dello  sposo,  né  come  tenti  invano  d'al- 
lontanarla da  Aulide  e  ne  sia  disperato.  Il  coro 
che  segue,  ove  é  fatta  una  anticipata  descri- 
zione della  guerra  di  Troia  e  delle  luttuose  con- 
seguenze di  essa,  ha  per  noi  valore  in  quanto, 
data  la  premessa  della  '  necessità  del  sacrifizio  ' 
perchè  T  impresa  riesca,  esso  ci  prepara  indiret- 
tamente allo  scioglimento  dell'azione.  Se,  dopo 
la  scena  del  prologo,  si  é  potuto  credere  per  un 
momento  che  Ifigenia  '  sarà  salva  ',  se  dopo  la 
scena  tra  Menelao  e  Agamennone  non  si  può 
creder  più  a  questa  salvazione  come  a  cosa  certa, 
ora  si  é  sicuri,  al  contrario,  che  il  sacrifizio  si 
farà.  Per  un  caso  Olitennestra  sa  dallo  stesso 
Achille  che  le  nozze  sono  un'  invenzione  ;  dal 
vecchio  servo  poi  e  Achille  e  Olitennestra  appren- 
dono l' orribile  verità.  Ne  succede  una  scena  vio- 
lenta tra  Olitennestra  e  Agamennone,  o,  per  dir 


meglio,  una  scena  di  Olitennestra;  il  re  è  come 
afìfranto  dal  suo  crudele  destino.  E  allora  Ifige- 
nia stessa  cerca  di  muovere  il  padre  a  pietà. 
Oh  s' ella  fosse  come  Orfeo,  che  sapeva,  col  canto, 
muover  le  pietre  !  Ma  ella  possiede  una  sola  arte, 
un  solo  mezzo  ;  le  lacrime.  '  Non  voler  eh'  io 
muoia  innanzi  tempo;  poiché  é  dolce  vedere  la 
luce.  Non  costringermi  a  vedere  il  mondo  sot- 
terraneo. Prima  io  ti  chiamai  padre,  e  tu  me 
chiamasti  figlia;  prima  abbandonai  il  mio  corpo 
sulle  tue  ginocchia,  e  ti  diedi  e  da  te  ricevei 
amorose  carezze.  E  le  tue  parole  eran  queste  : 
Ti  vedrò  io,  o  figlia,  felice  in  casa  d'uno  sposo, 
viva  e  fiorente  in  modo  degno  di  me  ?  —  E  men- 
tre io  m' attacavo  al  tuo  mento,  che  ora  prendo, 
pregando,  colla  mia  mano,  le  mie  parole  eran 
queste  :  —  Ed  io  ?  t' accoglierò  vecchio,  o  padre, 
nell'  ospitale  mia  casa,  ti  renderò  io  il  compenso 
delle  pene  da  te  durate  per  allevarmi?  —  Di 
questi  discorsi  io  mi  ricordo  ;  ma  tu  li  hai  di- 
menticati, e  vuoi  uccidermi  ' .  E  lo  scongiura  in 
nome  di  Pelope  e  d'Atreo  e  della  madre,  che 
ora  soffre  per  lei  una  seconda  volta  '  le  doglie 
del  parto  ' .  Ohe  e'  entra  lei  con  Elena  e  con 
Paride?  '  Guardami,  donami  uno  sguardo  e  un 
bacio  ;  almeno  questo  ricordo  io  possa  avere  di 
te  morendo,  se  non  ti  lasci  commuovere  dalle 
mie  parole  \  E  presenta  al  padre  il  piccolo 
Oreste  *),  perché,  nella  sua  innocenza  infantile,  lo 
preghi  di  lasciar  vivere  la  sorella  ;  '  il  senso  del 
dolore  lo  hanno  anche  gl'infanti  '.  Insomma 
'  questa  luce  é  per  gli  uomini  dolcissima  a  ve- 
dere, ma  non  le  cose  di  laggiù.  Pazzo  é  colui 
che  brama  morire  ;  meglio  vivere  infelici  che 
morir  gloriosamente  '. 

Eppure,  questa  fanciulla  cosi  vera,  cosi  umana, 
cosi  schiettamente  '  fanciulla  '  (talché,  mentre 
piange  per  dover  abbandonare  la  vita,  mentre  im- 
preca, in  forma,  del  resto,  molto  mite,  a  Elena  e  a 
Paride  trova  modo  di  '  vergognarsi  d'Achille  per  le 
nozze  andate  a  monte  ^),  questa  ragazza  insomma 

1)  Mi  attengo  qni  ed  altrove  al  testo  della  vulgata. 
Ma  non  senza  ragione  crede  il  Weoklein  interpolati 
tutti  i  luoghi  che  presuppongono  in  scena  il  piccolo 
Oreste. 
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che  non  ha  nulla  di  eroico,  diventa  ad  un  tratto  una 
vera  eroina.  Quando  ha  sentito,  dal  concitato  dia- 
logo della  madre  con  Achille,  che  questi  è  pronto 
a  salvarla  ma  che  la  cosa  sarà  molto  difficile, 
non  solo  si  rassegna  al  suo  destino,  ma  si  di- 
chiara pronta  a  morire.  ^ Madre,  udite  [cioè  'tu 
ed  Achille']  le  mie  parole.  Poiché  vedo  che  in- 
vano ti  adiri  contro  il  tuo  sposo.  E  ostinarsi 
nell'impossibile  non  è  facil  cosa'.  Achille  è  da 
lodare  per  lo  zelo  che  dimostra,  per  la  sua  buona 
intenzione  di  salvar  la  giovinetta;  ma  bisogna 
eh'  ei  non  venga  in  odio  all'  esercito,  senza  che 
ne  derivi  alcun  vantaggio.  Ifigenia  ha  ormai  ri- 
soluto di  morire.  Tutta  l'Eliade  ha  rivolto  lo 
sguardo  a  lei;  se  non  si  sparge  il  suo  sangue, 
r  impresa  contro  i  Frigi  non  si  compirà,  e  i  bar- 
bari potranno  anche  per  l'avvenire  rapire  impu- 
nemente le  donne  greche.  Morendo  ella  libererà 
la  Grecia,  e  ne  avrà  gloria.  Clitennestra  non  la 
partorì  soltanto  per  sé  ma  per  gli  EUeni  tutti. 
Un  numero  infinito  d'eroi  sono  pronti  a  vendi- 
care la  patria  offesa;  sono  pronti  a  morire  per 
l'Eliade;  e  una  sola  vita,  quella  d'Ifigenia,  im- 
pedirà tanta  impresa?  Come  giustificare  questa 
mancanza  d'amor  patrio?  E  Achille,  dovrà  egli 
per  una  donna  contrastare  a  un'  intera  armata  ? 
E  se  Artemis  vuole  Ifigenia  come  sua  vittima, 
come  opporsi  una  mortale  a  una  dea?  Dunque 
carità  di  patria,  religione,  affetto,  (non  amore) 
per  colui  che  daveva  esser  suo  sposo,  amor  filiale 
anche  (poiché  per  non  impedire  ad  Agamennone 
di  condurre  a  termine  la  guerra  si  deve  fare  il  sa- 
crifizio; e  le  ragioni  addotte  da  Ifigenia,  fu  già 
notato,  dagl'interpreti,  son  quelle  stesse  che  ad- 
dusse Agamennone  nella  sua  risposta  alle  pre- 
ghiere di  lei  *^),  tutto  impone  alla  giovinetta  di 
immolarsi.  '  Io  do  il  mio  corpo  alla  Ghrecia.  Sa- 
crificatemi, espugnate  Troia.  Perocché  questo  sarà 
per  lungo  tempo  il  mio  monumento,  e  figli  e 
nozze  e  gloria.  Ed  é  giusto,  o  madre,  che  sui 
barbari  abbiano  impero  gli  Elleni,  ma  non  i 
barbari  sugli  Elleni.  Quelli  son  servi,  questi, 
liberi.  ' 

1)  V.  1255  sqq. 


Solo  chi  nacque  in  odio  alle  Muse  potrà  dire 
che  questa  non  é  poesia;  solo  chi  non  conobbe 
mai  che  cosa  sia  patria,  che  cosa  sia  sacrificarsi 
per  essa,  anzi,  in  genere,  per  gli  altri,  potrà  cre- 
dere che  questa  é  retorica.  Siamo  cosi  lontani 
dalla  retorica,  che,  dopo  aver  detto  alla  madre 
di  non  vestirsi  a  lutto  per  lei  (e  neppur  le  so- 
relle), dopo  aver  detto  che  l'ara  della  dea  sarà 
la  sua  tomba,  dopo  aver  abbracciato  Oreste  'per 
l'ultima  volta'  e  aver  raccomandato  alla  madre 
di  non  prendere  in  odio  Agamennone,  dopo  avere 
esortato  le  donne  del  coro  a  intonare  un  peana 
per  la  sua  morte,  Ifigenia  lascia  la  scena  can- 
tando :  '  oh  luminoso  giorno,  o  splendore  di  Zeus, 
un'  altra  un'  altra  vita  e  un  altro  fato  avremo. 
Salve  0  cai'a  luce!'  Colle  quali  parole  ella  ri  toma 
donna  ;  soltanto  eli'  é  risoluta  a  morire.  Non  muore 
odiando  la  vita  ;  ella  non  ne  aveva  ragione.  Nep- 
pure muore  'volentieri'  nel  senso  materiale  della 
parola  ;  ella  dà  la  sua  vita  alla  patria,  ma  è  in- 
teramente conscia  del  valore  di  queUa  vita.  Mo- 
rire senza  sentire  il  dolor  della  morte,  morire 
senza  averne  coscienza,  non  é  umano  e  perciò 
non  ò  poetico  né,  e  tanto  meno,  drammatico;  mo- 
rire per  un'idea,  sentendo  profondamente  il  va- 
lore della  vita  che  si  perde,  è  eroico. 

Aristotele  notò  già  come  un'  anomalia  la  tra- 
sformazione del  carattere  della  figlia  d'Agamen- 
none nella  tragedia  Euripidèa;  né  é  dimostrato 
che  avesse  torto.  Non  é  qui  il  luogo  di  discu- 
tere sul  valore  estetico  di  questo  colpo  di  scena. 
Ci  basti  dire  che,  sebbene  non  sappiamo  con  si- 
curezza come  quel  carattere  fosse  rappresentato 
non  dico  nelle  'Ciprie'  ma  in  Eschilo  e  in  So- 
focle, appunto  per  quella  osservazione  di  Aristo- 
tele e  per  altre  ragioni  possiamo  esser  certi,  fino 
a  prova  in  contrario,  che  esso  é  creazione  di 
Euripide.  Prima  di  lui,  Ifigenia  era  rappresen- 
tata come  trascinata  a  forza  all'  altare.  E  anche 
dopo  di  lui,  per  esempio  da  Lucrezio,  fu  rappre- 
sentata cosi.  Ma  si  veda  come  Euripide  ottenne, 
con  la  sua  innovazione,  due  grandi  vantaggi. 
Primo,  quello  di  mettere  sulla  scena  una  eroina 
che  dà  volentieri  (sia  pure  dopo  aver  provato 
tutto  l' orrore  della  morte  immatura)  il  suo  san- 
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gue  per  la  patria;  secondo,  quello  di  liberare 
Agamennone  da  una  gran  parte  di  odiosità.  Poi- 
ché la  tradizione  del  sacrifizio  di  Ifigenia  ha  in 
sé  qualche  cosa  di  barbaro,  che  non  poteva  sfug- 
gire alPacume  critico  d^  un  poeta  come  Euripide. 
Se  dunque  non  si  poteva  negare  la  tradizione,  non 
rimaneva  altro  che  presentarla  in  una  forma  più 
accettabile.  Ma  di  ciò,  e  della  'critica  razionale' 
del  mito  e  delle  conseguenze  di  essa  nella  poesia, 
parlerò,  se  non  mi  verrà  meno  la  benevolenza 
dei  lettori,  in  un  altro  articolo. 

M.  Fuochi 


LA  DIARCHIA  ROMANA 


Teodoro  Mommsen,  nell'opera  sua  intomo  al 
Diritto  pubblico  dei  Romani  che  può  definirsi  la 
manifestazione  pid  splendida  della  sua  grande  ope- 
rosità scientifica  e  di  cui  è  complemento,  come 
egli  stesso  dice,  il  volume  pubblicato,  sul  finire 
dell'anno   decorso,   in  tomo  al  diritto  penale  di 
quel  popolo  *),  insegna  che  il  principato  di  Au- 
gusto e  de'  suoi  successori  non  sorgeva  come  an- 
titesi all'ordine  costituzionale   della  Repubblica 
segnandone  la  fine,   ma  piuttosto   mirava   a  ri- 
stabilirla nelle   sue    antiche  basi,   distruggendo 
i  poteri  straordinari  che,  dopo  ventidue  anni,  si 
erano  succeduti  nello  stato  e  ne  avevano,  se  non 
abrogata,  sospesa  almeno  la  costituzione  ;  vale  a 
dire,  la  dittatura  di  Cesare  e  il  triumvirato  rei 
publicae  constituendae.  Se  ben  si  guardi,  1*  impero 
venne  costituito  in  modo  che,  considerandolo  costi- 
tuzionalmente, non  potrebbe  chiamarsi  col  nome  di 
monarchia,  sia  pure  di  monarchia  temperata,  ma 
bensì  con  quello  di  diarchia,  intesa  questa  nel 
senso  di  un  potere  ripartito  fra  il  senato,  da  una 
parte,  e  il  principe,  rappresentante  del  popolo,  dal- 
l'altra. Certamente  la  verità  di  questa  concezione 
del  principato  romano  non  può   apparire  chiara 
se  non  dallo  studio  minuto  delle  singole  attri- 
buzioni  dell'  imperatore  e  del  senato,   ma  pure 

1)  Theodor  Mommsen,  EUmisches  Sirafrecht,  Leip- 
zig 1899. 


due  testi  precisi  la  confermano  :  l' uno  di  Dione 
Cassio  che  riassume  un  discorso  di  Gaio  Caligola 
al  senato  0;  l^altro  del  giureconsulto  Pomponio  *). 
La  denuncia  progressiva  del  compromesso  sul 
quale  fondavasi  la  diarchia  di  Augusto;  i  ten- 
tativi fatti,  da  un  canto,  per  costituire  un  go- 
verno assoluto  del  senato  che  avrebbe  avuto  nel 
principe  un  semplice  strumento  e  che  trovarono 
la  loro  prima  applicazione  nei  XX  viri  ex  8.  e. 
rei  publicae  curandae,  al  tempo  di  Massimino; 
e  i  tentativi  fatti,  dall'altro  canto,  per  fondare 
la  monarchia  assoluta  sulle  rovine  del  senato  e 
che  trionfarono  con  Diocleziano  e  i  suoi  succes- 
sori, son  tutte  cose  che  spetta  di  tratteggiare 
allo  storico  di  Roma,  non  all'  espositore  del  suo 
diritto  pubblico  '). 

Ma,  contro  la  concezione  del  principato  romano 
ideata  dal  Mommsen  e  che,  fin  qui,  abbiamo  fe- 
delmente riassunta,  non  sono  mancate  le  opposi- 
zioni. E  invero  sostengono  alcuni  che  il  nuovo 
reggimento  instaurato  da  Augusto,  era  una  vera 
monarchia  assoluta  ;  il  principe  non  aveva,  nel  suo 
potere,  alcun  limite  legale,  né  alcuna  responsa- 
bilità efficace  lo  vincolava;  e  il  senato  non  era 
indipendente,  ma  sottoposto,  del  tutto,  al  prin- 
cipe. Del  resto,  aggiungono  gli  oppositori  del 
Mommsen,  per  giudicare  rettamente  la  costitu- 
zione imperiale,  è  d'uopo  tener  conto  dei  fatti, 
non  delle  forme  esteriori,  e  i  fatti  e'  insegnano, 
appunto,  che  i  primi  Cesari  furono,  in  sostanza, 
veri  e  propri  monarchi,  eccetto  che  non  portarono 
il  nome  di  re;  onde,  nella  storia  dell'impero 
romano,  non  vi  sono  due  momenti  o  due  fasi  suc- 
cessive :  fra  il  periodo  dell'  imjwro  che  s' inizia  con 
Augusto  e  quello  che  ha  principio  con  Diocleziano, 
intercedono  semplici  diversità  di  forme.  Per  con- 
seguenza, il  sistema  proposto  dal  Mommsen  non 
corrisponde  alla  verità  storica,  o  almeno,  se  non 

1)  Dio.  59,  6:  avròg  [o  Fdiog]  ie  rrjy  ijyBfioyiay 
àyTVxaTéatrj,,,  rovg  fiovXsvtàg,..  noXXà  èxoXaxevae,  trjy 
àgx^y  xoiytàciiy  atpiai. . .  vnéaxsro, 

t)  Dig.  43,12,2  :  Quominiu  ex  publico  .flumiiìe  duca- 
tur  ctqua,  nihil  impedita  nm  imperator  ani  senatus  vetet. 

8)  Mommsen,  Le  droit  public  romain  (trad.  frane), 
V,  pag.  4  e  seg.;  Abriss  dea  Bdm»  Staattrechts^  (Leip- 
zig 1893),  pag.  340  e  seg. 
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è  falso  addirittura,  è  vero,  solamente  per  un  giure- 
consulto *). 

Siffatte  obbiezioni,  però,  che  furono  addotte 
contro  la  teorica  mommseniana,  a  me  paiono  asso- 
lutamente inaccettabili,  come  quelle  che  si  fon- 
dano sopra  un  equivoco.  E  per  vero  dire,  se  il 
Mommsen  e  coloro  che  lo  seguono  sostenessero  che 
una  ripartizione  al  tutto  eguale  dei  pubblici  po- 
teri, fra  il  senato  e  il  principe,  esisteva  in  fatto, 
cotesto  sistema  non  potrebbe,  senza  alcun  dubbio, 
ammettersi,  poiché,  appunto,  la  storia  dimostra 
che,  nell'amministrazione  e  nel  governo  della  pub- 
blica cosa,  la  parte  del  principe  era  preponde- 
rante e  dal  suo  carattere  personale  dipendeva, 
in  sostanza,  quella  del  senato.  Ma  il  concetto 
del  Mommsen  è  ben  diverso;  egli  non  sostiene 
che  la  ripartizione  eguale  dei  poteri  fra  il  se- 
nato e  il  principe,  cioè,  la  diarchia,  esistesse 
in  fatto,  ma  che  esistesse,  soltanto,  in  diritto, 
né  vale  il  dire  che,  per  giudicare  la  costituzione 
imperiale  romana,  devesi  aver  riguardo  ai  fatti 
e  non  alle  forme  esteriori,  poiché,  in  primo  luogo, 
nello  studiare  T  indole  di  una  costituzione,  dob- 
biamo fondarci,  sopratutto,  sopra  criteri  di  di- 
ritto pubblico  e  non  sopra  criteri  meramente  sto- 
rici; e  in  secondo  luogo,  poiché  ammessa  come 
vera  l' ipotesi  contraria,  diventerebbe  impossibile 
lo  studio  di  tutte  le  costituzioni  antiche  e  moderne, 
essendo  molto  diverso  il  modo  col  quale  si  svolge- 
vano e  si  svolgono  in  fatto  da  quello  col  quale  ne 
é  concepito  in  diritto  lo  svolgimento  ').  Del  ri- 

1)  V.  specialmente,  Mispoulet,  ImtituUona  politiques 
des  BomainSf  I,  245  e  se^.;  Bouché-Leolercq,  Manuel 
des  InstUuUona  BonuUneSj  pag.  126;  Morlot,  Institutiona 
politiques  de  Rome,  pag.  292.  Il  Landucci  (Storia  del 
Diritto  Bomano,  I,  494,  n.  2),  sostiene  che  T  impero 
fosse,  di  fatto,  al  tempo  di  Angusto  e  dei  suoi  succes- 
sori, una  monarchia,  e  ohe  di  diritto,  non  lo  divenisse 
mai  sino  a  Diocleziano.  Ma  che  V  impero,  nel  suo  primo 
periodo,  sia,  costituzionalmente,  eguale  alla  precedente 
respvbblica,  non  mi  pare  ammissibile,  né  il  Landucci  lo 
ha  provato. 

s)  So  bene  che,  in  quanto  si  attiene  specialmente 
alle  costituzioni  moderne,  ha  grande  forza  la  consue- 
tudine, sia  sotto  forma  attiva,  come  dice  il  Morelli 
{La  funzione  legielativaj  pag.  188),  sia  sotto  forma  di 
desuetudine,  ma  non  credo  che  essa  possa  trovare  ap- 
plicazione nel  caso  nostro. 


manente,  se  pur  dobbiamo  tener  conto  dei  fatti, 
nessuno  voirà  negare  che  il  principato  romano  si 
divideva  in  due  parti:  la  parte  antica  repubblicana 
di  cui  era  centro  il  senato,  e  la  nnova  che  si  im- 
perniava nel  principe  ;  e  questa  divisione  di  poteri, 
come  bene  osserva  il  Karlowa  ^),  si  matùfesta  essen- 
zialmente nella  ripartizione  delle  provincie  in  se- 
natorie e  imperiali  :  nell'  aerarivm,  la  tesoreria  del 
senato,  e  neìfiscuSf  la  tesoreria  imperiale;  nelle  ma- 
gistratui'e  repubblicane  e  nei  prefetti  e  procuratori 
imperiali;  nelV ordo  iudiciorum privatarum  repub- 
blicano e  nella  extraordinaria  cognitio  imperiale  ; 
nella  forma  repubblicana  del  iits  scriptum  e  nelle 
costituzioni  imperiali;  nel  ius  ardinarium  e  nel 
XÌ18  novum.  Erano,  adunque,  quelli  del  principe  e 
del  senato,  due  poteri,  se  mi  é  lecito  di  cosi  dire, 
a  contatto  fra  loro,  dei  quali,  il  primo,  più  forte, 
tendeva,  per  la  stessa  legge  dei  contatti,  ad  as- 
sorbire lentamente  il  secondo,  non  senza  qualche 
sua  resistenza,  e  in  questo  lentissimo  e  progressivo 
assorbimento  si  riassume  tutta  la  storia  costitu- 
zionale delP  impero  da  Augusto  a  Diocleziano. 
Soltanto  allora  nel  senato  ogni  autorità  vien 
meno  e  il  principe  é  investito  di  un  assoluto  po- 
tere che  esteriormente  si  manifesta  nella  porpora 
indossata  dall'  imperatore,  nel  diadema,  nel  nim- 
busj  nella  ceremonia  dell'adorazione  e  nel  suo 
titolo  ufficiale  di  dominua;  soltanto,  allora,  co- 
mincia davvero  la  monarchia  assoluta');  soltanto, 
allora,  gli  abitanti  dell'  impero,  si  chiamano  su- 
biectij  serviy  ào€Xoi*). 

Ma  se,  come  vogliono  gli  avversari  del  Mommsen, 
anche  prima  di  Diocleziano,  l' impero  era  una  mo- 
narchia assoluta,  potremo  ammettere  che  esso  fosse, 
allora,  come  fu  dopo,  realmente,  una  servitusf 
Ootesta  espressione  applicata  al  principato  tro- 
vasi in  Plinio  il  giovane,  il  quale,  parlando  in 
una  sua  lettera,  degli  ultimi  anni  del  regno  di 
Nerone,  dice  che  il  servaggio  aveva,  in  quel  tempo, 
reso  pericoloso  ogni  genere  elevato  e  liberale  di 

1)  Rómieche  Rechtsgeschichie,  I.  492. 

«)  Willems,  Droit  public  romain  (6  ed.),  pag.  B41. 

8)  V.  le  fonti  citate  dal  Bethmann-HoUweg,  RBm. 
CivUprozess,  III,  21,  n.  48  e  dal  Willems,  op.  cit. 
pag.  541,  n.  8. 


121 


Anno  m.  —  N.  16. 


122 


studi  *);  e  in  un'altra  sua  lettera,  chiama  il  regno 
tirannico'  di  Domiziano,  tanto  simile  a  quello  di 
Nerone,  priorum  temporum  servituJt^  dice  che  ha 
fatto  dimenticare  i  diritti  del  senato  '),  e  lo  con- 
trappone al  regno  di  Nerone,  che,  invece,  de- 
signa con  le  parole  reducta  libertas  ').  A  quella 
di  Plinio  potremo  aggiungere  la  testimonianza  di 
alcune  monete  e  di  alcune  iscrizioni  di  Claudio  I, 
di  Galba,  di  Vespasiano,  di  Nerva  e  di  Perti- 
nace, nelle  quali  cotesti  principi,  di  fronte  al  go- 
verno dispotico  dei  loro  rispettivi  predecessori, 
sono  chiamati  restitutores  ovvero  adsertores  li- 
bertatis  puòlicae  *);  potremo  aggiungere  altresì  la 
testimonianza  delle  cosidette  monete  autonome 
che  il  senato  fece  battere  dopo  la  morte  di  Ne- 
rone, con  le  leggende:  libertas  restituta,  Roma 
restitutOj  Roma  renascens,  Roma  victrix^  Her- 
ciUes  adsertor,  Mars  ultor  etc.,  quando  Vindice, 
insorgendo  contro  la  tirannide  di  Nerone,  era  ac- 
clamato liberatore  dell*  impero  (adsertor  a  Ne- 
rone libertatis)  da  cotesto  nemico  del  genere 
umano  {Nero  toto  principatu  suo  hostis  generis 
humani)  come  Plinio  seniore  lo  chiamava  •).  Ora 
tutte  queste  testimonianze  che  cosa  provano  ?  Che 
il  regno  di  quei  principi  durante  il  quale  il  se- 
nato era  oppresso,  si  chiamava  servitus  e  che, 
al  contrario,  la  libertas  ricominciava,  quando 
il  senato,  risollevandosi  dalP  oppressione  tirannica 
di  alcuni  imperatori,  riprendeva  il  suo  posto,  e 
quindi  la  servitus,  nel  primo  periodo  dell'im- 

1)  Ep.  Ili,  5,  6:  Dubii  sermonis  oct^:  scripsii  [avuneulus 
metut]  8ub  Nerone  novisaimis  cnlnis,  cum  omne  studiarum 
genm  penilo  liberius  et  erectius  periculoaum  servitus 
feciaset 

*)  Ep.  Vili,  14:  Priorum  temporum  servitus... 
iuris  senatorii  oblivionem  quandam  et  igno- 
rantiam  induxit. 

»)  V.  la  lettera  citata  nella  nota  precedente. 

*)  Y.  le  fonti  citate  nella  mia  prolusione  al  corso 
libero  di  Storia  romana  antica  letta  nella  B.  Univer- 
sità di  Eoma  il  1  dicembre  1886  (  Vindice  e  la  Critica 
Moderna)  e  pubblicata  nella  'Ei vista  di  Filologia  Clas- 
sica' XVI  (1887),  p.  1  e  seg. 

5)  Rimando  il  lettore  desideroso  di  notizie  più  parti- 
colareggiate sulle  monete  autonome  e  suirappellatìvo 
di  adaertor  libertatis  attribuito  a  Vindice  da  Plinio  se- 
niore, e  sul  quale  non  sono  concordi  le  opinioni  dei 
dotti,  al  mio  studio  citato  nella  nota  precedente. 


pero,  apparisce  un  fenomeno  transitorio,  non  uno 
stato  permanente.  Pertanto  è  forza  concludere  che 
fra  il  periodo  che  s' inizia  con  Augusto  e  quello 
che  comincia  con  Diocleziano,  vi  è  non  semplice 
diversità  di  forma,  ma  assoluta  diversità  di  so- 
stanza. 

Una  riprova  analogica  della  verità  di  quanto 
siamo  venuti  dicendo  fin  qui  trovasi  anche  nella 
storia  della  schiavitù  romana.  E  invero  la  con- 
dizione dello  schiavo  romano  può  essere  giudi- 
cata differentemente,  secondo  che  la  si  esamina 
dal  punto  di  vista  delle  leggi  regolatrici  di  essa, 
0  dal  punto  di  vista  della  realtà  delle  cose,  o, 
per  dirlo  più  brevemente,  secondo  che  la  si  esa- 
mina in  diritto  o  in  fatto.  Sotto  il  primo  aspetto, 
essa  ci  si  manifesta  di  certo  molto  terribile,  poiché, 
come  tutti  sanno,  il  servo,  nato  in  casa  o  acqui- 
stato, non  godeva  di  alcun  diritto  personale  o 
patrimoniale,  era  considerato  una  cosa,  come  parte 
del  patrimonio  del  padrone,  come  un  suo  ca- 
pitale, e  il  padrone  aveva  il  pieno  diritto  di 
usarne  e  di  abusarne  a  proprio  talento  sino  al 
punto  di  ucciderlo  *).  Ora  questo  diritto  cosi  ri- 
goroso che,  specialmente,  nei  più  antichi  tempi, 
le  leggi  consentivano  ai  padroni  sui  loro  servi, 
veniva  mitigato  dal  costume  nella  pratica  ap- 
plicazione di  ciascun  giorno;  e  Gastone  Bois- 
sier,  nelle  pagine  mirabili  della  sua  opera,  la 
Religione  Romana  da  Augusto  agli  Antonini,  in 
cui  descrive  la  condizione  degli  schiavi,  nota,  giu- 
stamente, che  le  relazioni  fra  padroni  e  servi  erano 
più  intime  e  meno  riservate  di  quello  che  potrebbe 
a  prima  giunta  supporsi  ').  E  invero,  sulle  tombe 
erette  dai  padroni  ai  loro  schiavi,  si  leggono  iscri- 
zioni piene  di  sentimenti  affettuosi  :  in  una  prima, 
un  padrone  ringrazia  una  schiava  del  suo  grande 
amore  per  lui  ■);  in  una  seconda  si  ricorda  che 
il  servo  fu  tenuto  come  figlio  * J  ;  e  in  un'  altra 

i)  Padelletti,  Storiadel  Diritto  Romano  (Firenze  1878). 
pag.  157. 

<)  Boissier,  La  Beligion  Romainej  (Troisième  Edi- 
tion),  II,  829. 

8)  C.  IX,  1776:  D.  M.  |  Calhemerae  vi{xit  an(nia) 
XXVI  I  Huic  dominua  ob  merita  eiua  et  prMtatem  \  quod 
eum  pieno  ad/ectu  dilexerit^  fecit, 

*)  C.  VI,  18754:  ver{na)  loco  /(ilU)  hab{lftia). 


123 


Anno  IH.  —  N.  16. 


124 


si  fa  dire  al  servo  medesimo:  'servitù  tu  non 
fosti  mai  troppo  sfavorevole  a  me'  ')•  Sulla  tomba 
di  un  centurione  erettagli  dai  suoi  servi  dive- 
nuti poi  liberti,  si  leggono  queste  parole:  'non 
presi  moglie,  ma  procreai  dei  figli'  ;  e  i  liberti  ri- 
spondono :  '  bene  ;  addio  '  *)  ;  ed  un'  altra  iscrizione, 
infine,  ci  mostra  una  madre  che  non  fa  differenza 
alcuna  jfra  il  sepolcro  del  figlio  e  quello  del  pro- 
prio schiavo  ').  Or  bene,  questi  ed  altri  esempi 
che  potrebbero  di  leggieri  moltiplicarsi,  provano 
che  la  condizione  degli  schiavi  romani  era,  in 
molti  casi,  meno  dura  di  quella  che  le  leggi  ci 
dipingono,  ma  lo  storico  della  schiavitù  romana, 
se  non  prescinde  da  queste  contingenze  favore- 
voli ai  servi,  non  può,  peraltro,  erigerle  a  regola 
generale,  e  deve  convenire  che  la  condizione  di 
coloro  i  quali,  sebbene  trattati  con  umanità,  non 
avevano  punti  diritti  da  invocare  per  difendere 
r  onore  e  la  vita,  era  una  condizione  miser- 
rima, era  sempre  una  servitus  per  quanto  non 
gravosa. 

Ebbene,  se  queste  considerazioni  sono  giuste, 
confermano,  a  parer  mio,  a  rovescio,  la  tesi  del 
Mommsen.  E  invero,  nel  suo  'Diritto  pubblico 
Romano',  ricostituendo  la  teorica  dei  pubblici 
poteri,  egli  doveva  far  rivivere  soltanto  la  costi- 
tuzione imperiale,  nella  sua  essenza,  quale  Augusto 
la  concepì  e  quale  si  svolse  nel  primo  periodo  del- 
r  impero.  Ma  se  parecchi  principi  si  allontana- 
rono dalle  norme  direttrici  di  cotesta  costituzione, 
tanto  che  il  loro  regno  degenerò  in  una  vera  e 
propria  servitù,  di  cotesti  fatti  transitori  il  Mom- 
msen non  poteva  tener  conto  ed  erigerli  a  sistema. 
Ciò  nondimeno  la  transitorietà  di  cotesti  fatti 
non  infirma,  ma  conferma  anzi  il  principio  mom- 
mseniano,  vale  a  dire,  che,  nel  primo  periodo  del- 
l' impero,  il  principato,  sotto  V  aspetto  costituzio- 
nale, era  una  diarchia  del  principe  e  del  senato. 


1)  Brambach,  C.  I.  Bh.  1246:  servitus  mUii  numqua 
(sic)  invida  fuisti.  Il  servo,  però,  per  mostrare  subito 
quanto  fosse  per  lui  inestimabile  la  libertà,  continua 
cosi:  libertaten  (sic)  misero  \  mors  ahstulit  \  iniqua. 

«)  C.  m,  1668  :  n<m  fui  maritus  et  reliqui  liberos. 
Servi  domino:  macie  tu.  vale. 

»)  C.  VI,  22972. 


non  una  monarchia  assoluta,  come  a  taluni  è  pia- 
ciuto, a  torto,  di  affermare  e  di  sostenere. 
Roma. 

Luigi  CajU/srelli. 

DEI  PENSIERI  FILOLO&ICI  E  nLOSOFICI 

DI  aiACOMO  LEOPARDI 


E  veramente  interessante  la  pubblicazione  che 
si  sta  facendo  presso  i  Successori  Le  Mounier  di 
Firenze  dei  '  Pensieri  di  varia  filosofia  e  di  bella 
Letteratura  '  del  Leopardi.  H  grosso  zibaldone 
del  grande  Recanatese  ha  già  occupato  cinque 
volumi,  respettivamente  di  pagine  481,  485,  483, 
439  e  437,  del  noto  formato  Le  Mounier,  e  non 
si  è  giunti  che  alla  pag.  3518  di  esso  zibaldone, 
sicché  ne  rimangono  a  pubblicare  altre  1CK)8, 
ovvero  sia  altri  due  volumi.  E  non  è  che  venga 
a  noia  in  nessun  modo  V  opera  cosi  lunga  ;  anzi 
chi  prende  a  leggere  queste  pagine,  ne  trae  tanto 
diletto  e  profitto  che  non  sa  staccarsene  prima 
d'aver  veduto  la  fine;  tanto  sono  varii,  e  densi 
di  significato  questi  appunti  e  pensieri  e  sol  ilo- 
quii  di  quel  grande  scrittore  ;  e  tanto  è  interes- 
sante il  seguire,  quasi  giorno  per  giorno,  le  let- 
ture, le  riflessioni  ch'egli  faceva,  le  idee  che  gli 
passavan  per  la  mente  e  ch'egli  nel  fedele  zi- 
baldone riportava  e  registrava. 

Si  può  prima  notare  quanto  leggesse  e  scrivesse 
quell'operosissimo,  perchè  la  più  parte  de' pen- 
sieri ha  la  data  del  giorno  e  dell'  anno.  Si  rileva 
per  es.  ch'egli  lavorò  moltissimo  negli  anni  1821 
e  1823,  quando  aveva  ventitré  e  venticinqu'anni. 
Le  791  pagine  del  manoscritto  Leopardiano  stam- 
pate nel  terzo  volume  (da  1207  a  1998)  furono 
scritte  in  quattro  mesi,  dal  23  Q-iugno  1821  al 
26  Ottobre  dello  stesso  anno,  una  media  di  198 
pagine  al  mese  e  quasi  sette  al  giorno.  Le  717 
pagine  del  volume  quinto  (da  p.  2801  a  3518) 
vennero  stese  in  tre  mesi,  dal  21  Giugno  al  25 
Settembre  del  1823,  in  media  239  pagine  al 
mese,  quasi  otto  al  giorno.  Questa  maggiore  ope- 
rosità degli  anni  1821  e  1823  corrisponde  al 
tempo  che  egli  stavasene  nel  suo  odiato  ma  pur 
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laborioso  soggiorno  di  Recanati;  invece  essendosi 
egli  recato  a  Roma  e  rimastovi  dal  Novembre  1822 
al  Maggio  del  1823,  come  è  noto  dalle  sue  bio- 
grafie, in  questo  mezzo  dettò  meno  pagine,  quelle 
del  quarto  volume  attuale,  ottocento  in  venti  mesi 
(dal  27.  10.  »21  al  21.  6.  '23). 

D'altro  canto  scorrendo  queste  pagine  Leopar- 
diane awien  di  notare  quali  libri  antichi  o  mo- 
derni leggesse  egli  e  annotasse  via  via.  È  un'  in- 
tiera biblioteca  che  vi  si  squaderna  davanti,  e 
fino  a  un  certo  punto  si  può  stabilire  quali  opere 
egli  abbia  trovato  nella  libreria  patema  il  cui 
intenso  studio  in  età  giovane  gli  logorò  la  salute. 
Del  pari  si  rileva  quali  fossero  le  sue  letture 
predilette,  quali  i  suoi  gusti,  quali  scrittori  e 
quali  lavori  gli  andassero  meno  a  genio.  E  chi 
farà  di  ciò  uno  studio  regolare,  certo  darà  un 
notevole  contributo  alla  storia  dei  modi  onde 
quel  mirabile  ingegno  svolse  le  sue  facoltà. 

Riguardo  al  contenuto,  questi  Pensieri  possono 
distribuirsi  in  tre  categorie  :  filosofici,  letterari  e 
linguistici.  Numerosissimi  i  primi;  quali  d'indole 
generale,  concernenti  1'  universa  natura  ed  esi- 
stenza; quali  d'indole  speciale,  relativi  segnata- 
mente all'anima  umana  e  sue  tendenze,  passioni, 
abitudini,  mutazioni.  É  sempre  il  pessimismo  che 
anche  qui  trionfa  come  nelle  altre  opere  del  No- 
stro; si  vede  com'  egli  si  affannasse  a  mostrare  a  sé 
e  agli  altri  che  non  v'è  nulla  di  assoluto,  che  tutto 
è  relativo,  che  il  bello  varia  da  paese  a  paese, 
da  popolo  a  popolo,  da  individuo  a  individuo, 
che  varia  pure  il  vero  e  il  bene  ;  che  le  idee 
innate  sono  un'  utopia  e  tutto  è  frutto  di  dura, 
faticosa  sperienza.  Ma  non  è  qui  luogo  di  discor- 
rere ampiamente  e  convenientemente  questo  sog- 
getto. Non  mancherà  certo  chi  ne  farà  studio 
accurato,  comparando  questi  pensieri  con  le  dot- 
trine esposte  altrove  dal  Recanatese  ;»gli  uni  il- 
lustreranno le  altre  e  viceversa.  Qui  si  troverà 
una  messe  straordinariamente  ricca  di  osserva- 
zioni psicologiche,  alcune  di  una  singolare  finezza, 
com'  era  da  aspettarsi  da  quell'  ingegno  e  da  quel 
filosofo. 

I  pensieri  letterari  sono  pure  numerosi  e  assai 
vari.  Si  va  da  minute  proposte  di  emendazione 


a  passi  controversi  di  autori  greci  e  latini,  sino 
alle  più  squisite  osservazioni  di  critica  estatica 
e  stilistica.  E  non  solo  le  letterature  antiche  of- 
frono materia  al  critico,  ma  anche  le  moderne, 
segnatamente  la  francese,  della  quale  il  Leopardi 
era  studiosissimo,  sebbene  gli  scrittori  francesi 
in  genere  non  gli  andassero  guari  a  sangue.  Per 
noi  classicisti  sarebbe  un  lavoro  utile  raccogliere 
e  ordinare  secondo  i  tempi  i  giudizi  e  le  osser- 
vazioni che  il  Leopardi  ha  qui  espresso  sulla 
letteratura  greca  e  latina  ;  non  solo  si  apprezze- 
rebbe meglio  il  valore  di  lui  filologo,  ma  si  po- 
trebbe far  tesoro  di  alcune  preziose  osservazioni 
e  arricchirne  il  nostro  patrimonio  scolastico.  Mi 
sia  lecito  darne  un  solo  esempio.  Quando  si  parla 
d'Orazio,  sogliamo  ricordare  il  Quintilianeo:  '  in- 
surgit  aliquando,  et  plenus  est  iucunditatis  et  gra- 
tiae  et  variis  figuris  et  verbis  felicissime  audax  ' . 
Or  qual  miglior  commento  a  questo  giudizio  che 
quel  che  il  Leopardi  scrisse  a  p.  2049  e  sgg.  del 
suo  zibaldone  (voi.  4.®  dell' op.  a  stampa  p.  26)  ')? 

1)  La  bellezza  e  il  diletto  dello  stile  d^Orazio  e  di 
altri  tali  stili  energici  e  rapidi,  massime  poetici,  giac- 
ché alla  poesia  spettano  le  qualità  che  son  per  dire, 
e  sopratutto  lirici,  deriva  anche  sommamente  da  que- 
sto, ch^  esso  tiene  V  anima  in  continuo  e  vivissimo 
moto  ed  azione,  col  trasportarla  a  ogni  tratto,  e  spesso 
bruscamente,  da  un  pensiero,  da  un^  immagine,  da  una 
idea,  da  una  cosa  ad  un^  altra,  e  talora  assai  lontana 
e  diversissima  :  onde  il  pensiero  ha  da  far  molto  a  (2050) 
raggiungerle  tutte,  é  sbalzato  qua  e  là  di  continuo, 
prova  quella  sensazione  di  vigore  che  si  prova  nel  fare 
un  rapido  cammino  o  nelP  esser  trasportato  da  veloci 
cavalli  o  nel  trovarsi  in  una  energica  azione  ed  in 
un  punto  di  attività;  è  sopraffatto  dalla  moltiplicità 
e  dalla  differenza  delle  cose  ec.  ec.  ec.  E  quando  anche 
queste  cose  non  sieno  niente  né  belle,  né  grandi,  né 
vaste,  né  nuove  ec,  nondimeno  questa  sola  qualità 
dello  stile  basta  a  dar  piacere  all'  animo,  il  quale  ha  bi- 
sogno di  azione,  perchè  ama  sopratutto  la  vita  e  perciò 
gradisce  anche  e  nella  vita  e  nelle  scritture  una  certa 
non  eccessiva  difficoltà  che  l'obbliga  ad  agire  viva- 
mente. E  tale  é  il  caso  d'Orazio,  il  quale  alla  fine  non 
é  poeta  lirico  che  per  lo  stile.  Ecco  come  lo  stile  anche 
separato  dalle  cose,  possa  pur  essere  una  cosa,  e  grande  ; 
tanto  ohe  uno  può  esser  poeta,  non  avendo  (2051)  al- 
tro di  poetico  che  lo  stile  ;  e  poeta  vero  e  universale 
e  per  ragioni  intime  e  qualità  profondissime  ed  ele- 
mentari e  però  universali  dello  spirito  umano. 

Questi  effetti  ohe  ho  specificati  li  produce  Orazio 
a  ogni  tratto  coir  arditezza  della  frase,   onde   dentro 
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Rimangono  i  pensieri  che  ho  denominato  lin- 
guistici. Intendo  designare  le  numerosisBime  os- 
servazioni qui  dal  Nostro  registrate  intomo  a  fatti 
delle  lingue  antiche  e  moderne.  Ora  sono  tenta- 
tivi di  etimologia  ;  spesso  sono  note  più  o  meno 
lunghe  sulla  formazione  delle  parole  derivate,  spe- 
cialmente in  latino  ;  talvolta  concernono  questioni 
lessicali,  come  mutazioni  di  significato  d'una  pa- 
rola stessa  attraverso  i  tempi  o  nel  suo  diffon- 
dersi da  paese  a  paese.  Nonostante  errori  inevi- 
tabili a  quei  tempi,  tali  dissertazioncelle  mostrano 
vere  attitudini  di  glottologo,  e  lasciano  pensare 
che  frutti  avrebbe  dato  queir  ingegno  in  questo 
campo  se  fosse  vissuto  più  tardi  e  vi  si  fosse 
dedicato  più  metodicamente.  É  da  notare  che 
quando  il  Leopardi  scriveva  queste  pagine,  gik 
era  uscito  in  Germania  il  '  Sistema  della  coniu- 
gazione '  del  Bopp,  dal  qual  libro  s' inizia  V  era 
della  moderna  glottologia;  già  s*era  intraveduto 
e  fatto  conoscere  il  legame  originario  delle  par- 
late indo-europee.  Or  non  apparisce  che  il  libro 
del  Bopp  sia  giunto  a  notizia  del  Recanatese; 
ma  certo  egli  lesse  nelle  Riviste  d'allora  rela- 

il  giro  di  un  solo  inciso  vi  trasporta  e  vi  sbalza  più 
volte  di  salto  da  una  ad  altra  idea  lontanissima  e  di- 
versièsima  (come  pure  coir  ordine  fìguratissimo  delle 
parole  e  colla  difficoltà  e  quindi  attività  eh'  esso  pro- 
duce in  chi  legge).  Metafore  coraggiose,  epiteti  singo- 
lari e  presi  da  lungi,  inversioni,  collocazioni,  soppres- 
sioni, tutto  dentro  i  limiti  del  non  eccessivo  {eccessivo 
potrébV  essere  pei  tedeschi^  troppo  poco  per  gli  orien- 
tali) ec.  ec,  producono  questi  effetti  in  qualsivoglia 
luogo  delle  sue  poesie. 

Pone  me  pigris  ubi  nulla  campis 
Arbor  aestiva  recreatur  aura, 
Qaod  latus  mundi  nebulae  malusque 
luppiter  urget. 

Eccovi  prima  la  pigrizia,  poi  questa  applicata  ai 
campii  e  immediatamente  gli  alberi^  e  Varia  d*estate^  poi 
un  fianco  del  mando,  poi  (2052)  le  nebbie ,  e  poi  Giove 
invece  del  cielo,  e  malvagio  invece  di  contrario,  che 
urtano  o  spingono  o  perseguitano  quella  parte  di  mondo. 

La  vivezza  e  il  pregio  di  tutto  ciò  (come  di  tante 
simili  bellezze  in  altri  stili)  non  consiste  in  altro  che 
nella  frequcìWM  e  nella  lunghezza  dei  salti  da  un  luogo, 
da  un'  idea  all'  altra.  Le  quali  cose  derivano  dair  ar- 
ditezza dell'  elocuzione  materiale. 

Della  quale  arditezza  essendo  incapace  la  lingua 
francese,  è  incapace  di  stile  poetico  e  lo  mille  miglia 
separata  dal  lÌ7'ico.  (4  Novembre  1821). 


zioni  di  quelle  scoperte  linguistiche  e  qua  e  là 
ne  fa  cenno.  Del  resto  non  era  ancora  creata  la 
vera  scienza  delle  lingue,  né  fissati  i  criteri  i 
del  metodo  da  seguire  in  tali  ricerche.  Appunt4ì 
per  ciò  reca  meraviglia  e  desta  ammirazione  V  in- 
teresse ch^egli  mostra  di  aver  avuto  a  questa 
materia  di  studio,  colF  occuparsene  di  proposito 
a  ogni  pie^  sospinto  ;  e  più  V  acutezza  delle  sue 
intuizioni  e  la  vastità  della  dottrìna.  Alcuni  punti 
sono  stati  toccati  da  lui  tante  volte,  che  a  rac- 
cogliere tutti  i  passi  relativi,  se  n'  ha  una  disser- 
tazione voluminosa.  A  modo  d' esempio  dei  versi 
continuativi  (com'  egli  chiama)  o  frequentativi  la- 
tini nei  cinque  volumi  troviamo  essere  discorso 
più  di  70  volte  ;  anzi  consultando  gli  indici  stesi 
dall'autore  stesso,  e  già  pubblicati  nel  primo  vo- 
lume, vediamo  che  in  tutto  egli  ha  ripreso  a 
trattar  di  questo  punto  in  ben  225  pagine  del 
suo  zibaldone  ;  e  del  pari  molte  volte  ha  trattato 
di  altri  punti,  per  es.  dei  diminutivi  usati  in 
luogo  e  significato,  com'  ei  dice,  dei  positivi,  dei 
participi  usati  come  aggettivi  ecc.  Sebbene  di 
quando  in  quando  egli  citi  l'ebraico  e  il  greco 
e  varie  lingue  moderne,  come,  oltre  V  italiano, 
lo  spagnuolo,  il  francese,  il  rumeno  ecc.,  pure 
la  gran  maggioranza  delle  sue  note  linguistiche 
riguardano  il  latino;  e  se  ne  potrebbe  ricavare 
una  grammatica  latina,  che  oggi  non  avrebbe  im- 
portanza scientifica,  ma  lascierebbe  capire  quanto 
il  Leopardi  fosse  andato  avanti  a'  suoi  contem- 
poranei nella  conoscenza  fondamentale  di  questa 
lingua.  Segnatamente  egli  ha  avuto  un'idea  chiara 
e  ha  fatto  indagini  per  que'  tempi  mirabili  sul 
volgare  latino.  Su  questo  argomento  ha  scritto 
più  di  quattrocento  osservazioni,  come  si  rileva 
dall'indice  speciale.  E  molte  parole  usate  dai 
classici  designò  come  appartenenti  alla  lingua 
volgare  ; .  per  lo  più  cogliendo  nel  segno,  e  in- 
tuendo nettamente  il  fatto  che  certe  parole  usate 
dai  più  antichi,  poi  smarrite  nell'uso  letterario 
e  ricomparse  nelle  parlate  odierne,  dovettero  aver 
loro  vita  non  interrotta  sulla  bocca  dei  parlanti. 
In-somma  lo  zibaldone  Leopardiano  è  una  vera 
miniera  di  riflessioni  e  note  acute,  profonde,  sug- 
gestive. Non  per  altro  abbiamo  scritto  quest'ar- 
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ticolo  che  per  invogliare  i  giovani  alla  lettura 
di  questi  volumi  preziosi.  Specialmente  gli  stu- 
denti delle  Facoltà  di  Lettere  avranno  utile  grande 
da  questa  lettura  traendone  nutrimento  d' ingegno 
e  argomento  a  nuove  indagini  e  nuovi  lavori 

F.  Ramorino. 

NOTIZIE  VARIE 


Non  sarà  discaro  ai  nostri  lettori  aver  notizia  della 
conferenza  che  il  chiarissimo  prof.  Vitelli  tenne  nella 
sala  Luca  Giordano  VXl  Aprile  corrente.  L^  argomento 
generale  delle  conferenze   tenute  quest^anno   in   Pa- 
lazzo Riccardi  era  la  storia  d'Italia  nel  periodo  dal 
1818  al  1860.  Compito  del  Vitelli  era  di  trattar  del 
risveglio  degli  studi  classici  in  Italia  durante  il  detto 
periodo.  Merita  lode  il  Comitato  ordinatore   di  aver 
fatto  parte  a  questo  movimento  di  studi  nella  storia 
di  quel  periodo  per  noi  Italiani  cosi  importcmte.  Ma 
si  intende  da  sé  che  il  soggetto  suo  non   poteva  il 
Vitelli  trattarlo  limitandosi  a  quel  periodo  di  tempo. 
In  quei  dodici  anni  gì'  Italiani  erano  troppo  preoccu- 
pati dagli  avvenimenti  politici  e  dalla  letteratura  re- 
lativa, per  potersi  volgere  sul  serio  agli  studi  dell'  an- 
tichità classica.  Il  Vitelli  dunque  dovette  allargare  il 
suo  tema  prendendo  a  considerare  il  movimento  degli 
studi  classici  in  Italia,  in  tutto  il  secolo  che  ora  volge 
al  suo  fine.  E  il  tema  gli  si  presentava  sotto  diversi 
aspetti,  potendosi  considerare  gli  studi  classici  sia  nei 
loro  rapporti  colla  cultura  generale  e  però  nella  loro 
efHcacia  educativa,  sia  come  disciplina  a  so,  avente  un 
oggetto  suo  proprio,  che  h  la  vita  dei  Greci  e  dei  Ro- 
mani in  tutte  le  sue  manifestazioni  letterarie  artisti- 
che religiose  giuridiche  storiche  ed  archeologiche.  Il 
Vitelli   studiò  la  questione  sotto    questi  due   aspetti 
successivamente.    Pel   primo   punto    rilevò   l' efficacia 
grandissima  che,  non  in  Italia  soltanto,  ebbero  gli  studi 
classici  sempre  sulla  cultura  generale,  e  ricordò  con 
belle  parole  la  nostra  Società  che  mira  a  continuare 
queste  nobili  tradizioni.  Toccò  poi  la  questione  didat- 
tica, la  quale  oggi  più  che  mai  appassiona  tutti  co- 
loro che  hanno  interesse  per  la  cultura  nazionale-  — 
Pel  secondo  punto  disse  il  Vitelli  della  vasta  esten- 
sione delle  discipline  filologiche  ;  e,  ricordate  le  grandi 
benemerenze   degP  Italiani    della  rinascenza,   special- 
mente dei  Fiorentini,  auspice  il  non  abbastanza  con- 
siderato Pier  Vettori,  accennò  al  risveglio  degli  studi 
filologici  tra  noi  nel  secolo  nostro;  non  tacendo  però 
i  difetti  nostri,  difetti,  che  stentiamo  a  correggere  ;  per 
cui  noi  lasciamo  volentieri  ai  Tedeschi  le  pazienti  in- 
dagini sulle  fonti,  gli  studi  sui  codici,  per  gingillarci 
intomo  a  questioni  di  secondaria  importanza,  e  anzi 
chi  s' ingegna  di  ricorrere  alla  sorgente,  chi  s' affatica 
intorno  alla  critica  dei  testi,  fondamento  di  tutta  la 
filologìa,  gratifichiamo  del  titolo  di  pedante.  Nonostante 


questi  difetti,  ha  riconosciuto  il  Vitelli  che  molto  si 
è  fatto  in  questi  ultimi  tempi  da  noi,  e  chiuse  il  suo 
discorso  augurando  che  i  germi  omai  a  larghe  mani 
sparsi  nel  nostro  giovanile  suolo,  germoglino  quando 
che  sia  e  preparino  pel  secolo  che  viene  una  nuova 
rinascenza.  —  Tale  conferenza  di  un  uomo  come  il 
Vitelli,  nella  sala  di  Luca  Giordano,  è  stato  un  fatto 
assai  notevole;  nutrita  come  fu  di  profonde  riflessioni, 
di  osservazioni  acute,  di  spiritosi  intermezzi.  A  clii 
scrive  è  parso  solo  ohe  la  parola  dell'autore  sarebbe 
stata  anche  più  dimostrativa  ed  interessante,  se  egli 
avesse  parlato  nominalmente  di  quelli  che  dell'  odierno 
movimento  filologico  si  resero  benemeriti,  superando 
le  gravi  difficoltà  inerenti  a  un  tale  discorso  ;  e  se  fosse 
entrato  in  più  particolari  relativamente  al  progresso 
delle  singole  discipline  filologiche  specialmente  dell'  ar- 
cheologia, che  in  questo  fervore  di  scavi  e  in  questi 
fortunati  trovamenti  per  tutta  Italia  di  tante  necro- 
poli di  tanti  oggetti  già  sepolti  e  sconosciuti,  ha  avuto 
davvero  occasione  a  uno  straordinario  incremento,  che 
tutti  devono  riconoscere  e  che  anche  gli  stranieri  senza 
difficoltà  riconoscono. 


Una  scoperta  di  prim' ordine  ci  si  annunzia  dal- 
l'isola di  Creta.  Una  Commissione  archeologica  in- 
glese avendo  acquistato  per  sole  11000  lire  l'acropoli 
dell'  antica  Cnossos,  e  praticato  degli  scavi,  ebbe  la 
fortuna  di  rinvenire  un  edifizio  dell'epoca  Micenea 
con  un  affresco  murale  rappresentante  un  uomo  in 
piedi  di  gi-andezza  naturale,  e  tutto  un  archivio  o  bi- 
blioteca di  tavolette  in  terracotta  incise  con  caratterì 
preellenici.  Per  ora  non  può  valutarsi  in  tutto  la  sco- 
perta, ma  certo  è  di  primaria  importanza,  offrendoci 
documenti  e  reliquie  di  un'  arte  e  una  scrittura  anti- 
chissime, certo  anteriori  alla  civiltà  ellenica. 

* 

Un'  altra  scoperta  è  annunziata  dalla  Voasische  Zei- 
tung  di  Berlino  ed  ò  il  trovamento  della  tomba  di  So- 
focle, rinvenuta  nel  praticare  uno  sterro  presso  Co- 
lono, il  demo  Attico  reso  immortale  dallo  stesso  Sofocle 
col  suo  *  Edipo  a  Colono  ' . 

* 

Il  Signor  Cesare  Do  Titta  di  Lanciano  nel  Sannio 
ha  pubblicato  {Anocani,  in  ctedihus  B.  Carabba,  1900) 
una  traduzione  latina  delle  Elegie  Romane  di  Gabriele 
D'Annunzio.  Sebbene  questo  genere  di  lavori  non  sia 
gran  fatto  utile  che  come  esercizio  e  prova  di  versi- 
ficazione latina,  pure  il  De  Titta  merita  lode  per  le 
cognizioni  e  le  attitudini  di  cui  si  mostra  qui  fornito. 
Alcune  elegie  sembrano  ancor  più  belle  in  questa  ver- 
sione che  nell'originale.  In  un'ode  d'introduzione  il 
De  Titta  fa  uso  della  rima  alternata  nella  saffica  la- 
tina; non  so  quanti  approveranno. 
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* 

Lavoro  inverso  del  De  Titta  fece  Luigi  Grilli  tra- 
ducendo in  metro  barbaro  i  dolcissimi  Lmtis  Pastoralea 
di  Maro' Antonio  Flaminio  (Città  di  Castello,  Lapi,  1900). 
Premise  breve  cenno  biografico,  e  in  appendice  ag- 
giunse la  versione  di  quattro  elegie  dei  Tristi  D' Ovi- 
dio (Lib.  1,  el.  2  e  4;  lib.  8,  12  e  18)  e  di  una  del 
Sannazzaro  (Eleg.  4,  1).  Il  Grilli  ha  già  dato  buoni 
saggi  di  sé  come  traduttore,  e  questo  lavoretto  si  con- 
viene alla  buona  riputazione  da  lui  conseguita.  Ma 
sull'armonia  ottenuta  nel  verso  italiano,  specie  nel 
pentametro,  non  saranno  a  lui  consenzienti  tutti  i 
critici. 

«  * 

Una  bella  Storia  dell'antica  Geografìa  è  da  non 
molto  uscita  a  Oxford  dalla  Cambridge  University  Presa. 
Ha  per  autore  il  ben  noto  H.  F.  Tozer;  e  fa  parte  di 
una  Cambridge  Geographical  Series,  edita  a  cura  del 
GuiUemard,  già  Lettore  di  Geografia  nell'Università 
di  Cambridge.  Il  libro  .  del  Tozer  è  di  piana  e  facile 
lettura  e  adatta  alle  persone  colte  e  alle  scuole  su- 
periori. 

* 
*  * 

Libri  ricevuti  in  dono,  non  ancora  altrimenti  an- 
nunziati : 

Gius.  Lumbroso  —  La  Bicocca  di  S.  Giacomo,  ode  di 
G.  Carducci  ;  Saggio  di  Commento  storico.  Bologna, 
ZanicheUi,  1899. 

Studies  in  classical  Philology,  ed.  by  the  University  of 
Chicago  Voi.  II,  1899;  8°  p.  243. 

F.  P.  Garofalo  —  Su  'gli  Helvetii'  2»  edizione  Cata- 
nia 1900,  p.  81. 

—  Studi  sulla  Storia  Spartana  dei  primi  decenni  del 
sec.  IV  av.  C.  Catania,  1899,  S^  gr.,  pp.  xxi-62. 

—  Sulla  Confederazione  Achea,  Catania  1899,  pp.  18. 

—  Note  di  Storia  Antica,  Catania  1899,  pp.  84. 

—  Sul  nome  *German;'  (Estr.  dal  Bollett.  di  Filol. 
class.)  1900,  pp.  8. 

C.  Giussani  —  Note  Lucreziane.  (Estratto  dalla  '  Ri- 
vista di  Filologia  '  XXVIIIj  8°  pp.  91. 

Hieronimus  Savonarola  —  Angeli  Milli  Carmen.  Flo- 
rentiae,  Typis  Baroni  et  Lastrucci,  1898. 

Pugna  ad  Novaram  —  A.  Milli  Elegia.  1899. 

Angiolo  Milli  —  Versioni  Latine  (Pubbl.  nuziale),  1898. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


Firenze,  5  Maggio  1900. 
Ulustrissimo  Signore, 

Nel  n.  13  deìV Atene  e  Roma  Ella  avrà  ve- 
duta inserita  la  seguente  notizia: 

«  Il  Consiglio  Direttivo  della  Società  ha  ac- 
colto in  massima  l' idea  di  adunare  nel  prossimo 


Settembre  a  Convegno  tutti  gli  amatori  di  studi 
classici  e  specialmente  i  nostri  Soci,  per  discu- 
tere di  questioni  concernenti  la  cultura  classica 
e  la  sua  diffusione.  Il  luogo  e  il  tempo  del  con- 
vegno, i  temi  da  proporre  a  discussione,  e  tutto 
il  resto  che  occorra,  sarà  prossimamente  oggetto 
di  studio  del  Consiglio  Direttivo,  e  a  suo  tempo 
comunicato  ai  Soci  ». 

In  aggiunta  a  tale  notizia  ci  pregiamo  comu- 
nicarLe  che  il  Consiglio  Direttivo  della  Società 
nelle  adunanze  ultimamente  tenute,  ha  proposto 
che  a  sede  di  questo  primo  Convegno  sia  scelta 
la  città  di  Bologna  e  che  esso  abbia  luogo  nel- 
r  ultima  settimana  di  Settembre  del  corr.  anno. 

Le  adesioni  dei  nostri  Soci  e  di  quanti  altri 
coltivano  e  amano  gli  studi  classici,  sono  prima 
di  tutto  necessarie  all'attuazione  di  questo  pro- 
getto, dal  quale  non  piccolo  vantaggio  ed  incre- 
mento è  da  aspettarsi  per  gli  scopi  della  nostra 
Società.  Noi  confidiamo  quindi  che  Ella  vorrà 
sollecitamente  (e  non  più  tardi  del  15  Maggio 
press.)  assicurarci  della  Sua  adesione  in  mas- 
sima a  questo  Convegno,  e  possibilmente  del  Suo 
personale  intervento:  aggiungendo  quelle  consi- 
derazioni e  proposte,  specialmente  circa  a  temi 
da  discuterai,  che  Ella  crederà  opportune  e  che 
varranno  a  dar  guida  e  lume  al  Comitato  ordi- 
natore nel  suo  ulteriore  lavoro. 

In  fine  ci  pregiamo  avvertirLa  che  la  quota 
per  gli  aderenti  al  Convegno  non  eccederà  le 
L.  10  e  che  il  Comitato  ordinatore  si  darà  na- 
turalmente ogni  premura  per  ottenere  tutte  quelle 
facilitazioni  che  possano  rendere  il  concorso  più 
numeroso  e  agevole. 

Nella  fiducia  che  anch'  Ella  vorrà  contribuire, 
mediante  la  Sua  gradita  adesione  e  mediante  le 
Sue  proposte  e  osservazioni,  alla  buona  riuscita 
di  tale  progetto,  distintamente  La  salutiamo 

.    La  Presidenza  della  Società  per  gli  Studi  Classici 
D.  CoMPARETTi,  Presidente 
P.  Baboaqli,     Vice-Presidente 
F.  Eamorino,  » 
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CONCORSO  A  PREMIO 

per  ia  trattazione  di  un  tema  sugli  studi  classici 


Lo  Statuto  della  Società,  all'art.  3**  secondo 
comma,  dice  ;  «  Essa  (la  Società)  promuoverà  pub- 
bliche letture ,  e  nei  limiti  dei  suoi  mezzi 

potrà  istituire  irrertii  e  intraprendere  o  aiutare 
pubblicazioni  cosi  scientifiche  come  di  divulga- 
zione ». 

In  base  a  questa  disposizione  statutaria,  la 
Assemblea  Generale  dei  Soci,  tenutasi  a  Firenze 
nel  Giugno  dello  scorso  anno,  deliberava  che  nel- 
l'anno 1899-1900  si  bandisse  un  concorso  a  pre- 
mio per  la  trattazione  di  qualche  tema  concer- 
nente gli  studi  classici. 

Il  Consiglio  Direttivo,  volendo  dare  esecuzione 
al  deliberato  dall'Assemblea,  discusse  in  varie 
tornate  l'argomento,  come  già  orasene  occupato 
in  avanti;  e  alfine  decise  di  aprire  il  concorso 
a  monografie  scritte  italianamente  sul  tema  che 
segue: 

«  Gli  Studi  Classici  e  la  cultura  Italiana  nel 
secolo  XIX  ». 

L'importanza  dell'argomento  è  evidente.  Men- 
tre da  un  lato  gli  studi  classici  sono  fatti  segno 
ad  una  vera  persecuzione  da  parte  dei  fautori 
di  una  cultura  che  dicono  moderna,  d'altro  lato 
l'analisi  delle  migliori  opere  letterarie  uscite  nel 
nostro  secolo  in  Italia,  dal  Leopardi  al  Carducci, 
mostra  con  evidenza  l'efficacia  grande  della  cul- 
tura classica,  fondamento  di  ogni  vera  e  solida 
dottrina.  E  considerati  come  scienza  a  sé,  gli 
studi  che  hanno  ad  oggetto  l'antichità  classica 
non  hanno  mai  dato  tanti  risultati  quanti  nel 
secolo  che  volge  al  suo  fine.  Quanti  nuovi  mo- 
numenti 0  scritti  0  figurati  vennero  a  luce!  Quanto 
lavoro  s'è  fatto  per  ordinare  e  illustrare  questi 
monumenti  !  Che  ricco  tesoro  di  fatti  o  nuovi  o 
meglio  conosciuti  s'è  raccolto  intorno  alla  vita 
greca  e  romana!  A  questo  largo  movimento  di 
cultura  ha  preso  parte  anche  la  nostra  Italia; 
ed  è  bene  che  si  riguardi  tutto  insieme  il  la- 
voro fatto,  per  avvertire  gì'  Italiani  di  quanto 
rimane  a  fare  e  dar  loro  cosi  una  spinta  efficace 
verso  l'avvenire. 


H  tema  adunque  che  la  Società  degli  Studi 
Classici  propone  agli  studiosi  di  qualsiasi  na- 
zione è  di  primaria  importanza. 

Proporzionato  poi  ai  modesti  mezzi  di  cui  la 
Società  j»uò  disporre  è  il  premio  che  essa  stabi- 
lisce pel  vincitore  del  concorso.  Esso  è  di  due- 
mila lire.  Va  considerato  più  come  segnalazione 
e  incoraggiamento  che  come  compenso  e  retri- 
buzione. 

Il  termine  assegnato  alla  presentazione  delle 
monografie  è  di  due  anni,  che  spireranno  col  di 
30  Maggio  1902. 

Le  modalità  del  concorso,  per  la  maniera  di 
far  pervenire  i  manoscritti  alla  Società,  per 
la  scelta  della  Commissione  giudicatrice  e  il 
metodo  da  seguire  nell' esaminare  e  giudicare  i 
lavori  presentati  al  concorso  ecc.,  saranno  sta- 
bilite in  apposito  Regolamento  da  approvarsi  dal 
Consiglio  Direttivo. 

//  Presidente 

D.    COMPARETTI 


CONFERENZE  SOFOCLEE. 

Ultima  delle  sette  tragedie  di  Sofocle,  rimfuieva  a 
Ulustrarai  quella  che  prende  titolo  dalle  donne  della 
tessala  città  di  Trachina,  vicina  al  monte  Geta  ove  si 
favoleggiava  fosse  morto  Ercole.  Questo  compito  era 
stato  affidato  al  chiaro  prof.  Giorni  del  Ginnasio  Ga- 
lileo di  Firenze.  Tenne  la  sua  conferenza  V  8  Aprile. 
Con  notevole  efficacia  riprodusse  F intreccio  della  tra- 
gedia, aggirantesi  tutta  intomo  all'invio  che  Deianira, 
moglie  di  Ercole,  fa  a  lui  della  tunica  avuta  dal  cen- 
tauro Nesso,  credendo,  come  erale  stato  detto,  di  poter 
con  essa  ricondurre  il  marito  all'amor  suo;  mentre  in- 
vece la  fatai  tunica,  essendo  avvelenata  del  sangue  di 
Nesso,  strazia  le  carni  dell'eroe  e  ne  prepara  la  morte. 
La  morte  di  quel  grande  che  impersonava  in  sé  le  più 
alte  virtù  greche,  la  forza,  l'eroismo,  il  sobbarcarsi  alle 
più  dure  imprese,  l'affrontare  impavido  i  più  perico- 
losi cimenti,  il  sopportare  dolori  di  ogni  maniera  per 
il  bene  del  suo  popolo,  questa  morte  che  coronava 
una  vita  di  tragiche  peripezie  con  una  nuova  scena 
di  tragico  dolore  aveva  sempre  interessato  in  sommo 
grado  gli  EUeni  che  in  mille  racconti  e  poemi  e  drammi 
aveanla  ricordata  e  celebrata  e  commentata.  Sofocle 
nelle  Trachinie  die  un'  espressione  potente  a  questi 
sentimenti  de'  suoi  connazionali,  e  il  prof.  Giorni  col 
riassunto  della  tragedia,  col  leggerne  qualche  scena  di 
maggior  rilievo  fece  sentire  quanto  di  umano  siavi  in 
quella  rappresentazione  di  dolore;  laonde  rispose  bene 
al  suo  compito  e  interessò  vivamente  l'uditorio. 
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Addì  29  Aprile  il  prof.  Vitelli  fece  la  sua  aspetta- 
tissima  lettura  su  Sofocle  in  generale.  Cominciò  a  ri- 
levare il  numero  grande  di  tragedie  Sofoclee  perdute; 
accennò  agli  scarsi  frammenti  a  noi  conservati  dai 
grammatici^  dai  lessicografi,  dai  mitologi;  frammenti 
dai  quali  il  più  delle  volte  non  è  possibile  cavare 
nessun  dato  sufficiente  per  ricostruire  il  dramma.  Si 
passò  pure  brevemente  della  biografìa  del  poeta  di  cui 
die  i  termini  estremi  senza  indugiarsi  o  dar  peso  agli 
aneddoti  onde  i  biografi  alessandrini  vollero  adomarla. 
Bichiamò  invece  tutta  V  attenzione  de'  suoi  ascoltatori 
suir  intimo  valore  dell'  opera  poetica  di  Sofocle.  Levan- 
dosi ad  alte  considerazioni  sulla  maniera  greca  di  con- 
cepire il  potere  sovrano  del  Fato,  in  quei  tempi  in  cui 
la  religione,  anziché  fìssa  in  dogmi  da  imporsi  ai  fe- 
deli senza  libertà  di  discussione,  oscillava  in  preda 
alla  fantasia  popolare,  prendendo  nuove  forme  da  stirpe 
a  stirpe,  da  paese  a  paese,  mostrò  come  l'eredità  fa- 
tale della  colpa  e  una  cotale  invidia  degli  Dei  verso 
ogni  umana  grandezza  siano  i  due  cardini  in  cui  s' im- 
pernia la  tragedia  antica.  Ciò  si  vede  manifestamente 
in  Eschilo,  ne'  cui  drammi  i  personaggi  si  vedono  tratti 
dal  Fato  al  male  e  al  dolore.  Ma  Sofocle  si  stcbcoò  da 
Eschilo,  in  quanto  che  invece  di  rappresentare  eventi 
fatali,  concentrò  la  sostanza  del  dramma  nel  far  ve- 
dere la  mutazione  psicologica  dei  personaggi  messi  in 
scena;  come  per  Edipo  re,  la  scoperta  che  egli  viene 
a  fare  via  via  dell'  esser  lui  il  gran  colpevole  di  par- 
ricidio e  di  incesto  ;  per  l'Antigone,  U  disporsi  che  fa 
queir  anima  mite  e  pia  a  disobbedire  alle  ingiimzioni 
del  tiranno  Creonte  per  dar  sepoltura  al  fratello.  Cosi 
Sofocle  ci  dà  sempre  un  dramma  intimo,  ed  è  ciò  che  lo 
ha  fatto  grande.  Altri  meriti  poi  avrebbe  voluto  rile- 
vare il  Vitelli  nella  tragedia  Sofoclea,  la  mirabile  pittura 
dei  personaggi  anche  secondarii^  la  grandiosa  miscela 
dell'  elemento  lirico  e  dell'  epico,  i  pregi  sovrani  dello 
stile;  ma  non  ebbe  tempo.  Conchiuse  applauditissimo 
rilevando  l'efficacia  morale  che  ha  sempre  su  di  noi 
il  teatro  greco  antico  e  l'utilità  grande  che  ricave- 
rebbe sempre  la  nostra  gioventù  dal  leggere  autori 
come  Sofocle. 


SUPPLEMENTO  ALL'ELENCO  DEI  SOCL 

III.  —  Soci    OSDINABI. 

De  Sarlo  prof.  Francesco,  Firenze 
Mazzoni  prof.  Guido,  Firenze 

IV.  —  Soci    AGO&KOATI. 

Cortesi  prof.  Virginio,  Tunisi 

Loreti  prof.  Giuseppe,  Castelleone  di  Suasa  (Ancona) 


I  Signori  Soci  sono  pregati  di  rettificare,  dove  oc- 
corra, l' indicazione  del  loro  indirizzo  per  evitare  per- 
dite e  disguidi  nella  spedizione  degli  Atti  Sociali. 

Si  fanno  anche  vive  sollecitazioni  a  tutti  perchè 
inviino  le  loro  quote  all'Economo  Comm.  Barbèra 
(  Via  Faenza,  66).  Il  Consiglio  sarà  obbligato  a  pren- 
derò misure  contro  quelli  che  trascurano  questo  loro 
dovere. 


Il  21  d'Aprile  dopo  fiera  malattia  spegnevasi  in 
MUano  l'illustre  latinista,  collega  nostro  fin  dalla 
fondazione  della  Società, 

Prof.  Carlo  Giussani. 

Avremmo  voluto  dire  di  lui  subito  in  maniera  con- 
veniente; ma  non  volendo  ritardare  oltre  la  pubbli- 
cazione di  questo  numero,  rimandiamo  questo  discorso 
al  numero  seguente  ;  esprimendo  qui  soltanto  il  vivo 
rammarico  nostro  per  tanta  perdita  e  le  nostre  sin- 
cere condoglianze  alla  famiglia  superstite. 


E  un'altra  preziosa  esistenza  spegnevasi,  puro  in 
Milano  nella  persona  dell'illustre 

Eugenio  Torelli-Viollier- 

Da  Napoli,  dov'egli  era  nato  U  26  Marzo  1842,  por- 
tato da  una  serie  di  casi  eh'  egli  stesso  narrò  in  certe 
pagine  autobiografiche  pubblicate  dal  Corriere  della 
Sera  del  28  Aprile,  a  Milano,  ivi  spiegando  le  più 
rare  doti  di  mente  e  d' animo,  riuscì  a  farsi  una  splen- 
dida posizione  nel  giornalismo.  La  fondazione  e  la  di- 
rezione tenuta  per  tant'anni  del  C&rrUre  della  Sera, 
questo  giornale  che  è  tra  i  meglio  fatti  d' Italia  e  gode 
le  simpatie  di  tutti  i  partiti,  costituisce  per  il  Torellì- 
VioUier  un  vero  merito  del  quale  il  paese  gli  deve  es- 
sere riconoscente.  £  aveva  poi  questa  rara  qualità 
l' illustre  uomo,  che  sebbene  il  suo  cuore  sentisse  tutto 
le  vibrazioni  della  vita  moderna,  anzi  appunto  per  ciò, 
favoriva  la  coltura  classica,  e  dava  il  suo  appoggio 
a  ogni  iniziativa  che  tendesse  a  promuoverla,  com'è 
provato  dal  fatto  di  aver  voluto  entrare  nella  nostra 
Società  e  farvi  iscrivere  anche  l'Amministrazione  del 
Corriere  della  Sera.  Egli  poi  predilìgeva  gli  studi  di 
storia  greca  e  romana  ;  specialmente  si  occupava  con 
speciale  interesse  delia  calata  di  Annibale  in  Italia  e 
delle  tante  questioni  a  ciò  relative.  Noi  rimpieoigiamo 
vivamente  la  perdita  di  tanto  uomo  e  facciamo  voti 
che  simili  esempi  si  rinnovino  e  moltiplichino,  rispon- 
dendo a  un  vero  bisogno  dei  nostri  tempi. 


Sia  deposto  ancora  un  fiore  sulla  tomba  del  socio 
aggregato 

Francesco  Cardini 

di  Signa,  mancato  ai  \dvi  in  ancor  giovane  età,  quando 
il  suo  amore  agli  studi  e  la  sua  aperta  intelligenza 
avevano  destato  in  parenti  e  amici  le  più  liete  spe- 
ranze ! 


D.  COMPAEETTI,  Direttore. 

Aristide  Bennardi,  Gerente  respOMabUe. 
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PER  IL  TEMPIO  DEGLI  STUDI 


Firenze  non  si  muove  se  tutta  non  si  duole. 
Ed  ecco  da  qualche  tempo  Firenze  tutta  mo- 
versi di  giusta  e  animosa  sollecitudine  per  la 
sua  maggiore  biblioteca. 

Dico  sua,  tale  qua?  è  nelP  origine  e  nello  svi- 
luppo di  magnificenza  che  le  deriva  dalla  suppel- 
lettile sterminata  della  Magliabecchiana  e  della 
Palatina  riunite  in  una;  sua  per  i  settemila  vo- 
lumi manoscritti  riferentisi  ai  primi  tempi  della 
nostra  lingua  e  della  nostra  letteratura  ;  sua  per 
la  raccolta  degli  autografi  e  delle  copie  sincrone 
del  Petrarca,  del  Boccaccio,  del  Villani,  del  Ma- 
chiavelli, del  Vasari,  del  Galilei  e  della  sua 
scuola,  fino  all'Alfieri,  al  Foscolo,  al  Romagnosi, 
al  Leopardi,  al  Giordani,  al  Giusti,  al  Tommaseo 
e  al  Guerrazzi;  sua  per  gli  antichi  doni  muni- 
ficenti del  Marmi,  del  Gaddi,  del  Biscioni,  del 
Lami,  e  di  quelli  più  recenti  del  Nencini,  del 
Guicciardini,  del  Passerini,  del  Buonamici;  sua 
per  gli  acquisti  successivi  della  collezione  savo- 
naroliana  del  conte  Lorenzo  Capponi,  dei  quaran- 
tamila opuscoli  deir  abate  Domenico  Capretta, 
dell'intera  biblioteca  pistoiese  di  Filippo  Cassi- 
noli ;  sua  per  le  carte  preziose  lasciate  da  Raf- 
faele Lambruschini  ;  sua,  per  la  copiosa  collezione 
dei  carteggi  conservati  da  Gian  Pietro  Vieusseux 
e  da  altri.  Non  più  sua,  ma  dell'  Italia  tutta,  dal 
giorno  che  si  promosse  dal  governo,  essendo  se- 
gretario generale  dell'  istruzione  il  Villari,  il  de- 


creto del  1869,  per  cui  la  biblioteca  di  Firenze 
deve  raccogliere  tutto  quanto  si  stampa  in  Italia; 
non  più  sua,  ma  del  mondo  intero,  dal  momento 
che  divenne  una  delle  più  ricche  e  delle  più 
originali  che  ci  additi  la  storia  dal  VI  secolo 
precristiano,  in  cui  Pisistrato  fondava  la  prima 
biblioteca  ateniese. 

Non  è  dunque  una  lotta  municipale  di  inte- 
ressi cittadini,  non  una  querula  domanda  di  fa- 
vori governativi  implorati  da  una  città  a  gara 
e  in  danno  d' un'  altra  ;  ma  è  il  sentimento  del 
dovere  d'un  custode  vigile  e  consapevole  della 
parte  più  bella  e  più  ricca  del  fasto  nazionale, 
è  la  coscienza  della  responsabilità  d' una  cosi  ge- 
losa custodia,  per  cui  Firenze  oggi  tutta  si  muove. 

Ma  intanto  la  biblioteca,  in  questi  giorni,  si  è 
mossa  da  sé  ;  perchè,  mentre  da  gran  tempo  si 
avvisava  alle  sue  condizioni  miserevoli  per  ca- 
pacità e  per  disposizione,  si  è  avvertito  appunto 
in  questi  giorni  che  il  venusto  e  carico  edificio 
minaccia  rovina.  Alcune  stanze  più  minacciate 
si  è  dovuto  vuotare  e  le  carte  che  vi  erano  cu- 
stodite rifugiare  altrove  ;  si  è  dovuto  provvedere 
a  una  particolare  e  quotidiana  vigilanza  delle 
volte  e  delle  pareti  ;  e  intanto,  di  quando  in 
quando,  si  scopre  qualche  nuovo  crepaccio;  e 

La  cropa  delU  intonaco  palesa 

Che  crolla  il  muro. 

SI  che  ogni  buon  Fiorentino  può  dire  in  suo  lin- 
guaggio che  il  bisogno  d' una  pronta  e  piena 
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giustizia,  che  pure  non  s'è  ancora  sentito  dal 
governo  d'Italia,  oggi  lo  sente  anclie  il    muro! 

Fino  dal  1872  il  bibliotecario  Luigi  Passe- 
rini avvertiva  che  la  biblioteca,  disposta  nell'an- 
tico luogo  assegnatole  dal  granduca  Giangastone 
nel  1736,  al  quale  il  Governo  della  Toscana  uni 
un  edificio  attiguo  che  serviva  ad  uso  militare, 
era  «  insulHciente,  non  ostante  l'aumento,  a  con- 
tenere tanta  mole  di  libri  »  e  bisognava  «  se- 
riamente pensare  ad  accrescerlo  ».  Intorno  a  quel- 
la anno,  Vincenzo  Quesada,  bibliotecario  della 
Nazionale  di  Buenos  Ayres,  pubblicando  la  rela- 
zione del  suo  viaggio  fatto  in  Europa  per  stu- 
diarvi l'ordinamento  delle  principali  biblioteche, 
raccontava  di  avere  si  ammirato  i  tesori  della 
Nazionale  di  Firenze  ma  di  averne  provato  a 
causa  della  sua  angustia  l' impressione  di  «  una 
casa  in  sgombero  » .  Nel  1 882  una  commissione  in- 
caricata dal  parlamento  di  esaminare  le  condizioni 
delle  biblioteche  governative  riferiva  che  i  locali 
della  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  erano  «  non 
solo  non  sufficienti  ma  neanche  sicuri  ».  Nel  1885 
l'attuale  bibliotecario  Desiderio  Chilovi  denun- 
ziava al  governo,  già  informato  dalla  commissione, 
che  la  già  ricca  messe  di  studi  era  aumentata  a 
dismisura  ed  era  malamente  accumulata  «  entro 
uno  spazio  angusto,  addirittura  sconveniente  e 
indegno  di  essa  ». 

£  qui  incomincia  una  lunga  e  lugubre  storia 
di  offerte  e  di  repulse,  di  promesse  e  di  attese,  di 
speranze  e  di  dileggi,  di  angherie  e  di  proteste. 

Le  querele  dei  bibliotecari  e  della  commissione 
muovono  il  governo  a  invitare  il  Comune  di  Fi- 
renze a  cedere  gratuitamente  per  la  costruzione 
di  un  nuovo  edificio  della  biblioteca  una  delle 
aree  del  nuovo  centro  della  città.  L'invito  ha 
la  data  del  7  giugno  1885  e  segna  nella  lunga 
storia  un  periodo  di  quindici  anni,  che  se  parve 
grande  mortalis  aevi  spatium  a  Tacito,  che  tesseva 
la  vita  operosa  di  Agricola,  tanto  più  deve  parer 
grande  a  chi  racconti  una  vana  e  stanchevole  se- 
quela di  trattative  burocratiche  intorno  a  un  sem- 
plice e  urgente  negozio.  Il  Comune,  che  aveva 
decretato  la  demolizione  del  Ghetto,  ofi[re  l' area 
sgombra  dai  luridi  rottami  per  2600  metri  ;  e  il 


governo,  che  verso  Firenze  si  è  sempre  mostrato 
squisitamente  gentile,  ringrazia  per  mezzo  del  mi- 
nistro Martini  e  si  dice  «  lieto  che  per  la  generosa 
iniziativa  del  municipio  la  Biblioteca  Nazionale 
potrà  avere  finalmente  una  sede  degna  di  lei, 
adomando  pure  uno  dei  lati  maggiori  della  piazza 
destinata  ad  accogliere  il  monumento  al  Padre 
della  Patria  ». 

Oggi  sul  piedistallo  eretto  in  onore  al  Padre 
della  Patria  dorme  uno  stanco  e  arrembato  qua- 
drupede che  sogna  in  disperate  visioni  di  invidia 
e  di  umiliazione  il  vigore  e  la  destrezza  de'  suoi 
miserevoli  fratelli  di  razza  che  muovono  da  quella 
stessa  piazza  al  servizio  delle  pubbliche  vetture  ; 
e  suU'  area  dell'  antico  Ghetto  sorge  un  Ghetto 
anche  meno  artistico  e  meno  cristiano  di  quello, 
in  mezzo  alle  svergognate  novità  create  dal  mer- 
cantesimo  sacrilego  nel  centro  della  città  «  da 
antico   squallore   a   vita   nuova    restituito  ». 

L'area  di  2600  metri  potè  essere  consacrata 
ad  una  tale  gioia  dell'arte  perchè  al  governo  non 
parve  sufficiente  lo  spazio  per  la  nuova  biblioteca. 
Ecco  allora  il  Comune  offirire  nell'  87  un'  area 
maggiore,  quella  confinante  con  le  vie  Pellic- 
ceria, Porta  B.os3a,  Vecchietti  e  Anselmi.  Ma 
anche  quest'  area,  che  oramai  da  tredici  anni 
avrebbe  reso  al  Comune  il  frutto  di  mezzo  mi- 
lione, quanto  gli  sarebbe  stata  pagata  da  qualun- 
que compratore,  è  oggi  riserbata  ad  altro  uso.  Si 
parla  di  un'  arena,  di  un  giardino  da  inverno,  di 
un  sontuoso  casino:  tutte  fervide  e  magnifiche 
idee,  che  nulla  hanno  a  che  fare  col  tempio  degli 
studi.  E  ciò  perchè  anche  la  seconda  area  non 
è  parsa  né  sufficiente  né  adatta,  dopo  che  il  go- 
verno l'ha  dichiarata  di  suo  piacimento  ed  ha 
a  bella  posta  invitato  il  municipio  a  smettere 
il  progettato  passaggio  coperto  a  cristalli  ed  a 
sopprimere  nel  piano  regolatore  la  storica  ca- 
setta all'  angolo  delle  vie  Vecchietti  e  Porta 
Bossa.  Ma  in  questo  frattempo,  nell'estate  del- 
l' 89,  il  municipio  fa  di  più  :  tratta  con  la  Cassa 
di  Risparmio  e  offre  al  governo  di  risparmiargli 
la  spesa  simultanea  della  costruzione,  avendo 
ottenuto  che  la  Cassa  anticipi  i  due  milioni  ne- 
cessari all'uopo,  imprestandoli  a  mite  interesse 
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e  appagandosi  dell'  estinzione  del  debito  per  parte 
dello  Stato  in  venti  anni. 

QuaP  altra  città  d' Italia  ha  trattato  cosi  il 
paterno  governo,  che  è  ora  costretto  per  legge  a 
fornire  il  denaro  ai  comuni  che  han  bisogno  di 
compiere  opere  di  carattere  puramente  munici- 
pale, per  mezzo  delle  casse  di  depositi  e  prestiti  ? 
Firenze  sola,  che  nella  famiglia  nazionale  delle 
città  sorelle  sa  di  essere  la  Cenerentola  d'Italia! 

E  vano  ridire  tutte  le  varie  e  amene  vicende 
delle  proposte,  delle  corrispondenze,  delle  trat- 
tative, tra  governo  e  municipio,  attraverso  que- 
sto lungo  e  ozioso  periodo  di  storia  pagana.  Se 
ne  formerebbe  una  nuova  biblioteca  ;  e  la  Na- 
zionale che  è  costretta  per  legge  ad  accogliere 
tutto  ciò  che  si  stampa  in  Italia  è  già  aggra- 
vata abbastanza  da  questa  inutile  e  talvolta 
sgrammaticata  letteratura  officiale,  donde  non  si 
può  trarre  altro  ammaestramento  e  altra  conclu- 
sione che  V  impotenza  d'  una  città  e  d'  un'  in- 
tera classe  di  studiosi  che  si  affidi  oggi  al  pre- 
sidio e  alla  cura  dello  Stato  nei  bisogni  e  nei 
voti  degli  studi. 

Intanto  la  maggior  biblioteca  di  Pirenze,  che 
è  pure  la  settima  nell'ordine  delle  biblioteche 
del  mondo,  come  suggerì  Giosuè  Carducci  in  Se- 
nato a  un  suo  collega  fiorentino  interpellante  *), 
è  in  pericolo  e  in  disagio.  È  in  pericolo,  perchè 
accenna  a  rovina  nelle  sue  volte  e  nelle  sue  pa- 
reti e  perchè  è  minacciata  dall'  incendio  per  la 
sua  vicinanza  con  le  case  di  via  dei  Castellani 
e  col  teatro  delle  Logge.  £  in  disagio,  perchè 
la  scarsezza  e  la  ristrettezza  dello  spazio  sono 
tali  che  si  è  dovuto  abbandonare  ogni  ordina- 
mento scientifico  dei  libri,  molti  dei  quali  si 
son  collocati  sui  pianerottoli  delle  scale  inteme, 
i  cataloghi  non  si  sono  tutti  esposti  nella  sala  ad 
essi  destinata,  la  stanza  di  lettura  per  i  mano- 
scritti è  oscura,  il  pubblico  servizio  è  di  necessità 
abbandonato  alla  grande  e  lunga  pazienza,  prima 
che  al  grande  amore  e  al  lungo  studio,  dei  leg- 
gitori.   E   intanto,    secondo   l'ultimo    inventario 

I)  Così  è  detto  nella  Minerva  di  Strasburgo.  La  breve 
interpellanza  fu  mossa  dal  sen.  Nobili  nella  tornata  del 
21  decembre  '98. 


del  '99,  la  biblioteca  contiene  18,322  manoscritti, 
1,009,032  stampati  (464,759  volumi  e  544,273 
opuscoli),  23,718  composizioni  musicali,  282,234 
lettere  autografe  e  documenti  scritti,  957  per- 
gamene. 20,147  ritratti,  85,656  fogli  volanti  di 
notizie  biografiche.  E  mentre  tutta  questa  mole 
va  di  giorno  in  giorno  contendendo  lo  spazio  del 
Palazzo  dei  Giudici,  battono  alle  sue  pareti  con 
altrettanta  sollecitudine  irrequieta  altri  due  isti- 
tuti prosperi  e  vitali,  che  si  dinoccolano  e  si 
comprimono  nell'angustia  e  nell'ottusione.  L'uno 
è  l'Archivio  di  Stato,  che  aspetta  che  sia  meglio 
ordinato,  dopo  lo  sgombro  della  biblioteca,  il  suo 
ufficio  di  Stato  Civile  e  che  si  apra  una  sala  di 
esposizione,  una  di  lettura,  alcune  altre  di  studio 
riservate.  L'altro  istituto  è  quello  delle  Gallerie, 
il  quale  ha  estremo  bisogno  di  spazio  maggiore, 
in  cui  si  stendano  e  si  palesino  migliaia  di  di- 
segni e  di  incisioni  dei  grandi  maestri  ancora 
chiuse  in  buste  e  mai  vedute  dai  frequentatori 
e  centinaia  di  dipinti  tuttoggi  sepolti  nell'ombra 
umida  dei  magazzini,  donde  fu  disotterrata  di  re- 
cente una  tela  di  Sandro  Botticelli. 

In  questa  miserevole  condizione,  che  resta  a 
sperare  e  tentare  ?  Che  il  Governo  si  persuada 
che  poi,  in  fondo,  Firenze  non  chiede  nulla  per 
se,  ma  dà  invece  del  suo,  affinchè  si  faccia  opera 
utile  a  tutti  e  che  accolga  una  buona  volta, 
come  ha  deliberato  di  corto  nel  Consiglio  dei 
Ministri,  le  generose  offerte  della  città.  E  se  già 
due  aree  del  centro,  proposte  per  la  costruzione 
della  biblioteca,  sono  state  destinate  ad  altro  uso, 
non  mancano  mezzi  di  sostituzione,  sia  scegliendo 
antichi  edifici  da  riadattarsi,  sia  costruendone 
uno  nuovo  sul  terreno  di  non  difficili  né  improv- 
vide demolizioni. 

Il  primo  mezzo  è  senza  confronto  il  meno 
augurabile  di  fronte  a  tutte  le  esigenze  logi- 
smografiche  d'  una  biblioteca  moderna,  special- 
mente dopo  i  falliti  conati  di  adattamento  del 
palazzo  Riccardi,  del  Casino  di  S.  Marco,  del  pa- 
lazzo della  Crocetta,  del  palazzo  di  S.  Firenze 
e  di  quello  Capponi.  Il  secondo  mezzo  invece  è 
quello  che  per  chiare  ragioni  dovrà  essere  pre- 
ferito. E,  su  questo  indirizzo,  chi  pensa  al  di  là 
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dell' Amo,  alla  zona  interposta  tra  le  vie  Guic- 
ciardini e  dei  Serragli  e  il  iìume,  proponendosi 
di  risanare  in  questo  modo  i  quartieri  insalubri 
della  parte  meridionale  della  città  e  di  abbellire 
r  accesso  al  palazzo  monumentale  dei  Fitti.  Chi 
tratteggia  un'  area  nelP  isolato  descritto  dalle  vie 
dei  Leoni,  dei  Magalotti,  dei  Neri  e  dei  Greci, 
oflfrendo  maggiore  spazio  alla  fronte  d'est  del 
Palazzo  Vecchio  e  allargando  opportunamente  le 
vie  dei  Neri  e  dei  Greci,  che  metterebbero  in 
migliore  comunicazione  le  piazze  della  Signoria 
e  di  Santa  Croce.  E  chi,  proponendosi  di  redi- 
mere dal  vergognoso  squallore  presente  una  vasta 
superficie  intersecata  da  una  fitta  ret^e  di  stra- 
ducole  luride  e  strette,  chiuse  alcune  e  altre  co- 
perte da  volte,  in  cui  l' aria  e  la  luce  penetrano 
a  stento,  e  arbitrandosi  di  continuare  nello  stesso 
stile  divino  la  Loggia  dei  Lanzi,  nutre  e  ragiona 
la  magnifica  e  geniale  idea  di  creare  nel  nuovo 
tempio  degli  studi  una  visione  michelangiolesca 
e  una  reggia  dei  numi  omerici,  dove  la  poesia 
presiederebbe  ispiratrice  del  suo  disegno. 

In  questi  giorni  è  giunta  fra  noi  una  Com- 
missione, che  si  dice  abbia  visitato  i  vari  luoghi 
dedicati  al  nuovo  edificio  e  che  si  è  fermata 
con  unanime  ma  preconcetto  giudizio  di  scelta 
dinanzi  all'  area  tracciata  fra  il  tempio  di  Santa 
Croce  e  il  remoto  Corso  dei  Tintori,  il  quale 
termina  (tanto  è  remoto)  in  uno  degli  estremi 
viali  della  città.  L'area,  oggi  occupata  da  una 
grande  caserma  di  cavalleria,  è  capace,  nella  sua 
ampiezza  di  diecimila  metri  quadri,  di  contene- 
nere  la  nuova  biblioteca  ;  ma  1'  edificio  che  l' ac- 
coglierà non  avrà  né  il  decoro  d' una  fronte  né 
l' ornamento  d' una  linea,  sarà  un  interno  barac- 
cone simile  nel  suo  stile  a  quello  vicino  della 
Zecca  Vecchia,  sarà  una  nuova  caserma.  Ma  è 
appunto  questa  —  mi  rispondeva  un  collega  del 
consesso  municipale,  deputato  alla  ispezione  e 
conservazione  dei  nostri  monumenti  —  è  appunto 
questa  della  nessuna  necessità  e  compromettenza 
d'arte  una  delle  maggiori  ragioni  che  rendono 
preferibile  il  disegno  eh' è  stato  preferito! 

E  cosi  sia!  Vuol  dire  che  Firenze  si  lascia 
sfuggire  una  delle  più  seducenti  e  fortunate  oc- 


casioni di  dedicare  all'arte  qualche  cosa  che  sia 
degno  di  sé  e  della  sua  storia,  che  oramai  non 
é  più  che  storia  antica  ;  qualche  cosa  di  cui  ha 
pur  tanto  bisogno;  qualche  cosa  che  nella  pre- 
sente occasione  e  secondo  i  vari  disegni  messi 
da  parte  con  insolente  disprezzo  poteva  acco- 
gliere insieme  il  vantaggio  di  un  utile  risana- 
mento e  il  decoro  di  una  splendida  costruzione. 
Al  prezzo  di  queste  renunzie  e  col  patto  di  non 
pretendere  di  più,  Firenze  avrà  finalmente  la 
sua  nuova  biblioteca. 

La  quale  sarà  un  gran  magazzino  di  libri,  non 
il  bel  tempio  degli  studi. 
Firenze,  81  maggio  900. 

Giovanni  Roactdi, 


L'ammirabile  letteratura  franceèe  del  XVII  secolo 
è  senza  dubbio  il  più  bel  fiotto  delV  innesto  delVantichita 
pagana  nella  ntodemità  cristiana.  Vij^ycvalse  sopralatto 
la  tradizione  latina,  alla  quale  gli  Autori  di  quel  secolo 
devono  certamente  buona  parte  dei  loro  pregi. 

(DaH'ultixuo  voi.  dell'  Histoire  de  la  langue  et  de  la  littera- 
ture  fran^aise  del  prof.  Petit  dk  Jdlleville). 


LE  GUARIGIONI  DI  ASCLEPIO 


A  ciò  che  le  iscrizioni  ci  dicono  intorno  alle 
guarigioni  miracolose  compiute  nei  templi  di 
Asclepio  (v.  nel  n.  13  l'articolo  di  N.  Festa) 
possono  servire  di  commento  alcune  scene  del 
Pluto  di  Aristofane.  Dal  poeta  comico  non  c'è 
da  aspettarsi  naturalmente  di  veder  prese  molto 
sul  serio  le  cerimonie  e  le  visioni  deìV  abaton  : 
ma,  fatta  la  debita  parte  alla  caricatura  e  alla 
burla,  si  può  vedere  che  anche  Pluto  guarisce 
della  sua  cecità  proprio  come  uno  dei  tanti  mo- 
desti credenti  che  lasciarono  sulla  pietra  il  ri- 
cordo della  grazia  ottenuta.  La  cortesia  dell'  amico 
prof.  A.  Franchetti  ci  dà  il  modo  di  offrire  ai 
nostri  lettori  la  traduzione  di  quelle  scene  ari- 
stofanee,  illustrate  dalle  note  del  Prof.  D.  Coin- 
paretti.  Sappiamo  che  l'intero  Plato  in  veste  ita- 
liana sarà  pubblicato  fra  poco  dall'editore  Lapi 
di  città  di  Castello  ;  e  notiamo  con  piacere  che 
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cosi  la  traduzione  di  tutti  i  drammi  del  gran 
comico  ateniese  procede  alacremente  con  un'at- 
tività degna  di  ammirazione  e  di  encomio. 

PABTE  TERZA  *) 


CARIONE 

Vecchi,  spesso  alle  feste  di  Teseo 
Banchettanti  d^un  briciolo  di  pane, 
Che  sorte  v'è  toccata!  o  voi  beati, 
•^•*     E,  con  voi,  tutti  quanti  i  galantuomini!. 


O,  che  c'è,  egregio  fra  gli  amici....  tuoi? 
Nunzio  appari  venir  di  buona  nuova. 

CARIONE 

Gran  fortuna  è  toccata  al  mio  padrone, 
O  meglio  a  Pluto,  a  lui  che  dianzi  cieco, 
*^*     Occhio  ckculo  e  ptipUle  BfaviUarUi 

Or  gode,  in  grazia  d'Esculapio  medico. 

CORIPKO 

Nwnzio  di  gaudio  —  nunzio  di  giubilo  ! 

CARIONE 

Volere  o  non  voler,  c'è  da  gioirne! 

CORIFEO 

Padre  Esculapio  —  di  bella  prole 
"*®     Acclamo,  agli  uomini  —  fulgido  sole! 


MOGLIE 

Che  chiasso  è  questo  ?  Che  m' arrechi  buone 
Nuove  ?  Dalla  gran  voglia,  io  sto  da  un  pezzo 
Seduta  in  casa,  ad  aspettar  costui. 


Presto  presto,  padrona,  porta  il  vino! 
*^s     Devi  bere  anche  tu;  ti  piace  assai. 

Tutt'i  beni  t'apporto  in  un  sol  fascio. 

MOOLIE 

E  dove  sono? 

*)  La  tradazione  ò  fatta  verso  per  verso  sol  testo  cri- 
tico di  A.  von  Velsen  (Lipsia,  Teabner,  1881). 

e?  Nelle  feste  che  si  celebravano  1*8  di  o(^i  mese  in 
onore  di  Teseo,  1*  antico  eroe  Ateniese,  avea  luogo  un  sa- 
crificio con  banchetto  sacro  e  distribuzione  di  farina  o  zuppa 
o  altro  ai  cittadini  poveri. 

638  Verso  del  Fineo,  tragedia  perduta  di  Sofocle. 

oc  Anche  questo  verso  par  preso  da  una  tragedia,  non 
sappiamo  quale. 

639  e  seg.  Qui  sarebbe  il  luogo  per  un  canto  corale  di 
esultanza  simile  a  quello  ohò  si  trova  sopra,  v.  290  e  segg. 
Ma  il  Poeta  che  su  di  un  coro  di  cantori  non  può  contare, 
si  limita  a  questi  due  versi  di  alto  stile  lirico  detti  dal  Co- 
rifeo, coir  uso  di  dorismi,  ohe  accennano  ad  un  qualche 
carme  lirico  ben  noto  in  onore  di  Asclepio  o  Esculapio, 
che  si  trovasse  in  qualche  tragedia  o  stesse  da  so. 

La  bella  prole  sono  i  cinque  figli  attribuiti  ad  Asclepio, 
fra  i  quali  la  sempre  bella  e  da  tutti  bramata  Hygieia  (sa- 
lute). 


e  A  RIONE 

In  quel  che  sto  per  dirti. 

MOGLIE 

Via  butta  fuor  quel  ch'hai  da  dire,  sbrigati! 

e  A  RIONE 

O  senti  via:  ti  narrerò  la  cosa 
•■*»«    Da  cajK)  a  pie',  coi  menomi  accidenti. 

MOGLIE 

No,  non  sul  capo  a  me! 

CARIONE 

Non  vuoi  le  cose 
Buone,  or  successe? 

MOGLIE 

Ma  non  gli  accidenti. 

CARIONE 

Non  si  tosto  del  Dio  giungemmo  al  tempio 
Adducendovi  Tuomo,  ali  or  miserrimo, 
'*'     Quant' altri  mai,  felice  ora  e  beato. 
Per  prima  cosa  lo  menammo  al  mare, 
£  cel  tufammo. 

MOGLIE 

Ah  si,  proprio  beato 
H  vecchio  immerso  dentro  il  freddo  mare! 

CARIONE 

Nel  recinto  del  Dio  venimmo  quindi: 
••*     Consacrate  le  offerte  e  le  focaccie. 

Che  diemmo  al  fuoco  d'Efesto  in  sull'ara, 
Pluto  a  giacer  ponemmo,  giusta  il  rito, 
E  ognun  di  noi  si  fece  il  suo  giaciglio. 

MOGLIE 

E  c'eran  altri  ricorrenti  al  Dio? 

CARIONE 

••'     Uno  era  quel  Neòclide  che  è  cieco, 
Ma  passa,  nel  rubar,  tutti  i  veggenti, 
Ed  altri  più  che  avean  diversi  mali. 
Quando,  spente  le  lampade,  il  ministro 
Del  Dio  c'ingiunse  di  dormir,  dicendo: 

•'<*     '  Chi  mai  sente  rumor,  limanga  cheto  *, 

*><  Atene  avea  due  templi  di  Esculapio,  uno  in  città 
sul  pendio  meridionale  dell'Acropoli,  l' altro  al  Pireo.  Dal 
bagno  in  mare,  di  cui  qui  si  parla,  rileviamo  che  trattasi 
di  quello  del  Pireo,  il  quale  del  resto  era  più  alla  portata 
di  questi  Ateniesi  di  campagna. 

660  Dopo  il  bagno  di  purificatone  in  acqua  marina,  se- 
gue nel  riointo  esterno  {(èmenoB)  del  tempio  di  Esculapio, 
ov'era  l'ara  del  Dio,  un  modesto  sacrificio  propiziatorio, 
con  focacce  e  altro,  che  si  lascia  consumare  dal  fuoco,  o, 
come  poeticamente  qui  ò  detto,  dalla  fiamma  di  Hephaistos 
o  Vulcano.  Quindi  si  procede  alla  incubazione. 

666  Era  questo  XeocUde  oratore,  sicofanta  e  ladro,  da 
dirsene  proverbialmente  *  più  ladro  di  Neòclide  \  Avea  gli 
occhi  guasti  e  cisposi  colle  ciglia  pelate;  quindi  è  detto  in 
altra  comedia  glanioé  (cisposo);  qui  per  satira  è  detto  ad- 
dirittura cieco  o  guercio  {tyflos). 
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Ci  coricammo  tutti  piano  piano: 

Ma  trovar  sonno  io  non  poteva;  un  pentolo 

Di  farinata,  posto  presso  al  capo 

D^una  vecchina,  mi  teneva  in  palpiti, 
•"     Che  avevo  una  gran  voglia  di  ghermirlo. 

Qui,  alzati  gli  occhi,  vedo  il  Sacerdote 

Arraffar  lo  focaccio  dalla  sacra 

Mensa,  ed  i  fichi  secchi:  ci  poscia  il  giro 

Fa  di  tutti  gli  altari,  caso  mai 
••*     Ci  sia  rimasta  ancora  qualche  torta, 

Che  allor  se  la  consacra  in  un  sacchetto. 

Stimando  anch^io  tal  opera  santissima, 

M'accosto  al  pentol  della  farinata. 

MOOLIE 

Gran  sciagurato,  e  non  temevi  il  Dio? 

CABIONK 

•"     Si,  pei  Numi!,  io  temea  non  arrivasse, 
Prima  di  me,  lui  coronato,  al  pentolo: 
Me  n'avea  dato  saggio  il  suo  Ministro. 
La  vecchia,  udito  il  mio  rumor,  si  mosse 
Per  agguantarlo;  io  le  addentai  la  mano, 

'•^     Fischiando  come  fosse  T  angue  sacro. 
Lei  tosto  la  ritrasse,  e  tornò  ch^ta 
A  sdraio,  imbacuccata,  e  fece  un  puzzo, 
Dalla  paura,  peggio  d'una  donnola; 

10  pappai  molta  della  farinata, 
^^^     E  rimpinzato,  mi  rimisi  giù. 

MOGLIE 

Ed  a  voi  giunto  il  Dio  non  era? 

CABIONE 

No! 
Un'altro  tiro  feci  poi  da  ridere: 
Che  mentre  ei  s'accostava,  io  spetezzai 
Forte  forte  :  e'  mi  s' era  enfiato  il  vetre. 

MOGLIE 

'^®     Quindi  ei  senz'altro  t'avrà  preso  a  schifo. 

CAKIONE 

No,  ma  arrossi  una  Giaso,  che  il  seguiva, 
E  torse  il  capo  Panacèa,  tappandosi 

11  naso;  i  peti  miei  non  san  d'incenso. 

MOGLIE 

E  il  Nume  stesso .... 

CARIOTE 

Lui,  non  ci  badòl 

MOGLIE 

708     >J'^  fai  dunque  del  Nume  un  gran  villano. 

^^^  Era  sacro  ad  Esr.ulapio,  e  teneasi  pnre  nel  tempio 
di  quel  Dio,  una  specie  di  serpente  innocuo  e  addomesticato, 
che  chiamavasi  pareias, 

701  Jaso  (la  sanatrice)  e  Panacea  (la  universale  rime- 
diatrice) figurano  nel  mito  greco  come  due  figlie  di  Escu- 
lapio. 


CABIONE 

Afifè  no,  un  mangiamerda. 

MOOLIK 


Uh!...  tristo  te! 


Subito  fatto  ciò,  m'imbacuccai, 
Impaurito.  Ei  procedoa  per  ordine, 
In  giro,  tutti  esaminando  i  mali; 
Quindi  un  garzon  porgeagli  un  mortaiuolo 
Di  pietra,  e<l  un  pestello  ed  un  cassetto. 


Di  pietra? 

CARIONK 

No,  per  mio!  non  il  cassetto! 

MOGLIE 

Come,  o  gran  birbo,  ci  vedevi,  essendo, 
Qual  dici,  imbacuccato? 


Dal  mantello, 
''*'     Dove  i  buclii,  a  fé  mia,  non  eran  pochi. 
Per  rimedio  a  Neòclide,  anzitutto, 
Prese  a  fare  un  impiastro,  usando  tre 
Capi  d'agli  di  Tino,  che  pestò 
Nel  mortaiuol  misti  con  silfio  e  Scilla; 
'-*     Ed  in  aceto  sfetùo  poi  stempratili. 
Glie  n'  unse  le  palpebre,  arrovesciate 
Per  più  strazio;  ei  sfuggi  d'un  salto,  urlando 
E  bociando  ;  ma  rise  il  Nume  e  disse  : 
'  Or  siedi  là  impiastrato,  ch'io  ti  faccia 
"*^     Smetter  di  spergiurare  all'assemblea*. 

MOGLIE 

Che  Nume  amico  al  popolo,  e  sapiente! 

CABIONE 

Venne  quindi  a  sedersi  accanto  a  Pluto; 
Gli  toccò  prima  il  capo:  e  poi  prendendo 
Un  cencio  netto  gli  asciugò  le  pàlpebre: 
710     Yj  Panacèa  gli  ricopri  la  testa, 

Nonché  la  faccia  tutta,  con  un  pamio 
Di  porpora;  in  quel  punto  il  Dio  fischiò, 
E  dalla  cella  sbucaron  due  di-aghi , 
D'una  grandezza  enorme. 

7i«  Vedi  sopra,  v.  ♦J65. 

718  Tenos,  oggi  Tino,  una  delle  Cicladi.  ricca  di  agli*  di 
serpenti  e  di  scorpioni. 

719  Vegetali  di  succo  assai  acre. 

720  Sfotto,  demo  dell'Attica,  di  cui  par  fosse  buono, 
ossia  forte  assai,  Tacete. 

723  Quel  sicofanta,  quando  gli  convenisse,  non  compa- 
riva all'assemblea,  giurando  che  era  impedito  dal  mal 
ci'  occhi. 

733  £  noto  che  uno  degli  attributi  di  Esoulapio  ò  il  ser- 
pente, che  anche  in  talune  imagini  del'  Dio  vedesi  attorci- 
gliato alla  mazza  che  questi  ha  in  mano.  Vedi  anche  sopra, 
V.  690. 
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O  santi  Numi! 


''*     Sotto  il  panno  di  porpora  strisciarono 

Cheti,  e'  mi  parve,  a  leccargli  le  pàlpebre  ; 
Ed  in  meno  che  tu  bevi,  o  padrona, 
Dieci  tazze  di  vin,  sbalzò,  vedendoci 
Fiuto.  Io  battei  le  mani  dalla  gioia, 

'^^     Ed  il  padron  destai;  senz'altro  il  Nume 
Si  dileguò,  coi  draghi,  entro  la  cella. 
Puoi  figurarti  se  abbracciaron  Pluto 
Quei  che  giacevan  presso  a  lui;  rimasero 
Tutta  la  notte  a  veglia,  infino  a  giorno; 

"**     Ed  io  lodavo  grandemente  il  Dio 

Per  aver  tosto  aperto  gli  occhi  a  Pluto, 
Ed  aver  fatto  più  cieco  NeòcHde 

MOGLIE 

Quanta  potenza  hai  tu,  Nume  Signore! 
Ma  dimmi  dunque,  dov'è  Pluto? 

CARIONE 

Viene  : 
■''^     Ma  dintorno  a  lui  c'era  immensa  calca. 
Quei  sempre  stati  onesti  e  che  stentato 
Avean  la  vita,  tutti  l'abbracciavano 
£  gli  tendean  le  destre  dalla  gioia. 
Quanti  eran  ricchi  e,  fattisi  uno  stato 
755     pQp  yjg  j^Qjj  rette,  avean  copia  di  beni. 
Aggrotta van  le  ciglia  e  rabbuiavansi. 
Gli  altri  '1  seguian  da  presso  inghirlandati. 
Tra  evviva  e  risa:  i  sandali  dei  vecchi 
In  misura  s'udian  battere  il  passo. 
'^^     Ma  di  concerto  orsù,  datevi  tutti 
A  ballare,  a  saltare,  a  far  carole. 
Tornati  a  casa,  niun  v'annunzierà 
Che  non  c'è  più  farina  dentro  al  sacco. 


Per  Ecate!  ed  io  voglio  inghirlandarti 
Con  una  filza  di  panini,  in  grazia 
Delle  tue  buone  nuove. 


Or  non  tardare 
Di  più;  gli  uomini  già  sono  alla  porta. 


Entro  in  casa  a  pigliar  ciucchi  da  spandere 
Sopra  quegli  occhi,  acquistati  di  fresco. 

CARIONE 

' '''     Intanto  io  voglio  andare  incontro  a  loro,  (escono) 

789  Cioè  movean  uniti  passi  allegri  di  danza. 

769  Agli  schiavi  acqtdstati  di  fresco  i  padroni  gittavan 
cosi  fichi,  noci,  chicchi  o  altro  di  bnono  ;  ciò  faoevasi  anche 
nelle  nozze  e  in  altre  liete  occasioni,  per  bnon  augurio. 


INTOBNO  ALLA  SCUOLA  CLASSICA 


Alle  sue  più  recenti  pagine  intomo  alla  scuola 
classica  0  Giuseppe  Chiarini  ha  apposto,  come 
titolo,  queste  curiose  parole  :  malinconie  d' un  bvr 
rocratico.  Malinconie  sì,  forse:  d'un  burocratico, 
no.  Egli  è  anzi  de'  pochi  che  sulla  questione  della 
'scuola  classica'  pensino  e  scrivano  con  forme  ed 
intenzioni  tutt'  altro  che  burocratiche  ;  e  sua  co- 
stante ed  in  sé  nobilissima  preoccupazione  è  di 
provvedere  al  bene  delle  scuole  tenendo  l'occhio 
e  il  pensiero  non  tanto  alle  tradizioni,  agli  usi, 
ai  regolamenti,  ai  programmi,  quanto  alla  società 
ed  alla  vita.  Ed  in  questo  non  possiamo  non  esser 
d'accordo.  Ma  quando  egli  da  teorie  troppo  vaghe 
e  generiche  scende  alla  pratica  ed  espone  quel 
che  vuole  e  quel  che  non  vuole,  allora  ci  vien 
fatto  d'esclamare  '  troppa  grazia!  ' ,  e  ci  sembra  di 
scoprire  nelle  sue  pagine  esagerazioni  pericolose 
0  anche  strane  contradizioni.  Dirò  dunque,  a  pro- 
posito dell'ultimo  suo  scritto  citato,  in  che  e  per- 
chè dissento;  e  lo  dirò  liberamente,  com' altre 
volte  ho  fatto,  senza  curarmi  se  una  risposta  li- 
bera e  vivace  potrà  parere,  a  qualche  sciocco,  in- 
dizio di  poco  rispetto  all'Uomo  illustre  o  agli 
alti  uffici  che  egli  ha  ricoperti  e  ricuopre. 

Ma  per  un  esame  accurato  d'ogni  quistione  ac- 
cennata in  queste  quindici  pagine  dal  Chiarini, 
non  mi  basterebbe  scriverne  più  del  doppio  ; 
perchè,  o  direttamente  o  per  incidenza,  egli  ha 
detto  qualcosa  d'ogni  più  grave  problema  che  si 
riferisca  alla  scuola,  benché  senza  forma  né  pre- 
tesa di  trattazione  sistematica  e  completa.  Sem- 
brano quasi  appunti  o  cenni  che  aspettino  più 
ampio  svolgimento.  Dovrò  dunque  seguirlo  con  lo 
stesso  metodo,  restringendomi  a  qualche  osserva- 
zione sporadica  all'  uno  o  all'  altro  de'  suoi  argo- 
menti 0,  se  più  garba  a  lui,  delle  sue  maliìiconie. 

Comincia  dal  citare,  in  appoggio  suo,  la  ormai 
celebre  invettiva  di  Guglielmo  II  Re  di  Prussia 
e  Imperatore  di  Germania  contro  la  '  composizione 
latina  ' .  Lasciamo  stare  che  Guglielmo  II  può 
aver  torto  qualche  volta  :  in  mulHloquio  non  deerit 

1)  Nella  RivUta  d* Italia  del  15  marzo  di  quest'anno, 
pp.  432  sgg. 
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peccatum.  Per  esempio,  non  certo  Giuseppe  Chia- 
rini sarà  entusiasta  del  discorso  che  V  Impera- 
tore tedesco  tenne  alPAccademia  Berlinese  delle 
Scienze  poche  settimane  fa..!  E  questo  sia  detto 
come  argomento  pregiudiziale.  Quanto  poi  alla 
'  composizione  latina  ' ,  basti  aggiungere  una  sola 
osservazione,  semplice  ma  inoppugnabile;  ed  è 
che  la  sfuriata  imperiale  e  reale  contro  l'abuso 
della  '  composizione  '  sana  anche  -  non  ci  interessa 
indagarlo  -  opportuna  in  Germania  ;  ma  in  Italia 
nessuno  scrive  più  composizioni  latine  da  qualche 
dozzina  d' anni  ;  ed  anche  le  umili  '  versioni  dal- 
l'italiano  in  latino'  sono  (ed  è  malelj  ridotte  ai 
minimi  termini,  anzi  neìV  esame  più  importante, 
quello  di  licenza  liceale,  questa  prova  ìt  da  più 
anni  abolita,  (Il  che  non. toglie,  nascondiamo  per 
rossore  tra  parentesi  l' osservazione,  che  nelle  gare 
Capitoline,  dove  si  vuole  il  saggio  più  squisito  del 
latino  che  si  studia  e  del  modo  come  si  studia,  si 
chieda  ai  giovani  appunto...  la  prova  abolita  ;  che 
parrebbe  un  ridicolo  assurdo,  se  non  fosse  verità). 
Lasciamo  dunque  in  pace  Guglielmo,  che  del 
resto  è  ne'  suoi  sudditi  cosi  ricco  di  dottrina  clas- 
sica, da  potersi  concedere  queste  arie  di  gran  si- 
gnore che  non  sa  cosa  farsene.  S'  è  riso  molto  in 
Italia,  e  spesso  a  sproposito,  perchè  s'  è  voluto 
negli  studi  greci  e  latini  scimmiottare  (come  di- 
cono) i  Tedeschi  ;  ma  faremmo  ridere  anche  di  più 
e  con  ragione  se  proprio  tra  i  Tedeschi  andas- 
simo a  cercare  i  motivi  per  ridurre  nelle  scuole 
nostre  il  latino  anche  più  stentato  di  quel  che 
ora  sia. 

Qui  il  Chiarini,  se  avessi  la  sorte  d'averlo  tra 
i  miei  lettori,  interromperebbe  :  Ma  io  non  voglio 
questo,  né  tanto  meno  che  il  latino  sia  bandito 
dalle  scuole  :  '  no  ;  ma  si  dovrebbe  restringerlo  a 
poche  scuole  ;  si  dovrebbe  insegnarlo  soltanto  a 
quelli  che  hanno  voglia  e  possano  darsi  il  lusso  di 
impararlo;  e  si  dovrebbe  insegnare  con  altri  me- 
todi, più  efficaci  e  sbrigativi  '  (p.  434). 

Restringerlo  a  poche  scuole?  Può  darsi  che 
siamo  tutti  d' accordo  in  questo  :  ma  che  vuol  dire 
^  poche  '  ?  E  come  s'ha  a  intendere  quella  frase 
'  possano  darsi  il  lusso  \  che  fa  pensare  a  una 
scuola  di  ballo  o  d'equitazione?  Nessun   dubbio 


che  oggi  il  più  grave  difetto,  o  meglio  la  peggi  or 
piaga  delle  scuole  classiche,  specialmente  ginna- 
siali -  è  stato  detto  tante  volte  !  -  è  che  siano  af- 
follate e  intristite  da  chi  non  chiede  loro  altro  che 
un  diploma  per  aprirsi  la  strada  ai  '  concorsi  ' 
delle  ferrovie,  dei  telegrafi,  delle  poste  ed  agli 
altri  '  impieghi  minori  '  dello  Stato.  Quando  sarà 
stabilito  -  e  basterebbe  un  decreto  semplicissimo  - 
che  per  tutti  costoro  la  licenza  ginnasiale  non 
sarà  considerata  come  titolo  sufficiente  a  concor- 
rere e  le  saranno  preferite  la  tecnica,  la  commer- 
ciale o  altro;  quando  queste  scuole  tecniche  diven- 
teranno davvero  tali  per  l' ordinamento  e  cosi 
varie  d'indirizzo  'da  rispondere  a  tutti  i  bisogni 
della  vita  moderna  ' ,  come  augura  il  Chiarini, 
allora  le  scuole  classiche  si  ridurranno  natural- 
mente, non  dico  '  poche  ' ,  ma  un  numero  ragio- 
nevole, e  cesseranno  le  insistenze,  che  il  Chia- 
rini deplora  con  ragione,  di  deputati  e  di  grandi 
elettori  per  ottenere  sempre  nuovi  ginnasi  e 
nuovi  licei.  Al  qual  proposito  l'egregio  Uomo, 
che  è  ben  addentro  alle  segrete  cose,  usa  malin- 
conicamente (e  qui  la  malinconia  è  proprio  al 
suo  posto)  più  crude  parole:  'Quante  volte 
la  politica  lo  esigerà'.  Poiché  siamo  giunti 
a  questo,  che  gli  intrighi  elettorali  e  l'agitarsi 
delle  camarille  parlamentari  e  le  concessioni  im- 
provvide di  Ministri  o  deboli  o  avidi  di  facile 
popolarità,  tutto  questo  si  chiama  '  politica  '  !  Ma 
anche  dato  e  non  concesso  che  '  politica  '  sia,  si 
dovrebbe  avere  il  coraggio  -  oh  ingenuo  voto  !  -  di 
resisterle;  ed  allora,  cessate  le  fondazioni  di  nuovi 
Istituti  rachitici,  chiusi  molti  dei  già  conces.si  ai 
grandi  elettori,  liberato  il  Ginnasio,  e  in  certa 
misura  il  Liceo,  da  quanti  li  frequentano  con  uno 
scopo  affatto  estraneo  agli  studi  classici,  cioè  con 
la  mira  d'un  guadagno  pratico  ed  immediato,  si 
vedrebbe  subito  che  la  scuola  classica  è  in  se 
assai  meno  gravemente  malata  di  quel  che  pare  o 
si  vuol  far  parere. 

Ma  il  latino  s' avrebbe  a  insegnare  '  con  altri 
metodi,  più  efficaci  e  sbrigativi  '.  Quali?  Il  Chia- 
rini non  ce  lo  dice;  contento  di  ripetere  un'altra 
volta  che  '  prendere  i  ragazzi  a  dieci  anni,  met- 
terli e  tenerli  per  altri  dieci  anni  in  una  scuola  a 
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declinar  nomi  e  coniugar  verbi  latini,  per  farli 
arrivare  a  leggere  stentatamente  una  pagina  di 
Cornelio  e  di  Cesare,  è  un  controsenso  e  una  bar- 
barie ,..\  Sarà;  ma  più  certo  mi  sembra  che  sia 
una  grande  ingiustizia  il  dare  un  giudizio  cosi 
sommario  e  cosi  esageratamente  severo  sui  nostri 
ginnasi  e  licei,  dove,  ad  onta  della  farragine  di 
materie  e  di  scolari,  si  studia  e  si  conclude  assai 
più  che  il  Chiarini  non  creda  da  che  ha  salito  le 
scale  della  Minerva  —  mentre  anni  fa,  semplice 
preside  di  Liceo,  scriveva  che  la  scuola  classica  è 
quel  che  ci  resta  di  meglio,  e  lamentava  che  gli 
italiani  abbiano  il  brutto  vizio  di  dir  male  delle 
loro  cose  oltre  il  giusto  o  senza  ragione.  Ora,  in- 
vece, in  dieci  anni  non  si  impara  nei  Ginnasi 
e  nei  Licei  nulla  di  nulla,  e  V  insegnamento  clas- 
sico è  definito  un  ^  seccare  i  ragazzi  con  la  gram- 
matica dello  Schultz  e  gli  esercizi  del  Gandino. . .  !  ' 
Ma  più  lo  commuove  la  tortura  dell'infanzia,  ben- 
ché gli  sembri  '  inutile  tornare  sull'argomento  '. 
E  sapete  perchè  inutile?  Perchè  un  ubriacone, 
se  non  vi  darà  retta,  almeno  starà  a  sentire  le 
vostre  ragioni  ;  ma  '  i  fanatici  del  latino  sono 
peggio  dei  bevitori,  non  vogliono  nemmeno  sentire 
le  ragioni  ' . 

Noi  osiamo  rispondere  con  le  stesse  parole 
che  i  fanatici ...  (di  che  ?,  diciamo  del  liceo  '  mo- 
derno ')  sono  peggio  dei  bevitori,  non  vogliono 
nemmeno  sentire  le  ragioni;  e  perciò  è  inutile 
tornare  sul?  argomento.  Basti  che  in  nostro  fa- 
vore sia  una  tradizione  più  volte  secolare  ;  poiché 
se  le  tradizioni  possono  essere  false  benché  se- 
colari, non  è  dimostrato  ne  dimostrabile  che  siano 
false  perche  secolari;  e  dire  che  noi  gridiamo 
^  che  non  vi  è  salute  per  le  scuole  fuori  del  la- 
tino e  del  greco  e  che  non  bisogna  toccare  l'arca 
santa  della  istruzione  classica,  quale  ci  fu  tra- 
mandata dal  medio  evo  '  è  non  solo  un  ten- 
tativo un  po'  maliziosetto  di  gabellarci  per  mum- 
mie presso  chi  non  pensa  e  non  sa,  ma  è  anche 
una  manifesta  inesattezza  di  fatto;  e  se  anche 
fosse  una  verità,  non  proverebbe  altro  che  il  poco 
cervello  dello  stolto  che  gridasse  certe  cose.  Che, 
del  resto,  sia  un  '  tormento  '  e  un  ^  controsenso  ' 
e  una     barbarie  '  il  mandare  ragazzi    di  dieci 


anni  a  una  prima  Ginnasiale  dove  un  solo  mae- 
stro insegna  P  italiano,  le  declinazioni  e  coniu- 
gazioni regolari  latine  (studio  del  tutto  mnemo- 
nico e  meccanico,  e  perciò  adattissimo  alP  età  che 
la  memoria  ha  più  fresca  e  più  pronta)  e  un 
po'  di  geografia  e  qualche  raccontino  di  storia  0, 
e  un  altro  maestro,  per  sole  due  volte  la  setti- 
mana, gli  elementi  d'aritmetica;  —  e  non  sia  un 
controsenso  e  una  barbarie  e  una  crudeltà  man- 
darli, per  esempio,  a  una  prima  tecnica  dove  un 
maestro  insegna  l'italiano  (e  più  roba  e  con  me- 
todi più  noiosi  che  al  Ginnasio)  e  un  altro  la 
storia  e  la  geografia  (assai  più  che  al  Ginnasio) 
e  un  altro  l'aritmetica  ("moltissima  più  che  al  Gin- 
nasio) e  altri  tre  il  francese  e  il  disegno  e  la  calli- 
grafia *),  non  sarebbe  troppo  facile  il  dimostrarlo. 
Sarebbe  anzi  ben  facile  il  dimostrare  —  se  non 
fosse  cosa  evidente  e  provata  già  dalla  pratica 
—  che  la  prima  del  Ginnasio  quale  ora  la  ab- 
biamo e  per  la  quantità  e  qualità  del  lavoro  e 
per  V  insegnamento  meglio  ordinato  con  due  soli 
maestri  è  senza  paragone  meno  '  tormentosa  '  e 
meno  ^  barbara  '  della  prima  tecnica.  Che  gli  or- 
dinamenti della  istruzione  tecnica  siano  '  informi, 
incerti,  farraginosi  '  anche  il  Chiarini  consente  : 
ma  perchè  dunque  proprio  quel  povero  latino,  e 
soltanto  quello,  sarà  un  controsenso  e  un  tor- 
mento? Perchè  non  rende  nulla?... 

Sulla  'scuola  unica'  che,  nel  concetto  del  Chia- 
rini, dovrebbe  seguire  e  completare  il  corso  ele- 
mentare tanto  da  chi  si  fermerà  a  quella  come 
(lai  futuri  classici  e  dai  futuri  tecnici,  cosi  che  lo 
studio  del  latino  comincerebbe  tre  anni  più  tardi, 
abitiamo  già  discorso  altra  volta  e  basteranno  ora 
poche  parole.  Il  Chiarini,  non  che  ricredersi,  è 
più  fermo  che  mai  nella  sua  opinione.  Egli  dice 


1)  Della  quale  storta  si  potava  ben  fare  a  meno,  ed 
aveva  pensato  si  dovesse  farne  a  meno  Pasquale  Vii- 
lari  ! . . . 

«)  Non  senza  ra^one  insisto  sul  numero  degli  in- 
segnanti, al  quale  non  si  bada  mai  tutte  le  volte  che 
si  parla  di  aurménagef  di  pro^'ammi  faiTaginosi  etc. 
Ne  parlerò  di  proposito,  se  me  lo  consentirà  la  Dire- 
zione del  BuUettino,  un'  altra  volta,  perchè  è,  secondo 
me,  una  quistione  di  importanza  capitale  e  troppo  tra- 
scurata in  questo  discussioni  didattiche  e  pedagogiche. 
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che  il  latino,  benché  non  necessario  a  tutti,  può 
giovare;  ma  ^  occorre  innanzi  tutto  che  la  gio- 
ventù impari  a  conoscere  il  mondo  e  la  società 
in  mezzo  a  cui  vive  '  (p.  433).  Dunque  si  dovrà 
cominciare  il  latino  a  trent'  anni  ? ...  È  una  do- 
manda che  ci  viene  spontanea  leggendo  quelle 
parole  ;  ma  ]>oche  pagine  dopo  veniamo  a  sapere 
che  la  futura  ^  scuola  unica  '  o  '  scuola  di  cul- 
tura generale  '  come  oggi  è  detta,  basterà  a  far 
conoscere  ai  ragazzi  e  il  mondo  e  la  società.  ^  Il 
giovinetto,  uscito  a  dodici  o  tredici  anni  dalla 
scuola  di  cultura  generale,  dove  avrà  appreso 
V  uso  della  propria  lingua  e  la  conoscenza 
elementare  ma  precisa  del  mondo  fisico 
e  della  società  nella  quale  vive...  etc.  etc. 
(p.  441).  Veramente  miracolosa,  dunque,  questa 
scuola  di  cultura  generale,  se  riuscirà  sola  a  tante 
belle  cose,  compresa  la  conoscenza  elementare  ma 
precisa  della  società  in  cui  viviamo  *)• 

Di  tante  obiezioni  contro  il  suo  vecchio  pro- 
getto, il  Chiarini  non  tien  conto  che  d' una  sola  : 
quella  che  il  supporre  si  possa  insegnare  le  stesse 
cose  e  con  lo  stesso  metodo  così  a  chi  si  avvia  pel 
Ginnasio  e  il  Liceo,  come  a  chi  invece  sceglierà 
le  tecniche  o  le  commerciali  o  altri  istituti  pro- 
fessionali ed  anche  a  chi  si  fermerà  alla  '  scuola 
unica  '  per  andare  di  li  a  bottega,  è  pedagogi- 
camente e  didatticamente  un  assurdo. 

Sempre   la   confusion  delle  persone 
principio  fu  del  mal 

Ma  ne  tien  conto  alla  sfuggita,  soltanto  per 
r insegnamento  dell'italiano,  dove  il  ribattere  pa- 
reva più  facile;  e  risponde  cosi:  —  '  Non  ci 
vengano  a  dire  che  per  preparare  i  giovani  allo 
studio  delle  lingue  classiche  bisogna  insegnar 
loro  la  lingua  italiana  in  un  modo  piuttosto  che 

1)  Notevoli  anche  queste  parole,  dove  la  disinvolta 
sicurezza  dell'  o^egio  uomo  è  in  contrasto  cosi  vio- 
lento col  nostro  scetticismo  :  —  '  La  scelta  della  via  da 
seguire  uscendo  dalla  scuola  di  cultura  generalo  sarà 
agevole  e  sicura,  perchè  in  quella  scuola  avranno  avuto 
agio  di  svolgersi  e  manifestarsi  le  inclinazioni  e  le  at- 
titudini dei  giovani.  Coloro  che  avranno  dimostrato 
maggiore  disposizione  agU  studi  letterari,  andranno 
alla  scuola  classica  ;  i  meglio  disposti  agli  studi  scien- 
tifici andranno   all'  istituto  tecnico  ;  la  grande  massa 


in  un  altro  :  la  lingua  italiana  si  impara  in  un 
modo  solo,  sentendola  parlare  dalla  mamma,  dal 
babbo,  dalla  serva,  dalle  persone  del  popolo,  dai 
contadini.  Se  è  quistione  di  grammatica,  in  una 
scuola  di  cultura  generale  quanto  meno  se  ne  in- 
.segnerà,  tanto  sarà  meglio  :  la  sola  morfologia 
ridotta  ai  minimi  termini,  e  basta  '. 

Belle  parole  :  di  quelle  che  fanno  gridar  bravo 
ai  più,  perchè  spirano  contro  la  grammatica  e  la 
Ijedanteria  quel  disdegno  che  fa  sempre  un  certo 
effetto.  Ma,  per  conto  mio,  sono  le  più  inesatte  e 
le  meno  a  proposito  di  tutto  l' articolo  ;  e  se  non 
d'  un  burocratico,  '  malinconie  '  son  davvero. 

Ripensavo,  leggendole,  al  verso  famoso 
perchè   non  è  tutto  Toscana  il  mondo? 

0  se  non  il  mondo,  almeno  V  Italia!  Ma  non  è;  e  se 
il  Chiarini  toscano  s'  è  illuso  che  sia,  fino  al 
punto  da  consigliare  Piemontesi  e  Sardi,  Roma- 
gnoli e  Siciliani  di  imparare  la  lingua  italiana 
dalla  mamma  e  dalla  serva,  non  possiamo  che 
sorridere  della  gentile  distrazione.  Per  la  gram- 
matica, non  entrerò  qui  in  discussioni  minute;  ma 
nessuno  mi  darà  torto  se  dico  che  nella  '  scuola 
unica  '  ai  futuri  ragazzi  di  bottega  o  commessi 
di  negozio  o  giovani  di  studio  sarà  inutile  per- 
iino  il  sentir  ricordare  il  soggetto  e  V oggetto; 
che  però  sia  inutile  anche  a  chi  vorrà  studiare 
il  latino,  non  lo  può  credere  il  Chiarini,  il  quale 
deve  anzi  desiderare  che  i  ragazzi  si  accostino 
ben  preparati  a  impararlo,  se  da  otto  anni  vuol 
ridurne  lo  studio  a  cinque  soli,  e  lo  vuole  inse- 
gnato ^  con  metodi  sbrigativi  '. 

Veniamo  ad  altro.  *  Le  scuole  per  la  gioventù 
—  scrive  il  Chiarini  a  p.  433  —  debbono  mi- 
rare a  ben  altro  che  a  formare  dei  latinisti,  dei 
grecisti,  dei  dotti,  dei   poeti  :  i  latinisti,  i  gre- 

si  riverserà  nelle  scuole  professionali  maggiori  e  mi- 
nori'.—  Avranno  avuto  agio?!  Ma  come  e  perchè? 
Non  vediamo  tutti  i  giorni  ne'  Licei  giovani  dai  16 
ai  18  anni,  in  tanto  migliori  condizioni  per  iscegliere 
a  ragion  veduta,  eppure  ancora  incerti  ?  Chi  vorrà  cre- 
dere in  questo  nuovo  miracoloso  potere  della  *  scuola 
unica  '  ?  Se  almeno  potessimo  sperare  che  la  gran 
massa  si  riverserà  davvero  nello  scuole  professionali ...; 
ma  come  si  potrà  impediro[che  molti  della  mcusa  vadano 
invece  alla  scuola  classica  o  air  Istituto  Tecnico? 
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cisti,  i  dotti,  i  poeti  ci  hanno  da  essere,  ma 
quando  in  una  nazione  ce  n'  è  V  uno  per  due, 
per  tre,  per  quattromila,  basta  e  n'  avanza  ' . 
N*  avanza  V  Altro  se  n*  avanza  !  Un  poeta  o  un 
latinista  per  quattromila,  vorrebbe  dire  in  Italia 
7500  poeti  o  7500  latinisti. . .  ;  non  mancherebbe 
altro  1  Soltanto,  qui  e  altrove,  la  confusione  tra 
lo  scopo  del  tutto  educativo  e  umanistico  al  quale 
tende  la  scuola  classica,  e  quello  degli  studi  fi- 
lologici e  scientifici,  è  manifesta  ;  e  poiché  nes- 
suno ha  mai  sognato  né,  speriamo,  sognerà  mai 
di  dire  che  le  scuole  secondarie  debbano  mirare 
a  far  dei  latinisti  o  dei  poeti,  non  é  il  caso  di 
spender  su  questo  altre  parole,  né  di  prender  le 
difese  '  dei  superstiziosi  adoratori  della  Grecia  e 
di  Roma,  per  i  quali  lo  scopo  della  vita  pare 
che  stia  nel  disputare  sopra  la  lezione  d' un  co- 
dice, nel  decifrare  i  frammenti  di  una  iscrizione  '  ; 
vecchi  ritratti  di  maniera,  che  non  fanno  oramai 
né  caldo  né  freddo. 

In  Francia  la  ^  questione  del  latino  ' ,  e  in  ge- 
nerale degli  studi  classici,  si  dibatte  da  anni  e 
con  molta  maggior  vivacità  che  da  noi.  Quasi  ogni 
giorno  veggono  la  luce  articoli,  opuscoli,  volumi 
su  ir  argomento;  ed  il  Governo  Francese  ha  pub- 
blicato i  risultati  di  un'  ampia  inchiesta,  che  a  noi 
può  essere  utile  studiare  e  conoscere,  perchè  là 
sono  state  già  fatte  molte  delle  riforme  o  delle 
prove  che  alcuni  vagheggiano  anche  da  noi.  Se 
potrò  parlarne,  come  ho  speranza,  nel  nostro  Bui- 
lettino,  allora  sarà  il  caso  di  discutere  altre  delle 
idee  del  Chiarini,  al  quale  ed  ai  lettori  già  '  forse 
fui  troppo  molesto  '  ;  e  perciò  mi  affretto  a  con- 
chiudere. 

Un  amico  egregio  ed  illustre  mi  avvertiva, 
quando  gli  parlai  di  queste  '  malinconie  ' ,  che 
cercassi  di  legger  bene  fra  le  righe,  e  mi  sarei 
accorto  che  il  Chiarini  è  assai  meno  avverso  alle 
scuole  classiche  di  quel  che  sembri  a  prima  vista. 
Ed  io  aguzzai  gli  occhi,  rilessi,  e  allora  mi  fermò 
un  periodo,  sul  quale  prima  avevo  sorvolato  e  che 
dice  cosi  :  '  Il  modo  di  provvedere  alla  conserva- 
zione di  quel  patrimonio  -  del  glorioso  patrimonio 


della  sapienza  e  dell'  arte  antica  -  é,  a  mio  avviso, 
uno  solo:  riformare  tutto  il  nostro  ordinamento 
degli  studi,  riserbando  in  esso  alla  scuola'  classica, 
sfrondata,  rammodemata  e  ridotta  alla  sua  giusta 
funzione,  il  posto  di  onore  che  le  spetta 
nella  società  moderna  '  -;  e  queste  ultime  pa- 
role sembrano  in  verità  tali  da  contentare  anche 
i  più  ardenti  e  i  più  intransigenti  fautori  del 
classicismo.  Ma  sembrano  soltanto.  Troppe  altre 
e  chiarissime,  mi  perdoni  V  amico  egregio,  le 
distruggono  o  le  attenuano,  cosi  che  il  posto 
d'onore  par  quasi  un'ironia.  La  ^  scuola  unica  \ 
il  latino  cominciato  tre  anni  più  tardi,  il  greco 
non  ricordato  neppure  o  soltanto  per  incidenza,  il 
confondere  lo  scopo  dell'  insegnamento  filologico  e 
quello  dell'  insegnamento  secondario,  il  volere 
aperta  l' università  ugualmente  ai  classici  e  ai 
tecnici,  sarebbero  già  ragioni  sufficienti  perché 
chi  ha  fede  nella  educazione  intellettuale  della 
scuola  classica  dovesse  dissentire  toto  caelo  dal 
Chiarini.  Ma  jwtremmo,  spigolando  qua  e  là,  ci- 
tare ben  altro.  Ci  contenteremo  di  un  luogo  solo, 
per  finire. 

Leggiamo  a  pagina  442:  '  Pretendere  che 
la  cultura  letteraria  in  genere,  e  la  classica  in 
ispecie,  abbiano  il  privilegio  di  formare  le  teste 
meglio  che  non  le  discipline  scientifiche,  è  un  pre- 
giudizio ' .  Ora,  noi  pretendiamo  appunto  questo, 
che  nelle  scuole  secondarie,  la  cultura  letteraria 
in  genere  e  la  classica  in  ispecie  abbiano  il  pri- 
vilegio di  formare  le  teste  meglio  che  non  le  di- 
scipline scientifiche.  In  questo  ^  pregiudizio  é 
tutta  la  ragione  de' nostri  poveri  sforzi  per  salvare 
la  scuola  classica  cosi  dai  distruttori  come  dai 
rammodernatori  ;  ed  è  vana  perciò  ogni  speranza, 
che  altri  possa  nutrire,  d'un  nostro  accordo  con 
Giuseppe  Chiarini. 

Al  quale,  ed  a  quanti  consentono  con  lui,  im- 
porterà poco  d'averci  amici  o  avversari;  ma  a 
noi  dà  forza  la  sicurezza  che  non  siamo  soli  noi 
insegnanti  di  lettere  a  creder  cosi.  Tutti  sanno 
che  cosa  pensino  degli  studi  classici  i  più  il- 
lustri de'  nostri  scienziati.  Citerò  qui  un  esempio 
solo,  perchè  meno  noto,  eppure  notevolissimo.  In 
una  sua  splendida  conferenza  sul  Volta,  Giuseppe 
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Colombo,  fisico  e  matematico  chiarissimo,  ed 
uomo  non  sospetto  di  simpatie  arcadiche  od  ac- 
cademiche, dopo  aver  accennato  alla  familiarità 
che  il  gran  Comasco  mostra  nelle  sue  lettere  con 
Plinio  e  Virgilio  e  Lucrezio,  continua  cosi: 
'  Eran  tempi  felici  quelli,  nei  quali  gli  spiriti 
più  elevati  si  compiacevano  di  temperare  la 
scienza  colla  letteratura;  ma  allora  non  si  spe- 
gnerai V  immaginazione  nei  giovinetti  con  studi 
scientifici  prematuri.  Si  insegnavano  i  classici, 
e  questi  non  impedivano  a  Volta  di  scoprire  la 
pila . . .  '  *)•  Son  poche  parole,  ma  valgono  più  delle 
mie  chiacchiere;  alle  quali  son  lieto  di  por  fine 
con  una  cosi  eloquente  ed  autorevole  difesa  del- 
l'efficacia  de'  nostri  studi  per  l'educazione  intel- 
lettuale. 

E.  Pintein  d.  ».  j). 

1)  La    Vita  italiana    nel    Jìiwrtjlmeiifo    1815-31    III 
p.  107  :  Firenze,  Bemporad. 


Demetrlus  De  Gratia.  —  De  Tsocrati»  quae  fenm- 
tur  epistulis  [Catinae,  N.  Giaiiuotta,  MiKiccxriii]. 

E  un  libro  clie  riprende  a  trattare  la  questione 
delle  epistole  i)scudo-isocrat(*e,  sulle  quali,  a  comin- 
ciare dal  Sauppe  e  dal  Yater,  hanno  già  discusso  to- 
talmente o  parzialmente  il  Westermann,  il  Blass, 
l'Haupt,  l'HiTcher,  il  lebb  e  altri.  L'Autore  non  du- 
bita che  Isocrate  abbia  scritto  molte  epistole,  ma  non 
crede  che  nessuna  di  quelle,  le  quali  og^i  vanno  sotto 
il  suo  nome,  possa  veniro^li  rao^ionevolmente  attribuita. 
Desiderando  di  trattare  l'arf^omento  in  modo  defini- 
tivo, eo^li  si  propone  di  studiare  in  se  stesse,  una  per 
una,  le  dieci  epistole,  e  di  accettarle  o  di  rigettarle 
in  base  a  un  giudizio  che  riguardi  principalmente  il 
loro  contenuto  e  la  loro  forma.  Il  principio  da  cui 
parte  l'Autore,  è  giusto  e  saviamente  critico  ;  ma  non 
potremmo  altrettanto  lodarlo  dell'  applicazione.  In- 
tanto, per  prepararsi  la  strada  all'  esame  delle  singole 
epiatole,  l'Autore  comincia  con  una  introduzione,  lo 
scopo  della  quale  è  di  dimostrare  che  il  vero  Isocrate, 
anche  quando  riprende  a  trattare  materia  già  da  lui 
stesso  trattata,  è  sempre  nuovo  e  coerente  a  se  stesso  : 
amplifica  o  restringe,  aggiunge  o  tralascia,  a  seconda 
dell'opportunità  e  delle  conclusioni  cui  vuol  giungere, 
ma  non  si  disdice  ne  si  contradice  giammai.  Non  nego 
che  questa  parte  si  ricolleghi  con  l'argomento  preso 
a  trattare  dall'Autore,  ma  oltreché  mi  sombra,  por  il 
modo  ond'è  svolta,  che  rientri  poco  i)roporzionata- 
mente  nei  limiti  di  esso,  ha  l' aria,  appunto  per  ciò, 
di  qualche  cosa  di  particolare  e  di  staccato,  senza 
troppa  efficacia  sul  resto  della  dissertazione.  l*iù  breve 


e  la  parte  riferente»!  all'elocuzione  Isocratica,  a  pro- 
])08Ìto  della  quale  ci  sarebbe  piaciuto  di  vedere  almeno 
ricordati  dall'Autore  i  lavori  precedenti  del  Oehlert 
(De  elocutione  isocratoa.  Leipzig,  1871)  e  dello  Schrabe 
(De  dicendi  genere  isocrateo.  Halle,  1883). 

Prima  di  entrare  a  discoiTere  partitamente  di  cia- 
scuna epistola,  l'Autore  premette  ancora  delle  osserva- 
zioni generali,  le  quali,  indipendentemente  dall'  esame 
interno  che  seguirà,  tendono  già  ad  impugnarne  l' ori- 
gine genuina.  E  cosi  rigetta  subito  la  I*,  e  le  IV-X, 
ma  c(m  argomenti  non  sempre  autorevoli.  Tale,  per 
esempio,  quello  con  cui  mette  in  dubbio  che  Isocrate 
potesse  scrivere  le  epistole  IV*,  VII*  e  Vili».  Infatti 
il  par.  14  della  V*  orazione,  al  quale  il  D.  G.  si  ri- 
ferisce, non  suona  assolutamente  come  apparirebbe 
dalle  sue  parole.  Del  pari,  i  ripetuti  accenni  alla  pro- 
pria vecchiaia,  che  si  trovano  nello  scrittore  delle  epi- 
stole, non  possono  valere  come  prova  di  apocrificità  ; 
giacche,  sebbene  Isocrate  non  abbia  parole  di  vero  e 
proprio  lamento  per  la  sua  vecchiaia,  salvo  che  nel 
Panatenaico,  è  indiscutibile  ch'egli  vi  accenna  anche 
altrove  più  volte,  mostrando  sempre  di  deplorarla. 
(Cfr.  V,  1,  10,  U9;  IX,  73;  XV,  9). 

Venendo  poi  a  giudicare  dell'esame  che  l'Autore 
fa  delle  singole  epistole,  ho  paura  che  una  crìtica,  sia 
pure  superficiale,  non  possa  facilmente  consentire  in 
tutte  quelle  minute  ossia-vazioni,  di  stile,  di  gramma- 
tica o  d' altro,  che  a  lui  sono  suggerite  dalla  lettura 
di  questi  componimenti  «). 

1)  Mi  limito  a  esemplificAre  di  qua  e  di  là,  perchè  il  ri' 
strotto  spazio  di  questa  recensione  non  mi  permette  di 
08 tendermi  maggiormente.  A  p.  29,  parlando  di  I,  H,  il  D.  G. 
scrive:  €  tQijfifc,  grammaticali  congruentia  neglecta,  ad 
TV  roiovToy  pertinet  ».  Ma  come  &i  fa  a  sostenere  che  egr^ua 
si  riferisco  a  ri  roiovTOV,  e  a  lamentarsi  della  sconcor- 
danza grammaticale,  quando  è  evidente  che  si  riferiBce  ai 
due  neutri  precedenti  èv  de  loig  Ì7ìiaT€?^XofÀéyoi^  xal 
yeyQapiÀéyoig?  —  Cosi  pure  non  credo  sia  da  farsi  caso 
se  in  questo  stesso  paragrafo,  e  spesso  anche  altrove,  lo 
scrittore  delle  epistole,  parlando  di  so  stesso,  alterni  le 
forme  della  1"  singolare  e  della  1*  plurale.  É  cosa  assai 
frequente:  cfr.,  per  esempio,  Isocrate  stesso  in  V,  i!7:  ovJè 
ydg  Tceig  negl  xijv  Xtctr  ev^vOuiaii:  X€tì  TTotxikitug  xf- 
xoofiìjxafisy  ai/ror,  alg  ncJro^  re  retórfQog  tSy  i/Qiófdt-y 
xrX.  —  Al  par.  9  della  stessa  epistola,  non  so  perchè  l'A. 
lamenti  che  il  sostantivo  óvyàaitjc  sia  messo  insieme  ai 
participii  df]Ui]yo(}<ìfy  e  axQatìjybn'y  dal  momento  che  a 
questi  due  participi  fa  riscontro  non  évydarrjg  solo,  ma 
óvy((ari]g  loy.  Del  resto,  quest'uso  del  sostantivo  con  f«fi£ 
invece  di  un  verbo  corrispondente  è  fra  le  caratteristicne 
di  Isocrate,  e  il  D.  G.  la  nota  fin  da  p.  Ì7,  dove  ricorda 
Isocr.  I,  6.  —  In  ep.  II,  6  l'A.  critica  l'uso  di  xittà  rgó- 
Tioy  (=  debito  modo)  come  poco  comune  ;  ma  si  trova  nello 
stesso  senso  anche  altrove,  e  fra  gli  altri,  in  Platone.  Cosi 
pure  in  Platone  e  in  Senofonte  si  trova  xaiaarijuai  col  da- 
tivo ijovg  (piXovg  £y  cìxtydvyM  xaraaiijffni,)  appunto  come 
in  Kp.  II,  ll:f*'  iXniai  fÀfyàXtng  xaraffrìjoat.  Né  si  ca- 
pisce perchè  l'A.  si  maravigli  dell'  uso  di  questa  costru- 
zione accanto  all'  altra  con  elg  e  l'accusativo.  —  Del  pari, 
è  fuor  di  lungo  adontarsi  di  una  locuzione  7Jq6  rtoXXov 
énolfjaàfji]*'  (II,  12)  nel  senso  di  «  magni  facere  »  (invece 
di  Tifgl  noXXov  o  jtoXXov  semplicemente)  dal  momento  che 
essa  rientra  nella  sintassi  attica,  e  lo  stesso  Isocrate  l'ado- 
pra.  Cfr.  V,  14:  rf^o  noXXov  TìoitjaaiiAfjy  uv  tfot  x£/ff(>«- 
ajLiéyvjg  eirieiy.  —  Al  par.  11  dell'  Ep.  IV'  ammetteremo 
pure  col  D.  G.  che  il  pronome  èxeiyovg,  sebbene  non  possa 
riferirsi  che  ad  ayiàyagy  lascia  da  principio  un  po'  incerti. 
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E  come  le  osservazioni  grammaticali,  così  non  col- 
gono tutte  nel  segno  le  osservazioni  deir Autore  ri- 
spetto al  contenuto  delle  Epistole.  Ma  non  insisterò 
da  vanteggio.  Che  anzi  sento  T  obbligo  di  affrettarmi 
a  soggiungere  che,  in  mezzo  a  molte  cose  sovrabbon- 
danti o  troppo  sottilmente  sofìstiche,  il  buono  non 
manca.  A  parer  mio,  l'Autore  avrebbe  ottenuto  di  più, 
se  si  fosse  contentato  di  meno;  la  sua  dimostrazione 
avrebbe  guadagnato  in  efficacia,  se  fosso  stata  più  guar- 
dinga e  più  misurata.  I  raffronti  di  vari  luoghi  delle 
epistole  con  altri  delle  orazioni  isocratiche,  giustifi- 
canti abbastanza  il  giudizio  del  Vater  che  no  chiamò 
r  autore  aimia  et  simulator j  sono  quelli  che  mi  sem- 
brano di  maggior  peso  nella  questione;  e  come  tali, 
avrei  desiderato  che  fossero  messi  in  maggior  rilievo, 
e  non  perdessero  d' importanza  in  mezzo  alla  folla 
delle  altro  osservazioni.  —  Lo  stile  in  cui  è  scritto  il 
lavoro  è  piano  e  scorrevole,  se  non  sempre  corretto 
ed  elegante  (es.,  p.  21  ;  praeterea  verus  Isocrates,  cum 
ad  Philippum  de  eculem  re  oc  ad  Dioiiyslum  scripsit  e  te). 
Abbondano,  pur  troppo,  gli  errori  tipografici. 

E.  Debenedetti. 

Ma  ana  volta  riconosoiato  cho  non  paò  riferirsi  se  non  ad 
€<yùi^'f(g,oade  l'osservazione  seguente,  che  davanti  all'espres- 
sione rcày  re  7i«^*  l'juaiy  ci  sia  bisogno  di  nn  «rroV,  per  far 
(la  contrapposto  ad  sxsiyovg.  —  A  proposito  di  Ep.  VI,  IO 
l'A.  scrive  :  «  Anima,  si  recte  intelligamus,  vitae  iìnis  est . . . 
Nisi  in  anìmam  inspicieti8t  aaotor  ait,  saepe  errabitis.  Quid 
significat  ?  »  Temo  forte  che  tale  interpretazione  e  tale  do- 
manda nascano  dair  aver  considerato  7^  ^^^Xb  co"^o  com- 
plemento del  verbo  ffro/«<T6fftì6,  Jaddove  non  i3aò  ossero 
che  una  determinazione  di  modo  o  di  strumonto  riforentesi 
all'espressione  motìbq  axonov  xfifÀé'yov  aiox<ia£<sb€  {aro- 
/(i^effd€a  rifóg). —  In  ep.  VII, 9  critica  l'avverbio  fiàXXoy 
posposto  al  verbo  XvffireXety.  Perchè  ?  Cfr.  1'  espressione 
identica  in  Isocrate:  V,  47:  TìQOìjQfwyro  TeHvuvtti  f-iùXXop 
V  ^^^  r^ixriOéyiBq  xrA.  —  Riprende  come  difettosa  l'espres- 
sione vnÌQ  noioìv  tivcòi^  àvtìQiànmy  in  Ep.  VIII,  dichia- 
rando che  doveva  sopprimersi  uno  dei  due  pronomi  o  in- 
serirsi la  congiauzione  xcn.  Tarmi  che  gli  sfagga  l'uso  di 
Ttóiog  in  unione  a  lig  per  indicare  l'indetorminatozzo  di  ciò 
di  cui  si  domanda  (Cfr.  Sofocle,  Platone  e  altri).  —  Non  ò 
esatto  che  i  verbi  di  promossa  e  di  speranza  si  uniscano 
sempre  all'  Inf.  futuro,  e  che  quindi  sia  errata  hi  frase 
^vyaffOfU  vnia/yov^u£yo)y  (Ep.  TX,  15)  Il  verbo  iJ7it<y/*'Co- 
fitti  si  trova  spesso  coU'Iuf.  presente  e  talvolta  anoho 
aoristo,  specialmente  se,  come  qui,  risponde  per  il  signifi- 
cato al  lat.  «  profìtoor  >. 


NOTIZIE  VARIE 


NUOVE  SCOPERTE  DI  PAPIRI. 

Gl'indefessi  e  valenti  scopritori  di  papiri,  i  signori 
Grenfell  e  Hunt  rendono  conto  delle  loro  più  recenti 
scoperte  in  un  breve  articolo  àéWAfhejìaeum  (n.  3785, 
12  Maggio  1900,  p.  600  sq.)  da  cui  riassumiamo  le 
seguenti  notizie  : 

La  speranza  di  trovare  negli  scavi  del  Fayùni  uu 
altro  cimitero  di  mummie  con  casso  di  cartone  formato 
di  papiri,  come  quelle  trovate  a  Gurob  dal  Flinders 
Petrie,  fu  già  delusa  due  volte  :  ad  Umm  el  Atl  nel  *1M> 


si  trovò  un  cimitero  di  questo  genere,  ma  già  saccheg- 
giato dalle  successive  generazioni  ;  ad  Hait  nel  '99 
si  trovò  un  cimitero  di  mummie  esente  da  profana- 
zione, ma  r  umidità  aveva  rovinati  i  papiri.  Quest'  anno 
la  sorte  si  è  mutata  in  modo  da  superare  le  più  liete 
speranze,  e  la  nuova  collezione  promette  di  riuscire 
per  il  periodo  Tolemaico  molto  più  importante  di  (juel 
che  siano  i  papiri  di  Oxyrhynchos  per  il  periodo  Ro- 
mano e  Bizantino. 

Questa  volta  gli  scavi  si  facevano  per  conto  del- 
l' Università  di  California  coi  capitali  forniti  dal  si- 
gnor Hearst.  Si  scelse  il  luogo  chiamato  Umm  el  Ba- 
ragàt  nella  parte  meridionale  del  Fay  Cim  nel  lato  deserto 
del  Bahr  Gharak,  tre  miglia  al  sud  del  villaggio  Tu- 
tùn,  che  forse  è  stato  cosi  denominato  dal  nome  antico 
di  Umm  el  Baragàt,  cioè  Tcbtunis.  Nonostante  l' esten- 
sione dei  tumuli  che  formano  un  ovale  di  mezzo  mi- 
glio di  lunghezza,  il  posto  era  rimasto  finora  inesplo- 
rato in  grazia  della  sua  posizione  un  po'  fuori  di  mano 
e  anche  perchè  la  maggior  parte  dei  tumuli  dalla  parte 
vicina  ai  luoghi  coltivati  sono  posteriori  all'  invasione 
Araba  e  quindi  per  gli  scavatori  del  paese  non  ave- 
vano niente  d' importante.  Solo  la  parte  meridionale  è 
Eomana,  e  all'  estremità  di  questa,  essendosi  trovati  dei 
cocci  Tolemaici  ius.ierae  ai  Komani,  furono  cominciati 
gli  scavi  il  3  dicembre  '99  con  quaranta  operai  già 
sperimentati  in  lavori  di  questo  genere.  Ben  presto 
il  numero  degli  operai  dovette  essere  portato  a  100 
e  poi  a  140.  Si  trovò  dapprima  una  certa  quantità  di 
papiri  demotici  e  greci  del  periodo  Komano  presso  il 
recinto  d' un  antico  tempio  distrutto.  Poco  dopo  nelle 
case  dei  sacerdoti  poste  intorno  al  tempio  si  trovò  un 
buon  numero  di  papiri  greci  dei  primi  tre  secoli  d.  C* 
con  pochi  tolemaici  e  alcuni  volumi  demotici.  Dal  re- 
cinto del  tempio  si  trassero  due  gruzzoli  di  monete 
tolemaiche  d' argento  e  di  rame  e  alcune  statuette  vo- 
tive. Si  procedette  quindi  all'esplorazione  di  altre  case 
del  villaggio  Komano,  e  in  parecchie  di  esse  furono 
scoperti  papiri  in  gran  copia  ;  notevole  un  gruppo  di 
cantine  contenenti  documenti  dell'età  d'Augusto  e  due 
o  tre  stanze  aventi  sui  pavimenti  fasci  di  10  o  15  ro- 
toli di  papiro.  In  comi^lesso  queste  case  fornirono  oltre 
200  documenti  gi'eci  ben  conservati  con  pochi  e  in- 
significanti frammenti  letterari.  Una  settimana  fu  im- 
piegata nel  mettere  a  giorno  una  chiesa  copta  primi- 
tiva che  aveva  sulle  pareti  pitture  interessanti  con 
iscrizioni,  e  il  5  Gennaio  si  cominciò  a  lavorare  al 
cimitero  a  cui  furono  dedicati  non  meno  di  due  mesi 
di  ricerche.  Furono  trovati  quattro  gruppi  di  tombe 
Egiziane  con  vari  oggetti,  quindi  si  giunse  al  cimitero 
Tolemaico;  in  questo  un  gruppo  di  tombe  conteneva 
casse  di  mummie  ri  vestite  di  tela,  probabilmente  ap- 
partenenti alla  prima  metà  del  3®  secolo  a.  C;  ma 
nello  tombe  del  secolo  succesf^ivo  si  trovarono  parec- 
chie mummie  rivestite  di  papiri.  Inoltre  si  scoprì  un 
ampio  cimitero  di  coccodrilli  mummificati  avvolti  an- 
ch' essi  e  imbottiti  di  papiri  greci,  contenenti  in  mas- 
sima parte  documenti  dell'  ultimo  secolo  e  mezzo  a.  C. 
Dal  cimitero  Romano  vennero  fuori  parecchie  teste- 
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ritratti  in  legno  (jome  quelle  trovate  ad  Hawara  e 
Rubayyàt  ;  due  campioni  sono  di  speciale  importanza, 
avendo  a  tergo  Puno  l'abbozzo  del  disegno  inciso  sul 
davanti  e  l'a'tro  una  serie  d'istruzioni  per  l'artista 
circa  i  tratti  più  caratteristici  della  fisonomia  del  de- 
funto; sicché  si  può  facilmente  argomentare  che  il 
ritratto  dovesse  riuscire  in  buona  parte  un  lavoro  di 
fantasia.  Dopo  Umm  el  Baragat  si  dedicò  un'  altra  set- 
timana ad  un  altro  cimitero  Tolemaico  a  sei  miglia 
ad  Ovest,  e  vi  si  rinvennero  altre  poche  mummie  ri- 
vestite di  papiri. 

Una  parte  degli  oggetti  antichi  e  alcuni  fra  i  più 
importanti  papiri  demotici  sono  stati  assegnati  al  Museo 
di  Gizeh.  Il  resto  dei  papiri  è  stato  spedito  ad  Oxford 
per  essere  preparato  per  la  pubblicazione,  terminata 
la  quale,  i  papiri  saranno  divisi  tra  il  Museo  di  Gizeh 
e  r  Università  di  California. 

E  l' Italia  quando  farà  qualche  cosa  per  avere  una 
piccola  parte  di  questo  abbondante  materiale  scienti- 
fico che  ogni  anno  si  accresce  e  si  distribuisce  oramai 
in  tutti  i  paesi  civili? 


Martiri  I^agrani. 

Un  bello  studio  di  Adolfo  Bauer  i)  è  dedicato  a 
quei  papiri  (pochi,  a  dir  vero,  finora)  che  ci  offrono 
resoconti  di  processi  sostenuti  da  nobili  greci  o  ebrei 
di  Alessandria  alla  presenza  d'imperatori  romani 
(Claudio,  Traiano  e  un  terzo  che  può  essere  Marco  o 
Vero  o  Commodo).  Non  sono,  secondo  il  Bauer,  né 
semplici  riproduzioni  dei  resoconti  stenografici  com- 
posti durante  le  sedute  stesse,  come  vorrebbe  Th.  Rei- 
nach  2),  ne,  come  vorrebbe  il  Wilcken  s),  traduzioni 
e  riduzioni  dei  Commentar ii  latini  degl'  imperatori,  o 
appunti  presi  direttamente  nei  registri  ufficiali  dai 
legati  alessandrini  per  tessere  le  loro  relazioni;  ma 
presentano  una  certa  analogia  letteraria  con  lo  scritto 
di  Filone  sull'ambasceria  a  Gaio,  e  sono  più  stretta- 
mente affini  agli  atti  dei  martiri  cristiani.  Esistevano 
dei  veri  protocolli  ufficiali  delle  sedute,  contenenti  no- 
tizie precise  dei  dibattimenti  con  riassunto  dei  discorsi 
e  col  testo  della  sentenza.  Ma  trattandosi  di  processi 
politici  in  cui  erano  interessati  i  capi  della  cittadi- 
nanza di  Alessandria  o  i  rappresentanti  della  colonia 
ebraica  di  quella  città  mondiale,  s'intende  che  gU  aridi 
procossi  verbali  potessero  essere  sostituiti  da  racconti 
più  ampi,  e  coloriti  secondo  una  data  tendenza.  Infatti 
il  Bauer  osserva  che  i  resoconti  conservatici  nei  pa- 
piri si  riferiscono  tutti  a  sentenze  di  morte  pronunziate 
da  imperatori  romani  contro  nobili  greci  di  Alessandria 
e  dipingono  il  contegno  intrepido  e  fiero  dei  condan- 
nati, davanti  al  tribunale  imperiale.  Ma  mentre  gli  atti 
del  processo  tenutosi  dinanzi  a  Claudio  sembrano  una 

1;  Heidnische  Mdrtyrerakten  nel  nuovo  periodico  Archiv 
fUr  Papyrusforschung  und  verwandte  Gebìete  T,  29-47. 

i)  Revue  dea  Études  Juives  XXXI  (1895),  161  ss. 

3)  Hermes  XXX,  485  ss.  e  negli  indici  dei  voli.  I  o  II 
delle  Berliner  Griechische  Urkundcn, 


riproduzione  quasi  fedele  dei  resoconti  ufficiali,  quelli 
del  dibattimento  svoltosi  in  presenza  di  Traiano  mo- 
strano già  una  tendenza  molto  spiccata  a  produrre  una 
certa  impressione  sui  lettori,  piuttosto  che  a  rendere 
la  nuda  verità  dei  fatti  ;  e  finalmente  il  resoconto  che 
si  legge  nel  papiro  di  Oxyrhynchos  è  per  il  Bauer  un 
semplice  esercizio  letterario  a  cui,  nonostante  la  forma 
imitante  i  protocolli,  manca  ogni  attendibilità  ufficiale. 
La  dimostrazione  è  fatta  in  modo  ampio  dal  Bauer, 
con  l'esame  accurato  dei  documenti  stessi,  ed  è  affor- 
zata dall'analogia  con  gli  atti  di  martiri  cristiani.  A 
tale  analogia  è  stato  accennato  anche  dal  Wilamowitz 
e  dal  Weilj  ma  la  dimostrazione  del  Bauer  sembra 
esaurire  l'argomento.  Pagani  o  cristiani,  quegli  atti  di 
martirio  che  sono  dovuti  a  una  tendenza  letteraria  e 
politica,  mostrano  sempre  l' accusato  intrepido  davanti 
alla  morte,  fiero  della  propria  nobiltà,  pronto  a  caricare 
d'ingiurie  il  suo  giudice,  l'imperatore.  In  parecchi  casi 
la  somiglianza  dei  pensieri  e  anche  delle  frasi  è  tale  da 
fare  impressione,  e  non  si  può  non  convenire  col  Bauer, 
che  cosi  conclude  : 

«  Non  le  sole  convinzioni  religiose,  pertanto,  hanno 
dato  a  singole  i)ersone  la  forza  di  affrontare  i  sovrani 
del  mondo  con  un  contegno  intrepido  e  perfino  provo- 
cante. Dalle  sdegnose  parole  che  nei  nostri  papiri  pro- 
nunziano quei  Greci  inflessibili  anche  dopo  la  sentenza 
di  morte,  suona  un  ultimo  eco  di  quell'odio  popolare 
per  la  tirannide,  che  anima  la  letteratura  dei  secoli 
precedenti.  Questo  fatto  deve  essere  specialmente  rile- 
vato, perchè  finora  sul  conto  dei  Greci  sudditi  dell'  Im- 
pero Bomano,  si  conoscevano  molti  più  esempi  di  ser- 
vilità che  d' indipendenza.  Ad  attestare  l' orgoglio 
nazionale  dei  Greci  di  Alessandria,  i  papiri  esaminati 
avrebbero  un  valore,  anche  se  fossero  pure  finzioni 
letterarie,  il  che  non  si  può  dire  neppure  del  papiro  di 
Oxyrhynchos,  che  è  certamente  apocrifo  ». 


Alle  cure  di  Enrico  Weil  e  di  Teodoro  Reinach 
dobbiamo  una  eccellente  edizione  critica  ed  esegetica 
del  nrjQi  fÀOvaixi}g  di  Plutarco  (Paris,  Leroux  1900). 
Alla  costituzione  del  testo  ha  più  specialmente  colla- 
borato il  vecchio  maestro  ;  e  e'  ò  quindi  appena  biso- 
gno di  dire  che  una  serie  di  brillanti  emendamenti  di 
luoghi  difficilissimi  occorrono  in  questa  nuova  edi- 
zione, che  è  poi  senza  confronto  la  migliore  di  quante 
ve  ne  sono,  |)er  la  larga  base  diplomatica  su  cui  ri- 
posa. Molti  manoscritti  sono  stati  o  per  la  prima 
volta  o  nuovamente  collazionati  dal  Beinach  ;  del  Rei- 
nach, comjietentissimo  se  altri  mai  in  fatto  di  musica 
greca,  sono  anche  la  traduzione  chiara  e  precisa,  e 
le  note  critiche  ed  esegetiche,  modello  queste  ultime 
di  erudizione  tecnica  non  solo,  ma  anche  di  elegante 
dottrina  filologica.  Dell'importante  volume  sarà  dato 
più  ampiamente  conto  nel  nostro  BuUettino,  da  chi 
potrà  discorrerne  con  competenza. 

Del  Weil  ci  apporta  anche  un  eccellente  articolo 
l'ultimo  fascicolo  della  He  vite  dea  études  grecques,  sullo 
storico  Cratippo  continuatore  di  Tucidide.  £  probabile 
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che  anche  molti  dei  noatri  lettori  troveranno  che  egli 
abbia  ragione  a  considerare  corrotto  il  passo  di  Dio- 
nigi d'Alicarnasso,  donde  resulterebbe  Cratippo  con- 
temporaneo di  Tucidide  :  tendano  conto  ad  ogni  modo 
dell'  articolo  di  W.  Schmid  {Phllol.  52,  118  sqq.),  che 
il  Weil  stesso  ricorda  alla  fine  delia  sua  memoria,  e 
del  quale  egli  ebbe  notizia  solo  durante  la  correzione 
delle  stampo. 


Il  5  Giugno  prossimo  si  celebrerà  a  Cracovia  il 
quinto  centenario  dalla  fondazione  di  quella  Univer- 
sità, e  in  tale  occasione  saranno  conferiti  70  diplomi 
di  dottore  honoris  causa  a  persone  illustri  di  ogni  paese. 
Dei  nostri  avranno  il  diploma  di  dottore  in  Filosofìa 
Domenico  Comparetti  e  Costantino  Nigra. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


L'ULTIMA  DELLE  CONFERENZE.  SOFOCLEE 


La  tragedia  Sofoclea  nell'arte  figurata 
del  prof.  L.  A.  Milaki. 

Che  Simonide  di  Ceo  avesse  ragione  dicendo  la 
poesia  una  pittura  parlante,  e  la  pittura  una  poesia 
muta  lo  dimostra  meravigliosamente  Tarte  antica.  Il 
vaso  Francois  del  nostro  Museo,  è  —  un  epitalamio 
plastico  —  come  T  epitalamio  di  Catullo  è  una  pit- 
tura epitalamica.  Ma  quando  la  drammatica  fiorì  più 
rigogliosa,  più  erano  unite  pittura  e  poesia.  Sofocle  e 
Polignoto  sono  contemporanei:  e  Polignoto  possiamo 
ben  dirlo  il  Sofocle  della  pittura.  Se  non  che,  perchè 
noi  possiamo  studiare  Tarte  polignotea,  ci  mancano  i 
mezzi.  Siamo  costretti  a  studiar  tutta  la  pittura  antica, 
o  quasi,  sui  prodotti  dell'arte  industriale;  la  quale 
senti  poco  P azione  dell'arte  di  Polignoto,  come  del- 
l'arte di  Sofocle,  e  perchè  si  atteneva  piuttosto  alla 
riproduzione  di  ciò  che  si  era  già  imposto  da  tempo, 
per  il  soggetto  ;  e,  per  la  forma,  aveva  da  vincere  la 
resistenza  opposta  da  una  lunga  tradizione  che  aveva 
avuto  artisti  come  Ergotimo  e  Clizia  jirima,  per  la 
pittura  a  figure  nere  su  fondo  rosso,  e  poi,  per  la 
pittura  a  figure  rosse  su  fondo  nero,  artisti  come  Eu- 
fronio,  Duris,  lerone  e  Brigos.  Di  questi  artisti  il 
prof.  Milani  fec3  vedere  varie  opere. 

Non  fa  dunque  meraviglia  che  si  trovino  tanto  po- 
che rappresentanze  sofoclee.  Però,  anche  per  Eschilo 
non  abbiamo  che  due  tragedie,  raffigurate,  nell'arte 
contem  poranea. 

Per  V Aiace,  esistono  varie  gemme,  dove  è  scol]»ito 
meditante  il  suicidio.  La  pazzia  ragionante  non  era 
fatta  per  esser  rappresentata  dai  Greci  sereni,  sibbene 
dai  gravi  Etruschi,  che  conobbero  probabilmente  So- 
focle per  dato  e  fatto  della  —  Società  degli  artisti 
dionisiaci,  —  compagnia  drammatica  non  diversa  dallo 
nostre.  G-li  Etruschi  ci  danno  anche  rappresentanze 


illustrative  di  tragedie  per  altro  ignote,  come  quelle 
intitolate  dalla  Ninfa  Tyro. 

L'arte  greca  contemporanea  ci  dà  invece  due  rap- 
presentanze per  gli  Skyrioi,  e  una  per  il  Lavacro  di 
Ulisse:  e  la  loro  importanza  è  anche  maggiore,  perchè 
suppliscono  al  difetto  di  notizie  letterarie.  Per  le  La- 
ccnej  v'  è  un'  altra  rappresentanza  pittorica,  che  ha 
una  corrispondenza  notevole  con  una  statua  di  Dio- 
mede. Entriamo  cosi  nella  scoltura:  la  quale  ci  dà  il 
gruppo  di  Elettra  e  Oreste  del  museo  di  Napoli,  e  la 
statua  isolata  di  Villa  Albani,  l'uno  di  Pasitele,  l'altra 
di  Stephanos,  (ma  à.Q\]?  Elettra  si  hanno  anche  rappre- 
sentanze pittoriche);  e  secondo  alcuni  il  Laocoonte; 
ma  gli  artisti  che  lo  eseguirono,  dimostra  il  prof.  Mi- 
lani, ebbero  dinanzi  una  tradizione  diversa  da  quella 
seguita  da  Sofocle  negli  Antenoridi  e  che  è  invece  se- 
guita da  un  pittore  di  un  vaso,  che  si  ispira  alla  tra- 
gedia. La  restittuione  di  Elena  è  illustrata  in  un  vaso 
vaticano. 

Peccato  che  delle  più  grandi  tragedie  che  mai  si 
siano  scritte,  quelle  del  ciclo  tebano,  non  si  abbia  nel- 
l'arte greca  alcun  ricordo  certo.  Per  V  Edijpo  ve  ne 
sono  dei  dubbi,  su  vasi  italioti;  per  VAnligone  esiste 
un  mosaico  di  Parma,  e  una  pittura  parodica  in  un 
vaso  campano.  —  Neppure  per  il  Filottele  v'  è  nulla 
di  greco.  Esisteva  una  pittura  di  Parrasio,  perduta, 
ma  ricordata  in  un  vasetto  ora  smarrito  anche  quello. 
Più  che  l'arte  di  Sofocle  e  quella  di  Parrasio  colpi 
gli  artisti  l'arte  di  Pitagora  da  Beggio,  il  quale  aveva 
rappresentato  Filottete  prima  di  Sofocle.  L'arte  Ro- 
mana lo  scolpi  in  un  medaglione  e  in  un   sarcofago. 

Ultime,  le  Trachinie  sono  illustrate  in  un  vaso  di 
Ruvo.  E  bellissima  la  statuetta  etrusca  d'Ercole  mo- 
ribondo, forse  risalente  a  un  originale  della  scuola 
pergamea.  La  statua  non  è  ancora  edita  e  il  prof.  Mi- 
lani ce  la  fece  ammirare,  in  una  ricostruzione  dovuta 
al  prof.  Vinca,  il  quale,  insieme  col  dott.  Pellegrini 
e  il  prof.  Roster  contribuirono  alla  riuscita  della  bella 
e  dottissima  conferenza  per  la  riproduzione  e  la  proie- 
zione delle  rappresentanze  artistiche. 

Facendo  notare  come  per  Euripide  si  ebbe  invece 
maggior  numero  di  rappresentanze,  il  prof.  Milani 
spiega  la  cosa  col  diverso  carattere  dell'arte  de'  due 
poeti.  Euripide  fu  molto  più  popolare  per  le  sue  tinte 
forti.  L'aristocraticità  di  Sofocle  fu  meno  gustata. 

Noi,  |>erò,  lontani  nepoti,  apprezziamo  tutta  quanta 
Tarte  di  Sofocle,  e  ciò,  ormai,  per  merito  anche  degli 
illustri  conferenzieri  che  ce  l' hanno  dimostrata  nel  suo 
intimo  :  e  quando  il  prof.  Milani  fa  comparire  la  statua 
del  Poeta  prorompiamo  in  un  applauso  vivissimo.  Il 
prof.  Milani  poi  ci  commuove  dandoci  la  notizia  che 
la  tomba  e  le  ossa  sono  state  ora  scoiierte;  ma  anche 
profanate  dal  malvezzo  che  hanno  in  Grecia  di  accen- 
trar tutto  ne' musei  di  Atene.  Invece  che  onorarla  di 
un  culto  più  ideale,  che  vorrebbe  quasi  un  tempio  su 
quel  sarcofago,  si  è  portata  la  tomba  del  Poeta,  a  con- 
fondersi fra  le  cento  altre  del  Museion  EOmicon  ateniese. 
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CONVEGNO  PEE  GLI  STUDI  CLA8SICL 

È  pervenuto  alla  Presidenza  della  Società  un  buon 
numero  di  adesioni  al  dÌ8e«>:nato  convegno,  da  tutto  le 
})arti  d^  Italia.  Alcuni  hanno  anche  proposto  temi  da 
discutersi,  additando  questioni  veramente  importanti. 
Però,  in  seguito  ad  osservazioni  fatte  dai  consoci  di 
Bologna,  il  Consiglio  Direttivo  deliberò  di  soprasse- 
dere per  il  corrente  anno,  e  rimandare  il  convegno 
air  anno  prossimo  in  sede  da  destinarsi. 

Il  Consiglio  Direttivo  è  lieto  di  annunziare  ai  Soci 
ohe  si  va  diffondendo  tra  le  persone  colte  d'ogni  ceto, 
un  sentimento  di  simpatia  verso  la  nostra  Società;  e 
n'è  prova  la  generosa  elargizione  che  nell'atto  di 
entrare  nel  nostro  sodalizio  vollero  fare  i  signori 

Conte  (t.  a.  Bastogi,  Firenze 

Conto  Giovacchino  Bastogi,  Deputato  al  Par- 
lamento, Firenze. 
Onde  il  Consiglio  nella  sua  tornata  del  24  Maggio, 
a  mente  delVart.  5  e)  dello  Statuto,  con  unanime  voto 
li  ha  proclamati  benemeriti 


SUPPLEMENTO  ALL'ELENCO  DEI  SOCI 

II.  —  Soci    EFFETTIVI. 

Bastogi  conte  G.  A.,  Firenze. 

Bastogi  conte  Giovacchino,  Deputato   al  Parlamento, 
Firenze. 

IV.  —  Soci    AGGREOATI. 

Bastogi  contessa  Clementina,  Firenze. 
Stromboli  signora  Berta,  Firenze. 

Nell'elenco  dei  Soci  pubblicato  nel  n.**  13  fu  dimen- 
ticato il  nome  del  prof.  Augusto  Bomizi,  Ispettore 
centrale,  Roma,  nostro  Socio  dal  tempo  della  fondar 
zione  della  Società. 


Il  giorno  2  del  corrente  mese  di  maggio  si  spegneva 
in  Firenze,  colpito  da  inesorabile  morbo,  dopo  due  anni 
di  soiferenzo,  il  profossore 

Giovanni  Marinelli 

per  più  anni  professore  di  Geografia  nella  E.  Univer- 
sità di  Padova  e  quindi  ordinario  di  Geografia  e  di 
Etnografia  ai  B..  Istituto  di  Studi  Sujìeriori  PraUci 
e  di  Perfezionamento  in  Firenze. 

La  scomparsa  precoce  del  prof.  Marinelli,  avvenuta 
mentre  egli  era  ancora  nel  fiore  della  virilità  (di  poche 
settimane  aveva  oltrepassato  i  54  anni!)  fu  un  lutto 
gravissimo  per  gli  studi  geografici  in  Italia,  che  con 
lui  perdono  il  più  operoso  ed  il  più  riputato  campione  ; 
fu  un  lutto  gravissimo  per  la  scuola,  alla  quale  da 
ben  sei  lustri  aveva  dedicato  la  sua,  veramente  straor- 


dinaria, attività.  Al  vivo  sentimento  di  cordoglio  ma- 
nifestato da  quanti  erano  suoi  amici,  colleghi,  scolari 
ed  ammiratori  la  nostra  società  unisce  T  espressione 
del  suo  intenso  dolore,  memore  dell'opera  che,  a  be- 
nefizio altresì  degli  studi  classici,  egli  aveva  ognora 
prestato. 

Giovanni  Marinelli,  a  differenza  di  coloro  che  con- 
siderano la  Geografia  quale  una  scienza  fisica  soltanto, 
aveva  ravvisato  in  questa  scienza  altamente  geniale 
ed  umana  un  duplice  aspetto,  onde  nel  coltivare  tale 
disciplina,  che  ha  per  suo  obietto  lo  studio  del  cosmo, 
riteneva  non  potersi  ragionevolmente  scindere  la  su- 
perficie terrestre  dall'  uomo  che  ne  è  V  abitatore  nò 
trascurare  quindi  di  portare  la  propria  attenzione  sui 
fenomeni  sociali  che  in  ogni  tempo  ebbero  la  superficie 
stessa  a  teatro.  Tale  sua  convinzione,  affermata  nelle 
sue  prolusioni  e  in  altri  scritti,  egli  mostrò  di  posse- 
dere in  alto  grado  in  alcuni  suoi  dotti  lavori  sui  quali 
imprese  ad  occuparsi  della  dottrina  della  sciènza  del 
cosmo  neir  antichità  e  dei  mutamenti  non  sempre  be- 
nefici, che  essa  ebbe  a  subire  nel  tempo.  Sono  fra  i 
suoi  primi  lavori  alcuni  Studi  Straboniani  inseriti  nel 
«  Cosmos  »  di  Guido  Cora  (Voi.  VI  1880-81)  nei  quali 
r  opera  del  sommo  geografo  di  Amasia  era  analizzata 
con  finissimo  discernimento.  A  lui  dobbiamo  altresì 
una  erudita  nota  su  II  nome  (V  Italia  attraverso  %  secoli 
(Atti  del  E.  Istituto  Veneto,  Serie  VII  Tomo  III)  ed 
una  dottissima  dissertazione  intorno  a  La  Geografia  e 
i  padri  della  Chiesa  (Boll.  Soc.  Geogr.  Ital.  1882)  che. 
fu  tradotta  in  tedesco  per  cura  del  più  illustre  cul- 
tore della  geografia  classica  in  Europa,  il  professore 
S.  Giinther  deir  Università  di  Monaco,  nella  quale  dis- 
sertazione, colla  scorta  di  un  erudizione  profonda,  il 
Marinelli  mostrò  di  quanto  danno  per  la  scienza  e  la 
cultura  in  generale,  e  per  la  geografia  in  partìcolar 
modo,  fossero  le  dottrine  della  patrìstica,  che  per  al- 
cuni secoli  lasciarono  in  discredito  i  profondi  veri  con- 
quistati dalla  scuola  scientifica  della  Grecia. 

Ma  il  monumento  più  durevole  lasciatoci  dal  Ma- 
rinelli insieme  al  suo  ponderoso  trattato  di  Geografia 
La  Terra,  resterà  sempre  il  Saggio  di  Cartografia  Veneta, 
che  egli  divisava  estendere  a  tutta  l' Italia  e  nel  quale 
quelle  fonti  apprezzatissime  per  ogni  studio  storico  che 
ci  sono  offerte  dalle  antiche  mapi)e  geografiche  ebbero 
un  illustratore  dotto  quanto  accurato. 

Unendo  il  nostro  all'  universale  compianto  per  la 
perdita  del  Geografo  illustre,  formiamo  V  augurio  che 
nella  coltivazione  di  questa  scienza  i  futuri  geografi 
italiani  s'inspirino  ognora  all'esempio  del  Maestro, 
anche  per  quanto  ha  riguardo  ai  rapporti  della  Geo- 
grafìa cogli  studi  storici  e  colla  cultura  classica  in  ge- 
nerale. 


D.  COMPAEETTI,  Direttore. 


Aristide  Bennardi,  Gerente  responsahile. 
Firenze,  Tip.  dei  Fratelli  Benoini,  Via  del  Castellacoio  6 
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VASI  GRECI  DIPINTI 

DEL  MUSEO  CIVICO  DI  BOLOGNA 

Il  Museo  Civico  di  Bologna,  oltre  la  splendida 
serie  dei  vasi  greci  dipinti  raccolti  nelle  tombe 
etrusche  dei  predi  Amoaldi  e  De  Luca,  della  Cer- 
tosa e  del  giardino  Margherita,  ne  possiede  un'al- 
tra minore  formata  con  la  riunione  di  due  separate 
collezioni  :  quella  pervenuta  al  Museo*!' anno  IHGO 
dopo  la  morte  del  bolognese  pittore  Pt^lagio  Pa- 
lagi, e  quella,  molto  più  antica,  appartenente  al 
vecchio  Museo  Universitario,  la  cui  origine  risale 
alla  prima  metà  del  secolo  scorso. 

L'  intera  raccolta,  cosi  com'  è  costituita  at- 
tualmente, si  compone  di  quasi  900  vasi,  che 
il  Municipio  di  Bologna  cedendo  alle  istanze  del 
benemerito  direttore  del  Museo,  prof.  E.  Brizio, 
ha  voluto  testé  —  con  un  esempio  che  speriamo 
non  sia  senza  imitatori  in  Italia  —  rendere  di 
pubblica  ragione,  per  via  di  un  Catalogo  ragio- 
nato ed  ampliamento  illustrato,  di  cui  spettò  al 
sottoscritto  l'onore  della  compilazione  •)• 

A  differenza  di  quella  delle  necropoli  bolognesi, 
la  raccolta  dei  vasi  Palagi  ed  universitari  è  degna 
anzitutto  di  nota  per  la  quantità  delle  classi  che 
vi  sono  rappresentate.  Accanto  a  stoviglie  d'arte 

1)  Museo  Civico  di  Bologna.  Catalogo  dei  va^ti  antichi 
dipinti  delle  Collezioìii  Palagi  ed  Universitaria  descritti 
dal  dott.  Giuseppe  Pellegrini.  Bologna,  presso  il  Musco 
Civico,  1900  (con  i  tipi  del  Barbèra  di  Firenze). 


primitiva  —  con  semplice  decorazione  geometrica 
e  fitomorfa  —  della  Grecia  e  dell'  Italia  Meridio- 
nale, vi  si  osservano  in  buon  numero  vasi  dello 
stile  protocorinzio,  corinzio  e  italo-corinzio,  spe- 
cialmente del  primo  i:>eriodo  o  più  antico;  vasi 
ionici  e  vasi  attici  a  figure  nere;  una  ricca  e 
pregevole  serie  di  vasi  attici  a  figure  rosse,  a 
cui  si  associano  grandi  e  belle  hkythoi  a  fondo 
bianco  ed  alcuni  esemplari  di  vasi  configurati 
ed  a  rilievo.  Straordinariamente  abbondante,  come 
forse  in  nessun  altro  museo  d'Italia,  escluso  quello 
di  Napoli,  è  la  classe  dei  vasi  della  Magna  Grecia, 
fabbricati  nelle  officine  della  Campania,  di  Pesto, 
delia  Lucania  e  doll'Apulia;  ne  mancano  i  pro- 
dotti specifici  dell'arte  e  dell'imitazione  etrusca, 
tanto  del  genere  a  figure  nere  quanto  di  quello 
a  figure  rosse.  Alle  quali  categorie  di  vasi  di- 
pinti, conforme  l'uso  generalmente  seguito  ai  di 
nostri,  sono  stati  aggiunti,  a  mo'  d' appendice,  i 
buccheri  etruschi  e  le  tarde  coppe  a  rilievo,  dette 
samie  o  megaresi. 

Nelle  pagine  che  seguono  porrò  sott' occhio  dei 
lettori  àkiW Atene  e  Roma  alcuni  dei  vasi  di  questa 
Raccolta  bolognese,  scegliendoli  tra  quelli  ripro- 
dotti a  disegno  nel  Catalogo  e  che  più  possono 
interessarli  sia  per  l'arte,  sia  per  le  rappresen- 
tazioni figurate. 


* 


Prescindendo  dai  vasi  delle  categorie  primi- 
tive, il  cui  valore  quasi  esclusivamente  archeo- 
logico   non   avrebbe  modo  di   essere   qui   dimo- 


ritene e  Rama  III,  IK 


18 


171 


Anno  III.  —  N.  18. 


172 


strato,  cominceremo  coi  vasi  attici  a  figure  nere, 
riproducendo  nella  fig.  1  un'  anfora  di  Ni- 
costene. 

Nicostene  fu  il  più  fecondo  degli  artisti  va- 
scolari greci,  i  cui  nomi  son  pervenuti  fino  a 
noi  0-  Vasaio  e  pittore  nello  stesso  tempo  egli 
fiori  nella  seconda  metà  del  secolo  VI  a.  C,  in 
quel  periodo  fortunoso,  che  fu  come  il  trecento 
deir  arte  italiana,  in  cui  si  formarono  i  nuovi 
stili  e  s'  affermò,  pigliando  lo  slancio  verso  gli 
alti  ideali  del  secolo  V,  la  coscenza  artistica  di 
Atene.  Nicostene  assistette  al  sorgere  dello  stile 
vascolare  a  figure  rosse,  ed  egli  stesso  vi  si  provò, 
ora  applicando  il  vecchio  e  nuovo  stile  in  un 
medesimo  vaso,  ora  trattando  a  parte  la  nuova 
maniera  soltanto.  Ma  l'attività  maggiore  Nico- 
stene la  mostrò  nei  vasi  dipinti  con  la  vecchia 
tecnica  a  figure  nere;  se  non  che,  anche  in  que- 
sta, egli  non  seppe  elevarsi  oltre  il  grado  di  pit- 
tore quasi  puramente  ornamentale,  e,  sia  per  la 
composizione,  sia  per  la  perfezione  tecnica  e  sti- 
listica, egli  rimase  molto  al  di  sotto  dei  grandi 
maestri  che  V  avevano  preceduto,  quali  Hexekias 
ed  Amasis.  Ma  non  bisogna  dimenticare  che  Ni- 
costene appartiene  ad  un  periodo  in  cui  lo  stile 
a  figure  nere  aveva  già  percorsa  la  sua  traiet- 
toria ascendentale  e  in  cui  cominciava  già  per 
esso  la  decadenza. 

Fra  tutte  le  forme  di  vasi  ch'egli  trattò:  tazze, 
oinochoai,  kyathoi,  pyxides  ecc.,  spiccano  le  an- 
fore del  genere  di  quella  riprodotta  alla  figura  1. 
Se  ne  conoscono  finora  poco  meno  d'  una  cinquan- 
tina, ed  hanno  tutte  quante  una  forma  peculiare 
la  cui  caratteristica  principale  consiste  in  due 
grandi  anse  a  nastro  sottilissime  e  in  una  ma- 
niera di  costruzione  che  rivela  a  colpo  d'occhio 
modelli  originali  di  lamina  metallica  saldata.  Se- 
condo il  Pottier,  tali  modelli  sarebbero  da  ri- 
cercare nell'arte  ionica;  arte,  dalla  quale  attinse 
Nicostene  anche  non  pochi  elementi  della  sua 
ornamentazione  pittorica,  che  di  essa  è  tutta 
quanta  compenetrata  *). 

1)  Vedij  su  Nicostene,  Kloin,  Gricch.  Vas.  mlt  Mcl- 
ster.ùijn.  p.   51   s>i^«;. 

*)  Pottier,  BitU.  de  corr.  hclL  18U5  p.  474  scpj^. 


Le  anse  dell'anfora  da  noi  pubblicata  sono 
decorate  di  due  eleganti  figure  di  danzatrici,  di 
cui  una  sola  è  visibile  alla  fig.  1  ;  e  la  zona  prin- 
cipale del  ventre,  sviluppata  alla  fig.  2,  esibisce 
un  finissimo  fregio  di  animali  :  toro,  leoni,  pan- 
tere, galli  e  galline.  All'orlo  della  medesima  tro- 
vasi la  firma  dell'  artista  :  Nixoad^évrjq  inolr^aev. 


Fig.  1.  (1:3) 

Le  altre  parti  del  vaso  son  decorata  di  fasce 
e  d'elementi  vegetali,  fra  cui  vedasi,  sul  collo, 
il  caratteristico  ornato  a  croce  di  palmette  e  fiori 
di  loto,  che  già  appare  sulle  cosi  dette  «  anfore 
tirrenniche  »  più  recenti,  di  cui  le  anfore  nico- 
steniche  sono  da  considerarsi,  sotto  il  rapporto 
stilistico,  come  la  diretta  prosecuzione  *)• 


* 

^    aie 


Alla    medesima    categoria    dei    vasi    attici    a 
figure  nere  appartiene  l'oggetto    riprodotto   alla 

*}  Thiersch,   Thyrrhcnlnclic  Amphoren,  p.   135. 
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figura  3.   Esso  costituisce   una  singolarità   del- 
l' intera  raccolta  vascolare. 


Propriamente  parlando  non  potrebbe  chiamarsi 
un  vaso  nello  stretto  senso  della  parola,  perchè 
essendo   chiuso   alla   bocca  non  potè  servire  al- 


l' uso  pratico,  ma  rientra  nella  categoria  dei  vasi, 
non  solo  per  la  forma  e  la  lavorazione,  ma  anche 
per  essere  un'  imitazione  in  terracotta  —  fatta, 
come  vedremo,  a  scopo  sepolcrale  —  di  vasi  di 
bronzo  o  d'altra  materia  più  nobile,  come  argento 
ed  oro,  o  anche  vetro,  molto  simili  a  quelli  di 
cui  si  servono  tuttora  i  nostri  parrucchieri,  e 
che  dovevansi  adoperare  in  Atene,  nelle  funebri 
cerimonie,  per  ispruzzare  acque  odorose  sul  ca- 
davere del  defunto  o  più  verosimilmente  sulle 
persone  che  entravano  nella  casa  di  lui. 

Dalle  notizie  degli  antichi  scrittori  e  dai  mo- 
numenti superstiti,  noi  sapevamo  finora  di  una 
ricca  classe  di  vasi  funerari  ateniesi,  da  unguenti 
e  profumi:  quella  ben  nota  delle  Xr^xvthoi  ;  il  pseu- 
dovaso bolognese  ed  altri  pochi  dello  stesso  genere 
che  possono  citarsi  accanto  ad  esso,  (veggasi,  per 
esempio,  l'esemplare  ateniese  pubblicato  qui  per 
la  prima  volta  alla  fig,  4  *),  ce  ne  rivelano  un'al- 
tra, fabbricata  esclusivamente  in  Atene,  e  desti- 
nata a  contenere  essenze  più  fini,  più  rare  e  più 
facilmente  evaporabili  *). 

La  destinazione  funebre  dell'esemplare  bolo- 
gnese, come  di  quello  d'Atene,  è  posta  fuori  di 
dubbio  dalla  rappresentazione  dipinta  nella  prin- 
cipale delle  zone  che  ne  decorano  la  superficie. 
Vi  si  vede  espressa  la  ben  nota  scena  della  espo- 
sizione del  cadavere  (ngó^èaig),  la  prima  delle 
cerimonie  funebri  che  si  facevano  in  onore  del 
defunto,  cui  poi  seguivano  le  esequie  propria- 
mente dette  {ixffOQo)  e  l' interramento. 

«  Sopra  un'  alta  kline  munita  di  cuscini,  giace 
«  il  morto,  avvolto  in  ricca  veste,  e  intorno  ad 
«  esso  i  familiari  suoi  fanno  la  lamentela  di  rito. 
«  Vengono  prima,  strette  simmetricamente  intorno 
«  al  letto,  le  donne,  ciascuna  accompagnata  da  un 

t)  Debbo  alla  cortesia  del  sig.  dott.  Giorgio  Karo 
la  conoscenza  di  questo  vaso,  il  secondo,  dopo  quello 
di  Bologna,  decorato  di  pitture,  anch'esse  riferibili  alla 
lamentela  che  fanno  le  donne  per  la  morte  d'un  loro 
congiunto.  Ma  in  Atene  sono  abbastanza  frequenti, 
come  mi  assicura  il  medesimo  dott.  Karo,  vasi  lisci 
della  stessa  specie  e  forma. 

5)  Un  singolare  vaso  da  spruzzare,  proveniente  dalla 
Beozia  ed  ora  nel  Museo  del  Louvre,  è  stato  recen- 
temente pubblicato  dal  Pottier,  Bull,  de  corr.  fieli.  1899, 
p.  8  fig.  r>  (cf.  ivi  p.  328  so:g.). 
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«  fanciullo  ;  in  segno  di  cordoglio  alzano  esse  le 
«  braccia  e  con  le  mani  si  percuotono  il  capo. 
«  Vengono  ultimi  (nella  parte  opposta  della  rap- 
«  presentazione,  non  visibile  alla  ^g.  3)  sei  uo- 
«  mini,  tutti  col  solo  braccio  destro  alzato  ». 
Sappiamo  da  quel  tanto  che  ancora  ci  rimane 


Fig.  3.  (ò  :  5) 

delle  leggi  di  Solone  e  dalla  legge  degli  Julieti 
di  Keos,  promulgata  nella  seconda  metà  del  se- 
colo VI  a.  C.  per  disciplinare  le  pratiche  funebri 
di  quel  paese  V),  e  che  nelle  sue  linee  principali 
combina  con  le  disposizioni  di  Solone,  come  a 
quelle  cerimonie  dovessero  prendere  parte  le  sole 
donue  congiunte  del  defunto  :   la  madre,  la  mo- 


glie, le  sorelle,  le  figliuole,  fino  alle  cugine  di 
lui.  Una  conferma  monumentale  ci  è  offerta  dalla 
celebre  tavoletta  attica  dipinta  del  Museo  del 
Louvre  V>  dove  apposite  iscrizioni  nominano  sin- 
golarmente le  donne  raggruppate  intomo  al  morto, 
che  sono  la  madre,  la  sorella,  Favola  ed  una 
cugina  paterna. 

Perciò  anche  nella  terracotta  bolognese  sa- 
ranno da  vedere  le  parenti  del  morto  nelle  donne 
che  ne  circondano  il  letto  funebre  ;  e,  senza  ten- 


Fig.  4.  (Museo  d'Atene) 

tare  la  spiegazione  d'ogni  singola  figura,  la  madre 
sarà,  con  tutta  verosimiglianza,  la  donna  più  vi- 
cina al  morto,  quella  che  sembra  quasi  accostare 
la  sua  faccia  alla  faccia  di  lui  e  di  cui  abbrac- 
ciava probabilmente  la  testa. 

Merita  di  esser  notato  il  particolare  che  nella 
nostra  scena  ogni  donna  che  interviene  alle  ono- 
ranze è  accompagnata  da  un  suo  figliuolino:  cir- 
costanza questa  che  pare  fosse  contemplata  anche 
nella  citata  legge  di  Keos. 

La  separazione  dei  sessi,  che  nel  testo  fram- 


»)  Koehler,  Ath.  Miith.,    1886   p.   U5,  linee   23-29.     |         i)  Benudorf^  Griech.  und  Sicil.  V a«c»6.  tav.  I  p.  1  sgg. 
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mentario  delle  leggi  di  Solone  appare  prescritto 
soltanto  per  la  cerimonia  delP  èx(fOQà,  osservasi, 
come  nella  scena  del  vaso  bolognese,  anche  in 
tutte  le  rappresentazioni  di  prothesis  ordinaria 
attica  pervenute  sino  a  noi;  a  tal  punto,  che  non 
vi  si  fa  eccezione  nemmeno  per  i  parenti  più 
stretti,  come  il  padre  e  il  fratello,  che,  per  esem- 
pio, nella  ricordata  tavoletta  del  Louvre  veggonsi 


trarlo  di  quello  che  seguiva  nelle  esequie  propria- 
mente dette,  dove  gli  uomini  occupavano  sempre 
il  primo  posto  dopo  il  cadavere  e  le  donne  veni- 
vano dietro. 

La  terracotta  bolognese  appartiene,  per  lo  stile 
della  sua  decorazione,  all'ultimo  periodo  della 
fabbricazione  dei  vasi  attici  a  figure  nere  ;  e,  come 
d' ordinario   nei   prodotti   di  questo   tempo  e  di 


Fig.  5.(1:2) 


distinti  dalle  donne,  a  capo  del  coro  degli  uo- 
mini. La  quale  separazione,  oltre  che  da  ragioni 
sociali,  dipendeva  altresì,  com'  è  noto,  dalle  esi- 
genze della  musica,  essendo  che  fin  dai  tempi 
antichissimi  —  bastino,  per  esempio,  ricordare  i 
funerali  di  Ettore  in  Omero  —  le  strofe  della 
nenia  o  canto  funebre  fossero  alternativamente 
cantate  dal  coro  degli  uomini  e  da  quello  delle 
donne. 

Se  non  che  nelle  scene  di  prothesis  le  donne  oc- 
cupano sempre  il  posto  principale,  accanto  e  intorno 
al  letto  del  morto,  mentre  gli  uomini  stanno  rac- 
colti in  disparte,  come  addossati  alle  pareti  della 
stanza,  dove   compievasi   la    cerimonia;  al   con- 


questa specie,  mostra  un  disegno  affrettato  e  ne- 
gletto. Può  all' incirca  collocarsi  verso  la  fine 
del  sec.  VI  a.  C. 


*  « 


Con  la  tecnica  a  figure  rosse  la  storia  della 
ceramica  greca  raggiunse  in  Atene  il  suo  punto 
culminante.  Il  nuovo  stile  si  esplica  a  tutta 
prima,  in  modo  sorprendente,  nelle  tazze  da  bere 
(xvlixeg). 

Né  la  raccolta  Palagi,  né  PUniversitaria  posseg- 
gono alcuna  delle  maravigliose  tazze  dipinte,  uscite 
dalle  oflicine  dei  primi  maestri  dello  stile  a  figure 
rosse,  quali  Euphronios,  Brygos,  Duris,  Hieron  ecc.; 
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ma  per  compenso  alla  collezione  Palagi  appartiene 
la  celebre  e  già  tanto  vantata  tazza  di  Codro.  In 
questi  ultimi  tempi  si  è  molto  discusso  sull'  età  di 
questo  vaso.  Alla  opinione  antiquata  del  Winter  *) 
che  voleva  riferirla  agli  ultimi  decenni  del  sec.  V 
a.  C,  si  contrappone  quella  recentissima  del 
Graef  '),  secondo  cui  sarebbe  stata  fabbricata  fra 
il  470  e  il  460.  Ma  entrambe  queste  opinioni 
sono,  secondo  il  mio  modo  di  vedere,  esagerate. 
Fra  esse  c'è  un  quid  medium  che  ci  dà  l'età 
certa,  e  la  data  del  445  proposta  dal  Milchhòfer  ') 
ed  accettata  ultimamente  anche  dal  Robert  *)  mi 
par  sempre  la  più  probabile. 

Non  potendo  presentare  la  tazza  di  Codro,  po- 
niamo sotto  gli  occhi  del  lettore  nella  fig.  6,  l'in- 
terno d'un' altra  tazza  della  collezione  Palagi,  al- 
quanto affine  nello  stile  alla  tazza  di  Codro,  e 
solo  di  pochi  anni  posteriore  (intorno  al  440  a.  C). 
In  essa  1'  artista,  con  molta  arte  ed  abilità,  ha 
raffigurato  il  graziosissimo  gruppo  di  un  vecchio 
guerriero,  armato  di  lancia,  intento  a  sorvegliare 
un  giovine  paggio,  che,  posto  in  bilico  a  terra 
un  grande  scudo  rotondo,  sta  traendolo  dall'invo- 
lucro, che  serviva,  in  tempo  di  pace,  a  proteg- 
gerlo dalla  polvere  e  dall'aria  {aàyiia^'O^vxri  xov 
ónXoVy  come  spiega  lo  scoliaste  di  Aristofane, 
Ach»  574).  Nell'esterno  della  tazza,  in  relazione 
col  gruppo  centrale,  sono  rappresentati  vari 
guerrieri  giovani  e  vecchi  che  s'armano  per  la 
guerra,  ed  una  donzella  che  porge  ad  uno  di  essi 
la  libazione  del  congedo. 

Il  primo  stile  o  stile  arcaico  a  figure  rosse 
è  rappresentato  a  Bologna  dal  bellissimo  vasetto, 
fig.  6,  esibente  la  lotta  di  Herakles  e  dei  Greci 
contro  le  Amazzoni. 

La  forma  del  vaso  —  un  aryhaUos  globulare, 
munito  di  due  piccole  anse  a  pilastrino,  forma 
sviluppata  e  perfezionata  dell'  aryballos  corri- 
spondente dello  stile  corinzio  primitivo  —  l'ag- 
gruppamento delle  figure,  un  certo  convenziona- 
lismo  nelle   pose,   la   qualità   della   decorazione 

1)  Winter,  JUng.  ali,   Vcisen, 

s)  Jahrb,  des  InsL  XIII  (1898)  pp.  65-73. 

8)  Jahrh.  d,  Imt.  IX  (1894)  p.  72. 

*)  Monum,  ant.  IX  (1899)  p.  27  sq. 


ornamentale,  la  presenza  di  elementi  propri  allo 
stile  a  figure  nere  ed  estranei  a  quello  più  re- 
cente a  figure  rosse,  da  ultimo  la  bontà  e  fini- 
tezza del  disegno,  lo  dimostrano  chiaramente 
uscito  dall'officina  di  uno  dei  più  antichi  e  ce- 
lebri maestri  dello  stile  a  figure  rosse,  quando 
ancora  non  s'erano  gli  artisti  liberati  dall'in- 
fluenza e  dai  principii  della  tecnica  a  figure  nere, 
e  questa  esercitava  tuttora  il  suo  predominio  nella 
scelta  dei  soggetti  e  nella  loro  trattazione  for- 
male. Il  confronto  con  una  tazza  del  Museo  di 
Monaco,  dallo  Hauser  *)  attribuita  felicemente  ad 
Andocide,  con  la  quale  il  nostro  vasetto  presenta 


Fig.  6.  (1:2) 

affinità  maravigliose,  fa  sorgere  il  dubbio  se  non 
sia  anch'esso  per  avventura  da  attribuirsi  al  me- 
desimo artista. 

Il  vaso  della  collezione  Universitaria,  ripro- 
dotto alla  fig.  7,  è  un  grande  cratere  a  calice 
(alt.  m.  0,475)  del  più  bello  stile  attico  a  figure 
rosse,  riferibile  agli  ultimi  decenni  del  sec.  V  a.  C. 

La  fig.  8  offre  in  disteso  la  decorazione  della 
faccia  principale.  «  Nel  mezzo,  sopra  una  basa 
«  a  due  gradini,  sorge  un  alto  tripode,  che  una 
«  Nike  (NIKE),  approssimandosi  a  volo  e  re- 
«  cando  una  patera  da  libazioni,  si  appresta  ad 
«  ornare  di  una  benda  (Taivia)  :  altre  bende  e 
«  corone  di  edera  e  di  mirto  sono  già  appese 
«  o  deposte  sul  tripode.  Sul  davanti  della  scena, 
«  trattenuto  a  fatica  da  una  seconda  Nike  (NIKE), 
«  si  avanza  impetuoso  un  toro,  adomo  il  capo 
«  delle  sacre  vitte.  Quasi  di  fronte  al  toro  siede 

1)  Jahrb.  des  Imt  X  (1895)  pp.  152-59  e  tav.  4. 
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Dionysos  (AIONV^O^j,  il  braccio  sinistro 
appoggiato  alla  spalliera  della  sedia,  il  tirso 
nella  destra,  l' attenzione  rivolta  al  centro.  Due 
figure  bacchiche,  una  Menade  (BAXXE)  a  de- 
stra, ed  un  Sileno  (3IM03)  a  sinistra,  chiudono 
la  rappresentazione  dalle  due  parti:  il  Sileno, 
guardando,  si  porta  la  mano  sinistra  dinanzi  al 
viso  come  per  ripararsi  gli  occhi  da  una  luce 
troppo  viva  (ànoaxoTifVùìv)  ;  gesto  non  infre- 
quente nelParte  attica  del  sec.  V  ». 


Fig.  7.  (1 :  6) 

Nel  rovescio  del  vaso  (cf.  fig.  7)  è  dipinta 
«  una  larga  e  bassa  thyinele^  sulla  quale  stanno 
«  in  piedi,  Puno  accanto  all'altro,  un  flautista 
«  dalle  forme  piene  e  sviluppate,  ed  un  giovi- 
«  netto  cantore.  Da  ambo  le  parti  scende  a  volo 
«  verso  di  essi  una  Nike,  recando  nelle  mani  i 
«  premi   della  vittoria:   la   corona  e  la  tenia  *. 

La  presenza  di  Dionysos,  nella  scena  del  di- 
ritto, le  Vittorie  ed  il  tripode  che  occupa  il  cen- 
tro del  quadro  e  verso  cui  convergono  Fazione 
e  1'  attenzione  delle  figure,  mostrano  alP  evidenza 
che  il  soggetto  voluto  rappresentare  dall'artista 
è  la  consacrazione  a  Dionysos  di  un  tri- 
pode ottenuto  nelle  vittorie  coragiche; 
la  quale  consacrazione  avviene  mediante  il  sa- 
crificio  d'un   toro. 

Le    notizie   degli    scrittori   i    quali    concorde- 


mente ci  parlano  del  premio  di  un  tripode  dato 
al  corega  vincitore  nelle  grandi  Dionisie,  e  ch'egli 
poi  era  tenuto  dedicare  al  Dio  in  nome  della 
tribii  che  rappresentava;  le  prove  monumentali, 
fra  cui  il  celebre  vaso  Blacas,  ora  nel  Museo  Bri- 
tannico *)  con  riscrizione  della  vittoria  riportata 
dalla  tribù  Acamantide  -  'AxafnavTÌgivUa  (fiykrj- 
pongono  fuori  di  dubbio  questa  interpretazione. 
Se  non  che  l'artista  del  nostro  vaso  non  ha  voluto 
rappresentare  una  scena  della  vita  reale,  quale 
essa  avveniva  periodicamente  in  Atene  nel  mese  di 
elaphebolion;  sibbene,  astraendo  dalla  vita  umana 
ed  idealizzando  un  fatto  umauo  -  espresso,  come 
vedremo,  nel  rovescio  del  vaso  -  l'ha  trasportato 
nelle  sfere  superiori,  fra  gli  stessi  dei  immortali. 
Difatti  non  il  corega  e  non  un  qualunque  altro 
mortale  attende  qui  alla  decorazione  del  tripode 
e  ai  preparativi  del  sacrificio,  ma  la  stessa  Vit- 
toria, astrazione  e  personificazione  dell'  avveni- 
mento umano  che  dà  origine  alla  scena;  e  questa 
si  svolge,  non  già  in  presenza  della  folla  fieQonwv 
àvd^QomioVy  ma  dinanzi  allo  stesso  Dio,  accom- 
pagnato dal  suo  thiasos  personificato  nella  Me- 
nade e  nel  Sileno. 

La  pittura  del  rovescio  del  vaso  sta  in  intima 
connessione  con  quella  del  diritto  e  ci  rivela, 
in  modo  sommario,  ma  non  meno  evidente,  il  ge- 
nere di  vittoria  che  l' artista  ha  inteso  celebrare  : 
la  vittoria  cioè  riportata  da  un  coro  ci- 
clico di  fanciulli,  indicato  con  i  due  perso- 
naggi principali  che  lo  compongono:  il  flautista 
e  il  giovinetto  cantore. 

Il  vaso  bolognese  ed  altri  pochi  che  esprimono 
lo  stesso  soggetto  (per  lo  più,  al  pari  di  esso, 
vasi  attici  della  seconda  metà  del  sec.  V.  a  C.)  *), 
sono  molto  importanti  perchè  ci  fanno  conoscere 
un  particolare  delle  feste  dionisiache,  ignoto  per 
le  testimonianze  letterarie  :  la  dedica  cioè  a  Dio- 
nysos dei  tripodi  di  premio  mediante  sacrifici 
di  tori.  Il  che  serve  a  farci  bene  intendere 
alcune  espressioni  di  Pindaro,  Simonide,  e  So- 
focle, a  proposito  di  talune  delle  quali  già  i  gram- 

t)  Smith,  Catal.  of  Lond.  Ili  E.  298. 
«)  Vedine  una  prima  lista  in  Milchhòfer,  Arch.  Zeit. 
1880  p.  187;  Reisch,  Griech,   Weihgench,  p.  69. 
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matici  antichi  avevano  proposto  fallaci  interpre- 
tazioni 0- 

In  base  a  queste  interpretazioni  è  difatti  og- 
gigiorno opinione  corrente  che  il  premio  delle  gare 
coragiche  potesse  talvolta,  e  in  certi  luoghi,  consi- 
stere anzi  che  d' un  tripode  in  un  toro.  La  quale 
erronea  opinione,  in  perfetto  contrasto  con  le  no- 
tizie degli  scrittori  più  antichi  ed  autorevoli  e 
delle  iscrizioni,  trova  ora  la  sua  confutazione 
nelle  citate  scene  monumentali.  .      .  - 

Queste  spiegano  all'  evidenza  quale  era  la  parte 
del  toro  e  quale  quella  del  tripode  nelle  ceri- 
monie suaccennate  :  il  tripode  era  il  premio  sta- 
bile e  duraturo  che  lo  Stato  assegnava  ai  vincitori, 
perchè,  collocato  nel  sacro  ricinto  di  Dionysos  o 
nelle  sue  adiacenze^  tramandasse  ai  posteri  il  ri- 
cordo delle  vittòrie  riportate  dalle  singole  tribù  ; 
il  toro  era  la  vittima  sacrificale,  contribuita  dallo 
Stato  0  dalle  tribù  stesse,  per  rendere  più  solenne 
la  consacrazione  che  dei  tripodi  face  vasi  al  Dio. 

Stabilita  per  tal  modo  la  vera  intima  connes- 
sione fra  il  tripode  e  il  toro  delle  feste  dioni- 
siache, si  capisce  senz'  altro,  senza  ricorrere  alle 
errate  interpretazioni  dei  grammatici,  perchè  So- 
focle nella  Tyro  (cf.  Etymol  M,  747,  49)  chia- 
masse Dionysos  xavQo^àyoq^  e  perchè  Pindaro 
{Olymp,  13,  26)  desse  al  ditirambo  l'epiteto  di 
fioTjkccTTjg.  E  per  quel  che  riguarda  il  famoso 
epigramma  di  Simonide  sulle  56  vittorie  da  lui 
riportate  (Anth.  Pai  VI,  213): 

€^  Ini  nsvtì'jxovTay  2ifiu)vi07]y  rJQao  tavQOvg 
xcà  TQinoòaq^  nQÌv  %6vd^  àv&é/Jisvai  nivaxa^  xtX. 
deve  intendersi  come  una  semplice  duplicazione 
enfatica  del  medesimo  concetto,  V  espressione 
TttVQOvg  xal  %QCnoòccq  ;  tanto  vero  che  V  autore 
dell'altro  epigramma  su  Simonide,  riportato  da 
Tzetzes  (Chil.  I,  24,  636)  potè  liberamente  cam- 
biarla in  quest'  altra  più  generale  e  indeterminata: 
vixag  xaì  %Q(no6ag. 

Il  cratere  a   campana   riprodotto  alla   fig.    9 
è  un  bel  campione  dei  vasi  a  figui-e  rosse  del- 

»)  Cf.,  a  questo  proposito, Welcker,  Nachtr,  z.  Aeschyl. 
Trii,  p.2àl;  Annali  chlVht.  1857  pp.   153-60. 


r  Italia  Meridionale.  Non  se  ne  conosce  la  pro- 
venienza; ma  la  fabbrica  deve  essere  stata  a 
Saiicula,  l'odierna  Sant'Agata  dei  Goti,  città  che 
geograficamente  appartiene  al  Sannio,  ma  la  cui 
produzione  ceraraografica  si  allaccia  e  si  fonde 
con  quella  della  Campania.  Essa  si  distingue  per 
una  stretta  imitazione,  anzi  quasi  direi  per  una 
servile  riproduzione,  di  motivi  espressi  sui  vasi 
attici  a  figure  rosse  dell'ultimo  periodo  *)•  A 
giudicare  dal  soggetto  rappresentato  e  dallo  stile 
delle  pitture  il  cratere  bolognese  deve  riportarsi 
ai  primi  decenni  del  sec.  IV  a.  C. 

La  scena  figurata  nel  diritto  del  vaso  rappre- 
senta i  preparativi  pel  giuoco  del  kottabosj  e  si 
riferisce  alla  vita  d'oltre  tomba,  alla  dimora  dei 
defunti  nei  Campi  Elisi,  secondo  un  processo  di 
idealizzazione  e  di  eroicizzazione,  per  cui  veni- 
vano essi  confusi  e   parificati  con   i   personaggi 
del  corteggio  bacchico,  e  quindi  frequentemente 
associati  allo  stesso  Dionysos.  «  Una  giovine  donna, 
«  interamente  nuda  —   nella  quale,   secondo   il 
«  modo  di  rappresentare    dei   ceramografi   della 
«  Magna  Grecia  dovremo  riconoscere  la   morta 
<c  eroicizzata,  rappresentata  forse  nelle  sembianze 
«  di  Arianna   —  sta  mettendo  in  bilico  la  pia- 
«  strella  {nkàaxiy^)  sulla  punta  dell'  asta  del  kot- 
«  tabos  {^à^óog  xottafitxì^).  Di  fronte  a  lei  sta 
«  in  piedi,  guardandola,  Dionysos,  il  tirso  nella 
«  sinistra,  nella  destra  protesa  il  vaso  a  lui  pe- 
«  cullare  {xàvO-aQog),  Tra  le  due   figure,   sopra 
«  uno  sgabello,  è  posto  un  gran  cratere,  che  si 
«  dovrà  imaginare   pieno    di    vino.   Dalla   parte 
«  opposta  a  Dionysos  sta  ritto  un  Sileno  nudo, 
«  il  tirso  nella  destra,  una  fiaccola  accesa  nella 
«  sinistra;  alla  sua  gamba  sinistra  è  appoggiato 
«  un  cembalo  {tviinavov)  ». 

Il  giuoco  del  kottaboa,  originario  della  Sicilia, 
passato  nella  Grecia  propria  in  sul  principio  del 
sec.  VI  a.  C.  e  quindi  diffuso  nelle  colonie,  fu 
uno  dei  trattenimenti  prediletti  dei  Greci  fin 
verso  la  metà  circa  del  sec.  IV,  dopo  il  qual 
tempo  pare  cadesse  per  sempre  di  moda.  Usa- 
vasi  nei  conviti,  sopra   tutto   dopo   il   pranzo,  e 

>)  Patroni,   Ceramica  delVItalia  Merid.^  p.  93-101). 
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di  esso  fanno  frequentemente  menzione  i  poeti 
lirici  e  tragici  e  gli  scrittori  della  commedia 
antica  e  di  quella  di  mezzo  0« 

Distiagutìvansi  due  specie  di  giuoco:  il  xd?- 
Ta(io;  fv  kexàvìj  detto  anche  òi  ò'§v^à(fon'  e 
quello  chiamato  xórvafiog  xaiccxiàg.  Altre  spe- 
cie di  cottabi,  come  quello  «  sospeso  »  o  quello 
«  a  bilancia  »,  descritti  dai  grammatici  antichi 
quando  già  del  giuoco  erasi  da  lunga  pezza  per- 


quelle  scodelletto  il  vino  restante  nel  fondo  delle 
tazze  da  bere  era  studio  dei  giucca  tori  di  farle 
colare  a  fondo.  Poche  ed  incerte  sono  le  rap- 
presentazioni figurate  che  possono  riferirsi  a  que- 
sta specie  di  cottabo;  se  ne  è  conservata  però  la 
memoria,  fra  gli  scrittori  contemporanei,  in  un 
passo  degli  ÒTtoxoita^i^ovTég  di  Amipsia  (Ath. 
15  p.  667  fj  e  fors'anco  in  un  altro  del  Ztvg 
xaxovfisvoq  del  comico  Platone  (Ath.  ivi  d). 


Fig.  9.  (1:3) 


duto  l'uso,  non  sono  realmente  mai  esistite  e 
si  presentano  come  pure  invenzioni  della  fantasia 
di  quegli  scrittori. 

Il  xÓTTa^og  €v  k€xàvì]j  semplicissimo,  era  il 
seguente.  Prendevasi  un  gran  vaso  pieno  di  acqua 
e  in  esso  ponevansi  a  galleggiare  scodellette  vuote 
{ò^v^a(pa   xsvd)]    quindi   gettando   dall'alto    su 

t)  Il  miglior  lavoro  moderno  sul  o^iuoco  del  cottabo 
e  indubbiamente  quello  del  Boehm,  De  Cottabo,  dis- 
sertatio  philologica,  Bonnae,  MDCCCXCIII.  Per  la 
letteratura  antica  puoi  consultare:  Sartori,  Dan  Kot- 
tabos-Spiel  der  alt,  Grlech.,  Mduchen  1893,  e  il  vecchio 
scritto  dello  Jahn:  Kottab.  auf  Vasenh.  nel  Philologus 
1867  p.  201-40. 


Non  ugualmente  facile  è  la  spiegazione  della 
seconda  specie  di  cottabo,  di  quello  detto  comu- 
nemente xótta^og  xaiaxTÓg.  I  grammatici  an- 
tichi si  sono  a  questo  proposito  lasciati  andare 
a  cosi  fantastiche  interpretazioni,  a  cosi  strane 
invenzioni,  che  a  tener  conto  di  tutto  quello  che 
essi  ci  dicono,  è  assolutamente  impossibile  ca- 
varne un'  imagine  chiara.  Per  fortuna  ci  soccor- 
rono in  questo  caos  le  rappresentazioni  dipinte 
sui  vasi,  come  quella  pubblicata  alla  fig.  9  *}, 
e  le  notizie,  che  con  esse  pienamente  s' accordano, 

i)  La  lista  più  completa  è  data  dal  Sartori,   o.  e. 

Appendice,  p.  108  sgg. 
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degli  scrittori  contemporanei  air  uso  del  giuoco. 
Il  loctis  dassicus  é  un  passo,  conservatoci  da 
Ateneo  (16  p.  667  a),  delle  ji(pQoóiTrjg  yoval  di 
Antifane,  dove  un  tale  insegna  a  uno  sciocche- 
rello suo  discepolo  a  servirsi  di  questa  specie  di 
cottabo. 

La  voce  xótrafiog^  che  d'ordinario  indica  il 
giuoco,  ovvero  il  resto  del  vino  lanciato  dal  giuo- 
catore  (=  AaraJ),  si  applica  in  questo  caso  anche 
all' istrumento  del  giuoco.  Coesisteva  questo  in 
una  luDga  e  sottile  asta  metallica,  {gófióog  xot- 
ta^txTJ),  piantata  su  tre  piedi  o  sur  una  base 
tonda,  della  forma,  nell'insieme,  di  un  «  cande- 
labro »,  a  un  certo  punto  della  quale  era  infi- 
lato un  anelletto  su  cui  posava  un  disco  o  bacino 
capovolto  di  bronzo,  oscillandovi  a  mo'  di  cam- 
pana (jJidvTjg)  *);  sulla  punta  dell'asta  ponevasi 
da  ultimo  in  bilico  una  sottilissima  piastrella  di 
forma  tonda  o  quadrangolare  che,  per  la  sua 
somiglianza  col  piattello  dì  una  bilancia,  chia- 
mavasi  nXàatiy^,  Il  giuocatore,  collocandosi,  in 
piedi  0  semisdraiato  sulla  kline,  alla  distanza  di 
qualche  metro  dal  cottabo,  introduceva  l'indice 
della  mano  destra  in  una  delle  anse  della  sua 
tazza  da  bere  {xvXii)  e  quindi  d'un  colpo  secco 
lanciava  il  resto  del  vino  ch'essa  ancora  conte- 
neva {Xàxa^)  contro  la  piastrella  del  cottabo,  la 
quale  appena  toccata  cadeva  sul  bacino  metal- 
lico sottostante  suscitandovi  un  suono  forte  e 
prolungato.  Dalla  qualità  del  suono  traevansi  gli 
auspici  d'amore.  Ai  vincitori  proponevansi  tal- 
volta anche  premi. 

Tale  il  giuoco  e  tale  l'apparecchio  del  xór- 
xa^og   xataxtóg^   che    però   dovrebbesi    meglio 

1)  Dopo  lo  studio  del.Boehm,  o.  e,  mi  pare  fuori 
di  dubbio  che  il  nome  fÀttvrjg  indicava  nel  periodo  clas- 
sico del  giuoco  del  cottabo  il  bacino  o  disco  metallico 
su  cui  cadeva  la  TtXàany^,  e  che  Ateneo,  certo  per  la 
sua  forma,  chiama  Xsxdyrj,  Né  a  questa  opinione  mi 
pare  contraddicano  gli  originali  del  giuoco  del  cottabo 
trovati  in  Etriiria,  i  quali  mostrano  nella  sommità 
deirasta  una  statuetta  destinata  a  sostenere  la  TiXa^ 
atiy^  e  nella  quale  quasi  tutti  finora  sono  stati  d' ac- 
cordo nel  riconoscere  il  Manca  (esemplari  migliori; 
Museo  di  Perugia,  Helbig,  Róm,  Mitth.  1886  tav.  XII  ; 
Museo  di  Firenze,  Milani,  Reiidic.  d.  Lincei,  1894  p.  269). 
È  evidente  che  questi  cottabi  etruschi  offrono  quella 


chiamare,  genericamente,  cottabo  a  candelabro. 
Poiché  pare  anche  a  me  evidente  che  la  voce 
xavaxróg,  a  noi  nota  per  un  passo  della  Pace 
di  Aristofane  (vv.  1242-44),  e  dai  grammatici 
applicata  ad  ogni  specie  di  cottabi  a  candelabro, 
si  riferiva  in  origine  soltanto  ad  una  varietà 
del  medesimo;  a  quella  cioè  in  cui,  per  una 
particolare  costruzione  della  ^à^iog  xotTafiixij^ 
potevasi  quest'  ultima  alzare  ed  abbassare  a  pia- 
cere, come  fu  difatti  inteso  dallo  scoliaste  di 
Aristofane  e  ripetuto  da  Ateneo  (16,  p.  666  e). 

Ora  questo  alzarsi  ed  abbassarsi  dell'  asta  do- 
vevasi ottenere  in  due  modi:  o  mediante  due 
tubi  scorrenti  uno  dentro  1'  altro  e  formanti  l' asta 
stessa,  o  mediante  l' articolazione  di  tutta  o  parte 
di  questa. 

Della  prima  maniera,  che  vedesi  talvolta  espressa 
anche  sui  vasi  dipinti,  fa  testimonianza  Aristo- 
fane nel  citato  passo  della  Pace.  Quivi  un 
tubarlo  domanda  a  Trigeo  che  cosa  mai  farà, 
ora  che  la  guerra  è  finita,  della  tromba,  che  gli 
è  costata  60  dramme.  E  quegli  di  rimando  :  «  se 
«  tu  ne  riempirai  di  piombo  la  bocca  e  v'  in- 
«  trodurrai  dalla  parte  opposta  un  bastone  un 
«  po' lunghetto,  potrai  fame  un  xoTTafiog  xa- 
«  raxzóg  ». 

La  seconda  maniera  che  consiste  nell'artico- 
lazione dell'asta  del  cottabo  o  soltanto  di  una 
sua  parte,  è  frequentemente  raffigurata  sui  vasi 
dell'  Italia  Meridionale,  non  che,  per  quanto  io 
mi  so,  sopra  un  vaso  attico  della  fine  del  sec.  V 
a  C,  edito  dallo  Higgins  0- 

Se  io  non  erro,  il  vaso  bolognese  pub})licato 
alla  fig.  9  dà  un'  idea  assai  chiai*a  di  entrambe 

particolarità  della  statuetta  in  cima  dell'asta  per 
V  analogia  che  essi  presentano  con  i  candelabri  che  si 
fabbricavano  in  cosi  gran  copia  neirEtruria,  a  imita- 
zione dei  quali  sono  stati  indubbiamente  foggiati.  E  non 
è  improbabile  che  appunto  dal  ricordo  di  uno  di  questi 
cottabi-candelabri  etruschi,  fossero  i  vecchi  grammi» 
tici  indotti  ad  introdurre  anche  nei  cottabi  greci  un 
elemento  di  cui  né  le  numerosissime  rappresentazioni 
figurate  sui  vasi  né  le  descrizioni  degli  scrittori  con- 
temporanei al  giuoco  mostrano  traccia. 

1)  Archaeologiay  voi.  LI  part.  2*  tav.  XIV.  Questo 
vaso,  interessantissimo,  offre  una  rappresentazione  pa- 
rallela a  quella  del  cratere  bolognese.  La  nudità  della 
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queste  maniere  di  alzare  ed  abbassare  a  volontà 
la  ^à^Ó04  di  un  xóud^og  xaiaxió^]  poiché 
mentre  da  un  lato  offre  T  articolazione  della  metà 
superiore  dell'asta,  dall'altro  mostra  all'evidenza 
come  questa  sia  costrutta  di  due  parti  distinte,  la 
prima  delle  quali,  più  sottile,  penetra  nell'  altra, 
più  grossa,  in  modo  che  potrebbe  liberamente 
scorrervi  per  tutta  la  sua  lunghezza.  E  sotto 
questo  rispetto  la  rappresentazione  del  vaso  bo- 
lognese è  una  delle  più  chiare  ed  istruttive  che 
finora  si  conoscano. 


Ghindiamo  questa  rapida  rassegna  dei  vasi 
Palagi  ed  universitari  del  Museo  Civico  di  Bo- 
logna con  una  pelike  del  più  sviluppato  stile 
pugliese  (fig.  10).  La  scena  dipinta  nel  diritto 
esce  alquanto  fuori  dalle  ordinarie  rappresenta- 
zioni dei  vasi  di  questo  stile  e  di  questa  classe, 
sebbene  il  concetto  generale  che  V  informa  sia 
sempre  lo  stesso:  l'amore  funebre  e  l'eroicizza- 
zione  dei  defunti  nell'  Elisio.  Dopo  gli  studi  del 
Patroni  O7  accettati  nella  loro  essenza  altresì  dal 
Watzinger  *),  lo  scopo  funebre  dei  vasi  dell'Italia 
Meridionale  non  mi  par  più  una  cosa  discutibile. 
Tutta  la  ceramografìa  della  Magna  Grecia  è  com- 
penetrata di  questa  idea  fondamentale,  alla  quale 
badando  si  semplifica  in  modo  mirabile  l'inter- 
pretazione di  un  numero  infinito  di  rappresen- 
tazioni figurate,  che  sino  a  ieri  sembravano  co- 
stituire altrettanti  enigmi  insolubili.  Certo  non 
tutti  i  particolari  riescono  ancora  chiari  ed  evi- 
denti, trattandosi  di  scene  già  di  per  sé  oltre- 
modo complesse  ;  ma  1'  indirizzo  generale  è  ormai 
fissato  e  presto  o  tardi  il  quadro  sarà  in  tutte 
le  sue  parti  completo. 

donna  che  sta  aggiustando  il  cottabo  indica  appunto, 
come  dice  lo  Higgins,  che  la  scena  avviene  noi  Campi 
Elisi,  e  non  dà  prova  di  uno  spirito  molto  fine  il 
Reinach  {liev.  Arch.  1890  p.  860)  quando  si  domanda 
se  la  non  si  debba  piuttosto  collocare  «  dans  le  mondo 
«  où  Ton  ne  se  gène  pas  ». 

1)  Ceramica  ecc.  p.  153-71.  Cf.  anche  Milani  nel- 
r^l/e7ie  e  Hovui  del  1898  p.  143  sgg. 

i)  De  vasculis  plrtln  faren/inÌ!i.  Darmstadt,  1899. 


Tornando  al  nostro  vaso,  si  scorge  nel  diritto 
«  seduta  sopra  la  parte  superiore  di  una  colonna 
«  ionica  piantata  in  terra,  una  giovine  donna, 
«  vestita  nel  solito  costume  pugliese:  chitone  ma- 
«  nicato,  himation  sovrapposto,  cuf&a  aperta  sulla 
«  nuca  e  scarpe  abbottonate.  Ella  alza  con  gesto 
«  di  dolce  sorpresa  ambo  le  mani  per  ricevere 
«  un    cigno   che   le   reca,   scendendo  dall'alto  a 


Fig.  10.  (2 :  6) 

«  volo  verso  di  lei.  Eros.  Presso  alla  donna,  come 
«  appoggiato  al  fondo  del  vaso,  sta  ritto,  guar- 
«  dando  attentamente  la  scena  che  si  svolge  al 
«  centro,  un  giovine  nudo,  1'  himation  ripiegato 
«  sul  braccio  sinistro,  un  oggetto  in  forma  di 
«  scala  (nel  quale  dallo  Heydemann  ^)  in  poi  si 
«  riconosce  generalmente  un  istrum^nto  musi- 
le cale  del  genere  del  sistro)  nella  destra  ».  Ora 

1)  Amiaìi  (leW Istituto,   1869,  p.  809-20. 


193 


Anno  III.   -^  N.  18. 


194 


ecco  il  significato  di  questa  scena:  Nella  som- 
mità della  colonna  ionica  è  espresso  in  forma 
sommaria  il  monumento  sepolcrale;  nella  donzella 
che  vi  sta  seduta,  la  morta  eroicizzata,  dimo- 
rante nei  Campi  Elisi,  a  cui  l'amante  funebre, 
indicato  nel  giovine  che  le  sta  accanto,  porge 
un  dono  afrodisiaco  nel  cigno  che  lo  stesso  Eros 
reca  fra  le  braccia. 

Il  concetto  generico  dell' eroicizzazione  dei  de- 
funti assumeva  per  lo  più  forme  determinate  e 
concrete;  la  più  frequente  delle  quali  consisteva 
nel  rappresentarli  sotto  le  sembianze  e  con  gli 
attributi  dei  pei-sonaggi  del  ciclo  dionisiaco  (cf. 
vaso  precedente,  fig.  9),  poiché  pare  che  nelle 
idee  religiose  delle  popolazioni  della  Magna  Gre- 
cia l'ingresso  dei  defunti'  nell'Elisio  fosse  in 
certo  modo  equipollente  ad  una  loro  introduzione 
nel  thiasos  bacchico.  Talvolta  però  avvenivano 
anche  altre  identificazioni,  e  in  questi  casi  dove- 
vasi naturalmente  accennare  all'  eroe  o  all'  eroina 
cui  il  morto  o  la  morta  veniva,  per  quel  pro- 
cesso d' idealizzazione,  equiparato.  Egli  è  per 
ciò  che,  data  la  presenza  del  cigno  e  dell'Amore 
che  sta  per  deporlo  nel  grembo  della  donna,  mi 
è  parso  probabile  che  nella  mente  dell'artista 
la  defunta  del  nostro  vaso  dovesse  assumere, 
com'  a  dire,  la  personalità  di  Leda.  Ma  su  questo 
particolare,  nello  «tato  attuale  dei  nostri  sfcudi 
sulle  idee  religiose  dei  popoli  dell'  Italia  Meri- 
dionale, non  voglio  insistere  troppo. 
Firenze,  Griugno  1900. 

G.  Pellegrini, 


Di  alcune  concordanze  paleografiche  fra  l'iscri- 
zione arcaica  del  Foro  Romano,  la  grande  iscri- 
zione di  S.  Maria  di  Capua'  e  le  etrusche  più 
antiche. 

n  Museo  di  Berlino  acquistò  l'anno  scorso 
una  lastra  fittile,  tutta  coperta  di  caratteri  greco- 
italici,  proveniente  dalla  necropoli  capuana,  tanto 
ferace  di  testi  oschi:  non  osca  però,  ma  etrusca 
si  trovò  essere  l'epigrafe  di  ben  61  linee  che 
l' adorna  ;  delle  quali  sgraziatamente  solo  le  prime 


trenta  e  le  due  ultime  più  o  meno  integre,  lad- 
dove delle  restanti  appena  si  possono  decifrare 
il  principio  e  la  fine,  perchè  la  lastra,  oltreché 
rotta  nella  parte  superiore,  è  guasta  irremedia- 
bilmente  nel  bel  mezzo  dell'  inferiore  *).  Ciò  non 
di  meno  ci  dà  il  nuovo  cimelio  la  più  lunga  fra 
le  iscrizioni  etrusche  a  noi  pervenute,  all'  infuori, 
ben  s'intende,  di  quella  in  dodici  colonne  sco- 
perta dal  Krall  sulle  bende  che  avvolgevano  la 
mummia  di  Agram;  la  più  lunga,  dacché  quella 
del  cippo  di  Perugia  comprende  24  linee  mag- 
giori e  22  minori,  tutte  minori  assai  delle  ca- 
puane :  un'  iscrizione  poi  di  straordinaria  impor- 
tanza già  solo  per  questo,  che  s' aggiunge  alle  70 
circa  di  lingua  etrusca,  brevi  bensì  o  brevissime, 
prima  restituiteci  dal  suolo  campano  ').  Delle 
quali,  per  certe  loro  particolarità  grafiche  gram- 
maticali e  lessicali,  dubitò  pur  di  recente  un  va- 
loroso archeologo,  contro  la  persuasione  de'  più 
fra  gli  storici  e  i  filologi,  che  non  fossero  etru- 
sche ;  sicché,  come  già  parve  al  Niebuhr,  la  tra- 
dizione del  principato  etrusco  nella  Campania, 
con  precisa  testimonianza  affermata  da  Polibio 
(II  17,  1)  e  Straboue  (V  p.  242),  dovesse  re- 
legarsi fra  le  leggende:  ma  nessun  dubbio  tor- 
nerà lecito  ad  alcuno  quanto  al  nuovo  copiosis- 
simo testo,  nel  quale,  benché  le  particolarità 
grafiche  e  fonetiche  del  dialetto  campano-etrusco 
non  manchino,  abbondano  nomi  di  deità  ed  altre 
voci  già  incontrate  nelle  iscrizioni  prette  etni- 
sche, e  niente  occorre  che  ripugni  alla  consue- 
tudine dell'  Etruria  '). 

Ora  la  nuova  iscrizione  etrusca  somiglia  non 
poco  nel  rispetto  paleografico  alla  latina  arcaica 
del  Foro,  della  quale  testé  presentava  alla  So- 
cietà nostra  una  critica  edizione  illustrata  da  ge- 
niale commento  il  glorioso  suo  Presidente,  Anzi- 

1)  Biicheler,  Camp.  etr.  Urkunde,  nel  Rhein.  Mus. 
55,  1  p.  1-8  ;  cfr.  i  miei  '  Primi  Appunti  '  nei  Rendi- 
conti del  B.  Ist.  Lombardo  23, 1900,  p.  845-871  e  541-562. 

«j  V.  lo  scritto  del  v.  Duhn  e  il  mio  nella  Rivista 
di  Storia  antica  del  Tropea  I  3  p.  81-59  e  II  2  p.  5-26  ; 
cfr.  Pianta,  Qramm.  der  osk.  umbr.  Bial.  II  p.  527, 
num.  172-179. 

s)  Sembra  vi  si  registrino  i  riti,  in  onore  di  nume- 
rose deità,  celebrati  al  sepolcro  di  famiglia  da  un  ignoto 
che  ne  fu  probabilmente  il  capo. 
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tutto  cioè  in  entrambi  i  testi  la  scrittura  procede 
per  lo  più  a  bustrofedo,  che  in  entrambi  del 
pari  venne  però  talvolta  violato:  vale  a  dire, 
come  nel  latino  due  linee  (6  e  12)  si  avvertono 
parallele  alle  precedenti  (6  e  11),  cosi  nell'etrusco, 
diviso  in  più  sezioni,  la  prima  linea  di  ciascuna 
sezione  comincia  sempre  da  destra  senza  riguardo 
alla  direzione  della  linea  che  precede,  alla  quale 
sovente  riesce  quindi  parallela  (IV  1  =  21  a  III  20, 
V  1  =  28  a  IV  27,  VI  1  =  30  a  V  29,  Vn  1  =^  35 
a  VI  34)  ;  inoltre  sono  parallele  la  penultima  e 
l'ultima  linea,  perchè  questa  fa  parte  per  se 
stessa  e  forma  come  una  seziono  indipendente. 
In  secondo  luogo  tre  linee  (8,  9  e  16)  dell'epi- 
grafe paleolatina  stanno  contrapposte  alle  altre 
e  rimpetto  a  queste  appaiono  capovolte  ;  ed  ecco 
nell'etnisca  ciascuna  linea  stare  costantemente 
contrapposta  a  quella  con  cui  forma  bustrofedo 
e  apparire  capovolta  rimpetto  ad  essa.  Terzo:  in 
ambo  i  testi  l'interpunzione  del  punto  triplice 
concorre  con  quella  del  doppio  punto  ;  nell'etrusco 
però  i  tre  punti,  oltreché  in  colonna,  si  vedono 
anche  disposti  a  triangolo  ritto  e  rovescio,  e  con 
essi  e  col'  punto  doppio  concorre  altresì  il  punto 
semplice  collocato  in  più  modi,  cioè  dire  non 
solo,  come  di  consueto,  a  livello  degli  elementi 
fra  cui  sta,  ma  si  ancora  talvolta  sopra  o  sotto 
0  dentro  uno  di  essi.  Infine  in  ambo  i  testi  l'in- 
terpunzione ora  manca  fra  le  parole,^  ora  le  spezza 
in  più  parti  :  sicché  abbiamo  nel  latino  [slakros  : 
esed  sord  .  .  .  (2-3)  per   [sjakros   esed  sord  .  .  . , 

odio  :  uxTìienta  :  (10-1 1}  per  ,.,od  iouxmenta^ 

i  :te:r  (12)  per  iter;  e  similmente  nell'etrusco 
p.  es.  1.  3-4  citar  :  tiria  .  dm  .  per  1.  1 6  ci .  tar  . 
tiria  .  ci .,  1.  24-25  tu  :  r  :  zae  .  s  .  x<<^  per  1.  22 
o  23  tur  .  zaes  .  X«^« 

Scarsi  riscontri  per  quest'  ultimo  punto  offrono 
però  le  iscrizioni  etrusche  più  antiche,  quali  sap- 
piamo oggimai  esser  quelle  colla  formola  grafica 
vk  in  luogo  dell'ancora  ignoto  elemento  /,  con 
q  davanti  a  w  e  insieme  k  davanti  a  e  e  da- 
vanti e  0  i,  colla  6  crociata,  e  cosi  ancora  di 
gran  lunga  le  più  fra  quelle  che  cominciano 
colla  particola  vii:  in  tutte  le  quali,  quando  non 
mancano  del  tutto  le  interpunzioni,  separano  pa- 


role intere  o  loro  aggruppamenti.  In  effetto,  ad 
esempio,  i  più  fra  gli  antichi  epitaffi  d' Orvieto, 
l'arcaica  epigrafe  della  tazza  vaticana  di  Cere, 
quella  bene  antica  della  fibula  chiusina,  quella 
del  vaso  di  Formelle  e  quattro  iscrizioni  arcaiche 
di  Narce  sopra  sei,  mancano  di  qualsiasi  inter- 
punzione. D'altro  canto  l'epigrafe  spirale  da  si- 
nistra, or  fa  due  anni  appena  scoperta  a  Barba- 
rano  di  Sutri  —  forse  la  più  antica  delle  etrusche 
a  noi  pervenute,  qualora  si  confermi  che  fu  b 
veramente  l'elemento  di  tale  figura  da  essa  of- 
ferto —  contiene  74  lettere,  divise  in  tre  gruppi 
dall'  interpunzione  due  volte  segnata  de'  tre  punti, 
la  quale  sta  sempre  dopo  parola  intera.  Cosi  an- 
cora nell'  arcaica  epigrafe,  parimenti  spirale  da 
sinistra,  di  un  vasetto  trovato  a  Narce,  tre  volte 
i  tre  punti  separano  aggruppamenti  di  due  o  tre 
parole  e  sei  volte  ad  una  ad  una  parole  intere, 
fra  due  delle  quali  due  volte  i  punti  son  quattro. 
Allo  stesso  modo  vedesi  adoperata  l' interpunzione 
de'  tre  punti  disposti  a  triangolo  capovolto,  e 
quella  del  doppio  punto  insieme  col  semplice, 
nell'epigrafe,  parimenti  arcaica  e  disposta  a  spi- 
rale cominciante  da  sinistra,  di  un  altro  vasetto 
narcese  *)• 

La  prima  iscrizione  pretta  etrusca  di  scrittura 
sotto  più  rispetti  arcaica,  nella  quale  s' incontrino 
parole  spezzate  dall'interpunzione,  si  è  per  ora 
questa  appunto  della  necropoli  capuana.  Bensì 
codesto  per  noi  incomodo  primato  può  venirle 
conteso  da  quella  delle  due  epigrafi  tirrene  di 
Lenno,  che  circonda  il  busto  del  guerriero;  dove 
troviamo  sialxvei .  z  :  avi  :  z  e  mara  .  z  :  mav  per 
aviz  :  siaìxviz  :  marazm  :  aviz  dell'  altra,  a  parer 
mio  alquanto  più  antica  '),  la  quale  apparisce 
incisa  verticalmente  a  destra  di  quella.  —  Co- 
desti riscontri  dimostrano  eziandio,  che  pur  quanto 

1)  Barbarano:  Net.  d.  Se.  1898  p.  406-409  e  427-429 
con  Rendic.  Ist.  Lomb.  1899  p.  698-708;  Naroe:  Mon. 
Ant.  Acc.  Lincei  IV  821-346  con  Riv.  di  filologia  23 
p.  449-508  e  24  p.  1-37. 

<)  In  questa  gli  elementi  od(f  presentano  figura 
quadrata,  laddove  neir altra  perfettamente  circolare; 
nella  prima  la  «  è  sempre  trilinea,  nell'altra  ora  tri- 
linea  ed  ora  ([uadrilinea  ;  nella  prima  sola  le  due  prime 
lineo  del  bustrofedo  sono  contrapposte. 
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alla  concorrenza  di  più  maniere  d'interpunzione 
nella  stessa  epigrafe,  in  generale  il  testo  latino 
del  Foro  e  quello  etrusco  di  Capua,  oltreché  con- 
cordare fra  loro,  concordano  anche  cogli  etruschi 
più  antichi. 

Per  contro  di  schietto  bustrofedo  rari  esempì 
ci  porsero  finora  le  iscrizioni  etnische,  laddove 
parecchi  di  bustrofedo  colle  linee  contrapposte  *)> 
quale  già  si  disse  appunto  aversi  nella  grande  iscri- 
zione di  S.  Maria  di  Capua  e  più  scarsamente  nel- 
r  arcaica  del  Foro.  Prima  di  quella,  cospicui  do- 
cumenti di  siffatto  modo  offrivano  le  due  linee 
incise  finamente  sulla  fibula  di  Chiusi  e  le  tre 
dell*  epigrafe  laterale  di  Lenno  :  V  una  e  V  altra 
però  alquanto  diverse  dalla  capuana,  perchè  mentre 
le  due  prime  contro  V  uso  di  questa  e  delle  più 
etrusche,  procedono  da  sinistra  '),  nelle  tre  ul- 
time la  scrittura  procede  bensi  da  destra,  ma  il 
contesto  comincia  colla  linea  inferiore  e  prosegue 
colla  mediana  e  colla  superiore;  questa  sovrap- 
posta e  contrapposta  a  quella,  che  sta  alla  sua 
volta  sovrapposta  all'  inferiore  '). 

Codesta  iscrizione  trilinea  di  Lenno  somiglia 
però  più  di  qualsiasi  altra  etrusca  alla  latina  del 

1)  Vero  bustrofedo  s' ha  nel  C  I  E.  2438  e  nella 
iscrizione  metrologica  delFanfora  milanese  pubblicata 
nei  Bendic.  cit.  1890  p.  772-75  e  corretta  {Irsk  metr 
non  trimetr)  nei  Saggi  e  App.  p.  209;  per  gli  altri 
esempi  etruschi  di  bustrofedo  a  linee  contrapposte, 
V.  Rendio.  1900  p.  846  sg. 

<)  Non  da  destra,  ma  da  sinistra,  conforme  all^uso 
comune  latino,  procedono  parecchie  fra  le  più  antiche 
epigrafi  etrusche,  secondo  già  sopra  si  notò  por  quelle 
di  Barbarano  e  Narce  ;  cosi  quella  della  fìbula  chiusina 
e  del  vaso  di  Formello,  e  cosi,  a  tacer  d'altre,  persino 
gli  alfabeti  etruschi  di  Chiusi.  Però  o  si  tratta  di  testi 
spiraliformi,  oppure,  a  parer  mio,  di  bustrofedi  imper- 
fetti, perchè  compresi  in  una  sola  linea. 

5)  La  consuetudine  grafica  del  complemento  sovrap- 
posto, testimonio  e  avanzo  del  bustrofedo  lungamente 
praticato,  perdurò  sempre  in  Etruria,  sicché  ne  por- 
gono esempio  ancora  le  iscrizioni  bilingui  e  le  latine 
schiette  di  etrusca  provenienza,  cosi  p.  es.  nella  pe- 
rugina 

C.  I.  Lat.  2005     L  '  F  •  TIITIA  •  GNATA 
MIISIAARVN 
ossia  '  Arun(tia)  Mesia  L(uci)  f  iilia)  Tetia  guata  '  con 
Arun{tia)   posposto,   contro   Tuso   di   Peru*^ia,   perchè 
collimasse  col  sottoposto  etrusco  Aì\n()la)   scritto  da 
destra. 


Foro  per  l' apparenza  verticale  *)  :  come  cioè  la 
romana  fu  incisa  di  certo  colla  stele  coricata, 
cosi  di  certo  la  lennia  sulla  pietra  che  poi  venne 
rizzata  in  piedi  verisimilmente  per  iscolpirvi  il 
busto  del  guerriero,  intomo  al  quale,  a  mo*  di 
cornice  quadrata  si  ripetè  l'epigrafe  variata  al- 
quanto e  accresciuta. 

£d  ora  si  può  egli  da'  riscontri  paleografici 
etruschi  ricavar  qualche  lume  per  la  cronologia 
dell'iscrizione  romana?  Non  credo,  ma  tento. 

Secondo  il  Bticheler,  la  gmnde  epigrafe  capuana 
«  alla  stregua  de'  casi  ordinari  »  dovrebbe  ripor- 
tarsi a'  tempi  della  dominazione  etrusca  nella  Cam- 
pania e  però  stimarsi  anteriore  alla  battaglia  di 
Cuma  (474  a.  E.);  osserva  però  egli  medesimo 
che  «  la  scrittura  fa  nell'  insieme  pensare  ad  età 
meno  antica  di  quello  che  l'alfabeto  e  il  luogo 
di  trovamento  pur  tuttavia  suggeriscono».  Invero 
sta  che  dall'  un  canto  il  bustrofedo,  la  contrap- 
posizione delle  linee,  la  8  crociata,  l' h  quadrata, 
la  figura  bitriangolare  della  «',  quali  nel  nuovo 
testo  campano  si  avvertono,  sanno  di  antico  assai  ; 
ma  sta  d' altro  canto  che  la  figura  fra  V  angolato 
e  il  circolare  della  e  e  della  «,  come  l'oscheg- 
giante  dell'  a,  sconvengono  ad  epigrafe  veramente 
arcaica;  alla  quale  anzi  già  sconviene  nel  caso 
nostro  pur  la  presenza  della  /  in  luogo  della  for- 
mola  v/t,  perchè  questa  s' incontra  ancora  in  un 
testo  campano-etrusco,  come  sconviene  altresì  la 
surrogazione  costante  della  e  alla  A;  e  alla  g, 
questa  registrata,  sembra,  anche  in  un  alfabeto 
etrusco  di  Nola,  quella  ancora  attestata  eziandio 
da  due  o  tre  fra  le  epigrafi  etrusche  della  Cam- 
pania ;  né  in  fine,  giusta  le  cose  qui  sopra  esposte, 
giova  al  prestigio  dell'antichità  l'interpunzione 
irregolare,  quanto  copiosa.  Del  restante  siffatta 
mescolanza  di  arcaico  e  di  recente  si  avverte  in 
tutte  le  iscrizioni  campano-etrusche  ;  sicché  non 
soltanto  sembrano  esse  accertare  la  signoria  degli 

1)  Non  mancano  pur  nelP  epigrafia  etrusca  brevi 
iscrizioni  di  apparenza  verticale,  come,  oltre  a  quelle 
ricordate  dal  Fabrotti,  Osser.  paleogr.  p.  215,  p.  es. 
l'epitaffio  arcaico  bolognese  delle  Not.  d.  Se.  1891 
p.  B()5.  —  Alcuni  osempi  di  semplice  contrapposizione 
delle  linoo.  senza  traccia  di  bustrofedo,  si  citano  noi 
Koudic.  lat.  Lomb.  1900  p.  347  n,  4. 


li)0 


Anno  III. 


N.  18. 


*2V,i) 


Etruschi  nella  Campania,  ma  bì  pure  la  conser- 
vazione colà  in  certa  misura  della  lingua  e  degli 
usi  etruschi,  anche  dopo  la  cessazione  di  quella. 
Si  danno  forse  iscrizioni  campano-etrusche  pur 
d'alfabeto  latino;  e  i  due  vasetti  di  Nola  ornati 
coir  alfabeto  etrusco  sembrano  spettar  per  la  tec- 
nica al  secondo  secolo  a.  £:  ben  può  adunque 
la  grande  iscrizione  etrusca  di  Capua  essere  po- 
steriore anche  d'  un  secolo  o  due  alla  battaglia 
di  Guma. 

Più  antica  tuttavia  della  capuana,  intrinseca- 
mente più  antica  sotto  il  rispetto  paleografico,  fatta 
ragione  de'  paralleli  etruschi,  apparisce  V  iscri- 
zione del  Foro.  La  quale,  benché  certi  suoi  ele- 
menti circolari  affatto  (o  q  r),  più  che  i  primordi, 
richiamino  i   progressi  e   perfezionamenti  della 
scrittura,  benché  altri  {h   r)  concordino   per  la 
figura   coi   capuani,   e   solo  alquanti   (a  m  n  s) 
ricordino  quelli  de'  monumenti  etruschi  arcaici, 
nondimeno  va  senza  più  con  questi  per  la  copia 
e    1'  uso   degli    elementi  gutturali.  Infatti  a  cai 
(eh*  è  kal  in  altra  delle  epigrafi  campano-etrusche) 
picas  (s' ha  pik  o  jdkBe   sopra   un   rozzo   fittile 
chiusino)  saca^  a  ce  ice  vacil^  a  culziu  scuv  ilucu 
dell'epigrafe  capuana,  rispondono  nella   romana 
kalatorem  kapia  sakros  recei  e  quoi]  va  quindi 
essa  a  tale  riguardo  colle  etrushe  di  Barbarano 
e  Narce,  coli' arcaica  della  tazza  vaticana  di  Cere, 
e  co'  più  antichi  epitaiFi  di  Orvieto,  dove  ka  ka- 
'  lemBas  kalairu  kara  karai  eka  akase  erkacenajt 
ikaììij  ceOu  larice  Inriceia  lecivuj  qutun  aliqu  alqu 
equ  cenqunas  tequnas.  Ora  i  fittili  di  Barbarano 
e  Narce  si  assegnano  al  VIP  secolo  dal  G amur- 
rini,  che  pone  fra   il  VP  e  il  VIP  il  vaso  di 
Formelle,  laddove  Robert  e  Mommsen  lo  ritar- 
dano sino  allo  scorcio  del  VP  o  a'  principi  del 
V°;  nò  più  degli  anni  fra  la  metà  di  questo  e 
la  metà  del  IV°  opina  il  Pauli  potersi  ritardare 
gli  epitaffi  più  antichi   di  Orvieto.  Niente  ser- 
vono sotto  questo  rispetto  i  testi  di  Lenno,  giacché 
non  vi  incontriamo  se  non  A*  in  (foke  e  qokia- 
siale  :  siccome  però  ad  essi  ricorremmo  per  altri 
confronti,  gioverà  notare  che  circa  la  loro   ero- 
nolo  cri  a,  mentre  il  Deecke  discese  al  V  secolo  e 
il  Bugge  ondeggiò  fra  il  560  e  il  500,  il  Pauli, 


che  dietro  analogie  paleofrigie  salirebbe  fino  al  620 
e  al  650,  dietro  fondati  riscontri  pàleoitalici  segna 
come  ultimo  termine  il  550. 

Conclusione:  i  paralleli  paleografici  etruschi,  se 
permettono  di  accettare  per  l' iscrizione  del  Foro 
il  termine  più  basso,  ossiano  i  secoli  V®  o  VI*,  non 
escludono  il  più  alto,  ossiano  i  tempi  dei  re  ^}. 

Elia  LaU€$, 

<j  Si  confronti  ora  a  tale  riguardo:  De  Marchi, 
li  Rex  nella  stela  arcaica  del  ComÌEÌo,  nei  Rendic. 
Ist.  Lomb.  1900  p.  534-540. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


Neiradunanza  del  14  Giugno  il  Conniglio  Direttivo 
deliberò  di  proclamare  Socio  Benemerito  il  prof.  C. 
Paoli  che  donò  alla  Società  una  ricca  serie  di  opuscoli, 
alcuni  dei  quali  a^sai  rari  e  preziosi. 


Addi  24  corrente  a  ore  10  ebbe  luogo  in  un'aula 
del  B.  Istituto  di  Studi  Superiori  l'ÀF^emblea  gene- 
rale dei  Soci.  Fu  discusso  e  approvato  il  Bilancio  Pre- 
ventivo per  la  gestione  1900-1901.  Poi  si  procedette 
alla  votazione  per  elezione  alle  cariche  sociali.  Ti  pre- 
sero parte  per  lettera  molti  dei  Soci  residenti  fuori  di 
Firenze.  Biuscirono  eletti: 

Presidente:  Prof.  Comm.  D.  Comparetti 

Vice-Presidenti:  Prof.  G.  Vitelli 

Prof.  Y\  Baraorìno 
Consiglieri:  Comm.  Piero  Barbèra 

Prof.  N.  Festa 

Prof.  A.  Piccini 

Prof.  P.  Stromboli 

A  membri  della  Commissione  locale  fiorentina  ven- 
nero eletti  i  signori: 

Comm.  Prof.  Guido  Biagi 
Prof.  Guido  Mazzoni 
Prof.  G.  Ernesto  Parodi 


D.  COMPABETTI,  Direttore, 


Aristide  Bennardi,  Gerente  re^ponsahUe. 


Firenze,  Tip.  dei  Fratelli  Bencini,  Via  del  Castollaccio  6 


Amo  in. 
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Del  tradurre  i  classici  anticM  in  Italia 


Il  tradurre  non  è  e  non  fu  tenuto  da  alcuni 
in  molta  stima:  basterà  ricordare  tra  questi  i 
nomi  di  Cicerone,  del  Valla,  del  Caro,  del  Gior- 
dani, di  Vittorio  Imbriani  Of  mentre  esso  ha 
diritto  alla  stima  di  tutti  come  lavoro  utile,  anzi 
necessario,  specialmente  oggi  che  per  essersi 
tanto  allargati  i  dominii  della  cultura  non  tutti 
possono  avere  il  tempo  di  impadronirsi  delle 
lingue  straniere  antiche  e  moderne,  pur  sentendo 
il  bisogno  di  conoscerne  le  produzioni  letterarie. 
Del  resto  il  tradurre  oltre  che  utile  e  necessario, 
è  anche  opera  d'arte,  perchè  il  traduttore  ha 
occasione  di  acquistare  consapevolezza  delle  sue 
forze  e  di  misurarle  nella  lotta,  come  direbbe 
Quintiliano  '),  impegnata  con  V  originale,  i  cui 
pensieri  egli  riuscirà  finalmente  a  trar  prigioni, 
come  direbbe  S.  Gerolamo  '). 

I  metodi  del  tradurre  gli  Italiani  li  desun- 
sero, meno  qualche  forma  peculiare,  dai  Latini, 
e  da  loro  presero  anche  il  verbo    ^  traslatare  * , 

1)  Per  il  Valla,  il  quale  scrìve  :  '  in  qua  (transla- 
tione)  nulla  inventio,  nuUa  dispositio,  nuUmn  denique 
ingenii  docxunentum  apporeat  ' ,  si  veda  I.  Yahlen  I^au- 
rentii  ValUie  opuscula  tria  p.  142;  per  Cicerone  e  gli 
altri  G.  Giri  Del  tradurre  presso  i  LaUni,  Milano  1889, 
p.  145  146  150. 

<)  Inalit,  or.  X  5,  5  'certamen  atque  aemulationem  ' . 

»)  EpUtol.  83  {Opera,  Parisiis  1706,  IV  2  p.  251) 
'  quasi  captivos  sensus  in  suam  linguam  vìotoris  iure 
transposuit  * . 


M.  Fuochi,  Ifigenia p.  296 

II.  Beoensioni >  2S8 

Notiflie  varie  e  Atti  della  Società >  244 


usato  generalmente  nel  Trecento,  derivandolo 
dal  participio  di  transferrej  il  verbo  più  comune 
nei  bassi  tempi  romani.  Gli  antichi  possedevano 
altri  vocaboli  per  quest'idea:  interpretavi,  ver- 
tere, converterej  (più  tardi  transvertere),  expri- 
mere,  explicare,  lettine  reddere  (più  tardi  latine 
disserere).  Altri  termini  italiani  sono:  'ritrarre 
in  volgare  ' ,  '  recare  in  volgare  ' ,  '  volgarizzare  ' 
e  simili;  ma  il  più  diffuso,  diventato  da  un 
pezzo  il  vero  e  solo  termine  tecnico,  è  'tradurre', 
che  non  comparisce  nel  latino  sia  antico  sia  me- 
dievale. Vero  è  però  che  un  passo  di  Gallio  può 
aver  data  la  prima  spinta  a  farlo  introdurre  anzi- 
tutto nel  latino  umanistico  e  indi  nell'italiano. 
Scrive  egli  infatti  (I  18,  1):  '  vocabulum  grae- 
cum  vetus  traductum  in  linguam  romanam  \ 
dove  traductum  vale  'trapiantato',  ma  Leonardo 
Bruni  l'avrà  inteso  nel  senso  di  'tradurre'; 
poiché  fu  primo  il  Bruni,  per  quanto  mi  consta, 
che  adoperò  traducere  con  questo  nuovo  signi- 
ficato sino  almeno  dal  1405  *).  Dal  Bruni  passò 
agli  altri  umanisti  ^),  da  essi  al  volgare  per 
opera  di  Tommaso  Benci  •),  di  Luigi  Pulci,  di 

»)  L.  Bruni  Epistol.  ed.  Mehus  I  8  dell'anno  1405; 
qui  oltre  al  verbo  traducere  s'incontra  anche  il  so- 
stantivo traductio.  Il  Petrarca,  p.  es.  Epist,  var.  25,  ha 
in  latinum  vertere  e  translaiio  ;  il  Salutati  troMferre  e 
translatio. 

s)  P.  es.  Francesco  Bdrbaro  BpUtoL  ed.  Quirìnus 
p.  186,  deiranno  1417. 

«)  Scrive  il  Benci  V  anno  1468  nel  proemio  al  vol- 
garizzamento del  Trismegisto:  'havendo  il  nostro  Mar- 
silio Platonico ...  di  grecho  in  latino  tradocia  una  ope- 
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Matteo  Maria  Boiardo,  e  dal  volgare  italiano  al 
francese  0* 

Il  tradurre  è  preceduto  da  un'operazione  in- 
feriore, la  traduzione  letterale,  interlineare,  l'in- 
terpretazione pura  e  semplice,  che  troviamo  presso 
tutti  i  popoli  e  che  mira  a  scopi  interamente 
pratici  e  punto  artistici:  l'operazione  degli  in- 
terpretes  indUerti  ').  I  Greci  la  esprimevano 
con  €Qfir^v€vWy  più  variamente  i  Latini;  Cice- 
rone: sententias  interpretavi,  convertere  ut  inter- 
pretem,  verbum  jìvo  verbo  reddere^  ad  verbum 
exprimere,  verbvm  e  verbo  exprimere,  verbis 
isdem  convertere,  totidem  verbis  transferre  'J; 
Orazio:  verbo  verbum  reddere^)]  Quintiliano:  in- 
terpretatio^);  Oellio:  omnia  omnino  verba  in  evm, 
in  quem  dieta  sunt,  modum  vertere  ')  ;  Sidonio 
Apollinare  ad  verbum  transferre  ')  ;  Darete:  ad 
verbum  transvertere  *);  lo  scoliasta  di  Persio 
I  50:  transferre  verbum  ex  verbo. 

Il  tradurre  vero  e  proprio,  ignoto  ai  Greci 
dell'età  classica,  è  nato  tra  i  Romani  dal  bi- 
sogno che  essi  avevano  di  imitare  e  assimilarsi 
la  letteratura  greca  :  Cicerone  lo  definisce  '  con- 
vertere ut  oratorem  sententiis  isdem  et  earum 
formis  tamquam  figuris ')';  noi  la  potremmo 
chiamare  traduzione  oratoria. 

La  traduzione  oratoria  ha  due  gradi  fonda- 
mentali: ossia  ora  è  fedele,  ora  libera.  Fedele, 
quando  oltre  alle  idee  e  alle  figure  conserva, 
compatibilmente  con  l'indole  della  lingua  in  cui 
si  volta,  anche  le  parole;  un  paio  di  begli  esempi 
ce  li  offre  Cicerone  nel  Timaev^s^^)  e  nell' Oraf.  41, 
dove  rende  un  passo  di  Platone  (Phaedr.  279  A) 
'  his  ipsis  verbis  '  ;  un  altro  esempio  in  Gellio 
XVn  20,  9  (da  Plat.  Symp.  180-181).  Libera, 
quando  conserva  le  idee  e  le  figure,  ma  non  le 

retta  di  Mercurio  Trismegisto...*  Gfr.  D.  Gravino 
Saggio  d'tma  storia  dei  volgarizzamienii  d'opere  greche 
nel  aec.  XV,  Napoli  1896,  p.  82. 

1)  n  Littré  nel  Dictionnaire  de  la  langue  fran^ise 
non  reca  per  traduire  esempi  anteriori  al  sec.  XVI. 

«)  Cicer.  De  fin.  HI  15. 

9)  De  leg.  II  17;  De  opt.  gen.  or,  14;  ìbid.  14;  De 
fin.  1  4;  III  15;  De  leg.  II  17;  ad  Au.  VI  2,  8. 

♦)  Ad  Pi$.  183. 

»)  X  5,  5. 

•)  IX  9,  1. 


parole,  le  quali  essa  pesa  non  conta;  Cicerone 
'  non  enim  ea  (verba)  me  adnumerare  lectori 
putavi  oportere,  sed  tamquam  appendere  '  *')• 
Uno  dei  messzi  a  cui  ricorreva  Cicerone  riguardo 
al  'pesare^  consisteva  nelP esprimere  una  pa- 
rola greca  con  più  latine  :  '  equidem  soleo  etiam 
quod  uno  Graeci,  si  aliter  non  possum,  idem 
pluribus  verbis  exponere  '  '');  chi  ne  desidera 
conoscere  una  luminosa  applicazione,  esamini  la 
traduzione  di  un  luogo  platonico  nel  De  rep.  1 1>6 
(dalla  Polit  VUl  662  0  D)  e  troverà  a  cr*?//ij- 
aaaa  corrispondere  exaruerunt  siti,  a  dQXovrag 
magistratus  et  principes,  a  TiQétot  lenes  et  re- 
missi,  a  ahuofAévTj  insimulat  arguii,  a  ó>U/a^- 
X^xoiig  regea  tyrannos. 

Le  traduzioni  libere  furono  a  Boma  le  più 
frequenti  e  ad  esse  appartiene  la  maggior  parte 
della  produzione  drammatica.  Esempi  che  noi 
slamo  in  grado  di  giudicare  con  esattezza,  perchè 
ci  pervennero  insieme  gli  originali,  sono  per  la 
poesia  il  e.  LI  di  Catullo,  i  Fenomeni  e  i  Pro- 
gnostici aratei  di  Cicerone,  i  Fenomeni  di  Ger- 
manico ;  per  la  prosa  il  Timaeus  di  Cicerone  e 
alcuni  altri  suoi  saggi,  quali  il  Caio  m.  79-81 
(da  Senof.  Ch/rop.  Vm  7)  e  il  De  rep.  I  66 
citato. 

Operazioni  distinte  dal  tradurre,  ma  molto  ad 
esso  affini,  sono  il  parafrasare  e  il  ridurre  o 
rifare. 

La  parafrasi  ò  una  traduzione  che  resta  cir- 
coscritta nei  confini  di  una  stessa  lingua:  dal 
greco  nel  greco,  dal  latino  nel  latino  etc.  Si 
può  voltare  cosi  la  poesia  in  prosa  come  la  prosa 
in  poesia  e  anche  la  prosa  in  altra  prosa.  So- 
crate voltava  in  versi  (ivteivag)  la  prosa  delle 
favole  esopiche*'),  Aristotele  (Poet.  9)  parla  del- 

7)  Epistol.  II  9. 

8)  De  exe.  Tr.  prooem. 
»)  De  opt.  gen.  or.  14. 

io)  Sa  nn  passo  del  Timaeua  tradotto  letteralmente 
ha  richiamato  T  attenzione  C.  Fries  Untersuehungen  zu 
Cicero8  Timilus  nel  Rhein.  Muteum  LIY  578.  Conside- 
razioni sul  metodo  di  tradurre  di  Cicer.  ibid.  577>582. 

li)  De  opt.  gen.  or.  14. 

is)  De  fin.  Ili  15;  ibid.  55  *  hoc  ipsnm  instituamns, 
pluribus  verbis  dicere  quod  uno  non  poterimus  ' . 

i8)  Plat.  Phaed.  60  D. 
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r  ipotesi  di  versificare  (elg  iiéxqa  riSévai)  le 
storie  di  Erodoto;  nelle  scuole  si  voltavano  in 
prosa  i  poemi  omerici  *).  A  Roma  la  parafrasi 
era  usitatissima  :  L.  Crasso  la  applicava  a  En- 
nio e  a  C.  Gracco  '),  Quintiliano  ne  dà  le  norme 
e  insieme  il  termine  tecnico,  ex  latinis  conversio 
(X  5,  4).  Ecco  i  suoi  precetti  :  '  versus  primo 
solvere,  mox  mutatis  verbis  interpretari,  tum  pa- 
raphrasi  audacius  vertere,  qua  et  breviare  quae- 
dam  et  exornare  salvo  modo  poetae  sensu  per- 
mittitur  '  (I  9,  2),  dove  vediamo  che  la  parafrasi 
propriamente  detta  era  assai  libera  e  veniva  pre- 
ceduta dall'  interpretatio,  ciò  clie  Quintiliano  rin- 
calza in  modo  da  non  lasciare  verun  dubbio: 
'  ncque  ego  paraphrasim  esse  interpretationem 
tantum  volo  ^  (X  5,  5).  In  tempi  non  molto  da 
noi  lontani  la  parafrasi  godè  gran  favore  presso 
i  gesuiti,  che  la  adottarono  nelle  loro  edizioni 
dei  poeti   romani   ad  usum  DelpkinL 

Le  riduzioni  o  rifacimenti  erano  pure  molto 
praticati  a  Boma,  in  particolar  modo  dai  poeti 
drammatici,  che  giungevano  fino  alla  contami- 
natio.  Il  termine  tecnico  per  il  '  ridurre  '  ce  lo 
dà  Dictys  {Bell,  Tr,  dedica)  :  '  residua  quinque 
(volumina)  in  unum  redeg%mu8\  Esempi  dell'an- 
tichità, che  possiamo  mettere  a  riscontro  degli 
originali,  sono  Vllias  latina^  le  Favole  di  Fedro, 
il  quale  '  polivit  versibus  senariis  '  {prol.  2)  la 
materia  esopiana,  e  il  Querolua  (sec.  IV)  rifatto 
in  prosa  smW Avlxdaria  di  Plauto. 

Fra  i  cristiani  erano  in  uso  gli  stessi  metodi 
del  tradurre  ;  sennonché  bisogna  distinguere  testi 
sacri  e  testi  profani.  La  Bibbia  '  ubi  et  verbo- 
rum  ordo  et  mysterium  est  '  ')  si  doveva  trar 
durre  letteralmente.  Nel  tradurre  invece  i  testi 
profani  si  procedeva  liberamente,  come  spesso  e 
altamente  proclama  S.  Grerolamo,  il  re  dei  tra- 
duttori cristiani,  il  quale  distingueva  Vinterpres, 
traduttor  letterale,  dal  paraphrastes,  traduttor 
libero  (nel  Prologus  Regum),  V  exprimere  per- 
ìmm  e  verbo  dall'  exprimere  sensum  de  sensu, 
repudiando  quello  come   ^  putida  rusticorum  in- 

i)  Hieronym.  EpUi,  88  *  eundem  (Homerum)  sua  in 
lìngua  prosae  verbis  interpretetur . . .  ' . 
s)  Cicer.  De  orai,  I  154. 


terpretatio  ^  e  accettando  questo  suU'  esempio  dei 
comici  latini  e  soprattutto  di  Cicerone  (Epist.  33). 
Come  saggio  di  riduzione  dalla  prosa  in  poesia 
ricorderò  luvenco,  che  negli  Evangeliarum  li- 
bri UH  secondo  il  giudizio  dello  stesso  Gero- 
lamo {De  viris  ili,  84)  '  quattuor  evangelia  hexa- 
metris  versibus  paone  ad  verbum  transtulit  ' . 

Il  primo  medio  evo  non  si  occupò  molto  di 
tradurre  dal  greco.  Le  principali  opere  aristo- 
teliche furono  ad  esso  note  dalle  traduzioni  degli 
ultimi  tempi  della  civiltà  romana,  buona  parte 
per  cura  di  Boezio  ;  il  greco  andò  quasi  per  tutto 
in  disuso,  se  si  eccettui  l'Irlanda,  dove  trovò 
l' estremo  suo  rifugio  ;  e  quando  più  tardi  si  ri- 
prese il  commercio  con  gli  autori  greci,  non  fu 
diretto,  ma  indiretto  per  mezzo  delle  traduzioni 
0  riduzioni  che  ne  facevano  gli  Arabi  della  Spa- 
gna meridionale.  Se  diamo  retta  a  Giovanni  Balbi, 
l'autore  del  Catholicon  (del  1286  a.  v.  para- 
frastes)  il  tradur  letterale  sarebbe  allora  stato 
in  maggior  pregio  del  libero:  '  parafrastes . . . 
secundum  quosdam  dicitur  qui  minus  bene  in- 
terpretatur,  qui  scilicet  non  transfert  litteram 
ex  littera  sed  sensum  ex  sensu  ^;  ma  nella  pra- 
tica, tolte  alcune  traduzioni  letterali  di  opere 
aristoteliche,  nel  medio  evo  predominavano  le 
parafrasi,  le  riduzioni,  i  raffazzonamenti. 

Le  parafrasi  si  esercitavano  specialmente  sui 
favolisti  latini.  Cosi  Aviano  dall'  originario  metro 
elegiaco  fu  variamente  voltato  in  verso  e  in 
prosa;  più  variamente  ancora  Fedro,  di  cui  un 
codice  del  sec.  X  ci  ha  trasmesso  una  parafrasi 
prosastica  col  nome  di  un  RomtUus,  il  quale  alla 
sua  volta  venne  riparafrasato  in  distici  col  titolo 
di  Esopus  m^yralisatus  e  questo  di  nuovo  ritrae 
sportato  in  prosa  *).  Le  riduzioni  invece  si  ri- 
volsero di  preferenza  ai  testi  sacri.  Basti  citare 
S.  Paolino  di  Aquileia  (f  804)  e  la  monaca 
Hrotsvith  (t  973),  che  ridussero  in  versi  leggende 
evangeliche,  Wiljeram  di  Ebersberg  (f  1085)  che 
parafrasò  in  circa  1560  esametri  leonini  il  Can- 
tico dei  cantici,  e  Pietro  Biga  (f  1209)  che  nel- 

s)  Hieronymi  Epi$L  88. 

*)  G.  Grober  nel  GrundrisB  der  romaniichen  Phi- 
loloffie  II  1,  1-2  p.  151  109  e  178  174  867  894. 
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V Aurora,  opera  ponderosa  di  più  che  16000  versi 
tra  distici  ed  esametri  leonini,  compendiò  quasi 
tutta  la  Bibbia  *). 

Gol  sorgere  delle  lingue  romanze  il  tradurre 
riceve  un  novello  impulso  ;  si  traduce  in  quelle 
dal  latino  vuoi  antico  vuoi  medievale,  e  dall'  una 
in  un'  altra  di  esse.  Cominciando  dal  sec.  Xm, 
rivediamo  il  doppio  metodo  :  delle  traduzioni  li- 
bere, come  il  Fiore  di  retorica  di  fra  Gkddotto 
da  Bologna  (tra  il  1254  e  il  66),  compilato  sulla 
Rhetorica  ad  Her.^  e  delle  traduzioni  fedeli, 
come  la  Rettorxca  di  Brunetto  Latini  dal  De 
invent,  di  Cicerone.  Beco  il  principio  di  que- 
st' ultima  col  testo  a  fronte: 


Brunetto  Latini  *) 

Sovente  e  molto  6  io  pen- 
sato in  me  medesimo  se  Ila 
copia  del  dicere  e  lo  som- 
mo studio  della  eloquen- 
tia  àe  facto  più  bene  o  più 
male  agli  uomini  e  aUe  cit- 
tadi:  però  che  quando  io 
considero  li  danneggi  del 
nostro  Comune  e  raccolgo 
nell*  animo  V  antiche  a  ver- 
aitadi  delle  grandissime 
cittadi,  veggio  che  non  pic- 
ciola  parto  di  danni  v'è 
messa  per  huomini  molto 
parlanti  umza  aapientia.  Si 
come  quando  ordino  di  ri- 
trarre deir  antiche  soripto 
le  cose  che  sono  facto  lon- 
tane dalla  nostra  rioor- 
danza  per  loro  antiohez- 
sa,  intendo  che  eloquentia 
congiunta  con  ragione  dra- 
mme, cioè  con  BOpienzia, 
piue  agevolmente  àe  po- 
tuto conquistare  e  mettere 
opera  ad  hedifioare  cittadi, 
a  stutare  molto  battaglie, 
fare  fermissime  compagnie 
e  anovare  santissime  ami- 
cizie. 


Qui  abbiamo  un  modello  di  fedeltà;  eppure 
quelle  due  glosse,  senza  sapientia,  cioò  con  sa- 
pienzia,  intrusesi  innocentemente  e  quasi   inav- 

1)  G,  (Jrober  nel  Orundri$s  der  romanischen  Philo- 
logie  n  1,  1-2  p.  151  409  e  178  174  867  894. 


Gicer.  De  «nv.  I  1 

Saepe  et  multum  hoc  me- 
cum  cogitavi,  bonine  an 
mali  plus  attulerit  homi- 
nibus  et  civitatibus  copia 
dicendi  ac  summum  elo- 
quentiae  studium.  Nam 
cum  et  nostrae  rei  publi- 
cae  detrimenta  considero 
et  maximarum  civitatum 
vetores  animo  calamitates 
oonligo,  non  minimam  vi- 
deo per  disertissimos  ho- 
mines  invectam  partom  in- 
commodorum;  cum  autem 
res  ab  nostra  memoria 
propter  vetustatem  remo- 
tas  ex  litterarum  monu- 
mentis  repetore  instituo, 
multas  urbes  constitutas, 
plurima  bella  restinota,  fir- 
missimas  sodetates,  sanc- 
tissìmas  amicitias  intelle- 
go  cum  animi  ratione  tum 
facilius  eloquentia  compa- 
ratas. 


vertitamente  possono  mettere  il  traduttore  sulla 
via  dell'infedeltà;  come  apparirà  meglio  da  un 
altro  brevissimo  saggio,  desunte  dal  Panfilo  in 
antico  veneziano  :  '  Vulneror  et  clausum  porto  sub 
pectore  telum.  Crescit  et  asidue  plaga  dolorque 
michi  * ,  tradotte  ^  Eu  Panfilo  son  enplagà  e  port 
lo  lanzon,  zoè  Vamor,  serad  en  lo  mieu  pioto, 
e  cotidianamento  eresse  a  mi  la  plaga  e  lo  do- 
lore, «oi  r  amor  '  ').  A  ciò  s'aggiunga  che  le  tra- 
duzioni non  miravano  in  queste  e  nel  secolo  suc- 
cessivo a  uno  scopo  artistico,  ma  solo  a  mora- 
lizzare e  dilettare  e  ci  spiegheremo  perchò  il 
Trecente,  che  fu  abbastanza  fecondo  in  tradurre, 
non  adoperasse  troppa  scrupolosità.  Uno  di  quei 
tradutteri  del  resto,  fra  Domenico  Cavalca,  lo 
confessa  candidamente,  cosi  scrivendo  nel  proe- 
mio al  Dialogo  di  S.  Gbregorio  :  '  Volendo  inco- 
minciare trovai  il  suo  latino  in  tal  modo  dettato 
per  grammatica,  che  non  mi  pare  di  poter  se- 
guitare al  tutto  l'ordine  della  lettera...  Onde 
avvegnaché  mi  sia  faticoso  per  lo  mio  poco  in- 
tendimento, tuttavia  lo  meglio  che  io  so  e  più 
attemente  recherò  in  volgare  il  predetto  libro, 
non  seguitando  al  tutto  l'ordine  delle  parole, 
ma  al  meglio  che  io  posso,  ponendo  almeno  la 
sentenza  e  l'intendimento  del  libro  e  sforzan- 
domi di  seguitare  le  parole  dove  convenevol- 
mente potrò  ' .  Fra  le  riduzioni  celebri  del  se- 
colo XIV  mi  contenterò  di  nominare  il  Fiore 
d'Italia  di  fra  Guido  da  Pisa,  di  cui  sono  una 
parte  i  Fatti  d'Enea  desunti  dall'Eneide.  Me- 
rita notersi  che  in  questo  secolo  si  sono  avuti 
anche  degli  autetradutteri,  come  pare  sia  stato 
Fabio  Pitterò  tra  i  Romani  :  cosi  p.  es.  fra  Bar- 
telomeo  da  S.  Concordie  compose  in  latino  il 
De  documentis  antiquorum  e  poi  lo  volgarizzò. 
E  non  meno  degno  di  nota  è  un  altro  metedo, 
che  se  non  nasce  proprio  ora,  tocca  ora  il  mas- 
simo sviluppo  :  il  metodo  di  quelle  che  io  chiamo 
ritraduzioni.  Domenico  da  Montecchiello  versi- 
ficò un  volgarizzamento  anonimo  in  prosa  del- 
l'iJt«tona  destructionis  Troiae  di  Guido  delle 
Colonne  e  un  volgarizzamento,  pure  in  prosa  e 

<)  £.  Monaci  Crtstomtma  ital,  dei  primi  $ecoU  p.  240. 
s)  Monaci  ibid,  p.  145. 
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anonimo,  dell' Eroidi  d'Ovidio  *)•  Ma  l'esempio  più 
tipico  di  ritraduzione  ci  si  presenta  nelle  Vite 
di  Plutarco.  Dal  greco  antico  le  tradusse,  circa 
la  metà  del  sec.  XIV,  in  greco  moderno  Domitri 
Talodiqui,  dal  greco  moderno  in  aragonese  Vispo 
di  Ludemopoli,  dall'aragonese  in  toscano  un 
anonimo,  e  finalmente  dal  toscano  disegnava  di 
ritradurle  in  latino  il  Salutati  '). 

Ed  eccoci  all'umanismo,  che  mettendosi  in 
contatto  diretto  coi  classici  greci  e  romani  ne 
promuove  largamente  le  traduzioni,  portando  in 
tal  genere  di  lavoro  un  criterio  artistico,  che  era 
mancato  al  medio  evo.  La  teoria  fa  formulata 
nel  miglior  modo  da  Manuele  Crisolora:  'Pere- 
bat  Manuel,  scrive  il  suo  scolaro  Cencio  Rustici, 
conversionem  in  latinum  ad  verbum  minime  va- 
lere, nam  non  modo  absurdam  esse  asseverabat, 
verum  etiam  interdum  graecam  sententiam  om- 
nino  pervertere.  Sed  ad  sententiam  transferre  opus 
esse  aiebat  hoc  pacto  ut  ii  qui  huiusmodi  rebus 
operam  darent,  legem  sibi  ipsis  indicerent,  ut 
nullo  modo  proprietas  graeca  immutaretur;  nam 
si  quispiam,  quo  luculentius  apertiusque  suis  ho- 
minibus  loquatur,  aliquid  graecae  proprietatis  im- 
mutarit,  eum  non  interpretis  sed  ezponentis  officio 
uti  '  •).  Qui  in  conversio  ad  verhum  riconosciamo 
l' interpretazione  letterale,  in  transferre  ad  sen- 
tentiam la  traduzione  oratoria  fedele,  in  immutare 
la  traduzione  oratoria  libera.  La  traduzione  fedele 
è  cosi  espressa  dal  Bruni  (EpistoL  I  8  del  1405): 

Primo  sententias  omnes  ita  conservo,  ut  ne 
vel  minimum  quidem  ab  illis  discedam  ;  deinde 
si  verbum  verbo  sine  uUa  inconcinnitate  aut 
absurditate  reddi  potest,  libentissime  omnium  id 
ago  \  La  traduzione  libera  cosi  è  espressa  da 
Poggio:  '  Non  verba  singula,  non  sententiolas 
omnes,  non  coUocutiones,  quae  quidem  frequen- 
tius  inseruntur,  expressi,  quippe  qui  sciam  multa 
graece  haud  infacunde  dici,  quae  apud  nos  non 
absque  fastidio  legi  a  doctis  possent;  sed  histo- 
riam  sum  sequutus  ea  quandoque  omittens,  quae 

«)  G.  Volpi.  Il  Trecento,  Milano,  p.  241-248. 
>)  Epx9tolario  di  C.  SàlutcUi  a  cura  di  F.  Novati  II 
p.  801. 


neque  veritati  rerimi  detraherent  et  concinne  dici 
latine  vix  posse  viderentur  '  *).  Come  dalla  tras- 
duzione fedele  si  passasse  alla  libera,  lo  mostra 
il  Salutati,  il  quale  espone  (EpistoL  H  p.  483 
del  1395  e.)  la  via  seguita  nel  dar  veste  ret- 
torica  al  De  remediis  irae  di  Plutarco  voltato  let- 
teralmente da  Simone  vescovo  di  Gbrace:  ^  Ca« 
veant  ne  requirant  verborum  ordinem;  ipsum 
enim  tum  omatus  tum  maxime  claritatis  gratia 
non  servavi,  sed  amplectendo  sententiam  noverint 
me  de  verborum  aut  rerum  ordine  non  curasse. 
Nec  mirentur  etiam  si  forsan  invenerint  aliqua 
per  interrogationem  scripta,  que  sint  in  prima 
translatione  solum  posita  narrative:  omatus  enim 
gratia,  manente  sentenza,  licitum  est  continue 
orationis  quendam  teporem  accendere  per  ezcla^ 
mationes  aut  interrogationum  stimulos  excitare  '  « 
L'interpretazione  letterale  vediamo  applicata 
da  Leonzio  Pilato  ai  poemi  omerici,  da  molti 
altri  alle  Favole  di  Esopo,  alle  Vite  di  Plutarco. 
Su  queste  interpretazioni  gli  Italiani,  che  non 
possedevano  ancora  lessici  e  buone  grammatiche, 
imparavano  il  greco,  alla  stessa  guisa  che  i  Co- 
stantinopolitani imparavano  il  latino  sulle  inter- 
pretazioni degli  autori  romani  eseguite  da  Mas- 
simo Planude  (sec.  Xm).  La  traduzione  oratoria 
fedele  fu  esercitata  dal  Bruni,  da  Francesco  Fi- 
lelfo,  da  Leonardo  Giustinian,  da  Giacomo  della 
Scarperìa,  da  Ghiarino,  da  Lapo  il  giovane:  non 
da  tutti  in  egual  misura;  il  più  rigoroso  fu  il 
Filelfo,  Lapo  più  di  tutti  e  forse  unico  elevò  la 
fedeltà  a  opera  d'arte.  Traduttori  liberi  furono 
il  Salutati,  Poggio,  Francesco  Barbaro,  Donato 
Acciaioli;  riduttori  Poggio  nella  Giropedia,  il 
Bruni  nel  Cicero  novus^  nel  De  hello  italico  con^ 
tra  Ootkos,  nel  De  beUo  punico  etc.  I  volgariz- 
zamenti degli  autori  greci  furono  in  generale 
ritraduzioni  dalle  traduzioni  latine  ')  ;  solo  Nic^ 
colò  Leoniceno  volgarizzò  Dione  Cassio  diretta- 
mente dal  greco.  In  questi  volgarizzatori  prevale 
la  libertà,  sopra  tutti  in  M.  M.  Boiardo. 

8)  M.  Lehnerdt  nella  ZeiUehnft  far  vergleich,  LU- 
teraturgeschichU,  N.  P.  XIV  160. 
*)  Ghravìno  op.  eit.  p.  40. 
B)  Gravino  op,  eit»,  p.  67  ss. 
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Nel  secolo  XVI  la  teorìa  del  tradurre  fu  di- 
scussa da  Fausto  da  Longìano  (1556),  che  di- 
stingue tre  metodi  :  il  '  tradurre  parola  per  pa- 
rola \  il  '  tradurre  le  sentenze  e  non  stare  punto 
ne  le  parole  '  ;  il  terzo  che  consiste  nel  '  tenere 
una  yia  di  mezzo  '  ;  ma  senza  venire  a  una  con- 
chiusione  concreta  0-  Alla  traduzione  fedele  si 
attengono  p.  es.  G.  B.  Gelli,  il  quale  inculca  il 
tradurre  ^  fedele  alla  sentenza  '  e  Bernardino 
Baldi,  che  dichiara  di  tradurre  Quinto  Calabro  con 
'  purissima  e  strettissima  traduzione  *)  '.  Tra- 
duttor  liberissimo  fu  il  Firenzuola  nell'Asino 
d'oro  di  Appuleio,  avendo  mutato  i  nomi  delle 
persone  e  dei  luoghi  e  innestatovi  alcune  notizie 
sue.  E  f ra  i  traduttori  liberi  bisognerà  collocare 
il  Davanzatiy  il  quale  fece  abuso  di  '  proprietà 
fiorentine  ^ ,  com'  egli  le  chiama,  e  snaturò  V  arte 
del  tradurre  forzandola  a  uno  scopo  che  essa  non 
ebbe  e  non .  avrà  mai,  di  contendere  cioè  con 
r  orìginale  persino  nel  numero  delle  lettere:  imi- 
tato in  ciò  da  coloro  che  si  provarono  di  rendere 
gli  esametri  di  Vergilio  in  altrettanti  endecasil- 
labi italiani. 

Il  secolo  XVn,  non  è  malagevole  supporlo, 
fu  libero  nel  tradurre.  '  Due  o  tre  versi  del  già 
fiorito  e  gonfio  Claudiano  stemperavano  in  una  o 
più  ottave  artificiosissime  '  ').  H  Marchetti  nella 
versione  di  Lucrezio  adoperò  molta  libertà;  in 
prova  di  che  basterà  recare  i  tre  versi  seguenti: 

Alma  figlia  di  Giove,  inclita  madre  Del  gran 
germe  d'Enea  Venere  bella  Degli  uomini  piacere 
e  degli  dei  ^ ,  coi  quali  rende  le  prime  sette  pa- 
role del  testo  '  Aeneadum  genetrix,  hominum 
divomque  voluptas.  Alma  Venus  ' . 

Fra  i  traduttori  del  secolo  XVm  che  mani- 
festarono il  proprio  criterio  in  questo  esercizio 
scegliamo  alcuni  pochi.  Girolamo  Pompei,  il  tra- 
duttor  di  Plutarco,  accoglie  il  principio  della 
^  esatta  inerenza  ' ,  intesa  però  ^  discretamente  ' . 
Scipione  Mafiei  nella  versione  del  libro  I  del- 

i)  *)  L.  Paglioci  TrctduaUme  metrica  delle  epiatole  di 
Q.  Orazio  FIckco  preceduta  da  un  discorso  su  Parte  del 
tradurre,  Pistoia  1898,  p.  44  185  188. 

3)  G.  B.  Marchesi  nella  Eassegna  bibliogr,  d.  letU- 
rat  ital.  VII  (1899)  226. 

*)  Pa^Ucci  op.  cU.  p.  188  187  185  191. 


l'Iliade  applicò  un  'metodo  rigorosissimo^  ;  'una 
traduzione,  diceva,  debb' essere  un  ritratto  '  :  frase 
ripetuta  poi  spesso.  Verso  maggior  libertà  incli- 
nano altri,  come  il  Carmeli,  che  vuole  la  tradu- 
zione '  non  parola  per  parola  '  ;  Eritisco  Pileneio 
(nome  accademico),  il  quale  cerca  più  '  l' equiva- 
lenza poetica'  che  'la  grammaticale',  mante- 
nendo però  '  le  maniere  e  figure  '  degli  originali; 
Girolamo  Tagliazucchi,  che  distingue  tre  metodi: 
1*  '  interpretare  parola  per  parola  '  per  studio  di 
lingua;  2^  tradurre  più  liberamente,  ma  conser- 
vando le  stesse  figure  sia  di  parola  sia  di  pen- 
siero; 3^  sostituire  le  figure  con  altre,  proprie 
della  lingua  in  che  si  volta  *):  i  tre  metodi  del 
Grisolora.  Egli  nel  volgarizzare  due  orazioni  di 
Cicerone  adottò  il  terzo. 

Nei  tempi  a  noi  più  vicini  furono  traduttori 
liberi  il  Niccolini,  il  Belletti,  il  Pindemonte  e 
un  po'  anche  il  Foscolo*),  traduttore  fedele  il  Monti 
nell'Iliade;  fedele  nel  lib.  I  dell'Odissea,  libero 
nella  Batracomiomachia  il  Leopardi.  Ma  l' esem- 
pio più  singolare  dell'  uso  del  doppio  metodo,  ap- 
plicato per  giunta  alla  stessa  opera,  ci  ò  offerto 
da  Melchior  Cesarotti,  che  tradusse  due  volte 
l' Iliade  :  letteralmente  in  prosa,  liberamente  in 
verso.  Sentiamo  lui  stesso  :  '  Due  sono  gli  og- 
getti eh'  io  mi  son  proposto  :  l' uno  di  far  gustar 
Omero,  l'altro  di  farlo  conoscere...  Per  fietr  gu- 
stare un  originale  straniero  la  traduzione  dee 
esser  libera;  per  farlo  conoscere  con  precisione 
è  necessario  ch'ella  sia  scrupolosamente  fedele... 
Quelli  che  tengono  una  via  di  mezzo  e  cercano 
di  conciliar  l'eleganza  colla  fedeltà  non  appagano 
comunemente  abbastanza  né  gli  amatori  d'un  ge- 
nere nò  quei  dell'altro...  Perciò  sembra  pen- 
sarla meglio  chi  prende  francamente  il  suo  par- 
tito e  si  risolve  di  essere  o  poeta  ed  emulo  del 
suo  originale  o  puro  copista  e  grammatico. . .  Ki- 
solsi  di  dar.,  due  traduzioni  in  cambio  di  una: 
la  prima  in  verso  e  poetica,  la  seconda  in  prosa 

6)  U.  Foscolo  Opere,  Firenze,  1850,  II  p.  215  'Una 
versione  reli^osamente  fedele  essendo  disperatisaLma 
impresa,  unico  partito  sarà  sempre  quello  di  tentare 
una  versione  che  scostandosi  quanto  meno  si  può  dal- 
r  orìginale,  s^  accomodi  quanto  più  si  può  al  gusto  e 
air  universalità  de^  lettori  ' . 
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ed  accuratissima;  quella  libera,  disinvolta  e  per 
quanto  mi  fu  possibile  originale,  questa  schiava 
della  lettera  fino  allo  scrupolo  e  tale  che  quanto 
al  senso  e  al  valor  preciso  dei  termini  potrà  ser- 
vire di  testo  a  chi  non  intende  la  lingua  ^  ')•  ^ 
infatti  nella  traduzion  letterale  giunge  a  questi 
eccessi:  di  rendere  oivona  nivrov  non  'negro 
mare  '  ma  '  del  color  del  vino  '  ;  7toqq>vQ(o  rife- 
rito al  mare  non  '  s'infosca  '  ma  '  porporeggia  '  ; 
àyxvXofn^tTjg  non  '  prudente  '  ma  '  di  ricurva 
mente  ' . 

La  traduzione  poetica,  abbiamo  veduto,  egli 
la  vuole  '  originale  *  ;  e  ciò  che  intenda  appa- 
risce meglio  in  queste  altre  sue  parole:  'S'io 
voglio  che  Omero  trovi  nei  lettori  italiani  lo  stesso 
orecchio  dei  Greci,  forza  è  non  solo  ch'io  pre- 
senti loro  nel  modo  il  più  adeguato  il  cumulo 
delle  reali  bellezze  omeriche,  ma  che  insieme 
risparmi  ad  essi  la  sensazione  troppo  distinta  e 
spiacevole  di  quelle  singolarità  che,  innocenti  forse 
presso  gli  antichi,  riescono  tediose  e  ributtanti 
rispetto  a  noi  '  ').  Il  che  è  quanto  dire  :  mettere 
in  luce  le  bellezze  omeriche  e  lasciare  in  ombra 
o  attenuare  o  togliere  addirittura  le  bruttezze. 
Qui  ci  troviamo  dinanzi  a  un  fenomeno  di  psi- 
cologia letteraria  della  massima  gravità;  il  tra- 
duttore non  vuol  rendere  l'originale  presentan- 
done '  il  ritratto  '  ;  no,  lo  vuole  migliorare, 
dissimulandone  o  togliendone  i  difetti  sia  veri 
sia  supposti.  A  un  tal  proposito  si  può  arrivare 
per  due  vie  interamente  opposte:  dall'una  parte 
per  eccessiva  stima  dell'originale,  dall'altra  per 
eccessivo  deprezzamento  di  esso. 

Cominciamo  dall'eccessiva  stima.  Questa  pre- 
dominava negli  animi  degli  Italiani  dell'età  uma- 
nistica, i  quali  avevano  dei  Eomani  per  giudizio 
immediato,  dei  Gfreci  specialmente  per  suggestione 
ciceroniana  ')  un  altissimo  concetto  ed  erano  di- 
sposti perciò  a  vedere  il  bello  anche  dove  non 
esisteva  e  a  supplirvelo:  indi  le  traduzioni  pom- 
pose e  rettoriche;  chi  ne  desidera  un  saggio,  legga 
il  principio  dell'Iliade  voltata  in  prosa  latina  dal 

1)  «)  M.  Cesarotti  Opere,  Pisa  1814,  VI  219  220 
221  222. 


Valla,  lo  spirito  più  illuminato  del  suo  secolo, 
n  Salutati  (EpUtol  H  p.  357)  nell' esortare  il 
Loschi  a  verseggiare  latinamente  Omero  non  si 
stanca  di  raccomandargli  gli  ornamenti  retorici 
e  in  principal  modo  le  variazioni  delle  frasi  fino 
a  trovare  la  più  adatta,  onde  cosi,  conchiude 
homericum  illud,  quod  omnes  cogitamus,  ezhi- 
beas  atque  sones  .  Mediti  ognuno  quelle  parole: 
quod  omnes  cogitamua.  E  Foggio  a  quale  scopo 
ristringe  in  sei  gli  otto  libri  della  Giropedia? 
per  proporzionarli  meglio  tra  loro  levando  lo 
sconcio  di  un  libro  breve  accanto  a  un  lungo; 
e  con  ciò  nihil  detrahitur,  egli  soggiunge,  ncque 
ventati  rerum  ncque  auctoris  dignitati,  quin  po- 
tiufl  addi  videtur'  ♦). 

A  questo  criterio  va  provata  la  tanto  diffamata 
infedeltà  dell'  Eneide  di  Annibal  Caro,  diffamata 
più  che  apprezzata  al  suo  giusto  valore.  Il  Caro, 
grande  poeta  e  ammiratore  di  Vergilio,  era  anche 
un  acuto  critico,  come  si  doveva  aspettare  da  un 
uomo  d' ingegno  vissuto  in  quel  Cinquecento  che 
conta  tra  i  vanti  più  insigni,  se  non  tra  i  me- 
glio riconosciuti  e  i  meglio  studiati,  la  creazione 
della  critica.  Il  Cinquecento  con  arguzia  e  finezza 
rare  persino  ai  tempi  nostri  scrutò  scopri  e  di- 
scusse minutissimamente  tutte  o  quasi  le  incon- 
gruenze e  contraddizioni  vergiliane,  e  il  Caro  le 
medicò  nella  sua  traduzione,  alcune  scoprendole 
egli  per  il  primo.  Non  reco  qui  tutte  le  prove, 
che  riserbo  ad  altro  luogo,  bensì  solo  pochissime, 
scelte  dal  libro  II.  In  255  la  presenza  della  luna 
contraddice  al  seguito  del  racconto,  e  il  Caro  tra- 
duce tacitae  per  amica  sUentia  lunae  '  Col  favor 
de  la  notte  occulta  et  cheta  ^  ;  in  360  cava  umbra 
contraddice  alla  lima,  e  il  Caro:  ^a  la  buia  ombra 
occulti  Che  l'altezza  facea  degli  edifici',  i  quali 
edifici  nel  testo  non  sono  né  nominati  né  pre- 
supposti; in  565  non  traduce  saltu,  che  forma 
incongruenza;  in  711  longe  tanto  discusso  è  reso 
con  'dopo'. 

Veniamo  alla  disistima  degli  antichi.  Contro 
la  cieca  e  incondizionata  ammirazione  verso  gli 

<)  Yoigt-Leliuerdt  Die  WkderheUhuììg  du  claes.  Al- 
tert  II  162. 

*)  Gravino  op.  dt.  p.  41. 


aiB 


Àmsro  m.  —  N.  19-20 


216 


antichi  si  levò  già  forte  alla  metà  del  secolo  XV 
la  voce  di  Benedetto  Accolti,  che  nel  Diàlogua 
de  praestantia  virorum  sui  aevi  (del  1462  e.) 
pur  concedendo  la  superiorità  agli  antichi  nel- 
l'oratoria e  nella  poesia,  ossia  nell'arte  della  pa- 
rola, gliela  contende  in  tutto  il  resto.  Ma  anche 
la  vantata  superiorità  nell'arte  della  parola  viene 
energicamente  contrastata  agli  antichi  dal  Varchi 
(1602-1566)  neìV  Her colano,  dove  si  oonchiude 
che  '  la  lingua  volgare  paragonata  alla  greca  e 
alla  latina  è  più  bella,  più  dolce,  più  grave  e 
più  honesta  di  ciascuna  di  ìoto\  e  il  Petrarca 
vien  collocato  al  disopra  di  Pindaro  nonché  di 
Orazio,  e  Dante  alla  pari  o  al  disopra  di  Omero 
nonché  di  Vergilio  *). 

Finalmente  il  colpo  di  grazia  lo  ricevettero 
gli  antichi  dal  più  poderoso  dei  critici  italiani, 
il  Tassoni,  che  consacrò  alla  lite  tra  gli  antichi 
e  i  moderni  tutto  il  libro  X  dei  Pensieri  diversi, 
usciti  alla  luce  in  edizione  definitiva  l'anno  1612. 
Dall'  Italia  la  lite  fu  trasportata  allora  in  Francia 
e  ivi  visse  per  tutto  il  secolo  XVII  la  sua  età 
eroica,  acni  segui  l'età  degli  epigoni  nella  prima 
metà  del  secolo  XVlii.  Due  francesi  tra  i  più 
accaniti  campioni  dei  moderni,  Carlo  Perrault 
(1628-1 703)  e  Antonio  Houdar  de  la  Motte  (1 672- 
1731),  furono  anche  traduttori  o  più  esattamente 
riduttori  di  Omero,  dal  quale  soppressero  tutta 
la  materia  che  secondo  loro  ne  formava  la  parte 
debole  e  non  appagava  il  gusto  moderno.  Il  de 
la  Motte  nella  sua  Iliade  en  vers  frangais  et  en 
douze  chants  (1714)  dichiarava  '  che  gli  dei 
omerici  sono  assurdi,  gli  eroi  grossolani,  l'idea 
della  morale  confusa;  e  che  se  l'azione  del  poema 
é  grande  e  patetica,  eli' è  dall'altro  canto  come 
affogata  nella  moltitudine  e  nella  lunghezza  degli 
episodi  ' .  In  Italia  il  Cesarotti  fu  partigiano  dei 
moderni  contro  gli  antichi  e  anch'  egli  nella  tra- 
duzione poetica  dell'Iliade  ci  ammannl  al  pari 
del  Sig.  de  la  Motte  una  racconciatura  a  modo 
suo,  a  principiare  dal  titolo  che  trasformò  in  quello 
di  Morte  di  Ettore. 

n  deprezzamento  degli  antichi  portò  o  almeno 

1)  B.  Varchi  L'HercoUmo,  Vinetia  1570,  p.  215  248. 


concorse  a  portare  un'  altra  conseguenza,  il  tra- 
vestimento, che  ò  r  ultima  degenerazione  della 
licenza  nel  tradurre.  Non  si  deve  certo  al  puro 
caso  se  lo  stesso  Tassoni,  che  assestò  colpi  tanto 
fieri  agli  antichi,  derise  anche  tanto  genialmente 
'gli  dei  d'Omero'  nel  libro  II  della  Secchia 
rapita,  £  chi  voglia  vedere  ancor  più  come  tra 
i  due  fenomeni  corra  un  intimo  legame,  ricordi 
che  la  Secchia  fu  composta  nel  1616,  tre  anni 
dopo  la  definitiva  pubblicazione  dei  Pensieri  e 
che  un  intero  capitolo  di  essi  (IX  11)  è  dedi- 
cato a  discutere  '  se  Omero  nell'  Iliade  sia  quel 
sommo  poeta  che  i  Greci  si  danno  a  credere  ' . 
Omero,  dice  il  Tassoni,  fu  eccellente  nella  '  sen- 
tenza '  e  nella  '  favella  ' ,  ma  nella  '  favola  '  e 
nel  '  costume  *  rimane  molto  al  disotto  del  Tasso 
e  dell'Ariosto  :  e  lo  dimostra  esaminando  con  in- 
tendimenti aggressivi  l' Diade  libro  per  libro.  E 
agli  attacchi  accompagna  deliberatamente  il  ri- 
dicolo, di  che  basterà  recare  un  paio  di  prove. 
'  Nel  quinto  libro,  scrive  egli.  Venere  e  Marte 
sono  feriti  da  Diomede  e  faggonsi  in  cielo  a  farsi 
medicar  da*  Peone  barbier  di  Giove.  Io  burlo, 
perchè  mi  pare  che  Omero  e  chi  lo  loda  vegli  la 
burla  con  cosi  fatte  freddure  ' .  £  poco  sotto  : 
'  Quei  bambocci  greci,  che  non  facevano  nulla, 
se  non  erano  mossi  da  que'  loro  Dei  da'  ranocchi, 
come  appunto  i  bambocci  di  stracci,  che  non  si 
muovono,  se  dalle  mani  de'  cantambanchi  non 
sono  maneggiati  e  girati  '  '). 

Alla  produzione  dei  travestimenti  contribuirono 
inoltre  l' elemento  burchiellesco  e  il  bemiesco  e 
quell'ironia  che  leggermente  sparsa  nei  poemi 
cavallereschi  del  Pulci,  del  Boiardo,  dell'Ariosto 
si  sviluppò  in  parodia,  talvolta  grossolana,  nel 
Folengo  e  in  Pietro  Aretino  e  assurse  da  ultimo 
a  creazione  geniale  nel  poema  erocomico  del  Tas- 
soni. G.  B.  Lalli,  il  primo  autore  di  un  vero  tra- 
vestimento, quello  dell'  £neide,  è  pienamente  con- 
sapevole di  tutto  ciò,  perchè  ce  lo  espone  egli 
stesso  nel  proemio:  '  Lessi  già  che  la  giocosa 
poesia  all'età  nostra  in  un  sol  Bemi  ha  avuta 
la  nascita  e  la  perfettione  in  un  tempo...  Ma 

>)  A.  Tassoni  Pentieri  diversi,  Venetia  1676,  p.  268  265 
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contuttociò  non  dee  Phuomo  sbigottirsi,  poiché 
vedesi  hoggi  notabilmente  questo  stile  nobilitato 
nelle  Rime  di  Cesar  Caporale,  nello  Scherno  degli 
dei  del  Bracciolino  e  nella  Secchia  del  Tassone, 
che  nei  lettori  cagionano  non  solo  diletto,  ma 
meraviglia  insieme  \  E  ce  lo  conferma  G.  Frane. 
Loredano,  il  quale  nel  proemio  bIV  Iliade  giocosa 
scrive  :  '  Vi  saranno  alcuni  che  idolatrando  la 
memoria  d' Homero,  crederanno  eh'  io  habbia  pro- 
fanata V  Iliade  col  rappresentarla  bernescamente  ^ , 
manifestandosi  insieme  seguace  del  Bemi  e  ne- 
mico dell'idolatria  omerica,  ossia  partigiano  dei 
moderni. 

I  moderni  guidati  da  uno  squisitissimo  senso 
storico  hanno  disciplinato  col  massimo  rigore  l'arte 
del  tradurre.  Per  noi  è  assurdo  il  ridurre  come 
il  Bruni  e  Poggio,  assurdo  l'abbellire  rettorìca- 
mente  come  il  Salutati,  assurdo  il  contar  le  sil- 
labe come  il  Davanzati,  assurdo  il  racconciare 
come  il  Cesarotti^  assurdo  il  dissimulare  le  in- 
congruenze come  il  Caro.  Noi  non  appaga  più 
la  fedeltà  del  Monti  con  le  variazioni  da  lui  in- 
trodotte a  bella  poeta  nei  messaggi  e  nelle  for- 
molo, che  sono  tanta  parte  dello  stile  omerico. 
Chi  sa  se  giungeremo  anche  a  riprodurre  gli 
emistichi  incompiuti  dell'Eneide?  Non  meravi- 
glierebbe,  se  da  un  pezzo  siamo  arrivati  al  ten- 
tativo di  riprodurre  i  metri  degli  originali:  il 
che  forse  è  un'  illusione.  Ma  dare  precetti  asso- 
luti e  stabili  sul  tradurre,  ancorché  non  sia  im- 
possibile, non  sembra  tanto  agevole,  perchè  questa 
al  pari  di  ogni  altra  operazione  artistica  è  sog- 
getta ai  mutamenti  del  nostro  spirito  e  del  no- 
stro senso  estetico;  è  più  facile  invece,  e  anche 
più  utile,  scrivere  una  storia  del  tradurre  :  e  chi 
vi  si  accingesse,  renderebbe  un  insigne  servigio 
agli  studi. 

Catania,  22  maggio  1900. 

Bemigio  Sahbadini 

L'EPISTOLA  I.  7  PI  ORAZIO 

n  tono  e  il  contenuto  di  questa  Epistola,  nella 
quale,  come  si  sa,  il  poeta  si  mostra  cosi  fiero 
e  cosi  aspro  verso  Mecenate,  ha  messo  in  imba- 


razzo i  critici,  che  —  come  osserva  il  Sabbadini 
—  fanno  di  tutto  per  mitigarne  e  dissimularne 
a  sé  stessi  il  significato.  Anzi  taluno,  giudicando 
impossibile  che  Orazio  scrivesse  in  questi  ter- 
mini a  Mecenate,  ha  preferito  revocarne  in  dub- 
bio l'autenticità.  Si  ammette  generalmente  che 
r  epistola  sia  stata  composta  da  Orazio,  nel  20, 
nel  21,  o  anche  prima.  Ma  nell'epistola  stessa 
si  è  creduto  di  trovar  degli  accenni  che  per- 
mettano di  ritenerla  composizione  più  recente,  e 
fors' anche  un  centone  di  brani  oraziani,  messi 
insieme  e  pubblicati  dopo  la  morte  del  poeta. 

Che  l' Epistola  non  sia  stata  scritta  nel  20  o 
nel  21  si  pensa,  fra  l'altro,  di  poterlo  desumere 
dal  confrx>nto  con  l' ep.  I,  8,  nella  quale  Orazio, 
contrariamente  a  quello  che  risulterebbe  da  I,  7, 
si  dice  bensì  travagliato  da  tristi  pensieri,  ma 
sano  affatto  di  corpo.  Ebbene,  a  mio  avviso,  il 
confronto  con  I,  8,  lungi  dall' attestare  la  contra- 
dizione accennata  e  l' apocrificità  di  I,  7,  prova 
sufficientemente  che  quest'ultima  dev'essere  stata 
scritta  da  Orazio  circa  lo  stesso  tempo,  e  nelle 
stesse  condizioni  d'animo  e  df  spirito.  Anche 
l'Ep.  I,  8  è  scritta  d'estate  (w.  4-6):  nell'estate 
del  20,  e  non  ci  può  cader  dubbio.  E  in  quali 
condizioni  si  trovava  Orazio  in  questo  momento? 
Non  ce  lo  potrebbe  dire  più  chiaramente,  e  Se 
Tiberio  ti  domanda  di  me  —  egli  scrive  a  Celso 
Albinovano  —  digli  che  io,  con  tutte  le  mie  idee, 
vivo  nee  reete  nec  sitaviter,  »  E  perchè? 

. . .  Quia  mente  minus  validos  quam  corpore  toto 
Nil  audire  velim,  nil  discere,  quod  levet  aegmm; 
Fidia  offendar  medicis,  ircucar  amicU, 
Cor  me  fonesto  properent  aroere  vetemo; 
Quae  noouere  sequar,  fagiani  quae  profore  credam; 
Bomae  Tibor  amem  ventosos,  Tibore  Boxnam. 

Questi  versi  (7-12)  dell' Epist.  8  sono,  a  parer 
mio,  la  spiegazione  più  soddisfacente  dell'Epist.  7. 
Nell'estate  del  20  dunque  Orazio,  sebbene  non 
avesse  più  di  quarantacinque  anni,  era  stanco, 
annoiato,  malato  (aegrum).  Ma,  si  obietta,  ma- 
lato più  nel  morale  che  nel  fisico,  mente  minìts 
validus  quam  corpore  toto  ;  e  invece  l' Orazio  del- 
l' Ep.  7  sarebbe  un  Orazio  acciaccato  anche  fisi- 
camente. Senonchò,  se  si  guarda  bene,  nell'Ep.  7. 
questo  non  e'  è.  Il  poeta  dice  a  Mecenate  :  «  Se 
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vuoi  che  continui  a  vivere  in  buona  salute  (sa- 
num  recteque  valentem) 

Qnaxn  mihi  das  aegro,  dabis  aegrotare  timenii, 
Maecenas,  veniam. 

Egli  esclude  dunque  di  essere,  in  quel  mo- 
mento, ammalato:  ha  paura  di  ammalarsi,  tor- 
nando a  Roma;  e  qualora  Mecenate  lo  rivoglia 
con  sé,  deve  prima  rendergli  la  vigoria  della 
sua  giovinezza,  i  suoi  neri  capelli,  il  dolce  elo- 
quio, il  leggiadro  soitìso.  Si  noti  che  Orazio  nel- 
r  ultima  del  libro  I,  scritta  appunto  nell'  anno  20, 
quando  aveva  cioè  quarantacinque  anni,  chiama 
sé  stesso  «  praecanum  »,  precocemente  incanutito. 
Che  bisogno  dunque  e'  è  di  fingersi  per  V  Epist.  1, 7 
un  Orazio  addirittura  vecchio  e  malato  ?  Il  con- 
trasto voluto  fra  V  Epist.  I,  7  e  I,  8  non  esiste  : 
anzi  V  ipocondria  e  il  pessimo  umore,  onde  si  con- 
fessava afflitto  il  poeta  durante  V  estate  del  20, 
spiegano  meglio,  per  le  relazioni  fra  il  morale 
e  il  fisico,  il  dabis  aegrotare  timenti,  e  il  rim- 
pianto della  perduta  gioventù. 

C'è  sopratutto •  un  punto,  nelPEp.  I,  8,  che 
merita  di  richiamare  la  nostra  attenzione: 

Fidia  offondar  medicis,  irascar  amicis 
Cut  me  funesto  properent  arcere  veterno. 

É  uno  stato  d' animo,  quello  cui  allude  il  poeta, 
nel  quale,  pur  troppo,  qualche  volta  ci  si  ri- 
trova: un  letargo  morale,  in  cui  ci  si  lascia  an- 
dare giù  giù,  ostinatamente,  senza  voler  sapere 
di  cure  o  di  consigli:  una  prostrazione  da  cui 
non  ci  si  rileva  che  per  sfogare  il  proprio  risen- 
timento su  tutte  le  persone,  che  in  quei  mo- 
menti hanno  la  disavventura  di  parlarci  o  di 
scriverci:  specialmente  sugli  amici  e  sulle  per- 
sone più  fide,  di  cui  siamo  pronti  a  interpretare 
in  mala  parte  le  preghiere  e  i  consigli.  Tenendo 
presenti  queste  condizioni  di  Orazio,  riesce  meno 
incomprensibile  il  tono  dell*  Epist.  I,  7.  Orazio 
dice  chiaro  e  tondo  a  Mecenate  che  gli  è  grato 
dei  suoi  doni  e  del  suo  favore,  ma  che  se  que- 
sto deve  fruttargli  la  perdita  della  sua  indipen- 
denza, è  pronto  a  rinunziare  a  tutto. 

I  critici,  come  si  è  avvertito,  restano  assai 
perplessi  di  fronte  a  questa  chiarezza  e  durezza 


di  linguaggio.  Alcuni  si  limitano  a  dire  che  bi- 
sognerebbe conoscere  un  po'  più  da  vicino  Me- 
cenate, per  rendersi  interamente  radono  del- 
TEpist  I,  7.  n  Pascoli  poi  {Lyra  Romana:  p.  279) 
inclina  a  mettere  quest'ultima  in  reiasione  con 
l'Ode  n,  6  «  Septìmi,  Gadis  aditore  mecom  » 
Anche  in  quest'  ode  il  poeta  sfoga  con  un  amico 
un  momento  di  tristezza  :  «  Si  direbbe  —  osserva 
il  Pascoli  —  che  il  dispetto,  il  quale  suggerì  la 
dura  e  fiera  epistola  di  Orazio  a  Mecenate,  ispi- 
rasse poco  dopo  l'ode  melanconica  ».  Sarà,  ma 
io  non  scorgo  fra  i  due  lavori  un  cosi  chiaro 
né  un  cosi  stretto  rapporto.  Io,  per  me,  ripeto 
che  mi  spiego  molto  meglio  l' Epist.  7  se  ripenso 
all'Orazio  dell' Epist.  8,  in  quella  stessa  estate 
del  20,  quando  scriveva  di  so  a  Celso  Albino- 
vano  in  termini  cosi  scontenti  e  corrucciati.  Ima- 
giniamoci  che  in  tale  stato  d'animo  giungesse 
al  poeta  un  invito  di  Mecenate  per  tornare  a 
Roma.  Il  poeta  era  partito,  forse  già  in  preda 
all'umor  tetro,  dicendo  che  sarebbe  rimasto  in 
campagna  cinque  giorni  soltanto:  poi  non  s'era 
fatto  più  vivo  per  tutto  l'agosto.  «  Che  fai?  » 
gli  avrà  scritto  scherzosamente  Mecenate  <  Siamo 
sempre  alle  prese  con  l' ipocondria  ?  Animo,  scuo- 
titi :  toma  a  Roma.  Ti  sei  scordato  di  me  ?  Cosi 
si  trattano  gli  amici?  »  Da  un  uomo  disposto 
a  veder  tutto  in  nero,  come  Orazio  in  quel  mo- 
mento, la  risposta  non  poteva  essere  diversa.  Le 
parole  di  Mecenate  gli  saranno  apparse  addirit- 
tura come  un  rimprovero  di  trascuratezza  e  d' in- 
gratitudine :  l' invito  di  tornare  a  Roma  gli  sarà 
sembrato  l' ordine  sgradevole  di  un  padrone,  anzi- 
ché la  sollecitazione  di  un  amico,  fatta  a  fin  di 
bene.  Di  qui  l' epistola,  che  taluno  giudicò  pure 
difettosa  nell'ordito,  e  non  mancante  di  sconve- 
nienze di  concetto. 

Ma,  partendo  dall'  idea  clie  abbiamo  detto,  essa 
può  essere  giustificata  anche  per  questo  lato. 
Quanto  all'ordito,  mi  pare  che  si  svolga  abba- 
stanza logicamente  cosi:  <  Né  tornerò  a  Roma 
adesso,  né  fra  breve.  Ho  intenzione  di  star  via 
tutto  r  inverno,  e  non  mi  rivedrai  che  col  prin- 
cipio della  primavera.  Lo  so  che  mi  sei  amico, 
lo  so  che  ho  dei  doveri  verso  di  te:  tanto  più 
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che   mi   hai   beneficato  non  come  il  Calabrese 
della  novella,  ma  da  persona  veramente  liberale 
e  cortese.  Ma  se  per  questo  pretendi  eh'  io  non 
mi  debba  scostare  un  momento  dal  tuo  fianco, 
rendimi  prima  tutti  i  doni  della  giovinezza,  che 
nessun  altro  dono  può  compensare  ».  Fermiamoci 
un  istante  a  questo  punto.  Il  Cima,  (Studi  Ora- 
ziani, Milano,  1886),  esaminando  il  passo  rela- 
tivo al  Calabrese,  (13-25),  dopo  altre  riflessioni 
secondarie,  osserva  :  «  Il  concetto  di  tutto  questo 
passo  è  essenzialmente  questo  :  la  delicatezza  che 
tu  hai  posto  nel  regalarmi,  non  può  far  sup- 
porre che  io  mi  sia  dimenticato  del  dono  e  non 
te  ne  sia  grato.  Ma  è  un  concetto  che  sta  af- 
fatto solo,  e  non  si  connette  in  alcun  modo  nò 
con  quello  "dei  versi  precedenti  (1-13)  ne  con 
quello  dei  seguenti  (25-28).  Come  c'entra  li  in 
mezzo   il    cenno    della   gratitudine?  »    C'entra, 
come  abbiamo  visto,  e  il  pensiero  si  svolge  re- 
golarmente.   Mecenate    vuole    con   so  Orazio,  e 
crede  (almeno  nell'  opinione  del  poeta)  di  avere 
qualche  diritto  su  lui.  £  il  poeta  riconosce  i  suoi 
obblighi  verso  Mecenate,   e  si  professa  ricono- 
scente a  tutti  i  benefizi  ricevuti  ;  ma,  per  quanto 
riconoscente,  non  può  far  si  che  rinunzi  per  essi 
a  due  benefizi  assai  più  preziosi,   la   salute   e 
l' indipendenza.  Cosi  il  passo  censurato  dal  Cima 
rientra  senza  sforzo  fra  i  primi  tredici  versi  e 
quelli  contenenti  la  favola  della  vulpectda  e  della 
mu>stela,  E  Orazio  continua,   esacerbandosi,   suo 
malgrado,  sempre  più  :   «  Se  i  tuoi  doni  debbono 
essere  a  prezzo  della  mia  libertà,  io  son  pronto 
a  restituirteli  tutti  ;   se  essi   non   si  accordano 
col  mio  desiderio  d'indipendenza,  te   li  lascio, 
come  lasciò  Telemaco  i  cavalli  dell' Atride,  per- 
chè il  dono  non  si  accordava  con  la  natura  mon- 
tuosa d' Itaca  ».  L'  ultima  parte  dell'  epistola  con- 
siste, come  si  sa,  nella  storia  di  Volteio  Mena, 
quel  banditore  beneficato  da  Filippo  che  finisce 
per  dire  al  suo  benefattore:   «  Obsecro  et  obte- 
stor  vitae  me  redde  priori  ».  Anche  qui  il  Cima 
osserva  :   «  La  lunga  favola  di  Volteio  cosi  fina- 
mente cesellata,  sebbene  risponda  al  tema  men- 
zionato —  parvum  parva  decent  —  ha  tutta  l'ap- 
parenza d'una  appiccicatura,  quando  si  pensi  che, 


per  convincere  Mecenate  di  quella  verità  non  in 
astratto,  ma  nel  caso  particolare  di  Orazio,  era 
affatto  superflua  ».  Io  ricorderò  a  questo  propo- 
sito l'Epist.  15  di  questo  stesso  primo  libro, 
dove  l'ultima  parte  è  anch'essa  occupata  tutta 
dalla  storia  di  Menio:  più  breve  certamente, 
perchè  più  breve  è  tutta  l' epistola  ;  ma,  fatte 
le  debite  proporzioni,  si  può  dire  eh'  essa  non 
occupi  nella  tessitura  di  tutto  il  componimento 
un  posto  diverso  o  meno  importante  di  quella 
di  Volteio  nell'epistola  a  Mecenate.  In  I,  15 
Orazio  si  paragona  a  Menio  (v.  42),  com'è  evi- 
dente che  in  I,  7  intende  paragonarsi  a  Volteio. 
Con  l' esempio  di  quest'  ultimo,  il  poeta  non  vuol 
soltanto  dimostrare  la  sua  asserzione,  parvum 
parva  decent;  ma  vuol  far  capire  a  Mecenate 
che  non  tutti  i  benefici  possono  far  lieto  il  be- 
neficato, che  ve  n'  ha  certuni  per  cui  sbaglia  chi 
li  fa,  e  più  sbaglia  chi  li  riceve  ,*  ed  è  lui  stesso, 
Orazio,  che  sotto  le  vesti  del  banditore  finisce 
per  esclamare  :  «  obsecro  et  obtestor  vitae  me 
redde  priori  I  »  Perciò  la  favola  non  è  un'  appic- 
cicatura, ma  è  il  complemento  naturale  di  ciò 
che  precede. 

Arrivato  a  questo  punto,  a  me  par  di  scor- 
gere abbastanza  chiaramente  l'avvicendarsi  dei 
sentimenti  nell'animo  del  poeta,  al  momento  in 
cui  scrìveva  questa  lettera.  Da  principio  par 
quasi  eh'  egli  si  sia  imposto  di  non  lasciar  tra- 
pelare nulla  di  ciò  che  veramente  lo  agita.  La 
salute  sarà  quella  che  gli  fornirà  il  pretesto  per 
non  arrendersi  all'invito  di  Mecenate,  ma  del 
tutto  cortesemente,  e  in  forma  affatto  amiche- 
vole. E  quasi  quasi,  nel  rispondere  con  un  rifiuto  a 
Mecenate,  il  poeta  si  commuove  egli  stesso,  e  spes- 
seggia nei  termini  affettuosi:  vates  tuus  (v.  11), 
dulcis  amice  (v.  12),  si  concedes  (v.  13).  Ma  è 
questo  si  concedes  (che  gli  scappa,  senza  vo- 
lerlo, dalla  penna)  che  comincia  ad  agitarlo,  e 
a  ripiombarlo  nel  suo  vero  stato  d' animo.  E  per- 
chè, dopo  tutto.  Mecenate  non  dovrebbe  conce- 
derglielo? Ha  egli  forse,  Orazio,  sacrificato  sé 
stesso  a  Mecenate?  A  questo  pensiero  il  poeta 
si  riscalda,  si  esacerba  sempre  più,  e  le  parole, 
quanto  più  compresse,  tanto  più  gli   escono  di 
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bocca  precipitate  e  violente.  Ha  lo  efbgo  è  di 
breve  dorata  :  si  direbbe  che  il  poeta  si  avveda 
di  aver  passato  un  po'  il  segno  e  cerchi  di  at- 
tenuare il  significato  delle  sne  parole.  Ritoma 
calmo,  ma  sempre  malinconico:  <  ormai  la  vita 
brillante  di  Roma,  creatami  dal  tuo  favore  e 
dalla  tua  protezione,  non  fa  più  per  me;  biso- 
gna eh'  io  ritorni  alla  mia  condizione  primitiva  ». 
£  gli  racconta  la  favola  di  Volteio,  indugian- 
dosi a  cesellarla  artisticamente,  ad  arricchirla 
di  particolari  anche  comici,  quasi  per  cancellare 
del  tutto  l'impressione  suscitata  nell'amico  con 
le  parole  un  po'  brusche  di  poco  prima.  £  l' epi- 
stola, che  a  un  dato  punto,  aveva  minacciato 
di  finire  in  modo  tragico,  termina  invece  mar 
linconicamente,  con  un  rimprovero  indiretto  che 
il  poeta  fa  a  sé  stesso: 

Qui  semel  adapezit  quantum  dìmiima  petitin 
Praestent,  mature  redeat  repetatque  reliota. 
Metili  se  quemque  suo  modulo  ac  pede  verum  est. 

Questo  vario  tono  dell'epistola  come  ha  con- 
tribuito, sebbene  a  torto,  a  far  sospettare  di  essa, 
cosi  ha  fatto  pensare  a  qualcuno  che  si  tratti 
almeno  di  un  lavoro  non  d' un  unico  getto. 
Quindi,  per  esempio,  mentre  il  Grappe  (Aeaeus. 
Berlin,  1872,  p.  288)  la  stima  addirittura  spuria, 
e  opera  di  tre  diversi  contra£fattori,  il  Pascoli 
(Lyra  Ronuma:  1.  e.)  suppone  che  i  primi  18  versi, 
dove  si  trovano  quelle  espressioni  cosi  affettuose, 
sieno  stati  scritti  posteriormente  al  resto  :  e  Sem- 
brano, egli  dice,  una  correzione,  in  un  impeto 
di  tenerezza  rinnovellata,  di  pentimento  acco- 
rato ».  Ma  la  prima  opinione  già  resulta  infir- 
mata da  quanto  fin  qui  abbiamo  scritto;  la  se- 
conda credo  di  averla  confutata,  accennando  poco 
fa  che  in  quel  si  concedes  (il  quale  si  trova  ap- 
punto nel  13®  verso)  sta  la  chiave  per  la  retta 
interpretazione  dei  versi  seguenti.  £88o  prelude 
direttamente  a  quel  «  quod  si  me  noles  usquam 
discedere  del  v.  26,  che,  se  non  formalmente, 
logicamente  almeno,  è  l'altra  parte  dell'ipotesi. 
Non  è  dunque  il  caso  di  fare  del  verso  13  (e 
cosi  degli  altri  che  lo  precedono)  un'appiccicatura 
posteriore. 


Per  giustificare  ancor  più  la  mia  convinzione 
ohe  l'epistola  sia  uscita  tal  quale  dalla  penna 
di  Orazio,  non  mi  resta  che  ricordare  il  carattere 
facilmente  irascibile  del  nostro  poeta.  In  I,  20 
(v.  26)  Orazio  dice  di  sé  stesso:  e  Irasei  cele- 
rem,  tamen  ut  placabilis  essem  »  ;  e  in  Serm.  Il, 
3  (v.  823)  Damasippo,  dopo  avere  rimproverati 
al  poeta  alcuni  suoi  difetti,  aggiunge:  «  Non 
dico  horrendam  rabiem  ».  In  ultimo,  a  confer- 
mare che  l'epistola  possa  essere  stata  scritta  nel- 
r  estate  del  20,  oltre  il  confronto  con  l'£pist  8, 
giova  indirettamente  il  ricordo  di  alcuni  versi 
dell' £pist.  18,  scritta  anch'essa  nel  20.  Orazio 
neir£pist  I,  7  annunziava  a  Mecenate  che  non 
si  sarebbe  mosso  di  campagna  fino  alle  prime 
nevi.  £,  se  l'epistola  è  dell' estate^  del  20,  noi 
vediamo  che  mantenne  il  suo  proposito,  perchè 
l'epistola  a  Lollio  (I,  18)  ò  dell'autunno  inol- 
trato, e  il  poeta  è  sempre  in  campagna,  donde 
non  pensa  a  muoversi,  sebbene  ormai  ci  si  rab- 
brividisca (v.  106).  I  sentimenti  che  nutre  son 
quelli  stessi  che  gli  ispiravano  la  favola  di  Vol- 
teio,  e  spingevano  quest'  ultimo  a  rinunziare  aUa 
nuova  condizione  creata^  dal  suo  benefattore 
(w.  106-108): 

Quid  sentire,  putas?  quid  credis,  amice,  precari? 
Sit  mihi,  quod  nuno  est,  etiam  minus,  et  mihi  tnvam 
Quod  supereat  aevi,  siquid  superesse  volunt  di. 

L' Orazio  che  si  augurava  di  poter  vivere  sibi, 
cioò  lontano  dal  mondo,  nella  pace  della  cam- 
pagna, i  giorni  che  gli  restavano  ancora  di  vita, 
e  aggiungeva  poco  sotto  «  neu  fluitem  dubiae 
spe  pendulus  horae  »,  richiama  bene  alla  mente 
quello  dell'Epist.  I,  7,  che  affermava  di  sé  stesso: 

mihi  iam  non  regìa  Boma 

Sed  vacuum  Tibur  placet,  aut  imbelle  Tarentum, 

e  diceva  a  Mecenate: 

Obsecro  et  obtestor  vitae  me  redde  priori! 

Emilio  DeòenedetU, 
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IFIGENIA 


(V.  num*  IS) 


Felice  te  che  il  regno  ampio  de*  venti, 
Ippolito,  a*  tnoi  verdi  anni  correvi! 
£  se  il  piloto  ti  drÌ22Ò  T  antenna 
Oltre  risole  Egèe,  d* antichi  fatti 
Certo  udisti  snonar  dell*  Ellesponto 
I  liti,  e  la  marea  mugghiar  portando 
Alle  prode  Betée  Tarmi  dAchille 
Sovra  r  ossa  d Aiace 

Anc'oggi,  se  uno  di  noi,  miopi  a  tanta  luce 
di  '  modemitli  \  sordi  addirittura  a  tanto  fu- 
nebre rintocco  che  per  tutto  il  vecchio  mondo, 
forse,  ma  più  per  le  popolose  città  e  le  verdi 
campagne  della  madre  Italia  echeggia  annun- 
ziando la  morte  del  classicismo,  se,  dico,  uno 
di  noi  poveri  di  spìrito  (scusate,  o  lettori)  na- 
Tigàsse  in  quel  mare,  non  vi  sembra  che  pro- 
verebbe la  stessa  illusione? 

Tuttavia  non  c'è  neppur  bisogno  di  commit- 
tere  fragilem  truci  pelago  ratem,  né  di  esporsi 
ai  prosaici  inconvenienti  del  mal  di  mare,  per 
'  sentire  *  la  poesia  delle  antiche  leggende  el- 
leniche e  latine.  I  nostri  musei,  le  nostre  gal- 
lerie, i  monumenti,  tutti  i  più  riposti  angoli 
d'Italia  ci  parlano  la  parola  dei  padri;  e  tutta 
la  nostra  letteratura,  da  Dante  al  Manzoni,  e 
dal  Manzoni  al  Carducci,  vive  della  vita  antica. 
Noi,  però,  preferiamo  di  gingillarci  a  discutere 
se  il  greco  sia  utile  o  inutile,  e  se  sia  proprio 
necessaria  la  versione  dall'italiano  in  latino;  noi, 
grandi  accademici  nel  cospetto  dell'Eterno! 

Pure,  più  di  duemila  anni  fa,  un  nostro  grande 
poeta,  Ennio  dai  '  tre  cuori  \  cantava  dell'anima 
d' Omero  trasmigrata  nel  suo  corpo.  Avremo  un 
bel  ripetere  con  Orazio  (che;'  del  resto,  lo  diceva 
ad  altro  proposito)  somnia  Pythqgarea  !  Quando 
il  padre  dell'  epopea  latina  fantasticava  di  quella 
metempsicòsi,  ayea  profonda  la  coscienza  del  va- 
lore dell'opera  sua;  capiva  quello  che  molti  di 
noi  ostentano  di  non  capire,  cioè  la  continuità 
della  tradizione,  della  cultura,  della  poesia  greco- 

i)  Eur.  Iph.  Taur.  260  sqq. 

<)  '  Tauri  *  si  chiamarono  gli  abitanti  della  '  Cher- 


romana;  come  mostrò  di  capire  più  tardi  l'Ali- 
ghieri la  continuità  non  interrotta  del  mondo 
antico  e  moderno,  quando,  sia  pure  anche  per 
molte  altre  buone  ragioni,  scelse  a  guida  nel 
suo  viaggio  oltremondano  Virgilio. 

Ma  (tanto  i  peccatori  induriti  non  si  conver- 
tono I)  lasciamo  da  parte  le  digressioni,  e  tra- 
sportiamoci col  pensiero  e  con  la  immaginazione 
ne'  tempi  d'Ifigenia.  Troia  è  caduta,  rasa  al 
suolo;  s'è  compiuto  il  decreto  di  Zeus  e  del 
destino  ;  ma  gli  eroi,  colpevoli  verso  la  divinità, 
ebbero  triste  il  ritomo  ;  qualcuno  neppure  ebbe 
ritorno.  Aiace  Telamonio,  per  esempio,  cui  furon 
tolte  le  '  armi  d'Achille  ',  ebbe  tomba  al  pro- 
montorio Eetéo.  Per  dieci  lunghi  anni  dopo  la 
caduta  d'Ilio,  si  potè  vedere 

per  r  ignoto 
Pelago  la  solinga  itaca  vela; 

e  intanto  la  fida  Penelope,  aspettando  l'amato 
consorte,  filava  di  giorno  la  tela  che  disfiiceva 
di  notte,  tenendo  a  bada  i  proci  ;  finché,  venuto 
il  momento  segnato  nei  &ti,  Telemaco,  guidato 
da  Atena,  parti  in  cerca  di  notizie  del  padre 
diletto. 

* 

Un  po'  prima  che  Ulisse  giungesse  ad  Itaca 
'  petrosa  \  due  giovani  0  ^  ^^  stavano,  un 
giorno,  seduti  in  una  grotta,  scavata  in  una  rupe 
dalle  onde  del  mare  *  scorrente  tra  le  Simplé- 
gadi  ' .  Scena,  dunque  :  la  Tauride  ^).  E  dovean 
essere  due  bellissimi  giovani,  se  un  pastore  (bar- 
baro, è  vero;  laddove  essi  erano  Ellèni),  come 
li  ebbe  visti,  preso  da  religiosa  venerazione,  alzò 
le  mani  supine  al  cielo,  invocando  Polémone 
'  figlio  della  marina  Leucotea,  custode  delle  navi  ' . 
Ma  potevano  anch'essere,  secondo  lui,  i  Dioscuri, 
0  prole  di  Nereo.  Pure,  ahimè  I,  anche  quella 
volta  la  fredda  ragione  uccise  la  poesia  del  sen- 
timento; e  i  pastori,  compagni  del  primo  che 
vide  la  pretesa  apparizione  celeste,  stabilirono 
di  impadronirsi  delle  due  vittime  destinate  ad 

sonesos  Taurica  * .  D  nome  *  Tauride  '  è  malinteso  di 
in  Tmurii  =  (Ì¥  Ttev^on:). 
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Artemia.  Poiché  questa  dea,  nella  Taoride  *),  si 
compiaceva  di  sacrifizi  umani.  Intanto  un  ben 
triste  spettacolo  si  offre  agli  occhi  dei  pastori. 
Uno  dei  due  stranieri,  lasciata  la  spelonca,  co- 
mincia a  dibattersi  in  furiose  convulsioni.  Egli 
è  Oreste  (ma  nessuno  lo  sa),  agitato  dalle  Erinni, 
perchè,  per  vendicare  il  padre  Agamennone,  avea 
ucciso  la  madre  Clitennestra,  la  quale  aveva 
fatto  triste  al  marito  il  ritorno  dalla  guerra 
Troiana,  trucidandolo  a  tradimento.  Pareva  al- 
r  infelice  di  veder  le  Furie  avventarsi  contro  di 
lui,  e  il  mugghiar  dei  vitelli  e  il  latrato  dei 
cani  sonava  al  suo  orecchio  allucinato  come  la 
voce  delle  Erinni.  Onde  avvenne  che,  mentre  i 
pastori  impauriti  si  strinsero  insieme  quasi  fosse 
giunta  per  essi  T  ultima  ora,  impugnata  la  spada, 
si  diede  a  menar  colpi  sul  gregge  (ricordate 
Aiace  ?),  e  V  onda  del  mare  fece  colorata  in  rosso. 
Allora  i  pastori  chiamano  al  soccorso;  Oreste, 
spossato,  cade  a  terra  '  asperso  il  mento  di 
schiuma  ';  e  quelli  a  colpire  e  a  ferire,  mentre 
il  compagno  Pilade  presta  all'amico  le  sue  cure 
e  lo  difende  dai  nemici.  Quando  Oreste  si  ria 
e  vede  T  imminente  pericolo,  esorta  Pilade  alla 
difesa  sino  agli  estremi.  I  pastori  fuggono,  poi 
ritornano;  si  combatte;  finché  i  due  stranieri, 
af&anti,  cadono  sulle  ginocchia,  e,  disarmati,  son 
presi  e  condotti  innanzi  al  re  de'  Tauri,  Toante. 
^  Egli  ora  ' ,  conclude  il  pastore  che  ha  nan-ato 
tutto  ciò,  ^  appena  vedutili,  li  mandò  a  te  per 
il  lavacro  ed  il  sacrifizio.  Puoi  gloriarti,  a  fan- 
ciulla^ d'aver  qui  tali  vittime  straniere.  E  se  tu 
estinguerai  la  vita  di  tali  ospiti,  l'Eliade  pa- 
gherà il  fio  della  tua  morte,  del  tuo  sacrifizio 
in  Aulide  '. 


* 


La  fanciulla  a  cui  parla  il  pastore,  è  Ifige- 
nia. Ella  non  era  morta,  in  Aulide  *).  Proprio 
nell'istante  in  cui  erano  per  svenarla,  Artemis 
la  ^  involò,  mettendo  al  suo  posto  una  cerva, 
e,  attraverso  al  lucido  etere,  la  guidò  in  questa 
terra   dei   Tauri  ',   e   la   fece   sua   sacerdotessa. 

1)  £  anche  altrove.  Cfr.  Boscher,  Ausf.  Lexikon 
der  Mythologie  s.  v.  Artemis,  Iphigeneia  ecc. 


Ora,  nella  notte  che  precede  il  giorno  in  cui 
Oreste  (sconosciuto  e  a  lei  e  ai  pastori)  è  preso 
insieme  con  Pilade  (ch'ella  non  sa  chi  sia),  la 
giovine  ha  sognato  d'esser  partita  finalmente 
dalla  Tauride,  e  d'essere  in  Argo,  a  dormire 
nella  sua  '  stanza  verginale  '  ;  e  che  la  terra  si 
è  scossa;  lei,  fuggita  all'aperto,  ha  veduto  ca- 
dere i  merli  del  palagio,  e  il  palagio  stesso  ro- 
vinare. Una  colonna  soltanto  (simbolo  d' Oreste, 
poiché  ^  colonne  della  casa  sono  i  figli  maschi  ^ } 
è  rimasta  in  piedi,  e  dal  '  capitello  '  ha  '  messo 
bionde  chiome  ',  e  ha  '  preso  voce  d'uomo  '. 
La  fanciulla,  ^  piangendo,  l'ha  aspersa  d'acqua 
lustrale,  quasi  dovesse  morire  ' .  Dunque,  se  ella 
intende  bene  il  suo  sogno,  è  morto  Oreste,  con- 
sacrato da  lei;  ed  ora  ella  si  prepara  a  man- 
dare all'ombra  del  fratello  diletto  le  inferie.  £ 
piange  '),  oh  con  che  tristi  gemiti  piange  '  la 
casa  patema  che  non  è  più  ^  (eppur  non  sa  della 
morte  atroce  del  padre  !).  Né  può  dare  alla  tomba 
d' Oreste  la  sua  bionda  chioma  e  le  sue  lacrime, 
poiché  ella  é  lontana  dalla  patria  sua  e  di  lui, 
dove  si  crede  che  giaccia  svenata,  infelice!  E 
infelice  ella  fu  sin  da  quella  notte  in  cui  ^  la 
madre  sciolse  la  zona  verginale  ^  per  concepirla  ; 
da  allora  le  Parche  le  ordirono  una  vita  di  sven- 
ture; nacque  e  crebbe  '  vittima  dell'onta  pa- 
tema '  (perchè  Agamennone  la  immolò  per  cu- 
pidigia d' onori).  Ed  ora,  '  ospite  del  mare  ino- 
spitale ' ,  vive  '  senza  nozze  né  figli,  senza  patria 
né  amici  ';  né  può  cantar  le  lodi  di  Era  Ar- 
giva, né  ricamar  l'immagine  di  Pallade  Atena 
e  dei  Titani  ;  ma  deve  bagnar  1'  altare  della  dea 
col  sangue  degli  stranieri  che,  gemendo  e  pian- 
gendo, muoiono  svenati  da  lei.  Pure  tuttx)  oblia  : 
non  pensa  che  al  fratello  perduto,  che,  cdlora, 
lasciò  lattante  al  seno  della  madre,  erede  desi- 
gnato del  trono  Argivo. 

Io  non  so  far  di  meglio  che  consigli^  tutti 
a  rileggere  questi  versi,  de'  più  belli  forse  che 
Euripide  ci  abbia  lasciato,  ove  la  nostalgia  e  il 
lutto  fraterno  son  ritratti  con  tanta  verità,  senza 
sdilinquimenti,  senza  sdolcinature,  in  quella  forma 

*)  Eiir.  Iph.  T.  5  aqq. 
s)  143  sqq. 
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dignitosa  e  composta,  eh' è  caratteristica  della 
poesia  classica. 

Proprio  alla  fine  di  questa  parados  commatica 
(cioè  canto  d'entrata  del  coro,  alternato  con  un 
canto  d'Ifigenia)  entra  in  iscena  il  pastore,  a 
raccontar  dei  due  giovani  e  dell'accesso  di  fu- 
rore patito  da  Oreste. 

Il  quale,  accompagnato  da  Pilade,  è  venuto 
per  comando  d'Apollo,  nella  Tauride,  a  prender 
1'  'immagine^  di  Artemis  per  portarla  ad  Atene  ^), 
Essi  han  cercato  di  usar  tutte  le  precauzioni  per 
non  incontrar  la  sorte  comune  agli  stranieri  che 
approdano  in  Tauride,  e  per  riuscir  nell'  impresa  '). 
E  alla  fine  del  prologo,  lo  spettatore  è  sicuro 
che  l' impresa  riuscirà.  Ma  Ifigenia,  all'incontro, 
crede  Oreste  morto;  poi,  quando  il  pastore  si 
presenta  a  dar  l'annunzio  della  presenza  dei  due 
stranieri,  Ifigenia,  colle  sue  domande,  si  mostra, 
per  dir  cosi,  inconsapevolmente  preoccupata  del 
nome  e  dell'essere  dei  due  personaggi.  E  noi 
stiamo  quasi  col  palpito  che  il  sogno  della  sa- 
cerdotessa non  abbia  ad  avverarsi  in  modo  molto 
più  atroce  di  quello  supposto  da  lei,  e  più  con- 
forme alla  interpretazione  letterale  di  esso  (ri- 
cordiamo che  Ifigenia  disse  d' avere  asperso  d' ac- 
qua lustrale  la  '  colonna  ^  divenuta  uomo  e 
d'averla  cosi  sacrata  alla  morte).  Alla  fine  del 
racconto  (vero  modello  di  finissima  poesia  psi- 
cologica), noi  giureremmo  che  la  sorella  svenerà 
il  fratello;  e  più  possiamo  giurarlo  dopo  quei 
versi  d' Ifigenia  '),  in  cui  ella  dichiara  di  non 
voler  più,  ora  che  Oreste  è  mortOj  esser  come 
prima  pietosa  verso  i  Greci  che  approdano  in 
Tauride.  Doppia  ironia:  poiché  appunto  ora  Oreste, 
vivo,  sta  per  giungere  alla  presenza  della  sorella, 
e  questa,  per  amore  del  creduto  morto,  si  di- 
spone ad  incrudelire  proprio  contro  di  lui.  E  il 
poeta  cosi  ci  rivela  un  altro  lato  del  carattere 
della  fanciulla.  Prima  ella  ha  pianto  teneramente 
e  patria  e  iratello  perduti  ;  ora  che  sa  di  aver 
pronte  due  vittime,  l'anima  sua  s'inasprisce.  De- 
plora che  non  sian  venuti  in  Tauride  Elena  in 

i)  85  sqq. 
»)  105  sqq. 
»)  846  sqq. 


persona  e  Menelao,  cagioni  della  sua  sventura. 
Al  padre,  che  fu  sacerdote  dell'  empio  rito,  non 
impreca,  no  :  ma,  come  prima  *)  lamentò  d' esser 
nata  e  cresciuta  vittima  deW  onta  patema,  ora 
ricorda  quanto  lo  pregasse  (invano!)  di  rispar- 
miare la  sua  giovinezza  *).  E  ricorda  novamente 
Oreste,  come  lo  lasciò  bambino  quando  parti  per 
andare  alle  nozze  con  Achille,  che  furon  poi 
(ossia,  dovean  essere)  le  nozze  con  Ades.  A  que- 
sto punto,  cioè  proprio  quando  il  ricordo  di  Oreste 
risorge  in  lei  insieme  con  quello  del  rito  d'Au- 
lide,  l' anima  sua,  sempre  più  inasprita,  prorompe, 
e  la  già  tanto  mite  e  tenera  fanciulla,  bestem- 
mia gli  dèi,  che,  mentre  son  cosi  schivi  da  re- 
spinger dall'  ara  come  impuro  chi  abbia  toccato 
come  che  sia  sangue  umano,  si  compiacciono  poi 
di  umani  sacrifizi.  Ma  la  bestemmia  diventa  poi 
eresia,  negazione  audace  della  credenza  popolare  : 
'  non  è  possibile  che  Leto,  la  consorte  di  Zeus, 
partorisse  una  tanta  insensatezza  '  (cioè  Arte- 
mis cosi  assetata  di  sangue);  come  deve  esser 
falso  che  gli  dèi,  alla  mensa  di  Tantalo,  man- 
giassero le  carni  del  suo  figliolo.  H  vero  è  che 
i  Tauri  sono  omicidi,  e  attribuiscono  agli  dèi 
la  loro  scelleratezza.  '  Poiché  ' ,  conclude,  '  nes- 
suno degli  dèi  io  credo  malvagio  \ 

Una  quindicina  d' anni  dopo  la  rappresenta- 
zione dell'  '  Ifigenia  Taurica  \  cioè  nel  399  a  C, 
sotto  il  '  portico  del  re  '  in  Atene,  Socrate,  al- 
lora accusato  di  corrompere  i  giovani  con  inse- 
gnamenti antireligiosi,  incontrava  Eutifrone  *), 
sacerdote  e  vate.  Il  quale,  poiché  suo  padre  era 
stato  cagione  della  morte  d'un  servo,  si  accin- 
geva a  presentare  contro  di  lui  un'accusa  d'omi- 
cidio ;  e  sosteneva  di  compier  cosi  un  atto  '  santo  ^ 
e  non  '  empio  ^ .  Il  filosofo,  impenitente  a  quanto 
pare,  faceva  capire,  con  fine  e  garbata  ironia, 
al  ministro  del  culto,  al  custode  delle  tradizioni, 
ch'egli  non  sapeva  neppur  che  cosa  fosse  'san- 
tità \  Ben  poteva  Eutifrone  opporgli  la  tradi- 

*)  210  sq. 

s)  864  sqq. 

6)  Fiat.  Euthyphr.  1  sqq. 
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zione  di  Zeus  che  lega  e  baka  di  seggio  Cro- 
noB  suo  padre,  e  concludere  che  se  ZeuB,  U  piò 
giuato  degli  dèi,  avea  fatto  ciò,  Fatto  doveva 
esser  santo,  e  quindi,  per  analogia,  santa  do- 
veva essere  anche  l'accusa  che  egli,  sacerdote, 
moveva  al  padre;  Socrate  rispondeva:  '  ora  ca- 
pisco perchò  sono  pubblicamente  accusato;  gli 
è  perchò,  quando  sento  dir  degli  dòi  cose  simili, 
non  me  ne  so  capacitare  ^ .  Per  Socrate,  insomma, 
l'idea  del  '  santo  ',  come  ogni  altra  idea  mo- 
rale, ò  al  di  sopra  della  tradizione. 

Ora,  quando  avveniva  questo,  la  critica  delle 
credenze  popolari  doveva  avere,  ed  aveva  real- 
mente, fatto  molto  cammino.  Un  terzo  di  secolo 
era  trascorso  dacchò  Anassagora  era  stato  co- 
stretto ad  esulare  da  Atene  per  l' accusa  d' em- 
pietà; e  da  sette  anni  era  morto  Euri|Hdef  il 
poeta  che  più  d'ogni  altro,  fin  allora  avea  ri- 
sentito l'influsso  delle  dottrine  razionalistiche, 
e  se  n'era  fatto  banditore  sulla  scena  tragica 
d'Atene.  Le  quali  dottrine  hanno  origine  assai 
antica,  almeno  nella  forma  negativa  di  '  critica 
religiosa  '  ;  poichò  Senofane,  l' autore  del  celebre 
capo  d' accusa  contro  il  politeismo  '  aver  gli  uo- 
mini attribuito  agli  dòi  i  più  turpi  vizi  della 
propria  natura  ^  *)>  appartiene  al  secolo  prece- 
dente, e  sappiamo,  del  resto,  ch'egli  non  si  con- 
tentò di  questa  parte  negativa  e  critica  della 
religione. 

La  qual  critica  non  ò,  in  ultima  analisi,  se 
non  una  delle  tante  forme  in  cui  lo  spirito  li- 
bero dei  greci  esercitò  la  riflessione;  e  .nel  campo 
anche  ingenuo  della  tradizione,  essa  portò  la  con- 
seguenza che  il  popolo  greco  non  avesse  mai  um 
codice  teologico  ufficialmente  riconosciuto,  e  fosse 
perciò  ammessa  una  gran  varietà  di  leggende. 
Nel  nostro  caso,  la  leggenda  d'Ifigenia  ebbe  due 
forme  radicalmente  diverse  ;  secondo  una  ella  fu 
realmente  immolata,  seconda  l'altra,  fu  sosti- 
tuita con  una  cerva  o  con  un  altro  animale  '}, 
e  trasportata  in  Tauride,  dove  fu  sacerdotessa 
di  Artemis.  Noi  non  sappiamo  quale  delle  due 
versioni  sia  la  più  antica;  certo  ò  però  ohe  la 

i)  Fr.  7  ap.  Sext.  Math.  IX  198. 
s)  Bosoher  1.  e. 


seconda  ò  antica  almeno  quanto  le  '  Ciprie  '  *), 
ossia  di  due  secoli  anteriore  al  perìodo  della 
letteratura  ateniese.  Ed  è  assai  forte  la  tenta- 
zione di  credere  che  questa  versione  fosse  una 
specie  di  '  mezzo  termine  ^  inventato  per  to- 
glierà alla  leggenda  quel  non  so  che  di  rìpu- 
gnante  e  di  barbaro,  ch'era  nell'uccisione  d^una 
innocente  fanciulla,  compiuta  per  opera  d'un 
padre  inumano.  Uà  non  bisogna  lasciarsi  troppo 
presto  sedurre  da  questa  idea.  Ifigenia,  non  bi- 
sogna dimenticarlo,  era  in  origine  Artemia  stessa, 
che  si  compiaceva,  secondo  alcune  tradizioni  lo- 
cali, di  sacrifizi  umani.  Ora,  che  divenisse  prima 
vittima  eUa  medesima  e  poi  sacerdotessa  della 
dea,  oppure  prima  sacerdotessa  e  poi  vittima,  è 
ugualmente  spiegabile.  Ad  ogni  modo,  dal  punto 
di  vista  letterario,  come  da  quello  della  '  cri- 
tica religiosa  ',  non  importa  gran  &tto  risol- 
vere la  questione;  e  nel  primo  caso  e  n^  se- 
condo restava  libero  il  campo  alla  crìtica  del 
mito  ;  poichò,  o  abbiamo  un  padre  che  per  am- 
bizione 0  per  altro  motivo,  dà  il  sangue  della 
propria  figliòla,  o  abbiamo  il  doppio  miracolo 
della  sostituzione  d'una  cerva  e  del  passaggio 
in  Taurìde  ;  e  il  ministero  della  sacerdotessa  che 
immola  vittime  umane;  è  Agamennone  che,  in 
ultima  analisi,  se  non  ha  ucciso,  crede  di  aioere 
ucciso  la  figlia;  e  la  dea  che  gradisce  quelle 
vittime.  £  appunto  al  sacrifizio  umano  ò  mosso 
l'attacco  dalla  crìtica  religiosa. 

Di  questa  crìtica  non  si  può  certamente  par- 
lare a  proposito  dei  versi  di  Eschilo,  citati  nel 
primo  articolo;  poichò  là  il  poeta  religiosÌBsimo 
non  aveva  altro  interesse  se  non  quello  di  met- 
tere in  luce  la  colpa  di  Agamennone,  uccisor 
della  figliòla  per  amor  della  patria  o  dell' onor 
militare,  e  cosi  insegnare  agli  uomini  che,  se  il 
duce  supremo  dei  Greci  fu  tanto  barbaramente 
ucciso  dalla  moglie  infedele,  egli  stesso  non  era 
poi  senza  peccato.  Ma  quando  Ifigenia,  esule 
nella  Tauride,  che  sospira  e  piange  la  patria 
perduta,  e  sogna  la  casa  patema  ^  che  non  ò 
più  ' ,  nò  sa  che  Agamennone  ò  morto  di  atroce 

»)  Vedi  '  Atene  e  Berna  '   16,  107. 
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morte;  quando  Ifigenia  dice  che  il  padre  la  uc- 
cise solo  ^  per  causa  di  Elena  ^  ^),  e  che,  infe- 
lice fin  dal  concepimento,  ella  crebbe  '  vittima 
dell'  onta  patema  ^ ,  e,  dopo  essersi  augurata  che 
approdino  in  Tauride  Elena  e  Menelao,  cagioni 
della  sna  sventura,  aggiunge  amaramente:  ^  e 
sacerdote  [in  Aulide]  fu  il  padre  che  m'avea 
generata  ';  par  proprio  di  scorgere  dietro  il  per- 
sonaggio di  lei,  il  poeta  filosofo,  che,  dalle  pre- 
messe religiose  della  tradizione  comincia  a  trarre 
le  conseguenze;  ed  esplicitamente  le  trae  poi 
colla  bestemmia  e  P  eresia  finale  della  sacerdo- 
tessa di  Artemis.  Assurdo,  viene  a  dire,  è  il 
sacrifizio  di  Ifigenia;  assurdi  sono  in  genere  i 
sacrifizi  umani  ;  assurde  tante  altre  religiose  trar 
dizioni.  Non  altrimenti  concludeva  Socrate  e, 
più  anticamente,  Senofane  ;  e  alla  '  formula  ^ 
tradizionalista  :  '  giusto  e  santo  è  tutto  ciò  eh'  è 
conforme  alla  tradizione  ' ,  si  contrappone  ora  la 
'  formula  '  razionalista:  '  giitsto  e  santo  sono 
al  di  sopra  della  tradizione  ;  la  quale  sarà  dun- 
que falsa  ogni  volta  che  a  quelle  idee  contra- 
dioa  '. 

Non  è  •  mio  proposito  fare  uno  studio  completo 
snl  razionalismo  d' Euripide,  neppure  per  ciò  che 
concerne  in  particolare  Ifigenia.  Più  qua  e  più 
là  nella  ^  Taurica  ^  s'incontrano  dei  luoghi  che 
potrebbero  offrir  copiosa  materia  di  osservazioni 
varie  in  questo  campo.  Eecentemente  il  Verrall, 
nel  suo  libro  Euripides  the  Rationalist  (che  si 
potrà  discutere,  ma  merita  in  ogni  modo  d'esser 
conosciuto  anche  in  Italia)  trattò  con  molto  acume 
della  cosa  ;  e  un  capitolo  è  appunto  sulla  '  Ifi- 
genia Taurica  '  *).  Luoghi  euripidei,  paralleli  a 
quello  surriferito,  son  citati  nelle  storie  lette- 
rarie; e,  per  non  dir  altro,  i  lettori  che  avesser 
vaghezza  di  studiare  l'interessante  argomento, 
non  dimentichino  la  classica  Diatribe  del  Val- 
ckenaer.  Per  conto  mio,  non  senza  chiedere  scusa 
di  questa  breve  ma  pesantuccia  digressione  bi- 
bliografica, raccomando  di  leggere  e  di  meditare 

i)  856  sq(^. 

s)  Pag.  166-216.  Si  occupa  specialmente  della  soln- 
zione  del  nodo  drammatico,  proponendosi  di  dimostrare 
che  tutto  h  fatto  per  provare  T  insussistenza  del  mito. 


i  versi  di  Clitennestra  nella    '  Ifigenia  in  Au- 
lide '   (1185  sgg.)  e  la  risposta  di  Agamennone 
(1255  sgg.).  E  poiché  anche  nella  '  Taurica  '  ■) 
è  accennata  la  promessa  che  Agamennone  avea 
fatto   ad   Artemis   di    sacrificarle    '  quello   che 
l' anno  avrebbe  prodotto  di  più  bello  ' ,  non  sarà 
male  ridare  un'occhiata  al   capitolo  25   del   li- 
bro m  De  Officlis,   dove  Cicerone  parla  delle 
'  promesse  ' ,  riferendo  anche  quelle  di  Nettuno 
a  Teseo  ♦)  e  del  Sole  a  Fetonte,  oltre  a  questa 
d'Agamennone  ;  nonché  al  canto  5®  del  '  Para- 
diso '  di  Dante,  dove  si  tratta  del  voto  dal  punto 
di  vista  teologico  cristiano,  e  si  cita,  accanto  a 
lefte,  l'Atride.  É  interessantissimo  il  vedere  come 
su  questa  leggenda  abbia  lavorato  il  raziocinio 
e  la  riflessione  ;  interessante  anche,  e  più,  l' os- 
servare quella  tal  continuità  del  pensiero  antico 
e  moderno,  a  cui  alludevo  in  principio.  Io  in- 
tanto richiamo  l'attenzione  su  due  poeti  latini, 
Lucrezio  e  Orazio  *).  Il  primo  fa  del  sacrifizio 
d'Ifigenia  un  capo  d'accusa  contro  la  religione; 
il  secondo  se  ne  serve  per  provare . . .  che  questo 
mondo  é  una  gabbia  di  matti  I  E  il  primo,  ani- 
mato dal  concetto  epicureo  e  dal  convincimento 
che  la  '  religione  '  fu  sempre  causa  di  mali,  de- 
scrive con  vivissimi  colori  (probabilmente  ebbe 
davanti  una  pittura)  la  scena  atroce  del  rito  di- 
sumano; la  fanciulla,  non  per  andare   a  nozze, 
ma  per  cadere   trafitta   dalle  mani   del   padre, 
^  tremebonda  '    é    trascinata  all'altare,  ella  si 
pia  e  casta  in  modo  cosi  empio  ed  osceno,  pro- 
prio nel  tempo  che  alle  nozze  sarebbe  stata  ma- 
tura I  Tantum  religio  potuit  suadere  malorumf, 
conclude  il  poeta.  Orazio  invece,  con  quel   suo 
fare  tra  il  serio  e  il  faceto,  riferisce  un  dialo- 
ghetto  tra  un  soldato  e  Agamennone.  '  Come? 
dice  il  soldato,   '  tu  non  vuoi  che  Aiace  sia  sep- 
pellito, perché,  in  un  accesso  di  pazzia,  uccise 
pecore  e  montoni?  E  tu  che  uccidesti  la  figliòla, 
come  se  fosse  stata  una  capretta?  Eh!  cosi  va 
il  mondo.  Se  uno  trattasse  un'  agnella  come  una 


«)  20  sqq. 

4)  Vedi  Eur.  Hippol.  887  sqq.  1169  sq.  ecc. 
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figliòla,  86  la  mandasse  in  lettiga,  e  la  vezzeg- 
giasse coi  nómi  di  Rufa  e  di  Posilla,  e  la  de- 
stinasse a  un  buon  marito,  tutti  griderebbero: 
'  dagli  al  pazzo  '  ;  ta  che  fai  il  contrario,  eh'  è 
peggio,  tu  che  tratti  la  figlia  come  una  bestia 
da  macello,  sei  sano  di  mente  !  '  Il  vero  è  che 
Agamennone  è  pazzo  per  ambizione,  come  tanti 
altri  sono  pazzi  per  altre  ragioni. 


* 


In  tempi  a  noi  molto  più  vicini,  un  grande 
poeta  riprese  a  trattare  la  leggenda  d'Ifigenia. 
Naturalmente,  a  tanti  secoli  di  distanza,  in  un 
'  ambiente  ^  religioso  e  filosofico  tanto  diverso 
dall'  antico,  Wolfango  Gk)ethe  non  aveva  più  bi- 
sogno di  mettere  in  discussione  la  credenza  dei 
Oreci.  Solo  è  da  notare  che  anche  nell'  '  Ifigenia 
Taurica  ^  del  poeta  tedesco,  come  in  quella  di 
Euripide,  il  sacrifizio  umano,  sia  per  un  motivo 
sia  per  un  altro,  non  si  fa  più.  Anch' egli  ha 
dunque  tratto  profitto  da  quella  versione  della 
leggenda  che,  come  dicevo  più  su,  sembra  un 
correttivo  della  barbarie  dell'altra.  Ma  il  poeta 
moderno  è  andato  anche  più  oltre  ;  e  mentre  in 
Euripide  Ifigenia  ha  sempre  svenato,  sia  pure 
a  malincuore,  vittime  umane,  fin  da  quando  è 
giunta  in  Tauride,  nel  Ooethe,  al  contrario,  ha 
persuaso  già  da  tempo  Toante  a  rinunziare  ai 
sacrifizi  umani,  esercitando  su  di  lui  una  grande 
influenza  morale,  per  l'amore  che  gli  ha  ispi- 
rato; amore  che,  per  altro,  ella  respinge:  —  troppo 
ostinatamente,  a  giudizio  di  Arcade  e  di  Toante 
stesso.  Talché  se  e  in  Euripide  e  nel  Goethe 
troviamo  la  medesima  '  situazione  ^ ,  di  Oreste  che 
sta  per  essere  immolato  dalla  sua  stessa  sorella, 
questa  situazione  ha  nei  due  poeti  '  motivazioni  ^ 
diverse.  In  Euripide,  Ifigenia  inasprita  dalla  cer- 
tezza che  ha  ormai  della  morte  del  fratello  si 
determina  a  immolare  senza  pietà  i  due  strar 
nieri;  nel  Goethe  ella  non  cangia  per  nulla  i 
suoi  sentimenti;  è  Toante  che,  irritato  dal  ri- 
fiuto di  lei  a  divenire  sua  sposa,  vuol  tornare 
all'  antico  rito,  vuol  ricominciare  a  dare  alla  dèa 
le  vittime  consuete  e  chiederle  perdono  di  averle 

1)  I,  528  sqq.,  edizione  Cotta. 


sospese.  Perciò  il  Goethe  può  risparmiarsi  di 
porre  in  bocca  alla  sacerdotessa  di  Artemis  la 
bestemmia  euripidea,  pur  facendole  proferire  pa- 
role di  biasimo  contro  il  rito  sanguinario.  '  Male 
intende  i  celesti  ^ ,  dice  ella  con  quella  sua  aria 
malinconica  e  seria,  ^  colui  che  li  immagina 
avidi  di  sangue;  egli  finge  in  essi  soltanto  i 
propri  istinti  crudeli.  Non  sottrasse  anche  me 
la  dèa  al  sacerdote?  A  lei  fu  più  caro  il  mio 
ministero  che  la  mia  morte  ^  0-  ^  quando  Toante 
è  uscito,  lasciandole  l'ordine  d'immolare  i  due 
stranieri,  la  santa  fanciulla  si  rivolge  piamente 
alla  sua  dèa,  dicendole  :  '  Tu  hai  nubi,  o  be- 
nigna salvatrice,  per  celare  gl'innocenti  perse- 
guitati [propr.  '  gì' innocentemente  perseguitati  '  ] 
e  sottrarli  al  ferreo  destino,  o  sull'  ali  de'  venti 
0  al  di  là  del  mare.  Oh  fa'  che  la  mia  mano 
non  sia  contaminata  dal  sangue  I  II  sangue  non 
porta  mai  bene;  e  gl'immortali  amano  che 
il  genere  umano  viva  e  si  propaghi  \  Ecco 
quale  aspetto  ha  preso  nel  grande  poeta  moderno 
quello  che  fu  critica  della  tradizione. 

Cosi  dunque,  dicevo,  prima  che  Oreste  si  pre- 
senti ad  Ifigenia,  la  situazione  è  analoga,  in 
quanto  e  in  Euripide  e  nel  Goethe  la  sorella 
sta  per  immolare  il  fratello,  ma  profondamente 
diversa  la  motivazione  e  il  sentimento  da  cui 
la  protagonista  è  animata.  E  mentre  in  Euri- 
pide il  desiderio  insodisfatto  della  patria  rende 
la  fanciulla  quasi  cattiva,  nel  Goethe  esso  de- 
termina solamente  il  rifiuto  alle  nozze  col  re 
barbaro;  e  se  l'Ifigenia  tedesca  è  con  qualcuno 
un  po'  dura,  lo  è  con  Toante  in  quanto  ricusa 
di  esser  sua,  perchè  si  sente  e  si  sentirà  sempre 
straniera  in  quella  terra.  Caratteristica  fonda- 
mentale poi  dell'Ifigenia  Goethiana  è,  una  straor- 
dinaria elevatezza  morale  ;  ella  non  è  mai  né  egoi- 
sta nò  opportunista;  e  appunto  perciò  la  lettura 
di  questo  dramma  è  uno  dei  più  grandi  diletti 
intellettuali  che  si  possan  provare  ;  e  ben  si  spiega 
quella  sensazione  che  si  ha,  durante  e  dopo  la 
lettura  stessa,  come  di  respirare  a  pieni  polmoDi. 

Son  tanti  anni  *)  che  la  fanciulla  è  nel  tempio 
di  Artemis,  in  Tauride,  dove  '  un'  alta  volontà  ' 
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la  tiene  celata  ;  eppure  ella  si  sente  sempre  stra- 
niera. Poiché,  ahimè  !  '  la  divide  il  mare  da'  suoi 
cari,  e  lunghi  giorni  ella  sta  sulla  riva,  cercando 
coir  anima  il  paese  dei  Greci  \  Ella  sospira,  e 
solo  il  murmure  dei  flutti  le  risponde. 

*  Oh  infelice  colni,  che,  lungi  da  genitori  e  da  fra- 
telli, mena  una  vita  solitaria!  A  lui  il  dolore  strappa 
dalle  labbra  la  coppa  della  felicità  che  vi  è  vicina.  A 
lui  sempre  i  pensieri  volano  lontano,  agli  atzti  della 
casa  paterna,  dove  la  prima  volta  il  sole  aprì  il  cielo 
innanzi  a  lui,  dove  i  compagni  d^  infanzia  giocando  si 
strinsero  sempre  più  forte  tra  loro  con  dolci  legami  ' . 

Lascio  che  ognuno  faccia  da  so  P  interessante 
comparazione  tra  il  modo  di  '  sentire  ^  e  di  '  ri- 
pensare '  la  patria  nelle  due  Ifìgenie.  Intanto 
noto  una  ^  delicatezza  '  nuova  di  sentimento 
nella  Ifigenia  del  Goethe,  che  manca  affatto  a 
quella  euripidea:  ella,  cioè,  sente  rimorso  di 
servire  '  con  segreta  ripugnanza  '  Artemis,  la 
sua  liberatrice;  e  nondimeno  le  confessa  aper- 
tamente, che,  per  tutta  gratitudine,  ella  non  sa 
chiederle  altro  che  d' esser  ricondotta  in  patria, 
se  Agamennone  '  uguale  agli  dèi  ^  vi  è  ritor- 
nato trionfante  dalla  guerra  di  Troia,  e  se  son 
vivi  ancora  Clitennestra,  Elettra  ed  Oreste.  Più 
tardi,  il  poeta  compierà  questo  lato  simpatico  del 
carattere  della  fanciulla.  Ella  non  nasconderà 
quanto  si  senta  grata  a  Toante  per  l'ospitalità 
accordatale  ;  è  vero  che  rifiuta  al  re  la  sua  mano 
di  sposa;  ma  gli  fa  capire  a  parole,  prima,  la 
sua  riconoscenza  infinita,  a  fatti  poi  gliela  di- 
mostrerà, quando,  vincendo  ogni  tentazione  di 
ingannarlo  con  l'astuzia,  gli  parlerà  con  tutta 
franchezza,  dichiarandogli  di  voler  partire  con 
Oreste  e  Pilade  per  la  Grecia;  più  ancora  quando, 
interponendosi  tra  lui  e  il  ferro  d'Oreste,  sal- 
verà la  sua  vita  *)•  Straordinario  è  ancora  come 
in  lei  non  sopravviva  il  minimo  risentimento 
contro  Agamennone,  che  la  ^  sacrificò  in  Au- 
lide;  e  come  ella  si  mostri  sempre  tanto  di- 
sposta alla  pietà  e  al  perdono,  che,  nella  scena 
inarrivabile  del  delirio  *),  rende  ad  Oreste  la 
pace  del  cuore,  facendo  fuggir  per  sempre  nel- 

1)  Vedi  più  sotto. 
*)  III  scena  ultima. 


l'Èrebo  le  Eumenidi,  lei  che  aveva  diritto  più 
d' ogni  altro  a  domandar  ragione  ad  Oreste  del 
materno  sangue  versato.  Tutti  questi  particolari, 
e  altri  ancora,  fanno  del  tipo  d'Ifigenia  nel 
Goethe  una  delle  più  elevate  creazioni. 

(Continua) 

M.  Fuochi, 


Bonaventura  Arnaldo.  La  Poesia  Neo  Latina,  dal  $e- 
colo  XIV  al  presente,  saggio  e  versioni  poetiche.  Città 
di  Castello,  Lapi,  1900. 

Non  so  quanto  sia  appropriato  il  titolo  di  Poesia 
Neo  Latina  a  questo  saggio  di  versioni.  Ohi  non  abbia 
letto,  o  almeno  appreso,  degli  intendimenti  e  della 
materia  trattata  dalV  autore,  potrebbe  credere  che  in 
questo  libro  si  dica  di  ben  altro;  e  ciò  malgrado  rag- 
giunta del  terzo  rigo,  ohe  non  dovrebbe  veramente 
lasciare  alcun  dubbio.  Ma  comunque  si  voglia  gindi- 
care  del  titolo,  resta  il  fatto  che  il  B.  ha  saputo  rac- 
cogliere nell'opera  sua  quanto  di  meglio  di  poesia  latina 
è  stato  composto  negli  ultimi  secoli  e  che  era  al  pub- 
blico per  gran  parte  ignoto,  appunto  perché  infi[«quenti 
e  scarsi  i  tentativi  di  traduzione  avuti  sin  qui. 

Gli  studi  classici  non  sono  ancora  cosi  ben  divul- 
gati (e  chi  sa  quando  lo  saranno!)  da  far  sorgere  nella 
gente  il  desiderio  di  leggere  le  opere  o  le  parti  di 
opere  non  lette  sulle  panche  della  scuola;  tanto  meno 
poi  quello  di  cercare  di  sapere  che  cosa  in  latino  si 
è  detto  e  cantato  da  Giovanni  del  Virgilio  a  Giovanni 
Pascoli  .  Non  vorrei  metter  là  anche  il  sospetto  che 
pia  d^un  professore  d'Italiano  delle  scuole  secondarie 
potrebbe  sforzarsi  a  fare  intendere  ai  discepoli  il  feno- 
meno dell*  umanesimo  senza  aver  letto  gli  umanisti. 
Dopo  le  poche  versioni  del  prof.  Luigi  Grilli  dai  poeti 
latini  dei  sec.  XV  e  XVI,  ben  venga  adunque  il  non 
breve  volume  del  B.  Una  versione,  se  non  di  tutto, 
di  buona  parte  almeno  del  tesoro  poetico,  che  si  venne 
formando  dopo  V  età  veramente  romana,  risponde,  mi 
si  passi  la  trita  frase,  a  un  bisogno  veramente  sen- 
tito, si  da  chi  non  ha  troppa  pratica  della  lingua 
d'Orazio,  si  da  chi,  pur  avendone  conoecenza,  vuol 
procedere  ne' suoi  studi  con  risparmio  di  tempo. 

Il  libro  ha  duplice  intendimento,  artistico  nella 
versione,  critico  ed  espositivo  nella  prefazione,  la  quale 
segue  forse  un  po'  troppo  cronologicamente  lo  svolgersi 
storico  della  poesia  latina  con  pochi  aggruppamenti  di 
generi  e  di  stilL  L'autore  però  sa  giovarsi  nella  sua 
trattazione  e  della  propria  esperienza,  frutto  dello  stu- 
dio degli  autori,  e  delle  opere  che  trattarono  delibera- 
tamente o  per  incidenza  del  suo  argomento,  e  fra  gli 
altri,  segnatamente  del  Voigt,  del  Burkardt,  dello 
Schultze,  del  Gaspary. 

Tenendo  anche  nell'  ordinare  le  versioni  il  metodo 
cronologico,  egU  incomincia  da  Giovanni  del  Virgilio 
e  da  Dante  per  seguire  col  Mussato,  il  Petrarca,  il 
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Boccaccio,  del  quale,  oltre  al  Sermone  al  Petrarca, 
dà,  non  tradotta  prima  di  lai  e  non  facile,  Vecloga 
intitolata  Sappho,  Gli  scrittori  pro8eg:aono  divisi  per 
secoli.  Del  Fontano  ci  appaiono  in  veste  nuova  ben 
undici  componimenti,  particolarmente  degli  Amore$  e 
dei  Tumuli,  e  tre  di  quelle  mirabili  Neniae  per  addor- 
mentar bambini,  Ninne-nanne,  nelle  quali  sarebbe  cu- 
rioso rintracciare  la  fonte  popolare,  che  per  mille  rivoli 
scorre  ancora  susurrando  fra  i  volghi  viventi.  L'  af- 
fetto intimo  e  vero  trova  in  queste  Neniae  una  cosi 
dolce  espressione  !  La  Musa  pontaniana  lascia  la  trita 
via  degli  amori  e  prende  quella  dei  più  soavi  senti- 
menti domestici.  Bestando  sempre  nel  sec.  XY,  del 
Poliziano,  oltre  a  molte  poesie  minori,  il  B.  traduce, 
anche  questo  non  tradotto  ancora,  Tepicedio  in  morte 
di  Albiera  degli  Albizzi,  fanciulla  bellissima,  fidanzata 
a  Sigismondo  della  Stufa.  La  traduzione,  assai  buona, 
h  in  distici  italiani,  costruiti  secondo  il  criterio  ge- 
neralmente adottato  come  più  comodo. 

Abbondante  anche  è  la  messe  degli  scrittori  del 
secolo  XVI;  vediamo  passarci  innanzi  il  Tebaldeo, 
relegantissimo  Cotta,  Ercole  Strozzi  ;  Baldassarre  Ca- 
stiglione coirelegia  che  dice  di  Elisabetta  Gonzaga  e 
con  quella  mirabile  che  finge  a  sé  scritta  dalla  moglie 
Ippolita,  e  cosi  il  Navagero,  il  Bembo,  l'Ariosto,  il 
Vida  e  molti  altri  che  scrissero,  e,  il  che  più  vale, 
pensarono  latinamente,  se  non  possiamo  dire  che  vis- 
sero romanamente  in  quel  secolo,  al  quale  le  Grazie 
concessero  tutti  i  loro  doni,  e  le  Gorgoni  tutto  il  ve- 
leno dei  serpenti,  onde  avevano  orrende  le  chiome. 

I  sec.  XVII  e  XVIII  furono  meno  propizi  all'arte 
latina,  e  la  messe  diventa  scarsa.  Una  notevole  imita- 
zione del  carme  catulliano  V  hai  nella  Nimujhna/nna  di 
Gaspare  Murtola,  che  cito  come  esempio  di  imitazione 
di  poesia  latina  popolareggiante.  Più  ampio  è  lo  svol- 
gimento della  poesia  latina  nel  secolo  nostro.  Tale  è 
la  tenacia  della  lingua  che  diede  leggi  al  mondo  an- 
tico, tale  la  fede  in  essa  degli  eletti  spiriti,  che  pure 
in  mezzo  alle  mutate  condizioni  sociali  in  cui  viviamo, 
pure  in  mezzo  alla  volgarità  egoistica  che  ci  circonda, 
una  vera  pleiade  di  scrittori  canta  in  latino  il  dolore 
della  morte,  la  tranquillità  della  vita  campestre,  gli 
ardimenti  della  scienza  medica,  la  gloria  di  Arminio, 
le  scoperte  di  Pompei.  Gio vacchino  Pecci  (Leone  XIII) 
fa  dire  alla  Musa  i  casi  della  sua  vita,  dalla  sua  nascita 
a  Carpineto,  fino  alla  sua  assunzione  al  ponteficato.  Giov. 
Batt.  Giorgini  ci  compare  in  un  carme  intitolato  An- 
seres  in  risposta  a  quello  del  Manzoni,  ove  gli  uccelli 
parlano  alle  anatre.  Stefano  Grosso  per  contrario  in  una 
breve  poesia  dice  degli  studenti  toscani  che  a  Curtatone 
e  Montanara  caddero  per  la  patria.  Cosi  via  via  si 
giunge  al  Gandino,  che  in  un'ode  latina,  che  prende 
le  mosse  dalla  15*  del  lib.  I  di  Orazio,  canta  Elena 
di  Montenegro  che  viene  sposa  al  principe  di  Savoia; 
al  Rasi,  al  Mengozzi,  al  Pascoli,  del  quale  traduce  il 
Veianio,  che  non  so  perché  il  Bonaventura  battezzi 
ripetutamente  per  Veiano.  Si  dà  un  saggio  anche  dei 
versi  deirUssani  e  della  Anzoletti.  E  non  sarebbe  fi- 


nito qui,  se  l'autore  avesse  voluto  continuare.  Tra  i 
moderni  di  ctd  deliberatamente  volle  tacere,  non  era 
forse  da  dimenticare  Antonio  Bieppi,  autore  di  Meta- 
morphoteon  Jialicarum  Ubri  tre»  e  di  elegie  e  scritti 
vari,  latinista  modesto  e  valoroso,  già  professore  di 
lettere  classiche  nei  licei. 

Del  modo  di  tradurre  del  B.  non  intendo  fare  un 
esame  minuto,  ohe  mi  menerebbe  troppo  in  lungo.  Dirò 
che  la  interpretazione  dei  testi  è  generalmente  felice 
e  la  fqrma  italiana  eletta  e  spigliata,  anche  là  dove 
men  ai  prestava  l'originale.  Piuttosto  il  traduttore 
avrebbe  fatto  bene  a  decorare,  se  non  ogni  componi- 
mento, almeno  i  principali,  di  note  esplicative,  più 
lunghe  delle  brevissime  che  sono  qua  e  là.  P.  e.  a 
p.  97,  di  Albiera  degli  Albizzi  il  lettore  vorrebbe  sa- 
pere qualche  cosa  di  più  che  il  nome.  Anche  degli 
autori  vorrebbe  saperne  di  più;  non  era  male  dir  due 
parole  biografiche  la  prima  volta  che  il  loro  nome 
compare  in  testa  alle  traduiìoni,  non  bastando  a  farli 
conoscere  quanto  se  ne  dice  rapidamente  nella  prefa- 
zione. 

Come  esempio  del  verseggiare  del  B.,  citerò  la  ver- 
sione della  Senechu  del  Capilupi,  a.  1511-1580;  una 
breve  e  granosa  poesia,  in  cui  l'arte  parla  spontanea 
al  cuore. 

Che  a  me  nitida  splenda  la  casa  e  che  Torto  fiorisca! 

Spumi  il  Falerno  ohiuso  nei  brevi  nappi, 
e  a  la  non  compra  mensa  l'antico  compagno  contento  le 

lodi  innalzi  delle  passate  cose. 
Che  il  sonno  mai  lo  sguardo  mi  veli  a  la  luce,  nel  mentre 

ohe  l'opre  egregie  svolgo  del  patrio  vate. 
E  il  piccolo  nipote,  soherxandomi  in  grembo,  mi  abbracci 

teneramente,  dandomi  a  mille  i  baci. 
Che  il  letto  a  me  riposo  conceda  ne  l'ore  nettarne, 

e  lieti  canti  diami  l'augello  a  l'alba. 
Da  me  lontani  friggano  i  morbi  insanabili,  e  stia 

da  la  mia  casa  Innge  il  dolor,  l'afEanno. 
Ké  mai  questa  mia  mente  divenga  obliosa  del  bene, 

e  l'alma  fede  salda  nel  cor  mi  viva. 
Se  tanti  doni  al  vecchio  darà  de  l'Olimpo  n  Signore, 

non  le  ricchezze  desierò  dei  regi. 

E.  Gerunzi, 

M.  Tallio  Cicerone.  Le  Tmculcme  tradotU  dal  profes- 
sore Carlo  Canini  [Milano,  Albrighi,  Segati  e 
C.  1900]. 

Quest^  opera  di  Cicerone  non  ebbe  la  sorte  toccat-a 
ad  altri  componimenti  della  classica  antichità:  intorno 
ai  quali,  per  recarli  in  veste  italiana,  si  affaticarono 
sin  dai  passati  secoli  illustri  e  valenti  letteratL  Bi- 
sogna giungere  fino  al  principio  del  secolo  XIX**,  se 
vogliamo  trovare  una  traduzione  delle  Tusculane,  che 
meriti  veramente  questo  nome.  Prima  d^allora  runico 
volgarizzamento,  di  cui  facciano  menzione  i  biografi, 
è  quello  pubblicato  da  Fausto  da  Longiano  (Vinegia, 
Vincenzo  Vaugris,  1544).  Ma,  per  tacer  d^  altro,  è  di  tal 
tempra  che  t'invita  a  chiudere  il  libro,  letta  appena 
la  prima  pagana:  degno  veramente,  come  disse  Clemente 
Damiano  con  espressione  bettinelliana,  di  star  sepolto 
più  profondamente  di  ogni  altro  in  que'  oimiteri  dei 
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yolgarìzzaznenti  dol  secolo  XVI^.  Opera  più  consen- 
tanea alla  gloria  di  Cicerone  e  al  proprio  nome  fece, 
sul  principio  del  nostro  secolo,  Gian  Francesco  Galeani 
Napione,  Fautore  di  quel  bel  libro  intitolato  «  DeWtuo 
e  dei  pregi  della  lingua  italiaru»  ».  L^ opera  del  Napione, 
pregevole  per  molti  rispetti,  conserva  però  un  po' troppo 
nella  veste  italiana  il  sapore  di  traduzione;  sicché  non 
possiamo  non  dar  lode  al  Canilli  di  essersi  accinto 
nuovamente  al  difficile  compito,  con  Tintendimento  di 
rendere  il  testo  e  in  forma  facile  e  spigliata,  con  le 
«  movenze  e  il  colorito  che  sono  propri  della  nostra 
«  lingua,  senza  essere  troppo  lontano  dal  latino  o  riu- 
«  scire  artificioso  e  contorto  ». 

Della  traduzione,  ch'egli  ci  presenta  adesso  in  forma 
completa,  videro  giÀ  la  luce  separatamente  i  primi 
tre  libri  nel  '91,  '92,  '95.  Ma  ora,  pubblicandoli  di  nuovo 
insieme  agli  ultimi  due,  l' Autore  li  ha  corretti  e  mi- 
gliorati. Che  egli  abbia  conseguito  sempre  e  dovunque 
lo  scopo  propostosi,  non  oseremmo  affermarlo  :  troppe 
erano  le  difficoltà  ohe  gli  si  paravano  dinanzi,  e  di  cui 
si  renderà  facilmente  ragione  chi  abbia  conoscenza 
del  testo  ciceroniano.  Certo  à  però  che,  pur  avvan- 
taggiandosi notevolmente,  come  mi  sembra  giustizia 
riconoscere,  dell'opera  preesistente  del  Napione,  ò  riu- 
scito a  darci  una  traduzione  più  moderna  e  più  di- 
sinvolta. Se  v'hanno  dei  luoghi  in  cui  il  pensiero,  tra- 
sportato in  veste  italiana,  appare  tuttavia  un  po'  con- 
torto o  irretito  nelle  forme  intricate  e  complesse  del 
pensiero  latino,  l'Autore,  che  non  mi  sembra  disde- 
gnare il  proficuo  lavoro  della  lima,  (vedi  anche  la 
e  Nota  »  in  fondo  al  volume)  avrà  modo  di  tornarvi 
su  e  di  migliorarli.  £  lo  stesso  si  dica  per  quelle  mende, 
ohe  qua  e  là  interessano  l'esattezza  o  l'efficacia  della 
versione. 

Una  delle  difficoltà  più  gravi  nel  voltare  in  lingua 
moderna  questa  opera  ciceroniana  nasce,  come  rico- 
nosceva già  il  Napione,  dalla  quantità  grande  di  squarci 
di  antichi  poeti,  con  cui  l'autore  si  dilettò  d'intarsiarne 
dialoghi.  £  questo  perchè  la  loro  bellezza  e  consiste 

<  principalmente in  una  certa,  patina,  un  certo 

e  sapore  antico,  che  a  forza  di  studio  si  può  bensì 
e  giungere  a  gustare  negli  originali,  ma  non  mai  a 
e  far  gustare  nelle  traduzioni  ».  In  Francia  ben  se  ne 
accorse  l'abate  Olivet,  quando,  per  tutti  i  passi  poetici 
di  quei  libri  delle  Tusculane  da  lui  tradotti,  richiese 
l'aiuto  del  celebre  poeta  G.  B.  Bousseau.  In  Italia, 
senza  parlare  del  volgarizzamento  di  Fausto  da  Lon- 
giano,  dove  questi  luoghi  poetici  si  trovano  voltati 
infingardamente  in  prosa,  il  Napione  li  tradusse  con 
una  certa  libertà,  e  talvolta  con  una  certa  prolissità, 
ricorrendo  al  lenocinio  della  rima,  e  all'uso  di  versi 
più  brevi  alternati  con  versi  più  lunghi.  M^lio  mi 
sembra  abbia  praticato  il  CaniUi,  seguendo  più  da 
presso  l'originale,  e  adottando  costantemente  l'ende- 
casillabo sciolto.  Vedi,  a  mo'  d' esempio,  la  traduzione 
del  passo  poetico  più  considerevole  che  si  riscontra 
nelle  Tusculane,  desunto  dalle  Trachinie  di  Sofocle 
(Tuscul.  II,  8). 


Bispetto  alle  note  che  illustrano  il  testo  tradotto, 
già  V  Autore,  in  fondo  al  volume,  dichiara  che  alcune 
avrebbe  voluto  toglierne,  poche  aggiungere,  e  molte, 
per  non  dir  la  maggior  parte,  modificare.  H  che  ci 
dispensa  e  ci  vieta  di  recarvi  sopra  un  nostro  parti- 
colare giudizio. 

Conchiuderemo  il  presente  cenno  aggiungendo,  a 
norma  del  lettore,  che  la  traduzione  del  Canilli,  è  con- 
dotta specialmente  sulla  edizione  teubneriana  del  Miil- 
ler  e  tenendo  sott'occhio  il  commento  del  Kiihner. 

E.  DebenedetU. 


F.  GnecchL  —  Monete  Bomane  2*  edizione.  • 
Hoepli,  1900. 


Milano, 


La  rapida  fortuna  ottenuta  dalla  1*  edizione  delle 
Monete  Bomane  del  Gnecchi  ha  pienamente  giustificato 
il  concorde  favorevole  giudizio  col  quale  la  stampa 
aveva  accolto  U  Manuale  al  suo  primo  apparire.  Oggi 
l'operetta  si  ripresenta  ampliata,  migliorata,  quasi  con 
veste  nuova:  e  noi  non  possiamo  che  lodare  l'operoso 
persistere  dell' A.  nel  divulgare  i  principi  di  una  scienza 
alla  quale  qui,  tra  noi,  in  Italia,  solo  da  poco  tempo 
cominciò  ad  esser  giustamente  rivendicata  la  sua  alta 
importanza;  e  i)oichò  il  libro  riappare  di  tanto  arric- 
chito e  migliorato,  facciamo  auguri  per  una  fortuna 
anche  maggiore. 

Nuova  pressoché  interamente  la  parte  prima,  d'in- 
dole generale  e  introduttiva;  di  molto  arricchite  la 
seconda  e  la  terza,  che  trattano  della  monetazione  re- 
pubblicana e  imperiale.  La  disposizione  della  materia 
è  quale  era  nella  !■  edizione:  distribuita  con  cosi  equa 
misura  e  così  chiaramente  ordinata  che  il  lettore  non 
può  non  trovarvi  la  desiderata  preparazione  alle  dif- 
ficoltà di  studi  ulteriori.  —  Perchè  il  volume  e  esclu- 
sivamente fatto  pe'  principianti  :  lo  si  indovina  infatti 
dal  tono  —  mi  si  lasci  dire  —  paternale  con  cui  l'A. 
lo  presenta  ai  lettori;  'risulta  da  tutta  la  condotta 
dell'  opera. 

E  forse  sarebbe  stato  desiderabile  che  meno  mo- 
strasse questo  carattere. 

Certe  prolissità  (vedasi  ad  es.  l'elenco  di  voci  te- 
cniehe  della  numismatiea  (?)  a  p.  117:  arcaico,  bipenne, 
bifronte,  IHoacuri,  guaina  etc.)  potevano  essere  evitate; 
e,  nello  stesso  elenco,  il  significato  di  certe  voci  po- 
teva essere  con  maggiore  esattezza  espresso.  È  proprio 
certo,  ad  es.,  l'A.  che  il  Carpento  fosse  un  carro  fu- 
nebre ?  O  crede  di  aver  detto  tutto,  o  almeno  quanto 
era  più  interessante  a  sapersi,  quando  alla  voce  edile 
spiega:  magiiUrato  romano  ?.  . .  .  Inezie,  le  quali  non 
tolgono  verun  merito  al  volume:  ma  che  vorremmo 
tolte  ancor  esse,  appunto  perchè  il  volume  è  tanto 
ben  fatto. 

E  poiché  le  lodi  nostre  appaiano,  come  sono,  sincere, 
non  vogliamo  sorvolare  su  altri  punti  no' quali  l'A.  non 
ci  appaga  pienamente.  Cosi  a  pag.  249,  perchè  non  in- 
sistere sul  diverso  significato  delle  diverse  corone  im- 
periali e  laiciarsi  afuggire  lo  ragioni  che  ne  detenni- 
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narono  la  varietà  o  limitarsi  a  farle  dipendere  dal  solo 
capriccio  degli  inei»orif  £d  a  pag.  260,  delle  monete 
adrianee  non  forse  era  meglio  dire  oh^esse  non  portano 
fnai  U  numero  della  trilmnieia  poteéiaef  (Che  la  potestà 
tribunida,  per  sé  stessai  è  ricordata  in  tutte  le  monete 
dei  primi  due  consolati  !)  Ed  a  pag.  287,  piuttosto  che 
Tesaltasione  e  resecraxione  popolare  destata  dall^assas- 
einio  di  Cesare,  non  sarebbe  stato  opportuno  addurre 
una  r^one  più  critica  della  origine  della  ccnseeratio 
romana?  Ed  a  pag.  291  perchè  non  affermare  più  deci- 
samente la  giustissima  idea  che  monete  di  coruecrazìone 
non  soltanto  debbono  chiamarsi  quelle  ohe  portano 
esplicitamente  espresso  il  nome  della  cerimonia  {con- 
secratio)y  ma  si  ancora  tante  altre  il  cui  tipo  ad  essa  si 
riferisce  in  modo  indubbio  ed  esclusivo? 

Queste  poche  note  sottoponiamo  all^egregio  A.  come 
pure  impressioni  nostre,  lontane  certo  dalla  pretesa 
di  censurare.  Un  punto  invece  nel  quale  ci  affermiamo 
assolutamente  di  opinione  diversa  è  nelle  pagine  del 
volume  in  cui  si  parla  delle  monete  di  restituzione,  — 
Quanto  a  proposito  di  questa  special  categoria  mone- 
taria fu  ripetuto  daU'Eckhel  (D.  N.  V.  V  102-107) 
in  poi,  noi  non  crediamo  che  risponda  al  vero.  E  se 
le  affermazioni  alle  quali  era  prolissamente  venuto 
tanti  anni  or  sono  il  padre  Le  Beau  i)  non  paiono  nep- 
pure a  noi  accettabili,  crediamo  tuttavia  che  e  ne  mo- 
numenti da  lui  stesso  invocati  ed  in  altri  che  noi 
pure  saremmo  disposti  in  altro  luogo  a  citare,  siano 
elementi  bastevoli  a  modificare  sensibimente  le  con- 
clusioni di  Eckhel  e  a  indurre  il  convincimento  che  le 
monete  di  restituzione  meritano  una  definizione  alquanto 
diversa  da  quella  che  VA  n^ha  dato  (p.  280). 

Un'ultima  osservazione: 

Obbedendo  al  carattere  stesso  del  libro,  che  vuol 
essere  un  libro  di  divulgazione  destinato  a  portare 
un  aiuto  a  chi  è  nuovo  o  quasi  nuovo  a  questi  studi, 
VA.  avrebbo  forse  dovuto  dare  alla  parte  bibliografica 
una  larghezza  maggiore.  Nel  saggio  bibliografico  dato 
a  pag.  58  parecchie  opere  ormai  vecchie  e  disusate 
potevano  esser  taciute,  e  iadicate  invece  non  poche 
altre  moderne  e  molto  importanti.  Di  più,  ci  sarebbe 
piaciuto  che  nel  corpo  stesso  dell'opera,  là  dove  è  trat- 
tata qualche  questione  ancor  dubbia  o  controversa  al 
lettore  fossero  indicate  in  nota  le  opere  cui  attingere 
per  una  cognizione  più  larga. 

Ma,  torniamo  a  ripetere,  anche  cosi  com'  è,  il  vo- 
lumetto è  assolutamente  ben  fatto:  VA.  ci  ha  dato 
un  piccolo  tesoro  di  scienza  pratica  che  soltanto  po- 
teva aspettarsi  dalla  sua  lunga  passione  di  raccogli- 
tore fortunato  e  di  intelligente  studioso. 


Pavia,  Luglio  1900. 


Chiido  Camozzi, 


1)  Le  Beau  «  Mém,  sur  Ics  medailUs  restituées  Acad.  des 
Insoript.  et.  B.  4.  To.  XXI.  To.  XXIV. 


HOTIZIE  YARIE 


Il  giornale  Bomano  Vox  Urbis  ha  prorogato  alla 
metà  di  Novembre  il  tempo  utile  per  la  presentazione 
dei  lavori  che  prenderanno  parte  al  concorso  di  lingua 
latina  da  esso  bandito.  A  comodo  dei  nostri  lettori 
ripetiamo  qui  le  condizioni  del  concorso: 

I.  Duo  argumenta  tractanda  exhibentur;  alterum 
soluta  oratione  ex  historia,  guae  aliqtnd  narret  actum 
inter  imperium  Constantini  Magni,  et  ulUmum  christianae 
gentis  eonatum  ad  recuperandas  regiones,  quat  christus  vita 
sua  et  morte  saeravit;  alterum,  Carmine  hexametris  ver- 
sibus,  ad  modum  Horatiani  sermonis  cui  proposita  haec 
res  sit  :  LittereUorum  hominum  aerumnae  et  gaudia, 

II.  In  soluta  oratione  praemia  constituuntur  em- 
reus  nummus  ei  qui  primas  tulerit,  suique  operis  qaod 
in  Commentario  edetur,  exemplaria  centum:  mimmus 
argenteus  qui  secundas,  itemque  exemplaria  oentum. 

in.  Qui  princeps  in  poeai  f  uerit  iudicatns  prae- 
miis  iisdem  donabitur. 

lY.  Opus  latino  sermone  confioiatur  eoque  per- 
spicuo ao  perpolito. 

y .  Solutae  orationi  spatii  tantum  conoeditur  quan- 
tum decem  fere  paginae  oommentarii  nostri  continerG 
possint. 

VI.  Scriptum  ubi  fuerit  absolutum  ad  Vox  Urbis 
Commentarium  (Roma  via  Alessandrina  87),  quovis 
dispendio  immune  mittatur,  nullo  obsignato  nomine; 
sed  in  fronte  voluminis,  versus  ant  sententia  scriba^ 
tur,  addaturque  epistolaris  theca,  quae  exterius  eun- 
dem  versum  aut  sententiam  praeferat,  intus  habeat 
nomen  scriptoris  inclusum. 


*  * 


Un  ^tro  concorso,  questo  per  gli  studiosi  di  Let- 
teratura latina,  fu  bandito  dall^  Università  di  Friburgo 
in  Svizzera  per  la  trattazione  del  seguente  tema  :  '  La 
critique  litteraire  chez  les  Bomains,  d^  apres  le  Bruius 
de  Giceron,  le  dialogue  De  orcUoribus  de  Tacite  et  le 
X"  livre  des  Instit.  Orat.  de  Quintilien  * . 

Tempo  a  tutto  il  1908  ;  premio  al  vincitore  la  somma 
di  500  lire. 


Chi  s^  occupa  degli  studi  relativi  alle  origini  del 
Cristianesimo  avrà  interesse  di  sapere  che  dalP  editore 
J.  Ricker  di  Giessen  s^è  iniziata  la  pubblicazione  di 
un^  apposita  Rivista  col  titolo:  Zeitschrift  fur  die  Neu- 
testamentliche  Wissenschaft  und  die  Kunde  des  Ur- 
ohristenthuns.  N'  è  direttore  il  dottor  Erwin  Preuschen 
di  Darmstadt.  Già  ne  sono  usciti  due  fascicoli  nel  Marzo 
e  nel  Maggio  passato,  e  continua  la  pubblicazione  con 
quattro  fascicoli  annui.  La  Rivista  s^  estende  a  quei 
lavori  di  storia  religiosa  che  in  qualunque  maniera 
riescono  a  gettar  qualche  luce  sulle  origini  del  Cri- 
stianesimo, compresa  la  storia  della  Chiesa  e  la  storia 
Letteraria  fino  al  Concilio  di  Nicea.  S^  h  assicurata  la 
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collaborazione  di  quelli  che  Bono  i  più  valenti  stu- 
diosi di  questa  materia,  non  solo  in  Germania,  ma  an- 
che in  Olanda,  nella  Svizzera  e  nell^Austria. 

Nei  Sitzungtherickte  dell'Accademia  di  Berlino  (1900, 
n.<*  XXI),  U.  von  WilamowitZ'Moellendorff  pubblica 
uno  studio  molto  interessante  sulla  sesta  orazione  di 
Antifonte  :  col  solito  acume  egli  dimostra,  fra  il  resto, 
che  i  primi  paragrafi  suppongono  genere  di  causa  af- 
fatto diverso  da  quello  a  cui  V  orazione  si  riferisce,  e 
provengono  perciò  da  una  raccolta  di  proemii.  Bicor- 
diamo  anche  che  il  Wilamowitz,  dopo  gli  articoli  del 
Dittenberger  (néìV Hermes),  non  sostiene  più  che  le 
tetralogie  sieno  opera  di  Antifonte. 

Gli  stessi  Sitzungsberickte  (n.<>  XXII)  ci  danno  uno 
studio,  non  meno  interessante,  dell' Hatzidakis  *  So- 
pra l'aocentuazione  dei  composti  greci,  la  cui  seconda 
parte  è  un  aggettivo  verbale  di  misura  trocaica  * . 

* 

L'editore  Alcan  di  Parigi  annunzia  la  prossima 
pubblicazione  di  un  volume  su  Socrate  di  G.  Piat, 
con  cui  sarà  iniziata  la  Collection  de»  ffrandt  philoeo- 
phes  diretta  dallo  stesso  Piat.  Inoltre  nel  prossimo 
Giugno  r Alcan  pubblicherà: 

H.  OuvBÉ.  Lesformes  littéraires  de  la  Pensée  grecque, 
G.  HiLHAUD.  Les  Philosophes  géojnètres  de  la  Grece, 
PUUon  et  ses  prédécesseurs, 

* 

Un  raffronto  curioso  è  stato  fatto  da  un  certo  A.  L. 
nel  n.  29  della  BerUner  Philolog,  Wochensehrift  di  que- 
st'anno  tra  ^il  Satirico  di  Petronio  e  il  Simposio  di 
Platone.  Tanto  nella  cena  di  Trimalcione  quanto  nel 
Simposio  come  v'  h  un  personaggio  principale  intomo 
a  cui  si  aggruppa  l'azione,  cosi  v'ò  analogia  di  orditura 
precedendo  alcune  scene  d'introduzione  (Petr.  e.  27-81, 
Simposio  p.  174  A-175  E)  poi  essendo  svolta  l'aziono 
principale  (Petr.  e.  81-77,  Simpos.  p.  176  A-228  A)  a  cui 
segue  una  scena  finale  (Petr.  e.  78,  Sìmp.  p.  228  B-B). 
In  entrambi  i  lavori  l' azione  principale  è  spezzata  in 
due  per  la  introduzione  d'un  personaggio  nuovo  (JJa- 
hinnas  e  Alcibiade)  che  serve  a  dar  rilievo  al  perso- 
naggio principale.  In  entrambi  è  interrotta  in  fine 
l'azione  dal  violento  sopravvenire  dei  vigiles  in  Pe- 
tronio e  dei  xiofÀaojal  in  Platone.  Qua  e  là  si  notano 
inoltre  passi  paralleli.  Onde  l'A.  L.  conchiude  potersi 
ritenere  che  la  Cena  &  un  travestimento  del  Simposio, 
come  in  genere  H  romanzo  di  Petronio  h  una  parodia 
dell'Odissea. 

Sull'età  del  Codice  Romano  di  Virgilio  (Vaticano 
lat.  8867)  discorre  con  molta  dottrina  il  Traube  in 
un  artiooletto  inserito  nel  volume  dedicato  allo  Helbig 
e  intitolato:  Sirena  Helbigiana  (Leipzig,  Teubner,  1900). 


L'argomentazione  del  Traube  si  aggira  intomo  alle 
abbreviature  usate  nei  manoscritti  medievali,  delle 
quali  egli  traccia  a  sommi  tratti  la  storia.  E  dal  fatto 
che  nel  Virgilio  Bomano  sono  usate  le  abbreviature 
Bs  =  Deus  Do  =  Deoj  abbreviature  provenienti  certo 
da  un  calligrafo  cristiano,  arguisce  che  il  codice  fu 
scritto  da  un  monaco  italiano  nel  VI  secolo  dell'  era 
volgare. 

Enrico  Cesareo  pubblicò  a  Messina  presso  l' editore 
Vincenzo  Muglia  la  prima  satira  di  Giovenale,  ornata 
di  un  ricco  Commento  italiano.  È  un  lavoro  fatto  con 
diligenza;  la  materia  è  attinta  dalle  migliori  fonti,  e 
nulla  si  desidera  a  dichiarazione  del  difficile  poeta  la- 
tino; se  ha  un  difetto,  ha  quello  d'essere  troppo  dif- 
fuso e  prolisso.  E  desiderabile  che  il  Cesareo  continui 
l'opera  sua  e  ci  dia  un'edizione  completa  di  GKove- 
naie  con  la  stessa  ricchezza  d'illustrazione. 

Tra  i  premiati  nel  recente  concorso  mondiale  al 
premio  Hoeufft  in  Olanda  va  ricordato  il  prof.  Raf- 
faele Carrozzari  di  Ferrara.  Egli  presentò  alla  gara 
due  poemetti  in  esametri,  uno  dal  titolo  Aele  ove  si 
celebra  la  storia  avventurosa  di  questa  celebre  favo> 
rita  di  Nerone,  l'altro  intitolato  :  Leo  gladiator  seu  Pom- 
peti  Vesuvii  montis  cor^lagratione  obnUi  dov'  h  una  viva 
descrizione  di  lotte  gladiatorie  e  si  chiude  con  una 
viva  pittura  dell'eruzione  Vesuviana.  Entrambi  i  la- 
vori sono  stati  stampati  ad  Amsterdam  a  spese  del 
legato  Hoefftiano.  Si  leggono  con  piacere;  v'è  senti- 
mento vivo  della  natura  umana,  parlate  convenienti 
alle  persone  messe  in  scena,  un  verso  latino  non  solo 
corretto  ma  scorrevole  ed  armonioso. 

*  * 

Gli  scavi  intrapresi  a  Corinto  dalla  Scuola  Ame- 
ricana hanno  dato  notevoli  risultati.  S'è  scoperta,  tra 
altre  cose,  la  fontana  dell'ii^ora  di  cui  parla  Pausa- 
nia,  e  che  era  sormontata  dalla  statua  di  Nettuno. 
Essa  è  benissimo  conservata;  sono  al  loro  posto  an- 
cora le  teste  di  leone  fissate  al  muro  da  cui  l'acqua 
scaturiva,  e  ancora  ewi  il  bacino  ove  le  Corinzie  an- 
davano ad  attingere  acqua  colle  loro  anfore.  Poi  si 
son  trovati  frammenti  di  un  vasto  edificio  con  archi- 
travi scolpiti  e  statue  colossali  di  dei  e  di  dee.  I  la- 
vori continuano. 

*  * 

Va  segnalato  un  modesto  quanto  serio  studio  peda- 
gogico del  dott.  G.B.  Cuniglio  di  Carmagnola  intitolato  : 
■  Di  una  legge  organica  sui  Ginnasi  e  Licei  '.  (Torino, 
Petrini,  1900).  —  Richiamandosi  alla  legge  Casati,  che 
è  sempre  la  Magna  Charta  dei  nostri  ordinamenti  sco- 
lastici, il  Cuniglio  esamina  l' ordinamento  dell'attuale 
Liceo-Ginnasio  mostrandone  gli  inconvenienti  in  con- 
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fronto  dei  Ginnasi  e  Licei  separati  che  la  legge  Casati 
aveva  istituito,  fa  vedere  P  opportunità  di  ritornare 
a  quell^  ordinamento  convenientemente  modificato,  e 
traccia  le  linee*  di  una  nuova  legge  organica  deir  istru- 
zione secondaria.  Da  esperto  insegnante)  egli  molte 
volte  mette  il  dito  su  alcune  vere  piaghe  delle  nostre 
scuole,  dice  la  verità  a  tutti  senza  peli  sulla  lingua, 
e  fa  delle  proposte  veramente  degne  di  essere  esami- 
nate e  discusse.  Faooiamo  voti  che  il  libro  non  sfugga 
all^attenzione  di  S.  £.  il  Ministro  Gallo,  il  quale  si 
mostra  animato  dalle  migliori  intenzioni  di  contri- 
buire alla  guarigione  di  questa  grande  inferma  che  è 
r  istruzione  secondaria  in  Italia. 

*  * 

Il  prof.  David  Castelli  nel  passato  numero  della 
BivUta  d*  Italia  (15  luglio  1900)  parla  delle  scuole  clas- 
siche e  fa  proposte  degne  d*  attenzione.  Ce  ne  occu- 
peremo nel  prossimo  numero  del  BuUettino. 


Nota  di  libri  ricevuti  in  dono: 

F.  Brandileone.  Note  al  cap.  XXX  dell'editto  di  Liut- 
prando.  Napoli  1900,  8°  p.  81. 

L.  Maccari.  La  poesia  civile  d'Orazio  e  il  Carmen 
Saeculare.  Conferenza.  Urbino  1900,  p.  88. 

S.  Consoli  n  neologismo  negli  scritti  di  Plinio  il  gio- 
vane. Palermo,  Beber,  1900,  8«  p.  183. 

C.  Moratti.  La  iscrizione  arcaica  del  Foro  Bomano  e 
altre.  Bologna,  Zanichelli,  S^  p.  29. 

U.  Pestalozza.  Flora  (Estr.  dal  '  Diz.  Epigraf.  di  An- 
tichità romane').  Boma,  Pasqualuoci,  1900. 

Gh.  Nerucci.  Lettere  familiari  inedite  o  quasi  inedite 
di  G.  B.  Niccolini.  Pistoia,  Niccolai,  1900,  S»  p.  82. 

G.  Cupaiolo.  Terenzio,  Adelphoe  26  sgg.  Di  una  pro- 
babile glossa  in  Cicerone,  legg.  Ili,  2, 5.  (Estr.  dalla 
*  Biblioteca  d.  Scuole  itàl.  '  ). 

A.  G.  Amatucci.  L'epigramma  di  Porcio  Licino.  To- 
rino 1900,  p.  2. 

Bevue  Èpigraphique,  fondée  par  Aug.  Allmer.  lanvier- 
Mars  1900. 

Bassegna  internazionale  della  Letteratura  contempo- 
ranea. Firenze,  Bocca,  1900. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


Sebbene  la  nostra  Società  stia  lontana  da  ogni  lotta 
0  agitazione  politica,  pure  la  Sedazione  di  questo  Bui- 
lettino  non  può  tacere  davanti  al  fatto  brutale  e  in- 
fame compiutosi  a  Monza  sul  finire  del  passato  Luglio. 

Noi  deploriamo  ohe  una  setta  di  uomini  malvagi, 
abbarbagliata  da  un  ideale  di  libertà  falsa  ed  impos- 
sibile, abbia  scelto  a  oggetto  delle  sue  inique  vendette 


il  Be  Umberto,  il  migliore  dei  Be,  modello  unico  più 
che  raro  di  sovrano  leale,  benefico,  veramente  popo- 
lare; e  tanto  più  deploriamo  che  un  Italiano  abbia 
accondisceso  ad  essere  strumento  di  questa  stolta 
iniquità. 

Il  plebiscito  di  compianto  e  di  sincero  dolore  onde 
l'Italia  di  tutti  i  partiti  ha  accompagnato  all'estrema 
dimora  la  salma  del  defunto  Be,  ha  dato  a  tutto  il 
mondo  civile  una  prova  solenne  di  quanto  egli  fosse 
venerato  ed  amato.  Maledetto  colui  che  un  legame 
cosi  nobile  e  cosi  bello  ha  malvagiamente  infranto! 

Noi  ci  strìngiamo  intomo  al  degno  Figlio  e  suc- 
cessore di  Umberto,  riversando  su  lui,  erede  delle  virtù 
paterne,  la  nostra  devozione  e  il  nostro  affetto;  e  men- 
tre gridiamo  '  Viva  Vittorio  Emanuele  m  ',  espri- 
miamo la  nostra  fiducia  che  Egli,  colto  com'  è,  saprà, 
durante  il  suo  regno,  promuovere  con  tutti  i  mezzi 
la  coltura  scientifica,  letteraria,  artistica  del  nostro 
paese. 


SUFPIEMENTO  ALL'ELENCO  DEI  80CL 

II.  —  Soci  ordinari. 

Prof.  Adolfo  Bartoli,  Le  Piastre  (Pistoia), 
Contessa  Ersilia  Caetani-Lovatelli,  Boma. 

rV.  —  Soci  aoorboati. 

Prof.  Fabio  Fedi  del  Ginnasio  di  Prato. 

Narciso  Pedrolli,  Trento. 

Francesco  Saverio  Niccolini,  Id. 

Morpurgo  Vittorio,  Trieste. 

Pasini  Ferdinando,  Trento. 

Bavelli  Achille,  Presson  (Trentino). 

Briani  Silvio,  Male  (Trentino). 

Savoj  Pietro,  Faver,  Id. 

Pitaooo  Giorgio,  Trieste. 

Musner  Giovanni,  Primiero  (Trentino). 


Bicordando  che  col  1®  Luglio  è  cominciato  Tanno 
sociale  1900-1901,  si  pregano  i  signori  Soci  ordinari 
di  rimettere  la  data  semestrale  (L.  6)  od  annuale 
(L.  12),  e  i  signori  Soci  aggregati  la  rata  annuale 
(L.  6),  dirigendo  l'importo  mediante  cartolina-vaglia 
al  signor  Consigliere  Piero  Barbèra,  il  quale,  sebbene 
dimissionario  dair  ufficio  di  economo,  resta  in  carica 
fino  alla  nomina  del  successore. 


D.  COMPABBTTI,  Direttore, 


Aristide  Bennardi,  Gerente  reapoTuabile, 


Firenze,  Tip.  dei  Fratelli  Benoini,  Via  del  C«itellao<ùo  6 
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La  persecDzione  neroniana  dei  cristiani 

«  li  n'y  a  pas  de  phrase  d'auteur  ancien,  qui 
ait  donne  lieu  à  plus  de  discussions  que  ces 
troia  lignes  de  Tacite  ».  Cosi  dice  il  Fustel  de 
Coulanges,  in  una  dotta  memoria  sulla  questione 
se  presso  gli  antichi  Germani  vigeva  la  proprietà 
territoriale,  riferendosi  al  noto  passo  dalla  Ger- 
mania di  Tacito  (e.  26):  agri  prò  numero  cui' 
torum  ab  universis  in  vices  occupantur  ecc.  '}. 

É  un'affermazione  cotesta  che  io  credo  non  sia 
da  accogliersi  senza  riserva.  L' erudito  e  geniale 
storico  francese  non  ha  pensato  che  e'  è  un  altro 
passo  di  autore  antico,  e  proprio  del  medesimo 
Tacito,  che  da  lungo  tempo  è  stato,  ed  è  tutto- 
di,  soggetto  d'interminabili  discussioni  tra  i  cri- 
tici, probabilmente  assai  più  numerose;  poiché, 
mentre  è  (o,  almeno,  è  sembrato)  suscettibile,  an- 
ch'esso, al  pari  dell'altro,  di  varie  interpretazioni, 
riguarda  un  argomento,  il  quale  attrae  l'atten- 
zione ed  eccita  l' interesse  di  una  cerchia  di  stu- 
diosi molto  più  larga  ed  estesa:  intendo  alludere, 
in  genere,  al  capitolo  degli  Annali  (XV,  44),  in 
cui  Tacito  parla  della  persecuzione  dei  cristiani, 
sui  quali,  secondo  lo  storico,  Nerone  volle  riget- 
tare, per  allontanarla  da  sé,  l'accusa  di  aver 
incendiato  Roma;  e,  più  particolarmente,  ad  un 

t)  HeehercJies  mr  quélque»  lìróhlhiiea  d'hUtoire,  Pa- 
ris. 1885.  TI;  can.  S». 


passo  di  quel  capitolo,  che  occupa,  in  tutto,  come 
l'altro,  appena  tre  righe,  e  che  più  innanzi  ci- 
terò testualmente,  per  sottoporlo  anch'io  a  dili- 
gente esame  ')• 

Commentatori  delle  opere  di  Tacito,  scrittori 
di  storie  dell'Impero  romano,  di  storie  della  Chiesa 
cristiana,  di  storie  dei  rapporti  fra  il  governo 
imperiale  e  la  Chiesa,  o  delle  persecuzioni  del 
Cristianesimo,  autori  di  monografie,  di  disserta- 
zioni, di  articoli  di  periodici,  circa  quel  brano 
degli  Annali,  circa  il  regno  di  Nerone,  circa  la 
persecuzione  dei  cristiani  avvenuta  sotto  quel  re- 
gno, circa  l'azione  ostile  che  verso  la  Chiesa 
esercitarono  altri  singoli  imperatori,  specialmente 
Domiziano  e  Traiano,  circa  le  origini  e  i  pri- 
mordi della  Chiesa  romana,  circa  S.  Pietro,  circa 
S.  Paolo,  ecc.  ecc.  hanno  dovuto,  o  voluto,  più 
o  meno  direttamente,  più  o  meno  lungamente, 
applicarsi  a  studiare  e  a  illustrare  la  relazione  di 
Tacito,  fonte  precipua  onde  si  attinge  notizia  di 
quei   tragici  fatti,   la   ricostruzione   storica   dei 


1)  fcHTive  Hemìann  Schiller:  Dieso  Stollo  ist  eine  dei- 
wichtigsten  und  zngleich  cine  der  sehwierigsten  boi 
diesem  «enteiitióseu  Schriftsteller,  und  man  konnte  fast 
iiioitioii.  or  habtì  dor  Narhwclt  nhittrhtUch  cìi*  Rf/thsef 
in  soiiHMu  Bericbto,  aufgobon  wolleu,  das  er  selbnt  nicht 
gelósi  /laite  ».  Que:it^  ultima  propotdzione  ò  un  po' arri 
schiata;  ma  risponde  al  concettu  dell'autore,  t»euoudu 
il  quale,  come  vedremo  più  innanzi,  lo  stesso  Tacito 
non  avrebbe  avuto  una  percezione  chiara  e  distinta 
dei  fatti  che  ha  narrato. 
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quali  comprende  la  soluzione  di  più  e  varie  qui- 
stioni. 

Ne  additerò  alcune.  Fu  lo  stesHo  Nerone  il 
vero  autore  delF incendio?  Se  fu,  qual  motivo  lo 
spinse  a  tanta  scelleratezza?  Come  e  perchè,  vo- 
lendosi deviare  dal  principe  vei-so  altri  i  sospetti 
e  le  accuse,  si  pensò  ai  cristiani?  Il  proposito 
d'incolpare  questi  soi*se  spontaneo  nella  mente 
di  Nerone  ?  E,  se  non  fu  suo,  da  chi  può  es- 
sergli stato  suggerito?  Quando  Tacito  dice  che 
i  primi  arrestati  confessarono  (fatehantur)j  che 
intende  di  dire?  Che  confessarono  di  essere  cri- 
stiani, oppure  di  essere  gli  autori  dell'incendio? 
Che  significa  1'  odium  generis  humani  di  cui  si 
fa  menzione,  oltre  che  dell'  accusa  d' incendio  ? 
Che  i  cristiani  odiavano  il  genus  humannm,  ov- 
vero che  il  genus  humanum  odiava  i  cristiani? 
E  che  cosa  ha  da  intendersi  per  genus  humanum  f 
LMntiera  specie  umana,  o  gli  abitanti  dell'Im- 
pero? Nel  rappresentare  l'opinione  pubblica,  già 
prima  dell'incendio,  recisamente  ostile  ai  cri- 
stiani, Tacito  è  stato  storico  fedele?  Può  es- 
sere che  leggiermente  e  inconsideratamente  abbia 
trasferito  al  tempo  di  Nerone  lo  stato  delle  cose 
del  tempo  in  cui  egli  scriveva,  lontano  dall'altro 
circa  mezzo  secolo?  La  descrizione  tacitiana,  cosi 
dell'incendio,  come  della  camificina  dei  cristiani, 
e  specialmente  di  quest'ultima,  risponde  alla 
realtà,  od  è  esagerata,  rispetto  al  numero  delle 
vittime  ?  La  persecuzione  si  restrinse  alla  città 
di  Roma,  o  si  allargò  anche  nelle  provincie? 
Quanto  durò?  Pochi  giorni,  o  ix)che  settimane, 
oppure  continuò  per  più  di  tre  anni,  fino  alla 
caduta  di  Nerone? 

Com'  è  agevole  intendere,  nel  dar  risposta  a 
ciascuno  di  codesti  quesiti,  e  ad  altri  ancora  che 
per  brevità  ometto,  i  critici  moderni  sono  ben 
lungi  dal  trovarsi  concordi:  e.  come,  presso  i  dan- 
nati della  sesta  bolgia,  Dante  e  Virgilio  eran 
nuovi  di  compagnia  ad  ogni  muover  d'anca,  qui 
havvi  chi,  nel  trattare  di  tante  e  cosi  varie  qui- 
stioni,  in  una  di  esse,  consente  con  certuni,  in  una 
seconda,  con  certi  altri,  in  una  terza,  con  altri 
ancora,  e  cosi  via:  vi  sono  poi  molti,  i  quali,  pur 
seguendo,  nella  parte  sostanziale,  un'opinione  già 


proposta  e  sostenuta  da  altri,  la  modificano  tutta- 
via, ciascuno  a  modo  suo,  in  qualche  accesBorìo  ^), 
Orientarsi  in  questa  selva  intricata  di  cosi  nu- 
merose e  cosi  disparate  opinioni,  che  sì  sono  in- 
nestate l'uoa  sull'altra,  e  l'una  coli' altra  intrec- 
ciate, riferirle  secondo  1*  ordine  loro  cronologico, 

i)  Come  suole  accadere,  in  tanta  diversità  di  pa- 
reri, non  sono  mancate  neanche  proposte  che  i^ossono 
qualifìcarsi  come  strane  e,  quasi  direi,  bizzarre.  P.  es. 
il  Bdhraer,  il  quale  è  tra  quelli  che  credono  Nerone 
autore  dell' incendio,  cercando  il  motivo  dell* azione 
di  lui,  ricorre  al  pasRO  di  Svetonio  (Nerone,  40),  ove 
si  riferisce  che  alcuni  astrologi  gli  aveano  vaticinato 
la  signoria  sopra  un  regnum  Ilieroaolymorum,  e  stima 
che  Nerone  alla  fondazione  di  quel  regno  abbia  voluto 
far  precedere  la  distruzione  dell*  antica  residenza  (JaJtr- 
hacker  fnr  detiUche  Theologle,  IV,  8,  p.  446).  Secondo 
il  Fontane  (HUt,  univera,,  voi.  Vili.  Le  ChritdcmUme, 
p.  376),  Nerone  e  pai*tageait  len  crainteM  de  la  rwbleitae 
romaine(y)  k  Tégard  des  juifs  »  e,  d al P  incendio,  e  il 
prit  prétexto  pour  dechainer  sa  fureur  »;«.*,«  confon- 
dant les  chrétiens  et  les  juifs,  nonant  peute-éfre  pa9  (?i 
viser  les  juifs  directement,  il  accusa  les  chrétiens  ecc.  >. 
Il  Cuq,  in  una  memoria,  piena  invero  di  erudizione 
(De  la  nature  des  erimes  imputéa  aux  chrétien»  d*après 
Tacite,  in:  Mélanges  d'ArchéoL  et  d' Hiat.,  voi.  VI, 
p.  115  e  segg.),  ha  sostenuto  che  i  cristiani  furono 
processati  e  condannati,  <  non  pas  tant  pour  avoir  mÌ8 
le  feu  à  la  ville,  que  pour  acoir  provoqué  fincendie  par 
Unrs  enchantementa  »,  quasi  che  ai  Romani,  rovinati  dal- 
r  incendio  e  imprecanti  contro  i  supposti  autori  del- 
r  immane  disastro,  potesse  importare  che  questo  fosse 
stato  procurato  in  un  modo  piuttosto  che  in  un  altro, 
e  come  so  sia  presumibile  che  si  ])ensasse  ad  attribuire 
air  opera  di  arti  magiche  un  avvenimento  il  quale,  in 
ogni  tempo  e  in  ogni  luogo,  può  prodursi  coi  mezzi 
più  semplici  e  più  naturali.  Vi  sono  ]>oi  alcuni  i  quali, 
in  certi  punti,  ondeggiano  tra  opinioni,  non  che  diverse, 
intieramente  opposte.  Ecco  anche  di  ciò  un  esempio. 
Il  Von  Arneth  (Dos  daènischc  Alierthum  und  die  chri^if- 
liclie  Reliffion)^  dopo  essersi  mostrato  non  alieno  dal- 
r  ammettere,  insieme  a  tanti  altri,  che  Poppea  abbia 
eccitato  Nerone  contro  i  cristiani  (voi.  2«,  p.  78:  €  es 
scheint  nicht  ausgeschlosson,  das  des  Kaisera  Zom 
durch  fieìne  Judinelic  Gremahlm  Poppaa  auf  dio  Chrìsteii 
g;eleukt  wnrde).  altrove,  nel  }>assare  in  rassegna  i 
convertiti  alla  nuova  fede,  appartenenti  ad  un  ordine 
.sociale  elevato,  crede  i)ossihile  che  tra  questi  sia  da 
noverarsi  Poppea  (p.  *J3:  «  Ebeuso  dringende  Veiiuu- 
thungen  lassen  mis  sogar  Nero^s  Gremahlin  Poppaa  deu 
Juden,  oder  den  Chri»ten  beizahlen).  Ricordo  ancora 
che,  nel  1885,  P.  Hochart,  in  un  volume  di  800  pa- 
gine (Éfudes  ati  aujet  de  la  peraécution  de  Néron\  si 
studiò  di  dimostrare  che  lo  squarcio  degli  Annaii  con- 
cernente questo  soggetto  ò  opera  di  un  falsario  del 
secolo  V. 
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e,  cosa  certamente  più  istruttiva,  classificarle  se- 
condo un  ordine  logico^  raccogliendo  insieme  in 
determinati  gruppi  quelle  aventi  tra  loro  mag- 
giore affinità,  senza  trascurare  tuttavia  le  diffe- 
renze che  intercedono  tra  Puna  T  altra,  appa- 
risce impresa  davvero  non  facile,  e  forse  ancora 
meno  dilettevole  :  né  questo  è  il  compito  che  mi 
propongo  assumere  oggi  presso  i  lettori  del- 
VAtene  e  Roma,  Anche  se  ne  fossi  invogliato, 
lo  spazio  di  cui  qui  posso  disporre,  l'indole  stèssa 
del  periodico  non  lo  comporterebbero. 

Mentre  fino  a  questi  ultimi  tempi  il  nostro 
paese  era  rimasto  intieramente  estraneo  agli  studi 
e  alle  ricerche  sopra  indicate,  si  direbbe  che 
adesso  il  celebre  romanzo  Quo  vadis  f  di  Enrico 
Sienkiewicz,  nel  quale  la  fervida  fantasia  del- 
l'autore è  stata  sorretta  e  guidata  da  non  scarse 
cognizioni  storiche,  sia  riuscito  a  scuotere  il  lungo 
torpore.  Dopo  la  comparsa  di  quel  libro  fortu- 
nato, due  scritti  meritevoli  di  considerazione  sono 
stati  pubblicati  in  Italia  circa  gli  avvenimenti 
dei  quali  il  romanziere  polacco  ha  ridestato  il 
ricordo  nella  mente  di  migliaia  di  lettori  :  l' uno 
di  Gaetano  Negri,  intitolato  Nerone  e  il  Cri- 
stianesimo; l'altro  di  Carlo  Pascal,  intitolato  IJin- 
cendio  di  Roma  e  i  primi  cristiani  *J.  Ora  io, 
avendo  accettato  di  buon  grado  l'invito  rivoltomi 
dalla  onorevole  Direzione  dell'.4fc/ie  e  Rama  di 
fare  una  recensione  del  lavoro  del  Pascal,  stimo 
non  sia  inopportuno  dire,  al  tempo  stesso,  qual- 
che cosa  delle  quistioni  più  importanti  che  sono 
state  dibattute  intorno  alla  pei^secuzione  nero- 
niana  dei  cristiani  ed  alla  relazione  che  ne  ha 
lasciato  Tacito:  e,  poiché,  per  tal  maniera,  mi 
trovo  a  discorrere  di  un  tema  attenente  ad  un  or- 
dine di  studi,  pei  quali  sento  una  certa  predi- 
lezione, invoco  l' indulgenza  di  chi  legge,  se  cedo 
alla  tentazione  di  manifestare  sopra  alcuni  punti 
dell'argomento  i  miei  concetti  personali,  là  dove 
non  lievemente  differiscono  da  quelli  degli  scrit- 
tori che  mi  hanno  preceduto. 

f)  Quello  del  Negri  fu  inserito  nella  Bivista  d*lt€Uia 
(anno  1899,  fase.  8  e  9);  quello  del  Pascal  é  un  opu- 
scolo a  parte,  Milano,  1900.  Entrambi  gli  scrittori 
pren«loiio  1(>  mo  ^o  dalla  menzione  del  Qm  codia? 


I. 


Premetto  un'avvertenza.  Per  le  stesse  ragioni 
poc'anzi  accennate  dall'angustia  dello  spazio  e 
dell'  indole  del  periodico,  il  mio  discorso  non 
potrà  addentrarsi  in  disquisizioni  troppo  minu- 
ziose, e  dovrà  restringersi  a  una  trattazione  del 
soggetto  alquanto  sommaria;  le  citazioni  di  passi 
di  antichi  autori  e  di  opere  di  moderni  studiosi  sa- 
ranno solo  quelle  necessarie  alla  migliore  e  più  si- 
cura intelligenza  delle  cose  che  si  esporranno  ;  e  là 
dove  io,  accostandomi  ad  opinioni  già  concorde- 
mente sostenute  da  più  critici  autorevoli,  dichia- 
rerò di  accettare  le  loro  conclusioni,  credo  poter 
esimermi  dallo  svolgere  argomenti  in  appoggio 
di  queste:  sarebbe  inutile  ripetere  cose  dette 
da  altri. 

I  fatti,  quali  li  ha  esposti  Tacito,  sono  ge- 
neralmente noti,  e  non  occorre  ch'io  ne  faccia  qui 
la  narrazione.  Sembrami,  per  altro,  conveniente, 
e  più  innanzi  ne  appaiùrà  la  ragione,  ricordare 
brevemente  qual'  è  l'ordine  che  nel  racconto  ha 
seguito  lo  storico;  e,  nel  far  ciò,  riporterò  an- 
cora quei  passi  sui  quali  dovrà  poi  fermarsi  la 
nostra  attenzione. 

Nel  cap.  38  del  libro  XV,  l'autore  comincia 
col  riferire  il  principio  dell'  incendio,  scoppiato  il 
19  Luglio  del  64,  forte  an  dolo  principis  incer- 
tum,  nel  quartiere  accanto  al  Circo,  attiguo  al 
Palatino  e  al  Celio,  ov' erano  in  gwui  quantità  bot- 
teghe piene  di  materie  facilmente  infiammabili, 
e  descrive  gli  effetti  del  dilatarsi  del  fuoco  di- 
struttore. Tra  le  altre  cose  racconta:  nec  quis- 
quam  defendere  audehat,  CREBRis  multorum  mi- 
Nlft  RESTINGUERE  PROHIBKNTIUM,  ET  QUIA  ALII 
PALAM  FAOES  lAClEBANT  atque  esse  sihi  auctorem 
vociferahantur,  sive  ut  raptus  licentius  exerce- 
i*€ntj  seu  iussu. 

Nel  cap.  39,  parla  del  ritorno  di  Nerone  da 
Anzio,  appena  ebbe  notizia  che  il  fuoco  minac- 
ciava la  sua  casa,  e  dei  primi  provvedimenti  da 
lui  presi,  per  venire  in  aiuto  ai  cittadini  poveri, 
mancanti  di  ricovero  e  di  mezzi  di  sussistenza: 
ma  aggiunge  che  cotali  provvedimenti,  quam- 
quam populariay  in  inritam  cudebant  ;  e  qui  ac- 
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cenna  alla  voce  corsa  che,  durante  l'incendio, 
Nerone  si  fosse  messo  a  cantare  T  eccidio  di 
Troia, 

Nel  cap.  40,  racconta  come  T  incendio,  cessato 
nel  sesto  giorno,  poi  ricominciasse  di  nuovo  ne- 
gli orti  emiliani  di  Tigellino,  talché  sembrava 
Nero  condendae  urbis  novae  gloriam  quaerere. 

Nel  cap.  41,  si  fa  l'enumerazione  dei  tempi 
e  degli  altri  edifizi  di  maggiore  importanza  che 
andarono  distrutti. 

I  capp.  .42  e  43  cont^engono  la  descrizione, 
assai  circostanziata,  dell'edificazione  di  un  nuovo 
sontuoso  palazzo  per  l'imperatore  e  della  rico- 
struzione della  città,  nella  quale  (mi  piace  no- 
tarlo fin  da  questo  momento),  per  quanto  nume- 
rosi fossero  gli  artefici,  per  quanto  attiva  fosse 
l'opera  loro,  debbono  essersi  impiegati,  a  dir  poco, 
parecchi  mesi. 

Ed  eccoci  ora  al  cap.  44.  Questo  incomincia 
con  le  parole:  Et  haec  quidem  huninnis  consiliis 
2)r&videhantur ;  dopo  le  quali,  l'autore,  rifacen- 
dosi evidentemente  indietro  (si  vedrà  a  suo  luogo 
perchè  faccio  questa  osservazione),  parla  di  ceri- 
monie e  di  riti  espiatori  che  si  celebrarono  j^er 
placare  gli  Dei.  Quindi  prosegue  dicendo  che, 
nonostante  tutto  ciò,  correvano  insistenti  le  voci 
accusanti  Nerone  dell'incendio;  ond'egli,  abolendo 
rumori,  subdidit  reos  quos  per  flagitia  invisos 
vuJgu^  christianos  appeUabat  *)•  Dati  pochi  cenni 


1)  Poiché  moltissimi  qui  per  fiwjUia  erroneamente 
intendono  delitti,  e  altrettanto  avviene  circa  il  mede- 
simo vocabolo  usato  da  Plinio,  nella  sua  lettera  a 
Traiano  riguardante  i  cristiani,  mi  preme  avvertire 
che  flagitia  significa  azioni  turpi,  piuttosto  che  crimi- 
nose. Lo  stesso  Tacito  fa  risaltare  ciò  efficacemente 
nel  passo  della  Gcnuaniay  e.  12  :  «  proditoi-es  et  trans- 
fugas  arboribus  suspendunt:  ignavos  et  imbelles  et 
corpore  infames  coeno  ac  palude,  iniecta  insuper  crai  e, 
mei'guut.  Diversità»  supplicii  illuc  respioit,  tamquam 
scelera  ostendi  oporteat,  dum  piiniuntur,  fl€igitia  abs- 
condi  >.  Qualche  volta  flagltium  si  usa  ancora  noi 
semplice  significato  di  cosa  che  fa  vergogna,  escluso  ognj 
concetto  di  colpa  che  meriti  una  punizione.  Cfr.  Te- 
renzio«  Heattt.,  V,  1,  49:  «  Nonne  ià  flagitinm  est,  te 
aliis  consilium  dare,  tibi  ipsi  non  posse  auxiliarer?  » 
eie,  Pro  S.  Roseto  Anier.,  18:  «  Qui  praeesse  agro 
colendo  fiagitium  putas,  profecto  illum  Atilium  homi- 
nem turpissimum  iudicares  '^. 


dell'origine  e  dei  progressi  della  religione  di  co- 
storo, ch'egli  chiama  exitiabilis  supersiiiio  '),  e 
della  quale  dice  che,  repressa  in  praesens,  rursum 
erumpebat,  passa  quindi  a  parlare  della  punizione 
di  questi  pretesi  incendiari  (che  evidentemente 
Tacito  crede  innocenti  di  tale  imputazione),  e 
racconta:  igitur  primum  carrepti  qui  fatebantur, 
de  inde  indicio  eorum  muìtittulo  ingens  haud  pro- 
inde in  crimine  incenda  quam  odio  h umani 
generis  CONIUNCTI  SUNT  ').  Questo  è  il  passo 
famoso  sul  quale  si  e  affaticata  una  legione  d' in- 
terpreti, intenti  a  ricostruire  il  fatto  nel  modo 
che  ciascun  d'essi  giudicava  più  razionale.  Nel 
resto  del  capitolo,  si  descrivono  le  pene  atroci 
inflìtte  ai  condannati. 

Nel  capitolo  45,  si  dà  conto  dei  gravami  fi- 
nanziari imposti  alle  provincie,  per  la  ricostru- 
zione di  Boma,  e  dell'  incetta  che  si  fece  di  statue 
e  di  arredi  preziosi,  per  arricchire  i  tempi  e  gli 
altri  nuovi  edifizi. 

Tale  è  il  racconto  di  Tacito.  Della  persecu- 
zione dei  cristiani  ordinata  da  Nerone  fanno  men- 
zione anche  altri  scrittori  antichi;  tutti  quanti 
però  assai  succintamente:  alcuni  v'impiegano  po- 
che righe;  altri  appena  poche  parole.  Di  questi, 
uno  solo  è  pagano,  cioè  Svetonio,  il  quale,  nel 
cap.  16  della  vita  di  Nerone,  in  cui  dà  notizia 
di  più  ordinanze,  concernenti  la  città  di  Eoma, 
emanata  dall'imperatore,  a  tutela  dell'ordine  pub- 
blico e  della  pubblica  moralità,  tra  le  altre,  ri- 
ferisce anche  questa:  afflicti  supjfliciis  christiaìii, 
genus  hominum  superstitionis  novae  ac  maUficae, 
Gli  altri  autori  sono  tutti  cristiani:  Melitene  di 


1)  Il  Cristianesimo  h  chiamato  da  Svetonio  »uperstitio 
malefica,  da  Plinio  superstitio  prava.  Queste  espressioni, 
così  simili  tra  loro,  di  tre  sciittori  quasi  contempo- 
ranei chiaramente  rispecchiano  l'opinione  dei  pagani 
al  principio  del  secolo  II.  «  Le  mot  sujìcrttition  dan- 
gereuae,  qu^emploient  les  trois  contem{)oraiiis  Tacite, 
Pline  et  Suétone,  est  un  terme  commode,  élastique, 
sous  lequel  se  cachent  à  la  fois  une  complète  igno- 
rance  de  la  doctrine  chrétienne  et  un  acquiescement 
implicite  aux  contes  et  aux  calomnies  populaires  aux- 
quelles  les  chrétiens  étaient  en  butte  ».  Aubé. 

«)  Le  edizioni  degli  Annali  hanno,  quasi  tutte,  con- 
victi  8unt.  Più  innanzi  si  vedrà  perchè  la  lezione  con- 
itnitfi  atint  è,  a  mio  avviso,  da  preferirsi. 
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Sardi,  Tertulliano,  Eusebio,  Lattanzio,  S.  Giro- 
lamo, S.  Agostino,  Paolo  Orosio,  Sulpizio  Severo, 
per  tacer  dei  numerosi  cronografi  bizantini  di  più 
tarda  età.  A  questi  può  aggiungersi  S.  Clemente 
Romano,  che,  in  uno  squarcio  della  1**  Eplstoln  ai 
Corinzi f  allude  a  fatti,  nei  quali,  per  consenso 
quasi  unanime,  è  da  riconoscersi  la  persecuzione 
del  tempo  di  Nerone.  Meno  sicure,  ma  non  da 
escludersi,  sono  le  allusioni  a  questa  nella  1*  Epi- 
stola di  S.  Pietro  e  nell'^Z^ocaZme. 

Ma  questi  scrittori,  o  parlano  solo  del  mar- 
tirio dei  cristiani,  tacendo  affatto  delF  incendio 
di  Roma,  o,  se,  come  Svetonio,  Paolo  Orosio  e 
Eusebio,  hanno  occasione  di  dar  notizia  anche 
dell'incendio,  ciò  fanno  in  altra  parte  dejla  loro 
naiTazione  e  non  accennano,  neanche  remota- 
mente, ad  una  relazione  qualsiasi  tra  l'incendio 
di  Roma  e  i  supplizi  dei  cristiani  ')•  ^^  ecce- 
zione il  solo  Sulpicio  Severo:  questi,  al  pari  di 
Tacito,  collega  coli' incendio  le  pene  inflitte  ai 
cristiani.  Ma  basta  la  semplice  lettura  del  ca- 
pitolo della  Cronaca  di  Sulpizio  Severo  riguar- 
dante questo  argomento,  per  convincersi  ch'egli 
ha  attinto  a  Tacito:  in  alcuni  passi  trascrive  e 
ripete  testualmente  le  stesse  parole  di  lui  '). 

Tacito,  adunque,  non  è  soltanto  lo  scrittore 
che  più  diffusamente  di  ogni  altro  ha  dato  re- 
lazione di  quei  fatti;  esso  è  altresì  l'unica  fonte 
che  rappresenta  la  persecuzione  dei  cristiani  come 
conseguenza  dell'accusa  lanciata  su  di  loro  di 
avere  appiccato  il  fuoco  a  Roma.  Ninna  mera- 
viglia, quindi,  che  il  suo  racconto  sia  quello  su 
cui  si  è  massimamente  raccolta  l'attenzione  degli 
studiosi,  quello  che  è  stato  soggetto  di  più  spe- 
ciali ricerche  e  discussioni,  intese  ad  appurare 
e  a  determinare  il  valore  storico    delle   singole 


1)  Per  converso,  ci  sono  scrittori,  quali  Plinio  il 
Maggiore,  Cassio  Dione,  V  autore  dell^  Ottavia,  che  par- 
lano deir  incendio,  ma  inorano  affatto  la  persecuzione 
dei  cristiani. 

«)  Che  Tacito  è  stato  la  massima  fonte  di  Sulpizio 
Severo  per  un  buon  tratto  della  sua  Cronaca  fu  egre- 
giamente dimostrato  dal  Bemays,  Veber  die  Chronik 
de»  Sidpicitu  Seuerus,  1801,  dissertazione  riprodotta 
con  numerose  aggiunte  nelle  Oesavinìelte  Ahliandbin-' 
yen,  1885. 


parti,  ond'è  costituito.  Ed,  invero,  per  più  ra- 
gioni, è  lecito  accogliere  con  qualche  dubbio  la 
relazione  di  Tacito,  sia  per  la  tendenza  retorica 
dello  scrittore  e  pel  proposito  a  cui  sovente  mira 
di  far  impressione  sull'animo  dì  chi  legge;  sia 
per  l'avveraione  sua  contro  Nerone,  le  azioni  del 
quale  egli  studiasi  ognora  di  dipingere  coi  co- 
lori più  foschi;  sia,  finalmente,  perchè  la  mente 
sua  può,  rispetto  ai  cristiani,  essere  stata  preoc- 
cupata dal  concetto  che  si  avea  di  loro  nel  tempo 
in  cui  egli  scriveva,  ossia  quando  era  veramente 
incominciato  il  contrasto  fra  il  governo  imperiale 
e  la  Chiesa. 

Ma,  prescindendo  da  tutto  ciò,  fra  i  tanti  que- 
siti che  vien  fatto  di  porre  e  che  sono  stati  posti 
circa  la  narrazione  tacitiana,  tino  havvene  che 
primeggia  su  tutti,  e  nel  quale,  vuoi  per  la  sua 
natura  e  importanza,  vuoi  per  la  connessione  che 
ha  con  la  maggior  parte  degli  altri,  imperniasi, 
per  cosi  dire,  tutto  quanto  lo  studio  dell'argo- 
mento. Già  l'ho  accennato  sopra:  conviene  ora 
enunciarlo  in  forma  più  precisa  e  più  chiara. 

Nel  64,  una  chiesa  cristiana,  ossia  una  comu- 
nione di  fedeli,  convertiti  alla  nuova  religione, 
esisteva  indubbiamente  in  Roma.  Già  verso  il  68, 
S.  Paolo  avea  scritto  V  Epistola  ai  Romani,  e, 
nel  62,  o,  forse,  un  poco  prima,  quando,  pel  pro- 
cesso giudiziario  pel  quale  erasi  appellato  all'im- 
peratore, egli  arrivava  a  Roma  prigioniero,  i  fra- 
telli di  là  eransi  recati  incontro  a  lui  fino  a  Tres 
Tahernae  e  a  Forum  Appii  *)•  Durante  il  suo 
soggiorno  a  Roma,  che  negli  Atti  degli  Apostoli 
si  dice  esser  durato  due  anni  '),  S.  Paolo  pro- 
curò nuove  conversioni.  Lo  riferisce  egli  stesso 
con  viva  compiacenza  nell'  Epistola  ai  Filippesi  •). 
Tutte  queste  sono  notizie  di  natura  prettamente 
storica.  Ma,  secondo  l'opinione  oggi  prevalente 
fra  coloro  che  hanno  studiato  con  criteri  rigo- 
rosamente scientifici  la  storia  primitiva  della 
chiesa  romana,  non  pare  che,  nella  immensa  città, 
popolosa  di  molte  e  molte  centinaia  di  migliaia 


*)  Atti  degli  Apostoli,  XXVITI,  15. 
«)  XXVlil,  30. 
n)  I,  12-14. 
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di  abitanti,  nel  tempo  di  cui  qui  trattiamo  quella 
chiesa  avesse  ancora  un  numero  cospicuo  di  se- 
guaci; questi  erano,  anzi,  pochissimi:  la  nuova 
reli^one  era  ignota  ai  più:  alcuni  la  confonde- 
vano addirittura  col  (ìimlaisiim;  qiiollì  che  la  co- 
noscevano un  jK)' meglio  la  riguanlavauo  come  una 
diramazione  del  Giudaismn,  come  una  setta  sorta 
nella  colonia  giudaica  •)•  Mi  è  impossibile  tratte- 
nermi qui  lungamente  a  dimostrare  la  consistenza 
di  cotesta  opinicaie.  Basti  soltanto  ricordare:  che 
la  prima  e  più  antica  iscrizione  sejxjlcrale  cristiana 
di  Roma  che  si  conosca  è  dell'anno  71,  e,  dopo 
quella  data,  il  numero  di  tali  iscrizioni  è  per 
molti  anni  estremamente  scarso:  che  nessuno  de- 
gli scrittori  pagani  contemporanei,  quali  Persio, 
Lucano,  Plinio  il  M<ifrgiore,  Seneca.  Giovenale, 
Marziale,  mostra  avere  alcuna  cognizione  del 
Cristianesimo,  sebbene  costoro,  nelFun  modo  o 
neir  altro,  abbiano  sovente  occasiune  di  parlare 
delle  credenze  e  delle  pratiche  religiose  degli 
abitanti  di  Roma  (anche  di  quelle  di  origine 
straniera,  greca,  giudaica,  egizia  ecc.),  cosi  delle 
classi  sociali  superiori,  come  delle  inferiori  *); 
e  finalmente  che  le  notizie  particolari,  comuni- 
cateci da  fonti  pagane,  circa  la  i:)ersecuzione  di 
Domiziano,  avvenuta  trent'anni  dojjo  quella  di 


*)  La  colonia  giudaica,  stabilitasi  a  Roma  circa 
125  anni  addietro,  quando  Gneo  Pompeo  avea  menato 
seco  parecchi  prigionieri  dalla  Giudea  (a.  63  a.  C), 
erasi  notevolmente  accresciuta,  in  progresso  di  tempo, 
parte,  per  Tarrivo  di  altri  ebrei  dalla  Palestina  e,  forse, 
ancora  da  altre  contrade  dell'  Oriente,  parte,  per  l'au- 
mento normale  della  popolatone  ;  adesso  comprendeva 
più  migliaia  di  persone  :  e  degli  ebrei  parlano  parecchi 
scrittori  dell'ultimo  secolo  della  repubblica  e  del  primo 
deir impero.  Su  ciò,  veggasi,  p.  es.,  Reìnach,  Textes 
d'autenrs  Oreca  et  Romains  reìatifs  au  JudaXnvie,  Pa- 
ris, 1895.  Una  ricca  bibliografia  circa  gli  ebrei  in  Roma 
trovasi  presso  Schiirer,  (renchichte  dea  jtìdUchen  Vol- 
kea  irti  Zi'italter  Jesii  (.'hrÌMf!,  B*  ediz.,  Leipzig,  1898, 
p.  28  e  segg. 

«)  8.  Agostino,  convinto  ohe  Seneca  abbia  conosciuto 
il  Cri<»tianosimo,  e  parendogli  che  avrebbe  dovut<^)  darne 
un  cenno  nel  dialogo  JJe  mtpersiifione,  in  cui  parla  del 
Giudaismo,  ricorse  ad  una  singolare  spiegazione  di 
(questo  suo  silenzio:  non  ne  parlò,  egli  dico  «  no  voi 
laudaret  contra  suae  patriae  veterem  consuetudinem, 
vel  reprehenderet  contra  propriam  forsitan  volunta- 
tem  »,  De  cicif.  Del,  VI,  11. 


Nerone,  rappresentano  le  vittime  di  questa  per- 
secuzione come  persone  ascritte  al  Giudaismo: 
di  Flavio  Clemente,  di  Domitilla,  di  Acilio  Gla- 
bri on  e.  nei  quali  seml)ra  ragionevole  riconoscere 
]iroseliti  cristiani,  (^nssio  Dione  riferisce  che  fu- 
rono (Condannati,  tra  l'altro,  perchè  trariafi  nei 
c.oMfnmi    (jindairi    ffV    tà    rdJr   ^lovàaioìv    ijx^rj 

Contro  l'opinione  che,  al  tempo  di  Nerone,  il 
numero  dei  convertiti  al  Cristianesimo  in  Roma 
fosse  esiguo  taluno  obietterà  che,  secondo  Tacito, 
i  condannati  furono  una  ììììjoìis  midtitudo.  Ma, 
pur  ammesso  che  Tacito  abbia  desunto  quella 
espressione,  od  altra  simile,  dalla  sua  fonte  (orale, 
o  scritta),  convien  considerare  che,  trattandosi  di 
pene  insolite,  raffinate,  crudeli,  raccapriccianti, 
tali  da  sembrare  enormi,  anche  se  inflitte  a  cin- 
que, 0  sei  delinquenti,  una  turba,  poniamo,  per 
esempio,  di  due  o  trecento  disgraziati,  uomini  e 
donne,  tratti  a  morte,  tanto  più  degni  di  com- 
miserazione agli  occhi  del  narratore,  in  quanto 
che  questi  credevali  innocenti  della  colpa  loro 
attribuita,  jiotea  ben  designarsi  con  la  detta  espres- 
sione da  chi  aveva  forse  anche  assistito  ai  sup- 
plizi, e  aveva  inorridito  a  quel  truce  spetta- 
colo *  ).  Né,  d'altra  parte,  può  escluderai  che  Tacito 
stesso  abbia,  come  suol  dii'si,  caricato  le  tinte 
ed  abbia  rappresentato  il  fatto  con  un  jx)'  d' esa- 
gerazione: parecchi  passi  di  questo  scrittore,  nei 
quali  le  cose  ch'egli  riferisce  possono  confron- 
tarsi con  la  relazione  di  altri,  ci  danno  il  diritto 
di  accogliere  con  qualche  riserva  le  sue  parole  *\ 


1)  Com'  è  naturale,  e'  è  chi  la  pensa  assai  diversa- 
mente e  trae  ben  altra  deduzione  dalle  parole  ingerì» 
ninUitìulo.  P.  OH.,  il  Latour  St.  Ybars,  Xératì,  $a  vie 
et  son  epoque,  Paris,  18()7,  crede  si  tratti  de  j^fu^i^tr» 
md lieta  cV  innoccnia  :  egli  sa  eziandio  come  furono  di- 
stribuite tra  questi  le  varie  pene:  *  on  les  livrait^wr 
centaines  aux  lions  aifamés  »  —  «  deux  ou  troia  milie 
chrétiens,  enveloppés  de  toiles  impregnées  de  bi- 
tumo ecc.  >. 

*j  Eccone  uno  assai  caratteristico.  Regnante  Tiberio. 
nclViinno  38,  do])o  la  caduta  di  Sciano,  continuando 
la  reazione  contro  i  fautori  di  lui,  un  giorno,  narra 
Tacito  {Annali,  VI,  25),  rim))eratore  ordinò  fossero 
messi  a  morte  tutti  gli  amiaati  aocietatia  cum  Seiano,  che 
giacevano  nelle  carceri  ;  quindi  co.sì  descrivesi  l'esecu- 
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Se,  dunque,  al  tempo  di  Nerone,  i  cristiani 
erano  in  Roma,  come  persistiamo  ad  affermare, 
molto  pochi  e  poco  conosciuti,  onde  è  lecito  per- 
fino supporre  che,  forse,  lo  stesso  imperatore,  in 
tutt'  altre  faccende  aifaccendato,  ignorasse  la  loro 
esistenza,  o,  se  pur  la  conosceva,  non  avesse  al- 
ciina  nozione  precisa  delle  loro  credenze,  ci  si 
presenta  spontanea  la  domanda:  com'è  che  Ta- 
cito dice  di  loro  eh*  essi  erano  già  generalmente 
invisi  per  flagitia  f  In  qual  modo  nella  mente  di 
Nerone,  desideroso  di  dare  un'altra  direzione  ai 
sospetti  dei  cittiidini,  e  alle  voci  che  accusavano 
lui  autore  del  disastro,  è  nato  il  |Xinsiei*o  di 
lanciare  l'accusa  contro  i  cristiani  e  designarli 
all'odio  e  alla  vendetta  del  popolo? 

Noi  sappiamo  che,  al  principio  del  secolo  II,  i 
pagani  apponevano  ^n^Ym  ai  cristiani:  ciò  resulta 
dalla  lettera  di  Plinio  a  Traiano.  Non  è  invero- 
simile, quindi,  che  lo  storico,  nominando  qui  i 
cristiani,  li  abbia  rappresentati  quali  apparivano 
ai  suoi  occhi  nel  tempo  in  cui  scriveva,  senza  ri- 
flettere che,  al  tempo  di  Nerone,  l'opinione  pub- 
blica non  era,  né  poteva  essere  ancora  divenuta 
ostile  ad  essi.  Questa  indicazione  inesatta  (la 
quale,  del  resto,  riducesi  a  un  breve  inciso  di 
tre  parole)  circa  lo  stato  della  pubblica  opinione 
di  cinquant'anni  addietro  può,  dunque,  spiegarsi, 
senza  gran  difficoltà,  in  maniera  soddisfacente, 
ancorché  non  ammessa  da  tutti.  Ma  la  notizia 
che  Nerone  accusò  e  fece  condannare  i  cristiani 
è  notizia  di  un  fatto  positivo,  riferito  con  molti 
particolari,  che  non  può  dipendere  dall'apprezza- 
mento, più  0  meno  subiettivo,  del  narratore.  Que- 
sto fatto  come  si  spiega? 

Nel  secolo  passato,  Edoardo  Gibbon,  il  primo, 
forse,  che  abbia  chiaramente  veduto  esserci  qui 
una  quistione  da  studiare,  messosi  all'opera,  è 
pervenuto  ad  una  conclusione,  la  quale  può  dirsi 
che  consista  nel  tagliare  il  nodo,  piuttosto  che 
scioglierlo.  Tacito,  egli  dice,  ha  sbagliato.  Vit- 

zione  di  qneir ordine:  Ì€icuU  immensa  straors,  onitm  aexiu^ 
omnis  cteta«j  inlmtre»^  ignobiles,  dispersi  aut  aoobrati. 
Il  medesimo  fatto  ci  è  riferito  da  Svetonio  (Tiberio, 
01),  0  da  lui  apprendiamo  con  precisione  che  i  tratti 
a  morte  in  quel  giorno  furono  venti. 


tìme  della  perfidia  di  Nerone  furono,  non  già  i 
cristiani,  ma  gli  ebrei.  E  lo  sbaglio  é  avvenuto, 
a  suo  avviso,  nel  modo  seguente.  Flavio  Giu- 
seppe, nelle  Aiìtìchit(^t  (fiudoiche  fXVIIl,  1.  l\ 
ci  dà  notizia  di  un  tal  Giuda  Gaulonita.  nativo 
della  città  di  Gamala,  che,  nei  primi  anni  del- 
l'e.  V.,  si  mise  a  capo  di  una  setta,  o  fazione, 
ostile  ai  Romani  ;  in  altro  luogo  della  medesima 
opera  (XVIII,  2,  6),  in  cui  parla  del  perdurare 
di  codesta  fazione,  tendente  alla  libertà  e  al- 
l' indipendenza,  e  dei  contrasti  eh'  essa  aveva 
con  altre  parti  politico-religiose  della  Giudea, 
chiama  il  suo  fondatore  Giuda  Galileo,  E  jjossi- 
bilo,  dunque,  dice  il  Gibbon,  che  i  seguaci  della 
detta  fazione  si  chiamassero  Galilei^  tanto  più 
che  molti  di  loro  erano  appunto  della  Galilea;  ed 
è,  del  pari,  possibile  che  alcuni  di  costoro  si  fos- 
sero trasferiti  a  Roma,  dove,  nella  colonia  giu- 
daica, esistevano  divisioni  e  dissensioni  rispon- 
denti a  quelle  della  madre-patria.  Ma,  d'altra 
parte,  noi  sappiamo  che  col  nome  Galilei  si  de- 
signarono anche  i  cristiani.  Or  dunque.  Tacito, 
avendo  trovato  nella  sua  fonte  che,  quali  autori 
dell'  incendio,  erano  stati  accusati  e  puniti  i  Ga- 
lilei^ fraintese,  e  credè  si  trattasse  proprio  di 
cristiani.  Il  medesimo  errore  é  stato  commesso 
da  Svetonio,  il  quale  può  anche  averlo  preso  da 
Tacito.  Cosi  é  nata  la  tradizione  della  persecu- 
zione neroniana  dei  cristiani  0- 

Questo  ragionamento  è  troppo  artificioso,  e 
manca  inoltre  di  rigore  scientifico.  Che  i  partigiani 
di  Giuda  Gaulonita  si  chiamassero  Galilei  é  una 
mera  presunzione,  in  sostegno  della  quale  non 
può  addursi  nessun  testo  antico,  né  di  Flavio 
Giuseppe,  né  di  altri.  Che,  per  un  certo  tratto 

«)  Né  il  Gibbon,  né  altri,  per  quanto  io  so,  ha  av- 
vertito un  errore  di  Snida,  analog:o  a  quello  che  si 
correbbe  attribuire  a  Tacito.  Probabilmente,  se  Tavesse 
avvertito,  il  Gibbon  non  avrebbe  mancato  di  allegarlo, 
in  appoggio  della  sua  tesi.  Tacito  parla,  negli  Annali 
(XII,  54),  di  certe  contese  tra  i  Galilei  (gli  abitanti 
della  Galilea)  e  i  Samaritani:  Galilaeorum  natio ,.. .  et 
Samaritae  ....  discorde»  olim  etc.  Suida  ha  creduto  che 
qui  Galilaei  significhi  cristiani,  e  ha  riferito  la  cosa, 
come  se  si  trattasse  di  contese  tra  cristiani  ed  ebrei  ; 
8.  V.  KXttvdi,og:  cx€tc^aatii'TOiu  xiàtf^iovónlfav  xaiù  Xqì<^ 
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di  tempo,  ì  cristiani  furono  da  alcuni  pagani 
chiamati  Galilei  è  vero;  ma  ciò  accadde  assai 
più  tardi  dell'età  di  Nerone  e  di  quella  di  Ta- 
cito *).  Oltre  di  che,  se  il  passo  sopra  menzio- 
nato della  1*^  Epistola  di  Clemente  Romano  ai 
Corinzi  (scritta,  secondo  che  generalmente  si 
crede,  verso  la  fine  del  secolo  I,  ossia  prima 
degli  Aìììiaii  di  Tacito)  allude,  come  par  certo, 
a  supplizi  di  cristiani  del  tempo  di  Nerone,  non 
è  lecito  pensare  che  la  tradizione  della  perse- 
cuzione neroniana  tragga  origine  dal  preteso 
errore  di  Tacito  e  di  Svetouio.  E  finalmente  può 
osservarsi  che,  se  i  colpiti  dalla  persecuzione 
fossero  stati  gli  ebrei,  qualche  cenno  di  ciò  do- 
vrebbe trovarsi  presso  Flavio  Giuseppe,  non  che 
presso  altri  scrittori  di  quello  nazione.  Flavio 
G'iuse])j)e  ò,  anzi,  piuttosto  benevolo  verso  Nerone. 
La  tesi  del  (liblmn  non  può  dunque  accettarsi. 
In  tempi  a  noi  vicini,  una  tesi  simile,  ma  non 
intieramente  eguale  a  quella,  è  stata  sostenuta 
da  Carlo  Meri  vale  e  da  Hermann  Schiller,  tra 
Tuno  e  l'altro  dei  quali  ci  sono  poi  non  lievi 
differenze  *).  Entrambi  questi  scrittori,  special- 
mente il  Merivale,  hanno  dato  particolare  impor- 
tanza alla  distinzione  che  fa  Tacito  fra  i  primi 
arrestati,  o  processati,  e  coloro  contro  cui  si  pro- 
cede poi,  per  denunzia  di  quelli  (primum  correpti 
quifatehantur,  DEINDE,  INDICIO  EORUM,  multitudo 
ingens  ecc.).  I  sospetti  della  plebe  romana  cad- 
dero, secondo  il  Merivale,  sopra  i  turbolenti  giu- 
dei, «  notorious  for  their  appeals  to  the  name 
of  Christ,  as  an  expected  prince  or  leader  »: 
questi,  arrestati  e  interrogati  se  aveano  complici, 
pensarono  di  coinvolgere  nel  processo  i  cristiani, 

1)  Il  più  antico  esempio,  a  noi  noto,  dell'uso  della 
parola  Galilei  nel  significato  di  cristiani  trovasi  presso 
Arriano,  Epicf,  Diss.j  IV,  7.  G  :  ma,  secondo  alcuni, 
il  testo  ivi  e  gnasto.  Gli  altri  esempi  sono  nssai  più 
recenti,  e  specialmente  del  secolo  IV. 

*)  Merivale,  A  history  of  the  Ronians  under  the  Em- 
pire, 1862,  voi.  VI.  Schiller,  Geschtchte  des  rlhiiischen 
Kaiserreìcha  unter  der  Regierung  de»  Nero,  1872.  Lo 
Schiller  ha  poi  ripetuto  i  medesimi  concetti  nella  sua 
Oeschichte  der  rdmuichen  Kainerzeif,  1888:  e  g^à  prima 
avea  risposto  alle  obiezioni  di  alcuni  avversari,  in  una 
breve  memoria  inserita  nelle  Commenfationes  phUologae 
in  honorem  Th.  Mommseni,  1877. 


«  known  by  them,  however  obscure  and  inoffen- 
sive in  Rom  9  ;  per  tal  maniera,  anche  molti  cri- 
stiani furono  tratti  al  supplizio.  Tacito  e  Svetonìo, 
avendo  trovato  «  in  the  public  records  »,  a  cui 
attingevano,  che  «  the  name  of  Christ  was  the 
common  Shibboleth  of  the  victims  »,  si  figura- 
rono che  la  persecuzione  fosse  diretta  contro  i 
soli  cristiani.  Lo  Schiller  ha  fermato  la  sua  at- 
tenzione sulla  circostanza  che  V  incendio  cominciò 
presso  il  Circo  Massimo,  in  un  quartiere  pieno 
di  botteguccie  di  mercanti  orientali;  tra  questi, 
e* erano  moltissimi  ebrei,  e,  tra  gli  ebrei,  dove- 
vano, 0  potevano  esserci  alcuni  convertiti  al  Cri- 
stianesimo: di  più,  gli  ebrei  stavano  in  continui 
contrasti  politico-religiosi,  cosi  tra  loro,  come  coi 
cristiani,  contrasti  che  già,  sotto  Tiberio  e  sotto 
Claudio,  avevano  dato  da  fare  alla  polizia  ro- 
mana. I  sospetti  si  rivolsero  contro  gli  odiati 
orientali,  che  più  volte  erano  stati  sentiti  an- 
nunziare la  distruzione  del  Paganesimo,  mediante 
fuoco  caduto  dal  cielo,  e  che  non  avevano  celato 
la  loro  gioia,  per  la  grande  sventura  che  avea 
colpito  il  popolo  romano,  T  oppressore  della  loro 
patria.  I  primi  processati,  messi  alla  tortura,  e 
ai  quali  si  fece  forse  sperare  l'impunità,  se  de- 
nunziassero i  correi,  accusarono  altri;  ed  è  pos- 
sibile che  abbiano  accusato  dei  cristiani,  ch'essi 
avevano  in  odio  *). 

Air  opinione  del  Merivale  e  dello  Schiller, 
quantun(|ue  quest'  ultima  sia  stata  favorevolmente 
accolta  da  più  d*  uno,*  dallo  Hausrath,  dallo  Stahr 
e  da  altri,  può  opporsi,  oltre  il  passo  di  S.  Cle- 
mente Romano  e  il  silenzio  degli  scrittori  ebrei, 
a  cui  sopra  abbiamo  accennato,  anche  la  seguente 
grave  obiezione.  Questa  maniera  di  rappresen- 
tare il  fatto  inciampa  in  una  difficoltà.  Tacito 
dice,  in  forma  precisa,  che  Xerone  subdidit  reos 
.  .  .  QUOS  .  .  .  rnlgus  CHRISTIAN08  appellabat,  I(;i- 
TUR,  PRiMrM  correpti  etc.  Secondo  Tacito,  dunque, 
sono  cristiani   così   i   primi   arrestati,   come   gli 

1  )  Nella  Geschichte  der  rdmi$chen  Kaiserzeif.,  lo  Schil- 
ler rappresenta  ciò  come  cosa  assolutamente  incerta 
colle  seguenti  parole,  voi.  I,  p.  449  :  «  ob  auch  Chri- 
sten  dar  unter  waren,  wird  sich  weder  beweisen  noch 
bestreiten  lassen  «. 
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altri.  Il  Gibbon,  affermando  che  Tacito  ha  sba- 
gliato, almeno  spiegava,  a  modo  sno,  la  causa 
dell'errore:  ma  lo  Schiller  non  si  cura  di  spie- 
gare com'  è  avvenuto  che  Tacito  parli  esclusiva- 
mente di  cristiani;  giacché,  rispetto  a  questo  punto 
speciale  e  alla  distinzione  tra  i  primi  arrestati 
e  gli  altri,  non  è  una  spiegazione,  od  ò  una  spie- 
gazione affatto  insufficiente,  il  dire,  in  genere, 
che  uno  scrittore  contemporaneo  della  persecu- 
zione di  Domiziano,  dai  fatti  accaduti  sotto  i  suoi 
occhi,  può  essere  stato  indotto  a  snaturare  quelli 
del  tempo  di  Nerone  *)•  li  Merivale  poi,  per  di- 
mostrare come  sotto  Punico  nome  christiani,  ado- 
perato da  Tacito  e  da  Svetonio,  debbano  intendersi 
insieme  e  ebrei  e  cristiani,  è  ricorso  a  una  con- 
gettura assolutamente  fantastica. 

Di  fronte  alle  opinioni  riferite,  aventi  per  fon- 
damento il  concetto  che  sia  necessario  correggere 
in  questo  punto  la  relazione  tacitiana,  perchè  er- 
ronea, in  tutto,  0  in  parte,  ve  n'  è  un'  altra,  so- 
stanzialmente diversa,  seguita  oggi  da  molti,  la 
quale  accetta  quella  relazione,  ma  procura  d'il- 
lustrarla, di  renderla  più  compiuta,  con  l' aggiunta 
di  una  circostanza  taciuta  dallo  storico. 

Già  molto  prima  che  la  quistione  di  cui  qui 
ora  trattiamo  fosse  stata  posta  chiaramente  e  for- 
mulata precisamente,  quando  non  erano  ancor  dif- 
fuse circa  l'esiguità  e  la  poca  notorietà  della  pri- 
mitiva, chiesa  cristiana  di  Roma  le  cognizioni  oggi 
accertate,  più  scrittori,  colla  mente,  senza  dubbio, 
preoccupata  dalle  notizie  tramandateci  negli  Atti 
degli  Apostoli  di  fieri  contrasti  avvenuti  tra  ebrei 
e  cristiani,  cosi  nella  Palestina,  come  in  varie 
città  di  altre  contrade,  ove  propagavasi  la  nuova 
religione,  e  trascurando  intieramente  le  notizie, 
contenute  nel  medesimo  libro,  di  alcuni  contrasti 
scoppiati  anche  tra  pagani  e  cristiani  *),  aveano 
voluto  far  risalire  agli  ebrei  la  colpa  dei  supplizi 
inflitti  ai  cristiani  in  Eoma  al  tempo  di  Nerone, 


«)  «  Beide  (Svetonio  o  Tacito)  haben  untor  Domi- 
tian  einer  Yerfolgung  dieser  Secte  erlebt,  und  es  ist 
kaum  zweifelhaft  dass  daraus  manche  Angabe  auf  die 
neronisohen  Zeiten  ausgedehnt  worden  ist.  >. 

»)  Per  esempio,  a  Efeso,  nel  57.  V.  Atti  deyli  Apo- 
stoli, XIX,  21  e  segfr. 


e  avevano  detto,  più  o  meno  esplicitamente,  che 
gli  ebrei  dovevano  aver  eccitato  e  aizzato  Nerone 
contro  i  cristiani,  loro  avversari  *). 

Quindi,  allorché,  in  tempi  a  noi  più  vicini,  rico- 
nosciutasi la  inverosimiglianza  che  Nerone  avesse 
avuto  mai,  prima  dell'incendio,  alcun  rapporto  coi 
cristiani,  e  dimostratasi  la  probabilità  ch'egli  igno- 
rasse persino  la  loro  esistenza,  o,  per  lo  meno, 
avesse  di  loro  cognizione  oltremodo  imperfetta, 
fu  proposto  il  quesito:  «  chi  potè  suggerire  a 
Nerone  il  pensiero  di  accusare  dell'incendio  i 
cristiani?  »,  la  risposta  <  furono  gli  ebrei  di 
Boma  »  trovavasi  già  bella  e  preparata,  e,  quasi 
direi,  data  anticipatamente  dagli  scrittori  pre- 
detti. Rimaneva  solamente  il  compito  di  toglierle 
l'aspetto  di  vaga  presunzione  e  di  presentarla  come 
la  deduzione  di  un  ragionamento  critico,  elimi- 
nando le  difficoltà  che  potessero  opporsi  e  ricer- 
cando qualche  passo  di  antiche  scritture,  che 
valesse,  in  qualche  guisa,  a  confermarla. 

La  difficoltà  maggiore  da  eliminarsi  era  la 
seguente.  Come  conobbero  gli  ebrei  il  proposito 
di  Nerone  di  addossare  a  qualcuno  la  colpa  del- 
l'incendio? £,  posto  che  l'abbiano  conosciuto,  essi, 
che  dai  Romani  erano  generalmente,  non  solo 
tenuti  in  non  cale,  ma  pur  anche  disprezzati,  e 
le  cui  usanze,  i  cui  riti  furono  spesso,  in  prosa 
e  in  versi,  derisi  e  additati  al  pubblico  dileggio 
da  più  scrittori  '),  quale  autorità,  qual  credito 
potevano  avere  presso  il  principe?  Si  risponde: 
nel  64,  gli  ebrei  avevano  relazioni  colla  corte 
imperiale,  e  godeano  ivi  di  un  potente  appoggio, 
perchè  Poppea  era  una  proselita  del  Giudaismo; 
ciò  sappiamo  da  Flavio  Giuseppe,  il  quale  rac- 
conta, nelle  Antichità  Giudaiche  (XX,  8,  lì), 
come  una  legazione  venuta  a  Roma  dalla  Pa- 
lestina, per  impetrare  dal  governo  imperiale  che 

1)  Non  saprei  indicare  con  sicurezsa  chi  fu  il  primo 
ad  affermare  ciò.  Questa  opinione  trovasi  accolta  da 
più  scrittori  del  secolo  XVIII  e  del  XVII,  anche  di 
teudonzo  tra  loro  opposte,  p.  es.,  dal  Voltaire  e  dal 
BosBuet. 

))  Su  ciò  può  consultarsi  con  profitto  uno  studio 
assai  diligente  dello  Hild,  Les  juif»  à  Rome  devant  Vopi- 
nion  et  Hans  la  lìf  tirature,  in  :  Revue  des  Études  jitivcM, 
voi.  VIII  (iHSk)  o  IX  (1885). 
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fosse  conservato  un  muro  stato  eretto  a  difendere 
il  tempio  di  Gerusalemme  dagli  sguardi  dei  pro- 
fani, muro  di  cui  il  governatore  Feste  aveva 
ordinato  la  demolizione,  ottenne  la  grazia  richie- 
sta, per  intercessione  dell' imperatrice  Poppea;  e 
lo  storico  aggiunge:  x^eoatfifji;  yàg  fjv.  E  che 
Poppea  fosse  ebrea,  si  dice,  è  indirettamente 
confermato  da  Tacito,  in  un  passo  degli  Annali 
(XVI,  6),  dove,  trattando  della  morte  di  lei, 
riferisce:  corjms  (eius)  non  igni  ahoUftim,  lU  Ro- 
man ns  mosy  ned  reuum  exteenorum  consuetu- 
dine diffeHum  odorihim  conditur:  e  altrove  (IlU-t, 
I,  22),  il  medesimo  autore  parla  della  propensione 
di  Poppea  a  consultare  gli  astrologi. 

Queste  informazioni,  che  hanno  indotto  mol- 
tissimi ad  affermare,  senz'altro,  il  giudaismo  di 
Poppea,  sono  veramente  tali  da  dimostrarlo  in 
modo  sicuro?  Io  non  lo  credo.  Poppea  apparteneva 
ad  antica  e  nobile  famiglia  romana:  ciò  è  noto 
a  tutti.  Come,  quando,  perchè,  da  chi  può  essere 
stata  convertita  alla  religione  ebraica?  Com'  è 
che  di  ciò  né  Tacito,  né  Svetonio,  né  Plinio,  né 
Giovenale,  né  Dione  Cassio  fa  menzione,  mentre 
pure  cotesti  scrittori  ci  danno  intomo  a  colei 
notizie  copiose  e  variate?  I  passi  di  Tacito,  testé 
allegati,  non  hanno  alcun  rapporto  col  Giudaismo. 
Quello  concernente  V  imbalsamazione  del  cadavere 
potrebbe  addursi,  anzi,  come  prova  in  contrario; 
che  tale  usanza  non  é  giudaica:  l'espressione  re- 
ffum  extemorum  more  fa  pensare  piuttosto  al- 
l'Egitto.  Ma  fermiamoci  un  momento  sul  passo 
di  Flavio  Giuseppe,  che,  a  primo  tratto  (sarebbe 
vano  dissimularlo),  sembra  assai  decisivo. 

Chi  ha  cognizione  del  Politeismo  pagano,  e 
specialmente  di  quello  romano  dei  primi  secoli 
dell'Impero,  sa  bene  ch'esso  diiferiva  sostanzial- 
mente dalle  confessioni  religiose  del  nostro  tempo, 
aventi  dogmi  rigidamente  statuiti  e  immutabili, 
riti  prescritti  secondo  norme  scrupolosamente  de- 
terminate. Nella  tendenza  al  sincretismo  religioso, 
che  già  cominciava  a  prevalere  nel  secolo  I,  e 
che  giunse  all'apice  nel  secolo  III,  ciascuno  aveva 
facoltà,  e  ne  usava  liberamente  e  largamente,  di 
accogliere  nel  proprio  credo  elementi  tolti  dalle 
religioni  dei  p<»poli  sottoposti  a  Iloma,  senza  ces- 


sare per  questo  di  professare  il  culto  pagano,  e 
continuando  a  reputarsi  e  ad  esser  reputato  fe- 
dele alla  religione  degli  avi.  In  sostanza,  si 
accoglievano  da  molti  nuove  divinità,  nuove  pra- 
tiche religiose,  senza  abbandonare  le  vecchie. 
Leggasi,  p.  es.,  la  satira  VI*  di  Giovenale,  in 
cui  si  rappresenta  una  matrona  romana,  che  dà 
udienza  e  presta  ascolto,  successivamente,  a  mi- 
nistri di  Bellona  e  di  Cibele,  a  sacerdoti  d'Iside, 
a  una  nitdìer  iudtiea,  all'aruspice  dell'Armenia, 
o  della  Commagene,  agli  astrologi  caldei.  Cia- 
scuno di  costoro,  preso  commiato  dalla  lor  nobile 
cliente  ed  uscendo  dalla  casa  di  lei,  poteva  pen- 
sare eh'  essa  fosse  adoratrice  della  divinità  della 
quale  certamente  avevano  parlato  nell'  intimo  col- 
loquio; ella  poteva  sembrare  all'uno,  o  all'altro 
di  essi  devota  ad  Iside,  o  a  Bellona,  a  Cibele,  o 
a  Jahve.  Eppure  costei  rimaneva  ancora  ascritta 
al  Paganesimo  greco-romano.  Il  poeta  satirico  ha 
esagerato  di  certo,  soprattutto  nel  rappresentare 
una  medesima  persona,  in  un  medesimo  giorno, 
intenta  a  farsi  addottrinare  in  pratiche  religiose 
di  più  e  diversi  culti  stranieri.  Ma  questa  ca- 
ricatura  ha  un  fondamento  nella  realtà  dei  co- 
stumi di  quel  tempo,  ed  ha,  quindi,  un  valore 
storico.  E,  del  resto,  trattasi  di  fatti  che  noi 
conosciamo  anche  da  altre  fonti,  oltre  che  da 
Giovenale.  Or  dunque,  poiché  né  Tacito,  che  ci 
dà  tante  notizie  circa  Poppea,  né  altro  scrittore 
pagano  fa  il  menomo  cenno  di  una  speciale  pro- 
pensione di  lei  pel  Giudaismo,  é  presumibile 
ch'essa,  al  pari  di  tante  altre  donne  del  suo 
tempo,  fosse  facile  ad  accogliere  credenze  e  riti 
di  straniera  provenienza:  la  notizia  di  Tacito 
riguardante  gli  astrologi  potrebbe  anche  essere 
un  indizio  di  ciò.  Tra  l'altro,  essa,  con  parole 
o  con  atti,  si  sarà  mostrata,  in  colloqui  privati, 
favorevolmente  disposta  a  seguire  qualche  pra- 
tica giudaica:  e  Flavio  Giuseppe,  di  ciò  infor- 
mato, può,  per  questo,  averla  qualificata  come 
O'eoaefii^g:  ma  da  ciò  ad  una  vera  e  propria  con- 
versione religiosa  ci  corre. 

Del  resto,  nel  racconto  di  Flavio  Giuseppe  vi 
é  una  circostanza  (trascurata  dalla  maggior  parte 
(li  coloro  che  su  quello  fondano  la  loro  convin- 
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zione'  del  giudaismo  di  Poppea),  la  quale  do- 
vrebbe farci  sospettare  eh'  ella  abbia  prestato 
Topera  sua  a  favore  dei  legati  ebrei,  indottavi, 
piuttosto  che  da  zelo  religioso,  da  qualche  altro 
men  nobile  motivo.  Narra,  di  fatti,  lo  storico 
che,  dopo  aver  ottenuto  da  Nerone  la  grazia  do- 
mandata, Poppea,  lasciati  partire  gli  altri  legati, 
ritenne  presso  di  sé,  come  ostaggi  (óiiirjQévtfovrag 
naQ^ éavxfi  xartcx^v),  i  due  più  impoi-tanti  mem- 
bri della  legazione,  Ismaele,  gran  sacerdote,  e 
Helkias,  tesoriere  del  tempio.  Noi  non  sappiamo 
che  cosa  avesse  pattuito  a  proprio  vantaggio  l' im- 
peratrice, in  compenso  dell'aiuto  prestato;  ma 
questo  ritenere  ostaggi  ci  addita  che  la  sua  con- 
cessione era  stata  un  do  ut  des. 

Un'altra  osservazione  ancora.  Nell'età  di  cui 
trattiamo,  la  Giudea  fu  retta  da  uomini  tristis- 
simi, che,  col  loi-o  malgoverno,  colle  loro  vessa- 
zioni, gettarono  i  semi  della  grande  sollevazione 
del  66,  terminata  nel  70  con  la  espugnazione  di 
Grerusalerame  e  con  l'incendio  del  tempio,  per 
opera  di  Tito.  Uno  dei  più  odiati  fu  Albino, 
nel  63,  del  quale  Flavio  Giuseppe  descrive  la 
perversità  e  la  crudeltà,  le  prepotenze  e  le  ru- 
berie. A  costui  successe,  proprio  nel  64,  Gessio 
Floro,  uno  scellerato,  del  quale  il  medesimo  sto- 
rico scrive  (Guerra  giudaica,  II,  14,  2)  che,  in 
suo  confronto,  Albino  era  stato  un  modello  di  giu- 
stizia ')•  Or  bene!  Questo  Gessio  Floro  ottenne 
il  governo  della  Giudea  per  favore  dell'impe- 
ratrice Poppea,  amica  di  Cleopatra  sua  moglie, 
donna  malvagia  al  pari  del  marito.  In  maniera 
ben  singolare  davvero,  Poppea,  convertita  al  Giu- 
daismo, avrebbe  mostrato  benevolenza  pei  suoi 
compagni  di  fede  e  avrebbe  fatto  sentir  loro  gli 
eflTetti  della  sua  alta  protezione!  In  conclusione, 

•)  Non  si  creda  clie  queste  accuse  contro  i  gover- 
natori della  Giudea  siano  meno  degne  di  fede,  per  la 
ragione  che  l'accusatore  è  uno  acrittoro  del  popolo  da 
quelli  oppresso,  Di  Antonio  Felice,  che  resse  la  Griudea 
tra  il  52  e  il  (K),  e  il  cui  governo  fu  meno  opprimente 
di  quello  di  Albino  e  di  Gessio  Floro,  Tacito  scrive 
{llist.,  V,  9):  e  per  omuem  saevitiam  ac  libidinem  re- 
^ium  ius  servili  ingenio  (costui  era  un  liberto)  exer- 
cuit  >;  e  (Ann.,  II,  54):  «  cuncta  malefacta  sibi  impune 
ratus  tanta  potentia  subnixo  ». 


per  me,  il  giudaismo  di  Poppea  è  ben  lungi  dal- 
l'esser  dimostrato  *). 

I  passi  di  testi  antichi,  nei  quali  si  è  voluta 
vedere  un'  allusione  agli  eccitamenti  che  Nerone 
avrebbe  ricevuto  dagli  ebrei  contro  i  cristiani, 
sono  i  due  seguenti. 

In  un  frammento,  conservatoci  da  Eusebio 
(St,  eccles,y  IV,  26  j,  dell' apologia  a  favor  dei 
cristiani,  diretta  da  Melitene  di  Sardi  all'impe- 
ratore Marco  Aurelio,  poco  dopo  il  170  d.  C, 
leggesi:  '  Soli  tra  tutti  (gl'imperatori),  Nerone 
e  Domiziano,  indotti  dai  suggerimenti  di  alcuni 
uomini  malevoli  (àvanaaO'èrteg  énò  nvfov  fia- 
(fxàvcov  àv9Q&7tiùv\  vollero  incriminare  la  no- 
stra religione  ^ .  Ecco  un  documento,  si  dice,  onde 
resulta  che  Nerone  agi  per  suggestione  di  qual- 
cuno ;  gli  uomini  malvagi  di  cui  parla  Melitene 
non  possono  essere  se  non  gli  ebrei.  Ma  conviene 
considerare  che,  per  quanto  apparisca  dai  fram- 
menti della  sua  apologia  a  noi  pervenuti,  tra  gli 
apologeti  dei  secoli  II  e  III  (ossia  del  periodo  in 
cui  massimamente  fiori  questo  ramo  di  lettera- 
tura cristiana),  Melitene  è  il  meno  aggressivo, 
il  più  blando  di  tutti:  egli  non  ha  l'ardore  di 
Giustino,  né  la  veemenza  di  Tertulliano.  A  lui 
non  manca,  come  ha  detto  lo  Joèl,  una  certa 
finezza  diplomatica  (eine  gewisse  diplomatische 
Feinheit).  In  questo  passo,  egli  si  astiene  perfino 
dall' accusare  Traiano:  parla  solo  di  Nerone  e 
di  Domiziano;  e,  pur  trattando  di  principi  che 
aveano  lasciato  di  sé  ben  triste  rinomanza,  pare 
ch'egli,  non  dimenticando  che  parla  di  impera- 
tori a  un  imperatore,  abbia  voluto,  in  certa  guisa, 
attenuare  il  loro  torto,  col  dire  che  l'ostilità  loro 
contro  i  cristiani  era  stata  cagionata  da  eccita- 
menti altrui.  Del  rimanente.  Melitene  non  spe- 
cifica chi  siano  stati  gli  eccitatori,  e  non  nomina 
né  ebrei,  ne  altri.  E  che  coteate  parole  sue  ab- 
biano l'aspetto  di  essere  un  espediente  oratorio, 


1)  Alcuni  hanno  supposto  che  Poppea  appartenesse 
a  queir  ordine  di  proseliti  del  Giudaismo,  detti  della 
Porta,  i  quali  non  erano  ancor  divenuti,  in  tutto  e  per 
tutto,  ebrei.  Ma  le  ragioni  che  ho  allegato  sopra  sono, 
per  me,  sufficienti  a  escludere  anche  questa  conver- 
sione di  grado  inferiore. 


271 


Anno  III. 


N.  21. 


272 


piuttosto  che  notizia  di  un  fatto  realmente  ac- 
caduto, indirettamente  è  riconoacinto  dai  critici 
moderni  ;  imperocché,  rispetto  alla  persecuzione 
di  Domiziano,  nessuno  ha  mai  stimato  doversi 
desumere  dalle  dette  parole  che  questo  imperatore 
sia  stato  istigato  da  uomini  malvai' ,  ebrei  o  di 
altra  specie,  ad  inveire  contro  i  cristiani;  nessuno 
si  e  mai  applicato  n  ricercare  chi  può  aver  ecci- 
tato Domiziano  contro  Flavio  Clemente,  Domi- 
tilla,  Acìlio  Glabrione  e  gli  altri  seguaci  del  Cri- 
stianesimo da  lui  condannati.  Ora,  se  il  citato 
passo  di  Melitene  può  trascurarsi  dal  critico  nel 
trattare  di  Domiziano,  perchè  dovrà  attribuir- 
glisi  speciale  valore  storico  nel  trattare  di  Nerone? 
L'altro  passo  è  nella  1*  Epistola  di  S.  Cle- 
mente Romano  ai  Corinzi,  nella  quale  lo  scrit- 
tore, ricordando  il  supplizio  di  S.  Pietro,  quello 
di  S.  Paolo  e  quelli  di  molti  altri  innominati, 
messi  a  morte  con  loro,  dice  che  questi  fatti 
avvennero  propter  zeium  et  contentionem  (àia 
^fjìiov  xal  tQtv),  Ma  si  avverta  bene.  1»^  Epistola 
di  Clemente  Romano  ai  Corinzi  è  scritta  in  oc- 
casione di  gravi  dissensioni,  sorte  nella  chiesa 
di  quella  città,  che  l'autore  desidera  e  si  pro- 
pone di  far  cessare:  egli  raccomanda  calorosa- 
mente ai  Corinzi  la  concordia,  e,  a  meglio  conse- 
guire il  suo  intento,  rammenta  con  vari  esempì 
storici,  antichi  e  recenti,  i  tristi  effetti  della 
discordia.  Se,  tra  gli  altri,  ricorda  anche  la  tra- 
gica fine  dei  due  Apostoli  e  di  parecchi  loro 
compagni  di  fede,  par  ragionevole  ch'egli  in- 
tenda alludere,  come  a  causa  precipua  di  cotesti 
fatti,  non  già  a  contrasti  di  cristiani  con  ebrei, 
ossia  con  non-cristiani,  bensì  piuttosto  a  con- 
trasti avvenuti  tra  cristiani  appartenenti  alla 
medesima  comunione  religiosa,  alla  medesima 
chiesa  :  senza  di  che,  non  si  capisce  in  qual  ma- 
niera quell'  esempio  potrebbe  servire  ad  ispirare 
ai  Corinzi  concordia  e  fratellanza.  Ed,  invero, 
alcuni,  p.  es.  l'Arnold  e  lo  Hardy,  hanno  cre- 
duto poter  dedurre  dal  passo  di  S.  Clemente  ap- 
punto questo,  cioè  che  la  persecuzione  neroniana 
fu  cagionata  da  denunzie  di  cristiani  dissidenti  *j. 

1)  Arnold,  Die  nerontsche   Chrlstenverfolgiingy    Leip- 
zig, 1888,  p.  09:  «  Die  Ausdriicksweise  des  Clemens 


Io,  come  avrò  occasione  di  dire  altrove,  non  stimo 
necessario  trarre  dal  detto  passo  tale  illazione: 
in  questo  momento,  mi  basta  solo  rilevare  che, 
colle  parole  Sia  Ci\Xov  xal  Ìqiv^  S.  Clemente  non 
può  aver  avuto  l' intenzione  di  alludere  a  contese 
tra  cristiani  ed  ebrei. 

L' opinione  che  gli  ebrei  siano  stati  i  promo- 
tori e  gì'  istigatori  della  persecuzione  neroniana, 
gli  accusatori  dei  cristiani  presso  T  impera  t'ire, 
quantunque  assai  diffusa  oggidì  0,  è  contraddetta 
poi  nel  modo  più  eflScace  dalla  seguente  consi- 
derazione. Cotale  opinione  è  nata  nell'età  mo- 
derna. Nessuno  antico  scrittore  cristiano  ha  mai 
rinfacciato  ciò  agli  ebrei,  mentre,  se  il  fatto 
fosse  accaduto,  gli  ebrei  avrebbero  meritato,  per 
tale  indegna  azione,  le  più  amare,  le  più  giusta 
rampogne  dei  cristiani.  Cominciando  dall'  Ottavio 
di  Minuzie  Felice  (cap.  33),  e  passando  poi  al 
Dialogo  contro  Trifone  di  S.  Giustino,  e  scen- 
dendo giù  ai  numerosissimi  autori  di  scritti  po- 
lemici adversus  Judaeoìt  dei  secoli  seguenti,  terzo, 
quarto  e  quinto,  scrittori  tutti,  che.  com'è  noto, 
non  risparmiano  davvero  querimonie,  accuse,  in- 
vettive, contumelie  contro  gli  ebrei,  invano  si 
cerca  anche  uno  solo,  il  quale  rammenti  la  pre- 
tesa perfidia  degli  ebrei  nell'occasione  della  per- 
secuzione neroniana.  Ne  si  dica  che  qnesto  argo- 
mento ex  silentio,  essendo  puramente  negativo,  ha 
scarso  valore.  Scarso  è  il  valore  dell'argomento 
di  tal  natura,  quando  si  tratta  di  un  solo  scrittore, 
imperocché  il  suo  silenzio  intorno  a  un  determi- 
nato soggetto  può  derivare  da  cagioni  personali 
a  noi  ignote.  Ma  qui  abbiamo  una  schiera  nume- 

Roiiianusj  weiiii  er  die  ganze  Verfolg^no;  auf  Neid  und 
Eifersucht  zuriickfiihrt  und  die  korinthische  Gemeinde 
ver  diesen  Leidenschaften  warnt,  legt  es  nahe  an  ir- 
gendwelche  Denunziationen  von  parteiverblendeten 
Christen  >.  —  p.  114:  «  Christliche  Hiiretiker  scheinen 
der  romisolien  Polizei  bei  der  Verfolgung  ala  Angeber 
gedient  zu  haben  ».  Hardy,  Chriatianity  ami  the  Roman 
Government,  London,  1894,  p.  08:  «  There  were  the- 
refore  perhaps  dirisions  among  the  Christiana  at  Kome, 
as  there  were  at  Corinth,  and  so  high  did  this  sectarian 
spirit  run  that  one  party  was  even  willing  to  denounce 
the  other  to  the  government  *. 

1)  Tra  i  suoi  seguaci  h  da  noverarsi  anche  il  Negri, 
nello  scritto  sopra  indicato. 
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rosa  di  più  diecine  di  scrittori,  che  avrebbero 
avnto  occasione,  per  un  verso  o  per  l'altro,  di  ri- 
cordare quel  presunto  fatto,  e  che  non  ne  dicono 
neanche  una  sillaba. 

Un'ultima  osservazione,  che  nessuno  ha  mai 
fatto  finora,  per  quanto  io  sappia.  La  corrispon- 
denza epistolare  di  Seneca  e  S.  Paolo  è,  per  co- 
mune consenso  dei  critici  odierni,  opera  di  un 
falsario:  ma,  per  consenso,  del  pari,  unanime, 
questo  falsario  deve  essere  stato  uno  scrittore 
cristiano,  che  viveva  nel  secolo  IV,  e  che,  pur 
inventando  quelle  epistole,  senza  dubbio  le  scrisse 
conforme  ai  concetti  che  prevalevano  al  suo  tempo. 
Tanto  ciò  è  vero,  che  la  contraffazione  riuscì  a 
trarre  in  inganno  anche  uomini  di  molto  ingegno 
e  di  non  minore  dottrina.  S.  Grirolamo  non  sospettò 
la  falsità  di  quella  breve  raccolta  di  epistole;  e, 
non  solo  le  accettò  come  genuine,  ma  le  stimò 
anche  documenti  importanti.  S.  Agostino,  che 
parimente  le  conobbe,  non  mosse  dubbi  sulla  loro 
autenticità.  Or  bene  !  Nell'epistola  XII,  lo  pseudo- 
Seneca parla  dell'incendio  di  Roma  (naturalmente, 
come  di  fatto  contemporaneo),  manifestando,  con 
ima  certa  prudenza,  ma  in  termini  assai  tra- 
sparenti, la  convinzione  che  autore  di  quello 
sia  lo  stesso  Nerone  ;  e,  tra  l' altro,  scrive  :  Chri- 
stiani  ET  JuDAEl  qiuim  machinatores  incenda 
affecti  supplicio  uri  solent  *).  Tanto  era  lungi 
dalla  mente  di  uno  scrittore  cristiano  del  se- 
colo IV^  il  pensiero  che  gli  ebrei  fossero  stati 
gli  accusatori  dei  cristiani  !  '). 

1)  Il  Merivale  e  lo  Schiller  avrebbero  potuto  citare 
questo  passo  in  appoggio  della  loro  opinione  sopra 
esposta. 

»)  Alcuni,  pur  non  mostrandosi  contrari  all'opinione 
che  promotori  della  persecuzione  siano  stati  gli  ebrei, 
aiutati  da  Poppea,  non  sanno,  tuttavia,  risolversi  ad 
accoglierla  definitivamente.  Dopo  averla  esposta,  il 
Renan  cosi  prosegue  :  e  Tout  cela  suffit-il  pour  fonder 
une  hypothèse  plausible?  £st-il  permis  d'attrìbuer  à 
la  baine  des  juifs  contro  Ics  chrétiens  le  caprice  feroce 
qui  exposa  les  plus  inoffensifs  des  hommes  aux  sup- 

plices  les  plus  monstrueux? Avec  un  personnage 

»us8Ì  fantasque  que  Néron,  toute  conjecture  est  ha- 
sardée.  Peut-étre  le  choix  des  chrétiens  pour  Faffreux 
massacre  ne  fut-il  qu'une  lubie  de  Pempereur  ou  de 
Tigellin.  Néron  n'avait  besoin  de  personne  pour  con- 
ce voir  un  dessin  capablc  de  déjouor  par  sa  monstruo- 


Abbiamo  cosi  esaminato  le  due  opinioni  prin- 
cipali, e,  quasi  diremmo,  tra  loro  opposte,  colle 
quali  i  critici  moderni  hanno  procurato  di  con- 
ciliare la  relazione  tacitiana  della  persecuzione 
dei  cristiani  decretata  da  Nerone  con  la  scarsa 
importanza  della  chiesa  di  Roma  in  quel  tempo  *). 
Quelli  che  accettano  nelle  linee  generali  l'una, 
0  l'altra,  non  la  presentano  tutti  a  un  modo; 
ma  io  qui  non  ho  agio  di  riferire  cotesto  varianti. 
Vi  sono  poi  quelli  che  hanno  proposto  anche  altre 
soluzioni  della  quistione,  diverse  dalle  due  pre- 
dette (p.  es.  l'Arnold,  come  si  è  accennato  po- 
c'  anzi),  i  quali,  avendo  avuto  pochi  o  punti  se- 
guaci, possono  qui  trascurarsi  ■). 

site  toutes  les  r^gles  ordinaires  de  Piuduotion  histo- 
riquo  ».  JjAntéchrUt,  Paris,  1878,  p.  159  e  segg.  E 
PAubé:  «  G^est  faire  trop  d^honneur  à  Néron,  sans 
doute,  que  de  chercher  la  raison  du  massacro  quHl 
ordonna.  L^état  de  folie  aigué  où  il  était  arrivò  rend 

vraisemblable  ce  qui  parait  absurde  et  extravagant 

il  trouva  les  chrétiens  dans  une  hwUade  «ataniqiief  et 
les  livra  en  expiation  ».  Les  PenéciUiona  de  V Èglinet 
voi.  T,  Paris,  1875,  p.  105  e  segg.  Ma  con  ciò  nulla 
si  risolve.  A  chi  crede  che  Nerone,  prima  deir  incendio, 
non  conoscesse  i  cristiani  riman  sempre  da  ricercare 
la  genesi  di  quella  /uòìe,  o  di  quella  houtadR  satamque. 

«1  L'Allard  {Histoire  det  Persécutiona,  voi.  I,  2»  ediz., 
Paris,  1892)  ha  unito  insieme  le  due  soluzioni,  però 
dando  prevalenza,  se  ben  si  guarda,  alla  seconda,  nel 
seguente  modo.  Il  fuoco  essendosi  manifestato  dap- 
prima nel  quartiere  del  Circo,  ov'  erano  le  botteghe  dei 
mercanti  orientali,  molti  dei  quali  erano  ebrei,  mentre 
poi  il  quartiere  del  Transtevere,  centro  principale  della 
coloniagiudaica,  era  rimasto  intatto,  Nerone  fece  sparger 
la  voce  che  gV  incendiari  erano  stati  gli  ebrei.  Fin  qui, 
dunque,  TAUard  segue,  con  qualche  leggiera  variante, 
lo  Schiller,  Gli  ebrei,  visto  il  pericolo  ohe  loro  sovrastava, 
ricorsero  ai  protettori  che  avevano  alla  corte,  e  spe- 
cialmente a  Poppea  ;  cosi  promossero  le  deliberazioni 
«  qui  amenèrent  la  substitution  des  chrétiens  aux  juifs 
comme  objet  des  vengeances  impériales  ».  Becente- 
mente  un  Italiano,  il  Maruochi,  nei  suoi  ÉUmenia 
d'Archeologie  chrétienne,  Paris-Rome,  1900,  ha  seguito 
Fopinione  delVAUard. 

«)  Poiché  il  Sienkiewica  rappresenta  come  non  ul- 
tima causa  della  persecuzione  la  gelosia  e  l'astio  di 
Poppea  verso  Ligia,  personaggio  immaginario,  mi  piace 
ricordare  che,  nel  1866,  in  una  memoria  presentata 
airAccad.  delle  Iscriz.  e  Belle  Lettere,  l'Aubé,  richia- 
mando r  opinione,  da  taluni  sostenuta,  che  Acte,  la 
donna  amata  da  Nerone  prima  del  suo  matrimonio  con 
Poppea,  sia  stata  cristiana,  propose  la  congettura  che 
Poppea  abbia  eccitato  Nerone  contro  i  cristiani,  per 
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É  tempo,  dunque,  che  veniamo  a  discorrere  del 
lavoro  del  Pascal. 

(continua)  Achille  Coen. 

ravversione  ch^ossa  doveva  avere  contro  Acto.  Ma  b 
lecito  osservare:  che  Acte  sia  da  noverarsi  tra  i  con- 
vertiti al  Cristiau08Ìuio  è  una  supposizione,  la  quale 
fondasi  sopra  indizi  estremamente  deboli  (s^ono  stati 
raccolti  con  particolare  diligenza  da  A.  Loth,  Ade,  sa 
convenlon  an  (lirUtimiùme,  in:  Revue  dea  Queationa 
hutoriquesj  1875,  fase.  1®,  che  si  è  industriato  di  di- 
mostrare la  verosimiglianza  di  roteata  conversione); 
e  ricorrere  ad  essa,  per  la  soluzione  della  nostra  qui- 
stione,  è  un  voler  spiegare  obacurnm  per  ohaairiua;  in 
secondo  luogo,  se  la  congettura  dell' Aubé  fosse  con- 
forme al  vero,  Acte  dovrebbe  essere  stata  ima  delle 
prime  vittime;  e  noi  sappiamo,  all'incontro,  che,  tre 
anni  dopo,  quando  Nerone  morì,  ella  viveva  ancora. 
Narra,  di  fatti,  Svetonio  (Nerone,  50)  ch^essa  curò  che 
le  ceneri  di  lui  avessero  onorevole  sepoltura.  Bel  resto, 
lo  stesso  Aubé  qualificò  questa  ipotesi  come  un  peu 
romanesque,  né  vi  ha  insistito  nella  sua  HUtoire  dea 
PeraéciUiong  de  V  Egliae. 


DI  EPICARMO 

E  DEI  SUOI  RAPPORTI  CON  LUCREZIO 


Tra  gli  scrittori  greci  dei  quali  più  è  da 
lamentare  la  perdita,  è  certamente  il  siculo  Epi- 
carmo,  nobile  figura  di  pensatore  e  di  poeta, 
l'efficacia  del  quale  su  tutta  la  letteratura  po- 
steriore fu  forse  di  gran  lunga  maggiore,  che 
dagli  scarsi  frammenti  non  appaia.  Che  anzi, 
per  quanto  n'è  dato  ravvisare,  in  lui  furono, 
non  solo  in  germe,  bensì  in  pieno  sviluppo,  al- 
cuni di  quei  caratteri,  che  notati  solitamente 
quali  distintivi  di  scrittori  posteriori,  più  ad 
essi  conferiscono  importanza  o  gloria.  Cosi,  a  noi 
moderni,  avvezzi  a  non  richiedere  dalle  comme- 
die se  non  l'allegria  gaia  e  spensierata,  sembra 
genere  di  arte  intellettualmente  fine  la  commedia 
attica  antica,  ove  le  più  alte  questioni  di  ordine 
sociale  e  politico  potevano  essere  trattate  e  tro- 
vavano non  indifferente  il  popolo  ateniese.  Ma 
ben  più  in  là  si  era  spinto  Epicarmo,  la  cui  com- 
media toccava  spesso  le  ragioni  supreme  delle 
cose,  e  tentava  i  più  ardui  problemi  fisici  e  re- 
ligiosi (cfr.  ad  es.  i  vv.  177-217  in  Mullach, 
fragm.  philosoph.  I,  p.   141-143).  Cosi  pure,  la 


profondità  dell'analisi  psichica,  e  il  conseguente 
carattere  dell'abbondare  nelle  sentenze  morali, 
suolsi  particolannente  ascrivere  ad  Euripide  ;  ep- 
pure, anche  in  questo,  quale  sguardo  acuto  di- 
mostra l'antico  commediografo,  e  come  ei  pene- 
tra addentro  nell'animo  umano  e  ne  scruta  i 
segreti!  '  Non  sei  filantroix)  tu,  sei  malato:  tu 
godi  nel  largire  '  sono  parole  che  sembrano  ac- 
cennare ad  un'osservazione  fine  dello  passioni 
umane  (pr.  Plutarco  Popi.  15);  come  una  rispo- 
sta alle  accuse,  tuttora  ancor  tanto  in  fiore,  con- 
tro tutti  gli  abitanti  di  una  regione,  e  all'esalta- 
zione degli  abitanti  di  un'altra,  sembrano  essere 
quelle  parole:  '  non  v'è  alcun  determinato  luogo, 
che  renda  gli  uomini  o  tutti  malvagi  o  tutti 
buoni  '  (presso  Stob.  fiorii.  LXXVII,  7).  Più 
famose  sono  altre  sentenze,  delle  quali  alcune  fu- 
rono quasi  volte  in  proverbio  '  mano  lava  mano: 
una  cosa  dà  e  un'  altra  ricevi  '  (pr.  il  pseudo- 
Plat.  Axioch.  30(5  e  Stob.  fior.  X,  13,  34);  — 
sii  sobrio  e  ricordati  di  diffidare;  son  que^sti  i 
nervi  della  sapienza'  Tpr.  Polyb.  XVIII, 23, 4,  ce); 

—  '  tutti  i  beni  vendono  gli  Dei  a  noi  a  prezzo 
di  lavoro  '  (pr.  Senofonte,  Memor.  Il,  1,  20  ecc.); 

—  se  alcuno  è  dedito  ad  un'  alta  ricerca,  me- 
diti la  notte  '  (Cornuto,  Nat.  Deor.  14);  —  '  non 
pentirsi,  ma  prevedere  si  addice  ad  uomo  sag- 
gio '  (Stob.  fior.  I,  14):  —  'il  proprio  carat- 
tere è  a  ciascuno  buono  o  cattivo  genio  '  (Stob. 
XXXVII,  IG)  —  e  molte  altre.  E  ad  una  di- 
retta osservazione  di  vanità  umane  si  riferisce 
certo  il  frammento:  '  non  sei  valente  nel  par- 
lare, eppure  non  sei  buono  di  tacere  '  (G-ell. 
N.  A.  I,  15).  Insieme  poi  con  tanta  giustezza  di 
osservazioni  particolari,  qual  precisione  di  carat- 
teri! Ne  abbiamo  la  prova  in  quel  tipo  del  pa- 
rasite, che  egli  creò  e  la  nuova  commedia  as- 
sunse; cosa  che  gli  antichi  già  notarono  (Ate- 
neo VI,  235  e):  e  i  moderni  (Ribbeck,  Kolax, 
Leipzig,  1883;  Leo,  Plaut.  Forsch.  p.  95  ecc.) 
obliarono.  Quel  tipo  rimase  coi  medesimi  con- 
torni, coi  medesimi  tratti  distintivi  ;  e  Plauto 
stesso,  come  proverò  altrove,  da  Epicarmo  il  tolse 
invariato.  Che  più?  Due  cospicui  frammenti,  in 
uno  dei  quali  si  dice  la  donna  essere  il  peggiore 
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male  terreno,  e  nelF  altro  si  dimostra  con  qual- 
che larghezza  qual  periglioso  gioco  sia  il  prender 
moglie  (presso  Stob.  LXVHI,  9  e  LXIX,  17)  ci 
fan  rimanere  dubbiosi,  che  non  sia  da  ricercare 
in  Epicarmo  una  fonte  non  ultima  della  cosid- 
detta misoginia  euripidea.  Ma  non  è  nostro  in- 
tento discorrere  dell'efficacia  di  Epicarmo  sui 
poeti  greci  posteriori;  benché  molto  poco  se  ne 
ti'ovi  nel  Lorenz,  Leben  und  Schriften  d.  Epi- 
charmos  (Berlin,  Weidmann),  pp.  207-211:  Epi- 
channa  Einfliiss  aiif  Spf'itere,  —  Volgiamoci  in- 
vece ai  poeti  latini;  e  prima  ancora  di  ravvisare 
i  rapporti  con  Lucrezio,  cui  più  specialmente 
miriamo,  ci  sia  lecito  accennare  che  l'efficacia 
di  Epicarmo  in  B«oma  si  fa  manifesta  via  via 
negli  scrittori  principalissimi,  ne  per  menzioni 
o  citazioni  soltanto  (ad  es.  Cic.  Tusc.  I,  8;  Oraz. 
Epist.  n,  1,  58,  Aulo  Gellio,  I,  15;  Macr.  Sat. 
V,  20),  ma  altresì  per  imitazioni  evidenti.  Il 
che  per  quanto  riguarda  Ennio,  è  stato  già  da 
noi  con  qualche  ampiezza  dimostrato  (cfr.  JStudii 
sugli  scrittori  lat.  pp.  18-26);  per  quanto  riguarda 
Plauto,  ne  faremo  motto  prossimamente  in  una 
serie  di  osservazioni  critiche  sui  Captivi;  sia 
lecito  aggiungere  qui  due  esempi  oraziani,  per- 
chè sfuggiti,  eh'  io  sappia,  ai  commentatori  di 
Orazio;  Epicarmo  pr.  Stob.  fiorii.  XX,  9  '  non 
l'ira  conviene  tenere  a  freno,  ma  l'animo  '  = 
Orazio,  Epist.  I,  2,  62-63: 

Ira  furor  brevis  est:  animum  re^e:  qui  nisi  paret, 
Imperat:  hunc  frcnis,  hunc  tu  compesce  catena. 

Epicarmo   presso   Aristot.  do  gen.  anim.  I,   18: 

'  Dalla  maldicenza  nasce  l'oltraggio;  e  dal  grave 

oltraggio  la  pugna'  ;  Orazio,  Epistola  1, 19,  48-49: 

Ludus  oniiu  gcuuit  trcpidum  cortamen  et  irani, 
Ira  truce»  inimicitias  et  funebre  bellum  »). 


* 
*  * 


Ed  ora,  di  Lucrezio.  A  proposito  del  quale 
non  sembri  fuor  di  luogo  qualche  osservazione 
preliminare,    che  meglio    ne   determini    in   qual 

t)  Molto  simile  è  puro  Valtro  passo  di  Epicarmo 
(presso  Ateneo  II,  86  C):  *  dal  sacrifìcio  venne  fuori 
un  convito;  dal  convito  si  passò  al  molto  bere....  dal 
bere  alia  giocola  festività,  i'  da  questa  alla  pugna.' 


senso  ed  entro  quali  limiti  noi  possiamo  guar- 
dare ad  Epicarmo,  come  ad  una  delle  fonti  del 
grande  ed  austero  poeta  romano.  La  fonte  prin- 
cipale di  Lucrezio  è,  com'è  noto,  Epicuro:  il  cui 
sistema  ei  fedelmente  segue  e  riproduce,  pur 
ravvivando  l' informe  e  ribelle  materia,  con  tutte 
le  immagini  di  una  fantasia  potentissima.  Ma 
nel  riprodurre  1'  altrui  sistema  il  poeta  può  es- 
sere tratto  a  presentarlo  in  una  forma  o  nel- 
l'altra, a  porre  in  pia  viva  luce  alcuni  particolari 
e  a  smorzare  le  tinte  di  certi  altri,  ad  aggiun- 
gere ragioni  accessorie,  che  son  frutto  di  ela- 
borazione propria,  a  seconda  che  una  efficacia 
più  0  meno  potente  hanno  esercitato  sul  suo  in- 
telletto e  sulla  sua  fantasia  le  ragioni  degli  al- 
tri pensatori  o  l'arte  degli  altri  scrittori.  Quindi 
è  che  per  doppia  via  si  possono  discernere  le 
derivazioni  artistiche  o  filosofiche:  sia  in  quanto 
l'altrui  pensiero  si  accetti  e  si  riproduca,  sia  in 
quanto  il  proprio  pensiero  si  svolga  in  opposi- 
zione all'altrui.  Dell' un  genere  e  dell'altro  di 
derivazione  troveremo  qualche  traccia  nei  rap- 
porti tra  Epicarmo  e  Lucrezio.  E  s'intende  che 
siamo  costretti  a  giudicarne,  sol  dai  laceri  e  scarsi 
frammenti  che  di  Epicarmo  rimangono:  il  che 
vuol  dire  non  essere  illegittima  la  presunzione, 
che  se  possedessimo  le  opere  di  Epicarmo,  ben 
più  abbondante  sarebbe  la  messe:  tanto  più  le- 
gittima, anzi,  in  quanto  che  Lucrezio  fu  studioso 
ed  ammiratore  di  Ennio,  il  cui  Epicharmus  dovè 
molto  contribuire  a  divulgare  in  Roma  l'amore 
del  siculo  poeta. 

Uno  dei  concetti  caratteristici  della  poesia  lu- 
creziana,  quello  anzi  che  sembra  tutta  informarla, 
ed  al  poeta  commuovere  V  alata  fantasia,  è  la 
lotta  contro  le  superstizioni  volgari.  Fin  dal  prin- 
cipio del  suo  poema  Lucrezio  dichiara  l'intento 
suo:  liberare  l'animo  umano,  che  è  oppresso  dalle 
paurose  parole  dei  vati  e  dalle  tenebrose  visioni 
dell'  oltretomba  (I,  81  e  segg.).  Or,  se  ita  for- 
miào  mortaXts  continet  omnes  (v.  152),  la  scienza 
sola  può  redimere  l'umanità  da  questi  terrori. 
Questa  lotta  contro  le  superstizioni  dei  volgo 
aveva  in  Roma  già  al  tempo  di  Lucrezio  tradi- 
zioni gloriose.  Tutti  i  iDoeti  imitatori  di  Euripide 
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lx>n6vaiio  in  bocca  ai  loro  personaggi  impreca- 
zioni veementi  contro  i  vati  ingordi  e  ignoranti  : 
'  superstiziosi  vati  e  impudenti  indovini,  inerti, 
o  folli  0  dominati  dal  bisogno;  non  conoscono 
per  so  un  sentiero  e  pretendono  mostrare  ad  un 
altro  la  via;  e  chiedono  pur  solo  una  dramma 
a  coloro  cui  prometton  tesori  '.  Cosi  Ennio;  ed 
altrove  :  '  quel  che  sta  loro  dinanzi  ai  piedi  non 
guardano  ;  e  vanno  scrutando  le  plaghe  del  cielo  * . 
Più  freddamente  e  debolmente,  come  al  solito, 
Pacuvio  (presso  Cic.  De  Div.  1,  57,  181;  e 
Gellio  XIV,  I,  34).  Cosi  pure  Accio,  nella  tra- 
gedia Astianatte  :  '  Non  presto  io  fede  agli  au- 
guri, che  arricchiscon  di  parole  le  orecchie  al- 
trui, per  arricchire  di  oro  le  case  proprie  !  '  E 
certamente  questi  esempi  preclari  e  quelli  non 
infrequenti  di  Euripide,  potevano  ispirare  alta 
e  forte  poesia;  pur  non  bisognerà  dimenticare 
colui  che  forse  di  tal  motivo  poetico  fu  primo 
generatore,  se  ciò  è  lecito  argomentare  da  un 
breve  frammento,  ove  pur  si  contiene  queir  ac- 
cenno cosi  efficace  alla  esosa  avarizia  e  alle  spu- 
dorate menzogne:  ^  a  guisa  delle  perfide  indo- 
vine, le  quali  ingannano  le  stolte  femmine,  da 
esse  prendendo,  altre  cinque  oncie  di  argento, 
ali^e  una  libbra,  p  mezza  libbra,  e  tutto  sanno 
esse  '   (presso  PoUux,  X,  81). 

Inizio  al  suo  ragionare  trae  Lucrezio  dal  con- 
cetto che  niente  può  esser  generato  dal  nulla: 
I,  150  '  Quoius  principium  hinc  nobis  exordia 
sumet,  Nullam  rem  e  nihilo  gigiii  divinitus  lun- 
quam  ^ ,  ecc.  Di  qui  scaturisce  il  concetto  della 
eternità  e  mutabilità  perenne  della  materia.  Que- 
sto concetto  sembra  a  prima  vista  molto  lontano 
da  quello  di  Epicarmo,  che  pone  invece  l'eter- 
nità degli  Dei.  Ma  non  bisogna  farsi  fuorviare 
da  una  prima  parvenza.  Oli  Dei  istessi  sono  per 
Epicarmo  ridotti  a  una  concezione  materialistica, 
come  apprendiamo  dal  frammento  di  Monandro 
(pr.  Meinecke,  Com.  gr.  IV  p.  233  ;  Lorenz 
p.  258)  '  Epicarmo  dice  esser  Dei  i  venti,  l'ac- 
qua, la  terra,  il  sole,  il  fuoco,  le  stelle  \  Se  di 
questa  considerazione  si  tien  conto,  a  me  pare 
che  nello  sviluppo  delle  ragioni  lucreziane  si 
possa  sentire  un'  eco  del  poeta  antico  :   '  Questi 


(principii  delle  cose)  poi  sono  sempre  aimili  a 
se,  e  per  i  medesimi  elementi  hanno  vita.  Ma 
si  dice  essere  stato  il  caos  il  primiero  tr^  gli 
Dei.  Come  mai?  possibile  non  è  che  da  alcuna 
cosa  sia  nato  chi  fu  primo;  niente  dunque  fu 
né  primo  ne  secondo,  per  Giove,  di  quelle  cose 
onde  or  noi  cosi  discorriamo  '  (presso  Diog. 
Laerzio  IH,  10). 

E  a  questo  concetto  della  eternità  e  indistrut- 
tibilità della  materia,  segue  nell'  uno  e  nell'ai tro 
quello  dell'eterno  rimutarsi  dell'essere.  Qui  la 
tavolozza  lucreziana  assume  colori  vivacissimi: 
e  per  mostrare  la  continua  affannosa  vicenda 
della  natura,  presenta  al  guardo  l' incessante  suc- 
cedersi di  individui  a  individui  nella  varia  fa- 
miglia delle  piante,  degli  animali  e  degli  uomini 
(w.  251-265,  lib.  I).  Il  modello  può  essere  stato 
anche  qui  Epicarmo,  per  quanto  men  variato  sia 
il  suo  quadro:  ^  Vedi  ora  anche  gli  uomini. 
L' uno  cresce,  l' altro  muore  :  in  continua  muta- 
zione siamo  tutti.  E  ciò  che  secondo  natura  si 
rimuta,  e  non  rimane  al  primiero  stato,  è  di- 
verso a  sua  volta  da  ciò  che  peri.  Tu  stesso  ed 
io  ieri  fummo  una  cosa,  ed  ora  siamo  altro,  ed 
altro  saremo  di  poi'  (presso Diog.  Laerzio  IH,  10). 

Ed  or  toccheremo  di  altro  concetto  epicarmeo, 
che  pure  ebbe  onore  di  imitazione  da  scrittori 
massimi.  É  quello  del  frammento:  ^  Era  unito 
ed  or  s'  è  disfatto,  ed  è  tornato  colà  donde  era 
venuto:  la  terra  nella  terra,  lo  spirito  in  alto. 
Che  v' è  di  triste  in  ciò?  Nulla  ',  (presso  Plu- 
tarco, Cons.  ad  Apoll.  110  A).  Anche  un  fram- 
mento del  Crisippo  euripideo  (836  Nauck)  ha: 
^  Tornano  alla  terra  le  cose  dalla  terra  gene- 
rate, e  quelle  derivate  dalla  eterea  generazione 
tornano  di  nuovo  al  celeste  polo  ' .  E  il  concetto 
ritorna  in  altro  passo  euripideo,  Suppl.  532,  segg. 
e  in  un  frammento  di  Anassagora  (fr.  8  Mul- 
lach),  e  in  Ennio:  ^  terraque  corpus  Quae  de- 
dit  ipsa  capii  nec  dispendi  facit  hilum  '  (pr. 
Varr.  L.  L.  V,  60  ecc.)  e  in  Lucrezio,  II,  999  : 

Cedit  item  retro,  de  ferra  quod  fuU  owtó, 
Tn  terr<M,  et  quod  mùtsurnst  ex  aetheris  orùi 
Id  rurtsum  caeli  rellatum  tempia  receptanL 

Al  qual  proposito  è  da  notare  che  ad   una 
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diretta  derivazione  da  Epicanuo  a  Lucrezio,  po- 
trebbesi  credere  per  quel  che  segue  in  Lucrezio  : 
Nec  sic  interemit  mars  rea  ut  matertai  Corpora 
confidai,  sed  coetum  dissupat  oUia;  tal  concetto 
infatti  della  morte  come  dissoluzione  delle  parti 
end' era  tenuto  assieme  il  corpO;  il  troviamo  in 
questo  luogo  istesso  di  Epicarmo  {avv€xQÌ$r]  xaì 
di€xQiBrj). 

Il  concetto  che  la  percezione  sensitiva  non 
sia  localizzata  nei  singoli  organi,  ma  sia  invece 
intema,  sia  dell'anima  istessa,  fu  efficacemente 
espresso  da  Epicarmo  nel  verso  famoso  (presso 
Plutarco,  Morali.  98  B,  Tertull.  de  an.  18,  ecc.): 
^  la  mente  vede,  la  mente  ode:  tutte  le  altre 
cose  sono  sorde  e  cieche  \ 

Del  passo  non  abbiamo  altro;  ma  una  conget- 
tura molto  probabile  circa  il  pensiero  che  se- 
guiva, possiamo,  credo,  fare  del  seguente  passo 
di  Cicerone,  che  evidentemente  si  riferisce  a 
Epicarmo:  Tusc.  1,  20,  46:  ut  facile  intellegi 
possit  animum  et  videre  et  aiidire,  non  eas 
partis  quae  quasi  fenestrae  sunt  animi.  Sarà 
quindi  probabile  che  ad  Epicarmo  alluda  Lu- 
crezio, ni,  359: 

«  dicere  porro  oculos  nullam  rem  cernere  posse, 
«  sed  per  eos  ànimum  ut  foribus  spectare  reclusis, 
«  desipere  est  »  [altr.  difficile  est]. 

Più  lontano  riscontro  si  troverà  in  Eraclito, 
riscontro  cui  pose  mente  il  Lassalle,  Heraclit, 
I  p.  316. 

Per  quanto  riguarda  la  generazione  degli  ani- 
mali e  la  trasmigrazione  delle  anime,  Lucrezio 
(I,  117)  pure  allude  alla  dottrina  epicarmea,  che 
è  poi  la  stessa  che  quella  di  Pitagora  ;  ma  mira 
specialmente  alla  redazione  ed  esposizione  che 
di  quella  aveva  fatto  Ennio,  come  risulta  dalla 
esplicita  citazione  ch'egli  ne  fa.  Mi  sia  lecito 
per  tale  argomento  rimandare  alla  pag.  149  delle 
mie  recenti   Commentationes  vergilianae. 

Concludendo,  possiamo  affermare  che,  pur  es- 
sendo cosi  lacere  e  scarse  le  reliquie  della  poesia 
di  Epicarmo,  da  esse  risulta  quanta  parte  della 
letteratura  greca  e  romana  sia  stata  informata 
al  pensiero  vigoroso  di  quell'  antico  austero  poeta; 


e  come  qua  e  là  anche  Lucrezio  abbia  da  lui 
tolto  colori,  immagini,  ragioni,  occasioni  a  con- 
futazioni vivaci. 

Carlo  Peueal. 


IFIGENIA 

(v.  numm.  16  e  19) 


Domando  scusa  ai  lettori  se  li  annoio  per  la 
terza  volta;  ma  si  consolino,  è  l'ultima  '  defini- 
tiva \  Anzi,  per  esser  breve,  dichiaro  che  lascio 
loro  la  cura  di  studiare  da  so  tante  cose  che  io  non 
notai  nei  primi  due  atti  del  dramma  del  Goethe.  E 
lo  faccio  tanto  più  volentieri,  in  quanto  lo  scopo  di 
questi  modesti  appunti  è  sempre  quello  di  invo- 
gliare tutti  alla  lettura  e  allo  studio  dell'  Ifigenia 
greca  e  della  tedesca,  antica  l'una,  l'altra  quasi 
contemporanea.  Bisommiamo  dunque.  Ifigenia^ 
non  morta,  come  si  credeva  da  tutti,  in  Aulide, 
era  stata  trasferita,  per  un  miracolo  di  Artemis, 
nella  Tauride,  e  ivi  divenuta  sacerdotessa  della 
dea.  Dopo  circa  diciotto  anni,  approdano  là,  sco- 
nosciuti alla  gente  del  paese,  Oreste  e  Pilade. 
Oreste  vi  si  recava  per  comando  di  Apollo,  se* 
condo  il  quale  egli  doveva  trovar  pace  e  riposo 
dalla  persecuzione  delle  Erinni  per  il  m^ttricidio 
da  lui  commesso,  se  avesse  preso  l' immagine  di 
Artemis  e  portatala  ad  Atene.  Tale  il  fondo  mi- 
tico comune  ai  due  poeti.  Comune  era  pure  questo 
che  segue.  Ifigenia  doveva,  secondo  il  rito  bar- 
baro, immolare  i  due  stranieri,  e  si  disponeva 
a  farlo;  ma  riconosciuto  il  fratello,  ella  pensa 
al  modo  di  salvarlo  e  di  fuggire  lei  stessa  con 
lui,  per  tornare  finalmente  in  patria.  Per  ottener 
ciò,  ella  dee  vincere  l'opposizione  del  re;  la 
vince  in  fatti,  e  il  dramma  si  chiude  con  la 
partenza  dei  tre  personaggi  dalla  Tauride.  La 
difficoltà  maggiore  per  il  poeta  stava  nel  modo 
di  rappresentare  come  fosse  vinta  l'opposizione 
di  Toante.  Noi  abbiam  visto  come  i  due  poeti 
tratteggino  il  carattere  d'Ifigenia  nella  prima 
fase  dell'  azione,  cioè  prima  del  ^  riconoscimento  ^ 
dei  fratelli.  Procediamo  con  ordine  e  vediamo 
questo  carattere  nelle  altre  due  fasi;   e  comin- 
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oiamo  dunque  dal  '  riconoscimento  \  Dovendo 
occuparci  del  '  tipo  d'Ifigenia  *  non  ci  sarebbe 
molto  da  dire  sui  particolari  di  questa  fase  del 
dramma.  In  ogni  modo  notiamo  qualche  cosa. 
In  Euripide  come  nel  Goethe  sono  distinte  due 
parti,  la  prima  delle  quali  è  soltanto  prepara- 
toria al  riconoscimento.  E  il  '  motivo  '  fonda- 
mentale di  questa  è  il  racconto  della  caduta  di 
Troia  e  della  sorte  toccata  ai  Greci  vittoriosi  ; 
principalmente  della  trista  fine  di  Agamennone 
e  poi  anche  di  quella  di  Clitennestra.  Ciò  deve 
fatalmente  condurre  i  due  fratelli  a  riconoscersi. 
In  Euripide  però  questa  parte  preparatoria  è 
distinta  in  modo  pia  netto  da  quella  che  seguo, 
anche  esteriormente,  per  un  canto  commatico  in- 
serito in  mezzo.  Però  è  sempre  Oreste  che  parla, 
usando  di  un  dialogo  rapido  (stichomythia);  nel 
Goethe,  invece,  questa  stessa  parte  preparatoria 
è  divisa  in  due;  una  è  la  seconda  ed  ultima 
scena  dell'  atto  secondo,  in  cui  Pilade,  non  Oreste, 
narra  prima  una  favola  qualunque  per  giusti- 
ficare la  presenza  sua  e  di  Oreste  in  Tauride; 
Oreste,  sotto  il  nome  di  Laodamante,  sarebbe 
reo  d' aver  ucciso  un  suo  fratello,  e  perciò  è  per- 
seguitato dalle  Erinni,  Pilade  sarebbe  un  altro 
fratello  di  lui;  poi,  a  richiesta  della  sacerdo- 
tessa, racconta  la  caduta  di  Troia,  e  la  fine 
di  Agamennone,  rappresentandola  come  una  ven- 
detta fti  Clitennestra  per  il  sacrifizio  dì  Aulide. 
Durante  la  stichomythia  euripidea,  Ifigenia  si  ec- 
cita sempre  più  contro  Elena,  Menelao,  Ulisse, 
e  spiega  un  carattere  duro,  interamente  conforme 
ai  sentimenti  già  da  lei  manifestati  dopo  il  rac- 
conto del  pastore  già  riferito.  E  alla  notizia  della 
morte  di  Clitennestra,  giunge  ad  esclamare  cru- 
damente: ^  oh  giusta  pena!  '  Saputo  poi  che 
Oreste  è  vivo,  ella,  naturalmente,  pensa  al  modo 
di  dargli  notizie  di  sé.  Ma,  cosa  caratteristica, 
non  dà  in  esclamazioni  di  tenerezza;  il  poeta 
filosofo  le  fa  dire  soltanto  :  ^  mendaci  sogni, 
addio!  non  eravate  dunque  nulla  '.  E  d'ora  in 
poi,  sino  alla  fine  del  dramma,  ella  diventa  una 
donna  eminentemente  pratica;  e  dimostra  una 
grande  abilità  e  ricchezza  di  espedienti.  Tene- 
rezza grande  dimostrerà  poi,  quando  riconoscerà 


il  fratello,  ma  non  per  questo  dimenticherà  che 
sopra  tutto  importa  salvarsi.  Nel  Goethe  il  rac- 
conto di  Pilade  ha  forma  solenne,  quasi  d'epo- 
pea :  e  i)ochi  sono  i  versi  che  Ifigenia  ogni  tanto 
pronunzia.  Alla  fine  della  scena  ella  si  vela,  t* 
non  dice  altro  se  non  :  '  basta.  Tu  mi  rivedrai  ' . 
È  evidente  che  entrambi  i  poeti  vollero  tener 
teso  l'animo  degli  spettatori;  ma  Euripide  rap- 
presentò Ifigenia  ajrparent emente  indifferente,  il 
Goethe  invece,  riservata;  l'Ifigenia  Euripidea  ai 
eccita  contro  chi  fu  causa  del  suo  male,  quella 
del  Goethe  è  sempre  calma,  sempre  piena  di 
umanità  per  tutti. 

La  Sf»ronda  parte  della  preparazione  al  ricr»- 
nosci mento  nel  dramma  tedesco,  è  nella  prima 
scena  del  terzo  atto,  e  si  confonde  quasi  colla 
scena  del  riconoscimento  stesso.  Essa  contiene 
il  seguito  del  racconto  di  Pilade,  la  fine  di 
Clitennestra,  narrata  da  Oreste.  Lo  scopo  del 
poeta,  nel  dare,  diversamente  da  Euripide,  ampio 
svolgimento  a  questo  racconto  d'  Oreste,  è  evi- 
dentissimo. Egli  ha  voluto  creare  una  situazione 
altamente  tragica;  ha  voluto  rappresentar  sulla 
scena  il  delirio,  e  che  nel  delirio  avi'enisse  il 
riconoscimento  ,*•  ha  avuto  quindi  bisogno  di 
motivare  l'accesso  di  furore  che  Oreste  patisce, 
col  ridestarsi  delle  memorie  del  matricida  *  • 
per  mezzo  del  racconto  medesimo.  Cosi  egli  ha 
potuto  presentarci  Ifigenia  rhe,  obliosa  di  tutto, 
assiste,  angelo  consolatore,  donna  neìV  cdto  senso 
della  parola^  il  fratello  ritrovato  dopo  tanti  so- 
spiri. E  mentre  in  Euripide  l' ultimo  accesso 
d' Oreste  era  stato  quello  narrato  dal  pa.store 
(cosi  Oreste  guarisce  appena  entrato,  per  dir  così, 
nel  dominio  della  dèa  ;  guarisce  dunque  in  modo 
e  per  forza  soprannaturale),  nel  Goethe  egli  ha  il 
delirio  nelle  braccia  della  sorella  ;  e  la  sua  gua- 
rigione ha  origine  e  motivazione  psicologica.  Egli 
infatti  guarisce  perchè  confessa  alla  sorella  il 
suo  delitto,  e  la  sorella  (che  aveva  sola,  ormai, 
il  diritto  di  domandargliene  conto),  mentre  egli 
già  un  po'  turbato  si  allontana,  prima   di   rive- 

I)  Nota  Oreste  stosao  III,  78:  *  hanno  dunque  scelto 
proprio  me,  gii  dèi,  come  messaggero  d' un  fatto  che 
vorrei  poter  seppellire  nelle  tenebre  ecc.  '. 
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larglisi,  ma  sapendo  già  lei  chi  è  lui  (poiché 

Oreste  non  ha  voluto  mentire)  *),  lo  assolve  cogli 

splendidi  versi: 

So  steigst  du  denn,  Erfullung,  sch&nste  Tochter 
Des  grdssten  Vaters  eto.  «). 

Oreste,  dopo  questi  versi,  ritorna  e  avverte  Ifi- 
genia di  non  mescolare  il  suo  nome  nelle  pre- 
ghiere ch'ella  fa  per  se  e  per  Pilade.  La  fan- 
ciulla non  gli  si  dà  ancora  a  conoscere.  '  Il  mio 
destino  ',  dice  soltanto,  '  è  strettamente  avvinto 
col  tuo  ' .  Oreste  intanto  diventa  sempre  più  ec- 
citato e  s' avvicina  a  cadere  in  delirio.  Ifigenia 
crede  di  evitarlo  e  lo  prepara  alla  dolce  rive- 
lazione. '  Puoi  tu,  Oreste,  udire  una  parola 
amica  ?  ^  gli  dice.  E  poi  :  '  hai  tu  una  sola  so- 
rella, sola  Elettra?  '    Oreste  la  scongiura  a  la- 

i)  III,  155. 

<)  Li  riferisco  nella  traduzione  di  Andrea  MafFei: 

Oh  dunque  allìn  discendi, 
Grazia,  figlia  bellissima  del  padre 
Maggior,  piena  imi)etrata  a  me  dal  cielo! 
Come  Vimmagin  tua  mi  si  presenta 
Sterminata!  Il  mio  sguardo  alle  tue  mani 
Quasi  non  giunge,  che,  piene  di  frutte 
£  di  serti  benefici,  ne  sono 
Dei  tesori  d^ Olimpo  apportatrici; 
E  come  liberal  si  mostra  il  prence 
Per  la  copia  de'  doni,  onde  arricchiti 
Mille  e  mille  già  sono,  e  tenue  cosa 
Copia  tanta  a  lui  par,  cosi  voi.  Numi, 
Riconosce  il  mortale  a  quei  presenti, 
Che  venite  da  tempo  e  con  indugio 
Sapiente  apprestando.  A  voi  soltanto 
Noto  è  quanto  ne  giova,  a  voi  che  T  ampio 
Begno  dell'avvenir  con  immortali 
Occhi  mirate;  l'avvenir  che  a  noi 
Celano  gli  astri  vespertini  e  un  denso 
Velo  di  nebbie.  In  calma  il  nostro  prego 
Infantil  che  vi  affretta,  udir  vi  piace; 
Ma  non  colgono  mai  le  vostre  mani, 
Se  non  maturo,  il  frutto  aureo  del  Cielo; 
E  misero  colui  che  impaziente 
Pria  lo  spiccasse!  nell'acerbo  pasto 
Gusterebbe  la  morte.  Oh  consentite 
Che  questo  ben  da  lungo  atteso  e  pianto, 
Cui,  per  poco,  io  non  credo,  or  come  l' ombra 
D'un  caro  amico  estinto  a  me  non  fugga, 
Né  mi  lasci  delusa,  e  mille  volte 
Più  dolente  di  pria. 

Non  ò  qui  il  luogo  di  parlare  di  questo  passo  dal 
punto  di  vista  della  '  drammaturgia  ' .  Noto  soltanto 
che  fu  variamento  discusso. 


sciarlo  tranquillo;  Ifigenia  cerca  di  commuoverlo, 
ma  ha  l' infelice  idea  di  rammentargli  le  Furie, 
e  mentre  lo  scuote  colla  '  voce  del  sangue  ^ ,  pro- 
voca una  crisi,  talché  quando  gli  dice  di  essere 
Ifigenia  egli  è  già  in  delirio;  e  par  quasi  che 
abbia  dato  il  tracollo  alla  sua  già  inferma  ra- 
gione P  inverosimiglianza,  1' a.ssnrdità  di  quella 
notizia.  Oreste  toma  in  se  alia  fine  della  terza 
ed  ultima  scena  di  quest'atto.  Ed  è  notevolis- 
simo, in  tutta  questa  meravigliosa  scena  del  de- 
lirio, che  le  varie  fasi  del  delirio  stesso  siano 
provocate  dalla  ingenuità  di  Ifigenia.  Per  esempio 
lo  stadio  più  acuto  si  determina  quando  ella  dice 
ad  Oreste  *):  '  tu  sei  prigioniero,  preparato  come 
vittima;  e  hai  trovato  nella  sacerdotessa  la  so- 
rella ' .  Oreste  allora,  nella  sua  pazzia  ragionante, 
capisce  ed  esclama  :  '  Benissimo,  sacerdotessa  ; 
io  ti  seguo  all'altare:  il  fratricidio  è  eredi- 
tario nella  nostra  vecchia  stirpe.  '  E  poi- 
ché Ifigenia  lo  guarda  con  occhi  di  pietà  :  '  oh  \ 
dice  egli,  '  tu  mi  guardi  con  compassione?  Cessa! 
Con  tali  sguardi  cercava  Clitennestra  di  aprirsi 
una  via  al  cuore  del  figlio  ;  pure,  il  braccio  di 
lui  la  colpi.  La  madre  cadde  ! . . .  '  Cosi  Oreste 
rivive  la  scena  del  matricidio,  e  grida  :  '  sorgi, 

irritato  spirito  !  venite  o  Furie  ' 

Non  vorrei,  per  altro,  che  Euripide  avesse  a 
scapitare  nel  confronto.  La  scena  del  '  ricono- 
scimento ^  è . . .  riconosciuta  da  tutti,  a  comin- 
ciar da  Aristotele,  per  un  modello  del  genere. 
£  ben  ha  ragione.  Essa  è  preparata  dai  versi 
467-642,  nei  quali  Ifigenia,  con  ansietà  sempre 
crescente,  domanda  ad  Oreste  notizie  sulla  guerra 
di  Troia  e  sugli  Achei  che  vi  presero  parte.  Dopo 
un  canto  ^  commatico  ^  (v.  643-657)  e  una  ge- 
nerosa gara  di  Oreste  e  Filade  che  non  vorreb- 
bero, né  l'uno  né  l'altro  aver  salva  la  vita  a 
prezzo  della  morte  dell'amico,  la  scena  culmi- 
nante incomincia.  Ifigenia  (v.  725)  rientra  con 
una  '  lettera  '  da  consegnarsi  ad  Oreste  ch'ella 
crede  in  Argo,  per  mano  di  Filade.  E  noto  che 
il  rìconoscimento  dei  due  fratelli  avviene  per 
l'esposizione  che  del  contenuto  della  lettera  fa 
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Ifigenia,  a  richiesta  di  Pilade,  il  quale  poteva, 
per  nn  caso  qualsiasi,  non  giungere  in  patria. 
Da  Euripide  in  jwi  i  '  riconoscimenti  '  diven- 
taron  di  moda  nel  dramma  greco,  anche  nella 
commedia.  Ma  è  lodevolissìmo  questo  per  la  na- 
turalezssa  e  semplicità  di  mezzi  con  la  quale  è 
condotto.  Ifigenia  è  viva,  è  qui  presente.  Oreste 
non  crede  ai  propri  orecchi.  Ma  finalmente, 
quando  Pilade  svela  alla  fanciulla  la  presenza 
di  Oreste,  egli  esclama  con  poche  ma  sincere 
parole:  '  o  carissimo  mio  sangue,  pur  essendo 
sorpreso  io  t'abbraccio  col  mio  braccio  fedele, 
dopo  aver  udito  cose  per  me  meravigliose  \  Ifi- 
genia non  gli  crede;  ma  dopo  che  egli  le  ha 
provato  eh' è  veramente  Mui  ',  '  o  amatissimo  ' 
ella  prorompe  '  tu  pieghi  il  mio  cuore  ^  (il  testo 
è  quasi  intraducibile:  ^  tu  rasenti  il  mio  cuore 
come  V  auriga  rasenta  la  mèta  '  sarebbe  una 
parafrasi).  Dopo  di  che  l'affetto  fraterno  prende 
forma  lirica:  '  o  carissimo,  null'altro  io  dico,  poi- 
ché sei  carissimo,  io  ti  tengo,  o  Oreste,  tardi  a 
me  venuto  (uso  qui  di  un  ripiego  nella  tradu- 
zione) da  Argo,  dal  suolo  della  patria,  o  caro  !  ' 
Meglio  è,  però,  che,  al  solito,  ognuno  legga  da 
so  questi  versi  *). 


Ma  dove  si  rivela  ad  un  tempo  e  la  potente  ori- 
ginalità dei  due  poeti  e  la  gran  differenza  tra  Tuno 
e  l'altro  è  nella  terza  fase  dell'  azione  ;  in  quella 
cioè  dove  era  da  vincere  la  massima  difiUcoltà.  Ri- 
conosciuto il  fratello,  Ifigenia  deve  provvedere 
alla  salvezza  di  tutti.  Nel  dramma  euripideo, 
senza  stacco  (si  noti)  dalla  scena  del  riconosci- 
mento (mentre  nel  Goethe  dopo  poche  parole  di 
Pilade  che  richiama  i  due  fratelli  alla  realtà, 
1'  atto  si  chiude),  la  fanciulla,  dopo  un  po'  d' in- 
certezza, dice  che  crede  d' aver  trovato  finalmente 
un  mezzo;  ella  profitterà  della  circostanza  del 
furore  d'  Oreste;  dirà  ch'egli  è  venuto  da  Argo, 
reo  di  matricidio  ;  e  che  non  è  lecito  sacrificarlo, 
impuro  com'  è,  alla  dèa,  senza  purificarlo  nel- 
l' onda  del  mare  ;  dove    andrà   purificata   anche 


0  vv.  725-1087. 


l'immagine  della  divinità,  contaminata  da  lui. 
Questo  il  pretesto  per  andar  tutti  al  mare,  e 
cosi  partirsene  sulla  nave  d'  Oreste.  Mirabile  è 
l'astuzia,  la  presenza  di  spirito  di  Ifigenia  in 
tutta  questa  parte  del  dramma  greco.  Nella  sc^na 
col  re,  dal  verso  1153  al  1233,  ella  lo  inganna 
stupendamente,  protestando  il  suo  odio  per  la 
Grecia  che  la  volle  morta,  e  accusando  persino 
gli  stranieri  or  ora  giunti  d' aver  tentato  di  piag- 
giarla, recandole  nuove  dei  suoi  cari!  Dà  poi 
a  Toante  tutte  le  istruzioni  opportune;  notevole 
quella  per  cui  '  tutti  debbono  star  fenni  in 
casa  \  e  r  altra  che  il  re  ^  stia  davanti  al  tem- 
pio '  ;  n'  è  troppo  manifesto  lo  scopo.  Non  si  può 
dunque,  in  Euripide,  parlare  d'opposizione  di 
Toante  nel  senso  proprio  ;  eh'  egli  si  sarebbe  op- 
posto se  avesse  saputo  la  verità,  si  rileva  poi 
dal  finale:  Ifigenia  ha  saputo  stornare  da  lui 
ogni  sospetto,  lo  ha  solennemente  gabbato.  E 
c'è  bisogno  dell'intervento  d'Atena  ex  machina 
])er  calmare  Toante  e  scioglier  cosi  l' ultimo  nodo 
del  dramma.  In  questa  ultima  parte  prevaio  il 
lato  astuto  del  carattere  d'Ifigenia,  come  nella 
prima  avea  prevalso  quello  affettuoso  per  la  pa- 
tria e  per  il  fratello,  e  nella  parte  centrale,  cioè 
nel  '  riconoscimento  '  si  era  esplicato  l'uno  e 
l'altro;  voglio  dire  la  tenerezza  per  il  fratello 
ricuperato  e  la  prudenza  colla  quale  la  fanciulla 
s' era  voluta  accertare  della  verità  di  questo  ri- 
trovamento e  prender  le  prime  disposizioni  per 
la  fuga.  Certo,  moralmente  non  è  bello  l'inganno 
ordito  contro  Toante;  ma  e  Medea?  ed  Ecuba '? 
Non  fanno  esse  altrettanto?  Di  più  esso  è  cod- 
forme  al  concetto  che  gli  EUèni  avean  de'  bar- 
bari, contro  i  quali  ogni  mezzo  doveva  esser  hìiono. 
Ed  è  poi  condotto  con  un  realismo  meraviglioso. 
Siamo  però,  è  vero,  molto  lontani  dalla  fanciulla 
eroica,  che  nell'  '  Ifigenia  in  Aulide  '  risolve  dì 
morir  per  la  patria. 

Forse  pensando  a  quella  '  fanciulla  eroica  \ 
il  Goethe  incarnò,  nell'ultima  parte  del  suo 
dramma,  il  sommo  dell'idealità  morale  nella  stia 
Ifigenia.  Già  nella  scena  con  Arcade,  nel  pri- 
m'atto,  ella  mostra  un  animo  as.^lutamente  su- 
periore ;  ma  più  che  mai  nella  scena  con  Toante, 
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dove,  dopo  avere  esposto  la  storia  dei  Tantalidi 
con  tutti  i  suoi  orrori,  ella  rifiuta  nobilmente 
la  sua  mano,  sia  perchè  ella  appartiene  ormai 
interamente  alla  sua  salvatrice,  alla  dèa,  sia  per- 
chè sente  profondo  il  desiderio  della  patria.  E 
V  effetto  di  questo  rifiuto  è  disastroso  :  il  re  vuol 
ristabiliti  i  sacrifizi  umani,  e  Ifigenia  dovrà  cosi 
rinunziare  alla  sua  opera  redentrice  e  civilizza- 
trice, dovrà  subito  immolare  due  stranieri.  Pure 
ella  trova  modo  di  sperare  che  Artemis  li  pro- 
teggerà. 

Ma  dopo  riconosciuto  il  fratello,  anche  nel 
dramma  moderno  ella  non  può  pensare  ad  altro 
che  a  salvarlo.  Due  modi  sono  possibili;  T inganno 
o  la  manifestazione  sincera  della  verità.  In  Euri- 
pide, per  quanto  possa  parer  poco  bello  ad  un 
moderno  l'inganno  ordito  contro  Toante,  esso, 
per  le  ragioni  esposte,  non  rende  antipatica  la 
protagonista;  anche  perchè  il  Toante  euripideo, 
barbaro  e  rozzo  com'è,  non  sembra. meritare  un 
trattamento  migliore.  Ma  il  Toante  del  Goethe 
è  ben  diverso.  Egli  ha  amato  Ifigenia;  l'ha 
chiesta  in  isposa;  e  per  quanto  la  fanciulla  abbia 
ricusato  le  nozze,  il  tradirlo  sarebbe  cosa  disu- 
mana. Perciò  nel  dramma  tedesco  Ifigenia,  dopo 
lunga  lotta  interna  si  decide  a  dirgli  tutta  la  ve- 
rità, e  a  chiedergli  di  lasciarla  partii'e  amichevol- 
mente. Non  entro  in  molti  particolari  perchè  non 
voglio  abusar  troppo  della  pazienza  dei  lettori.  Noto 
soltanto  le  fasi  più  salienti  della  lotta  intema  di 
Ifigenia.  Al  principio  dell*  atto  quarto  la  troviamo 
che  sta  per  attuare  il  piano  ideato  da  Pilade; 
ma  '  oh  guai,  guaì  alla  menzogna!  '  ella  esclama; 
'  essa  non  rinfranca  il  petto  come  ogni  altra  pa- 
rola detta  con  verità  ^ .  Ella  non  sa  adattarsi  a 
mentire.  E  proprio  in  questo  punto,  sopraggiunge 
Arcade  (2*  scena),  il  quale,  dichiarando  di  do- 
vere informare  il  re  della  proposta  purificazione 
deir  immagine,  mostra,  senza  volerlo,  alla  sa- 
cerdotessa la  difficoltà  dell'attuazione  dell'in- 
ganno. E  torna  a  parlarle  delle  nozze  col  re, 
mostrandole  che  opera  buona  farebbe,  placandolo 
e  compiendo  cosi  la  sua  missione  civile.  Ifigenia, 
rimasta  sola  (3*  scena),  sente  il  rimorso  del- 
l' inganno  che  prepara.  Eppure,  la_voce  di  quel- . 


1'  uomo,  pensa  ella,  le  fa  ricordare  che  anche  in 
Tauride  sono  uomini.  ^  Doppiamente  odioso  mi 
diventa  l'inganno.  Oh  pace,  pace  anima  mia! 
Cominci  ora  a  vacillare  e  a  dubitare?  ^  Intanto 
(à^  scena)  sopraggiunge  Pilade.  Oreste  è  sano 
per  sempre;  la  nave  degli  amici  è  pronta;  si 
prenda  il  simulacro  dal  tempio,  e  si  parta.  Ifi- 
genia è  perplessa;  e  finisce  col  confessarne  la 
cagione.  Venne  Arcade,  dice  ella.  Ei  rimase  stu- 
pito della  purificazione  che  si  vuol  far  dell'imma- 
gine ;  e  disse  di  volerne  informare  il  re.  Ora  si 
aspetta  il  suo  ritomo.  Ma  ciò,  dice  Pilade,  è  peri- 
coloso oltremodo  per  tutti.  Perchè  Ifigenia  non  si 
chiuse  nel  suo  riserbo  sacerdotale?  È  vero;  è  colpa 
sua;  lo  riconosce  ella;  ma  ^  io  non  potevo  \  dice, 
'  farmi  incontro  diversamente  a  quell'uomo,  che 
con  ragione  e  gravità  chiedeva  a  me  ciò  che  il 
mio  cuore  doveva  concedergli  come  un  diritto'  ')• 
Pilade  sente  il  bisogno  di  riconfortarla,  d' incal- 
zarla colle  sue  ragioni  '  pratiche  ^ .  Bisogna  fug- 
gire, rivedere  la  patria,  riconduiTe  la  felicità  e 
la  benedizione  nella  casa  degli  Atrìdi.  Ifigenia  è 
quasi  vinta  ;  ma  '  come  leggère  nubi  dinanzi  al 
sole,  passano  dinanzi  all'  anima  sua  cure  ed  an- 
goscio '  ').  E  '  nobile  cura  etta  chiama  quella 
che  la  ammonisce  a  non  ingannare,  a  non  de- 
rubare il  re,  che  fu  il  suo  secondo  padre  '  '). 
Pilade  insiste  ancora,  e  la  discussione  si  fa  ani- 
matissima.  Rimasta  sola  (scena  5*),  Ifigenia  è 
persuasa  che  bisogna  obbedirgli.  E  ripensa  alle 
ragioni  che  le  suggeriscono  di  mandare  ad  ef- 
fetto il  piano  di  fuga.  I  suoi  cari  sono  in  pe- 
ricolo, ed  ella  non  li  aiuta?  Sarà  dunque  de- 
lusa la  sua  antica  speranza,  che  la  sua  stirpe 
possa  risorgere  ribenedetta  ?  Tutto  ha  fine,  anche 
le  cose  pia  belle;  non  dovrà  finire  questa  av- 
versità che  grava  sui  Tantalidi  ?  Oreste  è  sano  ; 
ella  lo  ha  ritrovato  ;  e'  è  la  nave  '  lungamente 
sospirata  ' ,  per  ricondurla  in  patria  ;  ed  ecco  che 
^  la  sorda  necessità  '  le  impone  di  involare  la 
sacra  immagine  della  dea  '  a  lei  affidata  \  e  di 
tradire  e  derubare   '  l' uomo  a  cui  deve  la  vita 

«)  IV,  220  sqq. 
«)  IV,  267  sqq. 
5)  IV,  272  sqq. 
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e  la  fortuna!  ^  Eppure  è  vero  quel  che  canta- 
ron  le  Parche,  quando  Tantalo  cadde  'dall'aureo 
seggio  \  Tema  gli  dèi  il  genere  umano;  e 
doppiamente  li  tema  colui  che  sali  troppo 
in  alto.  Una  volta  rotta  la  concordia,  egli 
cadrà  nell'abisso;  essi  continueranno  ad 
essere  eternamente  felici,  e  non  degne- 
ranno neppure  d'uno  sguardo  i  discen- 
denti del  loro  antico  protetto.  É  l'unico 
luogo  in  cui  Ifigenia  diventi   '  pessimista  \ 

Neil'  ultimo  atto,  la  nobiltà  del  suo  carattere 
trionfa  di  tutto.  Arcade  è  insospettito;  Toante 
infuria,  e  chiama  a  se  Ifigenia.  Ella  ha  tro- 
vato, a  quanto  pare,  la  forza  di  dirgli  la  ve- 
rità e  di  ribellarglisi  apertamente.  Dopo  la  fiera 
lotta  intema  da  lei  sostenuta  nel  quarto  atto, 
ella  appare  qui  eroica.  Dicevo  che  il  Goethe 
pensò  forse  all'  '  eroina  ^  dell'  '  Ifigenia  in  Au- 
lide  ';  ma  (persisto  nell' accordarmi  con  Aristo- 
tele) 0  evitò  molto  bene  V  anomcUia,  la  metamor- 
fosi improvvisa.  Del  resto  egli  pensò  anche,  come 
nell'atto  precedente  al  Neottolemo  del  'Filottete' 
sofocleo,  cosi  qui  ad  Antigone.  '  Un  re  '  dice 
ella  '  che  brami  una  cosa  disumana,  trova  quanti 
schiavi  vuole  pronti  ad  eseguirla  ;  egli  però  ri- 
mane nell'ombra,  in  alto,  come  un  dio  al  di 
sopra  delle  nubi,  inaccessibile  e  impenetrabile'*). 
Cosi  dice  a  Toante  non  la  '  sacerdotessa  '  ma 
'  la  figlia  d'Agamennone  '  ').  La  quale  fu  avvezza 
sempre  ad  obbedire,  ma  anche  obbedendo  si  senti 
sempre  libera'.  Ora  '  un'antica  legge  '  le  im- 
porrebbe il  sacrifizio  dei  due  stranieri.  Ma  '  noi 
ci  appigliamo  bramosi  ad  una  legge  che  serve 
di  arma  alle  nostre  passioni.  Un'altra  legge 
mi  parla,  una  legge  più  antica  mi  dice 
di  oppormi  a  te,  la  legge  a  cui  è  sacro 
ogni  straniero  \  Ella  stessa,  Ifigenia,  provò 
i  palpiti  della  vittima  che  sta  per  essere  im- 
molata sull'altare;  e  fu  salva!  Perchè  non  fa- 
remo anche  noi  come  gli  dèi?  perchè  non  sal- 
veremo gV  infelici  V  Ebbene,  non  avranno  diritto 
anche  le  donne  a  compiere  imprese  gloriose?  e 


1)  Vedi  '  At. 
«)  V,  46  sqq. 
»)  V,  66  sqq. 
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imprese  gloriose  son  forae  soltanto  quelle  della 
guerra?  Ifigenia  vuol  compiere  una  grande  im- 
presa; quella  di  dire  la  verità.  81;  fu  preparata 
una  frode  ;  la  nave  per  la  fuga  è  pronta  ;  e  uno 
de'  due  stranieri  è  Oreste,  il  fratello  di  lei,  l'al- 
tro il  suo  amico  Pilade.  Toante,  se  l' osa,  li  uc- 
cida tutti.  Ma  il  re  non  vuol  cedere  ;  eppoi,  non 
potrebbe  darsi  che  costoro  avessero  ingannato 
Ifigenia?  Ella  protesta  che  son  leali.  Del  resto 
cerchi  il  re  di  accertarsi  della  verità.  Se  questa 
non  è  la  verità,  li  punisca  tutti  ;  ma  se  lo  stra- 
niero è  proprio  Oreste,  ricordi  il  re  la  sua  pro- 
messa. ^  Quando  mi  fosse  aperta  la  via  del  ritorno 
ai  miei,  tu  giurasti  di  lasciarmi  partire;  ed  ec- 
cola aperta  ora.  Un  re  non  parla,  come  gli  uo- 
mini volgari  '  0*  E  qui,  Ifigenia,  calmata,  si 
volge  alle  preghiere.  Ma  intanto  sopravviene 
Oreste  armato.  Ifigenia  s'interpone  subito;  non 
si  profani  col  sangue  il  tempio  della  dèa,  si  ri- 
spetti il  re,  suo  secondo  padre!  Entrano  Pilade 
e  Arcade  colle  spade  in  pugno.  Arcade  annunzia 
che  il  nemico  già  piega  ;  ma  Toante,  nobile  cuore, 
ordina  la  tregua.  Intanto  vuol  la  prova  che  quello 
straniero  è  veramente  Oreste  (così  mette  in  pra- 
tica il  consiglio  di  Ifigenia).  Oreste  mostra  la 
spada  del  padre,  e  propone  una  specie  di  giu- 
dizio di  Dio.  Toante  non  vuol  porgli  a  fronte 
uno  de'  suoi  ;  vuol  combattere  egli  stesso.  Ma 
Ifigenia  non  consente  neppur  questo  duello.  No- 
tevolissima è  la  ragione  che  ne  adduce.  '  L' epo- 
pea dà  gloria  all'uomo  anche  quando  è  ca- 
duto in  battaglia;  ma  le  lacrime,  le  in- 
finite lacrime  della  donna  sopravvissuta  , 
della  donna  abbandonata,  nessuna  poste- 
rità le  numera,  e  il  poeta  tace  dei  mille 

giorni  e  delle  mille  notti  lacrimate '*). 

La  prova  che  Oreste  non  è  un  falso  Orest-e  sta 
in  una  macchia  in  forma  di  tre  stelle  che  egli 
ha  sulla  destra,  sin  dalla  nascita.  Toante  vorrebbe 
tuttavia  combattere  per  il  simulacro  della  dèa. 
Ma  Oreste  dirime  questa  difficoltà  :  si  tratta  d'una 
falsa  interpretazione  dell'  oracolo  ;  ^  porta  teco  in 


1)  V,  204  sqq. 
8)  V,  803  sqq. 
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Grecia  la  sorella  '  avea  detto  esso,  intendendo 
però  la  sorella  d'Oreste,  non  quella  d'Apollo.  Alle 
nuove  preghiere  d'Ifigenia,  Toante  si  arrende  con 
un  semplice:  '  So  geht  '  *);  poi,  pregato  di  mante- 
nere relazioni  di  ospitalità  e  di  amicizia  coi  par- 
tenti, non  dice  altro  se  non  :  ^  Lebt  wohl  ' .  E 
cala  la  tela. 

A  queste  parole,  in  cui  si  sente,  forse,  il  do- 
lore represso  di  Toante  per  aver  perduto  per 
sempre  Ifigenia,  ogni  commento  guasterebbe.  Solo 
dirò,  per  finire,  che  qui  mi  aspetto  la  solita  do- 
manda (spesso,  per  altro,  giustissima)  :  ^  son  veri, 
son  reali  questi  personaggi?'.  Per  conto  mio  ri- 
sponderò (né  la  mia  risposta  può  esser  sospetta  : 
più  su  ho  parlato  del  realismo  euripideo  senza 
nascondere  la  mia  ammirazione)  ;  risponderò  dun- 
que che,  ogni  tanto,  non  è  poi  la  fine  del  mondo 
se,  per  amore  dell'ideale  (e  di  che  ideale!),  ci 
solleveremo  un  po'  sopra  all'  '  arido  vero  che  dei 
vati  è  tomba  '.  I  fatti,  pur  troppo,  c'insegnano 
quanto  abbiamo  bisogno  ancora  di  educazione  ci- 
vile... e  anche  morale.  E  come  sarebbe  educativa 
la  tragedia  del  Goethe,  ognuno  lo  vede.  Baste- 
rebbero i  due  santi  principii  :  '  la  menzogna  non 
rinfranca  il  petto  come  ogni  altba  parola  detta 
con  verità  \  e  'il  sangue  non  porta  mai  bene  ' , 
per  ridare  un  po'  di  pace  ai  miseri  mortali. 

M,  FuochL 
I)  V,  385. 


'  DONEC  GRATUS  ERAM  TIBI  ' 

Chi  non  conosce,  e  non  ammira,  questa  perla 
della  poesia  amorosa  d'Orazio?  Se  egli  è,  come 
vuole  il  motto  del  Harrison,  «  the  type  of  the 
untraslatable  »,  non  è  a  dire  quanti  si  siano  af- 
faticati intorno  a  questo  dialoghetto  di  amanti 
corrucciati,  di  quanti  traduttori  esso  sia  stato  la 
dolce,  e  pur  sempre  amara,  croce.  J.  Imelmann 
ha  avuto  la  buona  idea  di  raccogliere  in  un  ele- 
gante libretto  *)  trentatre  fra  traduzioni,  imita- 
zioni  e  rifacimenti   di  questa  poesia   «  la  più 

1)  «  Bonec  gratus  eram  tibi  »  Nachdichtungen  und 
Nachklànge  aus  drei  Jahrhuuderteu.  Berlin,  Weid- 
maunsche  Buohhaiidlung,  1891»,  8°  p.  81  Mk.  1,60. 


spesso  tradotta  del  mondo  ».  Egli  ci  ha  dato  cosi, 
e  coU'aggiunta  di  parche  note  circa  i  più  o  meno 
famosi  traduttori,  un  e  modesto  contributo  alla 
storia  dell'influenza  oraziana  nonché  del  gusto 
e  della  facoltà  di  espressione  linguistica  e  poe- 
tica ».  Tedesco,  è  naturale  ch'egli  abbia  fatto 
più  larga  parte  (24  versioni)  ai  suoi  connazio- 
nali, ai  quali  del  resto  pochi  contrasteranno  la 
palma  della  vittoria.  Gli  Inglesi  sono  rappre- 
sentati da  due  soli  nomi  (uno  è  quello  famoso 
del  Bulwer)  e  fra  i  riduttori  e  traduttori  francesi 
troviamo  il  Molière,  il  Eousseau,  il  Ponsard  e 
A.  de  Musset,  quest'  ultimo  (come  il  tedesco 
Staedler)  con  due  differenti  versioni.  Potremo 
lamentarci  che  nemmeno  un  Italiano  (per  non 
dire  degli  Spagnuoli)  sia  stato  ammesso  nella 
oiTevol  schiera:  né  possiamo  rallegrarci  che  il 
volumetto  si  chiuda  con  una  versione  greca  che 
non  è  certo  atta  a  darci  un'  idea  di  quell'originale 
ellenico  cui  senza  dubbio  attinse  il  vate  latino. 
Fra  le  tante  traduzioni  che  avrebbero  potuto 
degnamente  accrescere  la  mole  del  grazioso  li- 
bretto, mi  limiterò  a  rammentarne  una  sola,  come 
quella  che  altri  non  facilmente  rintraccerebbe. 
Il  chiaro  indianista  Chézy,  primo  editore  della 
Qakuntald,  inseri  fra  le  note  del  suo  maggior  la- 
voro (p.  276)  una  versione  sanscrita  del  duetto 
oraziano:  e  questa  versione  è  cosi  notevole  per 
fedeltà  ed  eleganza  e  spontaneità,  che  io  non  so 
trattenermi  dal  riportarla  qui,  tanto  più  che  il 
libro  in  cui  si  trova  diviene  di  giorno  in  giorno 
più  raro.  Veggano  gli  intelligenti  quanto  bene 
nella  lingua  di  Kàlidàsa,  il  grande  lirico  indiano, 
riecheggino  i  dolci  e  patetici  accenti  del  cantore 

latino: 

kàmi-kàmini-BamvàdaA 

k&mi  :      yadà  te  dayito * blinvaf»  na  cà ' nyo  'pi  priyo  naro 

tad&'hatfi  mahà-Yayàter  loke  dhanyataraA  ^rataA 
kàmlni:  yadà  t«  hrdaye  ua'uyÀ  mai  Bupriyatarà^bhavat 

tadà'hani  Varmi«Cliàyà  vai  sarvatra  ^ritarà  siurta 
kami  :      adliauà  me  priyà  Sita  vinàvan-madhara-svarà 

yad-arthe  marami  kàmam  sa  oet  tenà^marikrt& 
kamini  :  adhanà  me  priyo  Bàmo  mrgakuo  HanmatbopamaA 

yad-arthe  marami  kàmam  sa  oet  tenà'marikrtaA 
kàmi  :      kim  vita-tnehànala9  cet  panar  me  Urdayam  dahet 

Sitàyàm  vismrtàyàm  oed  ratir  me  tram  bhaver 

[mahnA? 
kàmini:  arkàd  Bàmo 'pi  càra/e  syàt  tvam  tù'rmibhyo'pi 

[cancalaA 

tvayà  sàka»!  ha  jiveyam  mareyam  ha  tvayà  saha! 

P,  E.  PatfoUni, 
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NOTIZIE  E  APPUNTI 


Un  nuovo  prologo  di  commedia  greca  fu  trovato 
dal  Beitsenskiu  in  un  papiro  da  lui  portato  dair  Egitto 
e  pubblicato  dal  Kaibel  a  Cfot tinga.  Manca  del  prin- 
cipio, ma  la  parte  che  resta  è  senza  lacune  e  intelli- 
gibile. Vi  parla  un  Dio,  forse  Dioniso;  e  parla  in 
nome  del  poeta.  Oltre  T  argomento  della  favola,  dice 
quali,  secondo  il  poeta,  dovrebbero  essere  le  disposi- 
sioni  d^  animo  del  pubblico;  poi  fa  una  burlesca  polemica 
contro  i  colleglli  d^arte  e  i  loro  prolissi  e  disadatti 
prologhi.  Chi  sarà  T Autore?  Non  ripugna  pensare  a 
Menandro,  ma  potrebbe  anche  essere  un  poeta  poste- 
riore, rappresentante  in  qualche  maniera  un  gusto 
nuovo. 

*  * 

Un  diligente  lavoro  sulla  lingua  e  la  grammatica 
di  Sallustio  pubblicò  recentemente  il  nostro  consocio 
prof.  Luigi  Silvio  Fighiera  (Savona,  Bertolotto,  1900). 
Tutte  le  principali  questioni  di  lessico  e  di  sintassi 
vi  sono  trattate  con  minuziosa  cura  e  con  rara  com- 
petenza. Consigliamo  la  lettura  di  questo  libro  a  tutti 
gr  insegnanti  di  Ginnasio  Superiore,  i  quali  vogliono 
ben  prepararsi  a  commentare  quest^  autore  nella  loro 
scuola. 

Un  altro  dei  nostri  consoci  e  collaboratori,  T  ope- 
rosissimo prof.  Pascal  del  Liceo  Manzoni  di  Milano, 
ha  ripubblicato  in  due  volumetti  certi  suoi  vecchi 
studi  di  letteratura  latina.  Nel  primo  (Studi  sugli 
scrittori  latini,  Torino  Loescher  1900)  mise  insieme 
alcuni  saggi  riguardanti  Ennio,  Plauto,  Cicerone,  Li- 
vio, Orazio,  Tibullo;  nel  secondo  {Commentatione»  Ver- 
gUian€te,  Palermo,  Sandron  1900)  raccolse  diverse  mo- 
nografie relative  a  Virgilio,  in  parte  rifatte  da  quel 
che  erano  nella  prima  edizione.  Questo  scrittore  ha 
pregi  non  dubbi  di  acutezza,  e  di  originalità  di  ve- 
dute, e  se  spesso  non  raccoglie  ragioni  sulficienti  a 
persuadere  il  lettore  delle  sue  vedute,  sempre  però 
lo  fa  riflettere,  gli  suggerisce  idee  e  lo  lascia  soddi- 
sfatto della  sua  lettura. 

Sulle  opere  retoriche  di  Cicerone  ha  scrìtto  teste 
un'  opera  pregevole  il  prof.  Curcio,  libero  docente  al- 
l' Università  di  Catania,  riassumendo,  da  buone  fonti, 
la  storia  di  questa  dÌH<'.iplina  dalle  origini  greche  sino 
all^  età  di  Cicerone,  e  illustrando  con  molte  e  in  parte 
originali  riHortsioni  i  lavori  del  grande  oratore  d'Ar 
pino.  Non  è  qui  da  discutere  su  singoli  punti  ;  ma  il 
lavoro  merita  d'esser  fatto  oggetto  di  uno  studio  ac- 
curato per  stabilire  fino  a  che  limite  sono  accettabili 
alcune  ipotesi  del  Curcio,  come  ad  es.  quella  relativa 
alla  composizione  delP  Or<Uor,  Ce  ne  occuperemo  di 
nuovo. 


La  stele  del  Comizio  continua  a  richiamare  a  se 
Fattenzione  degli  studiosi.  Oltre  gli  articoli  che  nella 
Civiltà  Cattolica  va  pubblicando  T  illustre  padre  Ce- 
sare A.  De  Cara,  merita  di  essere  segnalato  un  dotto 
studio  del  prof.  Gaetano  De  Sanctis,  testé  nominato 
ordinario  di  Storia  Antica  nella  Università  Torinese. 
Esso  è  pubblicato  nel  terzo  fSascicolo  della  Rivista  di 
filologia,  annata  in  corso.  Vi  si  discutono  le  varie 
ipotesi  finora  escogitate  per  spiegare  il  lapU  niger, 
conchiudendo  che  la  più  probabile  ò  sempre  quella  che 
risale  alla  testimonianza  Varroniana  del  sepolcro  cre- 
duto di  Bomolo;  si  fanno  poi  osservazioni  minute 
e  di  rilievo  suir  alfabeto  della  stele,  e,  quanto  all^  iscri- 
zione, il  De  Sanctis  segue  Punica  opinione  ormai  pos- 
sibile, vale  a  dire  questa  di  ritenere  in  genere,  che 
essa  contenga  prescrizioni  relative  al  luogo  ove  fu 
trovata,  secondo  V  illustrazione  del  Comparetti,  senza 
pretendere  di  poter  entrare  in  troppi  particolari  che 
lo  stato  frammentario  della  iscrizione  non  consent^^. 
Altri  lavori  sono  testé  usciti  sullo  stesso  argomento, 
di  cui  ci  occuperemo  in  seguito. 

Un  articolo  delFEvans  neW Ateneo  del  19  Maggio  dà 
ulteriori  informazioni  sulle  tavolette  scoperte  a  Cnosso 
presso  Eraclio  in  Creta,  delle  quali,  si  è  già  fatto  cenno 
in  un  precedente  numero  del  Bullettino.  Dice  PEvans 
che  certi  segni  ripetuti  su  queste  tavolette  davanti 
ad  altri  che  paion  numeri  e  altri  indizi!  fanno  sup- 
porre s'abbia  a  fare  con  una  specie  di  registro  di 
conti  e  un  inventario  di  oggetti  militari.  Su  alcune 
tavolette  soii  disegnate  delle  armi,  su  altre  teste  di 
cavallo,  figure  di  lottatori  sui  carri.  Non  mancano 
iscrizioni;  1" Evans  ne  riproduce  una  di  undici  linee 
che  naturalmente  sono,  per  ora,  indecifrate. 


Nota  di  libri  ricevuti  in  dono: 

V.  Strazzulla.  Epigraphica.  (Estr.  dalla  Biv.  di  Storia 

Antica)  Messina,  1900.  10  p. 
V.  Strazzulla.  Nuovi  studi  su  alcuni  elementi  pagani 

nelle  catacombe  e  nella  epigrafìa  cristiana.  (Estr.  i 

Messina,  1900,  84  p. 
V.  Strazzulla.  Dei  nuovi  studi  sulle  catacombe  di  Si- 
racusa. (Estr.  dalla  *  Sicilia  Sacra  *)  Palermo,  1900. 
Lisia.  Orazioni  scelte  ad  uso  dei  Licei  comment.  da 

S.  Rossi.  Paravia,  IIHX),  51  p. 
Salv.  Rossi.  I  Cinegetici  di  Nemesiano  e  Grazio  Fa- 

lisco.  Messina,  Trimarchi  1900,  29  p. 
Salv.  Rossi.  Il   tipo  e  T  ufficio  del  Charun   etrusco. 

Messina,  D'amico  1900.  48  p. 
Platone  nelPAccademia  :  musaico  pompeiano  illustrato 

da  Aut.  Sou;liaiio.  Napoli,  Casa  Editrice  Lecaldano. 

1900,  4.^  24  i».  con  una  tavola. 
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La  persecozioDe  nerooiana  dei  cristiani 

(Continuazione f  vedi  numero  precedente) 


II. 


Rispetto  alla  tesi  proposta  dal  Pascal,  può 
osservarsi  addirittura  che,  con  questa,  la  qui- 
stione,  che  altri  hanno  procurato  di  risolvere  nei 
modi  da  noi  finora  esaminati,  in  certa  guisa, 
svanisce;  le  conclusioni  a  cui  egli  perviene  la 
sopprimono  intieramente.  Per  lui,  il  governo,  o 
la  polizia  di  Eoma,  aiTestando  alcuni  cristiani, 
avrebbe  messo  la  mano  sui  veri  colpevoli. 

Egli,  nella  descrizione  tacitiana  dell'  incendio, 
si  è  fermato  specialmente  sulla  circostanza  che 
«  nessuno  osò  opporsi  alla  violenza  del  fuoco, 
poiché  uomini  minacciosi  vietavano  di  estinguere 
le  fiamme,  anzi  le  ravvivavano,  dicendo  di  agire 
per  consiglio  altrui  »  ;  e  ricorda  anche  V  indi- 
cazione di  Svetonio  {Nerone^  e.  38)  che  parec- 
chi consolari  sorpresero  nei  loro  possedimenti  i 
servi  imperiali  con  stoppa  e  faci.  Un  altro  punto 
che  serve  di  fondamento  alle  sue  induzioni  è  il 
passo  di  Tacito  :  igitur  primum  correpti  qui  fa- 
tebantur.  Mentre  la  gran  maggioranza  di  coloro 
i  quali  intendono  la  parola  fatebantur  nel  senso 
che  confessavano  di  essere  gV incendiari  *)  stima 

1)  Come  è  noto,  molti  altri  preferiscono  intendere: 
che  confessavano  di  eanere  crutiani 


che  si  tratti,  non  della  confessione  di  una  colpa 
realmente  commessa,  ma  di  una  confessione,  con- 
traria al  vero,  strappata  a  quei  miseri,  mediante 
le  sofferenze  della  tortura,  il  P.,  alP  incontro, 
crede  ai  tratti  di  una  confessione  nel  senso  pre- 
ciso e  rigoroso  del  vocabolo. 

Egli  dice  che  «  il  Cristianesimo  dovè  assu- 
mere ben  presto  in  Roma  un  contenuto  sociale 
ed  economico  »,  che  ai  cristiani  di  Roma  soprat- 
tutto importava  «  il  complesso  delle  aspirazioni 
e  delle  rivelazioni  messianiche  »,  e  ch'essi  aspet- 
tavano «  r  eguaglianza  umana  e  lo  sterminio  de- 
gli empii,  e  prossimo  il  regno  della  giustizia». 
Il  Cristianesimo  ebbe  larga  e  immediata  diffu- 
sione tra  gli  schiavi,  «  i  quali  sentivano  più  che 
mai  prepotente  la  brama  di  rivendicazioni  e  da 
secoli  prorompevano  di  tratto  in  tratto  alla  ri- 
volta ».  —  «  Si  aggregava  alle  idee  nuove  quel 
sostrato  tene})roso  della  società  che  spunta  fuori 
solo  nei  giorni  più  torbidi,  giungendo  ad  ogni 
eccesso  cui  spingono  le  bieche  passioni  e  i  ran- 
cori lungamente  soffocati  ».  Questi  devono  essere 
stati  coloro  dei  quali  S.  Paolo,  nella  Epistola 
ai  Filippesi,  lamenta  che  abbiano  deviato  dal 
retto  sentiero.  L'apostolo  predicava  la  mansuetu- 
dine, raccomandava  calma  e  fiducia,  s'industriava 
d'incutere  il  rispetto  alle  autorità;  ma  coloro  non 
gli  davano  ascolto.  Quegli  esaltati,  che  aspetta- 
vano con  impazienza  il  ritorno  del  Signore,  an- 
nunziato come  imminente,  e  «  dopo  la  distruzione. 
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il  rinnovamento  ;  dopo  le  ingiustizie  secolari,  la 
uguaglianza  e  la  pace  »,  la  mente  dei  quali  era, 
inoltre,  ingombra,  cosi  di  concetti  derivanti  dalla 
dottrina  stoica  della  ecpyrosis  cosmica,  principio 
di  una  nuova  era,  come  di  altri  concetti  simili, 
appresi  dagli  oracoli  sibillini,  concepirono  ed  at- 
tuarono il  disegno  d*  incendiare  Roma,  per  af- 
frettare il  rinnovamento  a  cui  anelavano.  Erano, 
in  gran  parte,  soldati  del  pretorio  e  servi  del 
cubicolo  imperiale:  molti  di  loro  furono,  natu-^ 
ralmente,  riconosciuti  :  i  primi  arrestati,  gli  ese- 
cutori materiali,  confessarono,  e  denunciarono  i 
compagni.  Ciò  fecero,  perchè,  «  nell'ardore  del  fa- 
natismo, essi  avranno  creduto  immediato  il  mi- 
racolo. Iddio  ora  tornerebbe  »  ;  e  spiegarono  «  la 
fede  loro:  l'uguaglianza  dei  diritti  umani,  voluta 
da  Dio,  la  distruzione  di  tutto,  necessaria  per 
V  avvento  suo  » .  £  cosi  s' intende  che  i  Romani 
abbiano  riguardato  questa  dottrina  come  perico- 
losa per  lo  Stato,  e  V  abbiano  qualificata  dottrina 
di  odio  contro  il  genere  umano. 

Tale  la  tesi  del  Pascal,  nel  presentare  un 
epilogo  della  quale,  ho  voluto,  per  maggior  preci- 
sione, usare,  di  preferenza,  le  stesse  parole  del- 
iba. Certo,  ninno  aveva  mai,  prima  di  lui,  esposto 
codesta  tesi  con  tanta  diffusione,  ne  con  si  larga 
copia  di  ragionamenti  in  suo  sostegno.  Essa  non 
è,  tuttavia,  cosi  nuova  com'egli,  per  avventura, 
suppone. 

Già  da  molto  tempo,  parecchi  scrittori,  per 
mostrare  come  i  Romani  poterono  assai  facilmente 
essere  indotti  a  creder  vera  l'accusa  lanciata  contro 
i  cristiani,  avevano  osservato  essere  possibile  che 
più  di  una  volta,  prima  dell'incendio,  essi  aves- 
sero udito  dalla  bocca  degli  stessi  cristiani  an- 
nunziare prossima  una  generale  conflagrazione,  e 
che  qualche  cristiano,  allorché  scoppiò  l' incendio, 
avesse  imprudentemente  manifestato  sensi  di  com- 
piacenza 0-  Codesti  scrittori  sono,  per  altro,  ben 

«)  De  Pressensó,  Hiatoire  de»  trovt  premier»  siècle» 
de  rÉglise  chrétienne.  Paris,  1858,  voi.  II,  p.  97:  «  Ce 
préjugé  contre  le»  chrétiens...  fut  fortiiié  peut-òtre  par 
ce  qu'on  leur  avait  entendu  dire  d'un  jugoment  de 
Dieu  terrible  et  prochain...  Ils  empruntaient  aux  pro- 
ph&tes  leur  langago  colore  pour  produire  une  salu- 
taire  épouvante.  Ils  parlaient  sans  doute  de  ces  flam- 


lungi  dall' attribuire  ai  cristiani  una  partecipa- 
zione qualsiasi  all'  incendio  :  secondo  la  loro  opi- 
nione, tutta  la  colpa  dei  cristiani  (se  pure  col^ìa 
può  chiamarsi)  si  ridurrebbe  a  discorsi  impru* 
denti,  fatti  prima  dell'  incendio,  o  durante  questo. 
Ma  ad  una  partecipazione  vera  e  propria  hanno 
creduto  i  due  seguenti  autori,  in  due  forme  di- 
verse. 

Il  Dr.  Joèl  *)?  rammentati,  al  pari  del  Pascal, 
alcuni  passi  deW Apocalisse,  onde  desume  che  i 
cristiani  aspettassero  la  distruzione  di  Roma,  me- 
diante il  fuoco,  dice  che,  quando  scoppiò  l'in- 
cendio, mentre  certamente  i  cristiani  nulla  ave- 
vano fatto  per  promuoverlo,  tuttavia,  alcuni  di  loro 
pensarono  che  fosse  giunto  il  momento  della  ca- 
tastrofe attesa,  non  celarono  la  loro  gioia,  riten- 
nero contrario  al  volere  divino  estinguere  il  fuoco 
«  hielten  das  Lòschen  fùr  gottwidrig  »  (e  qui 
cita  il  passo  di  Tacito  :  nec  quisquam  defendere 
audébat,  crebbis  multobum  mjkis  bestingukbk 
pbohibentium)  ;  e  perciò  costoro  furono  poscia 
arrostati  ;  non  negarono,  e  denunziarono  altri  che 
la  pensavano  come  loro  *).  Secondo  lo  Joel,  adun- 

nies  du  jugemcnt  qui  dovaient  dévorer  un  monde  impie. 
//  étail  facile,  en  mcUérialisant  leur  pensée,  de  le»  jfrc- 
serUer  comnie  de»  conapiratenra  daru/ereux,  cctpeMe»  d^aider 
à  cette  conflagrcUion  qu*il»  annan<;aientj  et  de  travailler 
à  assurer  raccomplissement  de  leur  propres  prophé- 
ties  ».  —  Milman,  The  hUtory  of  Chri»iianitjf  frani  the 
hirth  of  Christ  io  the  aboUlion  of  Pagani»m  in  the  7?o- 
man  Empire,  London,  1867,  voi.  I,  p.  456:  e  When 
they  (the  Christiaiis)  saw  the  great  metropidis  of  the 
world,  tho  city  of  pridc,  of  sensuality,  of  idolatry,  of 
bloodshed,  blazing  liko  a  iiory  furnace  before  their  eyes, 
tlie  Babylon  of  the  Went  wrapped  in  one  vast  sheet 
of  destroying  flame,  the  more  fanatical...  may  bave 
looked  on  with  sonicthing  of  fierco  hopo,  and  eager 
anticipation  ;  expre»»ioifi»  cUmost  triumphant  may  have  Imrst 
from  unguarded  lip»  ».  Potrei  aggiungere  citazioni  di 
passi  simili  di  più  altri  scrittori,  del  Renan,  dell' Aubé, 
dell'Arnold  ecc.;  ma  sembrami  superfluo. 

«)  Ver  Confici  de»  JfeidenOiwn»  mit  dem  Chri»ten- 
thum  in  aeinen  Folgenfilr  da»  Jwientkum»  Breslau,  1888. 

»)  Op.  cit.,  p.  144  e  aeg.  :  «  Als  nun  Bom  von  oi- 
nem  schweren  Brande  heimgesuoht  wurde,  an  dem 
sicherlich  die  Christen  unschuldJg  waren,  da  sahen 
dieae  darin  den  Beginn  der  Katastrophe,  die  sie  er- 
hofft,  verhehlton  ihre  Froudo  nicht  ubor  die  begin- 
nende  Erfìillung  des  prophetisch  Verkùndeten,  hiel- 
ten datì  Lò.scheii  fiir  gottwidrig,  und  waren,  ob  ihre& 
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qne,  alcuni  crìstiani,  pur  non  potendo  esser  qua- 
lificati come  incendiari,  non  sarebbero  stati  esenti 
da  colpa:  essendosi  opposti  con  minacce  all'opera 
di  estinzione,  avrebbero  cooperato  alla  rovina 
della  città. 

Emesto  Havet  è  andato  anche  più  oltre  ^). 
Citate  le  parole  di  Tacito,  concementi  coloro  che 
impedivano  l'estinzione  del  fuoco  e  gettavano  faci, 
aggiunge  :  «  D'après  cela,  ne  pourrait-on  pas  en- 
tendre  par  qui  fatebantur,  ceux  qui  avouaient 
avoir  propagé  Tincendie?...  Peut-étre  y  avait-il 
là  deux  ou  trois  fanatiques,  qui  croyaient,  en 
brulant  Home,  exécuter  les  jugements  de  Dieu, 
et  qui  ensuite  dénoncèrent  ceux  qui  partageaient 
leurs  croyances,  sans  partager  pour  cela  leurs 
fureurs  ». 

Come  si  vede,  questa,  esposta  molto  somma- 
riamente, è  proprio  la  tesi  del  Pascal,  tranne  la 
differenza  del  numero  dei  colpevoli,  assai  maggiore, 
secondo  il  P.,  di  quel  che  ha  supposto  T  Havet  *). 

Veramente,  se  io  dovessi  scegliere  tra  l' opi- 
nione del  Dr.  Joèl  e  quella  dell'  Havet  e  del  Pa- 
scal, preferirei  la  prima,  come  quella  che  rap- 
presenta le  cose  in  maniera  un  poco  più  verosimile. 
Di  fatti,  ammesso  che  ci  siano  stati  alcuni  cri- 
stiani, i  quali,  come  opinano  cotesti  critici,  aspet- 
tavano con  desiderio  una  conflagrazione  generale, 
costoro  dovevano  credere  eh'  essa  accadrebbe,  per 
volontà  divina,  nel  momento  e  nel  modo  che  a 
Dio  piacerebbe  ;  non  potevano  presumere  che  il 
farla  principiare  fosse  rimesso  all'arbitrio  degli 
uomini  ;  non  potevano,  quindi,  concepire  il  dise- 
gno di  farsene  essi  stessi  autori.  All'incontro, 
nella  detta  ipotesi,  non  repugna  ammettere  che 
costoro,  scoppiato,  non  per  opera  loro,  un  grave 
incendio,  mentre  il  fuoco  si  dilatava  per  la  città, 
giubilanti  nel  vedere  che  l'atteso  avvenimento 

Verhaltens  ergriffen ,  sioherlich  zu  voli  von  dem  Glau- 
ben  an  das  eintretendo  Gericht,  um  ihren  Triumph  zu 
leugnen,  oder  mit  don  Namen  der  Vielen,  dio  ihre  Ge- 
siimung  theilten,  zuriickzuhalteii  >. 

1)  Le  Christianisnie  et  sea  origines.  Paris,  1884, 
voi.  IV,  pag.  226. 

*)  È  tsuperfluo  dichiarare  che  non  intondo  meno- 
mamente addebitare  di  plagio  il  Pascal,  il  quale,  per 
quanto  sembra,  non  ha  conosciuto  nò  la  memoria  del 
Dr.  Joel,  né  l'opera  dell' Havet. 


incominciava  a  compiersi,  impedissero  l'azione 
di  chi  voleva  arrestarlo. 

Se  non  che,  io  credo  che  tanto  lo  Joel,  quanto 
r  Havet  e  il  Pascal,  siansi  messi  in  una  falsa 
strada. 

Io  non  opporrò  al  Pascal  essere  estremamente 
dubbio  che  esistessero  già  nel  64  alcune  delle 
scritture  cristiane  (il  Vangelo  secondo  S.  Marco, 
il  Vangelo  secondo  S.  Luca,  V Epistola  1  di  S.  Gio- 
vanni, V  Epistola  I  di  S.  Pietro,  ecc.),  a  certi 
passi  delle  quali  egli  ricorre,  per  dimostrare  come 
in  quel  tempo  i  fedeli  fossero  in  attesa  di  una 
grande  catastrofe,  mediante  il  fuoco,  e  di  un  rin- 
novamento generale  *).  È  notorio  che  circa  la 
data  della  composizione  di  ciascuna  delle  dette 
scritture,  come  di  tante  altre  della  letteratura 
cristiana  primitiva,  sono  state  fatte  e  si  fanno 
ognora  indagini  e  discussioni  interminabili;  ed 
io  non  voglio,  ne  posso  avventurarmi  ora  in  co- 
testo ginepraio  ^).  Del  resto,  ogni  disputa  su  ciò 
sarebbe  qui  oziosa,  perchè  potrebbe,  a  ogni  modo, 
sostenersi  che  certi  concetti,  sebbene  non  ancora 

1)  P.  es.,  p.  14  :  e  Ma  quando,  quando  tornerà  il 
Uberatore  ecc.?  —  Quando  avrete  veduto  l'abbomi- 
nio  della  desolazione  ecc.  riapmidevano  gli  evangeli! 
(Marc.  13)  ».  —  p.  15:  «  E  Giovanni  aveva  annunziato: 
Figliuoli,  è  r  ultima  ora.  (I  Giov.,  2,  18)  ». 

t)  Mi  sia  permesso,  tuttavia,  fermarmi  un  momento 
sopra  una  di  cotali  quistioni  cronologiche,  affatto  spe- 
ciale e  ben  diversa  dalle  altre.  Il  P.  afferma  con  piena 
sicurezza  (p.  15,  nota  1)  che,  già  prima  della  perse- 
cuzione e  dell'incendio,  <  Nerone  era  veramente  per 
i  cristiani  l'Anticristo  ».  Ora,  per  quel  che  io  so,  l'opi- 
nione che  i  cristiani  potessero  in  quel  tempo  credere 
già  nato  l'Anticristo  non  ò  sostenibile  se  non  mediante 
il  passo  di  S.  Paolo,  //  Epiatola  ai  Teaaalonieenn,  II,  7: 
«  imperocché  già  opera  il  mistero  dell'iniquità  >  (ro 
yÙQ  fivoTfJQioy  TJérj  iyeQyeirai  tyg  dvofiiag).  Prescin- 
dendo dai  dubbi  che  sono  stati  mossi  circa  l'auten- 
cità  di  questa  epistola,  e  lasciata  da  parte  ogni  discus- 
sione circa  il  vero  significato  di  questo  passo,  che  e 
stato  variamente  tradotto  e  interpotrato,  sembra  ra- 
gionevole osservare:  secondo  l'opinione  prevalente, 
S.  Paolo  scrisse  la  //  Epiat.  ai  Teaaal,  nel  53,  o  nel 
54  (lo  Harnack  vorrebbe  farla  risalire  anche  più  ad- 
dietro, al  49,  o  al  48)  ;  d' altra  parte,  Nerone  assunse 
la  dignità  imperiale,  giovanetto  appena  diciassettenne, 
il  13  Ottobre  del  54,  e,  com'è  noto,  nei  primi  tempi 
(Aurelio  Vittore  dice  jjcr  cinque  anni),  fu  principe  buono 
e  mito.  È  possibile  che  i  contemporanei  avessero  rife- 
rito a  lui  quelle  parole  dell' Apostolo? 
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fissati  mediante  lo  scritto,  erano  propagati  con 
la  predicazione  orale  *)•  Restringiamoci  dunque 
all'esame  dei  fatti,  quali  resultano  dallo  studio 
critico  delle  fonti. 

Quanto  alla  notizia  che,  dopo  incominciato 
r  incendio,  si  videro  correre  per  la  città  degli  uo- 
mini, i  quali  impedivano  l'estinzione  del  fuoco 
e  gettavano  faci  accese,  sebbene  ci  sia  data  in- 
sieme, in  forme  diverse,  da  Tacito,  da  Svetonio 
e  da  Cassio  Dione,  io  inclino  a  credere  abbiano 
ragione  quelli  che,  come  lo  Schiller,  lo  Stahr  ed 
altri,  esitano  a  prestarvi  fede.  Lo  stesso  Havet 
dice,  rispetto  ad  essa  :  «  si  toutefois  il  faut  croire 
ce  que  dit  Tacite,   et  si  ce  n'est  pas  une   ru- 
meur    populaire  ».    Ognun   sa   che,    quando   un 
grande  disastro  getta  lo  sgomento  e  la  costerna- 
zione in  una  cittadinanza  e  suscita  generale  con- 
fusione, nascono,  si  diffondono  e  ottengono  credito 
con  la  massima  facilità  anche  le  notizie  meno 
conformi  al  vero.  Se   quel   fatto   realmente   ac- 
cadde, probabilmente  deve  riconoscersi  in   esso 
l'opera  di  ribaldi,  appartenenti  alla  feccia  della 
popolazione,  che  s' industriavano  di  accrescere  il 
terrore  e  la  confusione,  e  ne  approfittavano,  per 
commettere    ruberie,   come    accade   sovente   nei 
grandi  trambusti.  Quel  che  è  certo  è  che  i  due 
scrittori  latini  hanno  raccontato  la  cosa,  per  con- 
netterla con  le  accuse  fatte  poi  a  Nerone.  Sve- 
tonio, il  quale  crede  fermamente  alla   colpa  di 
Nerone,  dice,  senz'  altro,  che   quegli   incendiari 
furono  riconosciuti  essere  i  cuhicularii  dell'  im- 
peratore ;  cosa  affatto  inverosimile,  giacche,  con- 
cesso ancora  che  Nerone  sia  stato  effettivamente 
r  ordinatore  dell'  incendio  (il  che  io,  d' accordo  in 
ciò  con  molti,  ed  anche  col  P.,  non  credo),  egli 
non    avi-ebbe   mai  commesso  la  stoltezza  di  far 
appiccare  il  fuoco  dagli  stessi   servi   della  casa 
imperiale.  Tacito,  che  non  sa  decidere  se   Tin- 

1)  Determinare  con  sicarezza  se  quei  concetti  erano 
allora  effettivamente  diffusi  tra  i  cristiani  di  Roma  non 
ò  facile.  Il  Keim  ha  negato  persino  che  Tidea  della 
conflagrazione  generale  potesse  essere  stata  attinta  da 
loro  in  quel  tempo  alla  dottrina  degli  stoici  ;  Dan  Ne- 
ronUche  Verbrechen  nnd  der  Chròttennameiìj  nel  volume 
miscellaneo:  Aiia  dem  UrchrUtenthumj  Zurigo,  187H, 
p.  173. 


cendio  avvenne  forte,  an  dolo  principU^  ma  poi 
studiosamente  registra  tutte  le  circostanze  su  cui 
si  fondarono  i  sospetti  contro  Nerone,  narrando 
il  fatto,  dice  che  quei  furfanti  etsHt  sibi  auctorem 
vociferiihantur^  hive  tt  raptus  ucentius  exer- 
CERENT,  seu  ÌÌ188U  *).  A  Ogni  modo,  secondo  F in- 
tenzione dello  stesso  Tacito,  non  esiste,  né  può  esi- 
stere verun  legame  di  veruna  specie  tra  cotesti  fatti 
e  la  notizia  ch'egli  dà  nel  cap.  44:  igitur  pri- 
munì  correpti  qui  fatebantur  ;  giacché,  stando  al 
suo  racconto,  questi  correpti  sono  persone  asso- 
lutamente diverse  dai  malfattori  di  cui  ha  par- 
lato sei  capitoli  addietro.  Se  lo  storico  avesse 
avuto  sentore,  anche  lieve,  che  gli  arrestati  fos- 
sero stati  quei  medesimi  a  cui  aveva  accennato 
prima,  non  avrebbe  raccontato  le  cose  nella  ma- 
niera in  cui  le  ha  raccontate  *). 

Imperocché  il  punt^  capitale  della  quistione 
sta  tutto  qui.  Come  ho  detto  sin  da  principio, 
fra  tanti  scrittori  che  hanno  dato  notizia  della 
persecuzione  neroniana  dei  cristiani,  uno  solo, 
Tacito,  la  collega  con  l'incendio  di  Roma  del 
64  ').  Ma,  al  tempo  stesso,  questo  unico  scrittore, 
il  quale  pure  è  tutt' altro  che  benevolo  verso  i 
cristiani,  manifesta  la  convinzione  che  questi 
fossero  innocenti  della  colpa  loro  apposta.  Nel 
cap.  38,  là  dove  parla  del  principio  dell'  in- 
cendio, con  le  parole  forte,  an  dolo  principis  in- 

1)  Dione  Cassio,  pur  credendo  alla  colpa  di  Nerone, 
rappresenta  le  cose  in  altra  maniera.  Da  principio 
(LXII,  1()).  racconta  che  Nerone  mandò  na$co9(€tmenie 
in  varie  parti  della  città  alcuni  uomini  ad  appiccare 
il  fuoco  (XàS^gn  yàq  Tiyreg ^lanipnmv  xrA.)  :  al- 
trove (LXII,  17),  pai'la  dei  soldati  e  dei  vigili,  i  quali, 
non  solo  non  estinguevano  le  fiamme,  ma  le  ravvi- 
vavano. Questo,  por  altro,  egli  non  io  attribuisce  a 
ordini  di  Nerone  ;  dice,  anzi,  chiaramente  che  costoro 
ciò  facevano,  coir  intento  di  commettere  rapine  (ngò^ 
rag  ttQjKtyùg  à(poQiòyT€^)-  Dione  Cassio  poi,  come  è 
noto,  non  parla  affatto  della  jiersecuzione  dei  cristiani. 
s)  Quanto  a  Svetonio,  sarebbe  fatica  sprecata  dimo- 
strare che  non  esiste  alcuna  relazione  tra  i  chrisfi^tni 
afflicti  suppliciis^  di  cui  parla  nel  cap.  16,  e  i  cubiadani 
di  Nerone  incendiari,  di  cui  parla  nel  cap.  88.  Anzi, 
di  questi  ultimi  dice  :  ut  plerique  consiilares  citbicularios 
eiwij  cum  stappa   tacdaqiie  in  praediU  suU  deprehensos, 

NON    ATTIGERINT. 

»)  Sopra  si  ò  detto  perchè  di  Sulpizio  Severo  non 
devesi  tener  conto. 
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certum^  implicitamente  esclude  la  supposizione 
che  V  incendio  fosse  da  attribuirsi  ai  cristiani  ; 
e  nel  e.  44  dice  :  ergo,  abolendo  rumori,  Nero 
SUBDIDIT  reos  ....  christianos.  Appunto  per  ciò, 
io  credo  che  fatehantur  sia  da  integrarsi  con  se 
esse  christianos,  come  svolgerò  più  innanzi:  ma, 
anche  se  dovesse  integrarsi  con  se  incendisse 
urbeni,  ciò  non  potrebbe,  secondo  la  mente  di 
Tacito,  significare  confessione  di  un  delitto  com- 
messo, perchè,  secondo  Tacito,  quelli  che  Nerone 
accusò  non  l'avevano  commesso. 

Ma,  si  dirà.  Tacito  può  avere  errato  :  egli, 
il  quale,  come  crede  il  P.,  attingeva  a  più  e 
diverse  fonti  (cosa  che  può  concedersi),  non  si 
è  accorto  che  i  condannati.,  o  meglio  i  primi  ar- 
restati, di  cui  parla  nel  cap.  44,  erano  le  me- 
desime persone  di  cui  aveva  parlato  nel  cap.  38. 

Questa  a  me  pare  una  supposizione  affatto 
arbitraria.  Nessun  indizio  io  so  vedere  che  valga 
a  corroborarla:  anzi,  ne  veggo  piuttosto  uno, 
molto  importante,  dal  quale  apparirebbe  che, 
anche  se,  durante  le  condanne  e  i  supplizi,  la 
colpabilità  dei  condannati  potè  esser  creduta  dai 
cittadini,  da  molti  o  da  pochi,  bentosto  deve 
essersi  formata  ed  esser  prevalsa  l'opinione,  rap- 
presentata dalla  relazione  tacitiana,  che  l'incen- 
dio (fosse  stato  ordinato  da  Nerone,  oppure  for- 
tuito), a  ogni  modo,  non  era  da  attribuirsi  ai 
cristiani,  e  che  questi  erano  stati  condannati  in- 
giustamente. Di  fatti,  se  Tacito  avesse  sbagliato, 
se,  come  pensano  lo  Joél,  1'  Havet  e  il  Pascal, 
alcuni  cristiani  avessero  confessato  atti  di  cui 
erano  realmente  colpevoli  (atti  i  quali  consiste- 
vano nell'aver,  poco  o  molto,  in  un  modo  o  in 
un  altro,  preso  parte  a  un  incendio  spaventevole, 
il  maggiore  che  avesse  mai  desolato  Koma),  nel 
pubblico  avrebbe  dovuto  formarsi  e  mantenersi 
in  perpetuo  la  convinzione  della  reità  di  costoro; 
quella  confessione  di  una  colpa  reale,  causa  di 
tanti  danni  e  di  tante  rovine,  avrebbe  dovuto 
suscitare  contro  i  rei  confessi  V  esecrazione,  non 
solo  dei  contemporanei,  ma  eziandio  delle  ge- 
nerazioni successive,  tanto  più  che  i  colpevoli 
appartenevano  ad  una  confessione  religiosa  che 
fu  poi   energicamente   e   lungameute  osteggiata, 


dal  governo  imperiale,  con  editti  e  con  repres- 
sione legale,  dalle  popolazioni  fanatiche,  con  vio- 
lenze tumultuarie,  dagli  scrittori,  con  espressioni 
malevole  e  con  acri  polemiche.  Noi  dovremmo, 
quindi,  trovare  presso  gli  scrittori  pagani  ostili 
al  Cristianesimo  qualche  allusione,  sia  pur  fa- 
gace,  sia  pure  indiretta,  al  delitto  che  avrebbero 
commesso  i  cristiani  al  tempo  di  Nerone,  delitto 
di  cui  si  sarebbero  riconosciuti  colpevoli  quegli 
stessi  che  l'avevano  commesso  *)•  CHi  scritti  pole- 
mici dei  pagani  contro  i  cristiani  sono,  è  vero,  in 
gran  parte,  perduti  ');  ma  non  intieramente.  Ci 
sono  rimasti  i  motteggi  di  Luciano,  e,  mediante 
la  confutazione  che  ne  ha  fatto  Origene,  il  quale 
ha  combattuto,  punto  per  punto,  le  argomenta- 
zioni dell'avversario,  riportando  sovente  le  stesse 
parole  di  lui,  i  critici  moderni  hanno  potuto  ri- 
costituire quasi  intieramente  il  libro  di  Celso 
contro  il  Cristianesimo,  come,  del  pari,  è  stato 
ricostituito  quello  di  Giuliano,  mediante  la  con- 
futazione che  ne  ha  fatto  Cirillo  •).  Ora,  com'  è 
che  non  si  trova  presso  questi  scrittori  alcun 
passo  in  cui  si  rinfacci  ai  cristiani  quell'odioso 
delitto  ?  Oli  stessi  apologeti,  Minuzio  Felice,  Gua- 
stino, Atenagora,  Tertalliano  ecc.,  i  quali,  nelle 
loro  composizioni  in  difesa  del  Cristianesimo  e 
della  Chiesa,  respìngono  le  accuse  che  dai  pa- 
gani del  loro  tempo  facevansi  ai  cristiani,  com'  è 
che  non  si  sono  presi  mai  la  cura  di  confutare 
un'  accusa  di  tale  specie  ?  Né  si  dica  che,  i  rei 
essendo  stati   confessi,  era  qui  precluso  l'adito 

1)  Di  ciò  dovrebbe  trovarsi  un  cenno  anche  presso 
gii  scrittori,  sopra  citati,  che  parlano  delP  incendio  di 
Roma,  specialmente  presso  Dione  Cassio,  che  no  dà 
una  relazione  alquanto  diffusa. 

<)  Questa  perdita  non  è  soltanto  fortuita,  no  è 
avvenuta  senza  che  vi  abbia  avuto  parte  la  volontà 
degli  uomini.  Ricordisi,  p.  es.,  la  legge  di  Teodosio  II 
e  Valentiniaiio  III,  del  448  :  /Hancimìu  ut  omniia  quac 
cunuiue  PorphyrÌM,  insania  sua  compulswt,  bivk  alius 
QUiLiBET,  contro  réligiosum  Christianorum  cultwii  con- 
«crijweri/,  apud  quenicuìnque  invevUa  fuerint,  igni  tra- 
dttntur.  Cod.  Just.,  I,  1,  8. 

3)  Circa  la  letteratura  pagana  ostile  ai  cristiani, 
veggasi,  p.  es.,  Kellner,  Die  geUtige  lieaktion  dea  «w- 
tiken  IfMcntknma  gegen  daa  Chrittentlium,  mit  bewtìdi^'er 
HilcìCHÌcht  (tu/  die  c/iricitcn/eindiì^rhe  LUeratur  d^»  kla»* 
ttivchen  Alferthunis  ecc.  Kulii.  1H<>G. 
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alla  difesa  :  a  ogni  modo,  i  detti  apologeti  avreì)- 
bero  potuto,  se  non  altro,  osservare  che  non  era 
giusto  far  ricadere  su  tutta  la  Chiesa  la  colpa 
di  un  atto  commesso  da  pochi  fanatici.  Sembra 
pertanto  ragionevole  pensare  che  cotesta  accusa 
non  sia  mai  stata  fatta  dai  pagani,  neanche  nel 
tempo  in  cui  più  vivo  infieri  il  contrasto  loro 
con  i  cristiani. 

A  ciò  può  aggiungersi  un  altro  indizio,  che 
a  me  pare  di  particolare  importanza.  Uno  scrit- 
tore contemporaneo  di  Tacito,  Plinio  il  Giovane, 
indirettamente  conferma  le  parole  dello  storico,  e 
mostra  partecipare  alla  convinzione  deir  inno- 
cenza dei  cristiani,  per  quel  che  riguarda  V  in- 
cendio del  tempo  di  Nerone.  Di  fatti,  Tacito  dice 
che  Nerone,  cercando  su  chi  addossare  la  colpa 
dell'incendio,  scelse  i  cristiani,  già  invisi  general- 
mente per  flagitia»  Ma  la  nuova  accusa,  lanciata 
allora  dall'imperatore  contro  di  essi,  era  accusa, 
non  di  nn  flagitium,  bensì  di  uno  scelus  *)•  Nella 
celebre  epistola  di  Plinio  a  Traiano,  la  cui  com- 
posizione cade,  come  ha  dimostrato  il  Mommsen, 
e  come  si  consente  oggi  da  tutti,  fra  il  111  e 
il  113,  Plinio  parla  dei  fiagitia  che  s' imputavano 
ai  cristiani  ').  Se  avesse  creduto  doversi  a  loro 
attribuire  anche  l'incendio  di  Roma,  avrebbe  detto 
scelera,  o  piuttosto  fiagitia  et  scelera. 

Le  deduzioni  del  Pascal,  adunque,  per  quanto 
ingegnoso  e  dotto  sia  il  suo  ragionamento,  deb- 
bono, a  mio  avviso,  respingersi.  Io  le  respingerei, 
anche  se  non  sapessi  in  ninna  guisa  spiegare 
come  avvenne  che  Nerone  fermò  la  sua  atten- 
zione sui  cristiani,  e  lanciò  contro  di  loro  l'or- 
ribile accusa  :  ma  io  credo  che  ci  sia  una  ma- 
niera di  risolvere  tale  quistione,  diversa  da  quelle 
tentate  finora.    Mi  accingo  dunque   ad  esporla. 

m. 

Prima  d' ogni  altra  cosa,  non  sarà  inutile 
esaminare  un  poco  il  noto  passo,  stato  soggetto 
di  tante  controveraie.  Ciò,  mentre  mi  darà  oc- 
casione di  ricordare  in  che   consistono   le   prin- 

1)  Per  la  difFeronzrt  di  significato  tra  l' uno  e  l'al- 
tro Y<^<5abolo,  V.  sopra,  col.  255,  nota  1. 
J»)  Fiagitia  cohaerentia  nomini. 


cipali  di  queste,  servirà  di  avviamento  alla  so- 
luzione della  quistione  massima,  soluzione  la 
quale,  almeno  in  parte,  collegasi  con  la  retta 
interpetrazione  del  passo  predetto.  Lo  pongo  di 
nuovo  sotto  gli  occhi  del  lettore  : 

Igitur  primum  correpti  qui  fatebatUur,  de- 
inde  indicio  eorum  mvltitvdo  ingens  haudjrroinde 
in  crimine  incenda  quam  odio  humani  generis  con" 
iuncti  sunt.  Eammentisi  che  i  più  leggono:  con- 
vieti  sunt. 

Il  senso  di  questo  passo,  enunciato  in  una 
forma  generale,  nella  quale  tutti  possano  facil- 
mente consentire,  sarebbe  il  seguente.  I  primi 
colpiti,  relativamente  pochi,  furono  quelli  qui 
fatebantur  ;  e  l' azione  penale  contro  di  essi  ebbe 
per  fondamento  questo  loro  fateri  :  da  costoro 
ne  furono  denunziati  altri  moltissimi,  per  i  quali, 
essendoci  la  denunzia,  non  e'  era  bisogno  di  con- 
fessione: se  non  che,  l'azione  contro  di  questi 
(poiché,  per  il  loro  gran  numero,  non  poteva  cre- 
dersi che  tutti  quanti  fossero  stati  incendiari) 
fu  determinata,  non  tanto  dal  crimen  incenda, 
quanto  piuttosto  da  un'altra  causa,  cioè  dall' o- 
dium  humani  generis. 

Le  difficoltà  e  i  dissensi  cominciano  appena 
si  scende  ai  particolari.  Correpti,  per  alcuni, 
significa  furono  arrestati  ;  per  altri,  furono 
messi  in  stato  d'  accusa,  ossia  sottoposti  a  pro^ 
cedimento  peìiale  e  tradotti  in  giudizio,  dinnanzi 
al  praefectus  urbi.  E  molti  credono  che  Tacito 
abbia  voluto  indicare  che  il  giudizio  ebbe  due 
stadi,  due  periodi  distinti  (anche  separati,  se- 
condo taluni,  da  un  intervallo  di  tempo),  che 
ci  furono,  in  certa  guisa,  due  processi,  con  due 
titoli  di  reato  diversi:  nel  primo,  il  titolo  del 
reato  sarebbe  stato  il  crimen  incenda  ;  nel  se- 
condo, Vodium  humani  generis.  Vi  è  poi  la  qui- 
stione, già  da  noi  altrove  accennata,  del  significato 
di  fatebantur:  questi  vogliono  che  significhi: 
confessavano  di  esser  cristiani  ;  quelli  :  confes* 
savano  di  avere  appiccato  il  fuoco;  e,  in  questo 
caso,  può  trattarsi,  così  di  confessione  non  vera, 
strappata  mediante  la  tortura,  come,  secondo  al- 
cuni, di  confessione  di  una  colpa  reale.  Si  di' 
sputa  ancora  sul  valore  dall'espressione  muUUudo 
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ingens,  e  di  ciò  pure  abbiamo  avuto  occasione 
di  discorrere.  Ma  la  controversia  di  maggior 
momento  è  quella  che  riguarda  il  significato 
delle  parole  odio  humani  generis  :  per  gli  uni, 
il  genitivo  humani  generis  è  un  genitivo  pos- 
sessivo, 0,  come  lo  chiamano  i  grammatici  con- 
iunctivtLs,  e  che  potrebbe  chiamarsi,  forse,  meglio 
subiettivo,  ossia  si  tratta  di  odio  che  il  genus 
humanum  aveva  verso  i  cristiani  :  altri,  all'in- 
contro, credono  sia  un  genitivo  obiettivo,  e  che 
si  tratti  di  odio  dei  cristiani  contro  il  genus 
humanum,  e,  quindi,  che  in  ciò  sia  consistita  una 
seconda  e  più  generale  accusa,  per  la  quale  Vingens 
multitudo  fu  condannata  *).  E,  poiché  le  parole 
humanum  genus,  per  alcuni,  significano  la  specie 
umana,  per  altri  (a  mio  avviso,  con  maggior 
ragione),  gli  abitanti  deW  imj)ero  •),  anche  circa 
la  vera  natura  di  quell'accusa  fatta  ai  cristiani 
di  odiare  il  genus  humanum  ci  sono  dispareri, 
e  sono  state  date  diverse  spiegazioni,  come:  ten- 
denza a  distruggere  ogni  ordine  civile,  avver- 
sione contro  la  costituzione  romana,  animosità 
contro  quelli  che  professavano  religione  diversa 
ecc.  Ma,  prescindendo  da  queste  differenze  di 
minor  conto,  e  restringendoci  a  quella  veramente 
sostanziale,  è  un  fatto  che  coloro  i  quali,  per 
odium  humani  generis,  intendono  l'accusa  fatta 
ai  cristiani  di  odiare  il  genus  humanum  sono 
stati  sempre  e  sono  tuttora  in  grandissima  mag- 
gioranza: e  di  questa  accusa,  non  solo  parlano 
i  commentatori  di  Tacito  e  quelli  che  trattano 
della  persecuzione  neroniana,  ma  se  ne  fa  men- 
zione frequentemente  anche  da  tutti  quelli  che 
hanno,  comunque,  occasione  di  discorrere  del 
Cristianesimo  e  della  Chiesa  nei  loro  rapporti 
con  la  società  pagana,   tanto  in   opere   erudite, 

<)  Il  Bossuet  ne  ò  uscito  per  il  rotto  della  ouffia, 
dicendo:  «  une  secte  convaincue  de  haì'r  lo  genro 
humain,  ou  de  lui  etre  odicusc.  >  DUcours  sur  Vhi- 
gioire  universellej  Parte  II,  cap.  12. 

*)  Cf.  Floro,  IV,  8  :  Sic  cuni  romanae  dominaf ionia, 
id  est,  hunumi  generU  conversione  jtenUuH  inlreinuit.  Ta- 
cito, Jlitt.,  I,  30  :  Gaìbam  coiutenmui  generis  humani . . . 
Caesarem  dixii.  V.  anche  Annali,  III,  59;  XIII,  14  ; 
XIII,  50,  passi  in  cui  genus  humanum  h  usato  indub^ 
biamente  nel  senso  di  abitanti  delP  impero. 


quanto  nei  libri,  come  suol  dirsi,  di  volgarizza- 
zione, e  persino  nei  manuali  scolastici;  onde  è  dì- 
venuta  una  opinione  estremamente  diffusa')-  Val 
la  pena,  dunque,  esaminare  se  e  quanto  sia  con- 
forme al  vero  che  la  notizia  di  tale  accusa  sia 
contenuta  nelle  parole  di  Tacito. 

Io  credo  di  non  errare  affermando  che  la 
ragione,  se  non  unica,  almeno  precipua,  della 
preferenza  data  a  questa  interpetrazione  delle 
parole  odium  humani  generis  sta  in  ciò,  che 
quasi  tutte  le  edizioni  degli  Annali  hanno  :  qiunn 
odio  humani  generis  CONVICTI  SITNT.  Di  fiitti, 
dicendo  :  furono  convinti,  non  tanto  del  delitto 
d'  incendio,  quanto  di  odiare  il  genere  umano 
(ossia  di  un'  altra  colpa),  il  senso  corre  benis- 
simo. Dicendo,  invece  :  furono  convinti,  non  tanto 
del  delitto  d*  incendio,  quanto  di  essere  odiati 
dal  genere  umano,  il  discorso  riesce  alquanto 
strano  :  l' essere  odiato  da  altri  non  è  una  colpa  ; 
oltre  di  che,  come  si  fa  a  convincere  di  ciò  un 
imputato?  Tanto  è  vero  questo,  che  coloro  i 
quali  intendono  odium  humani  generis  in  que- 
st'  ultimo  significato,  per  ottenere  che  il  senso 
corra,  quasi  tutti  traducono  convicti  sunt,  arbi- 
bitrariamente  e  con  troppa  libertà,  furono  puniti, 
furono  condannati  *).  Ma  convincere   non    è    lo 

<)  GP  interpreti  che  intendono  odium  humam  generis 
odio  del  genus  humanum  contro  i  cristiani  sono  relati* 
vamente  rari  e,  per  così  dire,  sporadici.  Se  ne  trovano 
fra  i  traduttori  degli  Annidi  e  fra  gli  storici,  quali  il 
Tìllemont,  il  Peter,  il  Duruy.  Tale  opinione  à  accolta 
anche  in  alcuni  degli  scritti  speciali  composti  sa 
questo  passo  di  Tacito.  Il  più  antico  di  tali  scrìtti  À 
quello  del  Gruner,  sostenitore  del  genitivo  obiettivo, 
De  odio  hunumi  generis  chrisUanis  oUm  a  Rcmanis 
oòjeeto  (1755)  ;  il  più  recente  quello  del  Wifling,  soste- 
nitore del  genitivo  subiettivo,  Erlàuterungsbeitrag  tu 
Toc.  Ann.  XV,  44  (1870).  Per  un  breve  tratto  di  tempo, 
fra  il  1886  e  il  1840,  quella  opinione  parve  tendesse 
a  prevalere,  quando  fu  sostenuta  dal  Mess,  dal  Wen- 
del  e  dallo  Zyro,  in  articoli  appositi,  inseriti  nei  voi. 
di  supplem.  IV  e  VI  dei  Neue  JahrbUcher  filr  Philo* 
logie.  Ma  tornò  ben  presto  ad  esser  respinta  dalla  mag- 
gioranza dei  critici,  e  da  taluno  anche  in  forma  dog- 
matica, p.  es.,  dairOrclli,  nel  1846:  e  Incredibiliter 
haec  interpretatus  est  Zyro  propter  odium  quo  in  eos 
(christianos)  cuncti  ferebantur.  » 

s)  Dice  il  Mess,  art.  cit.  :  e  Das  eonvieti  tunt  nehme 
icb  fiir  das  gewòhiiliche  ectpitis  accusati,  damnati  sunt  >. 
Ecco  ora  alcuni  esempt  di  tradazione:  Giorgio  Dati, 
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stesso  che  damnare,  o  condeynnare  *).  E  giusta- 
mente osservava  fin  dal  secolo  passate  il  Teu- 
ber  :  «  non  video  quomodo  Tacite  convincere 
idem  esse  possi t  ac  capitis  damnare  »  •),  e  più 
recentemente  V  Obbarius  :  «  ista  explicatio  in  fine, 
i.  e.  in  verbo  convicti  suntj  claudicat.  »  *).  Fa 
d*  uopo  riconoscere,  adunque,  che,  accolta  la  le- 
zione convfcW^iint,  ne  segue  logicamente  la  ne- 
cessità, 0,  almeno,  la  somma  convenienza,  d'in- 
tendere odium  huinani  generis  nel  senso  di  odio 
dei  cristiani  contro  il  genus  huvwnum. 

Ma  convicti  sunt  è  lezione  sicura?  Vediamo 
un  po'.  Queste  lezione  trovasi,  invero,  in  piii  co- 
dici ;  però,  è  opinione  prevalente  oggi  che  i  msa. 
che  si  posseggono  dei  libri  XI-XV^I  degli  An- 
nali derivino  dal  cosi  dette  Mediceo  II.,  del  se- 
colo XI.,  e  che  le  varianti  che  ci  offrono  in  con- 
fronte di  quello  siano  da  accettersi,  solo  in  quanto 
possono  reputarsi  felici  emendazioni  di  errori  in 
quello  contenuti  *).  Già  fin  dall'anno  IGOO,  Curzio 
Pichena  faceva  conoscere  al  pubblico  che,  in  que- 
sto passo,  il  ms.  Mediceo  II.  ha  coniuncti  sunt,  e 
dichiarava  sembrargli  preferibile  questa  lezione  ')  ; 
egli  stesso  l'accoglieva  poi  nella  sua  edizione  degli 
Annalij  nel  1607;  e  altrettante  faceva  il  Gronovio, 

Venezia,  1568  :  «  Appresso  una  gran  moltitudine  .... 
non  tanto  per  V  incendio,  quanto  per  V  odio  portato 
loro  da  tutti, /urimo  condannati  ».  Fauchet,  Parigi,  1582  : 
«  ils  ne  fiirent  pas  taiit  convaincus  d' avoir  mis  le  feu 
à  la  ville,  que  imnis  pour  la  baine  que  chacun  leur 
portait  ».  Peter,  Gesch,  liomsy  1871  :  «  Andere  wurden 
nicht  sowolil  des  Verbrechens  iiberfiilirt,  als  in  Folge 
des  allgeiiminen  Hasses  verurthe'dt  ». 

«)  Cfr.  Plauto,  Trac,  TI,  G,  5:  Convicti  et  con- 
DK&iNATi  faUls  de  pugnin,  Svetoiiio,  Nerone j  31  :  etlam 
acelere  convictos  non  nUi  ad  opn^i  damnari  praeccperat, 

*)  Ejcerc'Uatìo  hùitorico-crilica  de  niartyribtu  chri- 
aticnìM  òdio  huniani  generis  conviciis.  Braunsvigae,  1 734. 

'3)  OhBerimtionea'polemleo-irenicae  in  Taciff  Ann.  XV, 
44,  RudolfWtadt.  1845. 

»)  V.  Furneaux,  FaMz.  degli  Ammli  di  Tacito, 
voi.  II,  Oxford,  imi,  Introduz.,  p.  4. 

5)  t'UvUi  Pichcnae  Ad  Cornelii  Taciti  opera  Notae^ 
iitxta  veierrimorum  exemplarium  collaiionem.  S.  1.,  Apud 
Heredes  Andreae  Wecheli,  16(K).  Il  ms.  Mediceo  era 
«tato  già  consultato  nel  15G'2  da  Pier  Vettori,  il  quale 
avea  segnato  le  varianti  di  quello,  in  margine  a  un 
esemplare  dell'ediz.  del  Beroaldo,  Roma,  1514.  Questo 
esemplare  conservasi  oggi  nella  biblioteca  di  Monaco, 
e  fu  adoprato  da  alcuni,  p.  cs.  dal  Walther. 


neir  edizione  del  1672.  Ma,  ciò  nonostante,  e  seb- 
bene alcuni  editori  non  abbiano  mancato  di  av- 
vertire che  il  ms.  Mediceo  ha  coniuncti  Oj  ^*  t^**^^ 
si  tornò  a  preferire  la  lezione  convicti.  Quindi, 
allorché,  nel  1885,  1' Hochart,  nell'opera  sopra 
citata,  inseri  una  riproduzione  fotografica,  procu- 
ratagli dall'abate  Anziani,  della  pagina  del  ms. 
Mediceo,  contenente  questo  capitolo  degli  Annali^ 
la  lezione  coniuncti j  che  apparisce  chiaramente 
nel  detto  facsimile,  fu  per  molti  una  novità  ').  Gra- 
stone  Boissier  scriveva  allora:  «  Il  y  a  lieu  d*ètr© 
surpris  que  cotte  le^on  (coniuncti)  ait  échappé  à 
tous  les  savants  qui  ont  consulte  le  Mediceus  »  *); 
cosa  assolutamente  inesatta,  come  resulta  da 
quanto  ho  riferito  sopra.  Ma,  bentosto,  convicti 
riprese  di  nuovo  il  sopravvento;  e  in  questi  ul- 
timi anni,  coloro  che  hanno  pubblicato  edizioni 
degli  Anìialij  o  hanno  scrìtto  intomo  alla  per- 
secuzione neroniana,  Thanno,  senz'altro,  seguita, 
i  più  trascurando  persino  di  ricordare  che  esiste 
anche  la  lezione  coniuncti  *).  Della  lezione  con- 
victi potrebbe  dirsi,  invero,  applicandole  una  lo- 
cuzione tacitiana,  che  repressa  in  praesens,  rar- 
sum  erumpébat  £  si  noti  bene:  quelli  ohe  la 
preferiscono,  ordinariamente,  non  d&mio  neanche 
ragioni  in  suo  appoggio;  l'accolgono,  perchè  sem- 
bra loro  che  meglio  si  adatti  al  contesto  del  di- 
scorso e  alle  due  accuse  d'incendio  e  di  odio  dei 
cristiani  contro  il  genus  humanum,  mentre  que- 
sta seconda,  come  si  è  detto  poc'anzi,  fondasi,  a 
sua  volta,  principalmente  sulla  lezione  convicti. 
Eppure,  due  considerazioni  assai  gravi  do- 
vrebbero invitare  a  respingerla.  La  prima  è  l'an- 

1)  Ciò  è  notato,  p.  es.,  neirediz.  Orelli-Baiter  e  in 
quella  del  Ritter. 

s)  Nel  1H88,  1'  Arnold,  nella  sua  monografìa  Die 
neronische  Christenverfolgung^  ha  aggiunto  un  nuovo 
facsimile  di  questa  pagina,  proemiatogli  dal  prof.  Vi- 
telli. 

s)  Compfes-Jiendus  de  /*  Arad.  dea  Inacr,  et  Belles 
Lettreay  188(5,  2()  Maizo. 

*)  Pochissimi  hanno  preferito  coniuncti.  Tali  sono: 
il  Cuq,  nella  memoria  citata  (1886),  p.  11(5  e  segg.  : 
il  Ramsay,  'The  Church  in  tlie  lioman  Emptre^  hefore 
A.  n,  no.  London,  1894,  p.  283;  il  Weis,  Chrislen- 
verfolgungen^  (ieschu'hte  iìircr  Uraadìen  im  ItUmerreiche, 
Miinchon,  1899,  p.  32. 
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tichità  e  r  autorità  del  ms.  Mediceo,  archetipo 
degli  altri,  la  variante  dei  quali  convicti  sunt 
può  essere  cosi  una  emendazione,  come  un  er- 
rore di  copisti.  La  seconda  è  questa:  se  Tacito 
avesse  voluto  dire  che  i  cristiani,  componenti  la 
ingetis  mtUtitudo,  furono  convicti,  non  tanto  in 
crimine  incenda,  quanto  (in  crimine)  di  odio  del 
genere  umano,  poiché,  in  questa  proposizione  com- 
parativa, i  due  termini  della  comparazione  sono 
il  crimen  d'incendio  e  il  crimen  di  odio  del 
genus  humanum,  e,  quindi,  Vodio  ecc.  corrisponde 
all'  incendio,  queste  due  parole  dovrebbero  essere 
costruite  al  medesimo  caso,  ossia  dovrebbe  leg- 
gersi: haud  proinde  in  crimine  INCENDI!,  quam 
(in  crimine)  ODII  humani  generis  convicti  sunt. 
Ma  i  mss.  hanno  tutti  odio.  £  può  osservarsi  an- 
cora che  la  stessa  concinnitas  del  discorso  si 
ottiene  meglio  colla  lezione  coniuncti,  imperoc- 
ché, l'espressione  multitudo  ingens  costituendo, 
in  certa  guisa,  un  contrapposto  ai  primi  correptij 
evidentemente  pochi  (Pbimum  correpti  qui  ecc.... 
DEINDE  mtdtitudo  ingcìis  ecc.),  par  naturale  l'a. 
abbia  voluto  dire  che  questa  ingens  muHitudo  fu 
aggiunta  ai  primi,  che  a  questi  fu  unita,  non 
tanto  nell'accusa  dell'incendio,  quanto,  ecc.  Per 
me,  dunque,  deve  leggersi  eoniuncti  suni. 

Ora,  poiché,  abbandonata  la  lezione  convicti, 
viene  a  mancare  la  necessità  sopra  accennata, 
derivante  da  quella  lezione,  d' intendere  l' espres- 
sione odio  hutnani  generis  nel  senso  di  colpa  ap- 
posta ai  cristiani  di  odiare  il  genus  humanum, 
questa  espressione  dovrà  interpetrarsi  nell'  uno, 
o  nell'  altro  dei  due  modi  sopra  indicati,  secondo 
che  ciò  ne  verrà  suggerito  iia  altre  ragioni.  Il 
Littré,  favorevole  all'opinione  che  qui  odium  hu- 
mani generis  significhi  odio  del  genus  hunumum 
contro  i  cristiani,  ha  detto  :  «  La  latinité  méme 
vient  à  l'appui,  et  odium  huius  hominvt  veut  bien 
plutot  dire  Ut  huine  ressentie  par  cet  homme^  que 
la  haine  dont  il  est  Vvfjjet  ;  cette  demière  signifi- 
cation  s' exprime  d'oi*dinaire  par  odium  adversus 
hunc  hominem  »  ^).  Ciò  non  é  esatto.  La  latinità 

1)  Etudes  sur  tea  harhareè  et  le  motfen  ùge,  Paris, 
1H67,  p.  24.  Il  Littré,  che  certo  aveva  sott'occhio  una 
Mlizione  con  convicti ,  traduce:  «  non  paH  taiit  convani* 


comporta  si  l' una  che  l' altra  interpetrazione,  e 
ciò  può  dimostrarsi  con  esempi  dello  stesso  Ta- 
cito 0-  Soltanto,  conviene  avvertire  che,  l'espres- 
sione essendo,  per  sua  natura,  ambigua,  ordina- 
riamente Tacito,  al  pari  di  ogni  altro  scrittore, 
procura  che  dal  contesto  del  discorso  apparisca 
chiaro  in  quale  dei  due  significati  egli  l'usa. 
Quando,  p.  es.,  egli  dice,  Ann.,  XIV,  1  :  con- 
cupientibiis  cunctis  infringere  potentiam  matris 
et  credente  nullo  usque  ad  caedem  eiìAS  duratura 
FILII  odia,  nessun  dubbio  che  qui  il  genitivo  JUii 
é  subbiettivo  e  indica  colui  che  odia:  per  con- 
verso, quando  dice,  Ann.,  XV,  48:  inqufon  (con- 
iurationem)  certatim  nomina  dederant  senato- 
res  .  .  .  .,  cum  odio  Nebonis,  tum  favore  in  C. 
Pisonem ,  qui  il  genitivo  Neronis  é  obiettivo,  e  in- 
dica l'odiato  ;  e,  parimente,  nel  passo,  Hist.,  I,  60  : 
praeerat  TrehelHus  Maocimus  per  avaritiam  ac 
sordem  contemptus  exercitui  inVisusque.  Accen- 
debat  odium  Eius  Roscius,  ecc.,  il  genitivo  eius 
indica  l'odiato,  come  apparisce  chiaramente  dal 
precedente  invisusqu^* 

Nel  nostro  passo,  il  genitivo  humani  generis 
è  subiettivo,  od  obiettivo?  Indica  l'odiante,  o 
l'odiato? 

Non  fa  mestieri  dimostrare  che,  soetitoita  la 
lezione  eoniuncti  a  convicti,  erimen  non  signi- 
fica altrimenti  delitto,  ma  imputazione,  o  accusa. 

cut  du  crime  dUncendie,  que  condamnét  par  la  haine 
du  genre  humain  >.  Circa  rarbitrarìa  traduzione  con- 
tlamnés,  v.  sopra. 

i)  Ho  fatto  lo  spoglio  dei  passi  in  cui  Tacito  ado- 
pera la  parola  odium,  e,  mancandomi  qui  lo  spazio  ne- 
cessario a  riportarlo  per  intero,  mi  restringo  a  indi- 
carne i  resultamenti.  Lasciati  da  parte  i  passi  in  cui 
oMuin  non  e  seguito  da  genitivo,  né  da  altro  comple- 
mento, i  quali  sono  58,  e  quelli  in  cui  il  nome  geni- 
tivo non  designa  persone  viventi  (onde  il  senso  non 
può  essere  ambiguo,  giacché  solo  per  persone  viventi 
può  nascere  il  dubbio  se  si  tratti  di  odiati,  o  d^ 
odianti)y  i  quali  sono  7  ;  las<'<iati  pure  da  pa^te  i 
passi  in  cui  odium  ha  l'obietto  all'accusativo,  retto  da 
adveréun,  o  adversum^  che  sono  7,  oppure  da  «ii,  che 
sono  8,  o  il  subietto  costruito  altrimenti  che  al  geni- 
tivo (con  alimi,  ab,  ecc.),  che  sono  4,  Tacito  ha  usato 
odiuM  col  genitivo  obiettivo  otto  volte,  col  genitivo  su- 
biettivo (il  coniuncticiu  dei  grammatici;  tredici  volte, 
e,  aggiungendovi,  come  io  credo  debba  farsi,  il  passo 
di  cui  trattiamo,  giiArroRmci. 
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Tranne  questa  differenza,  se,  per  odium  humani 
generis,  si  ha  da  intendere  l'odio  dei  cristiani 
contro  il  genere  umano,  il  senso  generale  del  di- 
scorso rimane,  all'  incirca,  il  medesimo,  cosi  colla 
lezione  convictif  come  colla  lezione  coniunctL  Colla 
prima,  è:  «  furono  convinti,  non  tanto  del  de- 
litto d'incendio,  quanto  di  quello  di  odiare  ecc.  »  ; 
colla  seconda:  «  furono  congiunti  (ai  primi  ar- 
restati), non  tanto  nell'  imputazione  d' incendio, 
quanto  in  quella  di  odiare,  ecc.  ».  Si  presenta, 
dunque,  di  nuovo,  qui  la  medesima  difficoltà  già 
sopra  accennata:  la  costruzione  grammaticale  della 
proposizione  sarebbe:  haud  proinde  in  crimine 
incenda,  quam  (in  crimine)  odii;  ossia:  dovremmo 
trovare  qui  odii,  non  odio.  Ciò  solo  basterebbe  a 
rendere  poco  accettabile  tale  interpretazione.  In 
secondo  luogo,  riflettasi  che  Tacito  racconta  che 
Nerone  abolendo  rumori,  subdidii  reos ....  chri- 
8tiano9,  i  quali,'  egli  dice,  erano  già  invisi  per 
flagitia.  Questo  infoisi  a  me  pare  che  stia  in  stretta 
connessione  coW  odium  di  poche  righe  più  sotto, 
e  che,  secondo  la  mente  dell'autore,  il  signifi- 
cato, per  so  stesso  ambiguo,  di  odium  humani  gene- 
ris debba  esser  reso  chiaro  dalle  precedenti  parole 
per  flagitia  invisos.  In  conclusione,  secondo  me, 
qui  parlasi  di  odio  del  genus  humanvm  contro 
i  cristiani. 

Tacito,  a  mio  credere,  non  riferisce  qui  un 
procedimento  giudiziario  regolare,  condotto  con 
osservanza  delle  debite  formalità.  L'imperatore 
ha  pubblicamente  accusato,  o  fatto  accusare  dai 
suoi  agenti,  i  cristiani,  come  autori  dell'incendio 
(svbdidit,,,  reos).  Si  tratta,  dunque,  di  colpire 
questi.  Si  mette  la  mano  sopra  alcuni  pochi,  più 
gravemente  indiziati  di  professare  quella  reli- 
gione ;  e  questi,  senz'  altro,  confessano  di  essere 
cristiani.  Si  domandano  loro  i  nomi  dei  loro  com- 
pagni di  fede  ;  essi  ne  nominano  parecchi,  anzi 
molti,  tanti,  da  far  dubitare  che  tutti  questi  pos- 
sano essere  stati  incendiari.  Non  importa.  Ora- 
mai lo  spirito  pubblico  già,  secondo  l'autore,  ostile 
ai  cristiani,  è  sovreccitato  dalla  nuova  accusa; 
e  il  governo  imperiale,  per  meglio  conseguire 
l'intento  propostosi,  fomenta  e  seconda  questa 
eccitazione:  se  non  hanno  commesso  quel  delitto. 


sono  capaci  di  commetterlo;  possono,  indiretta- 
mente, averci  preso  parte;  possono  averlo  vo- 
luto, come  gli  altri.  Si  arrestino  dunque  in  massa. 
E  cosi  costoro  furono  uniti  ai  primi  correptij  fu- 
rono coinvolti,  non  tanto  nelV  imputasione  dHn- 
ceiìdio,  quanto  neWodio  generale  che  si  nutriva 
contro  i  cristiani.  Questo  è,  secondo  la  mia  opi- 
nione,  quel  che  ha  voluto  significare  Tacito  nel 
passo  tanto  contrastato  *). 

(continua) 

Achille  Coen. 

t)  Cursio  Picliena,  cioè  quegli  stesso  che  primo 
fece  conoscere  la  lezione  coniuneti  sunl,  fu  anche  il  primo, 
seguito  ]>oi  dal  Gronovio,  a  proporre  un'interpetrazione 
del  passo  simile  a  questa.  Op.  cit.,  p.  115:  e  quod 
{eoniuneti  aurU)  probuin  arbitror.  Nam,  licet  innoxii 
quodammodo  haberentur,  tamen  propter  publicam 
odium  eoniuneti  cum  confessis  fuerunt,  et  quasi  cu- 
mulo additi.  ^  Ma,  con  V  espressione  propter  puhlUum 
odium^  il  Pichena  mostra  riguardare  odio  humani  generU 
come  un  ablativo  di  causa,  il  che  non  può  ammettersi, 
perchè,  in  tal  maniera,  verrebbe  a  mancare  la  corri- 
spondenza grammaticale  e  logica  tra  i  due  termini 
della  comparazione.  Io  credo  piuttosto  che  T  ablativo 
odio  corrisponda  all'ablativo  in  crìmine.  Coniuncti  funt 
haud  proinde  in  crimine  incendiiy  quam  (in)  odio  eoc- 
La  mancanza  della  ripetizione  di  in  non  è  una  dif- 
ficoltà. Cfr.  Cornelio  Nep.,  Temistocle^  1  :  nequ£  minns 
in  rebus  gerendis  promptu»^  quam  excogiiandlt  eroi.  Per 
altri  esempi  di  omessa  ripetizione  della  preposiuone, 
presso  Tacito,  veggasi:  Draeger,  Ueher  Syntax  und 
Stil  des  Tacitwf,  Lipsia,  1882,  p.  42  ;  e  presso  altri  au- 
tori: Nagelsbach,  LaUinische  StiUÉtik,  8*  ediz.,  curata 
da  Jwan  Miiller,  Norimberga,  1888,  p.  479  e  segg. 


Questa  seconda  parte  del  presente  articolo  era  già 
stampata,  quando  ho  ricevuto  dall'egregio  prof.  Pascal 
un  esemplare  della  seconda  edizione  del  suo  lavoro, 
uscita  alla  luce  in  questi  giorni,  la  quale  differisce 
dalla  prima,  i>er  alcune  aggiunte,  non  molto  nume- 
rose, inserite  nel  testo,  e,  più  assai,  per  nn  proemio 
e  per  parecchie  note,  in  cui  V  a.  ribatte  le  obiezioni 
che  gli  sono  state  mosse  da  alcuni  avversari  :  di  più, 
vi  ai  trova,  in  appendice,  xm' Avvertenza,  in  cui  egli 
fa  menzione  della  prima  parte  di  questo  articolo  ed 
impugna  ciò  che  io  ho  detto  in  due  luoghi  di  quella. 
Mentre,  pertanto,  ringrazio  il  prof.  P.  dell'opuscolo 
inviatomi,  non  che  delle  espressioni  cortesi,  ivi  con- 
tenute, a  mio  riguardo,  stimo  necessario  aggiungere 
questa  breve  nota. 

Comincerò  con  rispondere  alle  parole  a  me  rivolta. 
Il  P.,  pur  riconoscendo  che  l' opinione  da  me  seguita 
è  quella  oggi  prevalente,  non  crede   che,  nel   64,    il 
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numero  dei  cristiani  fosse,  in  Roma,  cosi  scarso,  come 
io  ho  affermato.  Egli  attribuisce  grande  valore  al- 
l' espressione  di  Tacito  ingens  muliitvdoj  a  quella  di  Cle- 
mente Bomano  {ad  Corinlhios,  I,  6)  noXv  nX^&og  ed 
a  quella  àéìV Apocalisse  (VII,  9)  ox^og  noXvgl  È  inu- 
tile che  io  qui  ritorni  sopra  V  ingens  muUittido  di  Ta- 
cito. Già  ho  detto  i>er  quali  ragioni,  secondo  il  mio 
parere,  e  non  il  mio  solo,  quella  locuzione  non  deve 
essere  intesa  in  senso  rigoroso.  Ragioni  analoghe,  al- 
meno in  parte,  possono  valere  anche  pel  noXv  nX'^&og 
di  Clemente  Bomano,  rispetto  alla  quale  espressione, 
può  osservarsi,  inoltre,  ch^essa  è  più  temperata  di 
quella  di  Tacito.  Quanto  al  passo  deW Apocalisse,  ove 
parlasi  della  visione  dei  martiri  cristiani  nella  gloria, 
il  P.  dice  :  «  credo  sia  difficile  riferire  tali  parole  ad 
altri  martiri  che  a  quelli  romani  del  64.  »  Io,  all^incon- 
tro,  mentre  non  escludo  (e  già  Fho  detto)  che  tali  parole 
possano  concernere  anche  la  persecuzione  neroniana, 
credo  sia  difficile  riferirle  soltanto  ai  martiri  romani 
del  64;  imperocché  ivi  leggesi:  «  ed  ecco  una  turba 
grande  (o^^og  noXvg),  la  quale  ninno  poteva  numerai^, 
di  tutte  le  nazioni,  e  tribù,  e  popoli,  e  lingue  (^x 
nayxòg  e&yovg  xal  (pvXtòy  xal  Xaày  xal  yXtaaaóiy)  ». 
E  già,  nei  capitoli  precedenti,  lo  scrittore  aveva  par- 
lato delle  sofferenze  delle  chiese  di  Efeso,  di  Smime, 
di  Pergamo  e  di  altre  città  asiatiche.  Del  resto,  il  P. 
certamente  non  ignora  che,  ai  di  nostri,  tende  a  pre- 
valere r  opinione  che  assegna  la  composizione  del- 
VApocalisse  ai  tempi  di  Domiziano.  Il  silenzio  degli 
scrittori  pagani,  da  me  nominati,  circa  la  primitiva 
comunità  cristiana  di  Roma,  il  P.  lo  spiega,  dicendo 
che  questa  era  segreta.  Io  non  so  vedere  la  ragione  di 
tale  segretezza,  prima  dell^età  delle  persecuzioni,  quan- 
do, in  materia  di  religione,  vigeva  larga  tolleranza. 

In  secondo  luogo,  il  P.  crede  erronea  la  diversità 
di  significato  che  io  ho  asserito  intercedere  tra  scehu 
e  flagiUum,  Secondo  lui,  nache  ftctgitium  può  significare 
azione  scellerata  o  criminosa,  e,  nei  passi  di  Tacito 
e  di  Plinio  concernenti  i  cristiani,  crede  «  che  la  pa- 
rola flagitia  sia  da  prendere  nel  significato  peggiore 
(8(;elleratezza,  delitto)  ».  Non  è  esatto,  per  altro,  che 
io,  com'egli  dice,  voglia  tradurre  la  parola  flagitia, 
azioni  turpi  e  nient'  altro.  A  me  sembrava  avere  spie- 
gato in  maniera  abbastanza  chiara  che  flagitium  con- 
tiene ordinariamente  il  duplice  concetto  di  azione  turpe 
e  colpevole  ad  un  tempo  ;  che,  però,  quello  della  tur- 
pitudine primeggia;  e  primeggia  tanto,  che,  qualche 
volta  (e  di  ciò  ho  citato  due  esempi),  T altro  manca: 
ma  non  ho  inteso  menomamente  di  dire  che  questo 
manchi  nei  passi  di  Tacito  e  di  Plinio,  ove  si  parla 
dei  flagitia  apposti  ai  cristiani.  Per  dimostrare  ohe  fla- 
gitium significa  azione  scellerata  o  criminosa,  il  P. 
cita:  Tacito,  Aìvn.^  XIV,  51:  flagrantissima  flagitia  et 
aduUeriai  Cicerone,  Pro  S,  Moscio  Amer.,  X,  25:  sce^ 
lera  haec  et  fl^itia  fieri  ;  Cicerone,  De  SenecttUe,  XII,  40: 
stupra  vero  ed  aduUeria  et  onme  tale  flagitium,  A  mio 
avviso,  nessimo  di  questi  passi  vale  a  confermare  V  as- 
serzione del  P.  Esaminiamoli  brevemente. 


Tacito  dice  che  il  defunto  Prefetto  del  pretorio, 
Burro,  lasciò  di  so  grande  desiderio,  «  per  memoriam 
virtutis  et  successorum  alterius  (Fenio  Bufo)  segnem 
innocentiam,  alterius  (Sofonio  TigelMno)  flagrantissima 
flagitia  ».  Per  spiegare  questi  flagrantissimM  flagitia  di 
Tigellino,  il  P.  ricorda  i  virUia  scelera,  di  cui  parla 
Tacito  nelle  Historiae,  I,  72.  Veramente,  anche  senza 
uscire  da  questo  capitolo  degli  Annali,  una  spiegazione 
ivi  r  avremmo,  perchè  ivi  leggiamo  che  Nerone  no- 
minò Tigellino  Prefetto  del  pretorio,  «  veterem  impu- 
dicitiam  atque  infamiam  in  eo  secutus  »,  e,  poche  righe 
più  sotto  :  e  validior  Tigellinus  in  animo  principis  et 
intimis  libidinibus  adsumptus  ecc.  ».  Ma,  se  si  ha  da 
cercare  in  quel  capitolo  delle  Historiae  V  illustrazione 
di  questo  degli  Annali,  cerchiamovela  pure,  ed  ivi 
troveremo  :  «  Sophonius  Tigellinus  ....  foeda  pueritia, 
impudica  senecta  »  —  e  Tigellinus  ....  inter  stupra  con- 
cubinarum  et  oscula  et  deformes  moras ....  infamem 
vitam  foedavit  etiam  exitu  sero  et  inhonesto.  » 

Neir  oraz.  Pro  S.  Roscio  Amerino,  Cicerone  riferisce 
la  trama  infernale  ordita  da  T.  Boscio  Capitone,  da 
T.  Boscio  Magno  e  da  L.  Cornelio  Crisogono  contro 
S.  Boscio  Amerino  (il  padre),  per  la  quale  essi  aveano 
fatto  uccidere  da  un  sicario  prezzolato  quell'uomo 
probo  e  rispettabile,  ma,  per  sua  disgrazia,  molto  ricco  ; 
poi  avevano  fatto  mettere  il  suo  nome  nella  lista  dei 
proscritti  (come  se  ciò  fosse  uno  strascico  delle  pro- 
scrizioni sillane),  onde  i  beni  di  lui  erano  stati  ven- 
duti air  incanto,  e  T.  Boscio  Capitone,  quale  procu- 
ratore di  Cornelio  Crisogono,  li  aveva  comprati  a  un 
prezzo  derisorio,  e  ne  avea  preso  possesso.  Se,  dunque, 
poi,  alludendo  ai  fatti  precedenti,  Cicerone  li  chiama 
scel^ra  et  flagitia,  scelera  si  riferisce  alla  uccisione  di 
S.  Boscio,  flagitia  a  quella  che  Foratore  avea  chia- 
mato poco  prima,  emptio  flagitiosa  (scandalosa)  dei  beni 
del  proscritto. 

Quanto,  finalmente,  al  passo  del  De  Seneetute,  XII,  40, 
questo  ò  tale,  che  io  avrei  potuto  benissimo  citarlo, 
in  luogo  di  quello  che  ho  citato  della  Germania,  per 
dimostrare  la  differenza  che  passa  tra  scelus  e  flagitium. 
Soltanto,  conviene  riportarlo,  non  dimezzato,  ma  per 
intiero.  Eccolo  (parlasi  della  libido  voluptatis  e  dei 
tristi  effetti  che  ne  derivano)  :  e  Hinc  patriae  prodi' 
tiones,  hinc  rerum  publicarum  eversiones,  hinc  cum 
hostibus  clandestina  colloquia  nasci;  nuUnm  denique 
scelus  nullum  malum  facinus  esse,  ad  quod  suscipien^ 
dum  non  libido  voluptatis  impelleret:  stupra  vero 
et  adulteria  et  omne  tale  flagitium,  nullis  aliis  illece- 
bris  excitari  nisi  voluptatis.  »  Qui,  dunque.  Cicerone 
distingue  due  specie  di  azioni  colpevoli  :  le  une  {pa* 
triae  proditiones  ecc.)  qualifica  come  scelera;  le  altre 
{stupra  et  adulteria)  come  flagitia  i). 

Presso  gli  scrittori  latini  troviamo,  invero,  non  di 
rado,  r  espressione  scelera  et  flagitia^  oppure  facinora 
et  flagitia  ;  ma  questa  non  ò  una  tautologia  :  si  tratta 

1)  Un  altro  paeso  in  coi  si  fa  nettamente  la  distinzione 
tra  scelera,  o  facinora,  e  flagitia  può  vedersi  presso  T.  Li« 
vio.  XXXIX,  16. 
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sempre  di  casi,  nei  quali  lo  scrittore  attribuisce  a  per- 
sone, come  Catilina,  Tigellino,  od  altre  simili,  entrambe 
le  specie  di  azioni  colpevoli.  Io  non  conosco  esempi, 
né  credo  sia  facile  trovarne,  in  cui  Tatto  criminoso 
commesso,  p.  es.,  da  un  traditore  della  patria,  da  un 
omicida,  da  un  grassatore,  da  un  incendiario  ecc.  sia 
chiamato  fiagiUum,  Mi  sono  dilungato  un  poco  in  tale 
argomento,  perchè  mi  premeva  dissipare  ogni  dubbio 
circa  la  esattezza  di  quel  che  ho  affermato  sopra,  cioè 
che  Plinio,  nella  sua  celebre  lettera  a  Traiano,  là  dove 
parla  dei  fiagitia  dei  cristiani,  non  può  avere  alluso, 
né  punto,  né  poco,  air  incendio  di  Boma.  Ed  ora  pas- 
siamo ad  altro. 

Tra  le  varie  obiezioni  degli  avversari  suoi,  alle  quali 
il  P.  risponde,  come  ho  detto,  in  questa  seconda  edi- 
zione, ve  n^  è  una  che  gli  ho  mosso  anche  io,  allorché 
ho  osservato  che,  se  la  confessione  dei  cristiani,  ac- 
cusati del  crimen  inceruUi^  fosse  stata  vero  riconosci- 
mento di  un  delitto  effettivamente  commesso,  gli  scrit- 
tori pagani  ostili  al  Cristianesimo  non  avrebbero  mancato 
di  rinfacciare  ai  cristiani  cotesto  delitto.  La  risposta 
del  P.  a  tale  obiezione  è  duplice.  Secondo  lui,  la  ra- 
gione del  silenzio  dei  detti  scrittori  risiede  in  ciò,  che 
invalse  tra  i  pagani  T  opinione  che  il  vero  colpevole 
fosse  stato  Nerone.  Ma,  d^  altra  parte,  egli  avverte, 
non  si  può  dire  che  siasi  spenta  intieramente  ogni  eco 
deir  accusa  generica  £atta  ai  cristiani  di  avere  ten- 
denze rivoluzionarie  e  distruggitrici,  di  desiderare  una 
ccfnfiagraoMmt  umvenalt  e  di  macchinare  rovine,  perchè 
se  ne  trova  traccia  in  alcuni  passi  àsXV  Ottavio  di  Mi- 
nuaio  Felice,  e  specialmente  in  quello  in  cui  il  pagano 
Cedlio  dice  (cap.  10):  Quid?  quod  tote  orbi  et  ipsi 
mundo  cum  aideribus  aula  mmantur  incenèmm^  rvinam 

Alla  prima  parte  di  questo  ragionamento  sembrami 
che  possano  opporsi  le  seguenti  osservazioni  Non  con- 
sta che  r  opinione  la  quale  faceva  Nerone  autore  del- 
r  incendio  sia  invalsa  in  maniera  cosi  definitiva,  da 
far  cadere  in  oblio  ogni  altra  versione  circa  la  causa 
di  quell^  avvenimento.  Consta,  anzi,  il  contrario.  Cin- 
quanta anni  dopo  il  fatto.  Tacito,  scrittore  pur  così 
ostile  a  Nerone,  era  dubbioso  se  Tincendio  fosse  scop- 
piato forte,  an  dolo  prÌncipÌ9.  E  credibile  che  Tacito 
fosse  allora  il  solo  a  dubitare'?  E,  dopo  l'età  di  Ta- 
cito, qual  prova  novella  può  essere  scaturita  della 
reità  di  Nerone,  tale  da  generare  in  tutti  piena  e  as- 
soluta certezza  di  questa?  Che  poi  la  convinzione  della 
colpa  di  Nerone  abbia  fatto  dimenticare  la  colpa  (as- 
serita dal  Pascal)  dei  cristiani  ap]>arìsce  ancor  meno 
verosimile  bella  ricostruzione  storica  dei  fatti  pro- 
posta dallo  stesso  P.,  specialmente  in  questa  seconda 
edizione,  nella  quale  più  diffusamente  che  nella  prima 
e  con  maggior  precisione  spiega  il  suo  pensiero. 

Egli  dice  (p.  7.)  che  «  gli  esecutori  materiali  furono 
veramente  i  servi  di  Nerone  (tra  i  quali  crede  fossero 
numerosi  i  cristiani),  e  che  questi,  interrogati  perchè 
scagliassero  le  faci,  dicevano  agii-e  per  istigazione  al- 
trui y>\  ma  (p.  8i>)  «  senza  dire  di  chi»,  e  ciò,  roir in- 


tento che  tutti  supponessero  e  ch'essi  avevano  il  co- 
mando da  Cesare  e  il  di  viete  di  nominarlo  »  ;  (p.  33)  : 
«  non  è  pOHsibile  che  di  tante  centinaia  di  soldati  e 

servi  incendiari  nessuno  fosse  riconosciuto  » e  che 

anzi  si  sapeva  che  (gì' incendiarì)  erano  i  servi  del  cu- 
bicolo imperiale  e  i  soldati  del  pretorio  ^.  Quindi 
egli  spiega  il  noto  passo  di  Tacito  nel  modo  seguente 
(p.  83,  n.  2G):  e  Nerone,  per  far  tac*«re  la  voce  che  ac- 
cusava lui  di  aver  comandato  il  fuoco,  fece  iniziare 
aubilo  il  processo  contro  coloro  che  avevano  appiccata 
l'incendio  »)  »  ;  e  (p.  34):  «  i  primi  arrestati,  gli  esecu- 
tori materiali,  confessarono  »,  e  (p.  35  e  seg.,  nota): 
€  quando  il  popolo  vide  tra  i  condannati  i  servi  di 
Nerone  e  i  soldati  del  pretorio,  non  potè  non  sospet- 
tare che  essi  avessero  agito  jwr  ordine  di  Nerone  »  : 
ma,  d'altra  parte  (p.  36):  e  questi  esaltati  spiegarono 
l'opera  loro,  la  fede  loro,  l'eguaglianza  dei  diritti 
umani  voluta  da  Dio,  la  distruzione  di  tutto,  neces- 
saria per  l'avvento  suo  »;  onde  questa  loro  dottrina 
fu  qualificata  dottrina  di  odio  contro  il  genere  umano. 

Dunque,  se  gli  avvenimenti  si  svolsero  come  opina 
il  P.,  terminato  il  processo  e  pronunziate  le  condanne, 
di  sicuro  vi  era  soltanto  questo  :  che  coloro  i  quali  ave- 
vano appiccato  il  fuoco  erano  alati  riconoeciuti,  mentre 
lo  appiccavano;  e  che  poi  questi  medesimi,  nel  pro- 
cesso, avevano  confeséato  la  loro  colpa.  Poteva,  per 
altro,  rimanere  qualche  dubbio  circa  il  movente  di 
cotesta  colpa,  perché,  prima,  durante  T  opera  incen- 
diaria, coloro  erano  andati  dicendo  che  agivano  per 
istigazione  altrui;  poi,  nel  processo,  si  erano  messi, 
invece,  a  bandire  una  dottrina  rivoluzionaria,  per  giu- 
stificare, o  spiegare  la  loro  azione.  Ora  ai  può  doman- 
dare: oome  accadde,  dunque,  che  i  sospetti  contro  Ne- 
rone, col  tempo,  si  vennero  afforzando?  A  molti,  ansi, 
parrà  che  dovrebbe  essere  accaduto  precisamente  Y  op- 
posto. £  si  può  domandare  ancora:  se  nel  processo 
resulti)  chiaramente,  per  la  eonfeatitme  degli  eseenìori 
materiali^  che  l'incendio  era  stato  appiccato  da  quei 
servi  e  soldati,  come  è  nato  il  dubbio,  accennato  da 
Tacito,  che  la  causa  dell'incendio  potesse  essere 
statA  fortuita  /  Né  si  obietti  qui  che  Tacito  attillare  va 
a  più  fonti,  e  che  in  una  di  queste  può  aver  trovato 
la  versione  della  causa  fortuita.  Se  i  fatti  successero 
nella  maniera  descrìtta  dal  P.,  nessuna  fonte  poteva 
contenere  quella  versione. 

Quanto  poi  bìV  Ottavio  di  Minuzie  Felice  e  al  jiass^i 
di  questo  sopra  citato,  parmi  che  al  P.  si  possa  )K>rrc 
il  seguente  dilemma.  O,  al  tempo  dello  scrittore,  ossia 
circa  un  secolo  do^x)  V  incendio  neroniano,  V  opinione 
universale  era  che  quei  servi  e  soldati  cesarei,  au.- 
torì  materiali  dell'incendio,  fossero  stati  soltanto  ese- 
cutorì  di  un  ordine  emanato  dair  imperatore,  tanto  cine 
nessuno  j^ensava  più  a  costoro,  e  l'accusa  deir in- 
cendio raccoglievasi  tutta,  come  osserìsce  il  P.,  unì- 

1)  Il  P.  crede  che  la  locuzione  èulnìere  reum  significlii 
«  iniziare  subito  an  processo  contro  qualcuno,  per  evitare 
un  pericolo  »,  non  già,  come  credesi  generalmente,  «  so- 
stituire un  accusato  a  un  altro,  confaUa  acctata  >  Su  ciò  più 
cose  avrei  da  diro;  malo  spaiio  è  angusto,  e  mn  t'ora  prestuut. 
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camente  sul  capo  di  Nerone  ;  e  in  tal  caso,  ciò  che 
dice  in  quel  dialogo  il  pagano  Cecilio  circa  le  tendenze 
rivoluzionarie  e  distruggitrici  ch'egli  attribuisce  ai 
cristiani  del  suo  tempo  non  ha,  né  può  avere  alcuna 
relazione  coir  incendio  di  cento  anni  addietro,  ne  è  ra- 
gionevole ricercarvi  un  accenno  a  dottrine  sovversive 
professate  da  quegP  incendiari.  O  couservavasi,  invece, 
il  ricordo,  sia  pur  vago,  della  dottrina  di  cui  eransi 
fatti  banditori  gli  accusati  nel  processo  neroniano, 
onde  nelle  parole  loto  orbi  et  ipsi  mando  minaniur  in- 
cencUum  è  da  ravvisarsi,  come  crede  il  P.,  una  remi- 
niscenza di  quella  dottrina;  e  in  tal  caso,  quelli,  i 
quali  oppongono  alla  tesi  del  P.  il  silenzio  degli  scrit- 
tori pagani  circa  la  colpa  dei  cristiani,  non  potrebbero 
trovare,  in  tutta  la  letteratura  polemica  pagana  ostile 
al  Cristianesimo,  un  passo  che  meglio  di  questo  valga 
a  corroborare  il  loro  ragionamento.  Infatti,  quale  oc- 
casione più  opportuna  che  questa  potrebbe  conce- 
pirsi per  la  menzione  della  colpa  dei  cristiani?  Quel 
pagano  Cecilio,  a  cui  V  autore  pone  in  bocca  le  parole 
mincnUur  incendium  ecc.,  avrebbe  dovuto  aggiungere: 
«  e  non  si  restringono  solo  a  minacce  ;  qualche  volta 
si  attentano  anche  a  metterle  in  esecuzione.  Se  n'ebbe 
una  prova  quando,  al  tempo  di  Nerone,  incendiarono 
Koma». 

Altre  cose  ancora  avrei  da  aggiungere  ;  ma  questa 
nota  è  riuscita  già  troppo  più  lunga  di  quel  che  io 
mi  proponevo.  Tuttavia,  prima  di  deporre  la  penna, 
stimo  conveniente  mettere  in  guardia  i  lettori  della 
seconda  edizione  del  lavoro  del  Pascal  contro  un  er- 
rore non  lieve,  che  Ta.,  certo  involontariamente,  ha 
commesso.  Dico  non  lieve,  specialmente  avuto  riguardo 
alle  conseguenze  che  possono  derivarne,  per  lo  studio 
del  nostro  soggetto.  Secondo  il  P.  (p.  36,  nota),  lo 
stesso  Tacito  avrebbe  incolpato  dell'incendio  »  cittn- 
dini.  Ciò  egli  deduce  dal  passo  delle  Ilìstorlae^  I,  2: 
«  urbs  incendiis  vastata,  consumptis  antiquissimis  de- 
lubrìs,  ipHO  Capitolio  civium  manilms  incenso  ».  Non 
fa  mestieri  dimostrare  che,  se  tale  deduzione  fosse 
esatta,  questo  passo,  mosso  di  fronte  a  quello  degli 
Annali,  che  ho  ripetutamente  citato,  e  forte  an  dolo 
principis  iucertum  »,  fornirebbe  argomento  a  più  e 
gravi  considerazioni.  Se  non  che,  esso  non  riguarda 
affatto  r  incendio  del  tempo  di  Nerone.  Questo  capi- 
tolo delle  IIi$(oriae,  il  cui  esordio  è  :  e  Opus  adgredior 
opimum  casibus,  atrox  proeliis  ecc.  »,  costituisce,  in- 
sieme al  seguente,  il  preambolo  dell'opera  intiera,  e 
contiene,  in  certa  guisa,  il  sommario  dei  fatti  che 
l'autore  si  propone  di  svolgere  nel  corso  della  nar- 
razione, la  quale  comincia,  come  è  noto,  col  regno  di 
Cralba.  Il  passo  citato  dal  P.  allude  agli  avvenimenti 
del  Decembro  09,  che  sono  raccontati  i)OÌ  nei  capi- 
toli 71-73  del  libro  III,  ove  si  parla  della  guerra  ci- 
vile tra  i  fautori  di  Vitellio  e  quelli  di  Vespasiano 
e  dell'incendio  appiccato  al  Campidoglio,  non  si  sa 
bene  se  dagli  uni,  o  dagli  altri,  durante  quella  lotta 
fratricida. 

A.  e. 


SCOPERTE  ARCHEOLOGICHE 


nell'anno  1899 


Le  più  importanti  scoperte  archeologiche  del  1899 
nell'Asia  Minore  furono  quelle  degli  austriaci  ad  Efeso 
e  dei  tedeschi  a  Mileto. 

Ad  Efeso  fu  portata  a  compimento  P esplorazione 
del  gran  teatro,  uno  dei  più  vasti  di  tutta  VAsia, 
capace  di  oltre  24000  spettatori.  Costruito  al  tempo 
di  Lisimaco,  secondo  lo  schema  che  il  Doerpfeld  ha  te- 
stò riconosciuto  come  tipico  dei  teatri  greci,  subì  note- 
voli modificazioni  e  trasformazioni  all'epoca  romana, 
specialmente  nei  primi  due  secoli  dell'impero.  Non 
lungi  dal  teatro,  presso  l'arco  trionfale  scoperto  l' anno 
prima,  si  raccolsero  i  frammenti  di  un  gran  fregio  di 
marmo  con  scene  di  lotte  contro  i  barbari.  Il  rinveni- 
mento di  una  grandiosa  porta  monumentale  a  tre  vani, 
del  primo  periodo  ellenistico,  presso  il  porto,  permette 
oramai  di  far  risalire  alla  medesima  eixica  anche  la 
costruzione  di  questo,  che  finora  ritenevasi  dell'età 
romana.  Fra  le  numerose  iscrizioni  raccolte  negli  scavi 
merita  di  essere  ricordata  una  copia  dell*  apocrifo  car- 
teggio di  Cristo  con  il  re  Abgaro  di  Edessa,  incisa  in 
una  pietra  servita  più  tardi  come  architrave  di  una 
casa  romana  dei  bassi  tempi. 

A  Miletoi  tedeschi  esplorarono  la  strada,  già  nota 
per  un'iscrizione  dell'imperatore  Traiano,  che  da  Di- 
dyma  conduceva  in  città,  non  che  il  tratto  di  mura 
dell'epoca  ellenistica  ch'essa  attraversava.  Dentro  la 
città  fu  posta  a  nudo  una  grande  costruzione  simile 
a  un  teatro,  con  importanti  resti  architettonici,  scul- 
ture e  numerose  iscrizioni  che  dal  sec.  VI  a.  C.  vanno 
fino  al  sec.  V  d.  C. 


Nelle  isole,  l'attività  degli  archeologi  fu  rivolta 
sopra  tutto  a  Creta,  la  quale,  trovata  finalmente  la 
sua  tranquillità  e  la  sua  pace  sotto  il  principe  Giorgio 
di  Grecia,  promette  di  essere  straordinariamente  fe- 
conda di  grandi  e  maravigliose  scoperte  nel  campo 
dell'antichità  classica  e  preclassica.  Da  due  relazioni 
preliminari,  pubblicate  nei  BendiconU  delV Accademia 
dei  Lincei  (1899, 19  nov.;  1900, 20  maggio),  noi  possiamo 
già  formarci  un^dea  abbastanza  esatta  dei  lavori  com- 
piuti durante  il  1899  dalla  Mùttione  archeologica  italiana  ^ 
composta,  com'  è  noto,  dello  Halbherr,  del  Savignoni 
e  del  De-Sanctis.  Partendo  dal  concetto  che  la  parte 
orientale  e  centrale  dell'  isola  era  già  stata  percorsa  e 
studiata  dallo  Halbherr  per  conto  del  Ministero  della 
P.  I.  d^  Italia  fra  gli  anni  1884-87,  1893-94,  la  Missione 
volse  le  sue  prime  cure  alle  provinole  occidentali,  per- 
correndole reiteratamente  per  mezzo  de' suoi  membri 
e  raccogliendo  una  ricca  messe  di  osservazioni  topogra- 
fiche ed  archeologiche,  d'anticaglie  e  d'iscrizioni  inedite 
assai  varie  ed  importanti.  —  A  Gortyna  si  eseguirono 
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scavi  ili  tre  punti  diversi  :  nel  lato  settentrionale  del- 
VAgorOj  dove  anni  sono  era  stata  scoperta  la  grande 
iscrizione  e  dove  pare  siansene  ora  trovati  alcuni  fram- 
menti appartenenti  a  un  nuovo  blocco;  nel  peribolo 
del  tempio  di  Apollo  Pitio,  di  cui  si  raccolsero  alcuni 
pezzi  del  coronamento  in  poro»,  e  dove  api)arvero  i 
ruderi  di  un  grandioso  edificio  d^età  tarda,  e  di  un 
heroon  o  tomba  monumentale  di  qualche  illustre  per- 
sonaggio del  III-II  sec.  a.  C,  costruito,  in  via  ecce- 
zionale, dentro  il  sacro  ricinto;  nella  Chiesa  bizantina 
scoperta  presso  il  Pythion  fin  dal  1894,  e  i  cui  muri 
sono  quasi  interamente  costituiti  di  materiali  antichif 
fra  cui  numerosi  pezzi  architettonici  classici  di  stile 
dorico,  ionico  e  corintio  di  epoche  diverse.  —  Una 
seconda  campagna  di  scavi,  condotta  ad  Axos,  fruttò 
la  scoperta  suiracro{)oli  della  città  di  un  antico  tempio, 
costrutto  con  grossi  massi  jxtligonali,  sotto  e  presso 
il  quale  si  raccolsero  antichità  dell'epoca  arcaica,  fra 
cui  numerosi  frammenti  di  pithoif  o  grandi  vasi  a  ziro, 
in  terracotta,  decorati  di  bassorilievi.  Negli  scavi  della 
città  bassa  fu  messo  allo  scoperto  un  secondo  tempio, 
costruito  nel  sec.  VI  a.  C.  e  in  parte  rifatto  sotto  i  Ro- 
mani. Era  dedicato  ad  Afrodite-Astarte  e  vi  si  raccol- 
sero unitamente  a  molte  iscrizioni  frammentarie  e  ad 
una  grande  quantità  di  statuette  in  terra-cotta  espri- 
menti la  dea,  una  testa  arcaica  in  poros  simile  a  quella 
ben  nota  d^  Eleutherna,  illustrata  dal  Loewy  e  dallo 
Joubin,  ed  un  preziosissimo  elmo  in  lamina  di  bronzo 
con  figure  sbalzato  di  Pegasi,  d'arte  ionica  della  fino 
del  sec.  VI  a.  C. 

A  Thera  (Santorino)  Killer  von  Gaertringen  portò 
quasi  a  termine  T  esplorazione  àe\V{»gora  della  città 
omonima,  giungendo  a  risultati  assai  notevoli  por  la 
topografia  di  quello  che  era  il  centro  stesso  della  città, 
per  lo  studio  delle  divinità  che  vi  erano  adorate,  per 
Tepoca  e  le  vicende  dei  principali  edifici  che  Tadorna- 
vano.  Una  scoperta  che  farà  epoca  nella  storia  dello 
esplorazioni  greche  è  quella  del  tenienos  cU  ArtenUdoro, 
presso  r ingresso  della  città:  tutta  una  serie  di  gra- 
dini, di  altari,  di  rilievi,  di  iscrizioni  dedicatorie  in 
versi,  il  tutto  scolpito  nella  roccia  e  proveniente  dallo 
stesso  personaggio  :  Artemidoro  di  Porge  in  Panfilia, 
stratega  e  comandante  di  Thera  sotto  Tolomeo  III, 
sacerdote  e  pacificatore  dellMsola,  dove  mori  in  età 
d'anni  90.  Uno  dei  rilievi  offre  Timagine  stessa  del 
singolare  personaggio  —  una  figura,  in  profilo,  d'uomo 
sbarbato,  coronato  d' ulivo  —  contornata,  a  guisa  di 
medaglia,  da  una  superba  iscrizione  dettata,  come 
tutte  le  altre,  dallo  stesso  Artemidoro,  nella  quale  i 
detto  che  il  suo  nome  durerà  «  finché  le  stelle  appa- 
riranno nel  cielo  e  la  terra  starà  sulle  sue  basi  »  !  Lo 
stesso  Killer  von  Gaertringen  ha  pubblicato  un  rias- 
sunto di  queste  sue  scoperte  theresi  neìVArchcteologi- 
ucher  Ameiger  del  1899,  p.  181  sgg. 

A  Paro  ebbero  seguito  le  indagini  iniziate  dall'Isti- 
tuto archeologico  tedesco  sotto  la  direzione  del  Bu- 
bensohn,  al  quale  venne  ad  aggiungersi  più  tardi  Killer 
von  Gaertringen.  Oltre  un  buon  tratto  delle  mura  del- 


l'antica  polia  omonima,  fu  scavato  quasi  per  intero  il 
tempio  di  Asklepio,  ancora  ben  conservato  ai  tempi 
di  Ciriaco  di  Ancona,  e  la  cui  costruzione  primitiva, 
riferìbile  al  sec.  VI  a.  C,  era  in  origine  dedicata  ad 
Apollo.  Si  rìmisero  inoltre  allo  scoperto  gli  avanzi  del 
Delion,  tempio  in  cui  adoravansi  insieme  Apollo,  Ar- 
temide e  Latona.  I  lavorì  dello  Killer  von  Gaertringen 
furono  specialmente  diretti  alla  necropoli  ellenistica, 
situata  a  nord  della  città,  dove  anni  prima  eransi  sco- 
perti i  singolari  sarcofagi,  ornati  di  rilievi  romani, 
illustrati  dal  Loewy.  Sopra  una  lastra  di  marmo,  ado- 
perata più  tardi  in  un  sepolcro  dei  bassi  tempi  romani, 
si  trovò  inciso  l' estratto  di  un'  opera  su  Archiloco  del 
fin  qui  sconosciuto  grammatico  pano  Bemeas.  Sarà 
pubblicato  nelle  Mittkeilungen  dell'  Istituto  d'  Atene 
(cf.  Arch.  Anz,  1900  p.  22  sgg.). 

Una  necropoli  con  vasi  dell'epoca  micenea  fu  sco- 
perta dal  Kavvadias  nell'isola  di  Cefalonia. 

Anche  nella  Grecia  propria  si  hanno  da  registrare  no- 
tevoli scoperte  archeologiche  durante  Tanno  1899. 

In  A  t  e  n  e  il  My  lonas  ha  pressoché  completata  l'esplo- 
razione della  ikoa  d'Attalo  e  s'apparecchia  a  pubbli- 
carne i  risultati. 

Al  Sun  io  lo  Stais  ebbe  la  fortuna  di  mettere  le 
mani  sopra  una  importantissima  iscrizione  del  sec.  IV 
a.  C,  dalla  quale  rilevasi  come  il  bellissimo  tempio, 
distrutto  dai  Persiani  e  riedificato  dagl'Ateniesi  verso 
la  metà  del  sec.  V  a.  C,  ritenuto  finora  per  quello 
d^ Athena  Sunia,  era  invece  dedicato  a  Posidone.  Il  vero 
tempio  d'Athena,  descritto  da  Pausania,  assai  meno 
importante  e  grandioso  del  primo,  trovavasi  più  in 
basso,  in  vicinanza  del  porto,  dove  i  recenti  scavi  ne 
hanno  rimesso  i  ruderi  allo  scoperto.  Esso  presenta 
in  pianta  le  irregolarità  notate  da  Vitruvio  per  il 
tempio  di  Athena. 

A  Megara  i  tedeschi  hanno  ritrovato  la  fontana 
di  Theagenes. 

A  Corinto  gli  americani  hanno  scavato  nell'area 
dei  Propilei  dell'agora  ed  intomo  al  noto  tempio  dorico, 
ne^cui  pressi  trovarono  i  ruderi  della  fontana  di  Glauke. 

La  storia  della  ceramica  eretriese  si  awantag^gia 
non  poco  per  la  scoperta  di  numerose  e  grandi  anfore 
arcaiche  fatta  dal  Xuruniotis  ad  Eretria. 

Il  Legrand  ha  ripreso  a  Trezene  i  suoi  scavi, 
mettendo  a  nudo  parte  delle  mura  della  città  e  i  resti 
di  un  tempio  di  Pane. 

La  civiltà  dell' Etolia,  dall' VIII  al  III  sec.  a.  C, 
piglia  novella  luce  per  le  ricerche  del  Sotiriadis  a 
T  hermon.  Il  fortunato  scopritore  del  tempio  di  Apollo 
ha  ora  rintracciato,  nelle  sue  vicinanze,  un  secondo 
edificio,  d'uso  ancora  non  ben  detei*minato,  ma,  come 
quello,  ricco  di  pezzi  architettonici  in  terracotta  dipinta, 
fra  cui  varie  me  topi  di  soggetto  mitologico  (idra  di 
Lema). 

A  Delfo  i  francesi  hanno  diretto  le  loro  cure  alla 
celebre  fonte  Castalia. 
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Nella  Tessaglia  lo  Jsundas  ha  rinvenuto  due 
nuove  tombe  a  cupola,  con  vasi  primitivi  a  decorazione 
geometrica. 

Pure  in  Tessaglia,  presso  Volo,  all'imboccatura 
della  pianura  di  Larissa,  gV  inglesi  hanno  esplorato  un 
singolarissimo  tumulo  (Pilaf-tepé),  servito  di  tomba  a 
qualche  gran  capo  o  a  qualche  re  di  Pherae  del  se- 
colo V-IV  a.  C.  La  tomba,  a  cremazione,  consisteva 
nell^ ossuario  d'argento,  munito  di  coperchio  dileguo 
di  quercia  a  fregi  d'oro,  ed  era  preceduta  da  una  grande 
fossa  nella  quale  era  stato  accuratamente  seppellito 
lo  scheletro  di  un  piccolo  ariete,  avanzo  del  sacrificio 
fatto  anticamente  in  onore  del  morto. 

Di  grande  interesse  sono  gli  scavi  praticati  dai  fran- 
cesi nelle  coste  settentrionali  dell'Affrica  e  special- 
mente a  Cartagine.  Quivi,  presso  l'antichissima  ne- 
crox>oli  punica  di  Duimes,  esplorata  dal  p.  Delattre, 
il  Graukler  ha  rinvenuto  stratificati  uno  sull'altro:  una 
basilica  bizantina,  un  edificio  romano  del  sec.  lY  del- 
l'era  volgare  con  musaici  figurati,  e,  al  di  sotto  di 
«questi,  una  stanza  chiusa,  servita  di  ripostiglio  ai  se- 
guaci del  vecchio  culto  pagano.  Dentro  di  essa  infatti, 
insieme  al  terreno  di  riempimento  con  residui  cristiani, 
hì  trovarono  varie  statue  di  marmo  del  sec.  II-I  a.  C, 
tutt'una  collezione  di  statuette  di  divinità  greco-ro- 
mane e'd  orientali,  iscrizioni  ad  Ammone,  teste  di  ani- 
mali, betilij  o  simboli  di  divinità  in  forma  di  palle 
granitiche  forate,  ed  altre  anticaglie  di  carattere  re> 
ligioso.  Sotto  la  descritta  stanza  giacevano  più  in 
basso  tombe  puniche  dei  seoc.  VIII-VII  a.  C.  —  Altre 
tombe  dei  seco.  III-II  a.  C.  furono  scoperte  dal  De- 
lattre presso  la  collina  di  Santa  Monica,  sotto  un 
tempio  romano  dedicato  a  Cerere.  L'oggetto  più  im- 
portante che  vi  si  raccolse  è  un'  ascia  votiva  di  bronzo, 
ornata  di  finissimi  disegni  incisi,  fra  cui  la  figura 
di  un  adorante  di  stile  ogittizzante.  Notevole  anche 
un  oggetto  d'avorio  con  iscrizione  ctrusca. 

A  Dugga,  presso  Cartagine,  si  rinvenne  una  delle 
più  importanti  iscrizioni  romani  dell'Affrica.  Porta  la 
data  dell'anno  i8  dell'era  volgare  e  si  riferisce  alla 
famiglia  di  un  Juliun  Vennstiu,  magistrato  del  luogo. 

(Continua) 

G.  Pellegrini, 


NOTIZIE  VARIE 


IL  ROMANZO  DI  '  CHIONE  '. 

L'illustro  prof.  Wilcken  raccontai)  con  mirabile 
semplicità  la  scoperta  di  alcuni  frammenti  di  un  co- 
dice in  pergamena  contenente  romanzi  greci,  scoperta 
da  lui  fatta  a  Tebe  nel  Novembre  del   1898.  In  un 

1)  Nel  suo  periodico  Archiv  fur  Papyru^orschung  und 
tencandU  Gebiete,  I,  2  (Settembre  1900)  p.  ^i7  ss. 


gran  fascio  di  fogli  di  pergamena,  appartenuti  a  co- 
dici diversissimi,  che  gli  furono  offerti  in  vendita  e 
oh'  egli  si  disponeva  a  rifiutare  senz'  altro,  perchè  si 
trattava  di  manoscritti  copti  e  recenti,  lo  colpi  un  fo- 
glio che  sotto  al  nero  della  scrittura  copta  lasciava 
vedere  una  scrittura  greca  onciale  di  colore  giallo- 
gnolo sbiadito.  Rovistando  allora  in  quel  mucchio  di 
carte,  trovò  qualche  altro  foglio  della  stessa  sorta,  e 
in  breve  riuscì  a  metterne  insieme  sette.  Discendendo 
nella  sua  feluca  il  corso  del  Nilo,  cominciò  egli  a  de- 
cifrare il  palinsesto  greco,  e  potè  accertarsi  di  quello 
che  aveva  presentito  fin  dal  primo  momento,  che  cioè 
aveva  da  fare  con  un  codice  di  romanzi.  Altre  cure 
gì'  impedirono  poi  di  occuparsi  della  sua  scoperta,  e 
solo  incidentalmente  potè  procedere  nel  decifrare  il  suo 
palinsesto  mentre  si  trovava  attendato  ad  Abusir  e 
poi  quando  fu  giunto  al  Cairo,  dove  potè  aiutarsi  con 
un'  edizione  degli  Erotici  prestatagli  dal  Bissing.  Si 
proponeva  quindi  di  completare  1'  opera  sua  in  patria, 
dove  con  l'uso  di  reagenti  chimici  sperava  di  strap- 
pare il  loro  segreto  anche  alle  parti  meno  ben  con- 
servate del  palinsesto.  «  Questa  speranza  »  dice  il 
Wilcken,  non  era  destinata  ad  avverarsi.  Per  uno  di 
quei  capricci  incalcolabili  della  Tychc,  che  i  roman- 
zieri greci  non  si  stancano  mai  d' inventare,  quei 
fogli  di  pergamena  sono  perduti  per  sempre  ;  sul  ba- 
stimento che  nella  primavera  del  '99  li  aveva  portati 
sani  e  salvi  fino  al  lido  della  patria,  si  sviluppò  il 
fuoco  prima  dello  scarico  nel  porto  di  Amburgo,  e  in 
quell'incendio  perirono  non  solo  quelle  pergamene,  ma 
anche  tutti  i  papiri  che  per  incarico  della  direzione  ge- 
nerale dei  Musei  di  Berlino  avevo  dissotterrati  dal 
Gennaio  al  Marzo  in  Ehnas-Herakloopolis  insieme  con 
Enrico  Schaefer  >. 

Evidentemente  il  Wilcken  non  sprecava  il  suo  tempo 
durante  la  spedizione;  perchè  nonostante  la  disg^ziata 
fine  del  materiale  scoperto,  egli  può  oggi  con  l'aiuto 
dei  suoi  appunti  riparare  in  gran  parte  alla  perdita 
dello  pergamene,  e  lascia  sperare  che  altrettanto  potrà 
fare  in  breve  per  i  papiri. 

Il  codice,  dunque,  a  cui  appartenevano,  eccetto  uno»), 
i  fogli  del  palinsesto  tebano,  fu  a  suo  tempo  un  co- 
dice di  romanzi,  scritto  a  quanto  pare  nel  VII  o  nel- 
r  Vili  secolo  e  raschiato  da  8  a  5  secoli  dopo  per  ac- 
cogliere delle  omelie  copte  o  qualcosa  di  simile.  Questa 
scoperta,  osserva  il  Wilcken,  fa  nascere  la  speranza 
che  anche  in  seguito  tra  gl'innumerevoli  manoscritti 
copti  dei  conventi  medievali  di  Egitto  si  possano  tro- 
vare dei  palinsesti  greci. 

Non  tutti  i  sei  fogli  appartenevano  allo  stesso  ro- 
manzo. Quattro  erano  stati  staccati  da  un  testo  delle 
avventure  di  Cherea  e  Callirroe  narrate  nel  sec.  V 
o  VI  da  Caritene  di  Afrodisia.  Il  romanzo  è  noto,  per- 
chè si  conserva  intero  in  un  famosissimo  codice  fio- 
rentino ed  è  stato  più  volte  pubblicato.  Il  palinsesto 

1)  Il  settimo  foglio  differiva  anche  per  U  forma  dalla 
Bcrittara  da  tatti  gli  altri,  e  sul  suo  contenuto  il  Wiloken 
non  aveva  potato  formarsi  alcun  giudizio. 
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^  di  un  gran  valore,  perche  ci  fa  conoscere  una  re- 
dazione un  po^  diversa,  e  c^illuinina  un  pò*  sulla  storia 
del  testo.  Ma  molto  più  importanti  sono  gli  altri  due 
fogli  contenenti  brevi  frammenti  d^un  altro  romanzo, 
che  finora  nessuno  conosceva.  Lo  chiameremo  col 
Wilcken  <  il  Romanzo  di  Chiouo  >  giacché  sembra  che 
Chione,  una  giovine  princi|)essa  (il  cui  nome  ci  sug- 
gerisce dUmmaginarla  o  bianca  o  fredda  come  la  neve) 
fosse  la  protagonista  del  racconto.  Disgraziatamente 
la  parte  conservata  ò  cosi  poca  cosa,  che  non  è  facile 
cavarne  il  soggetto  del  romanzo.  Pure  ci  sembra  op- 
portuno rix>ortare  tradotti  quei  frammenti,  riassumendo 
le  congetture  che  il  Wilcken  fa  per  spiegarli  e  con- 
netterli fra  loro. 

Chione  aveva,  a  quanto  pare,  molti  pretendenti,  e 
una  decisione  presa  circa  le  sue  nozze  metteva  di  mal- 
umore molte  persone,  che  radunate  a  concilio  esami- 
nano che  cosa  loro  convenga  fare.  Il  primo  frammento 
ci  dà  un  piccolo  saggio  dei  discorsi  tenuti  in  quel- 
la adunanza  : 

e  ....  il  regno  passa  a  costei  e  a  colui  che  sarà 
«  suo  marito.  Perciò  bisogna  che  noi  provvediamo  ora 
«  per  modo  da  non  poter  mai  cambiar  di  parere  in  se- 
«  guito.  E  abbiamo  tempo  a  pensarci  trenta  giorni,  i 

e  quali » 

A  questo  punto  il  testo  greco  ha  ancora  una  mezza 
dozzina  di  parole  che  non  danno  un  senso;  quindi  c'è 
una  lacuna  di  15  righe.  La  chiusa  deir adunanza  si 
trova  tuttavia  nel  principio  del  j^econdo  frammento, 
che  suona  cosi  press*  a  poco  : 

«  ....  Or  mentre  costoro  erano  intenti  a  deliberare 
«  intorno  a  tali  questioni,  rapidamente  si  sparse  |)er 
«  tutta  la  città ....  la  fama,  e  non  si  parlava  più  di 
«  altro  che  delle  nozze.  £  tutti  erano  sdegnati  pen- 
«  sando  alla  sconvenienza  della  loro  minaccia,  e  spe- 
c  cialmente  quei  cittadini  che,  essendo  anch'essi  in 
<  grado  di  dedicarsi  alla  vita  pubblica,  avevano  in 
«  animo  di  domandare  la  mano  di  Chione.  Con  tutto 
e  ciò  nessuno  di  essi  osava  domandare  la  giovinetta 
«  dopo  quegli  aitri  Chione  poi,  saputa  dalla  madre  la 

«  cosa,  non 

Qui  è  di  nuovo  barbaramente  interrotto  il  racconto, 
senza  che  noi  riusciamo  a  comprendere  chi  siano  i 
i  minacciati  e  da  chi.  Può  essere,  come  suppone  il 
Wilcken,  che  il  padre  di  Chione  avesse  decretato  di 
maritare  la  figlia  a  certe  condizioni  nel  termine  di  un 
mese,  e  che  quindi  alcuni  nobili  si  fossero  riuniti  e 
avessero  deliberato  di  far  si  che  la  fanciulla  e  il  regno 
toccasse  a  uno  di  loro,  facendo  delle  minacce  agli  altri 
cittadini,  perchè  nessuno  osasse  farai  loro  concorrente. 
In  qual  modo  dovesse  poi  compiersi  la  scelta  dello 
sposo,  non  ci  è  possibile  argomentare.  Quello  che  sembra 
quasi  certo  è  che  Chione  amava  già  un  giovine,  che, 
se  la  congettura  del  Wilcken  è  giusta,  avea  nome 
Chrestos,  e  quindi  possiamo  supporre  fosse  un  galan- 
tuomo e  niente  più,  uno  di  quelli  iiisomma,  che  per 
la  minaccia  dei  nobili  non  avevano  potuto  farsi  avanti. 
Nel  frammento  terzo  Chione  e  Chrestos  sono   a  mal 


partito.  Non  abbiamo  che  un  pezzo  del  loro  di- 
scorso: 

«...  e  Megamede  sta  per  arrivare,  e  noi  finora, 
e  pur  tentando  tutte  le  vie  ^),  non  abbiamo,  si  può 
«  dire,  escogitato  niente  per  la  nostra  salvezza.  Kò 
e  Megamede  t*  ha  offerto  alcun  motivo  per  staccarti 
e  da  lui.  Sicché  rifletti  che  cosa  abbiamo  da  fare,  per- 
«  che  io  sono  senza  consiglio.  '  £  Chione:  '  Neppur 
e  io  '  disse  '  trovo  alcuna  via  di  scampo.  E  in  tali 
«  circostanze  ti  dico  che,  se  non  possiamo  vivere  in- 

c  sieme Poiché  non  ci  resta  se  non   il  partito 

e  estremo  ;  nient* altro,  o  Chrestos!  E  solo  bisogna  ba- 
e  dare  che  si  compia  decorosamente.  Giacché  noi 

Poche  parole  nel  mezzo  e  in  fine  sono  state  tra-, 
sourate  per  necessità  in  questa  interpretazione.  Il 
resto  é  lacuna  irreparabile,  per  cui  non  c'è  da  8i»e- 
rai-e,  se  non  in  una  provvidenziale  scoperta  di  altri 
fogli  del  palinsesto  tebano.  Allora  soltanto  potremo  sa- 
pere chi  era  Megamede,  che  ora  per  congettura,  ab- 
bastanza ovvia  del  resto,  possiamo  considerare  come 
Tuomo  destinato  a  sposare  Chione,  o  anche  come  il 
marito  di  essa.  Se  le  parole  dell'eroina  contenevano 
anche  un  disegno  di  fuga,  come  contengono,  in  questo 
brandello  che  ce  ne  resta,  innegabilmente  un  disegno 
di  suicidio,  è  cosa  che  nessuno  può  indovinare. 

.V.  F. 


*  * 


Si  era  annunziato  nello  scorso  semestre  il  rìtro- 
vamento  della  tomba  di  Sofocle  a  Colono.  Ma  non 
era  che  un  pesce  d'Aprile,  e  i  più  avveduti  archeo- 
logi d' Occidente  in  questo  fervore  di  studi  e  scoperte, 
eran  caduti  nella  rete.  La  verità  è  che  scavi  si  son 
bensì  fatti  a  Colono,  ma  senza  ritrovamento  di  sorta. 


1)  «  Muovendo  tutte  le  corde  della  nave  »  dice  il  testo 
usando  nn  proverbio  greco  notissimo. 
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La  persecDzione  neroniana  dei  cristiani 

(Continuazione  e  fine) 


IV. 

Torniamo  adesso  alla  quistione  principale.  In 
qual  maniera,  per  qual  motivo,  T  attenzione  di 
Nerone,  desideroso  di  suhdere  reos  alcuni,  si  volse 
verso  i  cristiani? 

Io  credo  che,  in  questa  indagine,  convenga, 
in  primo  luogo,  tener  conto  dell'espressione  di  Ta- 
cito, generalmente  trascurata,  suhdidit  reos . . . 
quos . . .  VULGUS  christianos  appelUibat,  Tacito  non 
può  aver  inteso  di  dire,  perchè  cosa  contraria  al 
vero,  che  la  denominazione  christiani  era  d'in- 
dole peculiarmente  popolare  0;  ©  meno  che  mai,  che 
quegli  uomini  erano  chiamati  christiani  dal  volgo, 
e  da  altri  in  altra  maniera.  Perchè  dunque  ha 
detto  qui  qtu)s  VUIXSHJS  christianos  appeUàbatì  Con- 
siderata la  breviloquenza  e,  come  è  stata  chia- 
mata, la  dizione  j^^gnante  dello  scrittore,  non  è 
arbitrario,  né  irragionevole  pensare  che  quella 
proposizione  possa  esprimere  qualche  cosa  più  di 
quel  che  è  contenuto  nel  rigoroso  significato 
delle  parole  onde  è  composta.  A  me  il  discorso 
di  Tacito  fa  questa  impressione,  che,  secondo  la 
mente  del  narratore,  Nerone  abbia  'allora  ap- 
preso dalla  voce  popolare  a  conoscere  i  cristiani, 

1)  Si  ricordino  gli  altri  scritti  contemporanei,  quali 
il  passo  di  Svetonio,  suppHciis  afflicli  christttmi,  e  le 
lettere  di  Plinio  e  di  Traiano,  contenenti  il  medesimo 
vocabolo,  come  espressione  di  uso  generale. 


0,  se  già  ne  conosceva  .  V  esistenza,  dalla  voce 
popolare  abbia  ricevuto  la  suggestione  d'incol- 
pare i  cristiani  dell'incendio.  Ma,  trattandosi  di 
una  mia  impressione  personale,  e  non  di  una 
opinione  dimostrabile  con  ragioni  lessicali,  o  gram- 
maticali, in  questo  momento  non  v'insisto  più 
che  tanto.  Si  vedrà  da  quel  che  segue  perchè 
l'ho  accennata. 

Un'  altra  osservazione  di  assai  maggiore  im- 
portanza deve  farai.  Fin  da  principio,  ho  notato 
che  nella  relazione  tacitiana  è  facile  ravvisare 
un  disordine  cronologico.  Nei  capp.  42  e  43,  lo 
storico  tratta  diffusamente  della  riedificazione  della 
città,  dopo  l' incendio,  riedificazione  per  la  quale 
deve  essere  stato  necessario  tempo  non  breve  ^  : 
nel  cap.  44,  parla  delle  cerimonie  espiatorie,  fatte 
per  placare  gli  Dei,  e  della  persecuzione  dei  cri- 
stiani. Di  cotesti  due  argomenti,  il  secondo  po- 
teva, invero,  per  la  sua  natura,  collocarsi,  senza 
sconvenienza,  dopo  tutto  il  rimanente  della  re- 
lazione; ma  le  cerimonie  espiatorie,  che,  indub- 
biamente, pracederono  i  lavori  della  riedificazione, 
pare  avrebbero  dovuto  riferirsi  prima  •).  H  tro- 

*)  Tra  Taltro,  Tacito  riferisce  che  le  macerie  degli 
edifizi  distratti  dal  fuoco  si  trasportarono  nelle  paludi 
ostiensi,  e  in  ciò  (senza  dubbio,  per  mancanza  di  navi 
apposite),  si  adoprarono  le  navi  che  regolarmente  por- 
tavano il  grano  a  Roma,  e  avrebbero  dovuto  fare  il 
viaggio  di  ritomo  al  mare  vuote.  Si  pensi  quanto 
tempo  deve  essersi  impiegato  soltanto  in  questa  ope- 
razione preliminare  dello  sgombro  delle  macerie. 

>)  È  da  escludersi  assolutamente  che  possa  trattarsi 
di  riti  celebrati  per  propiziare  gli  Dei  alla  città  rinno- 
vollata.  Tacito  li  chiama  espressamente  j;^a«imento  deo- 
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varie  qui,  fuori  di  luogo,  nel  medesimo  capitolo 
in  cui  si  parla  della  persecuzione  dei  cristiani 
è,  per  me,  un  indizio  che  Tacito  abbia  trovato 
uniti  i  due  soggetti  nella  fonte  da  lui  adoprata, 
e  che  tra  l'uno  e  T altro  debba  esistere  qual- 
che relazione,  che,  forse,  nella  fonte  era  anche 
indicata,  ma  che  Tacito  ha  trascurato  e  omesso  di 
riferire.  Fra  i  tanti  scrittori  che  hanno  trattato 
della  persecuzione  neroniana,  uno  solo,  per  quanto 
è  a  mia  notizia,  ha  notato,  però  senza  darle  par- 
ticolare risalto,  questa  unione  dei  due  argomenti 
in  un  medesimo  capitolo  :  il  Milman  *)•  Egli  ne  ha 
tratto,  per  altro,  la  induzione  che  i  supplizi  inflitti 
ai  cristiani  siano  da  collegarsi  colle  dette  ceri- 
monie religiose,  in  quanto  che  anche  quelli  po- 
tevano, in  certa  guisa,  conferire  a  placare  gli 
Dei  *).  Questo  a  me  sembra  assai  poco  probabile, 
perchè  non  consuona  al  racconto  di  Tacito,  se- 
condo il  quale,  i  cristiani,  furono  ingiustamente 
puniti,  per  la  perfidia  di  Nerone,  come  incen- 
diari, senza  che  si  accenni,  neanche  lontanamente, 
al  concetto  che  tale  punizione  potesse  riuscire 
gradita  agli  Dei  e    dovesse  servire  a  renderli 

rum.  E,  del  resto,  la  consultazione  dei  libri  sibillini  e  la 
cerimonia  del  selUstemiumf  o  lectistenxium^  si  trovano 
in  altre  occasioni  di  grandi  sciagure  pubbliche,  quali 
carestie,  epidemie,  gravi  sconfitte  in  guerra  ecc.  V. 
Wackermann,  Ueber  da»  Lecthtemium,  Hanau,  1888. 
E  che  nella  gravità  dell'incendio,  qualunque  fosse 
stata  la  causa  di  questo,  potesse  vedersi,  almeno  in 
parte,  un  segno  delPira  divina  ci  è  additato  dalle 
parole  di  Tacito  :  simul  coeptua  ifjnis  et  stativi  valUhis 
AC  VENTO  ciTUS.  Auchc  Dionc  Cassio  racconta  (  LXII,  17): 
vnéXapé  noie  io  nvQ  aysfÀOS,  xal  ini  rà  Xoina  ófiov 
•ndvra  tjyayev, 

1)  Op.  cit.,  voi.  I,  p.  455  :  e  The  process  by  which 
the  public  mind  was  led  to  thìs  outburst  of  fury,  and 
the  manner  in  which  it  was  directed  against  the  cliri- 
stians,  are  clearly  indicated  by  the  historian  :  Mox 
peiita  diis  piacula  ecc.  » 

«)  Dopo  avere  accennato  ai  riti  espiatori,  il  Mil- 
man cosi  prosegue,  ibid.  :  «  But  wlion  superatiti  ou  has 
once  found  out  victims,  to  whose  guilt  of  impiety  it 
may  ascribe  the  divine  anger,  human  revenge  mimjles 
itself  with  the  relentless  determinatwn  to  propitiafe  offen- 
ded  Heaven^  and  contributes  stili  more  to  blind  the 
judgement  and  exasperate  the  passions.  »  —  p.  458  : 
«  it  was  the  objoct  of  ali  to  find  victims,  however 
obscnro,  to  glut  the  popular  fury,  to  appcase  the  angry 
fjodttf  of  irhom  the  (lirhtians  vere  the  notorioìfff,  the 
avowed  encmiof.  ^ 


benevoli  e  clementi.  La  connessione  che  può  sup- 
porsi  tra  le  dette  cerimonie  espiatorie  e  P  ac- 
cusa fatta  ai  cristiani  è,  a  mio  avviso,  di  ben 
altra  specie;  e  appunto  in  cotesta  connessione 
io  credo  possa  trovarsi  la  soluzione  del  problema 
storico  su  cui  tanti  si  sono  affaticati. 

Degli  elementi  che  costituivano  in  quel  tempo 
la  nascente  chiesa  cristiana  di  Boma  noi  abbiamo 
informazioni  oltremodo  scarse  :  i  nomi  delle  stesse 
vittime  della  persecuzione  neroniana,  tranne  S.  Pie- 
tro e  S.  Paolo  (sulla  cui  presenza  in  Roma,  nel- 
Panno  64,  tanto  si  è  disputato  e  si  disputa),  sono 
rimasti  intieramente  ignoti.  Pure,  se  dobbiamo 
giudicare,  per  analogia,  dalla  maniera  in  cui  si 
erano  formate  le  chiese,  a  noi  un  po'  meglio  note, 
di  altre  città,  è  lecito  pensare  che  la  propaganda 
cristiana,  incominciata  dapprima  nella  colonia 
giudaica,  si  fosse  estesa  poi  gradatamente  anche 
tra  i  pagani,  e  che,  quindi,  la  chiesa  di  Roma 
comprendesse  giudeo-cristiani  e  pagano-cristiani. 
È  questa  un'  opinione  nella  quale  oggi  i  più  con- 
sentono 0' 

A  Roma,  i  giudei  erano,  come  si  è  detto  da 
principio,  conosciuti  da  tutti,  e  godevano  anche 
di  certe  speciali  concessioni  in  materia  religiosa  : 
potevano  osservare  la  festa  del  Sabato,  e,  se  Caio 
Caligola  aveva  imposto  anche  a  loro  Tadorazione 
deir  imagine  imperiale,  altri  principi  eransi  mo- 
strati in  ciò  meno  esigenti  di  lui,  pel  proposito 
di  rispettare  i  dogmi  e  le  prescrizioni  sacre  di 
quella  gente.  I  giudeo -cristiani,  sia  perchè  eran 
noti  come  appartenenti  alla  colonia  giudaica,  sia 
perchè  la  nuova  dottrina  da  loro  accolta  non  ec- 
citava allora  la  curiosità,  né  V  interesse  della  so- 
cietà pagana,  non  potevano  essere  distinti  dagli 
altri  ebrei;  dovevano,  anzi,  continuare  ad  esser 

1)  Come  è  noto,  un  documento  di  primaria  im- 
portanza i>or  cotale  indagine  <N  V  Epistola  di  S.  Paolo 
ai  Bomani,  scritta  verso  il  58  :  ma,  e  anche  questo  è 
generalmente  noto,  quella  epìstola,  in  alcuni  passi, 
pare  si  rivolga  a  giudeo-cristiani;  in  altri,  a  pagano- 
cristiani.  La  questione  chi  sono  die  ersten  Leser  (come 
dicono  i  Tedeschi)  àelVEplstola  ha  fatto  spargere  fiumi 
d' inchiostro.  La  storia  di  tale  quistione  è  naiTata  di- 
stesamente dal  Mangold,  Dcr  Rdmcrhrief  mid  »eiW  (fe- 
achichtllchen  Voramsvtzungen,  Marburg,  1884,  p.  H>') 
e  segg. 
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confusi  con  quelli.  Porse  alcuni  pagani,  però  cer- 
tamente ben  pochi,  sapevano  di  costoro  ch'essi 
erano  in  disaccordo  con  i  loro  correligionari  in- 
torno a  certi  punti  della  fede  comune:  ma  niente 
di  più. 

Quanto  ai  pagano-cristiani,  la  loro  conver- 
sione alla  nuova  fede  era,  senza  dubbio,  sostan- 
zialmente diversa  da  quei  fatti,  da  noi  accennati 
sopra  (quando  trattammo  del  preteso  giudaismo 
di  Foppea),  pei  quali  parecchi  pagani  accoglie- 
vano facilmente  credenze  e  pratiche  di  culti  stra- 
nieri, senza  far  divorzio  dal  Paganesimo;  impe- 
rocché costoro  certamente  eransi  staccati  del  tutto 
dal  culto  politeistico.  Ma,  ciò  nonostante,  potevano 
rimanere  oscuri  e  ignorati.  Ciò,  massimamente  per 
due  ragioni.  Primieramente,  i  più  di  essi  erano 
di  condizione  molto  umile;  molti  anche  apparte- 
nevano alla  classe  degli  schiavi.  In  secondo  luogo, 
convien  tener  conto,  non  solo  della  tolleranza  al- 
lora prevalente  in  materia  religiosa,  ma  eziandio 
della  larga  libertà  di  azione  di  cui  godeva  cia- 
scun pagano,  in  conseguenza  della  immensa  quan- 
tità e  varietà  delle  credenze  e  dei  riti  del  Politei- 
smo romano.  Chi,  in  una  data  ricorrenza,  in  una 
data  solennità,  si  asteneva  dal  prender  parte  alle 
cerimonie  che  si  celebravano  in  onore  di  una  data 
divinità,  poteva  passare  del  tutto  inosservato;  an- 
che i  suoi  più  stretti  conoscenti  potevano  pensare 
eh'  egli  fosse  particolarmente  devoto  al  culto  di 
altre  divinità.  Non  si  poteva  pretendere  che  tutti 
osservassero  tutte  le  pratiche  religiose:  ciò,  anzi, 
probabilmente  faceano  solo  pochissimi  ;  forse,  nes- 
suno: che  il  calendario  pagano  segnava  feste  e 
ricorrenze  religiose  quasi  ad  ogni  giorno  dell'anno. 
Tutto  questo  riguarda  i  tempi  normali  e  tran- 
quilli. 

Ma,  nella  vita  dei  popoli,  ci  sono  occasioni 
in  cui  lo  stato  degli  animi  può  subire  notevoli 
e  repentine  mutazioni.  Quando  avvengono  grandi 
sciagure  pubbliche,  che  gettano  lo  spavento  e 
il  lutto,  il  terrore  e  la  costernazione  in  una 
intiera  cittadinanza,  quali  epidemie,  terremoti, 
alluvioni,  incendi  ecc.,  il  sentimento  religioso  im- 
provvisamente si  acuisce  e  acquista  grande  in- 
tensità nelle  turbe  ]x>p()lf)'ì.  I  devoti  diventano 


bigotti,  i  tiepidi  si  fanno  zelanti,  gì'  indifferenti 
si  affrettano  a  riconoscere  con  atti  estemi  l'on- 
nipotenza divina,  gli  stessi  scettici  (se  non  tutti, 
almeno  in  buona  parte)  depongono  il  loro  atteg- 
giamento sprezzante  rispetto  alle  cose  della  fede, 
e  assumono  un  contegno  dimesso.  Ciò  non  torna, 
invero,  ad  onore  del  carattere  degli  uomini;  ma 
noi  qui  dobbiamo  solo  osservare,  non  giudicare. 
È  certo  che  in  cotesto  occasioni  predomina  nelle 
moltitudini  il  fanatismo  religioso,  e  si  fa  tra  esse 
larga  strada  l'intolleranza.  E  se,  celebrandosi 
allora  gravi  e  solenni  cerimonie  sacre,  quali 
si  praticano  ordinariamente  in  simili  occasioni, 
per  implorare  mercè  da  Cielo,  per  impetrare  la 
cessazione  del  flagello  che  imperversa,  o  per  depre- 
care nuove  sciagure,  qualcuno  si  tiene  in  disparte 
e  rifiuta  di  unirsi  agli  altri  in  tali  manifestazioni 
di  sentimento  religioso,  è  guardato  da  molti  con 
occhio  torvo.  Peggio  ancora,  se  qualche  indu- 
rato miscredente  si  lascia  allora  uscir  di  bocca 
parole  irriverenti  verso  la  Divinità,  e  mostra  di- 
leggio pei  riti  che  si  compiono.  Costui,  sul  quale, 
se  parole  simili  pronunziasse  in  tempi  ordinari, 
i  devoti  lancerebbero  solamente  uno  sguardo  di 
compassione,  o  di  disprezzo,  nei  momenti  di 
fanatismo  corre  il  rischio  di  essere  malmenato 
dalla  turba  sovreccitata,  e  quasi  inferocita.  Ciò, 
non  solo  perchè  offende  il  sentimento  religioso 
della  maggioranza,  ma  anche  perchè  il  volgo, 
che  sta  invocando  grazia  e  perdono  dei  peccati, 
teme  che  le  parole  e  gli  atti  degli  empì  ecci- 
tino maggiormente  la  divina  vendetta  e  siano 
causa  di  nuovi  flagelli,  di  nuove  rovine. 

Pensiamo  un  poco  ora  che  cosa  può  essere 
avvenuto  a  Eoma,  mentre  si  celebravano  le  ce- 
rimonie espiatorie  di  cui  Tacito  ci  dà  partico- 
lare notizia  nella  prima  parte  del  cap.  44,  e  che 
precedono  immediatamente  il  racconto  della  per- 
secuzione dei  cristiani.  Trattasi  di  riti,  i  quali, 
sebbene  celebrati  in  onore  di  certe  speciali  Di- 
vinità (la  prima  ivi  nominata  è  Vulcano,  il  Dio 
del  Fuoco),  si  facevano  nell'interesse  dell'in- 
tiera cittadinanza,  in  un  momento  in  cui  tutti, 
0  poco  0  molto,  avevano  sofferto  per  l' immane 
sciagura. 
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Che  gli  ebrei  non  prendessero  parte  a  quelle 
cerimonie  era  ben  naturale  :  nessun  pagano  poteva 
trovarci  da  ridire,  né  crucciarsene.  Altrettanto  di- 
casi dei  giudeo-cristiani,  che,  come  si  è  accennato 
poc'  anzi,  erano  confusi  con  gli  ebrei.  Ma  per  i 
pagano-cristiani,  la  cosa  deve  essere  stata  diversa. 
Dei  più  di  costoro,  forse  altri  non  erasi  mai  accorto, 
prima  di  allora,  che  avessero  fatto  divorzio  dagli 
Dei,  e  ciò  per  la  ragione  sopra  indicata.  Ma  adesso, 
questo  loro  segregarsi,  questo  appartarsi  dagli  al- 
tri, in  un'  occasione  cosi  solenne,  in  un  momento 
di  generale  compunzione,  deve  aver  dato  nelFoc- 
chio,  può  avere  scandalizzato  parecchi.  Se  alcuno 
di  quei  pagano-cristiani,  rimproverato  per  tale 
astensione,  rispose  con  alterezza,  dichiarando 
di  non  riconoscere  la  potenza  degli  Dei,  e  im- 
prudentemente aggiunse  parole  di  disprezzo,  o  di 
scherno  per  quei  riti,  nulla  di  più  naturale  che  ciò 
irritasse  coloro  che  l'ascoltavano.  Nei  momenti  di 
eccitazione,  avvengono  nella  mente  del  popolo 
arditi  e  rapidi  trapassi  da  un'  idea  ad  un'altra, 
fra  le  quali  la  fredda  ragione  non  saprebbe  scor- 
gere una  connessione  necessaria,  né  rigorosa- 
mente logica.  «  Ah,  voi,  può  aver  pensato  e  detto 
qualcuno,  voi,  che  poco  fa  adoravate  gli  Dei,  ora 
non  volete  unirvi  a  noi  per  placarli?  Voi,  dunque, 
non  temete  la  loro  vendetta?  —  Voi  non  siete 
commossi  da  queste  rovine?  —  Dunque  voi  ne 
godete  !  —  Siete  voi  che  avete  appiccato  il  fuoco 
alla  città!  »  A  discorsi  come  questi  possono  aver 
fatto  eco  altri  popolani,  uomini  e  donne,  pochi 
0  molti,  imprecando  contro  quei  disertori  dal 
culto  degli  avi.  Tuttavia,  per  quanto  gli  animi 
fossero  eccitati,  cotali  vociferazioni,  più  o  meno 
incomposte,  non  avrebbero,  forse,  arrecato  ai  cri- 
stiani grave  iattura;  tutto  avrebbe  potuto  ridursi 
a  qualche  tafferuglio,  magari  non  disgiunto  da 
violenze  personali,  ma  privo  di  conseguenze  no- 
tevoli: probabilmente,  quell'accusa  non  avrebbe 
acquistato  consistenza,  nò  larga  diffusione;  nò  al- 
cuno avrebbe  pensato  a  proporre  una  formale  de- 
nunzia contro  di  loro,  tanto  più  che  per  una  denun- 
zia vera  e  propria  non  c'erano  prove  sufficienti. 
Ma,  disgraziatamente  per  i  cristiani,  già  da 
più   giorni,    prima   che   tali    scene   accadessero, 


aveano  cominciato  a  serpeggiare  in  altre  parti 
della  città,  forse  presso  altri  ordini  della  citta- 
dinanza, le  voci  accusanti  Nerone.  Se  Nerone  e 
i  suoi  consiglieri,  già  informati  che  correvano  voci 
ostili  contro  il  principe,  e  impensieriti  di  questa, 
vennero  a  sapere  che,  tra  il  popolo,  qualcuno 
incolpava,  invece,  certi  seguaci  di  una  nuova  reli- 
gione, chiamati  cristiani^  nessuna  meraviglia  che 
si  affrettassero  a  cogliere  il  destro  che  loro  si  of- 
friva e  h'  industriassero  subito,  con  ogni  arte,  a 
confermare,  a  diffondere  l'opinione  che  autori  del- 
l' incendio  erano  stati  i  cristiani,  e  a  lanciare  pub- 
blica e,  quasi  direi,  officiale  accusa  contro  di  loro. 
Ecco  perchè  ho  detto  prima  che  le  parole  di  Ta- 
cito suhdidit  reo8,„.  quos VULGUS  christianos 

a^ypelìahat  a  me  sembra  contengano,  indiretta- 
mente, l' indicazione  che  Nerone  attinse  alla  voce 
popolare  la  suggestione  d'incolpare  i  cristiani,  e 
dalla  medesima  voce  apprese,  forse  anche,  a  cono- 
scere il  nome  loro. 

Messosi  su  questa  via,  il  governo  non  si  fermò 
a  mezzo.  Si  ordinò  subito  l'arresto  di  quegli  stessi 
che,  con  parole  imprudenti,  avevano  su  di  sé  ri- 
chiamato l'attenzione  e  contro  di  sé  eccitato  il 
risentimento  del  popolo.  Costoro,  com'era  natu- 
rale, confermarono  di  non  voler  riconoscere  gli 
Dei,  e  confessarono  di  essere  cristiani.  E,  poi- 
ché era  omai  lanciata  l'accusa  generica  «  gì'  in- 
cendiari sono  stati  i  cristiani  »,  si  chiese  loro  il 
nome  dei  loro  compagni  di  fede.  Essi  ne  no- 
minarono molti  (probabilmente  indicando  insieme 
e  pagano-cristiani  e  giudeo-cristiani),  i  quali  fu- 
rono, del  pari,  ricercati  e  arrestati.  H  resto  è 
noto. 

Forse  taluno  osserverà  :  cotesta  maniera  di  ri- 
costruire i  fatti  su  che  fondasi,  finalmente  ?  Sol- 
tanto su  ciò,  che  Tacito  non  ha  osservato  l'ordine 
cronologico,  per  quel  che  riguarda  la  celebrazione 
delle  cerimonie  espiatorie,  ed  ha  collocato  que- 
ste, dopo  la  riedificazione  della  città,  nel  mede- 
simo capitolo  in  cui  tratta  della  persecuzione  dei 
cristiani.  Questo  non  é  un  indizio  sicuro. 

Lo  riconosco  anch'io;  e  tanto  più  facilmente, 
in  quanto  che  non  ho  la  pretensione  di  annun- 
ziare qui  una  veritìi  da   me  scoperta,   ma   solo 
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intendo  proporre  un'ipotesi,  che  a  me  sembra  più 
verosimile  di  altre.  Soltanto,  mi  sia  permesso 
osservare  che  non  più  sicuri,  né  più  validi 
sono  gli  indizi  su  cui  altri  si  fondano,  per 
affermare  che  gli  ebrei  accusarono  i  cristiani 
presso  l'imperatore,  oppure  che  i  cristiani  fu- 
rono i  veri  autori  dell'incendio  e  confessarono 
una  colpa  realmente  commessa.  E,  d'altra  parte, 
vi  è  questa  differenza  :  che  gì'  indizi  allegati  dai 
sostenitori  di  quelle  opinioni  sono  contraddetti 
da  indizi  opposti  gravissimi  :  dal  silenzio  di  tutti 
gli  scrittori  cristiani  rispetto  a  quella  pretesa 
perfidia  degli  ebrei,  dal  silenzio  degli  scrittori  pa- 
gani rispetto  a  quella  pretesa  colpa  dei  cristiani  ; 
mentre  la  ricostruzione  storica  sopra  esposta  può 
conciliarsi,  non  solo  col  silenzio  dei  primi  (cosa 
tanto  evidente,  che  non  occorre  dimostrarla),  ma 
eziandio  col  silenzio  dei  secondi* 

Imperocché,  sbollite  le  ire,  tornata  la  quiete 
negli  animi,  ben  presto,  riflettendosi  su  quanto 
era  accaduto,  deve  esser  nato  ed  essersi  fatto 
strada  nella  mente  di  molti  il  pensiero  che  l' in- 
colpazione fatta  ai  cristiani  reggevasi  sopra  in- 
dizi oltremodo  fallaci,  e  che  il  principe  avea 
voluto  sfruttare  a  proprio  vantaggio  una  voce 
popolare  vaga  e  destituita  di  solido^  fondamento. 
Questo  dubbio  deve  essere  sorto  in  alcuni,  fin  dal 
momento  in  cui,  per  l'atrocità  dei  supplizi,  si  co- 
minciò a  sentire  pietà  verso  i  condannati.  Ciò 
apparisce,  io  credo,  dalle  stesse  parole  con  cui 
Tacito  termina  questo  famoso  capitolo  44:  unde 
quamquam  adversus  sontes  et  novissima  exempla 
meriios  miseratio  oriehatur,  tamquam  non  utilitate 
puhlica  sed  in  saevitiam  uniibs  absumerentur.  An- 
che questo  passo  ha  suscitato  numerosi  commenti 
e  discussioni.  Si  è  osservato:  qui  lo  scrittore  è 
in  contraddizione  con  se  stesso.  Egli,  che,  ma- 
nifestamente, crede  innocenti  i  cristiani,  perchè 
qui  li  dice  sontes  et  novissima  exempla  ineritosi 
A  ciò  si  è  risposto  in  due  modi.  Gli  uni  dicono: 
lo  storico,  colle  parole  sontes  ecc.,  non  esprime  l'opi- 
nione propria,  ma  quella  degli  spettatori,  i  quali 
credevano  colpevoli  i  condannati.  Ma  allora,  può 
domandarsi,  perchè  questi  medesimi  spettatori  pen- 
savano che  i  cristiani  in  saevitiam  unius  absume- 


rentur ì  Altri  ha  detto  :  sontes  et  novissima  exem- 
pla meritos  esprime  l'opinione  di  tutti,  compresa 
quella  di  Tacito,  e  riguarda  i  flagitia,  pei  quali 
i  cristiani  erano,  come  ha  detto  sopra  lo  storico, 
invisi,  già  prima  dell'  incendio.  Ma  neanche  que- 
sta spiegazione  può  soddisfare  pienamente.  Sontes 
è  espressione  appropriata;  ma  novissima  exempla 
meritos,  pei  soli  flagitia^  è  troppo,  e  pare  debba 
riferirsi  proprio  allo  scelus  dell'  incendio  e  a 
quelle  pene  rispondenti,  per  1'  estrema  atrocità, 
alla  gravità  della  colpa.  Per  me,  con  quelle  parole 
Tacito  ha  voluto  rappresentare  lo  stato  dell'animo 
degli  s^ìettatori,  i  quali  cominciavano,  già  durante 
il  supplizio,  a  sospettare  che  la  condanna  fosse 
ingiusta  e  fosse  stata  pronunziata  soltanto  a  van- 
taggio di  Nerone.  Di  fatti,  Tacito  non  dice  in 
forma  positiva  (la  quale  corrisponderebbe  alla 
sua  convizione  personale,  già  da  lui  manifestata) 
QUIA....  in  saevitiam  unius  absttmebaxtub,  ma 
tamquàm....  absumerentur,  espressione  di  un  so- 
spetto vago  e  non  ben  determinato.  Questo  so- 
spetto, in  processo  di  tempo,  a  poco  a  poco,  di- 
venta poi  certezza,  e  nessuno  persistè  nell'opinione 
che  i  cristiani  fossero  stati  veramente  gli  autori 
dell'incendio  del  64.  Ciò  si  rispecchia  nella  in- 
tiera relazione  di  Tacito. 

Questa,  però,  contiene  qualche  inesattezza,  che 
noi  possiamo  facilmente  riconoscere.  Tacito,  il 
quale  scriveva  cinquant' anni  dopo  i  fatti,  quando 
la  Chiesa  cristiana  era  notevolmente  cresciuta, 
quando  era  veramente  incominciato  il  contrasto 
fra  la  società  pagana  e  la  Chiesa,  quando  i  pa- 
gani (come  ci  è  noto  da  altre  parti)  ripetevano 
contro  i  cristiani  quelle  accuse  di  flagitia,  che 
Minuzie  Felice,  Giustino  e  tanti  altri  hanno 
energicamente  e  sdegnosamente  respinto,  come  ca- 
lunniose. Tacito,  dico,  avendo  trovato  nella  sua 
fonte  notizia  dei  tragici  avvenimenti  del  t«mpo 
di  Nerone,  nei  quali  erano  stati  implicati  i  cri- 
stiani, e  non  possedendo  un  concetto  esatto  e 
adeguato  dello  stato  reale  delle  cose  di  mezzo 
secolo  addietro,  commise  l'anacronismo  di  qua- 
lificare i  cristiani  come,  già  da  allora,  perflagitia 
invisoSj  e  di  parlare  dQÌV odium  humani  generis 
contro  di  loro.  Oltre  a  ciò,  è  assai  probabile  che 
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conforme  alla  sua  tendenza  ordinaria,  egli  abbia, 
non  solo  descritto  i  fatti  con  colori  un  po'  troppo 
vivi,  ma  sia  caduto  anche  in  esagerazioni,  in  qual- 
che punto  del  racconto  :  ciò  particolarmente  ri- 
guarda l'espressione  ingens  multitudo  0* 

Tolte  queste  mende,  che  sono  scusabili,  la 
relazione  di  Tacito,  comunque  si  risolvano  le 
controversie  sorte  intorno  ad  essa,  rimane  do- 
cumento d'importanza  storica  cospicua.  Si  pensi 
un  po'  che  cosa  sarebbe  accaduto,  se  circa  la  per- 
secuzione neroniana  dei  cristiani  noi  possodos- 
simo  soltanto  le  notizie  concise,  vaghe  e,  in 
parte,  erronee,  che  di  quella  ci  porgono  Svetonio 
e  gli  scrittori  cristiani  sopra  indicati  •).  Tutti 
avrebbero  creduto  e  crederebbero  ragionevole  col- 
locare nel  regno  di  Nerone  il  principio  del  con- 
flitto fra  lo  Stato  romano  e  la  Chiesa  cristiana, 
il  che  sarebbe  grave  errore.  Dalla  relazione  di 
Tacito,  la  quale  c'informa  circa  il  modo  in  cui 
procederono  le  cose,  apprendiamo  che  la  persecu- 
zione neroniana  non  appartiene,  veramente,  alla 
storia  di  quel  conflitto,  o,  al  più,  ne  costituisce 
soltanto  il  preludio. 


Qui,  veramente,  io  avrei  terminato.  Ma,  nella 
stessa  guisa  che,  messomi  a  discorrere  della  per- 
secuzione neroniana  dei  cristiani,  per  render  conto 
del  lavoro  del  Pascal,  mi  sono  lasciato  vincere 
dalla  tentazione  di  manifestare  il  mio  pensiero 
sopra  alcune  delle  principali  controversie  agitatesi 
intorno  a  quell'  argomento,  cosi  adesso,  prima 
di  prender  commiato  dai  lettori,  mi  arrischio  a 
comunicar  loro  una  spiegazione  che  avrei  da  pro- 
porre di  un  passo  alquanto  oscuro  di  S.  Cle- 
mente, contenuto  nella  I  Epistola  ad  CmHìithios, 
là  dove  dai  più  si  crede  che  lo  scrittore  si  ri- 

1)  Taluni  (p.  es.  lo  Jordan,  Topographie  der  Stadt 
Rom  im  Alterthum)  credono  che  anche  nella  descri- 
zione dell'incendio  ci  siano  esagerazioni. 

«)  Non  a  caso  dico  erronee.  P.  es.,  Lattanzio  scrive, 
De  mort.  persec.j  cap.  II  :  Cum  animadverteret  (Nero),  non 
Tìwdo  Romae,  sed  ubique  eotidie  magnani  multitudinem 
deficere  a  cultu  idolorum  et  ad  religionem  novam,.,.  tran- 
8Ìre,  prosilivit  ad  eoccidendum  cadeste  templum  ecc. 


ferisca  ai  fatti  del  64.  Trattasi,  invero,  di  una 
congettura  che  io  stesso  riconosco  non  poco  ar- 
dita, e  che  alcuni  qualificheranno,  forse,  come 
parto  di  una  fantasia  riscaldata.  La  ragione  che 
m'induce  ad  accennarla  è  che,  mentre  codesta 
spiegazione  fondasi  precipuamente  sulla  connes- 
sione che  io  credo  esista  tra  le  cerimonie  espia- 
torie celebrate  in  Roma  dopo  l'incendio,  per  pla- 
care gli  Dei,  e  la  persecuzione  dei  cristiani, 
d'altra  parte,  la  spiegazione  stessa,  ove  si  giu- 
dichi accettabile,  può  reputarsi  indizio  di  un  certo 
valore  per  confermare  l'esistenza  di  quella  con- 
nessione. È  stato  osservato  che,  qualche  volta, 
nelle  ricostruzioni  storiche,  l' argumentum  in  cir- 
cvlo  può  avere  efficacia,  non  altrimenti  che,  in 
una  cupola,  i  mattoni  si  sostengono,  l'un  l'altro, 
reciprocamente. 

Nel  cap.  VI  della  detta  Epistola^  S.  Clemente 
Romano,  dopo  aver  ricordato  il  martirio  di  S.  Pie- 
tro e  di  S.  Paolo,  ai  quali  fii  aggiunta  una  gran 
turba  di  uomini  eletti  {noXò  nXfjv^og  ìxXsxtù^v), 
parla  anche  di  donne  che  perirono  vittime  della 
persecuzione:  Jitùx&sìaai  yvvaixsq  Javatieg  xal 
JiQxa$y  aìxitfjxara  déivà  xoà  àvóffia  Ttad-odftaiy 
ini  TÒv  Tfjg  mifTswg  pé^mov  ìqóhov  xccrilvTr^tfav, 
Persecutionem  passae  mulieres  Danaidae  et  Dir^ 
cae  postqiuim  gravia  et  nefanda  supplicia  siisti- 
nuerunt,  ad  firmum  fidei  cursum  pertigerunt  *). 
Che  cosa  ha  inteso  di  dire  lo  scrittore,  chia- 
mando quelle  donne  cristiane  JavaiSeg  xal  JCq- 
xaiy  Danaidi  e  Dirci  ì  La  prima  impressiono 
che  fanno  queste  parole  è  ch'egli  abbia  voluto 
alludere,  con  una  metafora  tolta  dalla  mitologia 
pagana,  ai  supplizi  inflitti  a  quelle    sventurate. 

Per  quel  che  riguarda  il  secondo  dei  due  nomi, 
non  resulta,  veramente,  dal  racconto  di  Tacito 
che  il  supplizio  di  Dirce  sia  stato  fra  quelli  a 
cui  ricorse  Nerone  nella  persecuzione  dei  cri- 
stiani •).  Ma  ciò  poco  importa.  Tacito  può  avere 

i)  Riporto  la  traduzione  che  è  aggiunta  al  testo  del- 
l' Epistola  neir  ediz.  del  von  Gebhardt  e  dello  Harnack, 
Lipsia,  1876,  nella  collezione  Patrum  Apostolicorum 
Opera f  voi.  I,  fascio.  1.° 

«)  Come  è  noto,  secondo  la  favola^  Amfi.one  e  Zetho, 
per  vendicare  l'uccisione  dalla  loro  madre  Antiope, 
legarono  Dirce  alle  corna  di  un  toro,  e  poi  la  lascia- 
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omesso  di  parlare  di  quella  pena,  come,  forse,  di 
altre;  oppure  il  nome  Dirci  può  essere  stato  ado- 
prato  da  S.  Clemente,  con  una  similitudine  non 
rigorosamente  esatta,  per  significare,  in  genere, 
un  supplizio  in  cui  si  era  fatto  strazio  del  corpo 
delle  vittime. 

Ben  più  grave,  e  quasi  insuperabile,  apparisce 
la  difficoltà  di  spiegare  in  modo  soddisfacente 
il  nome  DanaidL  Di  fatti,  qual  relazione  può 
concepirsi  tra  i  supplizi  raccapriccianti  dei  cri- 
stiani messi  a  morte  da  Nerone  e  la  pena  in- 
cruenta delle  figlie  di  Danae,  condannate  nel  Tar- 
taro ad  affaticarsi  in  eterno  a  riempire  d' acqua 
una  botte  col  fondo  traforato? 

Alcuni  hanno  dubitato  che  qui  il  testo  sia  gua- 
sto e  si  sono  industriati  di  emendarlo.  Il  Junius, 
che  pubblicò  V  edizione  principe  àoiV Epistola,  nel 
1637,  stimò  che  Javatisg  xaì  Jigxai  sia  una 
glossa  marginale  introdottasi  nel  testo,  e  ne  pro- 
pose la  soppressione.  Lo  Hausrath,  rinnovando 
una  congettura  proposta,  già  nel  1672,  dal  Co- 
telier,  volea  leggere  Jdvarj  xaì  Jigxrjj  secondo 
la  qual  lezione  il  primo  dei  due  nomi  potrebbe 
accennare  ad  un  supplizio  in  cui  le  pazienti  sareb- 
bero perite  oppresse  da  una  pioggia  d'oro  *)•  Lo 
Holtzmann  a  /ÉavaiSsg  sostituirebbe  Ugiààveg, 
reputando  che  «  accanto  al  toro  possono  essere 
state  collocate  convenientemente  altre  bestie,  tigri 
e  pantere,  quali  erano  necessarie  nella  rappresen- 
tazione di  una  scena  bacchica  •).  Il  Lightfoot,  d'ac- 
cordo col  Wordsworth,  ha  fatto  una  proposta  più 
radicale  (Uberrima  coniectura  l'ha   chiamata  il 


reno  in  balla  di  queir  animale  furioso.  Questo  fatto  h 
rappresentato  nel  famoso  gruppo  di  Apollonio  e  Tau- 
risco,  volgarmente  conosciuto  sotto  il  nome  di  Toro 
farnese» 

1)  Neutestamentllche  Zeifgeschichte,  Dritter  Tlieil,,  Erate 
Abtheilung,  Heidelberg,  1878,  p.  99.  Avvertasi,  per  altro, 
che  nella  2*  ediz.  di  quest'opera  (1875),  Pa.  non  ha 
insistito  in  tale  opinione.  Oltre  di  che,  ivi  egli  esprime 
il  parere  (p.  411)  ohe  questo  passo  di  S.  Clemente  non 
si  riferisca  alla  persecuzione  neroniana. 

«)  Nero  uììd  die  Chrisfen,  in:  Hlstoriaclie  ZcUschrift, 
voi.  XXXII  (1874),  p.  12.  Lo  Holtzmann  osserva  che 
nella  scrittura  greca  uìiciale,  lo  scambio  delle  due 
prime  lettere  è  causa  di  frequenti  errori.  Quindi,  se- 
condo lui,  ^Jgiàdyes  sarebbosi  mutato  prima  in  Jqià^yeg, 


Tischendorf),  cioè  di  mutare  yvvaìxeg  Javatisg 
xaì  JiQxai  in  ywaùcég  vsdviieg  7tcuài<fxai  {donne, 
giovani,  fanciullette)  *)• . 

Ma,  com'  è  agevole  intendere,  nessuna  di  que- 
ste varianti  ha  trovato  largo  consenso;  anzi,  i  sin- 
goli proponenti  sono  rimasti  quasi  senza  seguaci. 
Oggi  poi,  vi  è  una  ragione  che  consiglia  a  de- 
sistere dal  proposito  di  cercare  emendamenti  a 
quel  passo  ;  e  questa  è  che  il  nome  Danaidi  si 
legge,  non  solo  nel  testo  greco,  di  cui  si  hanno 
ora  due  mss.  *),  e  in  una  traduzione  siriaca  tro- 
vata dal  Bensly  nel  1876,  nella  biblioteca  di 
Cambridge,  ma  eziandio  in  una  traduzione  latina, 
trovata  dal  Morin  nel  1893  nella  biblioteca  del 
Seminario  di  Namur,  e  da  lui  pubblicata  nel 
1 894  '),  la  quale,  secondo  il  parere  dello  stesso 
Morin,  sarebbe  stata  eseguita  al  principio  del 
secolo  n,  ossia  subito  dopo  la  composizione  del- 
l' originale  greco  ;  secondo  lo  Eamack,  il  von 
Gebhardt  e  lo  Hilgenfeld,  giudici  tutti  molto  au- 
torevoli, sarebbe  della  metà  di  quel  secolo;  altri 
critici  parimente  la  stimano  antichissima  *). 

Non  intendo  dire  che  questa  prova  dell'anti- 
chità della  lezione  Javdiisg  sia  un  argomento 
altrettanto  sicuro  anche  della  sua  autenticità,  giac- 
ché non  può  escludersi  che  il  testo  abbia  suì)ito 
un'alterazione  già  in  età  molto  antica;  anzi,  se- 

e  poi,  neir  unico  ms.  che  noi  possediamo  dell^  Epistola 
di  S.  Clemente,  jQUcdyeg  sarebbe  divenuto  Juvaìósg, 
Nel  1874  potea  dirsi  nelVunico  ms.;  ma  dal  1874  in  poi 
le  cose  sono  mutate,  come  si  vedrà  da  quel  che  segue. 

ij  V.  Ted.  àeW Epistola  di  S.  Clemente,  Londra,  1869. 
TKU^iaxaL  potrebbe  significare  ancora  giovani  schiam, 

«)  Uno  di  questi,  il  cosi  detto  Alessaìulrino,  si  co- 
nosceva già  dal  secolo  XVII;  P  altro,  il  cosi  detto 
Coitiantinapolitano,  fu  trovato  dal  Bryennios  nel  1875. 

8)  Sancti  Clementis  Romani  ad  Corinthios  Epistu^ae 
versoio  latina  antiquissima.  Forma  il  voi.  2®  della  Colle- 
zione intitolata  Anecdota  Maredsolana^  Maredsous,  1894. 

*)  Per  lo  varie  opinioni  sull'età  di  questa  tradu- 
zione, nessuna  delle  quali  le  assegna  una  data  pò* 
steriore  al  secolo  V,  veggasi  la  dott«  prefazione  dello 
Knopf  alla  sua  veramente  eccellente  edizione  critica 
della  epistola:  Der  erste  Cl€m4msbrief  untersucht  und 
hcransgcf/eberif  Leipzig,  Hinrichs,  1899,  p.  40.  Fa  parte 
della  collez.  Texte  und  Untersuchungen  zur  Geschichte 
der  altchrisllichen  LUeratur,  pubblicata  sotto  la  dire- 
zione del  von  Gebhardt  e  dello  Hamack;  Nuova  Serie, 
voi.  V,  fase.  1.0 
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condo  alcuni,  alterazioni  simili  non  sono  rare  *)• 
Ma  ninno  vorrà  negare,  io  credo,  che,  in  gene- 
rale, tranne  il  caso  di  errore  evidente  e  indu- 
bitabile, una  lezione,  quanto  più  è  antica,  tanto 
più  ha  probabilità  di  essere  genuina.  Ora,  qui 
non  abbiamo  un  errore  evidente  e  indubitabile, 
ma  soltanto  una  parola  rispetto  alla  quale  non 
è  ben  chiaro  che  cosa  abbia  voluto  significare 
Fautore  colPadoprarla  *).  Sembra,  pertanto,  più 
savio  partito  procurar  di  scoprire  e  di  deter- 
minare questo  significato. 

Anche  ciò  è  stato  fatto.  Senza  fermarci  sul- 
l'opinione barocca  di  chi  ha  pensato  che  Dirce  e 
Danaide  possano  essere  stati  i  nomi  effettivi  di  due 
donne  romane  cristiane  messe  a  morte  da  Ne- 
rone, dirò  solo  che  i  più,  fondandosi  sulle  parole 
di  Tacito  «  et  pereuntibus  addita  ludihria  »  — 
«  hortos  suos  ei  spectacido  Nero  obtulerat  »,  e 
ricordando,  d' altra  parte,  che  qualche  volta  a  Roma 
si  rappresentarono  nelP  anfiteatro  pantomime  mi- 
tologiche aventi  esito  tragico,  nelle  quali  gli 
attori  destinati  a  perire  erano  delinquenti  con- 
dannati alla  pena  capitale,  stimano  che,  se  non 
tutti,  alcuni,  almeno,  dei  supplizi  dei  cristiani 
abbiano  fatto  parte  di  qualche  rappresentazione 
mitologica  di  tal  genere,  preparata  per  diverti- 
mento del  pubblico  e  terminante  colla  morte  de- 
gli attori.  Se  non  che,  anche  ricorrendo  a  questa 
supposizione,  riman  sempre  difficile  spiegare  come 
potè  essere  rappresentata  la  scena  delle  Danaidi. 
Il  Doulcet,  p.  es.,  dopo  avere  scritto  «  les  exé- 
cutions,  dit-il  (Tacite),  étaient  accompagnées  de 
divertissements  »,  aggiunge  in  nota:  «  L'histoire 

t)  €  n  faut  dire,  en  general,  qu'on  a  trop  médit 
des  copistes  du  moyen  à^e,  ignorantn  peut-^tre,  mais 
oxactfl  et  consciencieux.  Lo  altórations  de  nos  textes 
los  plus  graves  et  Ics  plus  difficiles  à  corriger  se  sont 
produites  dans  los  tomps  anciens,  immédiatement  après 
la  publication  d'un  ouvrage,  cu  tout  au  moins  à 
répoque  où  cet  ouvragc  était  le  plus  commenté  dans 
les  ócoles  et  avait  la  plus  grande  vogut»  ».  Enrico  Weil, 
in:  Journal  des  Savants^  1886,  p.  297. 

«)  Il  Morin,  in  una  nota  alle  parole  Danaides  et 
Dircae  della  veisiono  latina  soj)ra  indicata,  scrive: 
€  Vitati  iam  posse  nemini  videbitur  haec  lectio,  cui 
alii  alia.,  eaque  quanto  apertiora  tanto  magis  suspecta, 
prò  suo  quisque  ingenio  substituere  conati  sunt  ». 


de  Dircé  e  des  DanaTdes  devaient  ètre  figu- 
réos  »  *),  con  che  non  spiega  proprio  nulla.  Il 
Benan  dice:  «  Il  est  difficile  de  dire  en  quei  la 
fable  des  Danatdes  pouvait  former  un  tableau 

sanglant Peut-etre  défilèrent-elles  (le  fem- 

mes  chrétiennes)  portant  des  umes,  et  re^urent- 
elles  le  coup  fatai  d'un  acteur  figurant  Lyncée. 
Peut-étre  vit-on  Amymone,  Tune  des  Danaides, 
poursuivie  par  un  satyre  et  violée  par  Neptune*j. 
Peut-etre  enfin  ees  malheureuses  travèrserent- 
elles  successivement  devant  les  spectateurs  la 
serie  des  supplices  du  Tartare,  et  moururent-elles 
après  des  heures  de  tounnents  •).  Di  questi  tre 
peut-etre  il  meno  inverosimile  è  il  primo,  poiché, 
secondo  una  delle  varianti  del  mito,  conserva- 
taci dallo  scoliaste  di  Euripide  *),  Lynceo,  ano 
dei  cinquanta  figli  di  Egitto  e  marito  d'Hyper- 
mnestra  (la  sola  delle  cinquanta  sorelle  che  non 
uccise  il  proprio  sposo),  vendicò  la  morte  dei  suoi 
fratelli  uccidendo  Danae  e  le  quarantanove  figlie 
di  lui.  Ma,  pure  stimandosi  che  lo  scoliaste  non 
abbia  commesso  errore,  è  una  versione  cotesta  del 
mito  delle  Danaidi  cosi  speciale,  cosi  poco  nota,  cosi 
diversa  da  quella  cantata  dai  poeti  e  rappresen- 
tata nelle  opere  dell'arte  plastica,  che,  probabil- 
mente, a  Roma,  nel  secolo  I  dell' e.  v.,  nessuno 
avrebbe  capito  questa  fine  dello  spettacolo.  E, 
d'altra  parte,  se  non  si  ammette  la  presenza  di 
Lynceo  nella  scena  e  l'azione  sua  micidiale,  sup- 
posta dal  Renan,  si  torna  alla  difficoltà  di  prima  • 
non  apparisce  come  la  rappresentazione  di  questo 
mito  potesse  avere  una  fine  cruenta. 

Altri,  e  non  sono  pochi,  pensano  che  la  fine 
cruenta  può  essere  stata  una  specie  di  licenza 
che  si  sarebbe  preso  l'ordinatore  dello  spetta- 
colo, un'  aggiunta  estranea  alla  tradizione  popolare 

ij  Essai  sur  les  rapports  de  VÉglise  chrétienne  avec 
V Etiti  romain  pendant  les  trois  premiers  siècles.  Paris, 
1883,  p.  17. 

»)  Non  è  vero  che,  secondo  la  favola,  Amymone 
sia  stata  violata  da  Posidone:  ella,  anzi,  sarebbesi  data 
a  lui  di  piena  sua  volontà,  il  che  corrisponde  all'  ori- 
gine naturalistica  del  mito,  della  quale  non  dobbiano 
qui  occuparci. 

8)  L\AntechrisL,  p.  169  e  seg. 

*)  Hecuòa,  v.  869. 
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di  quel  mito.  È  opinione  alquanto  diffusa  che 
tali  licenze  e  tali  aggiunte  non  fosBero  insolite 
a  Roma  nelle  pantomime  mitologiche  dell'an- 
fiteatro. É  da  notarsi,  per  altro,  che  codesta  opi- 
nione fondasi  unicamente  sulV  epigramma  di  Mar- 
ziale (De  spectaculis,  21),  nel  quale  si  tratta  di 
una  rappresentazione  del  mito  di  Orfeo.  Il  Poeta, 
dopo  avere  descritto  come  l'attore  che  facea  la 
parte  di  Orfeo  si  traesse  dietro,  col  suono  e  col 
canto,  le  roccie,  gli  alberi,  animali  terrestri  di  va- 
rie specie,  e  sopra  il  suo  capo  si  librassero  vari 
uccelli,  aggiunge:  «  Ipse  sed  ingrato  jacuit  la- 
ceratus  ab  urso  »  *)•  Io  non  so  indurmi  a  credere, 
tuttavia,  che  da  quell'epigramma  possa  trarsi  tal 
deduzione.  La  fine  tragica  dell'  attore  a  me  pare 
debba  essere  stata,  non  una  parte  dello  spetta- 
colo preparata  in  precedenza,  ma  una  disgrazia 
imprevista,  simile  a  quelle  che  succedono  qualche 
volta  anche  ai  di  nostri  ai  domatori  di  belve  nei 
serragli.  Se  la  morte  di  Orfeo  fosse  entrata,  come 
suol  dirsi,  nel  programma  dello  spettacolo,  io 
credo  che,  per  ottenere  più  sicuramente  l'effetto, 
si  sarebbe  scelto,  piuttosto  che  un  orso,  un  altro 
animale  veramente  feroce,  come  un  leone,  una 
pantera  ecc.  Coli' epiteto  innato,  aggiunto  al- 
l'orso, manifestamente,  il  poeta  ha  voluto  dire, 
scherzando,  che  la  fiera  non  mostrò  riconoscenza 
verso  quell'uomo,  che  le  faceva  provare,  col  suo 
canto,  dolci  sensazioni.  Dunque  l'orso  trovavasi 
nella  torma  degli  animali  che  seguivano  l' attore. 
È  credibile  che  questi  avesse  addestrato  l'orso 
a  rimanere  tranquillo  per  buon  tratto  di  tempo 
e  poi  avventarglisi  addosso  e  sbranarlo?  *).  Oltre 
di  che,  se  si  voleva  «  que  le  spectacle  fut  tout 
à  fait  au  goùt  d«s  Eomains  »,  come  dice  il  Bois- 
sier,  ossia  che  finisse  sanguinosamente,  che  bi- 


*)  Su  ciò  reggasi  Friedlander,  Darstelliingen  aus  der 
Slttengeachichte  Boms,  ecc.  voi.  II.  p.  269.  Ne  trattò 
ultimamente  anche  il  Boissier,  in  uno  studio  sul  poeta 
Marziale,  pubblicato  nella  Revue  des  deux  Mondes,  1900, 
15  Settembre,  p.  251. 

«;  Faccio  questa  osservazione,  perchè  il  Boissier,  al- 
t3rando,  parmi,  la  descrizione  di  Marziale,  dice  :  «  mais, 
quand  on  suppose  que  le  public  on  a  assez  de  voir 
des  arbres  et  des  rochers  -se  mouvoir  en  cadence,  on 
làche  une  bète  feroce,  qui  met  le  malheureux  en  pièces  » . 


sogno  c'era  di  falsare  la  mitologia?  Potevasi  be- 
nissimo far  lacerare  Orfeo  dalle  Menadi  della 
Tracia.  Io  stimo,  adunque,  che  non  possa  dirsi 
dimostrata  con  sicurezza  codesta  pretesa  usanza 
romana  d'introdurre  nelle  rappresentazioni  mi- 
tologiche una  variante  contraria  al  racconto  tra- 
dizionale, per  far  morire  uno  o  più  attori  di 
morte  violenta. 

Dal  fin  qui  detto  resulta,  se  io  non  erro,  che, 
mentre  ci  sono  buone  ragioni  per  conservare  nel 
passo  citato  àéìVEpistola  ai  Corinzi  la  lezione 
Javccideg^  non  può  dirsi  che  di  cotesta  parola 
sia  stata  data  ancora  una  spiegazione  tale  da 
riuscire  intieramente  soddisfacente.  Non  è  quindi, 
proposito  inopportuno,  né  temerario  cercare  qual- 
che altra  spiegazione. 

In  tale  argomento,  giova  osservare,  primiera- 
mente, che,  nelle  opere  dell'arte  plastica  che 
noi  possediamo,  il  supplizio  delle  Danaidi  è  rap- 
presentato ordinariamente  in  questa  guisa.  Una, 
0  due  donne  versano  acqua,  da  un'  urna  che  ten- 
gono nelle  mani,  in  un  gran  recipiente,  dal  fondo 
del  quale  l'acqua  scorre  via;  altre,  per  lo  più  in  nu- 
mero maggiore,  portanti  urne  sul  capo,  si  avan- 
zano verso  il  detto  recipiente,  o  se  ne  allontanano. 
Ciò  può  vedersi,  p.  es.,  nella  fig,  della  pag.  seg.  *)• 
Questa  forma  di  rappresentazione  implica  neces- 
sariamente il  concetto  che  il  fiume  infernale 
d'onde  le  Danaidi  attingevano  l'acqua  si  tro- 
vasse a  una  certa  distanza  dal  recipiente  ove  esse 
dovevano  poi  versarla,  e  che,  quindi,  fosse  ne- 
cessario ad  esse  fare  un  tragitto  più  o  meno 
lungo,  per  compiere  l'ufficio  loro  assegnato.  In 
conformità,  e  forse  anche  per  effetto,  delle  dette 
rappresentazioni,  noi  troviamo  presso  gli  antichi 
autori  la  pena  delle  Danaidi  descritta,  tanto  con 
espressioni,  come  questa  di  Hygino  (Fah.,  168): 
«  apud  inferos  in  dolium  pertusum  aquam  in- 
gerere  »,  quanto  con  altre,  come  questa  di  Seneca 


1)  È  tratta  dal  Museo  Pio  dementino  di  E.  Q.  Vi- 
sconti, voi.  IV,  tav.  3G.  Alcuni  vogliono  riconoscere  le 
Danaidi  anche  in  certe  rappresentazioni  figurate  in  cui 
si  veggono  donne  che  attingono  acqua  ad  una  fonte  ; 
ma  tale  interpretazione  non  è  sicura.  V.  Jahn,  ArchaeoL 
Au/scitze,  p.  25  e  segg. 
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(Hercules,  v.  757):  «  umasque  frustra  Danaides 
plenas  gerunt  ».  Come  si  è  visto,  anche  il  Re- 
nan, volendo  proporre  una  congettura  circa  la 
maniera  in  cui  il  supplizio  delle  donne  cristiane 
potè  far  parte  di  una  pantomima  mitologica,  nella 
quale  cotesto  donne  avessero  Tanpetto  di  Da- 
naidi,  dice  nel  passo  testò  citato:  «  Peut-étre, 
defilereìit-elles  portant  des  urnes  ».  Era  naturale, 
adunque,  che  nascesse  un'associazione  d'idee,  non 
solo  tra  il  nome  Danaidi  e  l' immagine  di  donne 
versanti  acqua  in  un  dolio,  ma  eziando  tra  quel 
nome  e  V  immagine  di  donne  incedenti  con  un'  urna 
sul  capo. 

Ciò  premesso,  io  osservo  che  ti*a  i   vari  riti 


boro,  p.  es.,  quella  a  tutti  nota,  per  l'inno  di 
Callimaco  elg  Xovtgà  tilg  UaXXdóog^  in  cui  si 
descrive  il  bagno  della  statua  di  Pallade  nel- 
Vlnaco,  0,  tra  i  Romani,  l'annuale  lavatio  della 
Afdfjna  Mater  nelV Ahnanej  fuori  della  porta  Ca- 
jK^na,  di  cui  parlano  più  scrittori,  particolarmente 
Ovidio  *j.  Nella  cerimonia  di  cui  parla  Tacito 
sono  da  notarsi  i  punti  seguenti,  come  quelli  che 
la  distinguono  da  altre  a  noi  note:  è  un  rito 
straordinario,  che  ha  scopo  espiatorio,  mediante 
una  lustratiOy  o  purificazione  {xàd'aQOiq^  o  xcr- 
O'aQjj.óg)]  la  Dea  in  onor  della  quale  si  compie  il 
rito  ò  Giunone;  il  rito  si  eseguisce  con  acqua 
del  mare  ;  la  Dea  non  è  immersa  nelle  onde,  ma 


espiatori  dei  quali  si  è  parlato  sopra,  celebrati 
i^  Roma,  dopo  l'incendio,  per  placare  gli  Dei 
(secondo  le  prescrizioni  dato  dai  libri  sibillini,  che 
appositamente  erano  stati  consultati),  ve  ne  ò  uno 
che  Tacito  descrive  collo  parole  seguenti:  Ac  prò- 
pittata  Juno  per  viatronas,  primum  in  Capitolio, 
deinde  ajmd  proxivium  mare,  unde,  hausta  aqua 
tefnplum  et  simulacrum  deae  2)erspersum  est. 

Questa  cerimonia  può  offrire  argomento  di 
studio  a  coloro  che  si  occupano  delle  Antichità 
religiose  romane,  specialmento  perchè,  se  io  non 
sbaglio  per  insufficienza  di  cognizioni,  non  è  fa- 
cile trovare  menziono  di  altri  esompì  consimili. 
Essa  è  diversa  da  quelle  che  celebravansi  re- 
golarmente e  periodicamente  in  certo  ricorrenze, 
e  che  consistevano  nella  Lavatio  (XoviqÓv,  o 
kovvQa),  ossia  nell'immersione  del  simulacro  di 
una  Dea  nell'acqua  di   lui  fiume,    quali    sareb- 


r  acqua  si  attinge  dal  mare  e  se  ne  asperge  il 
simulacro;  oltre  che  al  simulacro,  l'aspersione  si 
fa  anche  al  tempio  della  Dea  '). 

Quest'ultima  circostanza  è  per  noi  particolar- 
mente importante,  perchè,  mentre,  per  quel  che  ri- 
guarda l'aspersione  del  simulacro  di  Giunone, 
non  potrebbe,  forse,  escludersi  (stando  alle  parole 

1)  Fasti,  IV,  387  e  sogg. 

«)  Dione  Cassio,  XLVIII,  43,  riferisce  una  cerimonia 
strdordlnaria,  celebrata  nel  38  a.  C,  che  a  questa  si  avvi- 
cina un  poco  più  dello  altre.  Erano  accaduti  allora  a 
Koinaprodiii^ìjChe  avevano  atterrito  la  popolazione:  cre- 
dovasi,  quindi,  che  la  Mojna  Mater  fosse  irritata.  Si  con- 
sultarono i  libri  sibillini,  e  se  ne  ricavò  la  conferma  di 
qu»lla  supposizione,  unita  all'ingiunzione  di  portar© 
il  simulacro  della  Doa  al  mare  e  purificarlo  con  acqua 
marina  (xrà  to  (tyaXuu  ini  re  rtjy  &(iXttaaay  xara^- 
O^ìjridj  x(d  rw  vdari  ccvcrjg  xn&aQd^rjt^ai).  Però  quella 
cerimonia  fu  una  lauafio,  porche  lo  storico  aggiunge: 
tj  ^fos  nXeìiJTÓì'  re  oaov  <i7i6  rfjg  yrjg  èg  roV  ^vroy 
èxMQtjae,  x(d  èv  avuo  éysxQÓyiae. 
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non  ben  chiare  di  Tacito)  che  quella  fosse  stata 
fatta  sul  lido  del  mare,  ove  sarebbesi  potuto  traspor- 
tare appositamente  il  detto  simulacro,  la  notizia 
TEMPLTJM  et  simulacTum  deae  perspersum  est 
indica  manifestamente  e  necessariamente  che  Inac- 
qua fu  trasportata  a  Roma,  almeno  per  eseguire 
l'aspersione  del  tempio  0- 

Stando  cosi  le  cose,  tutto  ne  induce  a  credere 
che  cotesto  trasporto  debba  essere  stato  fatto 
in  forma  solenne  e  con  una  certa  pompa;  che 
siasi  formata  una  x>6(M>QÌa^  una  processione,  un 
corteo  sacro  di  donne,  portanti  a  Roma  le  urne 
piene  dell'acqua  attinta  dal  mare.  E  sembrami 
probabile  che  le  matrone  romane,  formanti  la 
parte  principale  e  più  eletta  del  detto  corteo,  fos- 
sero accompagnate  da  numerose  schiave,  le  quali 
dovevano,  anch'esse,  portare  alternativamente  le 
urne,  per  alleviare  la  fatica  alle  loro  padrone. 
Arrivato  a  questo  punto,  posso,  senz'altro, 
esporre  in  che  consiste  la  spiegazione  che  io  pro- 
porrei della  parola  JavaWsg,  che  leggesi  nel 
citato  passo  di  S.  Clemente.  Dopo  si  lungo  pream- 
bolo, facilmente  sarò  assai  breve. 

La  supposizione  che  io  faccio  è  questa,  che 
tra  quelle  schiave  ce  ne  siano  state  alcune  cri- 
stiane, le  quali  mostrarono  repugnanza  e  opposero 
un  rifiuto  ad  eseguire  l' ufficio  sopra  indicato. 
Ma,  per  efifetto  della  loro  condizione  servile,  fu- 
rono  costrette    ad    eseguirlo,    forse    anche   colla 

1)  Quantunque  sia  cosa  che  pel  nostro  sog«^ctt(>  non 
ha  importanza,  avvertasi  che  il  tempio  di  cui  parla 
Tacito  {temphim  deae)  probabilmente  era  quello  di  Criu- 
noue  ì^mIV Aventino.  Tacito  distingue  qui  due  funzioni  sa- 
cre diverse:  primum  in  CapitoUof  deinde  ecc.  Nel  Campi- 
doglio non  c'ora  un  tempio  di  Giunone,  ma  solo  il  tempio 
famoso  di  Giove,  con  una  triplice  cella  consacrata  alla 
triade  capitolina:  Giove,  Giunone,  Minerva,  e  collo  sta- 
tue delle  tre  divinità.  Tito  Livio  racconta  (XXII,  1) 
che,  nel  217  a.  C,   dopo   la   battaglia  della  Trebbia, 
quando  teme  vasi  i)er  T  avanzarsi  di  Annibale,  consul- 
tati i  libri  sibillini,  si  offrirono  doni  nel  tempio  capito- 
lino a  Giove,  a  Giunone  e  a  Minerva;  poi,  si  cclobra- 
roiio  riti  speciali  Junoni  reginae  in  Aventino:  dopo  di 
clu»,  anche  allora  si  tenne  un  lectlstvrnium,  come  si  foce 
m4  GÌ,  dopo  r incendio.  Lo  scopo  di  queste  cerimonie 
del  217  a.  C,  già  abbastanza  chiaro  per  sé  stesso,  è  in- 
dicato ancor  più  cliiaramente  da  T.  Livio  colle  susse- 
guenti   parole:    «  Dum    consul  placandùt   Romae    dis 
dat  operam  ecc.  >. 


violenza.  Questo  può  essere  stato  uno  degli  in- 
cidenti, dei  quali  ho  trattato  sopra,  in  cui  si 
venne  a  conoscere  l'avversione  pel  Politeismo 
che  avevano  i  convertiti  alla  nuova  fede  cristiana. 
E  poi,  quando  si  fecero  gli  arresti  in  massa 
e  si  pronunziarono  le  condanne  dei  cristiani,  può 
essere  che  anche  quelle  schiave  siano  state  tratte 
a  morte. 

Chi  sa!  Forse  qualche  bello  spirito,  vedendo 
procedere  quelle  donne  colle  urne  sul  capo,  in 
atteggiamento  di  profonda  mestizia  e  piangenti, 
sia  per  la  coazione  che  subivano,  sia  per  mal- 
trattamenti e  sevizie  a  cui  erano  state  sottoposte, 
può  aver  detto  di  loro,  motteggiando,  che  parevano 
le  Danaidi.  Nella  storia  non  scarseggiano  esempi 
di  nomignoli  creati  li  per  li,  quasi  a  capriccio, 
che  poi  rapidamente  si  diffusero  e  conservaronsi 
più  0  meno  lungamente. 

Ma,  checché  sia  di  ciò,  sia  stata  o  no  pro- 
nunziata per  dileggio  questa  parola  dagli  stessi 
pagani,  l'abbia  attinta  o  no  S.  Clemente  a  un 
detto  popolare,  la  congettura  mia  rispetto  al 
passo  di  S.  Clemente  è  che  il  primo  dei  due 
vocaboli  mitologici  usati  dallo  scrittore  abbia  re- 
lazione con  la  cerimonia  espiatoria,  brevemente  de- 
scritta da  Tacito,  da  me  sopra  riferita,  e  che  lo 
scrittore,  coli' espressione  Danaidi  q  Dfrct  abbia 
voluto  metaforicamente  significare  donne  costrette 
colla  violenza  a  prender  parte  ad  un  rito  religioso 
contrario  alla  loro  fede,  o  poi  messe  a  morto  con 
pene  crudeli.  Perciò  ho  detto  prima  la  mia  spiega- 
zione di  questo  passo  essere  tale  da  poter  in- 
direttamente avvalorare  V  opinione  da  me  prece- 
dentemente svolta  del  rapporto  che  io  credo 
esistere  tra  la  persecuzione  dei  cristiani  ordinata 
da  Nerone  e  i  riti  pagani  celebrati  per  placare 
gli  Dei. 

Tuttavia,  por  quel  che  concerne  questa  spie- 
gazione, ripeto  ch'essa  anche  a  me  sembra  ar- 
dita: io  la  dò  per  quel  che  può  valere:  se  e 
quanto  sia  meritevole  di  attenzione,  se  possa 
stimarsi  preferibile  a  quelle  proposte  da  altri 
lascio  giudicare  ai  lettori. 

Achille  Coen. 
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SCOPERTE  ARCHEOLOGICHE 

(Continuazione  e  Jine), 


In  Italia  Tattenzione  del  pubblico  fu  attratta  sopra 
tutto  dagli  scavi  del  Foro  ^onumo,  i  più  grandiosi  che 
si  eseguiscano  nel  nostro  paese  da  molti  anni  a  questa 
parte,  sotto  Penergica  e  divinatrico  direzione  di  Gia- 
como Boni.  Durante  il  1899  si  scavò  principalmente 
in  quattro  punti:  neir antico  Comizio  (fra  Parco  di 
Settimio  Severo  e  la  chiesa  di  S.  Adriano);  neli^area 
della  Basilica  Emilia  (fra  S.  Adriano  e  S.  Lorenzo  in 
Miranda);  nella  Begia  e  Casa  delle  Vestali;  in  fine 
lungo  la  Via  Sacra,  dal  tempio  di  Faustina  a  quello 
di  Venero  e  Boma. 

Sarebbe  superfluo  il  far  qui  più  che  una  semplice 
menzione  del  niger  lapisj  del  cippo  scritto  e  dogli  altri 
monumenti  trovati  sotto  di  esso  nelParea  delPantico 
Comizio.  Ogni  lettore  àeìV  Atene  e  Roma  è  in  grado 
di  attingere  le  notizie  relative  a  questa  scoperta  — 
certamente  una  delle  più  notevoli  deirultimo  quarto 
(li  secolo  —  nella  splendida  pubblicazione  principe  déi- 
V  McrizioTie  arcaica  del  Foro,  uscita  testé  per  le  cure 
del  nostro  illustre  Presidente,  senatore  Domenico  Com- 
paretti,  e  da  lui  con  liberale  pensiero  fatta  distribuire 
a  tutti  i  membri  della  nostra  Società.  Mi  basti  qui  di 
aggiungere,  per  ciò  che  rìguai'da  questa  parte  degli 
scavi  del  Foro,  corno  nei  lavori  eseguiti  intorno  alla 
Curia  (S.  Adriano)  siansi  scoperti  gli  avanzi  dell'in- 
gresso del  tempio  di  Diocleziano,  non  che  un  breve 
tratto  del  pavimento  delP  edificio,  fatto  a  grossi  la- 
stroni di  marmi  colorati.  —  Negli  scavi  della  Basi- 
lica Emilia  si  rimisero  a  nudo  le  fondamenta  del- 
l'edificio,  che  presenta  in  pianta  alcune  attinità  coi 
monumenti  congeneri  della  Grecia,  per  esempio  con 
la  Stoa  d'Attalo  in  Atene.  So  ne  ricuperarono  pure 
alcuni  pezzi  dell' architettura  esterna;  fra  l'altro  alcuni 
blocchi  di  un  elegante  epistilio  coi  resti  del  nome 
Paulm,  Nella  soglia  della  porta  di  una  grande  e  ricca 
casa,  inalzata  sui  ruderi  della  Basilica  ai  tempi  dei 
Longobardi  o  dei  Greci,  si  trovò  messo  in  opera  un 
grosso  blocco  di  marmo,  in  parte  ancora  inscritto, 
appartenente  ad  una  delle  tavole  dei  Fasti  capitolini. 
—  Nei  lavori  d'escavazione  della  Regia  la  scoperta  più 
importante  fu  quella  di  una  conserva  d'acqua,  in  forma 
di  tholosy  dentro  la  quale  furono  raccolti,  oltre  molti 
frantumi  di  vasi  romani  e  medievali,  settantotto  stili 
di  osso  con  una  tavoletta  dà  scrivere  in  legno  di  quer- 
cia, e  pezzi  di  un  puteale  repubblicano  in  calcare  con 
iscrizione,  di  cui  è  rimasta  la  parola  Rc<jia.  —  Gli  scavi 
nella  Casa  delle  Vestali  dettero  interessanti  risultati 
specialmente  per  quella  parte  dell'edificio  che  guarda 
il  Palatino.  Quivi,  in  uno  degli  ambienti  rimessi  in 
luce,  si  trovò,  fra  l'altro,  un  ripostiglio  di  397  monete 
d'oro  dei  bassi  tempi  romani,  depostevi  a  quanto  pare 
sotto   l'imperatore  Antemio   verso   il  470   di   Cristo, 


quando  già  da  80  anni  le  Vestali  erano  state  cacciate  dal 
loro  sacro  recinto  e  questo  adibito  a  qualche  ufficio 
della  corte  imperiale.  —  Negli  sterri  della  Sacra  Via, 
rimosso  il  lastrico  medievale,  considerato  finora  erro- 
neamente come  l'antico,  cominciarono  ad  apparire  resti 
di  costruzioni  dei  primi  tempi  dell'Impero  e  taluni 
anche  della  fine  della  Repubblica.  Fra  gli  oggetti  sparsi 
si  recuperò  un  bel  frammento  degli  Acta  fratrum  Ar- 
fHtlium  che  ne  completa  un  altro  già  noto  (C.  L  L., 
VI,  2109). 

Anche  nelle  altre  parti  della  città  non  mancarono 
trovamenti  di  una  certa  importanza.  Sono  degni  di 
menzione  fra  i  più  notevoli  :  un  frammento  di  diploma 
militare  in  bronzo  dell'anno  162,  riferibile  ad  un  milite 
dell'esercito  retico  e  rinvenuto  nell'alveo  del  Tevere, 
fuori  Porta  Portese;  numerosi  pezzetti  della  pianta 
marmorea  della  città,  conservata  al  Campidoglio,  tro- 
vati nel  demolire  alcuni  vecchi  muri  presso  Palazzo 
Farnese  ;  finalmente  un  frammento  della  celebre  Ara 
Poe  ut  Augiutae,  esibente  un  pezzo  di  festone  con  un 
mezzo  bucranio  e  combaciante  con  un  altro  pezzo 
dello  stesso  monumento  conservato  al  Museo  delle 
Terme.  Il  frammento  in  parola  era  stato  adoperato 
come  pietra  sepolcrale  sulla  tomba  di  mons.  Poggi  del 
secolo  XVII,  dentro  la  chiesa  del  Gesù. 


Nel  resto  d'Italia  le  scoperte  archeologiche  più 
importanti  durante  il  1899  furono  le  seguenti: 

In  Aosta,  nel  letto  del  fiume  Berthier,  tornarono 
in  luce  gli  avanzi  dell'acquedotto  romano  che  condu- 
ceva in  città  l'acqua  potabile  dalle  sorgenti  del  val- 
lone della  Comba. 

A  Palazzolo  Vercellese  si  scopri  una  nuova 
necropoli  romana.  D  materiale,  passato  al  R.  Museo 
di  Antichità  in  Torino,  sarà  pubblicato  dal  dott.  Ta- 
ramelli. 

A  Torino,  nei  lavori  per  la  pianta  della  colonia 
di  Angusta  Taurinorum,  di  cui  sta  occupandosi  1'  Ufficio 
re«2:ionale  per  la  conservazione  dei  monumenti  del  Pie- 
monte, sono  state  rimosse  allo  scoperto  le  fondamenta 
dell'antico  teatro  romano.  Non  l'ungi,  si  raccolsero  i 
frammenti  di  un'  interessante  iscrizione  romana,  in  bei 
caratteri  della  prima  metà  del  primo  secolo  dell'im- 
pero, nella  quale  erano  ricordati  alcuni  membri  della 
famiglia  reale  dei  Cozzii. 

Ad  Acqui  {Aquae  Staiiellae',  nel  centro  stesso  della 
città,  presso  la  fonte  detta  la  Bollente,  si  rinvennero 
i  ruderi  di  una  gi-andiosa  costruzione  termale  dei  pri- 
mordi doll'eta  imperiale. 

Un'  interessante  terramara  fu  esplorata  dal  dott.  Dal- 
l'Osso  nello  vicinanze  di  Carpi,  nell'  Emilia. 

A  Fiesole  si  è  posto  mano  all'esca vazione  di  un 
antico  tempio,  a  quel  che  i)are  della  fine  della  Repubblica, 
di  cui  un  frammento  era  stato  scoperto  e  jkjì  risot- 
terrato fin  dal  1792.  Di  fronte  ad  esso  si  rinvenne  una 
grande  ara  di  forma,  a  quanto  sembra,  prettamente 
etrusca,  rivestita  posteriormente  di  una  macerie  o  muro 
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di  rozze  pietre,  e  sormontata  da  un  grande  e  massiccio 
lastricato  di  pietra  delle  cave  fiesolane. 

In  nn  luogo  presso  la  stazione  di  Lucignano,  in 
territorio  di  Sinalunga,  dove  il  Gamurrini  suppone 
fosse  una  specie  di  manaio,  denominata  Vicus  duode- 
cimtu,  della  celebro  Via  Cassia  nuova,  condotta  da 
Aàriojio  a  Clusinorumjinihts  Florentiam,  apparvero  tombe 
etrusche  con  suppellettili  e  iscrizioni  funerarie  dei 
secc.  III-II  a.  C. 

Alcune  nuove  tombe  a  discolo,  interessanti  assai  per 
la  maniera  di  seppellimento  usata  dEigli  antichi  vetu- 
loniesi,  vennero  in  luce  a  Vetulonia,  negli  annuali 
scavi  che  il  governo  pratica  in  quel  luogo. 

A  Saturnia  l'operosissimo  Mancinelli  esegui  vari 
saggi  nella  necropoli  dell' Albegna,  mettendo  a  nudo 
molte  tombe  a  camera  con  tumulo,  per  lo  più  dei 
seco.  VI-V  a.  C.  In  uno  scavo  sotto  le  mura  stesse 
della  città,  vennero  in  luce  gli  avanzi  di  un  tempio 
dedicato  a  qualche  deità  salutare,  non  che  due  basi 
onorarie  di  travertino  con  iscrizioni  latine,  in  una  delle 
quali  troviamo  per  la  prima  volta  menzionato  un  fin 
qui  ignoto  Pagus  Lucretuis,  da  ricercarsi  evidentemente 
nelle  vicinanze  di  Saturnia. 

A  Mar  sci  ano,  presso  Perugia,  si  scoprì  un'inte- 
ressantissima tomba  a  inumazione  del  periodo  eneo- 
litico, contenente  oggetti  di  pietra  ed  armi  di  rame. 

A  Fano,  nel  Piceno,  scoprironsi  i  ruderi  di  un  edi- 
ficio, che  tutto  fa  credere  fosse  un  Augtisteum.  Vi 
si  rinvennero  parecchie  statue  e  teste  di  marmo,  rife- 
rite dal  Brizio  a  membri  della  gens  Mia,  La  più  no- 
tevole è  una  statua,  maggiore  del  vero,  dell'impera- 
tore Claudio. 

Alcuni  trovamenti  avvenuti  nella  necropoli  di  Ar- 
de a  hanno  dato  occasione  al  Pasqui  di  fare  un  inte- 
ressante studio  sulla  topografia,  sulle  vicende  d'espan- 
sione e  sulle  primitive  abitazioni  della  città. 

A  Pompei  continuarono  per  tutto  l'anno  gli  scavi 
che  soglionsi  sempre  fare  in  vari  punti  della  città. 
La  scoperta  più  notevole  h  quella  del  basamento  e  di 
pochi  resti  architettonici  di  un  antico  tempio  d'or- 
dine corinzio,  situato  in  mezzo  ad  una  grande  area 
ad  occidente  della  •  BasUica.  Secondo  il  Sogliano,  in 
questo  tempio,  che  a  lui  parve  constatare  fosse  in  via  di 
demolizione  quando  avvenne  la  catastrofe  dell'anno  79, 
si  deve  riconoscere  Vctedes  ministrorum  Mercuri  Maiae, 
postea  Augusti,  a  noi  nota  per  molti  titoli,  tutti  anteriori 
all'anno  40  di  Cristo,  trovati  disseminati  per  la  città  " 
e  adoperati  come  materiali  da  costruzione.  —  Negli 
sterri  di  alcune  case  delle  isole  IV  e  V  della  regione  V 
tornarono  in  luco  non  pochi  dipinti  murali,  gli  uni  a 
semplice  decorazione  architettonica,  altii  con  scene  di 
caccio,  altri  con  figure  di  divinità  e  soggetti  mitolo- 
gici, come  Europa  sul  toro,  Narcisso,  Arianna  abban- 
donata, Dedalo  ed  Icaro,  ecc.  —  In  uno  scavo  fuori 
della  cinta  settentrionale  della  città,  si  recuperarono, 
fra  l'altre  cose,  varie  statuette  di  bronzo  d'arte  e  con- 
servazione assai  buona,  non  che  un  busto  virile  di 
stucco,  ritratto  di  qualche  personaggio  del  luogo. 


Besti  di  due  antiche  ville  romane  sono  stati  scoperti 
presso  Pompei,  a  Boscotrecctse  e  Scafati,  In  quest'ul- 
timo posto  si  raccolsero  altresì  alcune  belle  statuette 
in  argento. 

Un'  iscrizione  frammentaria  latina,  in  caratteri  del 
sec.  III  circa  di  Cristo,  trovata  presso  P adula,  in 
provincia  di  Salerno,  sembra  dar  ragione,  secondo  Pa- 
troni, a  coloro  che  vogliono  riconoscere  in  quel  luogo 
il  sito  dell'antica  Consilinum, 

A  Taranto  il  Quagliati  ha  fatto  una  scoperta  pa- 
letnologica  di  prim'  ordine.  Trattasi  del  rinvenimento, 
nel  luogo  detto  Scoglio  del  Tonno,  di  un'antichissima 
stazione,  il  cui  strato  mediano  e  più  importante  con- 
tiene una  palafitta  ed  oggetti  fittili  e  di  bronzo  simili 
a  quelli  che  sogliono  fornire  le  terremare  della  Bassa 
Valle  del  Po,  alla  cui  civiltà  per  conseguenza  parrebbe 
spettare  anche  la  stazione  tarentina.  —  In  un  altro 
punto  della  città  sono  tornati  in  luce  alcuni  pavimenti 
a  musaico,  uno  dei  quali  (esibente  il  gruppo  di  un 
Fauno  e  di  una  Ninfa)  stimasi  il  più  bello  di  quanti 
ne  sono  finora  venuti  fuori  da  Taranto. 

In  Sicilia,  specialmente  nelle  provincie  orientali 
dell'  isola  grazie  alla  maravigliosa  operosità  dell'Orsi, 
le  scoperte  archeologiche  si  succedono  d'anno  in  anno 
sempre  più  fitte  e  feconde  d'importanti  risultati. 

Durante  il  1899,  nuove  necropoli  sicule  sono  state 
esplorate  presso  la  stazione  ferroviaria  di  Agnone, 
nel  comune  di  Augusta,  dove  l' Orsi  suppone  fosse 
l'antica  Murgantia,  ricordata  da  Livio;  a  Lentini 
(Leontinoi)  e  presso  la  stazione  di  Valsavoia,  pure 
nel  comune  di  Lentini.  —  In  questa  città  fu  anche 
cominciata  ad  esplorare,  oltre  la  sicula,  la  necropoli 
greca.  —  Vari  saggi  di  scavo  furono  fatti  nel  sito  del- 
l'antica Bricinnia  {BQixiyylai)  al  nord  di  Scordia.  — 
A  Siracusa,  sulla  parte  più  alta  àéìT Acradina,  fu 
messa  allo  scoperto  parte  di  un  grande  edificio,  che 
l' Orsi  giudica  un  secondo  Ginnasio.  —  Finalmente  lo 
stesso  dotto  ha  potuto  identificare  in  un  punto  del 
comune  di  Noto,  sulla  sinistra  del  Tellaro,  l'ubica- 
zione di  Eloro,  piccola  città  fondata  circa  il  sec.  VI 
a.  C,  di  cui  furono  esplorate  parte  delle  mura  e  della 
necropoli  non  che  gli  avanzi  di  un  piccolo  teatro.  Uno 
scavo  praticato  nella  torre  della  Pizzuta  mostrò  come 
sotto  quel  monumento,  con  tutta  verosimiglianza  inal- 
zato nel  sec.  V  in  memoria  di  qualche  vittoria  sira- 
cusana, fosse  stata  praticata,  nella  feconda  metà  del 
sec.  Ili  a.  C,  la  tomba  di  una  famiglia  di  Eloriti. 

Presso  Carini,  l'antica  Hyccara,  sulla  linea  ferro- 
viaria Palermo- Trapani,  il  Salinas  ha  messo  allo  sco- 
perto buona  parte  di  una  catacomba  cristiana  dei  primi 
secoli. 

Anche  nel  resto  di  Europa  si  ebbero  scoperte  ar- 
cheologiche tutt'  altro  che  trascurabili  durante  il  1899. 

In  Ispagna,  a  Los  V illare s,  in  provincia  di  Leon, 
si  rinvenne  un  raro  musaico  con  la  rappresentazione 
del  ratto  di  Hylas. 
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In  Francia,  a  Montjoly  nel  ("onvzo,  tornò  in  luco 
Tina  necropoli  gallo-romana  ricca  di  vasi  di  vetro,  di 
armi  e  d'istrumontì  vari.  —  Nella  Dordogna,  non 
Inngi  dalla  Gir  onda,  si  raccolse  un  torso  di  statua  di 
lavoro  rozzo,  ma  non  privo  d'olle tto,  esibento  il  dio 
gallico  a  tre  teste  Cornunnos. 

In  Germania  furono  portali  a  termino  f^^li  studi 
relutivi  al  Liiaes  llomanua.  —  Un'apj)osIta  commissiono 
esplorò  nella  regione  mediana  del  Reno  tutt'una 
serie  di  castelli  preromnni  e  romani,  con  parte  delle 
loro  necropoli  e  dello  strade  clic  ad  essi  conducevano.  — 
Ampie  e  sistematiche  ricerche  furono  praticato  nella 
stazione  romana  di  M/«.«fo  ]>rosso  Hai  tern  sulla  Lippe. 

In  Austria,  a  prosecuzione  e  compimento  defili 
studi  fatti  in  Germania,  ebbero  principio  i  lavori  pel 
rilievo  del  Limes  romanns  in  quella  regione.  —  A  Car- 
nuntum,  presso  Vienna,  nello  stoiTO  della  j>o/7a />/-m- 
cipaìls  ainltitra  deiraccampamento,  si  trovò,  fra  l'altre 
cos.^,  un  completo  magazzino  d'armi,  composto  di 
1037  pezzi,  fra  cui  vari  frammenti  della  lorica  se^jmni- 
tafa.  —  A  Br uck  sulla  Leitha  venne  in  luee  una  vasta 
necropoli  romana,  con  sarcofagi  e  stele  sculturatc  ed 
iscrizioni  latine.  —  A  Pcttau  si  rinvennero  gli  avanzi 
di  un  Mitreo,  o  tempio  di  Mitra,  della  metà  circa  del 
scc.  II  di  Cristo,  con  are  e  statue  inscritto.  Una  delle 
statue  esibisce  la  rara  rappresentazione  di  Mitra  tauro- 
^horos. 

Numerose  antichità  romane  di  diversi  periodi  si  rac- 
colsero in  Ungheria,  specialmente  sul  sito  dell'antica 
Aquincnm;  aGrado;  aPola  ed  Altura  noli' Istria  j  a 
Salo n a,  in  Dalmazia,  ecc. 

A  Varna,  in  Bulgaria,  si  raccolsero  tarde  iscrizioni 
sepolcrali  greche,  e  presso  la  città  fu  messa  a  nudo 
una  tomba  a  tumulo  contenente  oggetti  d'oro  o  d'ar- 
gento. 

Ad  Olbia,  nella  Russia  meridionale,  si  trovò  un 
interessante  iscrizione  sepolcrale  greca,  degli  ultimi 
tempi  dell'impero,  riferibile  ad  un  condottiero  tracio 
di  nome  Dizazelmis. 


Firenze,  Ottobre  1900. 


G.  PeìlegAni. 


A    Homizi.  —  Compendio  di  Storia   della  letteratura 
latina.  —  Palermo,  Sandron,  L.  2,50.  —  4*  Ediz.  l'JOl. 

L'esser  giunto  questo  compendio  di  letteratura  la- 
tina alla  quarta  edizione  prova  di  per  se  il  valore  del 
libro  e  la  stima  in  cui  T  hanno  gli  insognanti.  Buona 
la  conoscenza  della  materia,  ordinata  e  precisa  la  espo- 
sizione di  essa,  castigata,  perspicua  e<l  elegante,  senz'om- 
bra di  allettazion<\  la  forma:  ecco,  a  nostro  avviso,  i 
pregi  sostanziali  del  libro,  i  quali  m\  spingono  altresì 
la  fortuna.  Forse  si  potrà  non  consentire  col  Romizi 
suU'o])i)nrtunità  di  rompere  la  tradizione  didattica  della 
divisione  ]>er  periodi  cronolo;::ici  ;  la  miitcria  trattata 
p'T  generi  ha  per  si'*  buone  ragioni  scientillehc  di  certo, 
non  riesco  ai  giovani  i)iù  dilìicilo  il  ritenerla  e  farsene 


ideo  chiare.  Anche  si  vorrà  da  alcuno  obbiettare  al  Ro- 
mizi d'essoisi   troppo  compiaciuto  noiracoennare   ad 
opero  (*d  autori  di  poca  importanza,  la  cui  conoscenza,  se 
torna  utile  allo  studioso,  riesce  d'ingombro  impacciante 
al  docente  e  al  discente  liceale.  Ma  dove  noi  non  esi- 
tiamo a  dar  lode  piena  ed  intera  al  Romizi  è  neiraver 
egli  in  questa  nuova  edizione  accompagnato  il  testo 
con  saggi  di  traduzione  in  prosa  e   in   verso,   scelti 
coll'acumo  e  il  buon  gusto  che  tutti  da  molto  tempo 
gli  riconoscono.  La  più  parte  di  questi  saggi  furono 
tratti  da  pubblicazioni  moderne,  non  agevoli  a  ritro- 
varsi e  degne  di  uscire  della  penombra  in  cui  giacciono 
immeri tamente.   Come   si  gusta   finalmente   Cicerone 
nella  vesto  spigliata  del  Cima  che  ne  rende  con  tanta 
fedeltà  ed  eleganza  le  singolari   movenze  di  stile!  E 
an(dio  nelle  buone  versioni  del  Rigutini  e  del  Canilli 
non  par  più  quel  Cicerone  eh'  ebbe  finora  in   Italia 
cosi  scarsa  fortuna  di  traduttore  da  apparire  il  più 
noioso  e  sgarbato  autore,  anziché  il  modello  della  prosa 
latina.  Le  lettere  di  Plinio  nella  disinvolta  traduzione 
del  Chiappetti,  si  gustano  assai  meglio  che  attraverso  la 
pesantezza  onde  già  le  aggravò  il  Paravia.  Così  pure 
fi  piace  veder  rijìrodotto  un  passo  della  Giugurtini 
nella  versione  piena  di  efficacia  e  di  movimento,   di 
Giuseppe  Morini.  Ottimo  consiglio  fu  poi  il   lasciar»? 
in  disparte  assolutamente  le  traduzioni  più  noto,  co- 
mecclic  classiche,  per  far  posto   ad   altre  non   meno 
eccellenti,   ma  più   universalmente  ignorate.    Invano 
corchereste  qui  i  soliti  nomi  del  Caro,  del  Davanzati, 
del  Marchetti  e  va  dicendo  ;  ed  è  giusto,  chò  a  questo 
modo  se  ne  avvantaggia  la  coltura  del  giovano  e  si 
evita  lo  sconcio  che  i  libri  della  natura  di  questo  rie- 
scano, come  i)er  lo  più,  l'uno  rifrittura  dell'altro. 

Rodolfo  Giani. 

L'autore  della  recensione  tace  naturalmente  d'esser 
stato  conipro><o  dal  Romizi  fra  i  traduttori  che  figurano 
in  questa  specie  d'antologia.  Ma  ciò  non  taceremo  noi. 
che  pei  primi  abbiamo  di  recente  segnalato  al  pubblico 
degli  studiosi  un  luogo  degli  Annali  di  Taeito,  ec<Jol- 
lontemente  tradotto  dal  Giani  e  pubblicato  col  titolo 
di  Xerone  matricida.  Le  lodi  nostre,  possono  ora  ricon- 
fermarsi pienamente  pel  lungo  passo  tacitiano  «  La 
rivolta  delle  legioni  di  Pannouia  »  finora  inedito  che 
il  Romizi  inserisce  nel  suo  libro.  Questo  nuovo  sagì^ie 
ci  desta  sempre  più  vivo  il  desiderio  che  la  traduzione 
intera  di  Tacito,  già  condotta  a  termine  da  Rodolfo 
(tiani,  trovi  un  coraggioso  editore. 

La  Redaz. 

Le  Bìieadi  di  Virgilio.  —  Versione  di  Leopoldo  Baldi 
Dalle  Rose.  —  Firenze,  Barbèra  1900. 
Opera  senza  dubbio  in  buona  parte  pregevole  è 
([uesta  nuova  versione  dell'  Eneide  o,  come  poco  bel- 
lamente scrive  il  traduttore,  delle  Eneadi  Vergiliane, 
dovuta  al  Sig.  Leopoldo  Baldi  Dalle  Rose.  H  quale 
certamente  dove  avere  s]>(^so  intorno  all'opera  sua 
non  poche  cure   e  non  poche  fatiche. 

(filali  sieno  stati  gli  intendimenti  dell'egregio  tra- 
duttore  giova   rilevare   direttamente   dall'esame   del 
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suo  lavoro,  giacché  egli  non  vi  premette  alcuna  pre- 
fazione. Il  Sig.  Baldi  ha  seguito  il  sistema  di  molti 
moderni  operisti,  che  hanno  addirittura  abolito  le  sin- 
fonie od  i  preludii  e  fanno,  sul  primo  accordo  orche- 
strale, alzarsi  senz'altro  il  sipario. 

Vediamo  dunque,  se  bene  sommariamente,  quali 
furono  questi  suoi  intendimenti  e  quali  sieno  o,  per 
meglio  dire,  quali  a  me  sembrino  i  pregi  e  i  difetti 
del  libro.  Io  non  m'indugierò  certo  a  discutere  se  di 
una  nuova  traduzione  poetica  del  capolavoro  vir- 
giliano fosse  proprio  sentito  il  bisogno,  né  ad  inda- 
gare se  avverrà  mai  che  coloro  i  quali  non  sono  in 
grado  di  leggere  neir originale  il  poema  s'inducano 
ad  abbandonare  la  traduzione  del  Caro.  Poiché  al 
Sig.  Baldi  piacque  esercitarsi  in  questa  fatica,  a  noi 
non  rimane  che  trattare  dell'opera  compiuta,  indipen- 
dentemente dalla  sua  maggiore  o  minore  opportunità. 

A  nessuno  certamente  dei  lettori  dell'-^^ewe  e  Homa 
può  essere  sfuggito  lo  scritto  del  chiarissimo  Prof.  Sab- 
badini  inserito  nel  N.  19-20  di  questo  periodico  e  in- 
tolato:  del  tradurre  i  classici  antichi  in  Italia.  Ivi  l'in- 
signe scrittore  espone  i  varii  metodi  adottati  noi 
volgarizzare,  da  traduttori  antichi  e  moderni  ;  e  accenna 
anche  ai  nuovi  ideali  per  cui,  se  da  un  pezzo  siamo 
arrivati  al  tentativo  di  riprodurre  i  metri  degli  orii/inalli 
clii  sa  se  non  giungeremo  anche  a  riprodurre  gli  emi- 
stichi incompiuti  dell'  Eneide.  Or  bene,  dei  varii  metodi 
che  possono  adottarsi  per  le  traduzioni,  il  Sig.  Baldi 
Dalle  Bose  segue  evidentemente  quello  della  versione 
letterale  cercando  di  mantenersi  quanto  più  sia  pos- 
sibile fedele  al  testo  tradotto.  Impresa  questa  non 
facile,  quando  adoprasi  il  verso  che  pure  ha  le  suo 
necessità  e  le  suo  leggi;  onde  delle  gravi  diflicoltà 
superate  va  data  lode  all'autore.  Ma  appunto  l'essersi 
imprigionato  entro  la  stretta  cerchia  della  traduzione 
letterale  ha,  come  era  prevedibile,  condotto  il  Sig.  Baldi 
a  sacrificare  troppo  spesso  alla  fedeltà  l'eleganza  ;  ondo 
ne  deriva  che  il  suo  lavoro  ha  maggiori  pregi  come 
accurata  ed  esatta  versione  del  testo  che  come  opera 
d' arte. 

Nessuno  revoca  in  dubbio  che  Annibal  Caro  abbia 
spesso  peccato  d'infedeltà,  che  spesso  abbia  delibera- 
tamente mutato,  alterato,  perfino  corretto,  come  rilevò 
il  Sabbadini,  le  contradizioni  e  le  incongruenze  che 
s'incontrano  qua  e  là  nel  poema.  Ma  la  sua  traduzione, 
animata  da  un  grande  sentimento  di  poeta,  afiidata 
da  una  acuta  coscienza  di  critico,  rende  cosi  viva,  nel 
suo  complesso,  l'immagine  dell'opera  virgiliana  che 
ben  si  può  dire  averne  il  Caro  intimamente  comproso 
e  sentito  e  reSo  io  si)irito. 

Neppure  nella  traduzione  del  Sig.  Baldi  mancano 
peraltro  tratti  di  singolare  efficacia,  il  più  delle  volte 
derivante  dalla  sobrietà  e  dalla  concisione  del  periodo. 
Così,  per  modo  d'esempio,  là  dove  nel  2°  libro  Vir- 
gilio dice  (v.  250) 

Vertifnr  interca  coelum^  et  ruit  oceano  nox 
Involveììs  umbra  magna  terramqne  poìumque 
Mt/rviidonunique  dolos. 


mentre  il  Caro  tralascia  il  vcrtitur  interea  coelum  e  pur 
va  per  le  lunghe,  tradncendo: 

Scende  da  Vocean  la  notte  intanto 
E  col  suo  fosco  velo  involve  e  copre 
La  terra  e  il  cielo  e  dei  Pelasgi  insieme 
L'ordite  insidie^ 
H  Baldi  riesce  efficace  traducendo  con  sobria  esattezza: 
Volgesi  intardo  il  ciel:  la  notte  erompe 
Dall' Orchn,  di  grande  onibra  cingendo  • 

La  terra,  il  polo  e  degli  Achei  le  frodi 
Peccato  che  a  questi  bei  versi  ne  succeda  uno  or- 
ribile : 

Sparsi  dovunque,  cheti  soìmì  i  Troi! 
Al  proposito  del  qual  verso  mi  duole  dover  rilevare 
il  frequentissimo  uso,  nella  traduzione  del  Sig.  Baldi; 
di  voci  e  di  forme  antiquate  o  non  belle.  Scorrendo 
le  pagine  del  suo  libro  c'imbattiamo  continuamente, 
oltre  che  in  questi  Troi,  in  una  infinità  di  sonsi,  di 
racchetossi,  di  diessiy  di  stommiy  di  rapendo^  di  tempesta, 
di  citfadi,  pleiadi,  dotte,  quai,  mortai,  stea^  esplicheria 
etc.  etc.,  voci  e  forme  che  rivelano  come  il  Sig.  Baldi 
non  ami  davvero  la  modernità  dello  stile.  Cosi  pure 
più  volte  l'esser  troppo  ligio  a  certe  espressioni  latine 
che  sono  esclusive  di  quella  lingua  e  che  nella  nostra 
o  non  si  usano  od  hanno  significato  diverso,  conduce 
il  traduttore  a  scrivere  frasi  di  questo  genere: 

E  iìi  cieco  Marte  resistenza  or  fanno 
{et  cocco  Marte  rcslttunt)^  frase  ambigua  che  in  itaUauo 
mal  significa  il  far  cieca  resistenza,  come  opportuna- 
mente traduceva  il  Caro,  e,  altrove  :  i  fragor  chia- 
riscono: espressione  malo  adoprata  a  significare  il  latin  o^ 
clarescunt  sonitus,  perchè  in  italiano  chiariscono  non 
significa  afi'atto  si  fanno  chiari  e  distinti.  Molti  altri 
esempi  di  questo  genere  potrei  citare,  come  nel  li- 
bro V  il 

di  sua  voce  definì  la  lotta 
meglio  spiegato  dal  Caro  che  dice 

impose 
fine  alVassalto, 

come  nel  IX  libro,  le 

inconcatc  tempie^ 
come  nell'XI  i  versi: 

Questo  appiglio  a  un  tratto. 
Tutto  pensato,  a  viale  in  cuor  gli  piacque, 
versi  di  colore  oscuro  a  causa  di  quell' infelieo  locu- 
zione a  male  che  vorn»bbe  significare  a  mala  pena;  e 
cosi  via  di  seguito.  Ma  io  non  voglio  aver  l'aria  di 
andar  a  pescare  qua  e  là  nel  lungo  lavoro  qualche 
frase  infelice  o  qualche  locuzione  scorretta  per  rac- 
cogliere i  più  minuti  elementi  di  critica;  voglio  sol- 
tanto valermi  di  questi  esempii  per  dimostrare  come 
il  voler  attenersi  cos'i  strettamente  alla  parola  più  che 
allo  spirito  del  testo  possa  frequentemente  condurre 
a  resultati  opposti  a  quelli  ihe  certo  l'autore  si  lu- 
singava di  ottenere. 
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Biassnmendo  e  concludendo,  a  me  sembra  che  il 
Big.  Baldi  meriti  lodo  per  Tesattezza  por  la  fedeltà 
della  sua  traduzione  che  potrà  anche  giovare  ai  no- 
stri studenti  per  la  più  pronta  e  facile  intelligenza 
del  testo;  mi  sembra  ancor»  che  meriti  lode  per  la 
cura  spesa  intomo  al  suo  lavoro  nel  quale  &  eviden- 
tissima l'opera  paziente  e  diuturna  della  lima,  adoprata 
a  raggiungere  il  maggior  grado  possibile  di  concisione 
e  di  rispondenza,  frase  per  frase  se  non  sempre  verso 
per  verso,  della  traduzione  col  testo;  mi  sembra  fi- 
nalmente che  questa  fedeltà  e  questa  concisione  con- 
feriscano talvolta  alla  versione  del  Baldi  il  pregio  di 
una  sobria  efficacia.  Ma  non  posso  dissimulare  che  la 
troi)po  rigida  osservanza  del  sistema  prescelto,  la  co- 
struzione derivante  dall'eccessiva  preoccupazione  della 
fedeltà,  e  l'adozione  di  uno  stile  ormai  caduto  in  di- 
suso allontanano  troppo  spesso  da  queste  pagine  quel 
calore  di  sentimento  e  quel  soffio  di  poesia  che  co- 
stituiscono l'opera  d'arte. 

Arnaldo  Bonaventura, 


QUESTIONI 


A  rendere  sempre  più  utile  questo  Bullettino  e  far 
che  serva  di  organo  di  comunicazione  tra  tutti  i  mem- 
bri della  nostra  Società,  a  proposta  di  alcuni  nostri 
lettori,  apriamo  d'ora  innanzi  una  Rubrica  di  '  Que- 
stioni ".  Gli  studiosi  che  nel  corso  dei  loro  lavori  ve- 
dono affacciarsi  questioni  nuove  di  ordine  scientifico, 
ohe  essi  o  non  hanno  tempo  o  non  hanno  possibilità 
di  risolvere,  sono  invitati  a  comunicarle  al  Bullettino, 
il  quale,  pubblicandole  si  rivolge  alle  persone  compe- 
tenti con  preghiera  di  dire  il  loro  parere  in  proposito. 
S'intende  che  le  questioni  proposte  devono  essere  di 
riconosciuta  importanza  e  difficoltà.  Le  risposte  avute 
saranno  riassunte  in  forma  breve  e  precisa.  Cosi  il 
Bullettino  potrà  riuscire  prezioso  sussidio  e  utile  pa- 
lestra a  t.utti. 


NOTA  DI  LIBRI  RICEVUTI  IN  DONO 


E.  Azzolini.  Note  critiche  suirautenti(jità  dell'Alci- 
biade I.  Rovereto,  1000 Tp.  42. 

C.  Barbagallo.  Una  misura  eccezionae  dei  Romani:  H 
Senatus-consultum  ultimum.  Roma,  Loescher  1900. 
80  p.  137. 

F.  Corridore.  Storia  documentata  della  marina  sarda, 
dal  dominio  spaguolo  al  savoino.  Bologna,  Zani- 
chelli, 1900.  80  p.  221, 

F.  Cliiminello.  Compendio  di  grammatica  italiana  per 
uso  delle  scuole  secondarie.  Como,  Grossi.  8»  p.  ltl(). 

—  Nuova  grammatica  elementare  della  lingua  latina. 
Como,  Grossi,  p.  839. 

G.  Cupaiuolo.  Di  un' interpretazione! di  Donato:  Te- 
renzio, Adelphoe  vv.  223  segg.  (Estr.). 


G.  Civitelli.  Il  suffisso  del  superlativo  latino.  Na- 
poli, 1898.  p.  51. 

N.  Di  Lorenzo.  Sul  'de  partu  Virginis'  di  J.  Sannaz- 
zaro.  Pistoia.  Fiori  1900.  8o  p.  107. 

B.  D'Alfonso.  I  retori  del  IV  secolo  :  Giuliano.  Imola, 
Galeati  1900.  p.  137. 

La  piccola  grammatica  latina  di  F.  Schultz,  tradotta 

e  rifusa  dal  dr.  L.  Lambertich.  Como,  Grossi  1900. 

p.  266. 
n  Carme  secolare  d'Orazio,  trad.  da  L.  Levi  (Estr.) 

Venezia  1900. 
G.    Licata-Lopez.    Geloo:    novella   acragantina.    Gir- 

genti  1900.  8o  p.  40. 
G.  Mengozzi-Hortorum  origo  :  parvum  poema  latinum. . , 

adiecta  itala  interpretatione.  Firenze,   1900.  p.  33^ 
De  Humberto  Rege:  Angeli  Milli  Elegia.  Firenze  1900. 

C.  Pascal.  Commentationes  Vergilianae.  Panormi,  San- 
dron  1900.  p.  164. 

In  Archimeden  :  A.  Rieppi  carmen.  Praemittuntur  non. 
nulla  de  vita  atque  de  inventi^  Archimoiis,  Nea- 
poh,  1900.  p.  37. 

Rivista  di  Storia  antica,  diretta  dai  professori  E.  Pais 
e  G.  Tropea.  Nuova  serie,  V  2-3.  Messina,  1900. 

All'astronomo  G.  V.  Schiapaulli:  Omaggio.  1900.  p.  87. 

V.  StrazzuUa.  Storia  ed  archeologia  di  Trotilon,  Xipho- 
nia  ed  altri  siti  presso  Augusta  di  Sicilia.  Pa- 
lermo, 1899.  40  p.  107. 

G.  Tropea.  La  stele  arcaica  del  Foro  Romano:  cro- 
naca della  discussione,  maggio-settembre  (Estr.) 
Messina,  1900.  p.  59. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


Neil'  assemblea  generale  dei  Soci  tenuta  nel  passato 
Giugno  essendo  stata  ommessa  la  nomina  dei  Sindaci 
che  devono  rivedere  il  bilancio  Consuntivo  1899-1901», 
si  tenne  una  assemblea  straordinaria  il  giorno  11  oorr. 
In  essa  vennero  riconfermati  oon  unanime  voto  a  Sin- 
daci i  Sigg: 

Avv.  Eugenio  Ambron 
»       Pilade  Pilacci 
»       Tommaso  Casini. 
Quando  i  predetti  Signori  Sindaci  avranno  presen- 
tato la  loro  relaziono  si  indirà  l'Assemblea  ordinaria 
di  fine  d'anno  per  la  discussione  e  approvazione  del 
bilancio  consuntivo. 


In  sostituzione  del  Comm.  Piero  Barbèra  dimissio- 
nario, il  Consiglio  Direttivo  ha  nominato  Economo 
della  Società  il  Prof.  Stromboli.  Con  speciale  avviso 
saranno  avvertiti  i  Soci  quando  devano  far  capo  al 
Sig.  Stromboli  per  le  cose  riguardanti  l'Amministra- 
zione della  Società. 
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Snl  bassorilievo  di  Orfeo  ed  Euridice 

DEL  MUSEO  NAZIONALE  DI  NAPOLI 


Della  gentile  e  pietosa  leggenda  creata  dalla 
fantasia  ellenica  intomo  ai  nomi  di  Orfeo  e  di 
Euridice  la  poesia  greca  non  ci  ha  lasciato  al- 
cuna narrazione  che  possa  mettersi  a  pari  con 
quella  che  Ovidio  ne  fa  nel  libro  decimo  delle 
Metamorfosi  (verso  1  e  sgg.)  e  "Virgilio  nel  quarto 
delle  Georgiche.  NelP  epica,  nella  lirica,  nel 
dramma  greco,  noi  cerchiamo  inutilmente  la  pa- 
gina che  narri  e  descriva  la  discesa  in  Averne 
del  mitico  poeta  per  ridomandare  la  sposa  diletta 
a  lui  rapita  dalla  morte,  e  il  primo  incontro  con 
essa,  e  il  commoversi  delle  divinità  infernali  alla 
dolcezza  del  suo  canto,  e  il  suo  ritorno  alla  luce 
colla  riconquistata  Euridice,  e  la  dolorosa  seconda 
separazione  che  puniva  duramente,  secondo  la 
condizione  posta  da  Dite,  F irrefrenabile  suo  ri- 
volgersi prima  del  tempo  a  mirare  l'amato  volto  *)• 
Ma  più  che  coi  versi  dei  poeti  la  Grecia  illustrò 
quel  mito  con  una  delle  più  belle  creazioni  dei- 
Parte  plastica,  a  noi  giunta,  in  triplice  copia, 
nei  tre  bassorilievi  del  Museo  Nazionale  di  Na- 
poli, di  Villa  Albani  e  del  Louvre,  benché  in 

<)  LoBECK,  Aglaophamus  pag.  873  suppone  che  il 
mito  della  discesa  di  Orfeo  nel!' Averne  fosse  l'argo- 
mento di  una  Xitia^aaig  èg  "Aóov  attribuita  a  Prodico 
e  anteriore  a  Platone  e  ad  Euripide,  nei  quali  tro- 
viamo il  primo  accenno  al  fatto  (Euripid.  Alcestos  557  ; 
Plato,  Sympos.  p.  179  D). 


Carlo  Pascali  A  proposito  della  persecuzione  ne- 

roniana  dei  cristiani p.  878 
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quest'ultimo  colla  falsa  e  posteriore  applicazione 
dei  nomi  di  Anfione  Antiope  e  Zete  che  rivol- 
gono ad  altro  senso  la  vera  intenzione  dell'ar- 
tista *).  Le  tre  figure  ivi  rappresentate,  e  che 
nel  bassorilievo  di  Napoli,  che  noi  riproduciamo 
(Vedi  Fig.  1),  furono  distinte  dal  nome  scritto  in 
alto,  sono  Hermes,  nel  suo  ufficio  di  psicopompo 
od  accompagnatore  de' morti,  Euridice  e  Orfeo. 
Hermes  vestito  di  tunica  e  clamide,  col  petaso  ca- 
dente sulle  spalle;  Euridice  velata  e  vestita  del 
lungo  chitone  doppio  che  le  lascia  scoperto  tutto 
il  petto  a  sinistra;  Orfeo  tunicato  e  clamidato 
coli'  elmo  trace  e  la  lira. 

Quale  momento  della  mitica  narrazione  volle 
qui  rappresentare  l'artista?  Il  primo  incontro 
dei  due  amanti  nelP  Averne  dopo  placati  gli  dei, 
0  il  momento  dell'addio  supremo  quando  Orfeo 
perde  una  seconda  volta  e  per  sempre  Euridice? 

La  risposta  non  è  senza  qualche  attinenza  collo 
scopo  al  quale  il  marmo  era  destinato.  Poiché 
il  Curtius,  accettando  l'opinione  già  espressa  dallo 
Zoega  e  sostenuta  dal  Pervanoglu  ')  che  que- 
st'opera artistica  servisse  a  pietra  sepolcrale,  nega 

»)  Vedi  Helbio:  Fiihrer  durch  die  òffentlich.  Samm- 
lungen  Klassischer  Alterthilmer  in  Rom  n.  888  cfr.  655 
e  870;  Furtwangler-Urlichb  :  Denkm&ler  griech.  iind 
ròm.  Sculptur:  Auswahl  fiir  Schùlgebranch.  n.  11;  8a- 
vioNONi  :  Bollettino  della  Commissione  Archeologica  Mu- 
nicipale, Roma  1898  (Rilievo  del  Museo  delle  Terme). 

«)  Curtius:  Archàolog.  Zeitung  1869  p.  16;  Zoeoa: 
Ba«sirilievi  p.  198  ;  Pervanoglu  :  Archàolog.  Zei- 
tung 1878  p.  71. 
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per  questo  solo  la  probabilità  che  l'artista  volesse 
rappresentarvi  Tetern a  separazione  dei  due  amanti. 
Le  sue  parole  meritano  d'  essere  qui  riportate 
tradotte  nella  loro  integrità:  «  D*  accordo  con 
Pervanoglu  io  riconosco  in  questo  un  monumento 


Semole,  di  Alceste,  di  Euridice  potevano  bene 
essere  egualmente  utilizzati  a  questo  scopo.  Un 
momentaneo  rivedersi  a  cui  tien  dietro  un'eterna 
separazione  avrebbe  potuto  forse  esser  Toggetto 
di  una  altamente  patetica  rappresentazione,  ma 


mortuario,  ma  mi  attengo  alla  forma  originaria  del 
mito  interpretandolo  come  simbolo  della  personale 
sopravvivenza.  Cosi  Ermesiauatte  (Ath.  13.  597) 
celebra  Orfeo  come  felice  costringitore  dell'Ade 
(navtoiovg  d^è^avtneias  O^eovg)^  senza  parlare 
d'una  seconda  perdita  ;  e  il  ritorno  alla  luce  di 


difficilmente  convenire  allo  stile  de'  rilievi  nel- 
l'antica plastica  attica.  Poiché  questa  cerca  il 
tranquillo  e  l'armonico  e  non  converrebbe  al  suo 
carattere  fissare  in  immagine  un  cosi  crudo  con- 
trasto, come  la  colpevole  perdita  di  persone  ca- 
rissime, una  separazione  per  sempre.  Un  tal  con- 
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'  tenulo  no'n  '^i  dqve  riconoècere  neppure  in  questo 

bassorilievo. 

TTuà  dolòè'  melanconia,  quale  è  propria  in  tutti 

i  riTievf  inórtudtì,  è  sufFusà  in   tutta  la  scena, 
^  ìria'xiòn  vi  è  traccia  di  separazione.  (Che  quando 

l'arte  àiiticà  vuoT  esprinàer  qtiesta,  usa  esprimerla 
'  sempre  'in  un  ben  determiiiato   modo  mediante 

un  particolare  aggruppamento,  come  si  vede  nelle 
■  rap^ji'ósétitafcìóni   di    Protesilao,    Anfiarao,    Cora 

etci  L'id^a'del  distacco  è  sempre  espressa  da  una 

^gura  'che  parte;  e  trattandosi  di  rilievi  sepol- 

•  crali-  noh  'si  sarebbe  potuto  dire  chi  veramente 
fosse  che' pigliava  congedò).  Orfeo  ha  colla  lira, 
che  egli  dòpo  il  canto  ha  lasciato  cadere  al  basso, 

•  r'iconqoiistato  I«  sposa:  questa,  ripigliando  la  via 
de'  morti  per  la  quale  s*  incamihina  tenuta  per 
mano  da  Hermes,  si  rivolge  allo  sposo  e  solleva 
il  velo,  c'osi  come  la  novella  sposa  in  nuziale 
pudore.  Ed  egli  la  guarda  profondo  negli  occhi 
e  la  piglia  dolcemente,  ma  ancor  peritoso,  poiché 
non  è  àncora  pienamente  sicuro  del  riconquistato 
possesso;  ancora  essa  sta  fra  il  mondo  dei  vivi 
e  quello  dei  morti  ;  ancor  la  tiene  Hermes,  benché 
con  atto  peritoso,  che  ben  si  vede  in  pensiero 
di  rinunciare  a'  suoi  diritti  e  concederla  allo  sposo. 
Se  cosi  interpretiamo  il  gruppo,  allora  bene  sta 
il  concetto  in  armonico  accordo  colla  dolce  e 
calma  intonazione  del  tutto;  allora  è  ben  appro- 
priato a  decorare  le  attiche  tombe  come  conso- 
lanta  Tramagine  di  palingenesi  ;  e  anche  si  spiega 
la  ripetuta  copia  del  rilievo  che  si  aggiunge, 
inàigne  gioiello,  alla  serie  dei  monumenti  plastici 
della  fede  nelP immortalità  ». 

L'interpretazione  del  Curtius  si  fonda  sopra 
due  presupposti:  che  l'opera  d^arte  fosse  fatta  a 

•  decorare  una  tomba:  e  che  il  mito  d'Orfeo  nella 
sua  fbrma  più  antica  non  conoscesse  il  condizio- 
nato ritorno  e  la  seconda  e  irroperabile  perdita. 

Or  quanto  al  primo  vedremo  che  non  tutti 
s'accordano  ad  ammetterlo;  e  quanto  al  secondo, 
necessario  a  sostegno  dell'  argomentazione  del 
Curtius,  (perchè  se  chi  osservava  l'opera  dell'ar- 
tista avesse  potuto,  innanzi  al  gaudio  di  quel- 
l'incontro dei  due  amanti,  correr  col  pensiero 
alla  dolorosa  realtà  che  li*aspettava,  —  e  come 


impedirlo?  —  avrebbe  provato  un  senso  di  pena 
per  avventura  più  triste  che  innanzi  alla  rap- 
presentazione stessa  del  distacco)  quanto,  dico, 
a  questo'  presupposto,  benché  manchino  elementi 
sufficienti  per  un  probabile  confutazione,  oserò 
dire  che  la  seconda  parte  del  mito  è  di  tal  na- 
tura e  di  tale  importanza  da  non  poterlo  credere 
con  verisimiglianza  opera  di  una  dotta  elabora- 
zione posteriore.*  La  '  proibizione  di  rivòlgersi  in- 
dietro, che  noi  troviamo  anche  ner  funebre  rito 
delle  Lemurie  della  religione  romana,  ha,  sé  nlal 
non  vedo,  vera  impronta  di  arcaicità,  e  se  il  poèta 
Ermenesiattcr  non  ricorda  nelle  parole  citate  che 
la  vittoria  di  Orfeo  sulle  «  léggi  d'abisso  »,  gli 
è  che  questa  fu  la  vera  gloria  sua  non  ismen- 
tita  dal  castigo. 

Ma  pur  ammettendo  l'ùtìa  e  Paltr'a  condizióne, 
parrebbe  a  me  che  il  Curtius  cerchi  il  più  forte 
argomento  della  stia  tesi  in  una  forse  eccessiva 
applicazione  di  un  principio  che  regola  si  Cantica 
plastica  attica,  ma  informa  piuttosto  l'espressione 
data  al  concetto  che  la  concezione  stèssa.  Il  troppo 
profondamente  patetico  trovava  nella  temperanza 
della  manifestazione  quel  giusto  correttivo  che 
l'arte  di  altri  tempi  non  senti  più  o  credette 
un  impaccio  ;  e  quella  casta  parsimonia  di  mezzi 
che  Eschilo  usava  sulla  scena  perfino  nel  dipin- 
gere lo  strazio  tragicamente  patetico  che  Edipo 
fa  di  se,  guidava  lo  scalpello  dell'  ignoto  arti- 
sta greco  nel  figurare  il  supremo  addio  di  Orfeo 
e  di  Euridice. 

E  nemmeno  riesce  a  me  del  tutto  persuasivo 
dove  egli  spiega  l' atteggiamento  di  Hermes,  e 
dove  cerca  un'  obbiezione  nel  modo,  affatto  in- 
solito nella  plastica  greca,  qui  usato  a  rappre- 
sentare un  distacco. 

Poiché  se  Hermes,  fedele  e  passivo  esecutore 
de'  cenni  divini,  non  aveva  né  ragione  né  diritto 
di  opporsi,  il  modo  di  rappresentare  qui  la  se- 
parazione é  quello  che  era  naturalmente  suggerito 
all'artista  dalle  condizioni  del  fatto.  Non  è  qui 
la  separazione,  come  in  altri  casi  —  ad  esempio 
nella  partenza  di  Anfiarao  dalla  moglie  e  dai 
tìgli  figurata  nel  vaso  di  Cere  (Baumeister,  Denk.  I. 
pag.  07)  —  il  giunger  d'un  momento  previsto  in 
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dolorosa  aspettazione  ;  ma  l'improvvisa  catastrofe 
che  succede  a  un  moto  pur  improvviso.  Nel  punto 
stesso  che  il  poeta,  vinto  dal  desiderio,  s'è  ri- 
volto alla  sposa,  Hermes  che  li  accompagna  adempie 
il  suo  mandato  e  trattiene  Euridice;  il  rivedersi 
e  Taddio  sono  un  solo  e  medesimo  atto.  E  se 
ben  osservi,  la  movenza  di  Orfeo,  l'impostatura 
del  busto  e  delle  gambe,  è  bene  di  chi  cammi- 
nando avanti,  nel  ri  tomo  alla  terra,  a  un  tratto 
si  sofferma  e  girando  sul  fianco  destro  si  rivolge 
a  mirar  chi  lo  segue.  Fors' anche,  e  sia  detto 
con  ogni  riserva,  il  nome  di  Orfeo,  scritto  al 
rovescio,  da  destra  a  sinistra  (JYBCp^O)  sopra 
la  figura  di  lui  non  è  tanto  indizio  o  simulazione 
di  arcaicità  quanto  un  mezzo,  per  quanto  si  voglia 
ingenuo,  usato  o  dall'artista  o  da  un  interprete 
per  significare  il  suo  rivolgersi  verso  i  due  che 
lo  seguivano  alle  spalle. 

Ma  più  che  tutto  mi  par  contrasti  all'interpre- 
tazione del  Curtius  il  sentimento  diffuso  e  spi- 
rante da  tutto  il  gruppo:  non  è,  pur  nella  tran- 
quilla compostezza  della  plastica  greca,  la  gioia 
del  rivedersi,  che  vi  si  effonde,  ma  un  rassegnarsi 
profondamente  triste  al  destino  ineluttabile.  Dalla 
figura  di  Hermes,  di  austera  fermezza  senza  im- 
pero, spira  simpatia  e  compatimento,  e  quasi  un 
senso  d'esitazione  che  lo  trattiene  un  istante  in- 
nanzi al  supremo  addio;  mentre  il  moto  della  sua 
mano  destra  che  stringe  sul  fianco  la  tunica,  lo 
diresti,  nella  sua  spontanea  incoscienza,  l' espres- 
sione sensibile  dell'interno  combattimento  fra  la 
pietà  e  il  dovere. 

Senza  ribellione  cede  Euridice  alla  mano  del 
messaggero  divino  in  un  lento  abbandono  di  ras- 
segnata tristezza.  La  sua  mano  che  posa  carez- 
zevole e  quasi  materna  sulla  spalla  di  Orfeo 
rivela  un  indulgente  rimprovero  e  insieme  il 
compianto  e  la  consapevolezza  del  dolore  di  lui; 
che  coirinclinar  leggero  della  testa  sulla  spalla  è 
in  atteggiamento  pieno  di  appassionato  dolore  ; 
come  pieni  di  pianto  sono  l'occhio  e  la  bocca  e 
di  timido  riguardo  il  mover  della  destra.  E  quale 
fruir  cupido  del  breve  istante  nel  fissarsi  di 
quei  due  volti  inclinati  l'un  verso  l'altro  in  te- 
nera e  muta  contemplazione  ! 


E  pur  inteso  in  questo  senso  potè  il  marmo 
decorare  una  tomba  e  destare  un  sentimento  di  - 
conforto  nell'animo  dei  sopravvissuti;  perchè  qua- 
lunque momento  del  mito  era  prova  parlante 
dell'immortalità  e  ridestava  la  consolante  certezza 
che,  come  Orfeo,  tutti  avrebbero  riveduto  le  sem- 
bianze dei  loro  cari,  cosi  come  le  avevano  amate 
in  vita. 

La  scena  stessa  della  separazione  dei  due 
amanti  valeva  a  richiamare  nei  vivi  la  memoria 
di  quella  che  si  svolgeva  al  letto  d'ogni  mo- 
rente ;  quando  pure  Hermes  peicopompo  pigliava, 
nel  suo  diritto,  l'anima  riluttante  e  la  rapiva 
al  desiderio  de'  suoi  cari  :  fatale  necessità  che 
l'arte  abbelliva  all'occhio  lagrimoso  di  tutta 
l'idealità  della  poesia. 

Con  intento,  effetto  e  contenuto  non  diversi 
vediam  figurato  in  sarcofaghi  il  mito  di  Prote- 
silao  e  Laodamia  0»  <1^  P^^i^  V^^  concession 
degli  dei,  il  morto  marito  ricompare  alla  luce 
a  salutare  ancora  una  volta  la  moglie  sconsolata; 
ma  per  brevi  istanti:  Hermes  che  l'ha  ricon- 
dotto a  rivedere  Laodamia,  lo  riaccompagnerà 
ancora  nell'Ade  dopo  lo  strazio  di  un  addio 
supremo. 

Tuttavia,  malgrado  la  stretta  attinenza  che  il 
mito  di  Orfeo  ebbe  col  mondo  dei  morti,  po- 
trebbe il  nostro  bassorilievo  essere  stato  fatto 
anche  a  scopo  ben  diverso  che  funebre,  e  allora 
cadrebbe  da  sé  la  ragione  di  convenienza  messa 
innanzi  dal  Curtius.  E  per  vero,  se  poca  probabi- 
lità presenta  l' ipotesi  debolmente  messa  innanzi 
da  Leo  Bloch  (Orieckischer  Wandaschmuck)  che 
questa  e  simili  creazioni  dell'  arte  plastica  greca 
servissero  a  decorare  le  pareti  di  templi,  portici, 
palazzi*),  è  pur  validamente  sostenibile  l'opi- 
nione del  Beisch  (Griech.  Weihgeschenke,  pa- 
gina 130  e  sgg.)  che  quella   classe   di  bassori- 

1)  Monumenti  dell'  Istituto  Voi.  HI,  40,  A  ;  Millin 
G.  M.  156,  559-561. 

>)  A  proposito  di  questa  ipotesi  nota  P,  Hartmann 
(Deutsche  Literatorzeitung  1896,  17  Okt  pag.  ISSI) 
che  se  anche  un  tal  genere  di  decoraaione  si  può  am- 
mettere pei  tempi  ellenistici  e  romani,  mancano  si- 
cure prove  che  si  usasse  già  nell'ultima  metà  del 
sec.  V  a.  C.  a  cui  appartiene  il  nostro  bassorilieTo. 
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lievi,  che  come  il  nostro,  si  posson  designare  col 
nome  di  Dreifigurenreliefs,  ossia  «  rilievi  a  tre 
figure  »  fossero  ricordo  e  illustrazione  di  tra- 
gedie, offerti  agli  dei  per  una  vittoria  dramma- 
tica. Inteso  in  tal  senso,  il  Michaelis  0  trova 
uno  stretto  rapporto  artistico  fra  il  nostro  bas- 
sorilievo e  il  gruppo  centrale  della  cosi  detta  ara 
di  Cleomene  negli  Uffici,  il  quale  si  vorrebbe 
pure  ispirato  ad  uno  dei  Dreifigurenreliefs  vo- 
tivi. Giova  qui  esaminare  su  quali  argomenti 
s' appoggi  questa  asserzione  e  a  quali  deduzioni 
conduca. 

Il  gruppo  —  che  secondo  il  citato  autore  sa- 
rebbe copia  di  un  perduto  originale  de'  più  bei 
tempi   dell'arte  attica   —   rappresenta  Ifigenia 


rilievo  una  stretta  unità  estema  ed  intima,  che 
basta  uno  sguardo  per  convincersi  della  paren- 
tela fra  i  due  gruppi.  Le  differenze  più  forti 
fra  la  figura  di  Orfeo  e  quella  di  Calcante  non 
sarebbero  che  la  naturale  conseguenza  del  mo- 
tivo dominante  (Grundmotiv),  e  in  parte  del- 
l' essere  Orfeo  un'  opera  originale  o  molto  vicina 
all'originale,  e  l'Ifigenia  un  rimaneggiamento 
di  età  molto  posteriore. 

Sia  lecito  dubitare  dell'evidenza  di  questo 
rapporto  di  dipendenza  fra  le  due  opere  d'arte 
affermata  dall'insigne  scrittore,  e  credere  che 
quanto  di  simile  vi  si  trova  —  né  a  me  pare 
in  verità  molto  né  di  cosi  immediata  percezione 
—  debba  considerarsi   piuttosto   come   l'effetto 


nel  momento  che  è  tratta  al  sacrificio,  fra  il  sa- 
cerdote Calcante  e  un  giovane  che  si  ritiene 
essere  Achille.  Delle  altre  due  figure  presenti 
alla  scena,  e  delle  quali  qui  non  importa  occu- 
parsi, Agamennone  è  un  motivo  tolto  al  famoso 
quadro  di  Timante,  e  un  uomo  col  piatto  del 
cultro  sacrificale  un  fuor  d'opera.  (V.  Fig.  2). 
Le  figure  di  Euridice  e  di  Ifigenia  sono,  dice 
il  Michaelis,  nel  loro  complesso  cosi  somiglianti  ; 
il  giovane  cosi  da  vicino  ricorda  Hermes  nel 
portamento  del  corpo,  nel  piegarsi  indietro  del 
busto,  nel  disegnarsi  del  profilo  anteriore  ri- 
spetto al  profilo  posteriore  della  donna;  cosi 
eguale  e  il  volgersi  dei  due  deuteragonisti  alla 
figura  principale,  creando  nell'uno  e  nell'altro 

i)  Mittheilongen  dea  Archeolog.  Institutes,  Bdm.  Ab- 
theil.  Vili  (1898)  pag.  201  =  Ein  verlorenes  Attisches 
BeUef. 


sia  d' una  medesima  tendenza  artistica  che  pre- 
domina nei  diversi  periodi  e  determina  il  ripe- 
tersi di  certi  motivi,  sia  del  soggetto  stesso  che 
s^geriva  naturalmente  una  cotal  corrispondenza 
di  situazioni. 

Cosi  è  motivo  comune  nella  statuaria  greca 
quel  particolare  portamento  delle  gambe,  e  in 
conseguenza  del  busto,  che  ci  è  dato  riscontrare 
nelle  sei  figure  dei  nostri  bassorilievi;  quella 
leggera  inflessione,  dico,  o  lento  strascicarsi 
d'una  di  esse,  mentre  il  corpo  riposa  e  s'ap- 
poggia suir  altra.  Nella  calma  serenità  della  clas- 
sica scoltura  greca,  dove  si  evita  ogni  atteggia- 
mento non  dirò  scomposto,  ma  di  troppo  mossa 
vivacità,  quel  portamento  pare  il  più  adatto  e  il 
più  semplice  per  togliere  alle  figure  un'  eccessiva 
rigidità,  temperarne  la  freddezza,  e  dar  loro  quel 
tanto  d' azione  che  risveglia   e   ravviva,    a   dir 
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cosi,  il  movimento  della  linoa,  e  si  presta  anche 
a  meno  uniforme  partito  di  pieghe. 

£  quanto  alla  rispettiva  collocazione  dei  perso- 
naggi nei  di^e. bassorilievi,  che  ne^Funo  par  imitata 
xlair  altro,  può  ben  essère  ispirata  dal  valore  che 
ciascuno  di  quelli  ha  nelle  due  azioni  rappre- 
sentate :  polche  Calcante  ò  come  Hermes  un  ese- 
cutore d* ordini  divini;  Achille  come  Orfeo  un 
amante  infelice  ;  Ifigenia  come  Euridice  una  vit-. 
tima;  e  la  natura  dei  rapporti  che  corrono  fra 
queste  persone  conduce  a  disporle  —  e  assai 
pilli,  nella,  minore  libertà  di  un  bassorilievo  — 
cosi  come  le  vediamo^  e  come  naturalmente  si 
disporrebbero  sulla  scena  di  un  teatro.  E  nem- 
meno le  notate  somiglianze  nel  portamento  delle 
figure  dovrebbero  bastare  a  convincere  che  si 
tratti  d' imitazione.  A  quel  modo  che  già  il  Frie- 
derichs  riconosceva  giustamente  una  stretta  pa- 
rentela fra  V  Orfeo  e  i  giovani  del  fregio  del  Par- 
tenone onde  apparivan  nati  ne'  medesimi  tempi, 
lo  stesso  si  dica  nel  caso  nostro. 

Il  portamento  eretto  di  Hermes  e  di  Achille, 
col  leggero  incurvarsi  indietro  del  busto  e  il  re- 
clinar della  testa  in  cavanti  —  portamento .- di 
temperata  vigoria  e  di  upa  cotal  tìiolle  e  no- 
bile eleganza  —  tu  lo  rivedi  in  ben  altre  figure 
d'efebi  dell* arte  greca;  quasi  si  direbbe  che 
poiché  in  nessun  altro,  popolo  l'arte  scultoria 
attinse  a  modelli  vivi  e.  reali,  non  cercati  a 
studio,  ma  sempre  presenti  agli  occhi  in  natu- 
rale movenza,  fu  quell'atteggiamento  ed  eletto 
svolgimento  di  linee  offerto  e  suggerito  dallo 
star  riposato,  in  atto  di  chi  attende  ed  osserva, 
dell'efebo  nella  palestra. 

Si  veda,  ad  esempio,  nel  monumento  delle 
Muse  Chigiane  —  monumento  che  il  Petersen  *) 
ritiene  appartenere  anch'  esso  alla  migliore  epoca 
dell'arte  greca,  benché  non  opera  di  maestro  di 
primo  ordine  —  quali  rassomiglianze  coli' Orfeo 
cifra  il  gruppo  delle  tre  figure  centrali;  rasso- 
miglianze in  parte  più  strette  clie  non  sien 
quelle  notate  dal  Michaelis  coli' Ifigenia  e  in 
ogni  modo  tanto  più  notevoli  quanto  diverse 
sono  le  persone  e  l' azione  rappresentate. 

*)  Mittheil.  d.  Arch.  Inst.  voi.  Vili,  p.  G2, 


Egli  è  che  le  tracce  comuni  che  ;a9Ì  riscon- 
triamo in  queste  crejazioni  sono  1&  medesipie  le 
quali  sul   volto   di'  fratelli   rifjorc^a^o   la   ste^s^a 
madre;    tutte   han.  respirato.  T aria,  yiyiftcatrice. 
del  gran  secolo,  e  ne  rispeccl^ian  la,J>Bmpra,  Que-. 
sto  può  ^irsi  .anche  del  bassyril^qyo.  na^ìQlejtang , 
senza  tuttavia  dimenticaire.  quant9',  incerta  ..cosa 
sia  determinar  T  età  d' vn'  ope^r«v  ^  aj->;e^  poichn  . 
le  tendenze  e  i  caratteri  propri  ^d|^^  uiv'  ^po,ca.  uba, 
escludono  quelli  particolari  e,  di  rÌRzion^  ^  un. 
genio,  0  l'impero   dell'imitazione,  .o   il,.ritQnif>. 
parziale   a'  modelli  di    tempi  anteriori  ')j  poiiie  , 
nella  fioritura  della  grande  arte  v'  è  puX;3fìmpre 
posto  all'opera  della  medioq4.t^  c^^.^JO-^P^tisce  , 
le  fattezze  *).  .  r.    ..•,:,    , 

Certo  è  che  se  v'  ha  opera  degna  d' essere  as- 
segnata al  fiorir  del  V  Secolo",  h  questa.    Quale 
pensiero  e  profondità  di  senso    e    interno    com- 
movimento !  con  quanta  maggiore  eloquenza  parla 
lo  scalpello  dell'artista,  greco  dei  versi  di  Vir- 
gilio è  di  Ovidio  e  quapte-  cose  più  esprime  Eu- 
ridice nel  marmo  muto,  ohò  ..nel.  lungo  lamento 
virgiliano.  Più"  felice  in  questui.  Ovidio:  egli  che 
pur  poco  prima  ^'^erA'GompiacMitè  di  un   tratto 
di  inestetico  realkiiap;  col  far\  One  Euridice  nel- 
r Averne  sr  staccasse  da  u*ti  ^vrppo.  e  andasse  in- 
contro  allo   sposo    zoppicando    per    la    ferita    al 
piede^  ond'era  morta,').;,  qui  aenti.cbe  j^lf^.pa^r 
rola  sonava  languido  un  dplore  jneff^bfle)  e^j^alferà,, 
parola  non  pose  iii  bocca  alla  donfl^-.Ql^e  ripe^*-, 
deva  la  vita  per  colpa  di  troppo  ;^more,.  se  non . 
un  vaie  supremo,  ch^.  appena  gi,i;uas^.all'.orecchio.. 
dello  sposo.  .       ..  .    ,     ,        ■        , .,  ,j    ;r    ,,. 

1)  Cosi  il  Sittl,  Archaolog.  d.  Knnst  pag..  72S  (in 
Hs^nd.  d.  Alterth.  "Wiss.)  riconosce  nel  nostro  .basso- . 
rilievo  e  iti  altri  simili  i«spi*éssione  di  ùiia'  partico- 
lare tendenza   aTti&tiotf  àeiìV  dfà  iiup«kriate,'  i^ut tosto  • 
chele.copi^  di  scomparsi  origiji^ali,.    |   ;     ..  j    ■      .    • 

t)  Cosi  vedemmo,  dimostrato  .dallo  HuJ3en.(Mittheil. 
d.  Archi  Inst.'Rorai  Aotlieil.  vili,  145':  Le' iscrizioni 
del  Golotobàrito  di  Villa 'Patitphili),  miedi«nté  V  éètón^ 
delle  inscrizioni,  oh(?  i  dipinti  di  ViU^  Partipkili  rite- 
nuti dallo  lahn,  dal.Woermann,  dallo  Starck  oi>ere  «li. 
decadenza,  devono  ritenersi  contemporanee  agli  af- 
freschi magistrali  della  Parnesina.^  ... 

3)  Metain.  X,  4Y,  umhratl  ^rat  illa  recentes  tuier  et^ 
incessit  passa  de  vidnere  tardo,  .    , 
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E  ancor  sì  noti  come  l'artista  greco  che  non 
poteva  nel  modo  concesso  ai  poeti  manifestare 
la  condizione  posta  dagli  dei  infernali  alla  loro 
concessione,  esprimendola,  a  dir  cosi,  sensibil- 
mente in  Hermes,  avesse  modo  di  aggiungere 
al  dramma  un  terzo  elemento,  clie  senza  gua- 
starne r  intimità  ne  cresce  il  tragico  col  senso 
dell'ineluttabile,  il  commovente  colP espressione 
di  una  impotente  simpatia,  la  ricchezza  insieme 
di  linee  e  di  contenuto  colla  sua  divina  pre- 
sènza. E  certa  ragione  di  superiorità  della  clas- 
sica arte  greca  è  ben  questa:  che  non  si  esaurisce 
nello  sforzo  della  manifestazione,  ma  racchiude 
in  sé  una  latente  ricchezza  che  lascia  alla  con- 
templazione il  godimento,  di  rivelazioni  sempre 
nuove. 

Attilio  De-Marchi. 


UN  PBEGIUDIZIO  ITAXIANO 
e  un  passo  oscuro  della  Cena  Trìmalchionìs 


La  bella  edizione  commentata  di  Ludovico 
Priedlftnder  *)  mostra  come  per  l'esegesi  della 
Cena  di  Trimalcione,  più  che  utile  sia  necessa- 
rio ricorrere  al  lessico  romanzo,  per  determinare 
l'accezione  di  alcun  vocabolo,  e  al  patrimonio 
tradizionale  dei  popoli  neo-latini,  per  capir  ret- 
tamente numerose  allusioni.  À  mettercisi  di  pro- 
posito, il  folklorista  italiano  potrebbe  non  di  rado 
completare  il  lavoro  dello  scienziato  tedesco,  che 
per  questa  parte  è  deficiente  assai:  a  me  basti 
citare  un  esempio  doppiamente  interessante,  per- 
chè d'un  canto  dimostra  l'antichità  di  un  dif- 
fusissimo pregiudizio,  dall'altro  viene  a  illumi- 
nare un  passo  finora  oscuro  della  Cena  '). 

Trimalcione  è  uscito  dal  bagno.  Mentre  gli 
schiavi,  untolo  di  odorose  essenze,  l'asciugano 
con  palii  di  morbida  lana  «  tres  interim  iatra- 

i)  Ludwig  Friedlander  :  Petronii  Cena  Trimalchio- 
nis,  mit  deutscher  Ubersetzung  und  erklUrendon  An- 
merkungen.  Leipzig,  Hirzel  1891. 

«)  IlPitré:  Giuochi  fanciulleschi  siciliani  pag.  XLIV 
constatò  vivo  il  giuoco  cui  accenna  Petronio  §  64  colle 
parole:  huccaj  huccaf  quot  8nnt  hiof 


liptae  in  conspectu  eius  Falernum  potabant,  et 
cufn  plurimum  rtxantes  effuaderent,  Trimalchio 
hoc  8uum  propinasse  dicebat  ».  (§  28).  Di  questo 
passo  cosi  discorre  il  Friedlftnder  *)•  «  Se  Tri- 
malcione, come  pare,  qui  vuole  fare  uno' scherzo 
di  cattiva  lega,  pur  non  è  chiaro  il  suo  inten- 
dimento j  perchè  non  vien  fatto  comprendere  in 
qual  modo  il  versar  del  vino  si  possa  dir  pro- 
pinare, nò  com'  egli  consideri  l' espressione  "  co-  " 
mica  0  spiritosa.  0  ha  qui  propinare  il'  signi- 
ficato di  TtQomvstv,  bere  innanzi  il  piaste  [ÀTàr- 
ziale  V  78]  ?  E  vuol  dir  Trimalcione  che  fa  ese-  ' 
guire  questa  parte  defl  principium  cenae  da'  suoi 
schiavi,  non  avendo  egli  stesso  ora  voglia  di  bere  ? 

È  escluso  che  suu7n  sia  il  genit.  plur.  di  sus, 
perchè  all'infinito  sostantivato  si  può  accostare 
il  genitivo  di  un  pronome,  non  di  un  nome  — 
fino  a  mezzo  il  secolo  quinto  (Vedi  Wolfflin:  der 
substantivierte  Infinitiv,  nell'Archiv  fìlr  lat.  Le- 
xikographie  III  76  ss.).  Del  resto  anche  l'uso 
dell' inf.  perf.  col  pronome  fu  lungamente  ri- 
stretto alla  dizione  poetica.  (Ibid.  88).  ^ 

In  conclusione,  non  si  conclude  nulla.  Ma 
l'ipotesi  più  naturale,  quella  cioè  di  pigliar  pro^ 
pinare  nel  senso  proprio,  affacciatasi  all'acuto 
critico  tedesco,  e  non  iscartata  se  non  per  di- 
fetto, dirò  cosi,  di  convenienza  ideale,  eccola' 
puntellata  e  schiarita  da  un  pregiudizio  comune 
italiano.  Il  vino  versato  è  segno  d'allegria; 
quindi  si  accoiiipagna  coli' augurio  :  Evviva!  o: 
Salute  !  o  alti-o  ').  Gli  schiavi  che,  litigando, 
spandono  il  Falerno,  con  ciò  recano  al  loro  pa- 
drone un  omen  faustum,  quasi  un  brindisi  bene 
augurante. 

Trimalcione  fa  dunque  in  qualche  modo  uno 
scherzo  di  cattivo  genere,  inquantochè  nella  sua 
millanteria  da  j^^^f^^^^  ostenti  non  fare  il  me-, 
nomo  conto  del  vino  «  copiosamente  »  versato  —  ■ 
si  badi  bene  al  plurimiun  ;  ma,  in  fondo,  l'^uomo 

1)  O.  e.  pa^.  202-203. 

<)  Cosi  descrive  la  scena  T  Oocioni-Bonaffons:... 
e  diede  un  urto  alla  bottiglia  del  vino  ohe  si  vorsò, 
e  ne  rimase  inzuppata  tutta  la  tovaglia  : 

Fortuna,  Fortuna!  gridò  egli,  ridendo,  e  gli  altri  a, 
ripetere  in  coro:  Fortuna,  Fortuna!  »  I  pregiudizi  nel 
passato  e  nel  presente.  Ateneo  Veneto  1889  pag.  21d,- 
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superstiziosissimo  0  non  si  sarà  non  rallegrato 
dassenno  del  buon  pronostico. 

Comunicata  questa  osservazione  al  Friedlftn- 
der,  mi  rispose  egli  in  data:  Immensee  6  giu- 
gno 1900,  affermandola  «  di  certo  ammissibile  ». 

Non  è  qui  il  luogo  d'investigare  le  antiche 
origini  di  questo  pregiudizio,  il  quale  non  an- 
drà staccato  dalla  generale  importanza  del  vino 
nel  culto  e  nei  riti  religiosi  di  moltissime  stirpi  *), 
e  forse  rampolla  dalle  libazioni  in  onore  degli 
dei,  e  per  la  salute  degli  uomini.  Non  sarà,  in- 
vece, inopportuno  andar  sulle  tracce  del  pregiu- 
dizio per  le  contrade  d'Italia,  per  quanto  il  la- 
voro possa  apparire  ad  un  tempo  superfluo  e  di- 
fettoso. Superfluo,  perchè  noi  tutti  sappiamo  che 
la  tradizione  orale  dai  valichi  alpini  corre  giù 
giù  per  le  coste  bagnate  dai  mari;  e  nella  sua 
integrità  geografica  ne  parlano  Corrado  Corra- 
dino  •)  e  V  Occioni-Bonaffons.  Difettoso,  perchè 
le  testimonianze,  pur  essendo  un  bel  manipolo, 
non  sono  cosi  complete  che  si  possa  dar  quasi 
la  carta  della  tradizione,  e  più  tosto  che  la  via, 
ne  segnano  scarse  tappe.  Né  ho  la  pretesa  di 
far  lavoro  esauriente. 

Procedo  per  ordine  geografico.  Nell'Istria,  nel 
Friuli  e  nella  Venezia  ho  potuto  constatare  io 
stesso  vivissimo  il  pregiudizio;  dal  Trentino  lo 
rifecisce  lo  Schneller  ^),  da  Bergamo  e  Brescia 
Gabriele  Rosa  •),  dal  Milanese  il  Cherubini  •), 
e  nel  Piemonte  me  lo  attesta  colla  nota  cortesia 
il  prof.  Bamorino.  Nell'Emilia,  in  ispecie  nel  Mo- 
denese, rovesciar  vino  od  olio  è  indizio  di  ab- 
bondanza '').  Sarà,    con   lieve   modificazione,  lo 

I)  V.  i  luoghi  notati  dal  Priedlander  nell'indico  s.  v. 
Yolksglanbe. 

«)  Corrado  Corradino.  H  vino  nei  costumi  dei  po- 
poli. Il  Vino,  undici  conferenze  fatte  nelP  inverno  del- 
Tanno  1880.  Torino  e  Boma,  Loescher  1880  pag.  69  ss. 

«)  O.  e.  pag.  102. 

*)  Marchen  und  Sagen  aus  Walsch-Tirol.  1867 
pag.  285. 

»)  Dialetti  costumi  e  tradizioni  delle  province  di 
Bergamo  e  Brescia,  1870  pag.  285. 

•)  Vocabolario  Milanese-Italiano  1839-1856  voi.  IV 
pag.  517:  «  tra  via  el  vin  Vh  segn  de  legria  ». 

7)  Eiccardi:  Pregiudizi  e  Superstizioni  del  popolo 
Modenese.  Archivio  per  T  Antropologia  e  la  Etnologia 
voi.  XX  pag.  98. 


stesso  pregiudizio,  benché  Io  renda  sospetto  la 
compagnia  dell'olio,  di  solito  grande  apportatore 
di  sciagure.  Ritorna  nella  forma  sua  consueta  in 
Toscana  0  ^ì  come  mi  par  lecito  supporre  dal  som- 
mario di  un  libro  di  Oreste  Marcoraldi  ■)  ripor- 
tato dal  Pitré  nella  Bibliografìa  deUe  tradizioni 
popolari  d' Italia,  nelle  Marche  ;  il  libro  stesso 
non  mi  fu  dato  vedere.  Siamo  lieti  in  special 
modo  di  trovarlo  nella  Bassa  Italia,  non  lungi 
dalla  scena  del  racconto  Petroniano,  a  Napoli  '), 
e  a  Putignano  *).  Ma  non  s' arresta  al  mare,  e 
passa  altresì  in  Sicilia  ■)  e  Sardegna  ')• 
Firenze  1900. 

DoU.  Giuseppe  Vidostich. 

1)  G.  Pitré:  Significato  di  alcuni  pregiudizi  in  To- 
scana. Nell'Archivio  per  le  tradizioni  VI  pag.  579. 

>)  Guida  e  Statistica  della  città  e  comune  di  Fa- 
biano. Voi.  III.  Le  usanze  e  i  pregiudizi  del  popolo 
fabrianese.  Fabriano  1875.  Pregiudizio  3  :  Il  cadere  in 
terra  del  vino,  dell'olio  e  del  sale. 

t)  I.  B.  Andrews  :  Quelques  croyances  et  usages 
napolitains.  Archivio  per  le  tradizioni  XVII  pag.  119. 

^)  Antonio  Karusio  :  Pregiudizi  popolari  putigna- 
nesi  (Bari).  Archivio  d'Antropologia  XVII  pag.  824. 
Ma  a  Pagognancse  (Vico  Equense)  secondo  l'Amalfi 
Arch.  per  le  trad.  V.  pag.  65,  il  vino  sarebbe  malaugu- 
rio, l'olio  buon  augurio  (?). 

5)  Giuseppe  Pitré  :  Usi  e  costumi,  credenze  e  pre- 
giudizi del  popolo  siciliano  (Bibliot.  delle  tradiz.  po- 
pol.  sicil.)  Palermo  1889.  Voi.  IV  (Bibl.  XVII)  p.  327. 

Cristoforo  Grisanti  :  Credenze  pregiudizi  supersti- 
zioni in  Isnello.  Archivio  per  le  tradizioni  XVII 
pag.  821. 

«)  Filippo  Valle:  Medicine  e  credenze  popolari  sarde 
(Nuoro).  Archivio  per  le  tradizioni  XIV  pag.  44. 


A  PROPOSITO 
della  persecuzione  neroniana  dei  Cristiani  '^ 


I  lettori  àeìV Atene  e  Roma  non  debbono  essere  con- 
dannati, io  so,  ad  occuparsi  sempre  di  Nerone;  pur 
le  questioni  riguardanti  T  incendio  romano  del  64  sono 
tante  e  si  varie  e  si  importanti,  che  la  nostra  rivista, 
informata  a  si  liberali  criterii  di  ricerca  scientifica, 
non  vorrà  restringersi  ad  accogliere  Teco  di  una  sola 
voce,  per  quanto  autorevole  ed  alta. 

1)  La  Redazione,  in  seguito  alla  pnbblioasione  dell'ar- 
ticolo del  Coen  galla  persecusione  Neroniana,  ha  ricevuto 
la  presente  replica  del  Prof.  Pascal,  e  un  articolo  del  Sì- 
gnor  Gherardo  Nemoci  di  Pistoia.  Non  potendo  pubblicar 
tutto  ha  dovuto,  per  ragion'e  d'imparsialità,  dar  la  prefe- 
rensa  al  lavoro  del  Pascal. 
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Si  consenta  adunque  a  me  qualche  parola  sulle  ob- 
biezioni mossemi  dal?  illustre  Professore  Achille  Coen. 

Che  r  una  e  V  altra  delle  opinioni  che  io  ud  provai 
ad  avvalorare  di  argomenti  nel  mio  opuscolo  :  L'in- 
cencUo  di  Roma  e  i  primi  Cristiani  fosse  stata  già  ad- 
dotta da  altri,  è  cosa  rimproveratami  da  più  d^  uno. 
Ma,  a  dir  vero,  i  lettori  del  mio  opuscolo  debbono  ri- 
conoscere che  io  esamino  e  discuto  le  sole  fonti  an- 
tiche 1),  da  ciascuna  delle  quali  cerco  trarre  qualche 
elemento,  che  mi  giovi  poi  a  ricostituire  in  una  con- 
cezione unica  il  fatto  storico.  Il  fare  una  rassegna, 
sia  pur  fugace,  delle  opinioni  e  interpretazioni  mo- 
derne su  ciascun  passo,  mi  pareva  lavoro  arido,  lungo 
e  pressoché  vano,  e  per  giunta,  di  necessità  monco  e 
incompiuto  (ad  es.,  U  Coen  stesso  non  fa  menzione 
dello  Ghirac,  che  va  molto  al  di  là  delPHavet,  Bev. 
SocialiaU^  Agosto  1897). 

Fondamento  principale  alla  mia  tesi  io  posi  nella 
credenza  diffusa  tra  i  cristiani  del  primo  secolo,  che 
fosse  imminente  T  incendio  del  mondo  decretato  da 
Dio,  che  dopo  tale  incendio  verrebbe  il  regno  della 
giustizia,  che  la  distruzione  del  mondo  presente  coin- 
ciderebbe con  la  distruzione  dell'impero  romano.  Tutta 
la  letteratura  apostolica  mostra  P  impazienza  di  alcune 
fazioni  cristiane  nelPaspettare  il  regno  divino.  Se  c^  è 
ipotesi  che  esca  alla  luce  fornita  di  tutti  i  numeri 
della  probabilità,  parmi  proprio  questa,  che  tale  im- 
pazienza abbia  trascinato  le  turbe  al  fanatismo.  Di 
tutto  ciò  non  fanno  quasi  parola  i  miei  contraddittori. 
Nel  citare  le  antiche  scritture  cristiane,  nelle  quali 
tali  dottrine  sono  contenute,  io  non  ho  preteso  che 
proprio  quelle  i  Cristiani  di  Roma  leggessero.  Ho  ad- 
dotto quei  passi  per  dichiarare  qual  fosse  il  dogma 
dei  Cristiani  del  primo  secolo,  dogma  che  sarà  stato 
spiegato  principalmente  taediante  la  predicazione  orale, 
come  del  resto  il  Coen  stesso  riconosce  (p.  802). 

Altra  obbiezione  mi  muove  il  chiaro  autore:  onde  io 
sappia  che,  prima  del  64,  Nerone  fosse  per  i  Cristiani 
PAnticristo.  La  seconda  di  Paolo  ai  Tessalonicesi,  egli 
argomenta,  ò  scritta,  secondo  la  data  più.  discreta,  nel 
primo  anno  delP impero  di  Nerone,  o  anche  prima; 
dunque  i  contemporanei  non  potevano  vedere  allu- 
sione a  lui  nelle  parole  dell^ Apostolo.  —  Senonchè  nel 
mio  opuscolo  io  non  sostengo  che  contro  l' imperatore 
come  persona  si  appuntassero  gli  odii  di  alcune  fazioni 
cristiane;  bensì  come  impercUore  e  adorato  con  divini 
onori  (II  Tessal.  2,  4).  L^  imperatore  rappresentava 
Tordine  costituito,  che  era  per  quelle  fazioni  il  regno 
di  Satana;  come  Boma  rappresentava  la  forza  e  la 
potenza  centrale  di  tal  regno. 

Che  ninno  degli  scrittori  pagani  (all' infuori  di  Ta- 
cito Ann.  XV,  44)  parli  dei  Cristiani  come  colpevoli 
dellMncendio,  malgrado  tutte  le  accuse  volte  contro 
di  essi  in  seguito,  io  spiegai  con  l'ipotesi  che  l'accusa 
contro  Nerone  nascesse  tra  i  Pagani  stessi,  al  vedere 
tra  gì' incendiarii  i  servi  di  lui.   Il  Coen  mi  obietta: 


1)  Qualche  oitasione  di  scrittori  moderni  ho  fatto  solo 
per  neoesarii  richiami  a  fatti  e  oonclosioni  note. 


<  Non  consta  che  T  opinione,  la  «quale  faceva  Nerone 
autore  dell'incendio  sia  invalsa  in  maniera  cosi  defi- 
nitiva da  far  cadere  in  oblio  ogni  altra  versione  ». 
Consta  anzi,  egli  dice,  il  contrario,  se  cinquant'  anni 
dopo  Tacito  pone  ancora  l' ipotesi  del  caso.  Che  l' opi- 
nione prevaiasse  in  modo  definitivo,  solo  dopo  molti 
anni,  credo  probabile  ;  ciò  non  h  infirmato  dall'  ac- 
cenno che  Tacito  fa  al  caso.  Tutta  la  narrazione  che 
egli  fa  esclude  l'ipotesi  del  caso.  Tacito  però  l'ha  re- 
gistrata, perchè,  com'egli  dice,  l'ha  trovata  in  una 
delle  sue  fonti.  —  Ma  nessuna  fonte  poteva  contenere 
tale  versione,  obietta  ancora  il  Coen,  se  fosse  vera  la 
ricostruzione  eh'  io  faccio  degli  avvenimenti.  Perchè 
nessuna  f  Una  fonte  trascurata  o  non  informata  di 
tutti  i  particolari  narrati  da  Tacito,  Suetonio  e  Dione. 
—  Ed  ora,  il  numero  dei  primi  Cristiani  in  Boma.  Ta- 
cito, Clemente  Romano  e  l'Apocalisse  affermano  che 
erano  una  gran  molUiudine  o  numero.  I  primi  due, 
si  dice,  hanno  esagerato  ;  quanto  all'  Apocalisse  si  ele- 
vano dubbii  di  natura  diversa.  Esagerato?  E  perchè? 
Perchè  altra  volta  Tacito  esagera.  E  sarà  vero;  ma 
qual  prova  v'è  che  abbia  esagerato  questa  voUaf  E  per- 
chè avrebbe  esagerato  anche  Clemente  Romano  ?  Sia 
lecito  del  resto  rammentare  che  Paolo  (Ai  Filip.  1,  14) 
dice  dei  Cristiani  di  Boma:  e  molti  dei  fratelli  nel  Si- 
gnore >  e  concludere  quindi  ancora  una  volta  che  ad 
infirmare  l'autorità  di  tali  fonti  non  v'è  una  sola  prova 
di  fatto. 

Quanto  ai  Jlagiiia,  posso  dispensarmi  dal  discutere 
(più  cose  avrei  a  dire)  i  singoli  passi,  se  l'Autore 
stesso  dichiara  (p.  817)  e  flagitium  contiene  ordinaria- 
mente il  duplice  concetto  di  azione  turpe  e  colpevole 
ad  un  tempo  ».  Non  sarà  dunque  errata  nell'uso  ita- 
liano la  parola  delitto.  E  che  nei  due  passi  di  Tacito 
(XV,  44)  e  di  Plinio  (X,  96)  si  tratti  di  veri  e  propri 
delitti,  io  confermai  per  la  saguente  ragione  :  che  nel- 
l'uno seguono  le  parole  :  «  colpevoli  e  meritevoli  di  ogni 
maggior  pena  »,  e  nell'altro  i  flagitia  son  da  mettere 
in  relazione  con  gli  scélera,  dei  quali  Plinio  parla  dopo. 

Circa  al  fatebantur,  io  aspetterò  dai  miei  contrad- 
dittori la  prova,  che  esso,  detto  a  proposito  di  un 
processo,  possa  significare  altro  che  la  confestione  di 
un  reato.  Per  ora,  rimangono  le  prove  opposte,  appor- 
tate nella  mia  nota  26. 

Infine,  accetto  l'emendazione  del  Coen  per  V  errore 
non  lieve  in  cui  sono  incorso,  col  riferire  (p.  86  nota) 
all'incendio  del  64  una  frase  delle  Historiae  I,  2,  che 
è  invece  da  riferirsi  all'  incendio  del  69.  E,  tanto  per 
isgombrare  dagli  errori,  lievi  o  no,  il  nostro  cammino, 
mi  permetto  esprimere  il  dubbio  che  l' incendio  cui  ac- 
cenna VOciavia,  (posta  dall' A.  tra  le  fonti  per  il  nostro 
argomento,  p.  257,  nota  1)  sia  da  riferirsi  non  al  64 
bensì  al  62  *).  ' 

*)  A  questo  proposito,  interpellato  il  prof.  Coen  dalla 
Redazione,  rispose  coUa  seguente  nota: 

Il  prof.  Pascal  ha  preso  abbaglio.  L' errore  da  cui 
egli  vuole  isgomhrare  il  nostro  cammino  non  sussiste. 
Già  nella  2*  ediz.  del  suo  lavoro,  egli  aveva  scritto 
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(pag.  14|  nota)  che  i  "vv.  850  e  segg.  deirO/tovùi  non 
possono  riferirsi  alP  incendio  del  64.  Non  avevo  capito 
a  chi  fosse  diretta  quella  sua  osservaiiono:  ansi,  erami 
parsa  intieramente  superflua.  Nessuno  ha  mai  riferito 
air  incendio  del  64  i  detti  versi,  ove  trattasi  di  un 
conato  d^  incendio  (vero,  o  supposto)  di  ninna  conse- 
guensa,  contemporaneo  all'azione  della  tragedia,  la  quale 
si  svolge  nel  62.  Adesso  il  Pascal  accusa  me  di  er- 
rore, perchè,  nella  nota  da  lui  citata,  io  ho  nominato 
VOtt€tvia  tra  le  scritture  antiche  in  cui  si  fa  men- 
zione deir  incendio  del  64,  esprimendo  il  dubbio  che 
r  incendio  deXV  Ottavia  sia  invece  del  62. 

L^  accusa  non  ha  fondamento,  e  non  v^&  luogo  a 
dubbi.  In  quella  nota,  io  non  ho  inteso  accennare 
ai  vv.  850  e  seg^.,  ma  ai  vv.  882  e  segg.  Le  parole 
minacciose  che  il  poeta  ivi  mette  in  bocca  a  Nerone 
contengono  palesemente  un^allusione  eX  futuro  incendio 
del  64  ed  alla  colpa  di  Nerone  incendiario.  Tale  è  il 
parere  di  più.  valentuomini,  quali  il  Sievers,  lo  Schiller, 
il  Fumeaux  ecc.  Io  l'ho  seguito,  perchè  lo  credo  giusto. 

Achille  Coen, 

* 

Mi  sia  lecito  ora  fare  qualche  breve  motto,  anche 
sull'ultima  parte  deir articolo  del  prof.  Coen  (n.  28, 
Novembre).  Questa  parte  tende  a  ricercare  la  ragione, 
per  la  quale  gli  occhi  di  Nerone  si  appuntarono  sui 
Cristiani  L' indicasione  gli  sarebbe  dunque  venuta 
non  dagli  Ebrei,  ma  dal  popolo  stesso,  che  vedeva  i 
Cristiani  rifiutarsi  alle  cerimonie  propiziatorie,  e  oon- 
oepi  su  di  essi  il  tristo  sospetto.  Con  ciò  VA.,  nella 
sua  cauta  riserva,  rinunzia  ad  esprimere  il  suo  av- 
viso sugli  autori  veri  dell'incendio  <).  Lascia  cioè  sus- 
sistere ancora  le  due  ipotesi:  o  il  caso  o  l'ordine  di 
Nerone.  Io  oso  credere  tuttora,  che  l' una  ipotesi  e 
l'altra  non  resistano  all'esame  di  tutti  i  particolari 
dell'  incendio,  tramandatici  dagli  scrittori.  Tale  esame 
mi  sono  adoperato  a  fare  nel  mio  opuscolo  ;  né  credo 
sarebbe  opportuno  ripeterlo  qui.  Mi  basti  sol*)  aocen- 
&are:  per  attribuire  l'incendio  o  al  caso  o  a  Nerone 
bisognerebbe  ritener  falsi  tutti  i  fatti  narratici  dagli 
antichi  :  che  l' ipotesi  del  caso  non  ispiega  come  mai  vi 
fossero  scagliatori  notturni  di  faci;  e  l'ipotesi  dell'or- 
dine neroniano  non  ispiega  (a  tacer  di  altre  ragioni 
minori)  come  mai  l' incendio  prorompesse  proprio  ac- 
canto al  palazzo  imperiale;  e  come  mai,  quando  Nerone 
tornò  a  Boma,  e  cercò  arrestare  il  fuoco,  e  prese 
tutti  i  provvedimenti  atti  a  lenire  il  disastro,  le 
fiamme  di  nuovo  si  rinnovassero  dagli  orti  di  Ti- 
gellino,  il  secondo  mostro  dell'impero.  Nuovo  ordine 
anche  questo  ?  Tutto  si  può  supporre  ;  ma  si  può  pro- 
prio credere  che  si  sarebbero  fatte  abbruciare  le  re- 
gioni più  belle  e  più  nobili  di  Boma,  lasciando  intatto 
il  lurido  Trastevere,  il  centro  della  comunità  giudaica 
e  cristiana  ?  Si  può  proprio  credere  che  un  uomo, 
dopo  sei  giorni  d'incendio,  mentre  con   tutte  le  sue 

1)  Si  avverta  però  che  il  Coen  ha  goritto  pag.  808: 
«  . . . .  oonoesso  ancora  che  Nerone  sia  stato  l'ordinatore  del- 
l'incendio (il  che  io  ... .  non  erodo)  egli  non  avrebbe  eoo.  » 
(N.  della  Eed.). 


forze  si  adopera  a  dar  ricetto  e  pane  alla  plebe  fu- 
ribonda, possa  cimentarsi,  in  mezzo  alla  disperazione 
del  popolo,  a  rinnovare  un  ordine  simile?  Un  uomo 
vile,  e  che  dinanzi  all'ira  popolare  fuggiva  treme- 
bondo, come  Nerone?  Le  due  ipotesi  quindi,  il  caso 
e  l'ordine  di  Nerone,  non  possono,  a  mio  parere,  sus- 
sistere. Tacito  le  enuncia,  ma  perchè  ulrumque  aucto- 
re$  prodidere;  ma  la  narrazione  stessa  che  egli  fa, 
esclude  l'una  ipotesi  e  l'altra.  Egli  evidentemente  di- 
stingue gli  esecutori  materiali  dell'  incendici  da  colui 
che  poteva  aver  dato  l' ordine  ;  ohe  i  primi  fossero  i 
Cristiani  non  ha  alcun  dubbio,  giacché  parla  di  essi 
come  eonfes9Ì  ^);  solo  è  in  dubbio  chi  fosse  quelVaudor 
che  essi  dicevano  averli  incitati  ;  e  riferisce  la  voce 
popolare  che  Vauctor  fosse  Nerone.  E  perciò  appunto 
alla  fine  del  cap.  44  aggiunge  che  i  Cristiani  benché 
colpevoli,  e  meritevoli  delle  maggiori  pene,  muove- 
vano a  pietà,  quasiché  perissero  non  pel  pubblico  bene, 
ma  per  la  soddisfazione  della  crudeltà  di  un  solo  {in 
saevitiam  unius),  e  cioè  per  averne  eseguito  gli  ordini 
crudeli,  secondochè  mi  pare  che  si  debba  interpretare 
questo  passo  t). 


* 


Ad  ogni  modo,  l' ipotesi  ohe  il  Coca  o|^ne  alla 
mia,  che  cioè  l' indicazione  dei  Cristiani  venisse  fatta 
a  Nerone  dal  popolo,  sdegnato  ohe  essi  si  negassero 
partecipare  alle  cerimonie  di  espiazione,  non  urta,  se 
ben  veggo,  contro  l'ipotesi  mia.  Per  qualunque  ra- 
gione tale  indicazione  sia  stata  fatta,  quel  che  importa 
è  di  vedere  se  l' indicazione  fu  giusta  o  no<  lo^  penso 
pur  sempre  che  l' indicazione  fu  fatta  per  il  necessa* 
rio  rioonoscimento  di  molti.  Non  è  possibile  ohe  non 
fossero  riconosciuti,  giacché  anzi  si  sapeva  che  erano 
stati  i  pretoriani  ed  i  servi  di  Nerone.  Li  dovettero, 
ad  esempio,  riconoscere  quegli  uomini  conciari,  i 
quali,  come  riferisce  Suetonio,  li  sorpresero  nei  loro 
fondi  ad  appiccar  l'incendio;  e  certamente  anehe  molti 
altri.  Biconoeoiuti,  fu  giuocoforza  ohe  essi  eonfessas- 
sero,  e  che  quindi  contro  di  loro  s' iniziasse  il  processo 
(Tao.  eorrepti  qtU  fatebantur),  È  logico  il  supporre  ohe 
nel  furore  4i  repressione  che  invase  gli  animi  a  tale 
scoperta,  non  si  badasse  più  che  tanto  ;  non  ai  distìngues- 
sero i  Cristiani  innocenti  dai  colpevoli,  i  calmi  e  pli  dai 
fanatici  e  dagli  esaltati;  è  logico,  perchè  è  umano; 
e  in  ogni  repressione  violenta  avviene  sempre  così; 
si  supponga  dunque  pure  che,  oltre  al  neoessarìo  ri- 
conoscimento di  alcuni  veri  colpevoli,  e  alle  denunzie 
di  questi,  molte  indicazioni  di  Cristiani  venissero  fatte 
per  la  ragione  supposta  dal  Coen  ;  che  oosa  proverebbe 
ciò  contro  l'ipotesi  mia? 

Senonchè  la  congettura  del  Coen  si  fonda  sopra  un 
presupposto,  a  proposito  del  quale  pur  mi  tocca  la  mala 
ventura  di  non  trovarmi  d'accordo  oon  lui.  Su  que- 

i)  È  ciò  ohe  non  si  poÀ  ammettere  dopo  quello  che  ò 
stato  detto  a  pag.  805.  (N.  deUa  Bed.). 

*)  Ma  in  gaevitiam  unitu  abàumi  deve  riferirsi  non  già 
alla  condanna  bensì  ai  raffinati  tormenti.  (N.  della  Red.). 
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sto  presupposto,  QÌoè^  che>  in  momenti  di  furore,  Jl , 
popcjlo  .potesse  aver  tants^  cajra^v  fi^  r.aQ;iouare .  cosi  : 
gli  ebrei  sono  nel_  loro  diritio,  di.  noi;x'  pf^r^cipare  alle 
nostre  funzioni  j ,  i  gentili  npl  sonp..  SarQ]t>be|ro  stati, 
credo  io,  ebrei  e  cristiani  oojnvQlti  insieme  nella  me- 
deàima  accusa;  n.4  i  Ci'j:?tiaDÌ  erano,  ^lor a  considerati 
altrimenti  che  come  fazione  dei  giudei^ 

'■■■■'•*■••"        ■  ■    • 

Esce  fuori  dei  limiti. della,  mi^  ricerca  la  seducente 
congettura  del  Q.oe|i,  suIIq  J)0Tiaidk  mienzionate  da  Ole- 
me^DJk^  Romanp,  a  sulla  prpbalsile  reazione  ohe  è  tra 
il  ^laasa  di  CJeyienttì  .(«d  O.Qr.  %  ^)  ^e  il  passo  di  Ta- 
cito :  «  propUiaf.^,  Jun^a  ppjr'  matrona^,  primum  in  Capi-  • 
iolio,  deinde  apitd  proxlmum  mare,  unde  ha\aU»  c^ua 
templum^.et  8ÌmiUcK}rum  deàè  peraperst^m  est  »,  Poiché  le 
ceriQiQni^  qx^.  d^scritte^  sòiio,  oome.il  Coen  ben  not^cvCpa* 
giue  947-8^),  singolari,  mi  piace  richiamare  a  propor 
sito,  .di  qi^ella  lustrazione  apud  proximum  mare^  alcuni 
versi' oraziani  ;, 

.     . .  <  .Vé^  OQ9,  in  ,vfiQi%  pnoximum  .  • 

^.(•'.  ~  X  rGte'DJuas  et  ^apide^^  aurnm  e^^. inutile, 

Summi  materiem  mali,  .  . 

'     '     Mittam^sl  sceierum  si  bene  paenitet» 

•'•  i  (in,  24,  At-^. 

La  cerimonia  cipud  proximum  mare  era  dunque  ri- 
tuale per  espiazioniB  di  delitti?'     ' 

,  Carlo  Pcksccd, 

«■.'.■■l.^Virt<iWii^in.V.i.*4a..wlt<j,..'i..'..V.Uitini«iiii'iiii<.. ■<'■■ SSSaS 

1.'  Dott.  Lambèifto  I^ambertlch.'  La'piccola  Chramma- 
'ticaiatifui'di  Férdmtmdù  SchMxy'  irctdotta  e  ri/usa 
■'peh  U^8cuòl&  italiane,  Como,  Dante  Grosài,  1900. 

2:  Dott.  Fi^aaciescò  Chiminélio.  Nuova   Grammatica 
'elémentàte  dèlta  tiàgua  latina  parallela  alla   Ormn' 
malica  italiana  dello  stesso  autore.  Morfologia,  Sintassi, 
Prosodia.  Como,  Dante  Grossi,  1900. 

^  1.  Ifon'v'ha  dubbio,  che,, se  ai  voglia  continuare  ad 
usar  nelle  nostre  scuole,  la  grammatica  dello  Schultz, 
la  forma  iche  le  ha  dato  il  dott.  Lambertich  sia  mi- 
gliore delle  precedenti.  L'esposizione  è  più  chiara; 
molte  ineeattezze  linguistiche  furono,  nei  limiti  del  pos- 
sibile^ corrette;  e,  anche*  dal  lato  tipografico  il  lavoro 
ci  ha  guadagnato.  Su  certi  particolari  non  tutti  an- 
dranno d'accordo  colP egregio  a.  P.  es.,  chele  vocali 
a,  o,  li  (rioh  »  comò  ò' stampato  per  errore  nella  pre- 
fazióne, ^ag.  1  nu'in.  l*»)  appartengano  al  tema,  e  non 
alla'  desinenza  della  1%'  2*  e  4»  declinazione,  è  veris- 
simo. Ma  hessuho  vorrà  negare  che  è  più  facile,  per 
il  ijiovirietto;  studiare  un  paradigma  ros-a,  ros-ae^  che 
non  rasai  ^•*S^.' All'atto  pràtico,  quando  vorrà  declinar 
sopirà  qiiedtO"  ùoihe  un'  altro  qualunque,  V  operazione 
che  dovrà  fare  sarà  sempre  di  lasciare  invariato  ciò 
che  preòbde  l'a  finale  del  nominativo,  e  mutare  que- 
stua in  àe  in  a^  eco.  Mettiamo  dunque  la  lineetta  di 
divisione  ;  «  per  evitai*  V  errore  linguistico  basterà 
non  parlar'  di  tefma.  Ijql  prima  ginnasiale  sarà  poco 


danno!  "B^ené  ci  pare  abbia  fatto  Ta.  nella  teoria  della 
coniugazione  al  cap.  XVI.  E  una  buona  idea  è  stata  . 
{quella  di  diminuire  il  numero  degU  esempi,  e  di  dar 
la,  tra|du2done  di  quei  pochi  ohe  vi  ha  lasciato,  nella 
sintassi.  In  complesso  il  libro  merita  di  esser  preso 
in  considerazione.  Ma  non.  posso  nascondere  che,  ormai, 
sarebbe  tempo  di  impiegare  a  studiare  il  modo  di  pre- 
parare una  nuova  grammatica  latinet,  che  servisse 
proprio  per  noi  italiani,  tutte  quelle  forze  che  si  di- 
sperdono nel  tradurre  vecchie  e  nuove  grammatiche 
latine  straniere. 

2.  Pi  questa  necessità  .&  convinto  da  un  pezzo  il 
dott^  Chiminello.  Quanto  alla  morfologia  sono  ormai 
noti  agH  studiosi  e  agli  insegnanti  i  principi  da  cui 
parte  l'egregio  a.  Il  punto  sul  quale  egli  insiste  di 
di  più  è  la  distinzione  dei  verbi  in  forti  e  deboli  (no- 
menclatura, fra  parentesi,  tedesca).  Io  non  dico  nulla 
su  questo  principio,  che,  in  fondo,  è  giusto,  poiché  si 
tratta  di  distinguere  i  temi  in  a,  e,  %  (1»,  2»,  4*  coniug.) 
da  quelli  in  consonante  o  semivocale  (8*^  coniugazione). 
Mi  permetto  soltanto  di  esprimere,  in  generale,  il  dubbio 
che  un  insegnamento  scientifico  della  grammatica  la- 
tina nel  ginnasio  inferiore  possa  essere  efficace.  Ma 
questo  dubbio  potrebbe  svanire  alla  prova  dei  fatti. 

Quanto  alla  sintassi  debbo  confessare  che  il  dissenso 
fra  me  e  il  dott.  Chiminello  è  molto  più  grave.  Egli, 
non  approvando  il  'metodo  ermeneutico'  tedesco,  si 
propone  di  esporre  la  sintassi  'non  secondo  le  varie 
forme  che  le  parole  variabili  assumono  nel  discorso, 
ma  secondo  la  loro  diversa  funzione  logica'  (Pref. 
p.  1  in  fine).  E  poiché  il  più  importante  elemento  della 
proposizione  ò  il  verbo,  egU  comincia  dall'uso  dei  modi 
e  dei  tempi  nelle  proposizioni  indipendenti.  E  qui  po- 
trebbe anche  aver  ragione.  E  ragione  ha  certamente 
quando  distingue  le  proposizioni  secondarie  dalle  dipen- 
denti. Ma  quanto  all'uso  dei  casi,  l'esposizione  é  troppo 
filosofica.  Basta  guardar  l'indice,  e  e*  è  da  spaventarsi 
del  numero  di  complementi  (16  verbali,  6  nominali| 
19  avverbiali;  totale  41)  considerati  dall' a.  E  se  si 
apre  a  caso  il  libro,  là  dove  tratta  di  essi,  troviamo, 
sotto  il  titolo  'complemento  di  mezzo',  1)  compi,  del 
mezzo  materiale,  2)  compi,  di  mezzo  costituito  da  una 
persona^  8)  la  pena  a  cui  si  condanna  una  persona  ecc. 
Non  dico  che  non  siano  classificazioni  giuste,  ma  mi 
par  difficile  che  i  ragazzi. . . .  sappiano  ragionar  sempre 
tanto  bene  da  riconoscere,  volta  per  volta,  in  un  pezzo 
d'Italiano  o  di  latino,  quale  specie  di*  complemento 
hanno  dinanzi. 

Da  ciò  che  ho  detto  mi  pare  che  apparisca  chiaro 
(in  ogni  modo,  di  farlo  apparire  era  mia  intenzione) 
che  questi  appunti  ch'io  faccio  all' A.  non  sono  cen- 
sure riguardanti  l'esecuzione  del  suo  piano.  Anzi  non 
dubito  di  affermare  che,  dato  il  metodo,  il  libro  h  fatto 
bene.  Il  metodo  poi  merita,  se  non  altro,  di  esser  di- 
scusso, e  sul  serio.  Un'ultima  osservazione  e  finisco. 
Per  me,  il  Chiminello  ha  piena  ragione  quando  di- 
chiara necessaria  una  riforma  del  programma  di  latino. 
Se  la  piglia  un  po'  troppo  colle  grammatiche  tedesche. 
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tanto  che,  certo  oltre  le  sue  intenzioni,  egli  par  quasi 
affetto  da  '  germanofobia  *  ;  mentre  dovrebbe  ricordarsi 
che,  pur  troppo,  anche  quel  poco  che  sappiamo  di  lin- 
guistica lo  dobbiamo  alla  Ghermania.  Ma,  dicevo,  ha 
ragione  di  dire  che  il  programma  di  grammatica  latina 
diviso  come  ora  è,  non  può  dar  buoni  frutti.  Per  altro, 
bisogna  ohe  egli  riconosca  che  il  suo  volume  (804  pa- 
gine, senza  la  Prosodia  e  la  Formazione  delle  parole), 
per  quanto  sia  chiaro,  non  è  cosi  facilmente  digeribile 
in  più  breve  tempo.  Del  resto  egli  darebbe  quattro 
anni  alla  grammatica;  con  questo,  però,  che  (e  in  ciò 
andiam  d^accordo)  le  regole  fondamentali  di  tutta  la 
sintassi  (pref.  p.  2)  si  dovrebbero  studiare  nel  secondo 
anno  di  latino.  Ma  per  far  cosi,  a  me  parrebbe  indi- 
spensabile un  libro  diviso  in  due  parti,  una  più  ele- 
mentare, Valtra  più  ampia,  nella  quale  potrebbe  trovar 
posto  un  po^  di  scienza  linguistica.  Questo  è,  mode- 
stamente, il  mio  parere;  e  si  potrà  anche  discutere. 

M.  F. 

Cicerone  [De  oratore,  Brutus,  Orator]  Antologia  $eelta 
ed  annotata  dal  Dr.  M.  NicolinL  —  Milano,  Gasa 
ed.  Dr.  Francesco  Vallardi,  1901. 

Nei  nostri  Licei,  sia  per  la  vastità  dei  programmi, 
sia  per  la  ristrettezza  del  tempo  assegnato  a  ciascuna 
materia,  sia  per  altre  molteplici  cagioni  indipendenti 
dalla  volontà  dell^insegnante,  non  è  possibile,  o  almeno 
ò  assai  difficile,  il  leggere  e  commentare  a  dovere  un^in- 
tera  opera  di  un  autore  latino.  Ottima  cosa  adunque 
sembrava  il  mettere  insieme  opere  che  avessero  tra 
loro  stretta  attinenza  e  che,  pur  non  essendo  complete, 
dessero  al  giovane  studente,  per  mezzo  di  opportuni 
riassunti,  una  idea  perfetta  e  compiuta  del  contenuto 
di  tutto  il  libro,  dello  scrittore  e  del  suo  stile. 

Far  conoscere  ai  giovani  di  liceo  i  LSni  oratorii 
di  Cicerone  nei  loro  punti  più  salienti;  metter  loro 
dinanzi  un  ottimo  esemplare  di  vero  stile  latino;  far 
loro  una  netta  e  chiara  esposizione  delle  condizioni 
dell^oratoria  in  Boma  ai  tempi  del  grande  Arpinate, 
notando  Pevoluzione  della  retorica  ;  questa  fu  Topera 
a  cui  si  accinse  il  Dr.  Nicolini  professore  di  lettere 
latine  e  greche  nel  liceo  pareggiato  di  Chieri.  £,  di- 
ciamolo subito,  vi  ò  riuscito. 

La  sua  Antologia,  del  De  Oratore,  Brutui  e  Orator, 
contiene  i  passi  migliori,  cioò  i  più  belli  e  i  più  utili, 
delle  tre  opere,  collegati  tra  loro  da  un  succinto  rias- 
sunto delle  parti  ommesse. 

Precede  una  bella  introduzione  dove  FA.  tratta 
delle  condizioni  deiroratoria  in  Boma,  dei  generi  delle 
trattazioni  delle  cause  e  delle  loro  parti,  ed  in  breve 
delle  tre  opere  qui  esposte. 

Il  testo  latino  comincia  col  De  Oratore,  cui  TA. 
fece  seguire  il  libro  Orator  e  non  il  Brutut,  ohe  rimase 
cosi  per  ultimo.  E,  sebbene  V  Orator,  che  fu  detto  dal 
Piderit  il  canto  del  cigno  delPeloquenza  romana,  sia 
posteriore  in  ordine  di  tempo  al  Bruttu,  pure  va  data 
lode  al  Nicolini  di  questa  trasposizione,  perchè  V  Orator, 
dove  Cicerone  ai  propone  di  delineare  l'ideale  del  vero 


oratore,  ha  più  analogia  col  De  Oratore,  dove  À  esposta 
tutta  la  dottrina  della  eloquenza,  ohe  non  il  Brutut 
nel  quale,  se  tratta  della  storia  dell'eloquenza  latina, 
Cicerone  discorre  anche  di  tutti  gli  oratori  romani  ri- 
levandone i  pregi  e  i  difetti,  ed  aooenna  pure  ai  suoi 
studi  particolari  e  al  modo  con  cui  s^era  esercitato 
nell'arte  del  dire. 

Un'altra  ragione  trova  il  Nicolini  stesso  nel  fatto 
che  del  Brutut,  per  le  dimensioni  del  libro,  non  poteva 
scegliere  che  una  piccola  collana  di  boisetti  con  sa- 
crifizio talvolta  dell'intento  ciceroniano. 

Per  il  testo  si  scostò  l'A.  dai  migliori  solo  in  al- 
cuni punti;  fra  gli  altri:  De  Oratore  I  46.202  dove 
cercò  di  aggiustare  il  passo  assai  controverso  con  l'ag- 
giunta di  un  eam  e  con  là  sostituzione  dì /ecitte  all'eie 
dei  mss.  più  accreditati.  E  nell'  Orator  24.79  [e  non  80] 
dove  al  Atgtie  in  hoc  oralor  donUnabitur)  generalmente 
accettato,  sostituisce  una  proposizione  relativa  inci- 
dente {quod  in  hoc  oratore  dominabitur  dando  un'altra 
eccezione  al  dominabitur  e  rendendo  più  semplice  il 
costrutto  senza  mutare  sostanzialmente  il  senso. 

Le  note  abbondanti,  diligentissime,  chiare  dimostrano 
nel  compilatore  un  insegnante  coscienzioso  ohe  conosce 
la  scuola  e  sa  contemperare  la  erudizione  sua  con  le 
esigenze  di  essa. 

Al  volume  di  250  pagine  mette  fine  un'  indice  utile 
per  le  notizie  letterarie  e  biografiche  ivi  raccolte.  Qui 
trova  posto  una  dotta  e  lunga  nota  sull' J.Memc«tmo  e 
BuH*  Attieitnw,  ohe  l'A.  potrebbe  fare  argomento  di  un 
buon  articolo  di  critica  letteraria. 

Insomma  l'opera  ò  condotta  con  si  giusto  criterio 
che  molti  alunni  di  liceo,  senza  bisogno  del  professore 
o  delle  dannose  traduzioni,  possono  con  l'aiuto  delle 
note  leggere  e  gustare  tutto  il  volume,  formandosi  uno 
stile  veramente  latino  e  acquistando  una  perfetta  co- 
nosoenza  dello  stato  dell'eloquenza  in  Boma. 

L'edizione  è  corretta,  se  si  eccettuano  i  primi  fogli» 
dove  ricorrono  alcuni  errori  di  stampa,  ai  quali  si  ri- 
medierà  in  una  seconda  edizione,  ohe  ci  auguriamo 
prossima. 

A,  Bios, 

'  Il  Catone  Maggiore  o  Della  Veechietxa  di  M.  Tullio 
Cicerone  *  commentato  da  Biario  FnochL  —  Bemo 
Sandron,  Milano-Palermo  1901. 

Mario  Fuochi,  Prof,  di  lettere  latine  e  greche  nel 
B.  Liceo  di  Prato,  &  già  noto  per  altri  lavori  scola* 
etici,  di  cui  alcuni  sono  stati  accolti  oon  lode  e  adot- 
tati con  profitto  nelle  nostre  scuole  classiche. 

Anche  l'operetta  testé  pubblicata  contiene  molto 
di  buono.  Innanzi  tutto  non  si  può  non  approvare  il 
criterio,  diremo  cosi,  nuovo  che  vi  ò  seguito  ciroa  l'or- 
dine e  la  natura  delle  note.  Il  F.  ha  eliminato  da  esse 
quasi  tutto  il  fardello  dell'  erudizione  storica,  la  quale, 
mentre  non  è  sempre  originale,  recondita  e  di  diffi- 
cile compilazione  in  lavori  simili,  sovente  al  discepolo 
cagiona  tedio,  senza  dichiarare  le  difficoltà  vere  del 
testo.  Si  può  tuttavia  osservare  ohe,  sebbene  le  note 
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di  questa  specie  sono  nn  impaccio  a  piò  di  pagina, 
male  si  possono  raccogliere  tutte  quante  insieme,  come 
ha  fatto  il  F.,  in  una  '  Introduzione  ' .  Questa,  infatti, 
nell^  opera  del  F.  ha  anche  il  difetto  di  non  bastare 
a  sé  stessa:  VA.  ha  dovuto  corredarla  di  altre  note. 
Ed  all'una  ed  all^ altre  egli  rimanda,  nel  commento, 
spesso  spesso  P  alunno  :  '  Y.  Introduzione  * ,  senza  in- 
dicare neppur  la  pagina  di  essa.  Ma  pare  che  il  F.  sia 
persuaso  ohe  gli  alunni  leggano  le  introduzioni;  al- 
meno, egli  crede  che  debbano  leggere  la  sua,  appunto 
perchè  è  fatta  com'è.  Per  parte  mia  penso  che  essi 
o  non  leggeranno  neppur  questa  o,  se  proprio  saranno 
costretti  a  ricorrerri,  si  contenteranno  di  pescarvi 
volta  a  volta  (è  vizio  loro)  la  notizietta  di  cui  abbi- 
sognano ;  se  già,  dopo  dì  avere  perduto  un  po'  la  pa- 
zienza, non  finiranno  col  dire:  '  Se  la  sbrigherà  il 
Professore!  '. 

Lodevole  è  altresì  il  F.  per  l'aiuto,  quasi  continuo, 
ohe  offre  al  discepolo,  sia  nell'  interpetrazione  di  passi 
difficili,  sia  nella  traduzione  di  passi,  che  anche  i  più 
provetti  stentano  a  rendere  in  italiano.  In  generale 
<i  commenti  a  cui  siamo  abituati  tacciono  a  questo 
proposito  ;  anzi,  se,  poniamo  caso,  il  testo  ha  un  esse 
col  dativo,  11,  subito,  una  nota  avverte  che  la  frase 
si  può  tradurre  con  avere;  invece,  i  passi  difficili,  che 
talora  non  sono  perfettamente  chiari  neppure  ai  dotti, 
li  saltano  a  pie  pari,  senza  compassione. 

Forse  non  fa  ugualmente  bene  il  F.  di  scostarsi 
talora,  per  amore  di  troppa  chiarezza,  dalle  parole  del 
testo.  Bisogna  ohe  gli  alunni  si  abituino  anche  a  pen- 
sare con  le  idee  e  con  le  espressioni  dell'autore  che 
traducono.  P.  e.  al  §  62  il  testo  ha  :  '  mementote  eam 
me  senectutem  laudare,  quae  fundamentU  aduUacentiae 

constituta  sit '.  H  F.  nota:  *  fundameniis : Dif- 

c  ficile  mantenere  questa  immagine  in  italiano 

«  traduci  quindi  :  (vecchiaia)  che  sia  commendevole 
«  per  una  virtuosa  gioventù  »,  L'idea  non  è  la  stessa  ; 
e  perciò  in  casi  simili  noterei  cosi  :  '  Noi  diremmo  in- 
vece: (vecchiaia)  che  sia  etc.  *,  per  evitare  il  pericolo 
d'insinuare  nei  discepoli  che  si  possa  impunemente 
sostituire  un'  idea  moderna  a  quella  di  un  antico. 

Uno  dei  punti  quasi  del  tutto  trascurati  sin  qui, 
dichiarati  invece  spesso  dal  F.,  è  la  conaectOio  tenypO' 
rum.  Però  nuoce  a  queste  note  la  lunghezza  eccessiva, 
e  talora  anche  la  mancanza  di  chiarezza.  P.  e.  per  un 
'  «eiuertm  '  del  §  4,  egli  impiega  quasi  una  quaran- 
tina di  righe  ;  presso  a  poco  altrettante  per  un  '  oÒ- 
ÈterserU  '  al  §  2  ;  quaranta  righe  altresì  adopera  per 
spiegare  '  quod  esaet  accusandum  '  al  §  7.  Ma  per  que- 
st' ultimo  esempio  sarebbe  bastato  ciò  che  il  F.  pur 
dice  in  fonda  alla  sua  nota,  cioè  :  *  mihi  videhantur 
accusare  equivale  a  putabam  eoà  accusare  \  Circa  il 
penultimo  caso  non  fa  bene  il  F.  a  perdersi  dietro 
9^^ ipotassi,  alla  paratassi^  all'etimologia  di  queste  pa- 
role, al  loro  intimo  significato  (cose  le  quali,  toccano, 
se  mai,  all'insegnante)  per  dare  in  fine  tale  una  spie- 
gazione di  quel  perfetto  che  non  ha  persuaso  neanche 
me.  Credo,  infatti,  che  per  quell'  '  absterserit  '  non  vi 


sia  altra  ragione  fuorché  questa:  il  fuit,  che  lo  regge, 
è  un  perf.  logico  e  non  storico,  come  vuole  il  F.  Onde 

*  absterserit  *  e  il  seguente  '  effecerit  *  equivalgono 
ad  un  pass,  press,  in  ital.;  essi  non  avrebbero  potuto 
stare  aU'imperf.  se  non  quando  l'idea  fosse  stata 
diversa. 

Similmente  io  non  ritengo  utile  quel  fermarsi  quasi 
ad  ogni  litote,  ad  ogni  chiasmo  etc.  Anche  se  lo  studente 
non  sappia  ancora  che  cosa  siano  queste  figure,  chi 
fa  il  commento  può  esser  peigo  di  spiegargliele  una 
volta  ;  ma  col  ritornarci  e  insistere,  sempre  che  ne  ca- 
piti il  destro,  se  ne  esagera  l' importanza. 

Invece,  il  F.  avrebbe  di  molto  accresciuto  il  va- 
lore scolastico  del  suo  libro  se  avesse  interpetrato 
qualche  altro  punto  del  testo,  difficile  o  a  capirsi  o 
a  tradursi.  Cosi,  mentre  al  §  18  si  nota:  '  docto  ho- 
mine:  d'un  uomo  colto  ',  resta,  poi,  senza  spiega- 
zione la  frase  :  '  Quid  opus  est  plura  ?  '  al  §  8,  irrego- 
lare pei  discenti  Poco  sopra,  al  §  1,  non  si  nota  che 

*  me  ipsum  '  è  irregolare,  perchè  si  tratta  di  un  caso 
di  attrazione.  Al  §  46  sarà  un  conforto  ben  magro 
per  lo  studioso  trovar  notato  che  a  '  rorantia  (po- 
cula)  '  corrisponde  in  Senofonte  hnìpBxd^Bhy  (con- 
fronto che  io  ritengo  fuor  di  luogo),  mentre  sarebbe 
stato  bene  dire  che  cosa  significa  11  quella  parola. 

Fa  cosa  utile  il  F.  di  esporre  talora,  tal'  altra  di 
richiamare  alla  memoria  degli  alunni  le  regole  più 
importanti  della  sintassi.  In  questo,  però,  par  che  egli 
manchi  qualche  volta  di  precisione  e  di  esattezza:  p.  e. 
nella  nota  al  §  57  :  ^  ad  fruendum  '  ;  quivi  (lo  confesso) 
non  ho  capito  ciò  che  il  F.  voglia  dire.  Del  resto  mi 
par  che  la  nota  si  aggiri  su  per  giù  intomo  a  ciò  che 
egli  stesso  ha  detto  sotto  *  vngredÀundum  '  al  §  6. 

Si  direbbe  ohe  il  F.  non  abbia  sempre  adoperato  in 
questa  operetta  la  scrupolosità  di  cui  egli  è  capace.  Se 
no,  imo  non  potrebbe  darsi  ragione  di  note  come  questa 
(pag.  77  ;  §  59)  :  €  Dimensa:  I  verbi  deponenti  transitivi 
«  posson  farsi  passivi  (cfr.  §  57  fruendum)  {che  è  la  nota 
e  in  cui,  come  ho  detto,  io  non  ho  capito  nulla)  anche  nel 
«  participio  perfetto,  per  lo  più  senza  sum  es  esé(  (qui  con 
<  essent).  Però  Cicerone  usa  questi  participi  in  unione 
€  con  altri  participi  di  verbi  passivi  transitivi;  come 
€  qui  dimensa  con  discripta  ».  Il  giovanetto  diligente 
ricorderà,  leggendo  questa  nota,  o  andrà  a  confron- 
tare quel  che  imparò  dalle  grammatiche  (p.  e.  Gan- 
dino,  IV,  pag.  15  ;  Madvig.  §  142  etc.),  e  si  accorgerà 
che  ci  corre  un  poco  da  quello  che  gli  dice  il  Profes- 
sor Fuochi:,  ed  allora?  Allora,  il  F.  lo  sa  meglio  di 
me,  fra  i  due  avrà  ragione  la  grammatica. 

Ma  queste  sono  inezie,  che  non  danneggiano  forse 
molto  i  pregi  dell'  opera.  Una  cosa  sola  mi  par  vera- 
mente grave:  ohe  il  commento  è  fatto  senza  un  de- 
terminato criterio  rispetto  ai  giovani  che  dovrebbero 
adoperarlo.  I  Programmi  Gk)vemativi  vogliono  che  il 
'  De  Senectute  '  si  legga  in  quarta  ginnasiale.  Si  può 
esser  d' accordo  col  F.  che  quella  non  è  opera  da  leg- 
gersi nel  Ginnasio  (V.  *  Prefazione  '  );  ma  poiché  in  4* 
la  si  deve  leggere,  il  commento  deve  esser  fatto  per 
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gli  alunni  di  quarta  ginnasiale.  Padronisaimo,  chiun- 
que annota  per  le  scuole,  di  commentare  il  *  De  Se- 
nectute  '  anche  pei  licei  ;  ma  in  tal  ca-o  le  note  de- 
vono esser  fatte  pei  giovani  di  liceo. 

Ma  il  commento  del  F.  è  fatto  forse  per  questi  ul- 
timi? Non  crederei:  non  si  può,  invero^  e  non  si  deve 
ammettere  che  nel  liceo  non  si  sappiaVhe  'si  quid*  sta 
per    '  si   aliquid  *    (pag.    1)  ;  che    '  praemi  *   sta  per 

*  praemii  *  (pag.  2^,  che  questo  *  praemi  *  è  gen.  parti- 
tivo  nella  frase  '  Ecquid  erit  praemiV  *;  che  degere 
(pag.  5),  arborum  (pag.  11),  admodum  (pag.  18),  desinara 
(pag.  29)  otc.  etc.  hanno  breve  la  penultima  sillaba;  che 

*  invènit*  (pag.  71)  è  un  prf.  ed  h  perciò  diversoda  'in- 
vènit  '  ;  cho   *  certo  '   non  ò   '  certe  '  (pag.  2)  ;  che  in 

*  supervacaneis  etiam  operis  '  *  operis  '  ò  ablativo 
(pag.  74).  Nò  si  può  concedere  che  nel  liceo  non  si 
conosca  quali  verbi  possano  aver  la  perifrasi  perso- 
nale col  gerundivo  e  quali  abbiano  sol  quella  imper- 
sonale ;  anche  la  cwueciUio  tempomm  doveva  occu])aro 
nel  commento  del  F.  uno  spazio  molto  ristretto,  in 
quanto  cho  questa  parte  della  sintassi  si  studia  in  V 
ginnasiale.  A  pag.  104  (penultima  deir opera)  si  spiega: 

'  Calx:  mèta  '.  Tale  è  il  senso  di  *  c^lce  'e anche 

€  nella  espressione  *  in  calce  al  foglio  '.  Questa  non 
€  ha  dunque  nulla  che  fare  con  *  calcio  '  nò,  perciò, 
€  con  '  piede  *  benchò  si  dica,  con  altra  immagine,  '  a 
e  piò  di  pagina  '  »  :  è  per  uno  studente  di  liceo  anche 
questa  nota? 

Se  poi  il  commento  ò  indirizzato  agli  alunni  del 
ginnasio,  non  saprei  a  che  possano  servire  tutti  i  passi 
di  greco  che  si  citano  (da  Platone,  da  Euripide,  da  Plu- 
tarco etc.)  i  più  non  tradotti  neppure,  oltre  a  tutti  gli 
altri  di  Cicerone  stesso,  di  Plinio,  di  V.  Massimo  etc. 
Se  il  commento  serve  per  dichiarare  il  testo,  bisogne- 
rebbe, in  questi  casi,  faro  un  commento  al  commento 
per  illustrare  questi  altri  passi  che,  a  proposito  o  no, 
vien  fatto  di  citare.  £  cosi  accade  talora;  onde  si 
hanno  delle  vere  note  alle  note!  Invece  non  è  detto 
sempre  quel  eh' è  necessario.  P.  e.  a  pag.  1  si  accenna  al 
periodo  ipotetico  di  primo  tipo;  più  innanzi  (pag.  5)  si 
parla  di  protaai  di  per.  ipot.  di  II  tipo;  ora,  se  quel  com- 
mento fosse  destinato  agli  alunni  di  quarta  ginnasiale, 
le  citazioni  di  greco  e  di  latino,  quasi  tutte  inaccessi- 
bili per  essi,  sarebbero  supplite  da  note  che  spiegassero 
brevemente  che  cosa  è  prot<isif  apodosi,  periodo  i^tote- 
iico  di  I  tipo  etCj  che  ò  appunto  tutto  ciò  che  quelli 
non  sanno  ed  hanno  il  diritto  di  sapere  per  potere 
intendere  non  solo  il  tosto,  ma  anche  le  note  al 
testo. 

Sarebbe  stato  anche  bene  che  al  commento  avesse 
tenuto  dietro  un  indice,  almeno  delle  note  più  impor- 
tanti, e  che  testo  e  note  fossero  state,  nonostante  le 
'  Aggiunte  e  le  Con-ezioni  ',  un  poco  più  corrette. 
P.  e.  alla  fine  del  §  60  il  testo  dice  :  '  apex  est  autem 
senectutis  auctoritas  '  ;  e  la  nota  :  *  ajìcjr  :  '  '  corna  '  :  sic- 
ché V  alunno  dovrà  tradurre  :  *  Le  corna  sono  V  auto- 
rità della  vecchiezza  '.  Ma  cert<ì,  lì,  si  deve  le;?gerc 
*  coroìM  \ 


Infine  e  giusto  riconosooi©  col  F.  che  al  suo  com- 
mento ha  fornito  larga  messe  quello  del  Prof.  Ka- 
morino,  am^to  maestro  mio  e  suo^. 

Vitiana  (Lucca)  9  Dicembre  1900.      , 

F,  Per$iano» 


NOTIZIE  E  APPUNTI 


Una  edizione  notevole  dei  caratteri  di  Toofrasto 
ha  pubblicato  il  Sansoni,  a  cura  di  Augusto  Komizi 
(Firenze  1899).  V  è  il  testo  greco,  con  note  per  lo  più 
critiche  in  latino,  e  di  fronte  è  stampata  la  traduzione 
italiana  con  note  italiane;  combinazione  un  pò*  biz- 
zarra, a  dire  il  vero.  Vi  sono  anche,  conforme  a  tale 
disegno,  due  prefazioni,  una  latina  e  riguarda  il  testo 
originale,  T  altra  italiana  concernente  le  traduzioni 
fatte  in  Italia  prima  della  presente,  da  quella  di  Pico 
della  Mirandola  (Giovanni  Frane,  1515)  a  quella  del 
Lucchese  Ildefonso  Nieri  (G-iusti,  1892).  È  da  ricono- 
scere che  il  testo  presente  ò,  per  quanto  8i  può,  ac- 
curato e  corretto,  e  la  versione  è  stata  fatta  dal  Ro- 
mizi  con  la  maggior  possibile  fedeltà  alle  parole  e  con 
ossequio  costante  alVarte.  Il  lavoro  si  raccomanda  per 
tutti  i  riguardi  alPattenzione  dei  nostri  colti  lettori. 

* 
^  * 

Dello  stesso  Bomizi  ò  uscita  pure  della  Ditta  Pa- 
ravia (Torino,  1900)  una  seconda  Edizione  della  An- 
tologia Omerica  e  Virgiliana  nelle  migliori  Versioni 
Italiane.  Oltre  ad  aver  riveduto  il  testo  e  le  note,  il 
K.  ha  aggiunto  qui  altri  episodi  oltre  quelli  compresi 
nella  edizione  precedente,  e  ha  premesso  una  accurata 
Introduzione  cosi  air  Iliade  come  air  Odissea.  La 
stampa  è  molto  minuta,  a  dir  vero,  ma  chiara  e  |x>r 
lo  più  corretta,  e  si  ha  il  vantaggio  di  trovar  com- 
presi in  volumetto  di  piccola  mole  molti  brani,  che 
offrono  agli  studiosi  il  mezzo  di  conoscere,  senza  greco 
e  senza  latino,  le  due  principali  epopee  classiche. 

* 

*  * 

1  frammenti  di  Granio  Liciniano  sono  stati  oggetto 
di  una  bella  monografia  per  parte  del  Dott.  Guido 
Camozzi.  Egli  la  pubblicò  col  titolo  De  Granio  Lici- 
niano eiiMque  reliquiis  nella  Rivista  di  Filologia  e  di 
Istruzione  Classica,  anno  XXVIII,  fase.  II.  Poi  pub- 
blicò separatamente  i  frammenti  illustrati  in  opuscolo 
intitolato:  Granii  Liciìiiaìii  quae  auj}er8imi  recerusuit  et 
commentario  imtnixit  G.  C\  {Ex  offic,  typfgfr,  ForocomeL 
ap.  Ign.  Goleati,  MDCCCC).  Riprese  le  questioni  trat- 
tate dai  sette  filologi,  autori  dell'edizione  di  Bonn  (1857) 
e  più  tardi  da  Oscar  Dieckmann  {De  Gi*anii  Liciniani 
fontiluns  et  anctoritate)^  il  Camozzi  discorre  con  compe- 
tenza, e  non  senza  originalità,  di  Liciniano  e  dell' 0{>era 
sua;  e  .si  può  dire  che  la  sua  edizione  dei  frammenti 
è  tutto  quello  che  si  poteva  aspettare  ai  nostri  giorni. 
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dato  lo  stato  disperato  di  quelle  sminuzzate  reliquie.  H 
Gamozzi  scrite  anche  bene  in  latino,  con  corretta  ca^ 
stigatezza  e  con  rara  perspicuità.  L^edizione  dei  fram- 
menti è  stata  dedicata  da  lui  con  gentile  pensiero  at 
suoi  maestri  di  Firenze,  Achille  Coen  e  Felice  Ba- 
merino.  • 

Degli  Annali  di  Ennio  dopo  la  prima  edizione  com- 
pleta di  Gerolamo  Colonna  (Napoli  1590),  liessuno  più 
aveva  in  Italia  fatto  accurato  studio.  H  Kimer  aveva 
riprodotto  diversi  frammenti  nel  1®  volume  del  suo 
Manuale  di  letteratura  latina  (Livorno  1896),  e  il  Pa- 
s<*x)li  li  aveva  ripubblicati  tutti  nel  suo  Epos  (Li- 
vorno 1897);  ma  essi  s'erano  attenuti  al  testo  del 
Baehrens  {Fragmenia  poetarum  Bommarum,  Lps.  1886) 
senza  fame  uno  studio  proprio.  Ora  l'Italia  può  van- 
tare una  buona  edizione  di  quest'opera,  ed  è  quella 
curata  dal  prof.  Valmaggi  e  pubblicata  nella  collezione 
Loescher  (Torino,  1900).  Premessa  una  Notizia  biblio- 
grafica su  tutte  le  edizioni  precedenti  e  un  cenno  degli 
studi  più  recenti,  segue  il  testo  dei  frammenti,  cor- 
redato di  copiose  note.  Senza  dubbio  la  riproduzione 
del  testo  segna  un  progresso,  rispetto  a  quello  del 
Boehrens  e  del  Miiller  (Petropoli,  1885)  ;  e  le  note  sono 
redatte  in  modo  da  riuscire  utilissime  agli  studiosi  del 
latino  arcaico.  Forse  si  ò  il  Valmaggi  talvolta  indu- 
giato troppo  in  certe  osservazioni  grammaticali,  difetto 
dh'egli  stesso  riconosce  e  dice  provenire  dal  fatto  che 
questo  commento  gli  crebbe  fra  mani  in  occasione  del 
proprio  corso  di  Grammatica  latina,  tenuto  all'Uni- 
versità di  Torino.^  Baramente  si  può  dissentire  da  lui. 
Per  es.  nel  frammento  154  da  Cicerone  De  senect,  10, 
noli  doveva  egli  più,  come  a  me  pare,  accogliere  la 
lezione  congetturale  noenum  in  luogo  di  quella  origi- 
naria non  em'm,  la  quale  è  logicamente  l'unica  giusta, 
e  non  dà  luogo  a  irregolarità  metrica,  come  credeva 
il  Lachmann,  per  via  della  brevità  dell'ultima  di  erUm 
tollerata  ora  in  simil  sede  di  esametri  arcaici,  secondo 
gli  studi  dello  Skutsch  e  del  Maurenbrecher.  Ma  le 
son  minuzie.  £  la  sostanza  è  che  il  libro  ò  fatto  con 
molta  competenza  e  fa  onore  ai  nostri  studi,  e  gioverà 
assai,  specialmente  agli  studenti  delle  facoltà  lette- 
rarie. 

*  •         • 

La  vexìaia  quetesHo  della  via  percorsa  da  Annibale 
nel  scendere  in  Italia  ha  avuto  un  altro  studioso  in 
Guglielmo  Osiandery  di  cui  si  annunzia  un  libro  re- 
centemente uscito  a  luce  col  titolo  :  Der  Hcmnihaìweg 
neu  untersucht  und  durch  Zeichnungen  wnd  Tafeln  erlHti- 
tert,  Berlin,  Weidmann,  1900.  Ce  ne  occuperemo. 

Annunziamo  un  nuovo,  dUigentissimo  studio  sulla  an- . 
tica  Gallia  e  sulla  conquista  Cesariana,  scritto  da  T.  Bice 
Holmes,  col  titolo:  Caeaar'à  Conquest  of  €h»td,  ed  edito 
dal  Macmillan  dì  Londra  (1899).  È  un  gi^osso  volume 
di. più  4i; ottocento  pagine,  co^i. carte  geografiche  e  ri- 
lievi topografici.  In  una  prima  parte,  divisa  in  nove 


capitoli  si  rifa  la  storia  della  conquista.  In  una  se- 
conda parte,  divisa  in  sette  sezioni,  si  trattano  varie 
questioni,  sulla  credibilità  del  racconto  Cesariano,  sulla 
Etnografia  e  Geografia  della  Gallia,  sulle  condizioni 
sociali  dei  prischi  Galli,  su  diversi  punti  controversi 
del  racconto  di  Cesare.  È  lavoro  che  merita  studio 
accurato,  anche  dopo  i  grandi  lavori  di  Napoleone  III 
e  del  Colonnello  Stoffel. 


4i  * 


Santi  Consoli,  libero  docente  nella  B.  Università  di 
Catania,  ha  pubblicato  a  breve  intervallo  di  tempo  due 
monografie  notevoli  ;  una  sui  Neologismi  negli  scritti 
di  Plinio  il  Giovane  (Palermo,  Beber,  1900),  un'altra 
col  titolo:  Neologismi  botanici  nei  Carmi  bucolici  e 
georgici  di  Virgilio  (Palermo,  Beber,  1901).  3ono  tutt'e 
due  un  contributo  utilissimo  alla  storia  della  lingua 
latina,  e  il  lavoro  è  condotto  sempre  con  buon  metodo 
e  con  lodevole  accuratezza. 


In  Bev.  des  études  gf  ecq.  1899  p.  890  A.  E.  Kon- 
dolera  e  Th.  Beinach  pubblicarono  un  epigramma  tro- 
vato a  Tomis  (Kiistendsche)  il  cui  1®  distico  sarebbe  : 

Inei^uTo  fièu  Ivqlrig  Aff*'€[xJl^]  nóUg  Evgvayvut 
nXeloya  <f*  «v  nurgr^s  èatBfpdymiiB  TofÀCvg. 

Più  giustam.  in  Beri.  Phil.  Woch.  15.  9.00  p.  1150 
Adolph  Wilhelm  scrive:  Inelgato  fièy  Svgitjg  /ne  Ne[a]' 
noXis  svQvdyvia,  alludendo  a  Neapolis  di  Siria,  cioè  Sa- 
maria di  Palestina.  Il  Wilhelm  promette  di  chiarire 
altri  punti  dell' epigranmia,  lasciati  o  creduti  oscuri 
dal  Beinach,  e  infine  rileva  \m  errore  di  interpreta- 
zione in  un  distico  che  suona  : 

Jls  yàg  ènoyxàqx^^^  ««^  *ÀQé(ag  a&ìì  itiXsaaa 
Tqlg  reXécag  dqxv^  *«i  nòXiy  oix  v§qtaag. 

Il  Beinach  dice  che  fu  due  volte  pontarca  [e  una 
volta  agonoteta  dei  giochi  di  Ares.  Invece  vuol  dire  : 
due  volte  fui  pontarca  e  agonoteta,  tre  volte  ebbi  il 
supremo  comando  della  città  e  non  l'ho  mai  tiran- 
neggiata. 

Uno  studio  assai  diffuso  sull'origine  della  favola 
g^eca  ne'  suoi  rapporti  con  le  favole  orientali  ha  pub- 
blicato testé  il  Dott.  Michele  Marchiano  (Trani,  Vec- 
chi, 1900).  Egli  dissente  dall'opinione  comunemente 
invalsa  sull'origine  indiana  della  favola,  e  arditamente 
combatte  le  teorie  dei  maggiori  Indianisti;  nò  si  con- 
tenta di  guardare  a  quelle  provincie,  ma  scorre  con 
giovanile  baldanza  nel  campo  arabico,  egiziano,  ebraico, 
siriaco,  assiro-babilonese;  studia  le  favole  cilicie,  ciprie, 
carie,  lidie,  frigie,  sibaritiche,  sicule,  milesie,  persiane, 
chinesi,  e  conchiude  per  l'origine  greca  della  favola 
come  forma  letteraria.  È  lavoro  degno  di  essere  con- 
siderato più  a  fondo  che  non  si  possa  far  qui.  Ci  basta, 
per  ora,  averlo  additato  all'attenzione  degli  stu'liosi 
lettori. 

R. 
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ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


L^ Assemblea  Q«nerale  dei  Sooi  per  la  discussione 
e  approvazione  del  Conto  Consuntivo  !•  Luglio  1899- 
80  Giugno  1900  avrà  luogo,  in  un'aula  del  E,  Istituto 
di  Studi  Superiori,  gentilmente  concessa,  addi  18  Gen- 
naio a  ore  10.  La  discussione  sarà  preceduta  dalla  let- 
tura della  Kelaaione  presentata  dai  Sigg.  Sindaci,  a 
mente  dello  Statuto. 

Ecco  il  Conio  CormtrUiw  1899-1900: 


ENTRATA 

Da  Soci  ordinari  i  esatte  L.  8050. 25  i 
per  tasse         (  da  esig.    »    1006.  —  j 

Da  Soci  aggregati  ^  esatte  »  1092.—  \ 
per  tasse         )  da  esig«    »     240.  —  ! 

Da  Soci  benemeriti  per  offerte.     .     . 

Da  abbonamenti  e  vendita  Bullettino 

Da  frutti  sul  Capitale  in  Conto  Corrente 
libero 

Da  frutti  sul  Capitale  consolidato    . 


Totale. 

USCITA 

Spese  di  stampa  del  Bullettino  .  .  . 
Spese  di  spedizione  del  medesimo.     .     . 

Spese  di  compilazione 

Pigione 

Spese  per  mantenimento  mobili    .     .    . 

Spese  di  cancelleria 

Spese  postali 

Spese  di  stampati 

Stipendio  al  Commesso 

Salari  e  Gratificazioni 

Spese  di  esazione 

Spese  varie 

Spese  per  acquisto  di  materiale  scientifico 
Bibc«so  10  ®/^j  deterioramento  mobUi.  . 
Avanzo 


L.  4056.25 

*    1832.— 

»      200.— 
»      226. 74 

»      152. 55 
.        59.06 

L.  6026.60 


1559.  84 

127.88 

688.— 

450.— 

14.— 

14. 90 

89.42 

218.64 

860.— 

75.— 

78.— 

43.90 

74.80 

4.62 

2288. 10 


Totale.     .     L.  6026.60 


Segue   il   Bilancio   degli   tiasegnmnenti   al    30    Giu- 
gno 1900: 


ATTIVO 

Cassa  a  mano  delP  Economo  .     .     .     .    L. 

Contanti  depositati  in  Conto  Corrente 
presso  la  Banca  Commerciale  ita- 
liana a  disposizione  della  Società.      » 

Capitale  Consolidato  presso  la  Cassa  di 
Bisparmi  e  Depositi  in  Firenze 

Mobili  e  libri 

Soci  ordinari  per  tasse  arretrate.     . 

Sooi  aggregati  per  tasse  arretrate   . 


441. 81 


Totale. 


»  5422.60 

»  1946. 76 

»  641. 58 

.  1006.  — 

»  240.  — 

L.  9698. 75 


PASSIVO 

Capitale  al  80  Giugno  1899,  diminuito 

di  L.  500  che  stanno  a  disposizione 

esclusiva  del  fondo  Conferenze.    .     L.     7415.65 
Avanzo  del  presente  Eserciaio     ...»      2283. 10 

Totale.     .    L.     9698.73 


Fondo  Conferenze  -  Situazione  al  80  Giugno  1900: 
Elarginone  dell' Illma  Sig.  Duchessa  di  Ser» 
moneta  L.  500. 

Eimborso  spese  al  prof.  MaTi/»ÌT)ì     .     ,    l.  21.40 

Bimborso  spese  al  prof.  Zambaldi   .     .      »  20.  — 

Eimborso  spese  al  prof.  Cinquini    .     .      »  85. 70 

Bimborso  spese  francature  inviti     .    .      »  8. 55 

Spese  per  stampa  circolari »  24.60 

Ghratificazione  ai  bidelli  per  servizio    .      »  30.— 

Eimanenza »  814.75 


Tornano. 


L.  500.- 


Dopo  il  80  Giugno,  essendo  state  spese  ancora: 

per  rimborso  al  prof.  Milani L.  105.80 

per  lavori  del  gasista »     25.  — 

In  tutto.    .    L.  130.80 

la  detta  rìmanensa  di 


SUPPLEMENTO  ALL'ELENCO  DEI  SOCI. 

Soci  effettivi. 
Benelli  cav.  F.  Leopoldo,  Zurigo. 

IV.  —  Soci  aggregati. 

Almagià  sig.*  Alessandra,  Eoma. 
Terzaghi  sig.  Nicola,  Firenze. 


Si  pregano  vivamente  tutti  i  Soci  ordinari  e  ag- 
gregati: 1®  a  volersi  mettere  in  regola  colP  Ammini- 
strazione tenendo  presente  che  a  far  capo  dal  giorno 
13  Gennaio  1901  comincierà  a  funzionare  da  Economo 
della  Società  il  prof.  cav.  Pietro  Stromboli  (viale  Prin- 
cipe Eugenio,  2 7- A,  Firenze),  cessando  da  tale  ufficio 
il  comm.  Piero  Barbèra;  2^  a  voler  con  sollecitudine 
comunicare  alla  Presidenza  il  loro  indirizzo  preciso, 
allo  scopo  di  rettificare  T  elenco  dei  Soci  da  pubbli- 
carsi nel  Gennaio  del  1901. 


D.  COMPABETTI,  Direttore. 


Aristide  Bknnardi,  Gerente  responsabile. 
Firenze,  Tip.  dei  Fratelli  Benoini,  Yia  del  Oastellaoeio  6 
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